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ILLVSTRISSIMO    SIGNOR    MIO 

sia  E  PATRON  COLENDISSIMO, 

Sce  doppo  la  quinta  >  e  vigefima  volta  per  mezzo 
delle  ftampe  alla  publica  luce  la  Chimgia  del  Sig. 
Girolamo  Fabritio  d'Aquapendente ,  Quanto  ella 
(ìa  vtiie  alla  profeiTion  de'  Cirugi ,  quanto  grata  a  i 
quanto  ftimata da  tutto  l'ordine  de  Letterati  noru 
può  dimofìrarfi  con  più  efficace  argomento  ,  che  coni' ef- 
fer  fiata  tante  volte  in  diuerfi  luoghi  ftampata.  Il  valor  dello 
merci  fi  notifica  con  la  moltitudine  de'  compratori  ;  e  ben  fi 
fcorge,  che  l'opera  dell' Aquapendente  è  di  prezzo  poco  meno, 
che  ineftimabile  ,  quando  in  tutte  le  Librane  con  fi  granfre, 
qv>eiiza  de  compratori  è  venduta.  Sin'  ora  s'è  letta  nell'  idioma 
in  cui  fu  fcritta  dall'Autore;  Han  giudicato  alcuni,che  fi  come 
i  Libri  Greci  non  han  perduto  il  lor  luflro ,  ma  accrefciuta  la_> 
ftima  con  Tel fer  flati  tradotti  nel  Unguagio  Latino,e  Volgare  ; 
cosila  CirugiadeirAquapendente  ha  per  non  riceuer  pregiu- 
dizio daireiler  trafpoi  tata  in  queiridioma,  che  ne  tempi  noftri 
è  comune  à  tutta  ritalia,e  diftingue  il  parlar  Italiano,da  quello 
di  tutte  le  altre  nazioni ,  Nacque  il  Sig.  Girolamo  in  vna  Cit- 
tà, che  anticamente  s'annouerauà  tra  le  Tofcane,  oc  ora  ritené- 
do  la  vicinanza  con  laTofcana  non  ha  perduto  il  preggiodi 
quella  lingua,che  più  che  ne  gl'aitri  paefi  fiorifce  neU'Etruria.E 
credibile,  che  fé  ben  egli  Icriffe  latinaméte  defideraua  però  che 
le  fuefcritturefidiuulgaffero  nella  fauella^che  da  lui  fu  apprefa 
col  latte  della  nutrice.ed  in  cui  non  fu  men  celebre  di  quello  fo£ 
fé  nella  latina.  Vn  teforo  fi  grande,  il  cui  prezzo  confifie  princi-- 
palmenteneireiTerpoiOreduto  da  molti  douea  comunicarfi  an- 
cora a  coloro,  che  ò  per  neceffità,  ò  per  ele^sione  antepongono  il 
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lor  natio  idioma  à  quello,  che  col  lungo  ftudio  folamente  s'ap-- 
prende .  Ne  può  dubitarli  che  T  Aquapendente  parlando  ora 
per  opera  dell'interprete  in  Italiano  occulti  i  fuoi  f  enfi  alle  na- 
zioni ftramere .  E  noto ,  che  i  pivi  celebri  Oltramontani ,  fi 
come  ancora  quelli  ,  che  abitano  oltrai  noftri  Mari,  fan  coa-| 
todelnoftro  Imguaggio,  &  impiegano  non  picciola  parte  del- 
la lor  diligenza  per  impararlo.Douendofi  poi  publicar  per  mez-' 
zo  de  miei  torchi  quefl  opera  ho  ftimato  di  no  poterla  accom- 
pagnar  meglio,che  col  farne  protettore  V.S.I1LI  Libri  fogliono 
dedicarfi  à  quei  perfonaggi,co'quali  ha  qualche  proportione  la 
lor  materia.  Cofi  quei  che  trattan  de  Gouerni  fon  confagratià 
i  Prencipi;  a  i  guerrieri  quelli,  che  s* aggirano  intorno  ad  affari 
bellicofije  le  opere  fagre  per  lo  più  efcono  alla  luce  fotto  gli  au- 
fpicii  di  perfone  dedicate  al  culto  diuino.Non  poteua  io  dedi- 
care queft  opera  ad  altri,ferbando  egualmente  la  proportione, 
che  nelle  dedicatorie  s'attende  »  V .  S.  Illuftrifs.  benché  addot- 
trinata nella  Filofofia,  è  però  nella  Cirugia  tanto  eminente,che 
da  quefla  prede  la  fama,  per  cui  hor  mai  vola  dall'vno  all'altro 
Polo  non  rimanendo  il  fuo  nome  traifegni  ,che  all'  humano 
ardire  furon  prefcritti  da  Alcide.Hà  pofto  in  efecuzione  fi  feli- 
cemente le  regole  dall'  Aquapendente  infegnate ,  che  quando 
quefti  infegnamenti  periffero  nelle  carte,  baderebbe  à  tenergli 
viui  la  pratica  di  V.S-Illuftrifs.hauea  per  lungo  tempo  flimata 
pel  luo  Efculapio  la  Città  di  Venezia  godendo  in  V.S.Illufl:r. 
i  frutti,  e  quafi  venerando  i  miraculi  della  Chirugia  .Ma  fopra 
tutto  fi  è  fatta  mirabile  la  lua  induftria  negli  vltimi  tempi  del- 
la guerra  di  Candia,  doue  Icorrédo  vittoriofa,non  poteua  efse- 
re,  che  da  V.  S.  111.  rintuzata  la  morte .  Non  so  fé  più  germogli 
nel  monte  Ida  il  dittamo  celebrato  dagriftonci ,  e  di  cui  preffo 
Virgil.  fi  feruì  Venere  per  rifanar  le  ferite  d'Enea,  preiTo  il  Taf- 
fo  s'adoprò  vn  Angelo  per  reftituir  la  falute  à  Goffredo .  E  fuo- 
ri di  dubio,  che  V.Sill  con  l'eccelenza  de  fuoi  medicaméti  ha 
adoperato  le  marauiglie ,  che  non  ofando  i  Poeti  d'attribuirò 
all'ingegno  humano  ferono  autori  di  loro  le  Deità; i  Chrifìiani 
gli  {piriti  che  han  foggette  al  loro  dominio  tutte  le  forze  della-* 
natura,  Efauola,  che  SififoKè di  Corinto  imprigionaffe  la-» 


morte 


Sorte  mandatale  da  Gioiie  per  inuolarlo  alla  vita  é  Acquifta 
sébianza  di  verità  la  fauola  ifte(ra,quando  miriamo  da  VS.IU^ 
fé  non  imprigionata , almeno  difarmata  la  Morte  rendendolo 
inutile  il  ierro,di  cui  ella  fi  feruì  per  popolare  il  fuo  regno  Qua- 
t  e  vo  Ite  ha  sforzato  à  ritornar  ne  corpi  humani  la  vita,  che  n'e- 
ra quafi  partita  col  fangue  per  le  ferite?  le  angofcie,  gli  fpafimi, 
ed  i  più  crudi  tormenti,  che  fi  cagionauario  dall'  ofla  infrante , 
dalle  più  diiicate  membra  oltraggiate  dal  ferro,  ò  i  mbruftolite 
dal  fuoco  ceffauano  al  tocco  del  balfamo  di  V  .S.Uluftrifs.di  cui 
non  fu  mai  licore  più  lalutifero  efpreffo  dall'erbce  da  humana 
induftria  lauorato .  Le  fue  lancette  faceano  ritratto  della  ver- 
ga fauoleggiata  di  Mercurio ,  métre  ancor  quefte  col  folo  tocco 
parca  richiamaifero  la  vita,&  apriffero  vn  altra  volta  gli  occhi 
alla  luce  del  giorno ,  che  s'era  in  loro  per  la  Grudeltà  delle  pia- 
ghe ammorzata*  Ma  che  vado  io  fatlcado  nel  racconto  de  pre- 
gi, di  V.S.Iiluftrifs.  fé  queftì  fon  predicati  da  tutti  coloro  ch^ 
militarono  in  Gandia»  e  pochi  fono,  che  con  le  cicatrici ,  come 
facondiflime  lingue  non  parlin  del  fuo  valore  ?  Bafìimi  hauer 
di  quelli  accennato  quanto  era  fufEciente  per  dimollrare ,  che 
Topera  da  me  flampata  doueua  a  V.  S*  IH.  dedicarfi,per  efler  di 
materia,  in  cui  ella  t  fopra  l'opinione  eminente  .S'aggiunge  a_j 
queflo  vn  altro  riguardo,  ed  è  la  llima,che  f  ò  di  V.S.lil.per  mio 
particolar  intereffe.  E  vn  gran  tempo,che  godo  delia  fua  cono- 
fcenza,  e  bramo  d'accreditar  la  flima ,  che  fò  del  fuo  valore  con 
qualche  fegno.  Altra  via  non  mi  s'apre  àfodisfar  a  queflomio 
defiderio  da  quella  che  mi  prefenta  il  Libro  da  me  dedicatole . 
Gradirà  il  poco  ;  che  darle  pof  fo  come  argomento  del  molto  * 
che  le  darei,  fé  foffe  in  mia  poteftà  il  dare,  come  è  il  defiderare . 
Prego  il  Sig. Iddio ,  che  fi  come  ora  onora  le  mie  ftàpe  col  nome 
di  V.S.I1L  cofi  fomminifìri  alle  raedefime  materie  abbondanti 
delle  fue  iodi  fecondando  la  generofità  de  fuoi  p  enfieriiche  at 
pirano  a  fecondar  il  Mondo  di  marauiglie . 
DiV.S.Illuflrifs. 
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Del  nome ,  e  deffinitione  del  tumore. 


mm. 


L  tumore  dalJi  Greci  vie 
detto  ogcos.che  fignifica 
il  medemo,  cheemineza 
di  corpo  humanojin  lun. 
ghezza,larghezza,&  prò 
fonditi  lliperate,  la  quz- 
ì&  co  fecondo,  natura,,  co- 
me nel  capo  ,   nel  ven- 
tre, nelle  giunture, &c.òlopra modo  di 
natura,  come  nelle  mammelle  gonfie  per 
latte,  e  nel  ventre  della  donna  grauida»  <5cc. 
o  oltre  natura ,  cojne  in  ciafchédun  tumo- 
le  non  naturale ,  ch'offende  le  operationi  : 
del  qual  folo  noi  tratteremo  nell'opcra_, 
|)refente=Galeno  ogconparafi/!n,chia.mi  que 
fto,cioè  fuori  di  natura.Hipp.Edima,^/(;r.3  4 
fett.^.e  all'af.;  7. fett.e^. come  infiamatione  la 
nomina,benche  l'Edemafecodo  Gal.fia  vna 
certa  fpecie  di  tumore ,  come  fi  dimollrerà 
pienametc  à  fuo  locoXi  Afiatici  il  chiama- 
no y?/rq/<i5 ,  come  condenfato ,  e  conglo- 
bato. Li  Arabi  lo  dicono  apoftemma ,  la 
qual  voce  nondimeno  apprefTo  i  Greci  con 
lignificato  molto  più  ftretto  dinota  fola 
mente  poftemma ,  cioè  materie  raccoiue  in 
marcia ,  ò  mutatione  in  altra  foftanza . 
In  quanto  alla  deffinitione,Galeno  qual- 
forte  d'  ^^*  volta  ripone  i  tumori  fra  le  infermità 
infer-    delle  parti  fimilari,  cioè  fra  le  intcraperio 
mifà  fi  co^  mateiia  j  qualche  volta  fra  le  infermità 


Sotto 


delli  fl;rométÌ5&  il  più.  delle  volte  r  iferifce  i  ^«'^»f-'* 
mcdtfimi  alla  folutione  del  connuojfi  dice  "^    ''•* 
veramente  il  tumore  intemperie  tea  con- 
corfo  di  iXiZtCì:Ì3.,cap.$.c  1  ^ .nellib.delle diff'er. 
delle  inferm.cap.ó.al  lib.delle  cmfe  delle  inferm. 
c.3.&alg dib. dell' ihtcmper,  ineguale .  E  la  ra. 
gioiie  è  perche  il  tumore  corrompe  le  parti 
fimiLu-i, la  carne ,  le  membrane ,  iiagamen- 
ti,  (Scc-  poiché  riiumore.che  concorre  nella 
parte  riepie  prima  le  vene  maggiori,  da  poi 
le  minon,e  pofcia  ancora  le  pu  picciok  da 
poi  portato  fuori  de  va(ì  palla  li  fpati  de  mu 
Iculi,  i  nerui.i  ligamentije  membrane  ,  e  fi- 
nalmetela  medefima  carne  perche  tutte  da 
ogniparte  circólparfe  dall'humore  fi  foleui 
no  hi  tumore. Ma  nelh  altri  luoghi  fi  cònu 
merano  i  tumori  fra  mali  organiciicome  al 
cap.2.lib,i  delle eciufe de fmpto:  E  veramente 
anche  in  quella  parte  pare,che  Galeno  non 
fenta  lo  fteflb  d.a  per  tutto  :  poiché  taihora 
dice,  che  la  figura  viene  guaftata  dal  tumo- 
re,  chiudendofi  le  cauità,  e  i  meati  naturali,, 
al  cap.j.al  lib.delle  differ. delle  inferm.  &  al  cap.. 
j.al li.d4le c.aiife  dell'lnfer.  taihora  dfìerrhce, 
ck'accrefcono la  grandezza  oltre  natura, 
cioè  alcap.g,  delle  differ.  delle  iììfer..e.  al  cap.  \. 
Hb.  ij .  del  ìnetod.  di  medie.  Finalmente  la  Io  • 
lution  del  continuo  è  aggiunta  da  Galeno 
al  tumore  al  cap.  5  .al  Ub.deirintcmp.ineg.Ani- 
cenna ,  nella  feconda delpriinOì dottri.i.  cap.',, 
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defermina  che  nel  tumore  fi  troui  infermi- 
tà d'ogni  forte  :  cioè  l'intemperie  con  ma- 
teria infermità  nella  figura  >  Tito ,  grandez 
za>  e  folutiondel  continuo . 

Il  Falloppio  adunq;  retiene  la  deffinition 

tnor def-  di  Galeuo  cap.  1 .  lib.  13.  del  method.  di  medie. 

fimtoAti  j^j^e  j]  tumore  oltre  natura,  fia  -vn  infermità. , 
nella  quale  le  ptirti  fi  fiaito  partite,  in  quanto  alla 
quantità-,  dell'habito  naturaU.lì  che  è  lo  fteflb, 
che  le  diceffi,  che'l  tumore  è  vtia  infermità  nel- 
la grande^^a  accrefciuta.  Anch'io  ho  per 
molti  anni  approuataquefta  deffinitionei^.* 
perche  in  ogni  tumore  fempre,  e  la  gradez^ 
zaacciefciuta,  ma  non  fempre  l'intempe- 
rie ,  e  le  altre  infermità  ;  poiché  nell'hernia 
intefiinale,  ò  dell'omento,  e  ancora  ne  me- 
defimi  fmouimenti , veramente  v'è  la  gran- 
dezza accrefciuta ,  non  però  l'intempcrio , 
neir  Edema  è  accrefciuta  la  grandezza_,> 
non  è  però  murata  la  figura  »  ò  la  folutione 
del  continuo  :  nell'infiammationeè  accre- 
fciuta la  grandezza ,  non  però  la  interniità 
nel  fito , 

Ma  confiderando  più.  diligentemente  la 

Sropofta  deffinìtione,  veggio ,  ch'ella  è  più 
retta  del  deffìnito ,  e  in  confequenza  non 
in  tutto  confacente  alle  leggi  della  Logica: 
poiché  neirerefipilla  efquifita  non  è  accrét 
fciuta  la  grandezza  euidente  al  fenfo  :  onde 
Galeno  cap.  i.al  lib.z.à  Glauc.àìaccht  l'erifi-. 
pilla  efquifito  è  vn  affetto  della  fola  cu- 
te.In  oltre ,  fé  rmfermifà,in  quanto  è  infer- 
mità, offende  le  attioni::  anche  l'infermità 
nella  grandezza  accrefciuta  offenderà  le_. 
pperationi  per  la  grandezza  accrefciuta^  : 
ma  neirerefipilla  s'offende  l'attione  da  in- 
temperie calda,  non  dalla  grandezza  accre-. 
fciuta ,  la  quale  non  è  fenfibile  -,  e  nell'her- 
nio  inteftinale.ò  dell'omento  s'offende  l'at-- 
tione,  non  dalla  grandezza  accrefciut;\,  ma 
dall'infirmità  in  fito . 

Per  lo  che  io  penfarei,  che  'Icumore  s'ha- 
(id  m  ueffe da  defìinire  \i\  querto  modo .  //  tumore 
^'^"''dlt'-  '^^^'^^  ^^^'^^^  ^  ""^^  infermità  per  lo  pia  compojìa, 
Atttore,  che  shà  da  denominare  da  quello,  ch'offende  l'at- 
u  quale  tione.  Si  dice  infermità  per  cfeludere  le  efcre- 
^itì'T  fcenje  picciole ,  qua  li  nafcono  nem  facia_^ 
de  putti,  le  quali  perche  noai  offèndono  le 
attioriij  fi  chiamano  folamente  fimptomi 
al  cap.  12.  Uh.  delle  dijfer.  deUe  infer.  Si  dice  in- 
ferìffità  compoHa  i  perche  il  tumore ,  che  fi 
fàdahumori  concorrenti,  hàcongionro 
l'intemperie, in  quanto  quelli  humori  fono 
caldi,  freddi,  humidi,ò  feqchi  -,  e  il  tumore^, 
ch'è  cagionato  dalla  caduta  àbaflb  dell'o- 
mento ,  ò  dell' inteftini  ha  congiunto  alla_. 
grandezza  accrefciuta  l'infermità  in  fito. 
Et  da  quelle  ragioni ,  à  giuditio  mio ,  gui- 
dato Galeno  fottopone  il  tumore  hora  à 
quella^  hoiM  à  quell'ajtra  forte  d'infermità. 


D-ffinit 


m  per 
farti. 


Mi  s'aggiunge  nella  defììnitioné  ]  per  lo  pìh 
compo^a;^txcht  certi  tumori  tengono  l'idea 
di  femplice  infermità  >  ne  oltre  alla  gran- 
dezza accrefciuta  hanno  congiunto  altro 
male  ;  come  farebbe  à  dire  fé  qualcheduno 
graffo  acquifti  tanta  mole  di  tatto  il  corpo, 
che  non  fi  pofla  muouer  da  JocojO  fé  la  lin- 
gua crefca  à  fegno,  che  non  pofla  efler  con- 
tenuta in  boccajò  fé  vna  gianduia  molto  in- 
tumidita nel  collo  offédale  attioni.In  quefti 
tumori  l'attione  è  offéfa  dalla  fok  gràdez- 
za  accrefciuta,  ma  nò  da  altra  infermità  >  & 
perciò  Ii1:umori  di  quelfa  forte  nò  fono  in- 
fermità cópofte-Finalméte  nella  deffìnitio" 
ne'habbiamo  auertito  che  '1  tumore  fi  deuc 
denominare  da  quello,  dal  qual  s'ojfende  l'attione, 
Cofi  perche  rerefipilla  offende  l'attione,  in 
quanto  è  intemperie  :  perciò  quello  tumo- 
re fi  dirà  infermità  nell'intemperie.  Ma  nel- 
la lingua,  e  nella  gianduia  fopramodoac- 
crefciure  ,  enelvafto,  e  graffo  habito  del 
corpo  l'attione  è  offefa  dalla  grandezza  ac- 
crelxiuta:  e  perciò  quefti  tumori  fi  chiame- 
ranno infermità  nella  grandezza  accrefciu- 
ta. L'hernia  fi  determinerà  infermità  in  fi- 
to: perche  in  lei  s'offende  l'a ttionedalf  in- 
fermità in  fito , 

pelle  caufe  de  tumori  interne  >  &  efierne . 

CAP.       II, 

DVe  cofe  fono ,  che  folleuano  la  partt; 
in  tumore ,  fi  chiamino  ò  caufa  con- 
giuntiua  (  ò  proffima ,  ò  immediata  cioè  1'- 
humore,  e  qualche  parte  del  corpo  . 

Se  vna  parte  del  corpo  difcendente  ecciti 
il  tumore,  n'c  cagione ,  e  l'inclination  della 
parte,come  l'apertura  diqualche  meato.La 
cauf^  dell' apertura  è  la  rottura,  òladila- 
tatione .  La  rottura  ha  le  cagioni  efterne , 
cioè  la  contufione ,  il  taglio ,  il  falto ,  il  pe- 
fo,il  moto  affetta  tiffimo.  Ma  la  dilata  tione 
del  meato  fi. fa ,  ò  da  caule  efterne  dette  bo- 
ra; ò  da  interne,  cioè  dalli  humori,  partico- 
larmente da  pituitofi  generati  per  l'intem- 
perie fredda  ,  &  humida  di  qualche  parte^ 
principale,  del  capo ,  del  fegato,  del  ventri- 
culo,  ò  per  diffetto  efterno ,  ?  quefti  humo- 
ri rilalfàndo  dilatano  il  meato . 

Se  l'humore  ecciti  immediatamente  il 
tumore,e  cagione  di  quefto,ò  la  congeftio- 
ne,  quando  l'humore  fi  genera,  e  raccoglie 
nell'iftelfa  par^ejò  la  fluflìone  quando  l'hu- 
more concorre  alla  p^rte  offe  la  da  altroue , 
cap.j.lib.^i.à  Glauc.La  congeftione  fi  fa  p.er 
la  debolezza  del  membro  nella  concotrio- 
ne',  Scelpulfionc,  la  quale  fecuirata  l'in- 
temperie ,  anzi  che  la  debolezza  ha  origi- 
ne da  qualche  intemperie .  Ma  la  principa* 
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iiffima  cagione  de'tumori  non  naturali  è  la 
jfluffionccioè  il  moto  della  materia  d'vn'  in 
altro  loco.Adunqjfi  deue  confidcrar  qui  la 
partcche  mada,e  queila^che  riceuerpdiche 
la  materia  non  fi  muoue  per  fé  ftefla ,  ma_» 
di  altri,  cioè  dalla  parte,  che  manda,  per 
ey!«,  e  dalia  recipiente  per  etchn.lì  mandare 
nafce  non  da  moto  arbitrario,  ma  naturale 
da  robufta  facoltà  efpultrice  irritata,  ò  dal- 
la qaalità.ò  dalla  quantità:  cioè  da  copia  di 
fangue ,  ò  vero  da  copia  di  cattiui  humori , 
delli  quali  qualche  volta  la  proffima  càuia 
è  l'intemperie  di  qualche  vilcera ,  cioè  del 
ventricolo  della  milza.del  fegato,  del  capo, 
&c,ma  fempre  concorrono  fei  cofc  non  na- 
turali a  generar  la  rip,icne^z;a  dilfangue,  e 
dei  cattiui  humoJi,  Adunque  è  nccefla- 
lio  j  che  la  parte  ,  che  manda  fia  pri- 
ma  robufta  ,  altrimenti  non  fpingerebbe 
fuori  ;  dipoi  fia  irritata .  L'attrattione  fi  fa 
dalla  parte  oifefa,  ò  recipiente ,  ò  mentre  è 
rifcaldata,  è  duole,  al  (ap.  ii.al  lib.  dalle  dif- 
ferente dell'infirmit.capit.  3  ,al  l,ib.\  5 ,  del  metod. 
X-a  caufa  del  calore ,  òèefterna,  come  le 
cofe  non  naturali:©  interna.come  li  humo- 
ri caldi,  che  fono  nel  genere  della  repletio- 
nevifcofa,ia  quale  eccitata  rintemperie  di 
qualche  vifcera ,  ò  vero  caufa  efterna .  La 
cagion  del  dolore  è  l'intemperie,  ò  la  folu- 
tionc  del  continuo .  L'intemperie  nafce  da 
caufa  ò  interna ,  ò  efterna ,  &c. 

Oelle  dijferetv:^ ,  efpecie  di  tumori, 
^  C  A  P.     III. 

LE  vere  dift'erenze  de  tumori  fi  tolgono 
da  due  fontircioè  dalli  humori  concor- 
renti.c  dalle  parti  deciìbenti;poiche  cii  que. 
fte  due  cofe  parimente  fi  pigliano  lo  prin- 
cipali indicationi  di  medicar  i  tumori . 
Ma  prima  s'hà  da  dir  delle  difFerenze.che 
2>#»'-    fì  pigliano  dalli  humori  .   Li  humori  Ibno 
^"'•^^  cinque.il  fangucla  bile,  la  pituita ,  i'humor 
em ,e «5  melancolico,e  la  materia  flattuofa  :  onde 
mijli,     nafcono  l'infiammationed'erefipilla,  l'edemada 
dure'^a,  e  il  tumorfUttii&foSì  ]X)nno  ancora 
aggiunger  à  qucfti  li  humori  Ierofi,che  fan- 
no vna  fpecie  diuerfà  di  tumori  .•  onde  Ta- 
gaultio  malamente  comprende  quefti  fot- 
toipituitofi  ,  poiché  quefti  duoi  humori 
fono  del  tutto  à.ì\XZtC~l,alcap.2.  al  lih.dciratra 
bile,  al cap.óMb.  13. del  metod.alc.io,  ib. della 
plet.  &  eccitano  ancora  differenti  tumori  , 
al  C((p.2.lib.s.delle  caufedefìmpt.al  eap.  1 6.  lib. 
dei  tum«r.  oltre  natur.xta  vediamo  vn  poco 
quante  fpecie  di  tumori  nafcano  da  ciaf- 
chcdun  delli  humori , 

Il  fangue  buono,  che  più  del  conuenier^ 

/w|«r  te  cócorre  in  qualche  parte  fa  Tinfiamma- 

$m.      tione  chiamata  ancor  flegmone ,  ch'era., 

tumore  fatto  da  fangue  buono  i    eh'  è  mediocre'- 

morite ^rojfo ,  al  cap.l.  lib.  2.  «  GUhc.  Quefta 


fortifce  diuerfi  nomi  dalle  parti  ofFeferpoi- 
che  la  frenefia  è  vn  infìamatione  delle  me  • 
brane  del  cerebro .-  l'oftalmia  della  tunica_> 
annata  dell'occhio  :  la  collomella  ,  ò  vera- 
mente l'vgola  del  gargozo  :  le  tonfilli  delle 
glandule,  che  ftanno  nelle  fauci  oppofte  1'- 
vna  all'altra,rinfiammationi  dei  corpi  delle 
fauci:  la  fcarantia  della  laringe:la  pleuritide 
della  pleura:laperipneumonia  de'polmoni; 
il  bubone  delle  gladnle,&  di  quefto  bubone 
fono  due  Ipecie,  poiché  fé  la  gianduia  in- 
fiammata prefto  è  accrefciuta,e  venga  alla 
ll!Ppurationefichiama/)/;/?««  ;  fé  infieme 
col  (angue  fi  mefcoli  vn  poco  di  bile ,  e  la_, 
gianduia  s'infiammi,  fi  diccphigetlon.  Ma  in 
quefte  differenze,  le  quali  nafc()no  da  buon 
fangue  s'hà  da  confiderar  la  tenuità,  e  grol- 
fezza  del  fangue ,  alc.17.lib.  14.  del  method. 
Poiché  l'infiammatione;  la  quale  fé  fi  fa  da 
fangue  buono  fottile  corrompe  è  la  cute,& 
la  carne,&  è  con  sbattimèto,ma  fita  dal  sa- 
gue  buono  fottile ,  corrompe  folaniente  la 
cute,«&  non  ne  è  con  sbattimento  ,  ma  pun- 
ge come  vna  fpina,  fecondo  Anicenna ,  alla 
te;-zjt  del  quarto  trat.c.  i.  Da  fangue  cattino  nm 
fi  fanno  veruna  forte  di  tumori'.^Cìcchz  le  il  fan- 
gue declinando  dalla  fua  natura  fi  fecchi ,  e 
rifcaldi  fuoridi  modo,  la  di  lui  parte  più  te- 
nue degenera  in  bile  flaua ,  la  più  grofTa  iru.  - 
bile  atra  al  cap.  9.  lib. 2.  delle  differen-sie  de!!e^ 
feb.cap.  1 1.  Ub.t.  delle  erif.  Perciò  il  carbone 
non  è  innammatione ,  poiché  nafce  dall'  a- 
tra  bile .  La  poflemma  ancora,ia  cancrena,  ^ 

e  lo  sfaccllo  non  fono  infiammationi ,  ma 
leconfèguitano  (  non  parlo  della  cancrena» 
che  (\  fni  da  fé  fteiìa)  perciò  fi  poflbno  chia- 
mar accidenti  dcli'infiammatione  - 

La  bile  naturale  effjperanrc, cioè  quella 
che'nó  è  mordace,  ne  molto  grofra,ma  più  f  "T" 
mite,  fé  concorre  à  qualche  patte  crea  J'e-  '  ' 
rcilpilla,  ch'è  vn  male  nella  fomma  cute,  al 
eap.  I.  Uh.  z.  ad  Glahc.  Ma  fé  la  bile  fia  non 
naturale,  cioè  grolla, e  mordace .  alhora  s'- 
eccita vna  forte  di  tumore,  c'hà  congiunto 
i'vlccra,  e  confuma  rifteOa  cute,  onde  fi 
chiama  herpetecanfHmanteiò'Ainccnnz  for 
mica  corrofiua,  da  Celio  foco  facro  .  Se  quefta 
bile  naturale  fia  veramente  grò  fia ,  ma  non 
cofi  mordace ,  &  acre  eccita  alcune  puftule 
nella  cutefrequenti,e  picciole  fimili  al  me- 
glio, e  C\  chiama  herpete  miliare,  d'  A\XÌC.  for- 
mica miliare,c  da  Celfo  {imìlmctcj^ocefacro'.. 
La  pituita  genera  diuerfi  tumori,ih  quanto 
efla  è  varia  ,  al  cap.2.  del  lib.  2.  dell'  atra  bile  ^ 
Poiché  la  pituita  naturale  infipida ,  e  tenue 
di  conftitntione ,  s'occupa  tutto  il  corpo  , 
eccita  vna  fpecie  di  tumore ,  che  fi  chiama 
Anafarca  :  ma  fé  tale  humorc  i\  fermerà  in 
vna  particola  fa  l' Edema  al  cap.  6.  lib.di^lia- 
cauf.dclk  infirmi, 

A     2        Se- 
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Se  h  pituita  fia  non  naturale ,  &  in  vero  fce  vna  certa  puftula ,  la  qual  Galeno  chia- 
grolTa,  vifcofa  ,  &  eilìccata  a{ìaì>  fi  fi  vna^  maidatìda,cioòacquetia,  rt/r.i5.d'^/c.^;7.2. 
forte  di  darezza,della  quale,  al  cap.  4.  lik  z.  al  Uh.  5 .  àeì  luoghi  affett.  In  oltre  quelle  vcffi- 
4  O/dwc.Nalce ancora  da  quella  pituita  la  vi-  che,  che  dal  moto,ò  dal  contato  dell'acqui 
tilio^ine  bianca,  ch'èvna  infettionc  con^  calda,©  s'eccitano  nella  cute  dal  ferro  info- 
certe  fquamnie,  al  c.zMb.s.de  cauf.fmtom.Se  cato , fono  anche  tumori  acquofi  .  Pino- 
la pituita  fia  falfa,  e  nitrola  nalcono  li  aco-  mente  tutti  i  tamori,in  quelle  parti  anima-. 


Tumori 
pielanc- 


ri,  che  fono  tumori  nella  tcfta  con  picciole 
vlceri  al  cap.i^.  lib.dellitum.  oltre  natura'  ale. 
d.lih. dell'i  medie,  facilmente preparahili . 

L'humor  meiancolico  naturale ,  cioè  il 
fangue  groflb,  freddo,  e  fecccche  concor- 
re nella  parte  fa  vn'altra  forte  di  durezza  , 
4/  cap-Af.  lib.z-  a  Glauco  .  Ma  Ibrtil'ce  diuerfi 
nomi  per  le  pam  diuerfc  ofFefc  :  poiché  le 
concorre  n^ilc  glandiile  fi  fa  la  fcrofola  :  le 
nella  borfa  de  tetlicoli//>-<??K/c-ccjr?-0(;M/,  al 
c.i7.allib.i4,.del  metod.fe  concorra  nelle 
gambe,  &  dilari  le  vene  fi  fanno  le  varici 


te ,  nelle  quahè  arriuata  quella  humidità , 
appartengono  à  ciò,i  quali  Galen.p  abbrac- 
cia forto  nome  di  crofte,  al  cap.  2.  Uh.  3.  de'i 
fimpt.dellecauf.  '    ''' 

L'humor flattuofo fai  tumori  ,  ''cti'è  fi 
chiamano  emphifimata  ,  cioè  tumori  fla- 
tuofi,  e  variano  conforme  alle  parti  offefe . 
Poiché  fé  abbonda  molto  flato  in  tutto  il 
corpo,  e  particolarmente  fi  raccolga  ncll'- 
hipocondrii ,  fi  fa  il  tumore  ,  che  fi  chiama 
timpanite.  Se  difcéde  a  baffo  fi  fa  iìprlapifmo, 
e  la  fatiriafl .  Se  efce  per  l'vmbilico  nafce  il 


fUtiiofi 


nafca  l' 
humor 
meUnc. 
natura. 


'éap^t0.alUb,x.aGlauc.aUap.4.Ub.dell'atrab(-  pniamatoniphalos .  Quelli  tumori  flattuofi 

/(^.Qiiei  tumori  ancora,  che  fi  chiamano  communemente  neiraltrc  parti  fi  chia.ma- 

efilifi,ò  negrezze  nafcono  da  tali  humori,e  no  emphifimata .  .  '.  i 

fono  vicini  alle  durezze,  e  auengono  parti-         Le  parti,  che  col  loro  decubito  cagioiia- 

eolarmenteai  vecchi  per  le  vene  battute  UQ  tumori  fono  due?  l'inteflini;  e  l'omento, 

vna  contro  l'altra,  al  cap. 10.  al  Ub.  dei  timor,  §(£  rinrcftinò  difcéde  nclU  oorfa  tèuicoiarc 

oltre  nat.  Se  l'humor  melancolico  naturale  nafce  l'enterochiU ,  cioè  l'hernia  inteftinale  ; 

fia  mandato  alla  cute ,  s' eccita  vn  difetto  fé  difcende  l'omento  fi  fa  il  fpiplochili.cioè 

della  cute,  il  quale  fi  chiama  vitiligine  negra,  l'hernia  dell'omero .  Se  l'inteflino,©  l'ome- 

L'humor  melaneolico  non  naturale  fi  gè-  to  efca  per  1  vmbilico,fi  chiama  chitheroi% 

nera  in  due  modi  5  ò  fé  i'humor  melancoli^  phalon^Sc  fpiplomphilon , 
cofifecchifuordimodo,  ò  fé  la  bile  fi  rif-         Ma  i  tumori  non  nafcono  fplamente 

caldi,  e  fecchi  fuor  di  modo ,  al  eap.4..  al  lik.  dalli  humori  puri,  de  quali  habbiam  tratta- 

deir atra  bile  ,   e  quello  humore  fi  chiama  tofinhora,  ma  per  lo  più  da  humori  mif- 

bile  atra,  ò  negra .  Se  quella  fcorre  per  tut-  chiari  infieme ,  poiché  effendp  li  humori 

to  il  corpo  nafce  vna  fpecic  di  tumore ,  che  nelle  vene,  fé  concqrre  vnq,  facilmente  co 

fi  chiama  elefantiafi,  pèrche  fa  la  carne  cai-  corre  anche  l'altro,  ò  per  cagion  della  con- 

lofa,e  negra  come  l'hano  li  elefanti.  Il  voi-  tinuità»  ò  della  tenuità  >  ò  per  la  for?a  del 

go  infieme  con  Auicenna  la  chiama  lepra .  vacuo,  ò  per  altra  ragiqnc.  Galeno  raccon- 

Se  quello  humore  occupi  vna  fol  parte  na-  ta  quelle  differenze  al  cap.g.Ub.de  tumor.oltK 

fce  il  cancro,  e  ancora  rvlcera,la  qual  non-  nat.alcap.z.U.i^.delmet.alcap.iMb.z.à  Clam. 


Tuttiófi 

tllhito 

delle 
fartt. 


Tumori 
non  ef 

quijìù 
da  m»- 

teriiL-i 
miflsi. 


dimeno  non  è  tumor'.femplice ,  ina  con  vi- 
ccra,&  è  differente  dall'herpete  confumate 
perche  quello  abbruggia  la  cute,ma  l,a  fage- 
dena,e  la  cute,e  la  carne  Ibttogiacéte  alc.ii 
al  U.detum.oltre  nat.  nafcono,  ancora  da  que- 
fto  humore  i  mali  della  cute,  la  fcabie,  la  ie- 
pra,e  la  rQgna,<T|  //.  1 1  .fimpl.Sc  l'atra  bile  per 
molta  eficcatione  acquifti  vn  feruor  intcn- 
fiffìmo,  nafce  il  carbone,  al  f.4.  Ub.  dell'- atra 
bile  al  cap.  \  o.  lib-lJ^..  del  metod. 


al  cap. iz.lib.z.delle  crif.  fé  adunque  li  humo- 
ri concorrane  mifchiati  ad  vna  parte,ò  nel- 
la miftionefono  vguali,  ò  inuguali:  Se  inu- 
guali, alhora,  fé  per  effempio ,  Ci  mefchia  la 
bile  al  fangue  fi  fa  l'infiammatione ,  erifipe,- 
latofa  :  fé  la  pituita  l'oeditnathofa'-Ce  l'humoi: 
meiancolico  fcirrofa  ,  Se  alla  bile  elfupVe- 
rante  fi  mefcoli  il  fangue  nafce  l'eri/ìpila^ 
phlcgmonofa  ;  fé  la  pituita  f(/w?aroy^;  le  l'hu- 
mor melancplico'icirrofa  .  Se  alla  pituita 


L'humor  acquqlb,  òlerofo  è  vnelcre-    elfuperanre  fi  mefcoli  il  fangue  nafce /'oerf/- 


Tumort 
^cqiiofi- 


mento  della  beuanda  al  cap.  1  é.  Uh,  5 .dell'vfo, 
delle part.  Se  quello  ridonda  in  tutto  il  cor- 
po,ma  particolarmente  nel  ventre  inferio- 
re ,  s'eccira  vna  Ipecie  d'hidropefia  ,  che  fi 
chiama  .Àfcite.^alcapit.z.Ub. 1 3 .dei  fimp. delle 
cauf.  Se  dilccnde  nella  boria  de  tefl:icoli,na- 
Ice  l'hernia  acquofa  idrochiU.  Se  efca  per 
rvmbelico,  e  l'vmbelico  fi  faccia  gófio,fi  fa 
|-.;d5:ofalgs .  Se  concqrre  in  vna  palperà,  na- 


phlegmo)iodes,^c.Sc  all'humor  melancolica 
eflligerantefimefcohilifanguefi  fa  ,  fcirr 
roflegmonoso  .  Se  li  humori  fiano  vguali 
nella  miilione  nafcono  tumori ,  che  parte- 
cipano vna, natura  media,  al  cap.  z.  lib.i^. 
dei  metod.  al  e.  i.lib,  2.  à  Clauc.  Se  con  quelli 
quatro  humori  i\  mifchiano  humori  lerqfi, 
Q  flattuofi  nafcono  le  differenze  proprie  de 
tumqri,alle  quali  nondimeno  dalli  Antichi 
"  non 


Libro  Primo. 


Tumori 

i   rinati 


non  fono  flati  impofti  nonai  di  forte  alcu- 
na. Cliefel^parti.del.cpripo  decumbenti 
fi  mifchianojò  vnifcanoiofieme ,  e  cadano 
nella  borfa  tefticolarcnafce  l'enterepiplo  cìn- 
ti :  fé  difcende'  nelle  borfe  l'acqua  ,  e  Tin- 
teftini)  nafcc  l'idroenterochili ,  e  fé  l'acqua,  e 
l'inteftini  cfcano  per  i'vinbelico  ,  nafc^ij 
l'idrenter«mphalos .  *r,Ì!h  ri  -;  •  i;J*  ■'\  ■ 

Sono  alcuni  tumori,  h  materia  dei  quali 

par  diuerfa  da'propoiti;  poiclie  /<«  melicende 

contiene  quafi  materia  come  di  miele  .-lo 

'plr1'!c'.  fteatomailfeuo:  l'ateroma quafi  vna  pò- 

fiadid   Iantina .  Alcune  poftemme  hanno  in  fc  pe- 

nocimer  jj^  carboui,  fcccia  di  marchia,  pietrcc  Icor- 

terUd>i  ze  di  cappe.  Ma  tutte  quelle  cole  s'hanno 

predetti  da  riferire  à  qualche  fpecie  d'humore,  le 

calde,  e  fecche  alla  bile,  &c.  poiché  così  A- 

uicenna  aiferifce  ,  che  dalla  flegma,  e  dall'- 

humormelancolicomifchiati  infieme  na- 

fcon'il  meliceridedo  ftearoma,e  l'atcroma. 

Cofi  le  puftule,  che  fi  chiamanoy//f/.T/H(/w,  & 

cfulceranolacuteprouengono  da  humori 

\-mM,afor.3  i.fettion. 3 .cioè  dai  fudon,e  dailj 

humori  biliofi.  Lebaga.n'^e  nafconodaliu- 

j^ore  melancolico  ,  pituitofo,  e  ferofo  mi- 

fchiato  inu:.'*^^-  r»arf^>  che  fono  vice 

rationiroffette  ,  k^^?^^  fatte  nella  cute 

chiamato  da  Auicenna  £/...r.  nafcono  da 

miftione  di  fanguc,  e!!  bilee  di  flemma, .//. 

$er74  del  quarto  tratt.i.  capali-    ,  ,,     . 

LaMirmcci^,  cioè  il  male  d^^^  to':;^^- 
ca.  L' Acrochordon,  cioè  i  porri ,  il  1  ùi^V 
con,  cioè  il  tumore  fimile  a  quellojche  na- 
fce  tra  il  genitale,  &  il  federe;  Il  Clauuo 
cioè  vna  (pecie  di  quelle  viceré  rolTette^ 
nafcono  da  humori  melacolici,&  pituitofì, 
I^e  phlydene  ,che  fono  viceré ,  è  vero  tu- 
mori nella  me  nìbrana  extcrior  delia  cor- 
nea, nafcono  d'acquofoie  flattuolb  hu mo- 
ire mifchiàtiinfieme.  Lifaui,  che  fono  le 
meliceride  cioè  vna  forte  di  nate,  nafcono 
da  humori  fctofi,  groifi >  e  vifcofi,  al  cap.s. 
Uh.  I  .per  li  Ime . 

Li  morbili,  le  Variolc,  la  Sarcoma, che  e 
^nacrefcenza  dicarne  nelle  narice  differen- 
te daUi  Polypo  per  la  grandezza  maggiore, 
il  Polypo  che  pur  è  vna  crefcenza  di  carne 
nelle  narice,  il  Dragonzolo,la  Talpa,  ò  ve- 
ro Topinara .  La  teftudinè ,  cioè  Gallana . 
che  pur  è  vn  tumore .  Le  condyloma ,  che 
fono  crcfcenze  di  carne  nel  federe,  Parulis, 
che  purè  è  vn  tumore,  epulis  che  è  vna  cre- 
fcenza di  carne  nelle  gengiue  ,  il  Leichen, 
il  Varo,  la  lentigine ,  il  Therminto ,  il  ftafi- 
loma,  il  grando ,  l'orzolo ,  Tvnge,  T  Alfo ,  la 
Mentagra,  la  Raduuie,  e  fé  vi  fono  altri  tu- 
n^pri  nafcono  tnt^i  da  b^umori  mifti , 


Della  cura  vniuerfde  de  itamori . 
C  A  P.     I  V. 

GAleno.propone  la  cura  geneiMJc  dei 
tumori ,  al  cap.  9.  dell'art. part.Fci-chc 
nel  tumore  la  parte  ofTefa  e  ripiena, s'indica 
l'euacuanone  della  mareria,Ghe  riempifce . 
Maqucftaeu.icdatioaeri  la ,  òrefpingen. 
do  indietro  l'humore ,  0  cauandolo  per  ia 
parte  inferma,  e  quefto ,  òfenfibihnente  per 
fcanficatione,  e  taglio,  ò infen/ìhilmentc^ 
dilcacciandolo.  S'haperòda  incominciar 
la  cura  dal  leuarne  la  caufa . 

Onde  al  cz.li.  1 5  .del  Metod.  nei  tumori  da 
flulTìone  C\  propone  doppia  indicatione  , 
prima  la  prohibition  dell'humor  concor- 
rente, dipoi  l'enacuation  della  materia,clie 
concorrcfle.  La  fluflione  adunq;fi  leua  con 
tré  inftromenti ,  rel'pingenti,  reuei lenti,  e 
intcrcipienti  Ma  neli'vlb  de  i  relpmgenti 
s'cccctruano  da  Galeno  fette  cafi ,  nei  quali 
non  è  lecito  refpinger  indietro  . 

Primo ,  quando  la  materia  concorre  alli 
Emuntorii,&  principalmente  alle  glandu- 
le,  che  fono  doppo  l'orecchie,  e  nel  collo, 
che  pigliano  li  efcrementi  del  eerebro ,  au- 
cora  à  quellcche  fono  fotto  leafcellc ,  che 
fono emuntorii  del  cuore  :  tìuilmenteà. 
quelle ,  che  fono  nelf  inguinaglie ,  che  ii 
(;;hIamano  emuntorii  del  fegato.  Non  fi  de-. 
qg^r{anù;'erefpinger'la  materia  da  quefte 
parti  alle  paft||dnctp,U;.T/r.r^  z.lib,  5-/?w 

liluo.c. 

Il  fecondo  cafo  è  quando  concorre  ma-  ' 
teria  vekuota,  come  nel  Carbone  peitilen- 
tiale ,  e  nel  bubone  di  mal  Francefe ,  al  loco . 
citato .  ■•_.;.- 

Terzo,  quando  la  materia  dOncorr'e'iG*Ì|' 
ticamente,  al  comni.  afor.io.fcttion.  r.  pòi- 
che  non  dobbiamo  tentare  vn  moto  con- 
trario à  quello  della  natura,ch'opera  bene , 
anzi  fé  quefto  moto  della  natura  non  fia 
fuftìciente  ,  dobbiamo  piìirofto  aiutar  la 
natura,  e  tirar  alla  parte  offeia ,  ' 

Quarto  ,  ciaftenircmodai  refpingenti 
quando  la  fiuflìone  s'eccita  in  vn  corpo  ca- 
chochimicojò  vero  ripieno,  ^j/iTrt/;.  2.  lib.3^ 
perliluochi. 

Quinto,  quando  la  parte  alla  quale  con- 
corre la  materia  è  troppo  debile ,  acciòche 
il  calor  della  parte  picciolo  non  fia  difirut- 
to  totalmente  dalla  freddezza  dei  refpin- 
genti ,  al  cap.6L.lib.  1 3  .del  metod.al  cap.J.lib.6.> 
per  li  luce. 

Sefto  ,  quando  il  dolore  è  vehcmenée  -"^ 
poiché  allora  il  dolore  s'ha  più  torto  da  ìm- 
placidire  con  mitiganti ,  che  da  efalperatc 
convcCpinsicatiìal caù.z.lib.z.  à Cla.'ic. 
' .  '  ^    '  Viti-.. 
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De  i  tumori  non  naturali 


che   ri. 

ff  tue . 


Vltimo^  quando  la  fliiflìone  ferpe  vicino 
ad  vna  parte  principale,  come  neircrcfipil- 
la.  c\^ì  voltcò  nel  collo,  poiché  non  fi  deue 
refpingci-  dentro  matcria,acciochenon-Qa- 
gioni  frenefia)  ò  fcarantia,  ò  qualche  cola.» 
limile .  A  quefti  cafi  Guidone  n'aggiugc  tré 
altri,  felafluflìonenafcada  caufa  pumiti- 
iia,  (z  la  materia  fia  attacata  ;  e  fé  la  mate- 
ria fia  grofla  .  Quefto  nondimeno  non  mi 
ibtisfà;poiche  in  quanto  alla  caufa  primiti- 
ua,ò  eflcrna  noi  eleggiamo  particolarmen- 
'  te  i  refpmgenti  :  come  fé  vn  putto  cada  in.- 
terraj  e  fi  pelli  qualche  parte ,  applichiamo 
fubito  carta  bagnata  con  acqua  rofa ,  ò  ac- 
qua fredda .  Cofi  nelle  ferite  ,  nelle  rottu- 
re, e  nelle  diftorfioni  ci  feruiamo  d'aceto, 
d'acqui),   fredda  ,    e    di    shiafa  d'eu»,  &  d'- 
nltri  refpingenti.  Ma  che  la  materia  atta 
cata  non  s'habbia  da  refpinger  indietro  Ga- 
leno il  dice  al  C.6.U.  I  3  •  del  metod.pticchc  non 
fi  può  respingere .  Finalmente  quando  di- 
ce, che  non  s'hà  da  refpinger  la  materia  grojjlj  , 
rifpondojchc  la  niateria  ancor  grofla, men 
tre  fi  muoue,  e  fcorre   può  ancora  efler  rif- 
pinta  indietro:  anzi  che  quanto  più  grofla 
è  la  materia  ricerca  tanto  più  forti  refpin 
genti,  onde  Galeno  alc.16.  Uh.  1 5 .del  tn^tod. 
nelli  acori  biliofi  fi  ferue  di  refrigeranti,nei 
pituitofi  doue  concorre  materia  più  grofla 
H  ferue  d'aftringenti . 

Ma  la  flufììonc  èeccitata  ò  dalla  parte, 
che  manda,  ò  da  quella,  che  riceue.La  par 
te  che  manda  non  eccita  il  concorto  fé  nd 
irritata  da  humori  copiofijò  acri,  e  molefti: 
perche  le  li  humori  fiano  naturali, e  buoni, 
ii  male  fi  chiama  pletore^ ,  fé  all'  oppofto  ca- 
cochimia .  Bifogna  adunque  kuar  Upletora, 
per  euacuatione  d  c.j.lib.  1 3  .del.  metod.ondc 
conuiene  il  taglio  della  vena ,  il  bagno  fre- 
quente, l'efercitio,  la  frega,  l'vntioni  calde, 
e  digerenti,e  rinedia.Zi?  cacoxbimia  s'euacug, 
col  purgarla.  Le  caule  prò  fllme  della  ple- 
tora ,  e  della  cacochimia,qua.lche  volta  I0-- 
no  le  cofe  n6  naturali,cioè  le  caufe  efterne, 
che  fé  pur  anche  fomentino  l'infermità ,  s''- 
hanno  da  kuar  vn,d  e. 3  .li.^^.del  metcd.quzl- 
die  volta  però  la  pletora,  e  cacocbimian.a- 
fcono  dairintemperie  di  quakhc  parte  pai; 
ticolare,  del  fegato,  della  milz.a  >  del  ventri- 
colo, delia  tefta,  &c.  le  qual'inréperie  fìde- 
uono  da  corregre  cQn  riniedii  opportuni , 
:  Se  la  fluffioiie  fia  irritata  dalia  parte,  ch.e 
■  riceue,  auiene,  òper  calore,  dal  moto ,  dalla 
frega,  dui  fuoco,dall  aria  calda,  dal  SoJe,da 
inedicamcnto  acre  applkato,qu|do  s'indi- 
cano refrigeranti,  ò  da  dolore ,  doue  Ci  deue 
leuar  le  Cagiani  del  dolore,  ò,  almeno  miti- 
ghar  il  dolore  con  medicamenti  leniéti.  Et 
qucfte  cole  fiano  a  fufficienza  per  la  tratta- 
tione  de'tui)-iori,che  nafcon.o,  da  fluflione . 


Ma  fé  nafcono  da  amafiamento  per  de- 
bolezza, ò  intemperie  della  parte ,  ù  dourà    Covge. 
correggere  l'intcHiperie ,  e  corroborarla^''"»'- 
parte . 

Se  i  tumori  nafcono  dal  decubito  delle* 
parti ,  k  pam  fi  deuono  refpingere  nel  lor  ^^^jfj^V 
naturale  fito  .    E  fé  la  cagion  del  decu-  p^m/ 
bito  è  ftata  ò  la  dilatatione ,  ò  la  rottura-, 
dell'ifteflb  meato ,  nascono  l'indicationi  di 
confliringere,  &  vnire . 


ma 


JPelld  natura,  e  cura  particolare  dei  tumori 
prima  deU'infiammatione , 

C  A  P.    V. 


^  Velie  cofe ,  che  fin  hora  fi  fono  gene- 
ralmente dette  dei  tumori  è  animo 
noliro  d'accommodar&pier  l'auenire  a  ciaf- 
chcdune  fpecie  &  differenze .  Principiare» 
moperòdall'infiammatione,  perche  que- 
lla au  iene  frequentifsimamente ,  &  è  folita 
di  loprauenire  à  molte  altre  infermità,cioè 
alk  percoflc,  alle  ferite,  alle  vlcere.aifmo- 
uimcnti ,  alle  rotture,  &c.  come  al  cap,  1  .Ub^ 
2.àGlau£.€alc.  i.lih.  i^.ddmetod.  infegna.^ 
Galeno. 

Li  antichi  dauano  nome  d'infiammatio- 
Hcad  ogni  calore,  che  eccedeua  il  modo 
naturale  :  e  quefta  la  faceuano  di  due  forti  ; 
vna/fcctf  fenza  concorfodi  materia,  alla 
quale  rifFeriuano  anche  la  f«brc  j  l'altra  hn- 
mida  con  concorfo  di  materia ,  col  qual  fi- 
gnificato  Galeno  al  cap.i.  e  2.  Uh.  a.  a  Ciane. 
chiama  infiammationi  tutti  li  tumori  caldi, 
come  rerefipilla  herpetc,,  &c.  Terzo  infia- 
matione  fi  chiama  quella,che  nafce  folamc 
te  da  flufsionefanguigna,  della  quale  noi  » 
tralafciatc  le  altre ,  trattaremo . 

Quefta  adunque  è  di  due  forti  :  altra  ve* 
ra  ,  ekgitima,  fl/fr«illegitima  .  Laverà, 
fi  chiama  quella  ,  che  fi  fa  da  buoru 
fangue,  e  mediocremente  ^xoSo.Lanon 
yera  da  fangue  vitiofo ,  e  quefto  ò  nella  fua 
foftanza  ,  ò  per  efTcr  niifchiato  con  altro 
tumore.  Se  il  fangue  fi  parte  dalla  fua  na- 
tura per  mutatione  delia  fua  propria  fo- 
ftaza,  n.on  C\  può  far  l'infìammatione ,  poi- 
che  la  più  lottil  parte  del  fangue  fi  con- 
uerteinbikflaua  ,'  &  la  più  grofla  in  atra 
al  cap.9Jib.2.delIe  difFer.  àiììc  febri ,  al  cap. 
iz.lib.z.dellle  erif.  in  modo ,  che  qui  nafco- 
no altre  difFerejii^e  di  tumori .  Se  il  fangue 
dalla  fua  natura  per  eff'^r  mifchiato  c5  al- 
trohumorej  alho];afifà  l'infìammatione, 
manonfemplicemente,  ma  con  aggiunta 
dairhumor  mift.Ojpoiche  fé  fi  mefcoli  \^  hu 
le ,  fi  chiama  infiammatione  erlfipelatofa.^, 
&c.  ma  folamente  quella,che  nalce  da  buo- 
no, e  puro  fangue ,  fi  chiama  femplicemea- 
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-teinfiamniationc ,  della  qual  già  tratterc-  beuanda ,  ancora  il  moto  con  Jo  fpargcre  it 
IMO,  in  modo  però,  anco  fia  chiara  dipoi  la  fangue,  elaquieteconil  prohibir  le  eua- 
Gura  della  non  vera.  J*uò  adunque*  cuationi,  accumulano  il  ranguejcofi  il  fon- 
quefta  infiammatjone  accader  nelle  vene ,  no,  e  la  vigilia;  così  quelle  cofe ,  che  fi  pur- 
ne  i  nerui>  ne  i  ligamenti ,  nelle  membrane  >  gano.e  fi  rerégono;  finalmete  li  affetti  dell'- 
Ice, più  frequentemente  nondimeno  ne  i  animo,comerira,ch'attenua,erpargeilfan- 
mufcoii ,  che  fono  di  natura  pm  calidi.  e  sa-  gue.  La  parte.che  riceue ,  ò  vero  che  riccue 
gnigni,  &  hanno  vene  più  grandi.  Ma  fé  per  l'imbecillità  tira  la  fiuflìone,  Lacaufa 
quefto fangue buono,  dal  qual  nafce  l'in-  dell'attratione  è  il  calore.o dolorerla  caufa 
fiammationefia  fottile.  l'infiammatione  deldolor'èrintépericòfolutiodelcótinuo. 
occupala  cute  .•  fc  groflb ,  più  vehemente-  L'intéperie  ralhora  viene  di  fuori  via,ò  dall' 
mente  fi  caccia  nelle  parti  mufcolofe  :  fé  aria,o  dal  medicaméto  più  caldo,dal  moto, 
mediocre ,  è  in  modo  mezano  .  E  fé  bene  dal  morfo  d'animali  veknofi,L^c.taJhora  in 
quefta  infiammatione  può  infeftare  ancora  trinfecamentCidalla  copia,la  qual  come  s'è 
le  membrane  del  cerebro,il  fegato,  e  i  poi-  detto  nafce  da  caufeefterne.il  continuo  fi 
moni.noi  nondimeno  tratteremo  folamcn-  folue ,  ò  da  caufa  efterna,come  da  ferita,  da 
te  di  quelle,  ch'c  nelle  parti  efterne,  diftQrfione,da  percQ(ra,^c.o  da  caufa  Inter. 
Si  fa  adunque  l'mfiammatione,  quando  na,cioè  da  ridòdaza  di  fangucche  diftende- 
s'accofta  à  qualche  parte ,  materia  pu\  co-  do  cag  iona  dolore;poiche  il  calore  s'eccita 

piofa:  poiché  il  fangue  più  copiofo  genera-  nella  parte  che  riceue,  oper  moto  immo* 

dell'i»   to  da  copiofa  beuanda ,  e  cibo  irrita  le  parti  derato,o  per  il  calore  del  Sole,  o  del  fuoco, 

/«OTwa  Interne ,  perche  forgono  à  fpinger  fuori  il  opcr  medicamento  acre  .  Diqueftecaa- 

'""*'■    fangue  fnpcrfluo ,  prima  ai  vafi  maggiori ,  [e  vedi  al  cap. 3, e 6.  lib.n. del metlod. 

dipoi  ai  minori,  e  minimi ,  fino  à  tanto  che         V  infiammationi  nelle  parti  efterne  fo- 

finalmente  quafi  fpremuto  dalle  vene  Cisl^  no  falutarf  fc  non  fono  molto  grandi ,  nel-  p^^,  „„. 

portato  ai  fpatii  vuoti  delli  mofcoli,  al  e  6,  le  quaU  eftinto  il  calor  naturale,fi  diftrugge  /?'«"* 

delle  tempMeg.al  eap.g^  dall'arte  di  medicai  e,  le  temperie  della  parte,  e  paffa  in  cancrena, 

2.l.ib.i^.delmetod,  esfacello.  Quella  che  nafce  in  vngjouine, 

//(^^«/deli'infiammatione,   cioè i  finto-  in  tempo d'eftate.in  parte  calda, e  rara,  in_, 

mi,  che  li  foprauengono  fono  fei ,  al  e  i.lib,  \n  corpo  non  ripieno ,  più  prefto  guarifce': 

Segni.    ij^jelmetod.com.%.lib.i. delle fartur e.  lì  Càio-  &,  all'oppofto  più  tardi , 

^    re,  il  roffcare,  il  dolore ,  la  tenfione ,  la  reni         Si  medica  l'mfiammtione  per  i  fuoi  tem- 

tcnza,e  la  pulfatione ,  Il  calore  v'è ,  perche  pi,  <;he  fono  quattro .  Il  principio  mentre.» 

il  fangue  per  fé  fteffo  è  caldo ,  e  conftipato ,  ancora  cócorre  il  fangue,  l'^aumenro ,  men-  ^iTm. 

che  fia  non  può  hauer  refpiro,e  fatto.che  fia  tre  il  fangue^ch  e  concorfo  fi  fa  più  caldo,  e  /^m?»* 

putrido  acquifta  colore  oltre  natura  ,   Il  s'altera  per  la  putredine,  perche  ftàfliori  da  '"'"^' 

roflbre  nafce  da  molto  calore ,  &  è  à  fem-  fuoi  propri]  vafi,  onde  per  lo  calore  feguita 

bianza  del  color  di  fangue,  Ildolorev'è  ,  refFufione  del  fangue,  e  fi  genera  fpirito,ch' 

perche  vi  e  intemperie  calda,  e  la  folutione  accrefce  maggiorniente  la  parte  infiam- 

dcl continuo  dipendente  da  niateria,che  di-  mata,benehe  più  non  concorra  cofa  akuna 

ftende,comprime,aggraua,  e  morde  le  par-  Lo  ftato  e  mentre  il  fangue,  C\  conuerte  in. 

tineruofe.  La  tepfionc  nafce  dalla  materia  marcia ,  e  nafcono  grandiflìmi  dolori .  La 

Impattata»  e conftipaia,ch'èmedemamenT  declinatione  quando  la  materia  concota, 

te  cagione  della  renitenza .  La  puifationo  e  conuertita  in  marcia  fi  digerifce ,  e  riftbl- 

nonfempreèconrinfiàmatione.maquan-  uè,  efidiminuifce  il  tumore,  com.^.Ub.i. 

do  l'infiammatione.  crefce^   e  arriuaalli_,  deV.i  bum.ul  cap.'',  .alUb  detot.morb.temp. 
fupporatione<2/crf/'^i./i.i?..tó??«(?fflrf.Qaefta         Si  comeadunquei  tempi  dell'infermità  '"''iri' 

pulfatione  è  vn  m.otWcU'arterie  della  par  fi  diftinguono  pqr  cagion  del  fangue  ,  cofi  "''^'  • 

teoffefa,  e  none  fentita  da  corpi  fa  ni,  per-  ancora  l'indicationi  di  medicar  l'infiam- 

'     che  acciòfi  pollino  dilatare  l'arterie  vi  fono  mationi  fi  pigliano  dal  fangue,prima  adun- 

d'intorno  molti  fpatieti  vuoti,  ma  fé  quefti  que.in  quanto  fi  genera  fangue  più  copio- 

fpatii  fi  riempino ,   alhora  fi  vedono  le  ar  fo  nel  co^po],  s'hà  da  prohibir  qucfla  gene- 

tcrie  ,  che  battono  •  la  caufa  dell' infiam-  ratione  col  rimouer  le  caule,  che  pofibno 

matione  è  il  fangue,  che  concorre,  &  è  cac-  generar   fangue   fu  perfino  .  Seconda  ria- 

,    cialo  nell'ifteffo  membro.  La  caufa  della  mente  in  quanto  il  fangue  e  generato,  non 

■  fluffioneèla  parte,  chemanda,e]aparte,  ancora  però  fi  mone  ».  s' ha  d' hauer  ri- 

che  riceue .  La  parte ,  che  manda  refpinge  guardo,chc  no  fi  mona,  il  che  fi  fa  fé  9  Jena 

il  fangue,perche^  irritata  dalla  di  lui  copia,  i'imitatione  della  par«-e  >cùe  manda,  cioè  la 

Ma  le  caufe  della  pletora ,  cioè  copia,  fono  pletora  dapoife  fi  rinfrcfchi  il  calor  dcil.j_, 

efterne;  particolarmente, il  troppo  ciba,  e  parte,  che  riceue,  e  fi  mitighi  il  dolore  ,  ac- 

/  fioche 
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cicche  non  "tiri  à'fe.  Vlnmamente  fi  ren- 
da il  fangue  inabile  al  moto.col  rinfrctcarc, 
inoTofrarejCOuftiingere  1  ricetracoli.e  Jeuar 
il  vehicolo  all'insù .  Terzo,  m  quanto  ch'il 
fangue  fi  moue>  e  concorre ,  s'hà  d'hauer  ri- 
guardo ,  che  non  arrjui  alla  parte  ofFefa  ••  il 
che  fi  fa  con  l'euulforii ,  difFenfmi ,  e  refpin- 
genti.  Finalmente,  in  quanto  ch'il  l'angue  è 
concorfo,  fi  deue  euacuare  dalla  parte  offe 
fa,  il  che  Ci  fa  con  digerenti,  e  repellenti,  e 
con  la  fcarificatione,  ò  taglio  » 

Bella  prima  parte  della  cura  ,  chefideue 
princìfalmente  alla  caufa  antecc' 
dente  . 
Quelli  tré  fcopi  proporli  potiamo  fà- 
tisfare  con  tre  inftromenti  :  cioè  con 
la  dieta, con  la  Chirurgia  e  co  la  Farmacia  . 
La  dieta  prò  hibifce  la  generatione  di  fan- 
gue fuperfluo  ,  Iminuilce  il  generato ,  e  lo 
rende  inabile  à  ("correre .  In  oltre  la  dieta  fa- 
rà tenucch'almtno  foftenti  le  forze  dell'm- 
fermOjdoue  nonduneno  bifogna  confidera- 
rela  gradezza  dell'infiamma  tiene,  la  rego- 
la di  viuere ,  la  confuetudine  ,  l'età ,  e  la  fta- 
gione  dell'  anno .  S' adunque  il  patiente  fia 
debole,e  ruffico.gli  conuenirà  il  pane  cotto 
nel  brodo,  e  carne  di  vitello,  ò  pollami,an- 
coraoui,piedidi  vitelli, ò  di  caftrati,ò  tefte 
de  medefìmi.La  beuada  farà  brodo  magro, 
ò  longo;  fé  il  patiente  farà  debole, e  cittadi- 
no li  conuenirà  l'orzata  co  peflo  di  poloje  la 
beuada  farà  acqua  ftillata  da  pollo  giouine. 
Ma  nelli  altri  cafi  bifogna ,  che'i cibo  fia  te- 
nue ,  e  bifogna  attener  l'infermo  dal  vino  , 
dalle  carni,dalli  oui,  da  tutte  k  cofe  ontuo- 
fe,  e  graffe,  le  quali  generano  fangue  copio- 
fo  .  Cofi  adunque  il  cibo  con  la  fu  a  quanti- 
tà fatisfà  à  duotfcopi  ;  poiché  prohibifce  la 
generatione  del  fangue,  e  fminuilce  per  ac 
cidenteperò,    il  già  generato  ;     Con  la_, 
qualità  prohibifce ,  che  non  C\  moua  il  fan- 
gue generato ,  e  fcorra,  mentre  lo  rende  in- 
abile al  moto  .  Sarà  dunque  prima  il  vitto 
reffrigerante,  &  incraffantejdapoi  eonftrin- 
gente  i  vafi  ;  ter:^o  promonente  l'vrina ,  che 
lena  via  il  vehicolo  del  sangue  ,  onde  fi  ren- 
de pigro  à  feorrer^.  Se  adunque  l'infiamma- 
tione  fia  grande ,  che  per  lo  più  va  accom 
pagnata  con  fèbrcnel  tempo  d'eftate  ,un  vn 
giouine  magro,  ma  c'habbia  le  vene  larghej 
farà  opportuna  ,   il  pane  tagliato  in  por 
tioiai  larghe ,  e  fo'ttili  auicinato  alquanto  al 
fuoco ,  di  modo  che  fenta  la  forza  del  fuo- 
co ,  dipci  macerato  in  acqua  freddiffin'ia,al- 
la  quale  fia  mifto  alquanto  d'aceto,  e  fi  può 
inzuchetare alquanto,  a  piacimentodell'- 
infermo.  La  beuanda  farà  acqua  cotta  fem- 
plice,  acqua  d'orzo ,  acqua  di  cicorea  ftilla- 
•  ta.  ò  d'indluia,  ò  di  latuca .  Se  le  vene  fiano 


larghe  conuiene  la  panadella  nel  brodo,cn- 
tro  al  quale  fiano  cotte  molti  grani  d'vua 
acerba,  ò  d'vua  crcfpinaj  la  beuanda  farà  vi- 
no di  pomigranati  temperato  con  acquàjò 
acqua  mifta  con  aceto  j  ò  acqua  mifchiata 
con  aceto.&  uioleppo  rofatojtiopo  il  cibo  fi 
dia  il  zuchero  rofato ,  conferua  di  cotogni, 
ò  pomi  cotogni  cotti .  Ma  fé  l'infermo  ab- 
bonderà di  molto  fero ,  e  vehicolo  del  fan- 
gue, d'indi  fi  conofccperche  fuol  patir  pru- 
rito, ò  puftule,  pifcia  moderatamente,  e  be» 
uè  molto  ;  di  più  ciò  apparifce  alJi  occhi  nel 
fangue  cauato .,  ch'èferofo;  alhorapoifi 
darà  la  panatela  coii  le  feme  di  melone,©  ài 
pane  coi  latte  di  feme  di  melone, ò  anche  di 
zucca. La  beuanda  iarà  acqua  dentro  alla 
quale  fia  cotta  la  radice  di  perfemolo  . 

Quanto  alle  altre  cofe  non  na-turaiijl'aria 
farà  fredda.  Si  fuga  il  moto ,  il  qual  fpargc^     Mire 
il  l'angue;  il  lonno  fia  moderato,  poiché  \c_,  '^"fi  "<> 
vigilie  immoderate  eccitano  il  moto  del  '''''"*^' 
fangucfi  tenga  il  corpo  lubrico  j  fchifFa_, 
pai:fico!armente  doue  vi  è  febre  ' 

Seguita  l'operatione  manuale.  Adonque 
il  taglio  della  vena  prohibifce ,  che'l  fangue  ^f''''"^ 
fuperfluo  generato  fi  muoua ,  e  fcorra  tan-  ^'^' 
to  col  Iminuirlo ,  quanto  col  rinfrefcarlo  ; 
adunque  non  s'hanno  da  tralafciar  quefle^ 
cofe  le  le  forze  lo  permettono.  Se  adunque 
l'infiammatione  è  grande  ,  il  patiente  gio- 
uine, robufto,  abbondante  di  fangue  ,   e  la 
ftaggione  di  primauera.s'hà  da  càuar  vna  li-  ' 
bra  difangùe,ò  vna  hbra,e  meza,anche  fino 
al  deliquio  d'animo  comm.  afor.  zó.fettìon.  i. 
poiché  quando  l'infiammatione  è  grande, 
ficuramente  la  febre  è  ancor  grande,e  il  do- 
lore afflige  vehementemente ,  le  quali  cofe 
tutte  ricercano  vna  grande  euacuationc . 
Se  l'infiammatione  è  grande,maii  patiente 
non  così  robufto ,  alhora  s'hanno  da  cauar 
almeno  fette,  ò  otto  oncie  di  fangue  ,  ò  iì 
deue  cauarlo  in  due  volte  . 

Se  le  forze  non  permettono  il  ta- 
glio delle  vene  maggiori  ,  s'apra  la_,  ^.^ 
faluatella  ,  dalla  quale  fi  debilitano  ^^f'^' 
manco  le  forze  :  ò s'applichino  le  ventole  ■vena  ?.. 
fcarificate .  Qualche  volta  ancora  euacua- 
no  il  fangue  in  altri  modi,come  fé  Tinfin  m- 
matione  legniti  la  fupprefsione  di  qualche 
confueta euacuatione :  per effempio  :  lai 
patiente  fia  folito  d'euacuar  fangue  perl'- 
hemorroidi,  p  quefte  fiano  ferrate ,  s'ha  da 
cauar  fangue  co  le  fanguifughe;ancora,le  il 
fangue  cófueto  ad  vfcir  dalie  narici  non  v- 
fcirà,  e  per  quella  cagione  fia  nata  Tinfiam- 
matione ,  s'hanno  d'aprir  le  vene  delle  na- 
rici ,  prima  però  fatto  efteriormenre  vn  fo- 
mento di  cofe  rifcaldanti,  &  attrahenri,co- 
medidecottodimaiua,  dianetro,  diporri- 
giuolo  j  e  fubito  irritate  al  di  dentro  le  na- 

iida 
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rici,  co  rherba  campagnola,ò  con  foglia  di  fi  cauaflcco  dicci .  ò  dodeci  libre  di  fanguo 

ficco.ò  con  la  fcorza  di  quel  pefcc ,  che  dal  vn  moto  non  potrebbe  peruenire  all'  altro  ; 

volgo  fi  chiama  razia ,  ò  d'altro  corpo  più  ma  fé  fi  tagli  tutto  il  corpo  due  volte ,  facii- 

afpro.  Similmente  fcfiano  ferrati  menftrui  mente  fi  ponno  toccar  fra  di  loro  viccn- 

ad  vnadonna,fidourano  riaprire.  Cofi  adii  deuolmemc  i  moti  dell' vno  ,  e  dell' al- 

quc  Ja  fettionc  della  vena.prohibifcc,  chc'l  tro . 

fangue  generato  non  fcorra .  Appartengono  ancora  alle  materie  chi-  ^i,^- 
Ma  la  mcdefima  ancora  può  prohibiro ,  rurgiche  le  ventofe  fcarificatc,  e  fecche,  an-  frtfidij 
J*f '"^  che  il  fangue  già  fcorfo  non  arriui  alle  par-  cora  l'efercitio,  la  frega ,  i  ligami  >  onero  li-  ^«'"•';'" 
riLTre.  ti  ofFcfe  >  cioè  fc  il  fangue  s'euacua  dal  loco  gature:  nelle  quali  cofe  fteffc  parimente ,  C\  *■*• 
uuifo.  oppofto  alla  parte  ofFefa,  poiché  cofi  rcuel-  hi  da  offeruare  la  conditione  della  riuulfio- 
'''*'  Icndo  fi  ritira  per  rjiggion  del  vacuo ,  Ma_,  ne,  acciò  fiano  fate  in  luochi  contrari,  per 
nel  rifoluere  queftà  contrarietà  ,  s'hà  da  di-  cfempio;  quello  il  quale  ha  le  gambe  infer- 
uidcr  il  corpo  in  due  parti ,  nel  fegato ,  e  me  d'infiammatione  eferciterà  non  i  piedi , 
nelle  reni,  al  cap.  3  .lil,  13- del  metod.  e  nel  libro  ma  le  mani,  ancora  fregherà  le  mani  prima 
della  curat.per  l'emif.delfmg.Voìcht  fé  la  fluf-  con  vn  panno  lino  caldo,  dipoi  con  le  mani 
fionc  precipita  al  fegato ,  s'hà'da  tagliar  \x^  vnte  con  Foglio  di  gigli],  volpino,  nardino, 
vena  del  gombito .  Se  le  parti,  che  fono  nel-  Scdico{ìo,alcap.6.lib.i3.delmetod  alcap.z. 
la  bocca  fono  ofFcfe ,  s'hà  da  tagliar  quella  lib.^.del  difend.  lafanità .  Ma  la  frega  deue-, 
della  fpalla,  ò  la  media.  Quando  fono  infer-  fempre  principiare  dalle  eftremità ,  ò  delle 
mi  il  fegato,  il  petto,  ò  il  polmone ,  s'hà  da  braccia,  fino  à  tanto,ch'a  poco  a  poco  s'ar- 
tagliar  quella  del  fegato.  Nella  fcarantia  $'-  riui  alla  fommità  della  fpalla ,  5c  al  princi- 
apriranno  le  vene  della  mano .  Nell'occipi'  pio  del  fcmore:il  che  fatto  di  nuouo  s'hà  da 
tio  infermo  tanto  la  vena  del  gombito,quà-  principiar  la  frega  dalla  fommità  dell'  hu- 
to  quella,  ch'è  nella  fronte.  Tale  oppofitio-  mero,  e  dal  principio  del  femore,  e  s'hà  da^ 
ne  adunque  è  nella  parte  fuperiore  del  cor-  finire  nell'eftremità .  Con  la  prima  frega  fi 
pò.  Mi  effcndo  inferme  le  reni,  la  veflìca,  il  mouono  li  humori,  con  la  feconda  fi  tirano 
membro  virile.e  l'vtero ,  per  fluflìone  fi  de-  all'ingiìi,e  fi  rifpingono.  La  legatura  s'ha  da 
wono  taghar  le  vene  ,  che  fono  intorno  al  principiare  nella  fommità  delia  parte ,  alla 
ginocchio,  ò  vero  alla  cauecchia.  Quefta_,  quale  s'hà  da  reueller.-perefempio,s'albrac- 
rcgola  nondimeno  di  cóferuar  i'oppofitio-  cio,s'hà  prima  ida  legar  il  braccio  alla  foni- 
ne nella  parte  fuperiore  ,  &  inferiore  del  mitàdell'humero.dipoi  al  gombito  A  final- 
corpo  ammette  cccettuatione  nelle  mede  mente  al  carpo .  Cofi  nella  gamba,  prima., 
fimegionture,  nelle  quah  s'hà  da  far  la  re-  nella  fommità  del  femore,  dipoi  alginoc- 
uulfioncò  dalle  parti  congiunte,  ò  dallo  chio,  terzo  alle cauecchie.  Ma  con  la  Jega- 
fuperiori  fc  fiano  offefe  nella  parte  infcrio-  tura ,  s'hà  da  eccitar  dolore ,  e  tener  tanto 
re,  ò  dalle  inferiori  fé  fiano  offefe  nella  fu-  tempo  ftretta  la  parte,  che  l'altra  parte  non 
pcriore,  come  notò  Galeno  al  cap.  2.  Ub.z.  à  fi  mortifichiidipoi  a  poco,a  poco  fogliamo^ 
Clauc.  in  vn  giouine  infermo  d' vn  giaoc-  clegare.efcioglierlapartc,  TArmé* 
chio,  al  quale  tagliò  la  vena  del  braccio.  1  Medicamenti  fono  di  tre  forti.-aJtri  prò- „„.  - 
Cofi  Hippocrate  a  chi  era  infermo  dell' vte  hibifcono ,  chc'l  fangue  fuperfìuo  generato 
ro,  ò  rhaucua  pieno  d'oftru trioni  qualch<!_,  non  fi  moua,  e  concorra  alla  parte  offcfa^  : 
volta  caua  fangue  dalla  fuperiore ,  qualche  altri  prohibifcono  ,  ch'I  fangue  concorren- 
volta  dall'inferiore  portionc  del  corpo.  Ma  te  non  giunga  alla  parte  offefa  j  altri  final- 
f,erqu»l  fi  dubita  quale  fia  la  raggione,  che  nel  far  le  mente  euacuano  il  langue  già  concorfo  ,• 
eagioie  oppofitioui  Opportune  s' habbia  da  tagliar  che  già  inalza  la  parte  in  tumore. 
«eiUco.  jj  j,Q^pQ  jjyg  volte,  nel  fegato,  nelle  reni  f*  e  Si  dcue  parlar  prima  dei  primi ,  perche.. 


trariera 


rtKHijo  perche  effendooffcfo  il  piede  non  fi  taghla  hanno  maggior  riguardo  all'cuacuatione  di 

ri^fit».  yena  della  fronte?Io  dirò  certamente  il  mio  tutto  il  corpo,la  qual  deue  antecedere  la  cu- 

t'oUeli  parere .  Se  il  fangue,  che  fi  caua  deue  ritrarc  ra  della  parte  offefa.  Ma  fi  dubita ,  impero- 

wr/.».'  il  fangue,  che  concorre  alla  parte  offefa,  è  che,i  purganti  leuano  la  cacochimia,  al  cap.ó.llk.  ^^"{':^/ 

neccffario ,  che  il  moto ,  che  fi  fa  fubito ,  e  1  ?  .del  metod.  Munque  non  panno  leuar  la  ridon-  „o  ,1  sM.: 


«-> 


che    U- 


poi  ancora  nel  fangue  cuacuato ,  arriui  al  dan'^^a  del/angue .  Rifpofla.  Benché  i  purgan-  ^'« 

moto  dell*  ifteìfo  fangue ,  che  concorre  alla  ti  in  qucfto  cafo  fiano  alieni ,  conuengono  ^^J^    _ 

parterpoiche mentrc.fi caua fangue.femprc  nondimeno i lenienti,e i preparamenti,poi-  ^, t'affi 

l'altro  fangue  vicino  fi  mone,  fin  tanto,  che  che  fé  non  fi  liberafle  il  corpo  dalli  efere-  cochi. 

finalmente  qucfto  moto  arriua  a  quel  fan*  menti  feciofi  fofifterebbero ,  e  fi  farebbero  """• 

gue,  che  concorre  alla  parte  offefa  j  il  cht»  più  caldi ,  e  renderebbero  lo  fteffo  fangu  e^ 

nonfuccedcrebbcfeinfiammatoU  piede  fi  atto  al  concorfo . 
tagliaffe  la  vena  della  fronte  :  poiché  fé  non       Per  la  qual  cofa  ncll'infiammationc  i\  Jo- 
-                     .  B  dano 
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dano  i  medicamenti  Jenienti ,  e  che  fiano 
piìi  toflQ  freddi,  che  caldi,  come  fono  il  fio- 
re di  calila,  i  ranaarindi ,  l'eJettuano  di  febe- 
iteir.il  firopo  di  multiplicara  infufìon,edi  ro- 
fe  incarnate ,  dette  daH^o^go  damafchine_, . 
Le  formule  fi  ponno  al  pr^fente  dai  medico 
prefcriuere  m  quefto  modo.  Tigìia  fior  di 
caffia  monameme  eHratta  dalle  canne  _^  i .  «///;o/- 
pn  di  tamarindi  r.f.,  cioè  meza,  mefcola  con_, 
zucc.  e  fi  faccia  vn  boccone  da  piglia  iTi  vn 
horaauanti  pranib.  Se  più  piacela  potione. 
Piglia  delfirop.di  rof.laJJat.T  4.  ouero  5  5.  dide 
cot.ditamarind.quanto  èbasìante .  Mifchia  e  fi 
faccia  yna  beuanda, ,  la  quale  particolarmente 
reftatc  fi  piglieràauattro  hore  auanti  pa 
fio.  Neirinuerno  conuenirà  tale  potione_, . 
Viglia  di  meli  rof.foliit  ^4.ouero'^^.didecot.di 
fior.  efrKt.cord.  quanto,  bafli.  Mifchia,  e  fi  faccia 
■ma  beuanda .  Con  queifi  lenienti  ^  fcaricfz.^ 
leggiermente  il  ventre,  e  Ci  prepara  la  via, 
pelrche  più  facilmente!  fìroppi  arrinino  al 
fegato. 

Facilitato  il  ventre,  fi  diano  decotti ,  e  fi- 
roppi,c*habbino  facoltà  di  rinfrefcarc.  Poi 
che  (e  bene  non  diminuifcono  il  fangue,rv- 
fo  loro  nondimeno  è  molto  necelTario.Poi- 
che  fé  la  fienefia  accompagnata  dji  infiam • 
matione,  è  chiaro ,  che  l'incendio  di  quefta 
va  temperato  con  cofe  fredde  »  Che  fé  non-, 
v'è  congiunta  la  febre ,  fi  ricercano  nondi- 
meno firoppi  poco  fa  detti ,  in  riguardo  alla 
parte  che  manda,  cioè  per  lo  fegato  più  cal- 
do, che  fi  deue  rinfrefcare»  e  prohibir  la  ge- 
ncratione  delli  humori  ca^di.  E  molto  di  ra- 
do, che  quellojch'è  afTali^o  da  infiammatio- 
ne  fia  libero  dell'vno, e  d.\iraltro,dalk  febre 
dico,  e  dal  fegato  troppo  ^aldo .  Tuttauia_. 
fé  ciò  auuenga  i  medicamenti ,  e  firoppi  re- 
frigeranti nófi  deuono,fprezzare,in  riguar- 
do del  fangue,  c'hà  da  concorrer? ,  poiche_, 
lo  rendono  inabile  à  feorrere,  rinfrcfcando 
ilcaldo,  ScingrofTandoil  tenue,  e  mobile  ; 
conftipando  le  ftrade ,  e  leuando,  via  il  vehi- 
colo,  che  fa  il  fangue  fluente.  Prima  adunq; 
i  firoppi  fiano  rinfrefcanti.per  refrigerare  il 
fangue,  eli  humori  generati}  quali  fono, 
quelli  di  radicchio,  di  latucca  ,  di  porcella 
na,  di  papauero,  con  decotto  di  lattuca,e  d'- 
orzo,  òdi  cofe  fimilifemplicemente  refri 
geranti ,  Dapoi  i  firoppi  fiano  aftringenti , 
ma  moderatamente:  acciò  non  auéga  quel 
lo,  ch'vna  voltami  riccordo  efier  intraue^ 
nuto  ad  vn  medico  non  ignorante  ,  il  qual 
dando  il  firoppo  mirtino ,  l'infermo  diuen-. 
ne  iteritio  per  l'cbftruttiQncperch'era  mol- 
to graffo,  &  haueua  le  vene  ftrette.Se  adun- 
que il  patientehabbia  le  vene  larghe,  il  fi- 
roppo mirtino  gioua  cofi  anco  il  firoppo  di 
pomogranato,  col  decotto  d'hipociftidi,  e 
fccrze  di  pomo  granato,  i  quali  fortemente 


aftringono.  Seal  contrario  le  vene  fiano 
angurte,  li  aftringenti  faranno  moderati,co- 
m'è  il  firoppo  di  rofe  nuouo ,  l'infufione  di 
rofe.il  decotto  di  piantaggine-di  rube.di  pe- 
lofella.IIl.i  firoppi  farano  eccitanti  l'orina.- 
prima  perla  febrcaccio  li  humori  tenui,  e 
ferofi  per  [o  calore  fi  non  fi  rifcaldinojdipoi 
perche  li  humori  ferofi  fono  vehicolo  delli 
altri  humori,che  fano  l'infiamationejquefti 
tali  poflbno  effer,  ò  freddi,  come  il  firoppo 
di  capei  Venere ,  il  decotto  di  politricho ,  ò 
al  ficuro  non  molto  caldi,  come  il  firoppo 
di  bettonica,  il  decotto  dell'Apio,  le  radici  °''^'^; 
di  perfemolo .  Ma  quanto  facci  bifogno  di  'dd-uJ. 
rinfrefcarc  ,    &  aftringere  potremo  argo-  temati. 
mentare  dalia  grandezza  delle  infiamma- 
tion i, dalia  ftagioncs  dalla confìderation_. 
dell'età^  delle  vene,  delia  febre,  e  d'altre  co- 
fe fi  naturali,  come  non  naturali.  Per  efem- 
pio,  in  vnainfiammatione  grande,  oueè 
ma ^gior  il  moto ,  delia  fluffionc ,.  in  tempo 
d'eftate,  in  vn  giouine ,  con  vene  ampie ,  e 
con  febre,  faranno  conuenienti  quelle  cofe»  pgfii,„g 
che  fortemente'rinfrefcano ,  &  aftringono ,  aiterete 
come.  Piglia  di  firop.di  mirtin.  di  capii.  Ve- 
yier,&  di  porcellana  di  ciafchedunp  vna  me- 
z'onza  di  decotto  di  iattuca,di  fcorze  di  po- 
mo granato  di  capei, Vener,  ^  4.  Mifchia_» . 
Ma  feicindlcationi  fiano  contrarie  à  qne- 
fte ,  di  modo  che  i'infiammatione  non  fia 
grande,  la  febre,  ò  poca,  ò  niente ,  la  ftagio. 
ne  d-inticrno,  le  vene  ftrettc  con  abbondan- 
za d'humor  ferofo  nelle  vene  ,  gioucrano 
quelle  cofe,  che  piacidiflìmamente  rinfre- 
fcano,  &  aftringono,  ma  che  molto  muoui- 
no  l'vtina ,  come .  Piglia  del  firop,rof.nuo- 
uo,  di  bcttonica,  e  di  cicorea  femplic.  meza 
onzia  per  forte  di  decot.dipiantagine,di  lat- 
tnca,c  ài  radice  di  petrofemolo  onze  4.mif^ 
chia.  Se  finalmente  l'indicationi  fono  con- 
trarie cioè  che  i'infiammatione  fia  grande , 
l'infermo  fia  graffo ,  &  habbia  le  vene  ftrer- 
te,  la  febre  fia  di  qualche  momento,  la  fta- 
gione  fia  d'inuerno,bi(bgnamifchiar  quelli 
di  gran  forza  coni  più  miti:  come.  Piglia 
del  firop.  d' infuf  di  Jfof.  di  papauero ,  $c  di 
bettonica,  meza  onti^  pei;  forte  di  decotto 
d'orzo,  ài  cicorea,  di  poligono  di  pelofella , 
onze4.Mifchia,  Quai<;he  volta  in  vece  di  w^"-';-, 
firoppi  fi  feruiamo  di  brodi ,  nei  quali  fono  *^''^^- 
decotti  i  predetti  medicamenti  ;  ò  perche  i    '    . 
firoppi  fono  ingraiTatiairinfermo, e  lo  fto- 
macoèoffefodaloro  :.   ò  perche  bifogna 
fchiuar  le  cofe  dolci ,  fé  la  bile  fia  copiofa,  e 
fi  generino  vermi  nelli  inteftini:  ò  perche  il 
corpo  è  debole ,  ò  verQ  fmagrito ,  il  quaie^ 
ailhora  fi  deue  aiterare,  5c  nutrire5  ò  perche 
bifogna  hauer  riguardo  alia  fpefa  dell' inf 
Amminiftrate  in  tal  modo  quefle  cofe^ , 
ninna  cofa  prohibifce  il  daf  medicamento  f»»-!*" 

pur- 
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purgante;  perche  fé  bene  l'infiammationcj  ai  finapifmi,  &  dropaci,  i  quali  medicamen- 

delk  quale  al  prefentc  dcfcriuiamo  la  cura,  ti,  perche  eccitano  veffichca'noftri  tempi. 

nafca  da  fangue  puro:  nondimeno  il  corpo,  fi  chiamano  vellìcatorij  .   Sono  adunque 

Ipcna  in  vero  può  efler  del  rutto  libero  da  della  conditionc  di  quefti,  la  fenape ,  cioè  il 

cattiui  humori.Paflb  fotto  filentio,che  l'in-  fanauro,  l'Adarce.ch'è  la  fpiuma,  che  nafce 

fiammatione  non  efquifita  «  che  non  ha  il  dalla  fcorza  delI'Arundine  paludofa.il  Pire- 

fangue  fincero ,  ma  partecipe  anche  d'altri  tro.l'Euforbio,  l'Elleboro  bianco,  il  pepe,  il 

humori  è  molto  più  frequente  deirefquifi-  folfore  viuo,la  ftafìfagria.lo  nafturtio,lo  le- 

ta  ;  e  perciò  fi  daranno  per  lo  più  medica-  pidio,  il  (lerco  di  Colombino,  &  di  capro,  la 

menti  purganti .  Cepola  fquilla  pefta ,  il  Late  de  Titimalo,& 

Seguitano  i  medicamenti ,  i  quali  prohi-  di  fico,  l'aconito,  la  Tapfia ,  il  puligono ,  le 

^.irej  bifcOBO ,  ch"I  fangue  già  concorfo  non  arri-  Cantarelle,  l.Ortiga,  lo  Dragontio,la  flam- 

ftrti  di  ui  al  loco  oftèfo5Come  fono  i  reuulforijjl'in-  mula  di  Gioue,  il  Ranocciolo,  &c.  Il  dropa-  T^"^t'- 

mcik».  tercipienti,  e  repellenti .  ce  fi  fa  dalla  quarta,  ò  quinta  parte  d'oglio,  "  " 

I  reuellenti  s'amminiftrano  nelle   parti  epecefimilmente,  dea  quefti  s'aggiungo 
ìieueU  contrarie:  e  tutti  fono  di  facoltà  calda,  e  at-  dieci  volte,  ò  più  d'altrettanto  peuere,  pire* 
Imi.     trahenti; Fra  queftijda  Galeno  <T/<r^/).é.//.  13  tro, Euforbie  ,   &c.  Qucfta  è  la  forma  del 
de/ wefod.s'annouera il  bagno  fatto  nella,,  dropace,chefifàfenzacera.  MailSinapif- 
partecontraria,  ilqual  veramentedeueef  mo  co»t;rario  alle  fluflìoni  inuecchiate  fi '^"'"^'''' 
ler  caldo,  o  digerente ,  cpme  dice  Galeno  :  prepara  in  quefto  modo ,  fecondo  Paolo  al  ^"^ 
^  come  è  l'acqua  non  fcmplice,  ma  fulfurea,  c^/^.ip./i^./.  fichi  fecchi  fi  macerano  per  vn 
falnitrofa,  falfa ,  bittuminofa  j  quali  foglio-  giorno  nell'acqua  tepida,  dipoi  il  giorno  fe- 
noeffere,  ò  quelle,  che  fpontamentefcatu-  gueHtefifpremono,  efi  fcorciano,  poi  fi 
rifcono  >  come  fono  i  bagni  d'Abano  nella  mette  agro  di  fenapo»  come  è  l'Egittio;  &  il 
campagna  di  Padoua  j  ò  le  fatte  artifìciofa*  Siriaco  peftato ,  e  finalmente  temperata  la 
mete,comc  fono  l'acque,  nelle^ali  fi  cuo  propofta  eflFufione  di  ficchi  fecchi ,  ^\  fa  vna 
ciono  faluia,  camamilla,  mentuccia,  ifopo,  maffa,  e  fi  fa  il  finapifmo;  '\\  quale  fé  voglia- 
nepita,  pulegio,picdc  di  gallo.Tna  pfia,ani-  mo  più  forte ,  temperiamo  parte  due  di  fe- 
to,aneto,  timo,Pinaftello,  ferpillo ,  &  altre  napo,  &  vna  di  ficchi:  fé  debole  facciamo  al 
calde .  Conferifce  anche  à  qucft'  vfo  il  vino  contrario,  s'è  mediocre,  milchiamo  le  por- 
potente.la  lifciuia,  &  il  falnitro .  Et  quefta  è  tioni  eguali .  Ma  noi  per  ordinario  ?ì  foglia- 
vna  materia  del  medicamento  reuellente .  mo  feruire.ò  di  poluere  di  ca  ntaridi,ò  d' vna 
Ma  l'altra ,  (  la  quale  Galeno  tocca  al  loco  malfa  fatta  dicanraridi  in  quefto  modo . 
citato.è  l'vntione  d'ogh,che  rifcaldinojcioc  Piglia  di  cantaridi  preparate  onzia  vna,  e 
del  camemelino,  volpino,anetino,nardino,  meza  di  fenape ,  e  dram.vna  di  fermento  , 
CoftinOjd'Euforbio,  e  di  caftore  j  ancora  del  mez'onza  d'aceto  fquillitirio  quanto  bafta 
graffo  d'occha,  di  gallo  d'India,d'Anetra,di  per  dar  forma  al  ueflkatono.  Ottimo,  e  di  j,,a;^^. 
toro,  d'orfo,  &;di  Leone.  Ma  Galeno  al  cap.  grandiffìma  forza  farà  fé  s'applichi  alla  par-  rliT''' 
2.  lih.2.  del  diffen.  lafanit.  auertifce,  che  s'hà  te  cftrema ,  la  funi  mula  di  Gioue  verde  pe- 
prima  da  feruir  del  bagno ,  dipoi  delle  fre-  fìa .  E  quefti  fono  i  medicamenti  reuulforij, 
ghc  con  le  mani  vnte  con  Foglio .  Perche  fé  che  ritirano  il  fangue  >  che  concorre  alla 
fia  intentione  di  volerfi  feruire  pur  anche  di  parte  ofFefa . 

riuellentipià  validi,  perche  l'infiammatio-        Ma  in  quanto  a  quello  ,   ch'appartiene  à 
ne  fia  grande,il  cócorfo  precipitQfo,e  vehe-  quei  medicamenti,  i  quali  interrompono,  e 
méte  potiamo  aminiftrar  alla  parte  eftrema  qrnCì  trattengono  in  viaggio  il  fingue,  che 
acqua  di  vita.cbme  à  dire  co  le  mani  bagna-  concorre  ;  dal  volgo  fi  chiamano  dlffenfiui, 
te  d'acqua  vita  fregar  la  parte  contraria:po-  e  fono  di  facoltà  fredda ,  feccha ,  e  terrena, 
riamo  anco  accoftar  ad  effa  aqua  bollente  j  cioè  aftringenti ,  e  perciò  conftringendoi  y^^^^" 
poiché  fiamo  foliti  bagnar  vn  pannicello  in  vafì  prohibifcono ,  che'l  fangue  non  corra 
aqua  boUentce  accoftarlo  alla  detta  parte ,  più  inanzi .  I  diffenfiui  fi  mettono  non  alle 
la  qual  fubito  diueta  roffa,perche  nò  folo  il  parti  contrarie,  ma  ai  vafi ,  che  fono  in  me- 
calore,  ma  ancora  il  dolore  tira  il  fangut^ .  zo  vicino  al  loco  offefo  :  e  nei  firi  priui  ài 
Onde  in  quefto  eafo  è  rimedio  grandiffimo,  carne,  nei  quali  i  vafi  fono  euidenti ,  come^ 
e  che  opera  preftiffimo  è  il  lifciuiode  tento-  nelli  articoli,  ò  fopra  li  articoli ,  poiché  in 
ri  fatto  con  cenere,  e  calcina  viuaj  col  quale  qnefti  luoghi  i  mufcoli  carnofi  degenerano 
fé  fi  bagna  la  parte  oppofta  »  non  folo  eftir-  in  tendini ,  e  coff  i  vafi  non  fi  ricoprono  ài 
pa  il  fangue  concorrente,  ma  ancora  ecci-  carne,  ma  apparifcono  fubito  fotto  la  car- 
iando veflìchcttc  con  la  forEa  del  vacuo,  lo  ne  .   Adunque  fé  Tinfiammatione  fia  in  vn 
-y^n.     fàritirare.  Qualche  volta  per  lo  precipito-  piede,  fopra  le  cauecchie,  le  nella  gamba  , 
esBti .  fo  »  c  vchemente  concocfo  »  bifogna  venire  fopra  il  ginocchio ,  fé  nella;  cofcia ,  a  !  j  "  in» 
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puinaglie  s'applica  i\  deffenfmo  ;  cofi  nella_* 
iQUìmit^  deJIamanqa,lcarpo5  fcfrà  ilcar- 
po,e  il  gombitojfopra  il  gombito,  e  fé  nella 
iiP^lìa.  fia  raifìammatio,nej  alla  fomrnit^  del- 
la i'palla,  e  p>arricolarmente  (orto  le  afcelle , 
cioè  i  fcagUi  s'applica  il  diflFSfiuQ,  perla  qual 
Diuerfe  P^J^^c  fcoiiono i  vafijMà i diffcnfiui  nq fono 
/orti  di  tutti  dell'  iftcifa  forte  j  poiché  altri  fono  più 
d^'f'"J/-  miti.comeraquadipiataginejdi  ro/cfucco 
'^■'        di  mote, vino  nero  aiiftero>vng.deirofficine 
del  quale  fra  poco  fi  farà  nienrione,&c.altri 
di  maggior  forza,  comerhipoci(ì:ide,balau- 
ftojil  sàgue  di  dragOil'agrelta,  fucco  di  pomi. 
granati,  e  di  codogiii,  Scc.  S'hà  da  feruirdi 
qucfti  di  maggior  for^^a  le'l  patiéte  Ci.i  adul- 
to-l'habito  del  corpo,  più  duro,-f^  le  vene  fia- 
no  larghe,  principalmente  d'eftate,  nel  qua! 
tempo  tutae  lecofe  fi  dilatano  jfe  finalmen- 
te l'infiammatione  fia  gran,de ,  cioè  fé  f|a_, 
precipiterò  l'impeto  del  fangae  coricorren- 
te.  Ma  all'indicationi  contrarie  s'hanno  da 
òpponcr  anche  rimedii  contrarli  .  La  diffe- 
renza ancora  è  dclh  confiftenza ,  ò  dclla_, 
fórma;    poiché  altri (ono  più  liquidi  ,,  al- 
tri più  folidi  :   i  liquidi  fono,  fucehi  ,  de- 
cotti,&  acque  ftillatejcome  fucco  di  grana 
ti,  di  cotogni  »  d'hipoci  fl:id;C ,  agrefta ,  decot- 
to di  fa,ndali,a,cqua  di  piantagine  >  di  rofe ,  di 
more,  aceto.  .S'applicano  alli  articoli  pe^ze 
mibeuutc  di  qupfte  cofe ,  attualmetite  fred- 
de, 6;  particolarmrntc  l'eftate  >  le  quali  fi  de=, 
nono  ancora  frequentemente  mutare .  Si  fa 
la  forma  più  impartita  dalle  poluere,  e  cofe 
liquide  milchiate  infieme.  Poiché  nelle  bot- 
^ifin-  teghe  fi  suol  farà  queft'vfovii  certo  com- 
^^.uocom  natine  diffenfiuo  di  bolo  Armeno,difangue 
^"    *'   di  drago  ,   dellVno^  ,  e  l'altro  ,   vna  me- 
za  libra.dieci  onze  di  cera  gialla  >  d'ioglio  ro 
fato  agreftino  tré  libre,e  d'acetoidi  vin  bian- 
eorobuftiffimo  oncie  trè-Io  nondinieno  vo- 
gliopiù  tofl;o  camponer  llntercipien  ti  fen- 
za  oglij,  e  fenza  cera.  Poiché  fé  bene  l'oglio 
rofato  agreftino.  Se  mirtino  rinfrefcano  ,  & 
artringono^nondimeno  con  la  loro  natura_» 
ontuola  ,  e  grafi'a  amolifcono  anche  la  me-, 
defima  parte  ,   e  fé  lliano.  attaccati  longo 
tempo ,  anche  la  tifcaldano .  Si  potrebbe  a- 
dunque  ordinare  quefto ,  ò  vn  fimile  aftrin- 
^firhi-  gente  di  grandiflìma  forza.  Piglia  di  bolo. 
ge>iii  di  Armeno,  di  (angue  di  drago  ,  di  mirtilli ,  di 
fot't^.    balaufti,  di  pomo  granato,  di  ciafcheduno. 
parti  eguali  ,   eper  penerfàtione  dellialtri 
impafta  con  portione  moderata  d'aceto.  Si 
può  qualche  volta  mifchiar  vino  negro  au- 
^ero,per  ridurlo  alla  forma  di  miele ..  E  con 
qu,efto  medicamento.  ,  ò  s'onge  l'articolo, 
f  poiché  in  poco  tempo  s'edìca,  e  s'attacca , 
co,in e  vediamo  anco.ra  farfi  nelle  gambe  de 
ciualli,  ai  qnali  per  interrompere  li  humori 
<;on;Qorrcnti  s'applicano  vntioAi  conuenien- 


tl  )  ò  qucfto  fi  fa  con  vna  pezza.chc  fi  riuol- 
ge  intorno  all'articola ,  ma  con  rara ,  e  non 
moltiplicata  infafciatuta ,  perche  la  parto 
non  fi  rifcaldi ,  la  qual  ^nch'efla ,  per  la  me- 
dcfima  caufa  s'hà  da  rinouarc.  Ma  qui  non-.  ^^^^^. 
fi  denc  paflar  fotto  fileatio  il  dannofo  er-  d  »Uu-. 
ror  d'alcuni  ,  che  con  vna  fafeia  ftringono  »*• 
la  parte  fopra  rarticolo.,di  modo  che  co;ne 
con  vn  legame  fi  raffrenino,  e  ftrangoliho  i 
vafi  :  e  penfano  che  cofi  fi  poffanp  tratte-, 
ner  li  humori  :  quando  nondimeno  per  ra- 
gion delia  ftrettura  più  to.fto  fi  tirino^quin* 
di  ho  fpeffe  volte  vedmo  efferfi  incitata.* 
vna  cancrena  nella  parte  offefa ,  ò  almeno 
vna  grandiilìma  iofìammatione ,  e  vn  gran 
concorfo  d'humori  alla  parte  ftretta  con., 
legatura ,  poiché  il  legame  è  materia  reuul- 
foria  &  non  intcrgipiente .. 

I  repelknti,dei  quali  fidcue  dire ,  refpin-  ^^ 
^endo  altroue  il  fangue ,  che  concorrcpro.-  i,Jl'  ' 
hibifcoiio.,  ch'egli  non  arriui  alla  pertc  in- 
fiammata. Sono  però  freddi.  Se  ò  liumidi,5c 
acquei,  òfecchi,  &  aftringenti .  Ma  perche 
poca  di  fotto  parleremo,  delli  aftringenti, 
bafterà  al  prefente  il  proponere  due ,  ò, tre 
medicamenti,  che  refpingonp  indietro  il 
fangue,  che  concorre .  Vno  adi  Galeno  , 
d'cap-2.  lib'2.  à  Glauc.  il  quale  Ci  chiama  oflì- 
crato;  fatto  d'aceto,e  d'acqua.  In  ol  tr?  neir 
ifte(Tb  loco ,  fé  ne  compone  vn'altro  in  for-  f,^^'*' 
ma  d'impiaftro  fatto  di  porcellana ,  di  fem-  ' 
preuiuo,  e  dVmbelico  di  venere ,  con  tanta 
faaina  d'orzo  quanto  bafti  per  far  la  forma 
dell'empicrtro .  il  terzo  il  potiamo  fare  ia* 
forma  di  cerotto ,  di  feme  di  pfillo,  onze  4. 
che  fi  macerino.e  fi  cuociano  benein'quat- 
tro  libre  d'acqua,  e  Spremutone  il  fucco  s'- 
aggiungano lib.  I.  d.'oglio ,  di  cera  meza  li- 
bra, e  ^ì  faccia  vn  cerotto .  Ma  il  repellen  te  Cenm^ 
in  quanto  interrompe,  non  s'hà  da  metter 
su  la  parte  offefa,ma  nelle  p^rti  circoftanti, 
e  mafsimamente  onde  concorre  il  fangue , 
Ma  poco  doppo  infcgneremo ,  che  i  repel- 
lenti fi  ponno  anchq  applicare  alia  parto^ 
offefa  ». 

Della poHerior parte  della  cura,  che  riguarda- 
la caufa  congiunta  >  ò  frojjima . 

ABaftanza  con  la  dieta  habbiamo  con-  j,^  ^ 
telo  contro  alia  generatione  del  fan-  ^^/««f 
gue;  e  cpn  la  Chirurgia,e  Farmacia  habbia-  di  medi. 
ma  combattuto  contro  il  fangue  fupcrfluo  ""^^^o- 
generato,  acciochenonfimoua.  Oltre  di 
ciò  habbiamo  fatisfatto  ai  capo  cófcguen-. 
te,  ch'era  il  probibirc  il  fangue  già  concor. 
fo,  accioche  non  arriui'alla  parte  offefa .  Fi- 
nalmente s'hà  da  infcgnare  ,  con  quali  ma- 
terie di  preffidiis 'habbia  da  foccorrcrc  alla* 
parte  infiammata ... 


Libro  Primo. 


'    L*  parte  adunque  infiammata  in  due 
Rimiiif  maniere  fi  parte  dal  fuo  flato  naturale.  Pri- 
Tipici^ì  ma  perche  e  ripiena  più  del  conuenientc; 
imh ,   tJipoi  perche  è  più  calda ,  al  cap.  g.  lib.j.  3 .  dd 
tnetod.cap. i.e  ^ dib, 3 .delli tftnper.fap.^ 5 .dell'- 
4rt.  med.Li  repletione  indica  l'cuacuatione: 
Bc  il  calore  oltre  natura  indica  la  refrigera- 
tionc.  Nell'arte  Medica  Galeno  non  dice 
cofa  veruna  della  refrigeratione,  perche  le- 
uata  la  caufa  della  calidità>  cioè  il  faaguc 
feruente  per  mezo  dcll'euacua  rione  >  l'egue 
fpontaneamcntela  refrigerationei  e  cellij 
iHfua-  la  calidità,  come  fi  dice  al  cap.  ^.lib.^,  detem' 
tt  moit  pgy,^  3j  yyota  adunque  la  parte  in  due  modi , 
Ufnm  Ole  fi  reipinge  indietro  ihumore  >   o  leu 
euacui  per  il  loco  infermo ,  Si  refpinge  con 
repellènti,  Per  il  loco  ofFe(b  fi  euacua  il 
fangue  concorfo,  ò  lènfibiJmenre  con  la_. 
fCatifieatione ,  e  taglio ,  ò infenfibilmente, 
cioè  attenuato  in  vapori  9  per  mezo  de  di- 
gerenti .  La  fcarifìcatione  non  conuiene  ad 
pgni  infiammatione ,  ma  folamente  à  qucl«> 
la>che  viene  alla  fuppuratione  :   neanche 
fcOriuiene  ad  ogni  inhammatione  fuppura- 
\  ta>  ma  à  quella>  che  non  puòefler  euacuata 

con  medicamenti ,  cheniandano  alla  cute 
per  la  gran  copia  della  marcia  ,   qhe  fom- 
^  inergela  forza  de  i  medicamenti  .    Per  lo 

che  le  materie  de  i  remedij.c'hanno  Tempre 
loco  in  ogni  infiammatione  fono  i  repel 
lenti,  e  i  digerenti ,  i  quali  folo  Galeno  al 
cap.t.lib.is.dell'metodt 

SelU  cura  dell'  infiammatione  nel 
principio , 

ESsendo  il  rimedio  repellente  freddo ,  & 
che  fcaccia  da  fé  il  fangue  ,  &  il  dige- 
rente caldo,  5c  che  tirai&  attenua  il  fangue, 
ccmuertcndolo  in  vapore  >  ]  è  chiaro ,  che 
non  ci  dobbiamo  feruir  di  quefti  indiffé 
rcntemcnte  ..  S'hanno  adun.que  da  diftin- 
guere  i  tempi  dell'infiammatioiie  dal cap.^. 
lik  de  i  temper.  morb.  Il  principio  è  fiiiche  la 
parte  infiammata  ^\  è  riempita  di  fangue 
concorrente .  L^'augumemo  quando  è  ccf- 
fato  il  concorfo,  e  la  parte  ofFèfa  s'àccrefce 
più  di  quello,  che  fofft  inanzi .  Il  vigore>  ò 
ftato,e  quando  ù  perfettiona  la  marcia ,  e 
l'huomo  fente  grandifsimi  dolori .,  La  de- 
dinatione  è  quando  tutte  le  cofefidimi- 
nuifconoj  calhno,e  s'euacua  la  materia .. 

Quanto  adunque  al  principio  »  parche 
fia  opinione  diuerfa  di  Galeno  >  fé  fia  bifo- 
gno  dei  foli  repellenti ,  ò  ancora  de  i  dige- 
renti j  poiché  at  cap.  r .  Uh.  S.  per  li  luce,  dice, 
che  nel  principio  conuengono  all'  infiam- 
matione i  repellenti,  neefler  bene  nelprin- 
cipio  mifchiar  à  quefti  i  difcuflòrii  ]>  il  che 
determinò  ancora  al  cap.  iQ.lib.3Jei/impt.al 
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cap.  I  J.lih.  ì  .de'ifirnpt.  al  cap.  1 6.lib.  11. del  me 
tod.al  cap.  3 .  Uh.  14.  del  metod.  Ma  al  contra- 
rio altroue  infcgna ,  che  ne" principii dell'- 
infiammationi  s'hanno  da  mifchiare  infic- 
me  i  repellenti,  e  i  difcutienti,  al  cap.  1 6.  Ub. 
13. del  metod.  alcap.^.  lib.l. per  geni ,  al  cap.6. 
Ub.  1 3  .del  metod.  Rifpofta .   Benché  i  tempi  J^^,"^^ 
delle  infermità  fiano  fra  di  loro  diuerfi ,  no-  UaiUo 
dimeno  non  cofi  mutuatamenteficongiù-  i  d.-iiu 
gono.che  fiano  dittanti  fra  loro  per  vn  cer-  -^f^'  '''' 
to  [patio  ,   ma  par  che  vn  tempo  partecipi  ^corfo, 
dell'altro  ,   &  perciò  anco  Tvno  participa  e  ddù 
della  natura  dell'altro ,  ilche  principalmen-  /'^'^"'''^^ 
te  auuiene,  quando  il  principio  dell'infiam-  //.'"f  " 
matione  è  proceduto  alquanto  inanzi, e  già  pr>f!e,io 
giàfopraftàl'augumento,  poiché  albo ra  il  '•«  • 
princìpio  partecipa  della  natura  dell'  augu- 
mento,  in  quel  modo,  che  la  natura  nel  fine 
della  prima  vera  velie  la  natura  dell'  efta- 
te. 

Quando  adunque  il  fangue  non  concor- 
ra ammanato ,  5c  infieme  alla  p.irte  oflfefa , 
ma  à  poco,  à  poco;  everifimile,  che  quel 
fangue ,  ch'è  concorfo  nel  primo  loco  fia-. 
anche  prima  agitato,eniutatodalla  natura, 
6c  dal  caìor  natiuo  dell'iftefla  parte .  Che  fé 
adunque  ancor  il  fangue  (\  contiene  ne  i 
vafi  minimi,  fi  deuceuacuare, fecondo  Ga- 
leno,per  mezo  di  repellenti,  ma  quando  (là 
fuori  de'  vafi  ,  ò  ne*  fpatii:  ò  nella  porofità 
delle  Darti  fimrlari,  alhora  il  dcueeuacuare 
con  digerenti.  Everifiniile  però    che  nel 
principio  deirinfiammatione,  e  particolar- 
mente nel  primo  impeto  ,  che  tutto  il  fan- 
gue fi  contenga  pur  anche  nei  vafi  minimi; 
ma quaiKlo  il  principio  è  andato  inanzi,  e 
tuttauia  il  fangue  concorre ,  e  da  credere  , 
che  fia  ftata  fpinta  molta  portioHe  di  fan- 
gue da  quello,  che  concorre^  efler  caduto 
fuori  de'  vafi ,  e  così  hauer  bifogno  di  medi- 
camento, repellente ,  e  digerente;  cioè  per- 
che C\  refpinga  il  fangue, che  ^  contiene  nei 
vafi,  e  fcacciar  quello,  eh  e  caduto  fuori  dei 
va.C\ .  Cofi  adunque  Galeno  {\  ferue  de'puri 
repellenti  nei  principio  deiriiifiammatio  • 
ne  :   ma  dei  mifti  nel  principio,  che  partici- 
pa  della  natura  d'augumcnto ,  cioè  quando 
parte  del  fangue  è  dentro  ai  vafi  ,  e  parte.» 
fparfo  fuori  de' vafi.  V'èvn altra  ragione,    y^^i 
per  la  quale  qualche  volta  nel  principio  ci  tra  foia" 
fèruianio  di  puri  repellenti ,  e  qualche  voi-  *'""^'  *''' 
ta  dei  mifti,  alcap.ó.Uè.  1 3  .del  metod.  cap.  95,  /f,./,^/ 
(/(?//■«>•?.  »»frfi  Poiché  quando  il  fangue,  che  fhumo- 
che  concorre  è  più  tennei  alhora  ci  ferula-  «• 
mo  de  i  puri  repellenti,  quando  è  più,  gròlTo,  J/'^^y!^ 
dc'mifti..  cip.'oh^ 

Ma  qualcheduno  dirà  .  Perche  nel  prin-  ii"»" 
cipio.  ,   ftando  atKorail  fanone  nelle  vene  ^"*'n"' 
minime  non  potiamo  euacuarlo  iniennbil   ^^,,^p 
mente  nella  parte  offefa,  per  mezo  di  di  gè-  geread. 

temi 
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14  De  i  tumori  non  naturali 

rciiti  tirandolo  fuori  dalle  vencdipoi  aflbt  perche  è  fpinto  lontano  dal  medicamento 
tigliadoècóaerredoloinfpiritOjtralarciati  repellente  >  e  perche  è  ritirato  indietro  da* 
del  tutto  i  repellenti  iRifp.Gal.che  noi  nel  lochi  fani  vuotati  ,  epercheètranfmeffo 
principio  dell' infiammatione   dobbiamo  dalla  parte  ofFefa  non  per  anche  rilaflata  j  e 
feruirci  più  de'medicamenti  repellenti,  che  da'  vafi  per  la  fofza  accrcfciuta  loro  dal 
de'digcrenti,per  tre  ragioni.La  prima  s'ap-  medicamenao  repellente  :  l'altra  ragione  è, 
fovts.  al  capalo.  Uh.  13.  del  metod.  poiché  nei  perche  per  mczo  dei  repellenti  fi  fa  l'cua- 
principii.  e  poco  quello,  che  concorre,  e  in  cuatione  più  fpedita  ,   perche  fi  fa  femprc 
grandiflìraa  parte  più  fottile  ;  e  la  virtù  del-  per  i  vafi  maggiori  :  la  terza  ragione  è  per- 
la parte  recipiente  fempre  più  robufìa ,  co-  che  i  repellenti  con  la  loro  frigidità  rinfre* 
;  ine  non  per  anche-rih^ffiita;  e  finalmente^  fcano  i'infignecalor  flammeo  = 
quello ,  che  fi  contiene  nella  parte  ofFefa_. ,        Ma  i  repellenti  per  due  ragioni  refpin- 
non  è  per  anche  violentemente  fpinto.  Ma  gono;prima  per  fé  ftefsi  con  la  qualità  fred- 
èdanotarfi,  che  dice,  che  nel  principio  la  dappoiché  fi  come  il  calore  tira  à  fé ,  cofi  il 
*  virtù  efpuluice  non  per  anche  è  rilaflata_>  freddo  refpinge  da  (e  :  dipoi  peraccidcntc, 
i  dalla  copia  dell'ifteflb  fangue ,  ma  effer  più  perche  mentre ,  che  s'applica  vn  mcdica- 
robufta,  e  perciò  poter  tramandar  il  langue  mento  freddo ,  il  calor  delia  parte  fuggcn- 
alie  altre  parti ,  particolarmente  quando  è  do  il  fuo  c5trario,c5duce  ancor  fece  l'iftef- 
aiutata  dal  medicamento  repellente  impo-  fo  fangue ..  e  cofi  il  repellente .  per  quefta 
fìole.  Equeftoèquello,  che  dice  Galeno  ragione  ancora  accidentale ,  refpinge. 
in  quel  eapj'oro  9  5 .  dell'arte  med.  che  i  vafi  ef-         Dai  repellenti,  altro  è  freddoA  humido, 
fendo  accrefciuto  vigore  dal  medicamento  il  qual  fi  chiama  repellente  humido ,  ò  ac« 
repellente,  ò  aftringente  tramandano  da  fé  queo:  altro  è  freddo,  e  fecco ,  che  fi  dice  re, 
alle  altre  parti.  Cefi  adunque  ripercutiente  pelknte  fecco.e  terreo,&  aftringente.  Que- 
con  la  fua  natura  fredda  fpingc  il  fangue  ftoèpiùfortediquelprimo,perchcrefpin, 
concorfo  alle  altre  parti,  &  accrefce  vigore  gè  per  due  ragioni ,  e  come  freddo ,  e  come 
all'elpultrice  dc'vafi,acciochc  i  vafi  trafme-  aftringente  :  poiché  cofi  ritira ,  increfpa  >  e 
ti  no  alle  altre  parti.  Le  parti  ancora  vicine  conftringe  l'iftefla  parte ,  e  cofi  quafi  fprc- 
al  loco  infiammato,fe  fiano  vuotate,©  con    me  li  humori  da  quella  parte  alle  altre  :  ma 
la  dieta,   o  con  la  canata  del  fangue  tirano    il  repellente  acqueo  refpinge  con  la  fola-, 
facilmente  afe  tutte  quelle  cofe,  che  fono  freddezza  ,  poiché  l'humidità  non  refpin- 
refpinte  dal  medicamento  repellente.  L'ai-  gè  ;  ma  più  tofto  relaflando  diminuifcc  la 
.Mjw-  tj-a  cagione  perche  nel  principio  s'habbia    forza  del  refpingere .  Galeno  non  detcrmi- 
''         da  feruir  più  de'repellenti  fi  propone  al  cap.    nò  quando  ci  dobbiamo  feruire  del  repcl- 
S>.s.dell'aHe  medica,  perche  ]pcrmczodc'r£-    lenteacquco,  e  quando  dell' aftringente  . 
pellenti  fi  fa  l'euacuatione  più  fpedita,  cioè    A  mio  giuditio  nondimeno  s'il  dolore  nel- 
per  vie  maggiori ,  e  più  efpedite  :  poiché  il    l'infiammatione  prema,  e  tiri  à  fé  alquanto 
repellente  prima  fpinge  il  fangue  da  i  vafi    la  cura.s'hà  più  tofto  da  feruir  dei  repellen- 
minimi  ai  maggiori ,  e  da  queftì  ad  altri  pur  ti  aquei,  ò  più  miti,  ò  più  validi  .*k  ragion-, 
anche  maggiori  :  ma  al  contrario  feuacua-  c;perche  l'humiditàcógiunta  alla  freddezza 
rione  fatta  per  mezo  di  digerenti,  fi  fa  fem-  potrà  relaflando  mitigare ,  e  demulcke  le 
preperviepiùangufte,  perche  il  fangue  è  parti  irritate,  &efasperatc  dal  dolore  j  ma 
prima  tirato  fuori  de'vafi  in  fpatij  vacui  più  l'affringente  fa  il  contrario  ,  perche  con- 
angufti  :  dipoi  è  tirato  alleporrofità  della_.  ftringe ,  &  efafpera  la  parte,*  cofi  accrefce 
parte,che  pur  anche  fono  più  ftrettc;  viti      il  dolore.  S'adunque  da  feruire  dell' aftrin- 
mamentc  è  tirato  alla  cute  più  denfa  dell'-    gente,quando  il  dolor  non  preme.e  fc  il  pa- 
altre.  Adunque  èpiù  fpedita  la  via  d'eua-     tiente  ha  le  vene  grandi. 

cuare  il  fangue  concorlb  per  mezo  de*  re-        I  repellenti  acquei  fono  fcmplici,  il  fem-  ««M'«; 
?  ^^P"-  pellenti,  che  de  digerenti .  La  terza  ragio-    preuiuo.la  lattuca,  laporcellana,la  cicorea,  *"'^''"' 
"*        ne  è,perche  applicando  vn  repellente  ja^is-    l'origano ,  il  trifoglio ,  l'orecchia  di  forice, 
facciamo  all'altra  indicatione,  ch'èdirìn-    la  lente  paluftre,ilpfillo,  la  chiara  d'ouo,!' 
trefcarel'infigne calore  delsagueeftraneo,    vmbelico di  Venere, il folano,  l'cndiuia, il 
il  quale  fé  ben  ancora  può  efler  rintrefcato    fucco  di  zucca,  il  piantagine,  l'attriplice,  le 
per  mezo  dell'  euacuatione  del  fangue  co-     viole,  il  platano ,  &  in  fomma  tutte  k  cofe 
corfo,  però  quell'attenuatione  fi  fa  con  té-    fredde,  che  fono  come  imbeuutcd'humor 
pò  ,  ma  cucila  che  fi  fa  dal  repellente ,  d  fa     acqueo .   Ma  fi:à  quefte  fi  danno  i  gradi  fc- 
liibito.  Per  lo  che  per  euacuare  la  materia    condola  maggior,  e  minor  efficacia,  che 
concorfa  nel  princidios'hà  da  feruir  più  de*    corrifponde  alla  forza  dell' ifteflb  freddo:   /  pì^ 
repellenti,  che  de'digerenti:  prima  perche     quindi  refpinge  meno  il  platano  ,  il  trifo- »»«'i. 
l'humore  ritorna  indietro  per  tré  cagioni,  e    glio,il  pfìlio ,  i'vmbciico  di  Venere ,  che  la 
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porcellana ,  il  rempreuiuo ,  la  lattuca ,  &  il 
j  ^;.  ^„  folano;  e  perciò  in  quefto  genere  fé  ne  dan- 
djlL     no  ancora  di  forza  grandiflìma,cioò  che  af- 
failfimo  rinfrefcano,  come  la  cicuta.l'hiof- 
quiamo,  la  mandragora  ;  il  papaiiere ,  de^ 
quali  s'hà  da  feruir  cautamente  ,   più  tofto 
mifchiati,  che  femphci,  e  puri .  Di  quelli  Ci 
poffono  ancora  componer  altri  medica- 
menti. Ma  fé  vogliamo  leruirlene  beno 
delli  femplici,  Se  componer  bene,  i  compo- 
fti,  bifogna  ;  che  noi  confìderiamo  l'auem- 
perie,  e  di  tutto  il  corpo,  e  della  parte  in- 
fiammata, la  grandezza  dell' infiammatio- 
ne,  eia  copia  della  materia ,  che  concorre^ 
il  fito  della  parte,  il  feafo  ,  le  vie ,!  e  Tarìx,^ 
i-ipiù  ambiente.  Poiché  le  nalce  rinafimmatio- 
^"'^  ■     ne  in  huomo  di  più  caldo  temperamento , 
in  parte  calda-e  carnofa ,  e  l'inlìamaìatione 
fia  non  molto  grande ,  ne  molto  copioib  il 
fangue ,  che  concorre ,  e  Cu  in  vna  parte  di 
fenlb  efquifuo  ,  e  in  quanto  al  Tito  in  patte 
non  decliue,  e  il  patiente  habbia  le  vene  an- 
gufte.e  l'aria  ambiente  fia  fredda.tutte  que- 
itecofedimoftrano,  che  s'hà  da  fernire  di 
repellenti  più  miti,  quali  fono  de'  femplici , 
il  platano,  il  trifoglio ,  il  pfillo  >  rvmbelico 
di  Venere ,  de'  quali  s'hà  da  feruire  in  quat- 
tro modi  :  ò  s'appHcano  le  foglie  crude  :  ò 
fé  per  l'afprezza  non  è  lecito  ,  fi  cuo-, 
ciono  neir  acqua  ,  dipoi  fi  mettono  in_. 
vna   pezza   di   lino  ,  e   s'  applicano  ,   ò 
S'applicano  cotti  ,  e  pefti  :    ò  finalmen- 
te  s'applicano   pezze  imbeuute  dei  fuc- 
chi  de   medefimi.  Ma  dei  compofti  nel 
propofto  cafo  vno  èi"oflìcratOj<z/  cap.  2.  Ub. 
3.  à  Glauc.  il  quale  fi  fa  d'acqua  ,    e  d'aceto . 
Ancora  quello.che  Ci  fa  da  Galeno  di  amci- 
UigrM.  lagme  di  iemi  di  pfiilo  con  ogho,  e  cera  .  Se 
dijpma  vi  fiano  indicationi  contrarie  alle  già  dette,, 
f"'^  °   di  modo.che  rintìammationc  fia  grande ,  e 
la  copia  del  fangue ,  che  con  impeto  con-' 
corra  fia  molta ,  e  l'infermo  fia  adulto,  cioè 
di  temperatura  fredda ,  e  fia  m  parte  fredda 
priua  da  carne,  &  habbia  il  fenfo  ottufo,  e  le 
vie  fiano  larghe ,  e  l'aria  ambiente  calda ,  fi 
ricercano,  repellenti  di  grandillìma  forza  ; 
però  in  poca  quantità  ;  come  fono  il  hiof- 
quiamo,la  mandragora>e  il  papauere ,  fé*  ò. 
fi  cuociano ,  ò  s'efprima  il  loro  fucco ,  e  s'- 
3.  me-  applichino  con  vn  pannicello  bagnato.  Ma 
diocri.    £e  j[g  indicationi  fiano  repugnanti ,  di  modo 
che  rinfiammatione  fia  grande ,  ma  dall'al- 
tra parte  il  temperamento  caldo,  &c.  alho-, 
ra  fc  fi  contrarierano  l'indicationb  farà  op. 
portuno  repellente  il  fempre  viuo ,  la  por-, 
ccUana,  la  lattuca ,  il  folano.:.  e doi  compo- 
fti quello  che  fi  fa  nel  /econdoÀGlauc.  di  fuc- 
co di  porcellana,  di  fempreuiuo,  di  lattuca,. 
e  di  l'olano  con  tanta  farina  d' orzo  quanta 
bafti  à  far  il  medicamento  in  forma  d' cm* 


piaftro.  Ma  s'hà  da  vedere  in  qual  modo  ^^ ",'-''■"' 
fotto  indicati  i  repellenti  miti ,  di  grandi  (Ti    ^(!:///^, 
ma  forza,  e  mediocri.  Perla  qual  cofala  ^u^Uio 
temperie  calda.e  del  tutto,  e  della  parte  in-  >  ''"'- 
dica,  che  s'habbia  da  feruir  dei  più  miti,  per    '"  "'"' 
che  è]fignificato  vn  picciolo  ecceflb,;  poi- 
ché nelle  cole  fimboliche  è  facile  il  palTag- 
gio.-al  contrario  le  la  temperatura  fia  fred' 
da,e  vi  fia  àncora  l'infiammatione,  è  chiaro  ^ 
che  l'ecceOfo  fia  flato  fatto  grande.  Cofi  l'- 
età puerile  perla  carne  tenera  facilmente  fi 
muta,  e  s'altera  da'medicamenti,  onde  ri- 
cerca repellenti  più  placidi ,  che'l  corpo  a- 
dulro,  e  duro, che  difficilmente  prefta  la  via 
al  medicamento  .    Cofi  rinfiammatlons,. 
grande  ricerca  cofe  di  maggior  forza ,  per- 
che fignifica  gran  copia  di  fangue  concor- 
rente. Il  fenfo  cfquilìto  della  parte  addi- 
ma  nda  cofe  più  mi  ci:  poiché  nò  (offre  quel- 
le di  maggior  forzaMll'oppofito  i!  fenfo  ot- 
tufo .  I  vafi  larghi ,  perche  per  qucfti  efct.. 
molto  fangue ,  richiedono  cofe  di  maggior 
forza  poiché  le  placide  non  poflbno  rifpin- 
gere  quel  molto  fmgue  .  Vltimamente  l'a» 
ria  ambiente^  fé  veramente  fia  calda ,  ancot 
egli  rifcalda  l'infiammatione  j^^onde  ricerca 
repellenti  di  maggior  forza . 

Qnefte  medefime  cofe  hanno  loco  nelli  yffina- 
aftringenti  j   poiché  fc  l'aftringente  è  più  F"-'- 
mite,  il  fangue  non  torna  indietro  ;  fé  è  di 
maggior  forza  la  cute  fi.  ritira  molto ,  onde 
s'efafuera  iJ  dolore,  crefcela  fluffionce  ciò 
che  refta nella  parte,  e  la  durezza  fi  fa  più 
contumace,di  modo  che,doppo  malamen- 
te s'annulla,  anzi,  qi-iello  ch'ò  più  dannofo, 
per  vn  allringente  aliai  vehementc ,  fpelTe 
volte  l'humore  ricorre  ai  membri  princi- 
cipali .  Per  il  che  li  aftringenti  più  miti  fo-  i.  v  prù 
no  i  femplici  le  foglie ,  e  i  ca prioli  di  vite,  il  ">"'  ■ 
moro,  i  capi  delle  rofe ,  l'oflecrato ,  il  vino, 
au  Itero  negro,  l'aceto,  l'oglio  agrefì-jno  , 
mirrino,  rofato,difandaio,  3cc. Qiieliidi 
magGjior  forza  fono  i  fiori  di  pomo  grana-  ^'W/; 
tod'ascrefla ,  le  forbolle ,  le  corniole,  le  nel-  '^'.  "*/--- 
pile,  1  peri  teluatici,  1  pomi  cotogni,  i  frani,  ^^/ 
e  le  foglie  di  mirto  .   Paiono  pur  anche  di 
maggior  forza  la  fcorza  di  pomo  granato ,  ì.q;i.r!i 
la  rutta,  il  fiordi  pomo  granato,  l'acacia;  il  *{";"' 
bollo  Armeno,  la  terra  figiliata.Ia  quercia,  ^Jf^i'^ 
le  foglie,  i  germi ,  e  le  noci  di  cipreflb ,  la_j,, 
galla  non  matura,  l'hipociftine ,  la  terra  Ci- 
molia ,  la  pietra  fanguina ria ,  Se  in  lomnia 
tutte  le  cofe  fredde  >  fecche,  edifoftanza  ^^^„^„_ 
terrena,  fra  icompofti  è  più  placido  quel-  fr,,ei/o- 
Icch'è  fatto  di  chiara  d'ouo,d'oglio  rofato,  ''':  '"''^'' 
e  d'acqua  di  rofe  (lillate.-  s'imbeuonopez-  "'' 
ze,es'apphcano.  Nella  medefima  claflcè 
il  ceroto  rofato  fatto  di  cera ,  e  d'oglio  io- 
fato.  Più  fortemente  aftnngerinfrigidaa   JXf^ì 
te  di  Galeno ,  il  quale  piglia  di  cera  bianc,?_,  o>/c«» .    i 
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onze  qiiatro  oglió  rofato ,  agrcftino  lib.i.  gue  fi  fparge  per  lo  calore  putredinale ,  che 
fi  lauano  nouc  volte  in  acqua  frcddiflìma,  e  nafce  perche  il  fangue  fi  putrefa ,  ftàdo  fUo- 
chiara  di  fontana ,  dipoi  fi  mefcolano  con^  ri  de  vafi  in  loco  alieno  :  quindi  nafce  indi- 
aceto  bianco:  e  fi  fa  vngucnto.  E  pur  anche  catione  di  medicar  l'infiammatione  nell'ae- 
di maggior  forza  del  predetto  quefto .  Pi .  crefcimento  :  cioè  l'efcuflìone,  ò  euapora- 
itmme  ^^^'^  ^^  '^^■*^  Armeno  parte  i.di  terra  figilla-  tione,  dell'iftefla  materia  :  poiché  il  fangue 
^ ,        ca  parte  meza .-  d'oglio  rofato  parte  ili.  di  a  che  ftà  fuori  de  vafi  s'euacua  non  con  i  re- 
ceto, e  fucco  d'hcrbe  fredde  parte  meza_*  :  pclknti ,  ma  con  i  digerenti . 
quelle  che  fi  poflbno  fpoluerizare  fi  fpol-        Ma  Galeno  medica  l'augumento  condi- 
uerizino ,  &  a  loro  fi  mifchi  à  poco ,  à  poco  gerenti,  e  repellenti  mifchiati  infieme:  poi'  ^^1'^''* 
^ceto,  Scoglio  fino  à  tanto  che  fi  facciavn  che,  al  cap.^.lib.i.dke,  quando  le  i?ifia7nmatio-  ne",'"^ 
linimento.  Vn  altro  medicamento ,  il  qua-  ni  principiano,  &  accrefcono  deue  preualere  la^ 
Xth.  Piglia  oglio  mirtino  onze  tre,  mirtilli  forgia  de  repellenti  :  il  che  ancora  infegnaa/ 
Cerom.  Ipol^^ei-'izati  vn  onza,  e  meza,  di  cera  quan-  cap.i.  Uh.  6.  cata  top,  cap.  lo.&ij.  Uh.  3.  dei 
to  balla  à  far  la  forma  di  cerotto.  Si  deferi-  fmpt.  S'accrefce  ancora  la  difficoltà,pcrchc 
\\onoa.ncoxa. da ^uicema,  nellatevT^a  del  4.  alcap.i.lib.6.catatop,zggi\inge,/ìntanto,che 
4I  tratt.  I.  cap.  3 .  molti  medicamenti  di  que-  concorre  qualche  cofa  i  repellenti  hanno  loco  : 
fVa  forte  .  Non  è  da  paffar  fotto  filentio  quando  fi  fermaUfluJJìone , perche  è  in  accrefci* 
quello  1    che  fa  Galeno  di  fempreuiuo,  di  menti ,  fé  hanno  da  apportar  medicamenti ,  che 
fcorze di  melagrano  decotte  in  vino,  di  concociano,  edipoiconfequentemente,  chedi- 
ihoe,  e  di  farina  d'orzo:  poiché  quefto  me-  fcaccino;  ma  i  concoquenti  fono  moltodi- 
dicamento  refpinge  quello,  che  concorre^,  uerfi  da'rcpeilenti,  e  digerenti.  Non  pare  a- 
cllìcca  quello,  ch'è  contenutole  corrobora  dimque,  che  Galeno  fi  conformi  à  fé  ftcflb .' 
ì  membri  circonftanti,  cap.z.lib.zJclauc.I  Si  deue  prima  rifpondereà  queir  inftanza> 
jnedicamentifinhorapropofti  confcrifco-  che vien fatta  de' concoquenti.  L'infiam-'  selutie 
no  nella  prima  parte  del  principio  dell' in-  mationc  fi  termina  in  due  modi:  vnoper  '''"'»  f» 
fiammatione .  la  fuppuratione  del  fangue  concorfo ,  &  al-  ^^""''' 
iMrte^       Ma  fé  il  principio  tenda  verfo  Taugumc-  hora  nell'augumento  s'hà  da  feruir  de  con- 
pixficricr  to,  e  partecipi  della  natura  di  lui,s'hanno  da  coquenti:  nell'altro  modo  per  diaforifin  j 
d^iprin  itiifchiar  digerenti ,  in  modo  però,  che  i  re-  mentre  il  concorfo  del  fangue  fi  conucrte 
''^'"''  -    pellentì  poflano  più  di  loro:  nel  qual  cafo  fi  in  fpirito,  per  mezo  dei  difcutienti,&  noi  al 
loda  il  Diuglauco  di  Galeno ,  e'I  Diachalci-  prefente  trattiamo  di  quefto  modo  di  me- 
s^»  v    teo.  Si  loda  ancora  quefto.  Piglia  di  malua,  dicare  quando  non  conuengono  i  conco- 

jif  infida  .  .  .  h  '^.,  •/-!•  ii-*'^.,- 

firo-..^      panetana,  e  piantaginc  vn  manipolo,e  me-  quenti,  ma  folo  1  repellenti ,  e  1  digerenti . 

zo  per  forte  cotte  nciracqua,&pefte,  Ag-  Màfenell'augumentohabbiano  locofolo' ^''^^"''* 

giangi  di  farina  d'orzo  onze  due  ,  di  role_.  i  digerenti,  ò  i  repellenti  infieme ,  cosi  s'hà  frim^ 

onzejvna  ,  d'jOglio   camamillino  onzo  da  determinare .  Se  bene  il  fangue  concor- 

quatro  del  predetto  decotto  quanto  bafta .  io  nell'augumento  è  caduto  in  qualche  par.. 

Mifchia,  e  i\  faccia  vn'cmpiaftro .   Ma  s'hà  te  fuori  dai  vafi ,  &  per  quefta  ragione  ha  di 

da  ofleruar  quefto ,  che  quefti  medicameli-  bifogno  d  efler  euaeuato  con  digerenti, vnà 

tis'hanno  da  mutare,  accioche  rifcaldati  buona  parte  nondimeno  di  fangue  ftà  pur 

dalla  parte  offefa  ,  non  rifcaldino  vicende-  anche  ferma  nelle  medefimc  vene  :  poiché 

itolmente  la  medefima ,  quello,  ch'è  concorfo  nel  primo  loco,  que- 
fto fenza  dubbio  è  fpinto  da  quello,  che  co- 

Cura  dell' infiammatione  nell'augumento .  fequentemente  fcorre  ,   &  perciò  può  ftar 

fermo  fuori  de  vafi  :  nondin^eno  fé  ne  con- 

L'Augumento  dell'infiammatione,  cap.^.  tiene  pur  anche  molto  nei  medefimi  vafi,  il 

Ub.dei  tempi  delle  infer.e  cora.4..  lib.  1 .  delli  quale  ancora  ha  bifogno  d' efler  refpinto . 

foleW-  ^'*^^'  ^  qi^i^^^o  è  cefiato  il  concorfo ,    e Ia_,  Quindi  è  che  Galeno  nell'accrefcimento  fi 

infiam-  parte  offefa  è  accrefciuta  più  che  innanzi  feruedeirepellenti,&de'digercntimifchia- 

m.itio-  non  era .  Ma  la  ragione  ,  perche  celiando  ti,di  modo  però,  che  in  tutto  il  tempo  dell* 

r'r/?7/  Ufhiflìone  maggiormente  s'accrefca  l'in-  augumcnto  i  repellenti  preuagliono  ai  di- 

>/f/ii;  fiammatione  ,   è  perche  il  fangue  caduto  gerenti,  perche  maggior  portione  di  mate- 

fcMci^    fuori  de  vafi,  necedariamente  fi  rifcalda ,  e  ria  ftà  pur  anche  ferma  nellifteffi  vafi,c  può 

fi  putrefa ,  onde  fi  fparge  il  fangue,  e  fi  con-  efler  refpinta.  Ma  i  repellenti  deuono  fupe- 

uerte  in  fpirito,  ò  refpiro:  per  le  quah  caufe  rare  i  digerenti  più  in  quella  parte  dell'  au- 

s'accrefce  più  la  particella,  e  duole,  ancor-  gumento,  ch'è  vicino  al  principio ,  che  in 

che  non  concorra  cofa  veruna.  Perche  adu-  quella  ch'è  vicina  al  fine,  &  al  vigore, 
que  la  parte  s'accrefce  per  lo  fpirito  gene-        Perche  adunque  habbiamdcttcchel'au-  djjì^ 

rato ,  e  per  la  fufione  del  fangue ,  ma  il  fan-  gumento  dell'iiiìfiammatione  ricerca  repel-  '<>5«. 

lenti. 
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lenti,  e  digcrcti.iSc  habbiamo  parlato  de  re  i  repellenti  fono  »  Ufcor'^e  ài  pomo  granato ,  U 

pcUcnti:  adunque  hora  paflìamo  ai  dige  fiore  di  pomo  granato,  U  porcellana  -,  il  fempreui- 

tenti  Diaforetici,a/  c.^.l:b.$.defempLli  quali  uo .-  i  digerenti,  la  calcina  ejìinta  vna  volta  ,  il 

cauano  il  fangue concorfo  per  lo  refpiro  :  folfore  viuo.Sc  le  indicationi  fi  corrompino  i 

poiché  prima  attenuano  il  langue ,  dipoi  lo  digerenti,  e  i  repellenti  faranno  mediocri ,  i 

cóncrtonoin  rcfpiro,à  vapore-finalmetelo  tcpdìct\lalatHca,ilfoLno;idi^ctcntuìltimo» 

tirano  à  fc.c  per  i  meati  inséfibili  deiriftefla  il  pore':^Holo ,  lafcatureia,  la  mfntHcciaJu^.  for- 

j^,lif;iCUtc\.'c\ì!icua,t\Otalc.isMb.i6JÈlmetod.M3.  mula  fi  potrà  prefcriuer  tale.    Tiglìadìmir- 

dei  dtgt  il  medicamento  digerente  dcue  efler  caldo  ,  tilli,  lattuca,falan  o  vn  manipolo  per  forte,  pare  ■  4^^^^' 

retiti .     g  fecco  in  terzo  grado  ,   &  in  oltre  di  parti  "^olo,  mentuccia,  hifopo  mc^o  mauipelo  perfor- 

tenne,  al  Ub.g.deìfempl.al  cap.de paroìiic  poi-  te,cQtte  nelV acqua,  e  pejìe  ',  aggiungi  di  farina  di 

che  l'alumcbenche  fia  caldore  fecco  in  ter-  feno  greco  on-i^e  tre,  dipolue  re  di  bettonica,di  ca- 

zo  gradQ,nondimeno  non  digerifce  perche  mamilLt  vnon':(aper forte,  d'oglio  di  anifi ,  di  ca^ 

cdipartigroflTe.  eftiticoj  ne  permetteche  rnamilla  on-^e  tre  per  forte ,  del  decotto  delL'her- 

la  materia  vflìfca,  Òfuapori.  he  predette,  quanto  bajia  per  far  >n  Empìa- 

Mainquefto  terzo  grado  è  vna  gran  dif-  firo . 
bife-  férenza,  polche  alcuni  digerenti  fono  più 
renut.    miti  alcuni  mediocrijaltrivchementiflìmi.  Cura  dell'infiammatione  in  fiate . 

E  di  nuouo  altri  femphci,  altri  comporti .  I 

sem^ii-  feniplici  più  miti  fono,  camamiUa ,  ammo-  y  O  (lato ,  ò  vigore  dell'  infiammatione  è, 

*ti  If*"'  niaco  galbano ,  fermento  >  radici  di  gigU  X-j  quando  farà  arriuata  à  quel  grado ,  ol- 

**  *'    bianchi-,  radici  d'altea,  di  lupini, di  feno  gre-  tre  il  quale  non  può  andar  più  innanzi.cioè  ^«-«/.orfi 
V          .^Q^efàrinadimigho.  lolio.rcruuo,  clacc-  quando  v'èrcftrcmità  della  grandezza,  c""^"''!' 
•  ce.  Hanno  forza  maggiore  :  il  timo,  la  fata-  nella  quale  fi  lente  calor  notabile ,  e  gran-  ^„t  y' 
fcia  roriganojil  Peucedano.cioè  pinaftello  diifimi dolori  affiigono  l'huomo.  Si  me- 
la menta  T  il  marrubio ,  il  porezuolo,la  me-  dica  adunque  l'inhammatlone  nel  vigore.» 
tucciaJ'hifopo,  la  radice  dell' Ariftolochia,  fé  s'euacui  la  materia  ,  ò  il  concorfo  del 
l'aneto,  &c.  Sono  di  grandiflima  forzali^  fangue, 

fchiuml  del  nitro,  e  lo  fteflb  nitro,  il  lolfo-        Ma  fi  dubita ,  fé  s'habbia  da  feruire  fola* 
re  vino  >  la  calcina  eftinta  vna  volta ,  la  ga.  mente  de  digerenti ..  ò  pur  anche  con  quelli  g^  ^^n^ 
Ianga,&c.*<z/'.  i6./?è.6.c<it-«  top.  Di  quelli  mi  dei  repellenti,  poiché  Galeno,  al cap.i6.  Ub.  fiat  .-'- 
Cemfò^  fchiati  infieme  coi  repellenti,fi  fanno  ime  lì.  del  metod.  dice  nel  ftato  dell*  infiamma-  **^^"' 
'''      dicamenti  comporti .  Ma  in  quella  miftura  tionediaforifin,cioc,i  medicamenti  fudori  {'/^^'J^'^ 
bifogna  confi  derar,  la  grandezza  deli'  in-  feri  folamente  hauer  loco ,  non  potendo  i  ^irm,  0 
fìammatione,  l'età,  la  temperatura ,  e  le  al-  repellenti  far  cofa  degna  d'oflcruatione.  Et  ""'^^ 
tre  cofe.dellequah  habbiamo  parlato  altre  è  del  medcfimo  parere,  a/ f<i;>. io.  r  17. //'A.  j,  "1*"/^] 
yolte.  (/(?/ff?M/>/.Maall'oppofto,  alcap.j^Jìb.i.cata 
Poiché  ft  rinfiammatione  fia  picelo  -    top.  Galeno  dice ,  che  nel  rtato  dell'  infiam- 
la  ,   la  temperatura  calda  ,  &humida_.»  niationefonovguah  Tindicationi  diripel- 
l'ctà  puerile  ,   la  ftaggione  d'eftate ,  le  vie  krcedigerire,  il  che  anche  fi  determina.,, 
angufte,   ilfitonondecliuc  ,   fi  deuefcr-  ahcp-^-lib.i.catatop.R.ii'polìì.  il  principio 
uire  dei  repellenti  ,  e  dei  digerenti  più  dello  ftato  partecipa  della  natura  dell' au- 
miti;  i  repellenti  però  opportuni  faranno  il  gumento,nel  quale  ftà  fèrma  la  materia  co- 
trifogUo ,  il  platano ,  il  publicate,  e  l'vmbe-  piofa  nei  va  fi,  perciò  per* ragion  del  loco ,  e 
lieo  di  Venere»  ma  per  digerenti  conueni-  dello  ftato  deiriftcnamateria,s"indicano  di- 
ranno il  fermento,  le  radici  di  gigli,e  d'altea  gerenti, e ripcllentivgualmente mirti.  Ma 
&c.Et  è  di  quefta  forte  il  medicamento,che  nel  mezo  dello  ftato ,  perche  già  s'è  fparfa 
fi  compone  da  Amccnna..Tiglia  delle  foglie  di  copiofa  materia  fuori  de  vafi,  e  più  poca  ne 
oliuovn  manipolo,  d' ab fintio,dirofe,deirTno,  e  rimane  ne'vafi  :  perciò  bifogna ,  che  i  dige- 
dell' altro  wze^o  manipolo^farina  d'or'^o  on-^e  due  renti  preuagliano  ai  repellenti.  Nell'vltf ma 
op/jo  di  camamiUa  ony:  tre:  fi  tagliano ,  e  fi  cm-  parte  del  ftato,che  partecipa  della  natura.. 
dono  nell'acqua .  Vh' altro  dell' iftefso  ordi*  della  declinatione ,  perche  già  tutta  la  ma- 
ne fi  fa  così.  Viglia  di  vino  bollito  on-^e  tre  d'ac»  teria  ftà  fuori  de'vafi ,  perciò  alhora  s'indi- 
Fomett.  qua  refa-.aceto  dell'Tno ,  e  dell'  altro  rnon-^a ,  e-  cano  i  digerenti  puri ,  ma  quelli  però,  chc_, 
meradi-zafferannooniZ^ynaiboìlanopococon^,  che  fiano  più  miti. 

fuoco  moderato,  dipoi  fi  colino,e  s'applichino  pa-         Adunque  già  fi  deuono  proponer  i  rime- 
nidi  lino  imbeuuti   .  Se  le  indicationi  fiano  di).  Nella  prima  parte  habbiamo  bifogna  ^"''^'^ 
contrarie  alle  cofe  predette,  hannoluogo  i  di  repellenti ,  e  difcutienti  egualmente  mi   ,„»iifir. 
repellenti,  e  digerenti  di  grandiflìma  forza:  ftij  e  fé  le  indicationi  ricercano  veramente ,  /«'»• 

C  imiti 


Xmpia- 
(Irò. 


i8 


De  i  tumori  non  naturali 


i  mitij  cÓucngono .  Le  foglie  di  yite,dìfalice  » 
edipiantagine,  di  pia  le  radiccdi  gigli,  e  £  altea,, 
la  cafnamillad'aneto,  efeme  di  lino  .  Ma  fé  le_» 
indicationi  nella  prima  parte  dello  flato  ri- 
cercheranno i  rimedii  di  maggior  forza_,  j 
conuenirà  l'hipociJlide,il  ciprejfo  >  e  lefcor'ZjLj 
di  pomo  granato  vguali  portioni  per  forte,  di  più 
folfore,  calcina  efiinta  Vita  volta,  nitro  yguali 
portioni  per  forte .  Se  nella  prima  parte  dello 
ilato  le  indicationi  fono  contrarie4'aranno 
opportuni  i  mirtilli,  la  porcellana ,  la  lattu- 
ca, la  mentuccia,  rorigano,  il  poreznolo 
mifchiati  iniìerae .  Si  loda  anche  da  Aui- 
cenna  vna  pittima  fatta  di  ficco  d' ymbilico  di 
Venere  »  e  di  ficco  d'apio  egualmen-te  mifti .  Si 
commenda  ancora  nel  principio  dello  fla- 
to l'empiaflro  fatto  di  femola  di  formento  de- 
-  ^-cito  nell'aceto,  ò  nel  vino  auHero  ..  Ma  nella_. 
parte  media  dello  fiato ,  nel  qual  tempo  bi- 
fofna,  che  i  digerenti  fuperino  i  repellenti , 
e  neceffario.dei  tutto  ritirar  alcuni  de'repel- 
lenti,  e  mifcbiar  molti  digerenti.  Onde  fé  al 


fpogna  in  acqua  di  calcina .  Nella  declina- 
tione ,  conuiene  anco  il  cerotto  facto ,  ò 
quefl'empiaflro .  Tigliad'hifopo d'origanoyn  ^„p;,. 
manipolo  per  forte,  decotti  in  vino  potente  t  &  firo. 
pefii^  aggiungi  di  oglio  di  gigli  bianchi  on':^e  quat- 
tro, dipulegio,  di  farina,  di  feno  greco  vn  o«:^««» 
per  forte  i  fi  faccia  vn  empia/irò  col  propofio  vi- 
no .  E  tanto  bafli  dei  modo  di  medicar  l'in- 
fiammatione  con  repellenti,  e  digerenti . 

Peli'  infiammar  ione  da  medicar  fi  per 
fuppuratione , 

GAP-    VI, 


LA  vera ,  e  regia  fliada  di  medicare  Tin- 
fìammatione  è  quella ,  c'habbiamo  bo- 
ra propofla .  Auuiene  nondimeno  fpefTe., 
volte,  che  l'infìammatione  fi  luppuri ,  cioè 
chc'l  fangue  concorfo ,  fi  conuerta  in  mar»  fiSma. 
eia,  ò  fporchezzo:  ondenafce  vn  altro  mo-  '"^^^ 
do  di  medicar  Tin fiammatione ..  Di  quefla_* 


Brada 
di  medi- 
car l'in~ 


predetto  empiaflto  fatto  di  formento  s'ag-  doppia  cura  Galeno,*?/  cap.  3 .  Hb.  dell  inugual. 

giungano  fiori  di  camamilla ,  e  di  meliloto  <.  intemp.  dice .  Le  infiammationi fatte  ha?mo  duiw 

li  farà  vn  medicamento  atto,  nella  parto  modi  da  effer  medicate,cioè  che  lamateria,  che  è 

media  nel  vigore  5  nell'vltima  parte  dello  concorfa,  òfidigerifca,oficoncocia:maémol' 

ilato,  nella  quale  s'hà  da  feruire  de  i  pu-  topiùdefiderabile,ch  ella  fi  digerifca'poiche  dite 

ridi^^erenti  ,    ma  più  miti,  fi  potrà  fare  vn  cofefegmtanolaconcottione,  cioèlageneratio» 


Uro,; 


Vn  al- 
tra^ 


medicamento  di  camamillU ,  di  radici  di  gigli 
bianchi,  di  farina  di  fen»  greco  ,  d' oglio.  d'anefi ,  e 
■vin  hiaìtco  ,  Come  'Figlia  delli  fiori  di  camamil- 
la manipolo  vno  ,  e  me^o .-  radici  di  gigli  bianchi 
en^e  quattro  cotti  ìiell'acqm,  cpefli  :  agginngi,di 
farina  difeno.greco.onT^e  due,  oglio  d'anefi  ofi^^z., 
cinque,  yi>^  bianco  quanto  bafli  per  far  vn' empia  - 
Uro.  Di  più .  "Piglia  delli  fiori  di  camamilla ,  di 
meliloto,  ynp!{gillo,e  me:io,  d'aneto  me'S^^on'^a^  : 
fi  cHOciano  in  vino,  &  fi  pesìino ,  &  con  miele  fi 


ite  della  marcia ,  ò  la  di  lei poflemn^a  in  qualche^ 
loco  :  per  la  generatione  della  marcia  fi  tira  più. 
in  longo  la  cura,  ma  per  ragion  della  pofiem- 
ma  l  infìammatione  fi  muta  in  altra  infermità. 

Ma  s'hanno  da  dire  alcune  cofe  della  ge- 
neratione della  marcia. Galeno  ha  determi- 
nato, che  nella  parte  infiammata  fi  troui 
duoi  calori ,  il  natiuo ,  e  reftraneo,  al  cap.  3 
al  lib.dell  inegu.intemp.comment.vltim.lib.  i  .dei 
prog7ioflic.afor.^j.fettion.2.c,6.lib.6.dcifimpt. 


Caufa. 
efficien- 
te rUll% 


Tti'ic/e- 
ti  puri. 


prepari  vnempiaHro  conueniente  al  fine  del  vi-     cap.6.  Hb.  i .  delle  dijferen.dellefebri .  Il  natiuo 

eóferua  la|parte,&  amminiflra  tutte  quelle 
cofe,che  fono  appartenenti  alla  falute  della 
parte .  L'eftraneo  nafcedal  fangue  concor- 
ro caduto  fuori  dei  vafi,  e  eh  iui  fi  putrefa,  e 
fi  riscalda ,  e  quello  è  del  tutto  contrario  al 
caler  natiuo  della  parte ,  onde  corrompe., , 
diftrugge,  &  impedilce  tutte  le  cofe  ammi- 
nitlrate  dal  calor natiuo .  Efrendoadunque 


gore . 

Cura  dell'  infiarmtatione  nella,  decli- 
nationc . 

Ella  declinatione  fecondo  Gasìe.vto-xap, 
V%  i.lih.ù.per liluoe.& al cdp.  iQ,lib.^.dei 


fimpt.  fono  indicati  i  puri  digerenti,  perche 
tutta  la  maceria  è  fparfa  fuori  de  vaf-ìc  ma  s'-  quelli  calori  contrarli,  di  continuo  conren- 
indicaao  digerenti  di  tanto  maggior  forza,  dono,  la  qual  conte! a,  ò  è  picciola,  quando 
quanto  più  farà  andata  innanzi  la  declwia-  T  vno  iùpera  totalmente  ?  e  in  breue  tempo 
tiene  dell'infìammatione .  Onde  nella  pri-  1  altro,  ò  è.  grande  quando  ne  1  vno ,  ne  1  al- 
ma parte  della  declinatione ,  nella  qpale  s'-  tro  iupera  il  contrario .  Se  il  calor  natiuo 


indicano  digerenti  più  miti  è  opportnnilll- 
ma  vna  fpogna  bagnata  nell'  acque  dei  ba- 
gni Padouani ,  e  fé  non  s'hanno  qaefle  in^ 
acqua  falfa .  Nella  parte  media  della  decli- 
natione la  fpogna  fi  ha  da  bagnare  in  dige- 
renti di  maggior  forza,  come  nel  decorto 
d'origano,di  pulcgio,  di  mentuccia.Neirvl- 
tima  jarte  della  declinatione  fi  bagnila., 


fupera  de!  tutto  1  eftraneo,  alberala  mate- 
ria vinta  dal  calore  nasino,  doppo  che  non 
può  effer  mutata  in  nutrimento  dell  ifleffa 
parte  (  la  quale  è  prima ,  e  perpetua  attione 
del  calor  natiuo,  fé  la  può  confeguire  )  per- 
che è  ahena ,  à  poco  à  poco  è  attenuata  dal 
calore  natiuo ,  e  fi  euacua  per  tranfpiratio- 
ne  infenfibìie  :  e  cofi  1  infiammationi  fenza 

ver  un 


Libro  Primo. 


ver  un  iiicommodo  fi  riducono  al  ftato  na- 
turale :  nel  qual  modo  le  infiaminationi  nò 
molto  grandi  fogliono  terminai  fi ,  e  fanar- 
fì,  fecondo  Rhafis  1 3 .  contincnt .   Ma  fé  il 
calore  cftraneo  fuperi  totalmente  il  nati- 
uo  >  alhora  fi  corrompe ,  e  la  materia  con 
corfaj  e  anche  l'iftefla  parte>  onde  nalcono 
le  cancrene»  e  li  sfaceli ,  nelle  quali  infermi- 
tà le  vehementiflìmc  infiammationi  fono 
folite  di  finire .  Ma  quando  nella  contefa_. 
veruno  delli  calori  vince  l'altro,  ma  ambi 
fono  ò  vguaii  »  ò  non  molto  difuguali  nella 
pugna,  alhora  IVno ,  e  l'altro  calore ,  valo- 
rofamente  contcdendo ,  tenta  di  confeguir 
il  fuo  fine .  Il  natiuo  veramente  procura-, 
di  digerir  la  materia  in  vapore,  e  refpiro ,  e 
cl'cftraneofi  sforza  di  corrompere ,  e  pu- 
trefare .  Ma  perche  ne  l'vno,  ne  l'altro  vin- 
ce, non  fi  vede  nella  materia  attiene  ne  dei- 
rvno.ne^dell'altro,  cioc.ne  che  la  materia  fi 
confumi ,  ne  che  fi  corrompa ,  appare  non- 
dimeno vna  certa  attione  mifta  dell'vno ,  e 
dell'altro ,  che  è  la  mutatione  della  materia 
in  marcia , 
Ma  in  quefto  duello  dell'vnce  l'altro  ca- 
d!u^  lore.  non  di  rado  vno  fuol  preualere  ali'al- 
murcu  tro,  il  che  può  farfi  noto  à  noi,  e  dalla  con- 
edsqut  (jftenza  della  materia  mutata  in  marcia_j , 
'!^-  dii  &  dal  colore,e  dall'odore.  Poiché  fenella_, 
Ì7iore.h  pugna  refterà  fuperiore  il  calor  naturale ,  la 
deii-V'^  marcia  fi  fa  buoniffima ,  quale  è  bianca.,, 
dtu'J-  g'^off*»  eguale,  e  poco  puzzolente ,  al.  comm. 
iL/»r-  ylt.lib. i.deiprognofi.  F  bia nca  perche  è  fatta 
«  fre».  (jai  calore  natiuo  delle  vene,  delle  arteria  > 
'''"*"'    de  nerui ,  delle  membrane ,  che  fono  di  lor 
"""  ''   natura  bianche  j  poiché  tutto  ciò  che  traf- 
muta,  trafmuta  in  colore  à  fé  fimile . 

La  marcia  è  groffa ,  perche  la  concottio- 
ne  fi  fa  ingrofTando.  E  vguale,  perche  il 
calor  innato  è  penetrato  per  tutte  le  di  iti 
parti ,  e  l'ha  reta  vniforme  :  per  la  qual  ca- 
gione è  ancor  Ufcia  à  chi  la  tocca  .  Final' 
mente  non  è  puzzolente  »  cioè  puzza  po- 
chiflìmo,  perche  il  calor  natiuo  ha  vinto  1'- 
cftraneo ,  Al  contrario ,  fé  nel  combatti- 
mento farà  preual  Co  il  calor  eftraneo*  l<z^ 
marcia,  che  fi  fa  farà.ò  liuida ,  ò  roffa,  ò  ne- 
gra, farà  tenue,  ineguale,  grumofa,c  di  pef- 
fimo  odore . 
Ruanda     Ma  fi  conofce  rinfiammationc  che  fi  de- 
j'  *aè-  uefuppuraredaifegnidell'infìammationci 
Ha  '<'»i  quali  quando  non  fono  vehementi,  non... 
ujuf-  fignificano  veruna  fuppuratione  :   quando 
furati»  fonointenfi  s'^hàdaafpettarla  fuppuratio- 
m  dell'  j^g^  ^.JQ^  quando  l' infìammatione  è  grande , 
'^^J^  e  i  dolori  vehementi  ;  i  quah  ogni  giorno  fi 
fanno  più  intenfi,mentre  il  sbattimento  af- 
flige,  mentre  v'è  tenfione  notabile . 
Carne  fi      Se  Vi  fono  qucfti  fegni ,  non  s'hà  da  ten- 
^ubènt  tar  la  cura  per  mezo  de  repellenti ,  e  dige- 


IP 


rcnti  folamente,  ma  s'hà  da  impiegare  ogni 
induftria  à  fare,che'l  calor  natjuo  preuaglia 
nella  pugna ,  e  così  generi  marcia  buoniffi- 
ma .  Preualerà  adunque,fe  l'accrefceremo 
con  l'aiuto  de'medicamlti.Si  può  accrefcc 
re, tanto  in  quahtà,  quanto  in  quantità ,  ò 
in  fofì:anza.  alc.6.lib.$.deifimpl  In  qualità, 
come  fé  al  caldo  come .  i .  s'accrefca  caldo 
come  3:-  per  efempio .-  fé  à  vna  milura  d'ac- 
qua calda  come  I.  s'aggiunga  vna  mifura 
d'acqua  calda  come  i.h\  quantità  quando 
s'aggiunge  fimile  calore ,  ò  altra  foftanza , 
c'habbia  egual  calore:  per  esépio:  fé  ad  vna 
mifura  d'acqua  calda  come  2. aggiungiamo 
vn  altra  mifura  d'acqua  calda  come  2.  Nei 
primo  modo  non  fi  deue  accrefcere  il  calor 
natiuo,  perche cofi  fi conuertirebbe in fe- 
brile.e  fi  diftruggerebbe.-xMa  nell'altro  mo- 
do fi  deue  accrefcere  :  in  gratia  della  qual 
cofai  vecchi  ,  e  quelli  che  fono  deboli  di 
flomaco  fogliono  applicar  al  ventre  putti* 
ni,  ò  cagnolini . 

Perilchc  nell'infiammatione ,  che  pare , 
che  fia  per  venire  alla  fuppuratione ,  accio 
che  (ì  generi  buona  marcia  dobbiamo  ac- 
crefcer  la  quanrità  del  calor  natiuo ,  con- 
medicamenti  concoquenti ,  ò  che  muoua- 
no  la  marcia,  iquahdeuono  efier  fimihal 
calor  natiuo  della  parte ,  alla  quale  s'appli- 
cano .  E  perche  la  natura  humana  è  gene- 
ralmente calda,  &  hùmida ,  perciò  Galeno 
da  per  tutto  determina, chc'l  medicamento 
concoquente  fia  moderatamente  caldo ,  & 
humido ,  Nondimeno  ,  fé  vogliamo  parla- 
re più  accuratamente ,  il  medicamento ,  che 
miioue  la  marcia  non  fi  ha  da  dire  caldo,  &  bumi- 
doi  ma  di  quella  temperie ,  qual  è  la  parte ,  all<i-^ 
^fuale  s'applica;ondQ  Gal.ancora  determinò, 
chel'ogliorofato  concocefle,  ò  mouefle 
molto  la  marcia  apphcato  alla  dura  madrcn 
con  tutto  che  fia  freddo,  e  fecco.-  ma  perche 
in  quanto  all'  intemperie  è  fimile  alla  dura 
madre,  e  perciò  è  a  lei  medicamento  con- 
cottorio .  Ma  oltre  à  quefta  fimiglianza  fi 
ricerca  ancora,  chc'l  fuppuranre  fia  empla- 
flico ,  cioè  che  ftia  tenacemente  attaccato 
ai  pori  dell'  iftcffa  cute  ;  accioche  chiufi  i 
pori  della  cure,  i  refpiri  dell  ifteffb  calore  (i 
rinchiudino,  e  cofi  s'accrefca  il  calore  no  in 
quahtà  ma  in  quantità,  al  cap.g.  lib.$.fimpL 
Onde  quelli  empiaftri,  che  fono  ò  deterga 
ti,  ò  troppo  rifcaldanti ,  come  quelli  che  fi 
fanno  di  farina  di  fàua,  od  orzo,  perche  a- 
prono  i  meati  deirirteffa  cute,  e  non  ftanno 
tenacemente  attaccati ,  non  polfono  pro- 
mouere  la  marcia. 

Ma  nel  principio  dell' augumento  fi  de- 
uono  apphcar  alla  parte  infìàmata  i  fuppu- 
ranti,  quafi  fino  alla  fine  del  vigore.-poiche 
nel  principio ,  e  nel  fine  deirinfiamnjatioae 
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conaengono  ini  i  i-epeJIeuti ,  6c  qui  i  dige-  fé  fi  calchi  il  fito  vicendeuolmente  >  poiché 
renti,  al  cap.i.lib.ó.cata  top.E  perciò  la  cura.  Tempre  la  marcia  fi  muoue  verfo  1*  altro  di- 
che va  inanzi  con  medicamenti  fuppuran-  to  con  vna  certa  inondatione .  Il  quarto,  e 
ti,  inniun'akracofaè  differente  dalla  pre-  quinto  fegno  è  s  apparifca  eminenza  nella 
cedente  cura,  che  nel  tempo  di  mezo ,  con-  parte,e  la  cute  più  bianca . 
forme  ai  medicameiiti  locali-'poiche  anche         Quando  s'è  conofciuto  per  mezo  di  que- 


in  quefta  infìammarione,  e  fi  taglia  la  vena,  fti  fegm ,  che  la  materia  concorlà  è  fuppo 

e  s'applicano  tutti  li  altri  medicamenti  ,  rata,nafcermdicarione,ches'hàdaeuacuar  deh. 

che  fono  flati  propofti  nell'antecedente  ca-  la  marcia.  Non  fi  dcue  euacuare  perche  '^f'"* 

pirolo  .  torni  indietro,  poiché  quella  ch'è  fuori  del  ^f^, 

Delli  concoquenti  altri  fono  fimplici>a!-  le  vene ,  &  nel  fpatio  ferrata  non  può  efler 

Mate-  mconipofti.  Dei  fcmplici  è  l'oglia  rem  fpinraadaltrepartijefefipoteffe,  nondi- 

fie  de  i  perato  di  quelle  cofe,  che  fi  bagnano, ma  di  meno  non  fi  deue  fpingere,  perche  precipi- 

/npp'i-   quelle  che  fi  fpargono  e  l'acqua  temperara.  tarebbc  in  parti  più  principali      Adunque 

'^'*'^'-''    jn  oììiSiC  il  graflb  di  porco,  di  gallina  ,  di  vi-  s'hà  da  euacuar  la  marcia  per  la  parte  offc- 

tello,  la  farina  di  formenro,  il  buriro ,  l'in-  fa-  e  perciò,  ò  fenfibilmente  coìtagliojò  in- 

cenl'o>  la  maina.  Deicompoftì  èl'idroelco  fenfibilmente  con  digerentija/ ca/;.9  5.  rf(r//'- 

cioè  l'acqua  mifchiata  con  oglio.- in  olfrej  art.medk. 

vn  medicamento,  che  fi  fa  d'idroeleo,  di  fa  I  no ftri  chirurgici  vengono  fubito  al  ta- 
linadiformento,  e  di  pane  cotto  modera-  glio;  Galenonondimeno,rticfl|p.5.//^,i3.de/  ^'f^l 
tamente .  Di  più,  fogUe  di  maiua  cotte  nel-  metod.  loda  più  i  digerenti ,  i  quali  però  non  nactmr 
l'acqua,   &  fubi  co  pelle  nel  mortaio ,    o  deuono  effer  troppo  acri,  e  vehcmenti,per- ^'"^^''' 
mifchiate  con  pari  portionidi  fongiapor  che  irritarebbero  più  tofto»ch€  digerire.Mà  "*° 
cina.  Et    ancora   efficaciilimo  quello  .  il  modo  di  trouar  vn  medicamento  atto, 
Xiiìtìa-  Piglia  di  radice  d'altea  oncie  tre  di  foghe  di  non  troppoacrcefeconfideriamoiequa- 
./f?-?.      maina  manipulovno  cotte  nell'acqua,  e  lità  della  cute  ,&  della  marcia  ;  fé  la  cute  fià 

pelle  i  aggiungi  di  fongia  di  porco  quanto  più  morbida,  ò  più  dura ,  più  rilaflata ,  ò  ri-  / 
bada  per  far  vn'empiaftro,  al  quale  ancora  ftretta,  fottile ,  ò  grofla  :   Et  la  marcia  s'è 
potemo  aggiungere  la  farina  di  fermento ,  molta,  ò  poca,  s'è  groffa,  ò  tenue,  s'è  neHa_# 
Se  di  femenza  óÀ  lino  ,   &  fichi  fecchi  graf-  fuperficic ,  ò  nel  profondo .  Poiché,  fé  li_, 
fi .  Qualche  volta  ci  feruiarao  ài  quel!'  em-  cute  fia  cara,  morbida,  tenue  ;  la  marcia  po- 
piaftro,  che  fi  chiama  diaclri Io  femplice  ,  ca,  più  tenue,  e  vicina  alla  fuperficic,  s'indi» 
ma  particolarmente  immorbidito  con  graf  ca  vn  digerente  più  mite  per  riffbluere  ia^ 
fo  di  porco,  odi  gallina.  E  quelli  medica-  marcia:  per  effempio.  Piglia  di  Galbano,  j^.^  . 
itienti ,  che  muouono  la  mar  eia  già  propo-  due  drame  di  fai  amoniaco  dram.  fette,di  li-  j?^  '^lU 
fli feruono  più  nelle  ftaggioni  temperate.» ,  tergirio  vn'oncia,di  oglio  vecchio  vn'oncsa  »'''^- 
&:  in  nature  più  humide,  e  più  morbide.  Ma  è  meza  fi  faccia  vn'empiaftro.  Se  l'indica- 
aicorpi  più  fecchi,e  più  duri  conmene  que-  noni  fono  contrarie  alle  cofe  predette,  fi  "'^  *'' 
y»'  d-  fto. Piglia  di  farina  di  fieno  greco:(Sc  di  Temi  ricerca  vn  difcuflbrio  di  grandiiOma  forza ,  ""  ' 
dihnOpartivgualiperforte:  fi  cuociano  in  com'è  l'acqua  di  calcina  viua. con  vna  fpon- 
latte  di  vacca,  e  fi  faccia  vn'empiaftro ,  che  ga  bagnata,  &  apphcata .  Di  più,  di  pece,di 
maturile  mitighi  il  dolore  .  E  della  medefi-  graffo  di  toro,  di  pomelle  di  lauro ,  di  calci- 
F»".w'  J^^^ '^^^'-^'^^  ^^  leguente.  Piglia  di  foglie  di  na  viua,  parti  eguali .  Se  l'in  dica  ti  oni  con- 
tri, '     malua,  di  branca  d'orfo  manipolo,  vno  per  rendono,  e  fiano  feparate.  Pigha  di  mar- 
forte  ,  di  radici  d'altea  oncie  quattro  cotte  chefira,  ò  pietra  pyrite,cioè  dafoco  fottilif- 
neU'acqua ,  e  pelle,  aggiungi  di  farina  di  fé-  fimamente  poJuerjzata part.icalcitide  par. 
no  greco  oncie  tre  ,  d'oglio  comune, e  buri  i.,  e  meza .-  rafa  di  pino  al  pefò  di  tutte ,  me- 
ro quanto  balla  per  far  vn'einpiaflro.Qual-  doiladi  cofrìa  di  vitello  quanto  bafta  per 
che  volta  per  fuppurar  ilfangue  più  groffo  fir  vn'empiaftro  .  E  ancora  della  medefima 
mi  fono  feruiro  felicemente  del  empia-  claffequefto.  Pigliadiariftolochia,  di  la- C'w.'^. 
ilio  triafarmaco .  Con  quelli  medicamen-  na  abbruggiata  vna  dram,  per  forte ,  incen- 
ti fi  riduce  l'in  fia  mmatione  alla  fuppura-  io  dram,  vna  è  meza,  di  nitro  dram,  vna  è 
tione.  meza  di  terebinto  mez' oncia,  di  oglio  di 
Ma  conofciarao ,  ch'è  fupporatàlama-     Clerua,  e  cera  quanto  bafta  per  far  vnCe- 
se^ni  teria ,  prima  fé  fi  dirainuifcano  i  fegni  della  retro , 
t'i'^   n-iji-cia,  cioè  il  caiore,iI  dolore,  la  tenfione.         Ma  fé  la  copia  della  marcia  fia  tanta,  che 
!•/  t/».p   e  lo  sbattimento .  V  altro  fegno  della  mar-  fottoponga  i  medicamenti ,  e  riflblua  la  lo-  emeu» 
f^rat.i  eia  fatta  è  la  mollitie  della  parte  fé  fi  tocchi  ro  forza  s'ha  da  euacuare  fenfibilmente ,  il  "'^Y^-, 
coldeto.  Il  terzo  è  l'inondatione  ,  che  fi  che  fi  fa  fc  s'apra  il  loco.  Si  può  adunque^  //^X 
fcnte  fotto  le  dira  moderatamente  dittanti,  aprir  il  loco,  ò  da  fé  fteffo ,  afpettando ,  fin  manu 

tanto, 


«  I 


cut» 
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tinto  )  che  la  marcia  con  la  fua  acrimonia.*  tutta  la  marcia  in  vna  fola  volta  ,  quando  ^»  ?"* 

corroda  la  cute  foprapofta,  il  che  non  fi  de-  non  fia  molto  eopiofa  5  poiché  alhoia  dob-  '^^,7^ 

uè  fare,  perche  la  cura  fi  tira  più  in  longo.  fi  biamo  partire  l'enacuatione  delia  marcia-.  L"  ca- 

fa  fpatio  più  largo,perchc  la  marcia  femprc  indue  volte,acciocheeuacuandoia  vna  fol  ««>■   '■« 

corrode,  &  in  damo  tratteniamo  l'infermo  volta  tutta  la  marcia  non  s'euacuino  molti  >''''"'"''• 

indolore,  poiché  per  tutto  quel  tempo.che  fpiritiinfieme,  ecofi  rinfermo,  ò  venga 

limarcia, fi  contien  dentro  ,   l'infermo  fi  meno,  ò  fi  debiliti. 
duole .  Bifogna  adunque  aprir  il  loco  fup-        Euacuata  la  marcia,s'è  euacuata  per  me- 

purato ,  ò  con  ferro,  ò  con  medicamenti .  zo  del  taglio,  fubito  mitighiamo  il  dolore.,  ^!^'l'^['i 

S'hàda  tagliar  con  ferro  il  loco  quando  è  eccitato  daltaglio  con  vna  fponga  bagna-  'dZrL 

Tiglio ..  apertiflìmojpoicheiui  la  cute  è  fottihlllma,  ta  in  acqwa  tepida ,  &  applicata  ,  ò  vero  ap-  doppo  d 

poiché  quefto  comanda   Hippocrate  nel  plicamo  la  (loppa  imbeuuta  nella  chiara  d  - '''^'"'' 

progreflb ,  &  s'hà  da  far  vn  taglio  non  trop-  ouo  sbattuta ,  introdotta  però  prima  vna 

■pò  grande,  perche  dipoi  la  cicatrice  non  fia  tafta,  cioè  fia  implicate ,  Se  inuolte,  perche 

brutta ,  &  accioche  non  venga  durezza  nel  fi  conferui  il  loco  aperto .  Ma  è  meglio  per 

loco  ,  ò  che  la  cute  sVniica  con  li  mufcoli  leuar  il  dolore  sbatter  tutto  Tono  ,  &  acco- 

fottopofti ,  e  per  ambe  quelle  due  cofe  fuc-  ftarlo..  ò  con  ftoppa  ,  ò  con  vna  rafia  .  Fac- 

cedi  difficile  il  moto  dei  mofcoli.   Ma  fé  fi  clamo  adunque  quefto  la  prima  volta,  fi 

può  fare  fenzaxh'i  infermo  il  fappia,fi  deus  perche  jfi  mitighi  il  dolore,  fi  perclie^ 

far  il  taglio  alia  finiilitudine  d' vna  foglia  di  fi  reprima  il  'dolore ,  che  poteffe  elfer  ti- 

mirto  ;  cioè  il  taglio  deue  veramente  efler  rato  per  camion  del  tagUo  ,  e   del  do- 

fcmplice,  ma  tanto  longo,  che  i  labri  del  lore. 

taglio  dilatati  da  fé  fteflì,  per  lo  tagiio.fiano         II  ehe  fatto ,  fi  ha  da  confiderare  fé  nella  /«^^«r/t 

à  fomiglianza  d'vna  foglia  di  mirto .  Ma  al  parte  infìamata  vi  fiano  reliquie  della  ma-  t!0!2^,& 

Medica  ^^^^^  ^^^^  ammettono  lì  tagIio,e  perciò  s'hà  teria  concoria  no  per  anche  1  appura  te  :poi-  ««"^«f- 

Tw/  d'aprir  il  loco  con  medicamenti ,  che  rom-  che  per  lo  più  fogliono  eflerui ,  perche  la  "°"leÌ 

fono  la  pano,  fra  i  quali  fi  danno  i  più  miti,  e  i  più  materia  non  fi  conuerte  tutta  in  vn  tempo  quu." 

validi.  S'hà  da feruir  de  più  miti  nelle  car-  in  marcia.  In  tal cafo adunque  le  reliquie 

ni  più  morbide,  come  fono  il  feme,e  fior  d'-  s'hanno  da  conuertir  in  marcia  con  qual- 
ortica  pedi  con  fale,  poiché  quefto  romper  che  medicamento  concoquente ,  come  è 
fenza  dolore.  Similmente  imedefimifemi    quefto.  Piglia  di  rafa  d'abete  ,  òtrementi- 

pefti,e  mifchiati  con  radice  di  rauano .  An-  na  oncie  6.di  incenfo  poluerizato  fottiliiTI- 

cora  la  farina  di  loglio  cotta  nel  vino,  e  mi-  mamente  oncia  vna, ro fio  d'ouo  num.i.mi- 

fchiata  col  fterco  di  colombo ,  e  vn  poco  di  fchia.  Col  qual  medicamento  imbeuuta  la 

folfore»  Di  più  la  radice  di  narcifo  mifchia-  tafta,  fi  mette  dentro  ai  forame,  ò  caiiità  ,  e 

ta  con  farina  d'orzo,  &  di  loglio,  &  vn  poco  quando  i  labri  dolgono  per  il  taglio  ihgìia- 

di miele  .  I  rompenti  più  robufti  s'hanno  molauarlerafe,òconaquafemplice,òdi 

da  operare  nei  corpi  più  duri,  e  nella  curo  rofe,òdipiantagine.  Nei  qual  tempo  an- 

più  groffa.  e  nella  marcia  più  profonda:  per  cora  s'hà  da  mifchiar  col  detto  medicarne   ^^^,11', 

escpio:  Pigi,  di  litargirio  decotto  nell'oglio  to.d'ogho  di  perforata  oncie  due,  ò  tre.  Ma  'coqueu. 

fino  al  color  negro  mez'onza  di  cantaride  mentre  fi  luppurano  le  reliquie  ^  lacauità 

preparate  gran.iiii.  mifchia .  Ancora  piglia  fuol  efler  imbrattata  di  marcia ,  e  perciò  al 

di  fapone  negro,  di  ficchi  fecchi  part'eguali  predetto  medicamento  s'aggiunge  qual- 

per  forte  mifchia.Ancora  piglia  di  cucume-  che  poco  di  miele,  òfemplice    òrofato, 

ro  filueftre  detto  elaterio ,  di  farina  d'orzo  anche  di  firopporofato,  pe'rche  fi  nettila 

parti  eguali  per  forte,  mifchia  con  oglio,  e  pof^cmma,  òcauità  >   e  la  carne  apparifca 

chiara  d'ouo.  Finalmente  l'oglio di  folfo-  rolTà  , 

rccl'ogliodivitriolofono  medicamenti.        Se l'infiammatione arriuerà à quefto fta- 

che  rompono  efficaciflìmamente  .  Tutti  to,cioè,  che  tutte  le  reliquie  fiano  fuppura-  ddZta. 

quefti  medicamenti ,  che  rompono  aprono^  te-.  &euacuate:  s'hà  da  coufiderare  feil  MÀron 

il  loco  aflbttigliandOjò  purgando,  ò  corro-  foro  fitto  fia  angufto,  &  il  fito  nel  qual  fta-  '""^'f.-"- 
d  endo,  ò  abbruggiando .  Nei  putti  piccioli  uà  raccolta  la  marcia  fia  ampio ,  e  la rgo ,  ò  7aurf;. 
non  fiamo  foliti  feruirci  di  quefti ,  ma  più  s'al  contrario  il  forame  fia  più  largo ,  ehci,/,:r- 
tofto  rompiamo  il  fito  con  concoquenti ,  cauità  angufta .  Se  farà  queft'vltimoja  ca-  "''" /.^ 
come  con  diachilòfemplice  amollitocon-  uità  s°hà  da  medicare  con  medicameti,  che  ""■'■'■ 
graffo  di  porco,  ò  di  gallina  :  poiché  la  car-  generano  carne  ;  di  quefta  forte  fono  l'cfta- 
ne  tenerella  de  batnbini  non  tolera  medica-    te  l'vnguento  di  turia,  l'inuerno  rvngncnto 

menti  più  robufti,  d'ifide:  nelle  ftaggioni  di  mezoiVnguenro 

Tagliato  adunque,  ò  aperto  il  loco  fup-  di  bettonica  :  coi  quali  vnguenti  s'hàda 
purato  con  medicamenti  s' ha  da  euacuar    imbrattare  la  tafta ,  Di  fuori  s'hà  d'appJicar 

il 
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il  diapalma .  Ma  fc  il  forame  fia  ftretto  , 
eia  cauità  larga ,  farà  più  ficuro  il  medi 
car  la  cauità  Iridando ,  perche  quando  il 
meaicamento  applicato  con  la  tafta  non., 
tocchi  tutte  le  parti  della  cauità ineceflTaria- 
mente  fi  raccoglie  fempre  marcia,  che  cor- 
rodendo fa  cauità  più  larga ,  E  per  quefto 
s'hà  da  faldar  la  cauità>  applicando  yna  fpó- 
;  ga  bagnata  in  vino  negro  aufteror  ò  inli- 
fciaaò  in  aceto,  ò  acqua  di  piantagine .  ò 
balautti  :  dipoi  legata  fopra  vna  falcia  eret- 
ta. Ha  grandiilìma  forza  ancora  di  faldare 
vna  pezza  di  lino  duplicata,  &  triplicata,  in 
modo  di  cufinello  imbeuuta  nella  chiara  d' 
ouo,e  coperta  co  vna  fafeia.Nel  qitaitepo, 
cioè  quando  vogliamo  laldare  .  ò  vnirela 
cute  ioprapofta,con  la  carne  fottopofta  :  fi 
ha  prima  d'hauer  riguardo,  che  non  reftino 
reliquie  di  materia  inconcotra  ;  il  che  fi  co- 
nofce  da  qualche  apparente  tumore  ;  poi- 
che  in  altro  modo  non  Ci  può  vnire  la  caui 
tà.  Ma  in  oltre  in  quefto  tempo  bifogna 
leuar  via  la  tafta .  Finalmente  prima  che  fi 
applichi  la  fponga,  ò  il  medicamento,  vnié- 
te,  fi  ha  diligentemente  da  purgar  la  mar. 
eia,  e  da  nettar  tutta  la  cauità .  Quefto  pe 
rò  fi  fa  commodiffimamentc  infonden- 
do pei^  vna  canna  ,  ò  mclicrato ,  ò  vino , 
e  miele  mifti ,  ò  ofimielc  femplice  »  non  pe- 
rò indifferentemente  .•  ma  per  netta  re ,  e 
purgare  la  marcia-che  ftà  attaccata  alla  ca- 
uità fi  ha  da  preferire  il  melicrato ,  ma  per 
purgare,  e  corroborare ,  e  migliorare  il  vi- 
no negro  auftero  >  ma  quando  habbiamo, 
bifogno  più  della  vnione  gioua  il  vino  pre- 
detto aufterojuel  qual  ancora  fiano  decotti 
balauftio,  fcorze  di  pomo  granato ,  hipoci- 
flide  j  ma  le  la  cauità  fia  imbrattata  per  I'- 
humore  fanguigno ,  e  puzzolente  alhora 
l'ofimiele  è  miglior  deili  altri.  Tutte  que- 
lle cofe  fi  defcriuono  da  Aetio ,  d  ca^..  54^ 

Ub.lAr. 

Fatta  l'vnione ,  e  medicata  la  cauità  con 
medicamenti  farcotici,  fi  ha  da  introdurlla 
cicatrice,ò  co  infperfione  di  furia  prepara- 
ta, ò  con  l'vfo  di  linimento  fècco ,  e  d'em- 
piaftro  diacalcitcos,  ò  di  minio . 

Belli  accidenti,  eh'  impedifcono  la  cura  dell' in- 
fiammatione,  ò  la  ritardano  . 

C  A  P.    VII. 

17  Rà  quefti  accidenti  tiei>e  il  primo  loco 
^*  ^'  Jl  la  febre,  la  quale  fecondo  Galeno  al  cap. 
5  .al  lib.della  cur.per  lo  taglio,  della  vena ,  auie- 
ne ,  perche  rifcaldata  la  parte  infiammata , 
il  calor  va  innanzi  con  vna  certa  continua- 
tione ,  fin  che  fia  communicato  al  cuorcj . 
Quefta  febr.;  fi  medica  in  quel  modo ,  cho 


s'è  det^o  »  mentre  habbiamo  ttattato  della 
dieta,  del  cauar  fanguc,  e  dei  medicamenti  * 
poiché  quefte  cofe  poflbno  curare  la  febrct 
el'infiammatione, 

L'altro,ch'impedifce  la  cura  dcU'infiam-  i*  /«-     | 
mationc  è  la  durezza  >  che  fuol  rcftar  nella  '""'*• 
pa  rte  infiammata  ;  e  nafce ,  o  per  1  troppo  „x.wi, 
robufti  repellenti  applicati,  che  con  la  loro 
freddezza  ingroflano,  sforzano ,  e  fanno  la 
durezza,,  o  per  il  medicamento  difcutiente 
più  valido  applicato  »  dal  qualreftblte  le^ 
parti  più  tenue,  le  più  groffe  s'indurifcono: 
e  la  durezza  è  tale ,  che  non  fi  può  riflblue- 
re  ne  con  digerenti .  ne  fuppurare  con  con- 
coquenti.  In  quefto  cafo.fecondo  Galeno 
0Ì  c^p. 2.  e  7. tó.2.  à  G/<z«c  s'hà  prima  da  pari- 
ficare il  loco  duro ,  6c  euaguarc  il  fanguo  : 
dipoi  fi  deue  applicar  vn  medicamento  • 
parte  emolliente,  parte  riflfoluente  :  talee 
fé  cocciamo  le  radici  di  brionia ,  ò  di  nardo 
faluarico,  o  di  cocumero  faluatico  nell'ac-  cn^ia-, 
qua ,  alle  qnali  qualche  volta  s'hanno  d'ag-  Jlro . 
giungere  fichi  fecchi  grafli  ;   dipoi  s'ha  da 
mi  fchiar  farina,  e  con  graffo  d' anitra ,  di 
gallina ,  ò  di  porco  preparare  vn  Empia- 
ftro. 

Il  terzo  fimptoma  grauiflìmo  èia  can-  c«wr«. 
crena.òcorruttione  della  parte,  che  nafce  "*» 
dalla  total  vittoria  del  calor  eftraneo  fopra 
il  natiuo:  della  quale  parlarcmo  fra  poco  d 
cap.  1 9. di  quejlo  libro  ^ 

L'vltimo  accidente  è  il  dolore,  ch'è  ecci- 
tato, parte  da  vn'intemperie  calda  flamea»  dolere, 
parte  dalla  materia  >  che  ò  vaporofa  diften- 
de,  ò  dura  comprime .  Quefto  accidente  fi 
deue  in  tutto  medicare  >  accioche  il  pallen- 
te non  cada  in  conuulfione  j  ò  riflbiutiono 
di  forze .  Il  dolor  fi  mitiga  in  tre  modi  al 
cap.  icf.lib.  5 .  ieifempU  ò  leuando  la  caufa  del 
dolore,  ò  con  Anodini ,  ò  leuando  il  fenfo  » 
Il  primo  modo  è  ottimo  perche  infieme ,  e 
fi  mitiga  il  dolore ,  e  fi  medica  l'infiamma- 
tione  con  euacuar  la  materia  >  che  cagiona 
il  dolore,  e  col  refrigerar  l'intemperie .  Ma. 
a(  più  delle  volte  il  dolor  sforza ,  che  traf- 
curata  la  caufa ,  ricorriamo  a  quelle  cofe_,, 
che  allegerendo  il  dolore  mitigano,  le  qua* 
le  fono  i  medicamenti  caldi»  &humidinel 
primo  grado,  e  di  parti  tenue,  di  modo,ch'-. 
ciTendo  confentanei  alla  temperatura  dell% 
huomo ,  par  ch'addolcifcano  le  parti  efaf- 
peratedaldolQre,edi  quefta  forte  foglio- 
no  efter  per  lo  più.  le  oleaginofc,  e  graflTe^ , 
come  l'oglio  di  aneto,  di  mandole ,  di  lum  - 
brici,  oglio  di  camamilla,  di  feme  dilino,  di 
femi  d'althea,  volpino,  meUno.c  di  rolli  rì'- 
ouo.  Ma  dei  graffi  mitiga  il  dolore  il  graflb 
di  porco,  di  vitello,  di  gallina,d'anirra,  il  ra- 
ticello  di  caftrato ,  &  efficaciffimamentej 
l'humancpiù  de  gli  altri  graffi ,  forfè  per  la 
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fimilitudine  della  foftanza,  ancora  iJ  graffo  violato ,  e  cotto  moderatamente . 
di  volpe,  d'anguilla,  il  butiro ,  l'Efippo  la  la-  S'ha  d'hauer  riguardo,  che  i  rnedicrme li- 
na fuccida,lafpoga  bagnata  in  aqua  dolce.ò  ti,  che  s'applicano  per  mitigar  il  dolore,  no    sr/</«- 
ialata,(i/  c.^Hi. 1 3 'del  met.  Tutte  quefte  cofe  fiano  in  verun  modo  duri ,  ò  peiìno ,  perciò  f-tcìenù 
di  natura  ontuolja,e  grafla,rilafrando  la  par-  fi  fchiuano  i  cerotti  ,  e  li  empialtri  troppo 
te  diftefa,  &  efafperata,  mitigano  il  dolore,  groffi .  Quando  il  dolore  non  fi  mitiga  con 
Màdirados'hàdaferuirdi  quefte  cofe  prò-  le  cofe  predette  fi  ha  da  ricorrere  ai  ftupefa- 
pofte  pure.-prima  perche  le  cofe  grafle,  &  o-  cienti,  delli  quali  biibgna  feruirfene  cauta- 
leaginofe facilmente  infiammano:  lecon-  inente,enonfenefeLuire,felaneceflìtànó 
dariamentelperche  rilafTano  troppo  la  par-  sforzi.  Quelli  adunque  fono  l'hiofquiamo  , 
te,cla;rila(rationefuoiirritarlaflufiìone,&  Topio,  la  mandragora,  e  la  cicuta,  cherin- 
accrefcere  il  dolore.  Con  Anodini  adun-  frefca  mirabilmente,  e  fé  ne  leruefelicemé- 
que  fi  hanno  da  mifchiar  quelle  cofe  ,J  che_,  te  nella  parte  infiammata ,  quando  il  calore 
jgj^^/j  riguardano  le  caufe  del  dolore  .    Onde  s'il  è  notabile,  ma  in  pochiflìma  quantità:  per 
rofe  i'-  dolore  nafca  più  dalla  tenfione,  fiferuepiu  lamedefima  ragione  conferifcono  l'herba 
habbu    dei  fomenti,  eh' euacuano  li  humorivapo-  bella  donna, il  fucco  di  lattuca  filueftre,  il 
^"y^^  rofi,  che  cagionano  la  tcnfione.  Deuono  fucco  di  papaueroncgro,la  pietra  menfites, 
rccon     adunque  efler  refrigeranti  per  l'intemperie,  e  il  vino  mifchiato  con  la  mandragorajper 
&  attualmente  calde ,  perche  (ì  faccia  Tela-  parere  di  Diofcoride . 
latione .  Onde  fi  loda  il  fomento  fatto  d'ac- 
y^-w^w.  qua rofa,  di piantagine,  e d'oglio mirtino  Dell  Ere fipilU .                       -■[ 
con  portioni  eguali .  Se  il  calore  farà  nota- 
bile s'aggiunge  l'acqua  di  verga  di  paftorc^,  C     A    P.       V  II  I. 
di  femprcuiuo,  canfora?  <Sc  vn  poco  d'aceto. 

Si  fa  ancorava  fomento  d'acqua,  nella  qua-  q  In  horahabbiamo  trattato  del  tumoroi 

lefianocotti,  orzo,  lattuca,  e  galla,  con  vn  kJ  chenafcedalfangue.  Seguita  quello  ,  ^"«f- 

poco  di  vino  negro ,  e  d'aceto .  S'approua_.  che  prouiene  dalla  bile  >  che  T\  chiama  dalli 

i'vncionedimucilaginedifemedipublicare  Greci,  &  parimente  dalli  latini  crifipillasa/ 

^        con  vn  poco  d'aceto,ed'oglio  mirtino,  E  da  comm.io.lib.^Jiquelle  cofcche  fi  feimiolime' 

Vmcu    ofTeruare,  che  l'aceto  con  li  empiaftrici  fa-  «i/c.  Alcuni  credono  falfamente,  che  quefta 

w3</?o  cs  ciimente  mitiga  il  dolore  ,  poiché  l'aceto  da  Cello  fi  chiami  fuoco  lacro:  poiché  egli 

Uemfia  fàjche  l'empiaftrico  penetri,ma  l'empiaftri-  dà  il  fuo  nome  all'erefipilla  cap.z'j.lib.^.^  il 

tlghT'ii  co  fminuifce  l'acrimonia  dell'aceto.  Si  loda  fuoco  facto  come.ijna  infermità  diftinta 

dolore,   ancora l'vntione  fatta  d'oglio  rofato ,  mir-  dairerefipilla,^/ f j^.ìS.  Ub. 5.  molto  diuerfa- 

tino,  e  nenufarino .  Dipoi  il  fomento  fatto  mente  è  da  lui  4eicritto,  e  connumerato  fi-à 

per  più  volte  di  fucco  di  folano,di  piantagi-  le  vìeeri  cattine . 

ne ,  di  blito .  Nel  terzo  loco  vn  cmpiaftro  Nafce  adunque  l'erifipilia  da  hùmor  bi   chi  Ve  ■ 
fatto  delle  medcfime  herbe,  co  la  mucilagi-  liofo.  JVlarhumorbiliofo,  come  infegna  nfifiiu 
ne  di  publicare ,  il  quale  n  iì  pur  anche  più  nel  Uh. dell' atra  bile ,  d  genera ,  altro  nel  ven    jÌ^'"" 
efficace,  fé  infieme  con  lui  fi  mefcoli,e  cuo-  tricolo,altro  nel  fegato .  Nei  ventricolo  fi  ^,/,,'*~' 
cialattcòdivacca,  òdi  pècora,  òdi  capra,  genera rhumorbiliofo,poraceo,  vitellino. 
Ma  fé  il  dolore  nafca  più  da  materia  dura_,  e  ruginofo,  dai  quali  humori  non,  nafcono 
comprimente ,  &  aggrauante ,  in  tal  cafo  li  le  erifipille ,  perche  quelli  humori  non  van- 
empiaftri  fono  più  opportuni  :   diqueftx_,  no  innanzi  perle  vene  ,    ma  fono  generati 
forte,  è  quello,  che  fi  fa  di  vino  cotto ,  d'o-  dai  cibi  vitiofi  pigliati ,  come  fono,  la  cipol- 
gìiorofato, &vnpocodicera, ^/6-^/>.2.//^.3  Ia,il porro,  l'aglio, il fenape, il nalh-uzxo. Si      .,.  ^ 
àGiauc.  Vn  altro  informa  d'empiaftro  ca-  fa  adunque  rerifipilla  da  humorbiliofo, che  fJJ'ó'rl 
nato  dal  loco  citato,  fi  fa  d' Arnagloflb  j'Jdj  fi  genera  nel  fegato ,  e  quello  è  di  due  forti  :  didue^ 
lente,  di  pane,  &  ogHo  rofato .  Ma  fé  il  do-  altro  alimentale,  altro  efcrementitio.  L'ali-  •^'"'"' 
Jor  nafca  da  intemperie  calda,  s'hannod<z_,  mentaleèpiùcaldo,  e  più  fecco,5cvna  for- 
ra ifchiare  con  l'Anodini,  cofe  fredde  :  &  tihflìma  parte  di  fangue  ,   che  fi  contiene 
perciò  fi  hanno  da  applicar  pezze  di  lino  nella  mafia  fanguigna .  La  bile  efcrementi- 
bagnate,  ò  in  vino  acerbo ,  ò  in  acqua  con  tia  è  quella ,  che  vien  mandata  nella  velli- 
poco  d'aceto,  ò  fucco  di  lattuca,  &  fempre-  chetta  del  fiele ,  perche  dipoi  s'euacui  nelP- 
uiuo.Se  preuagha  Tinteperie  calda,&  il  cor  jnteftini , 

pò  (ìa  duro;à  vera  fé  f  ìa  più  mite ,  &  corpo  Se  ricerca  adunque,  fé  l'erifipilia  nafca  da  ^■'^'''J^- 

diputtOjOperabeneilfuccodipublicarCjdi  bile  ahmentale,  ò  efcrementitia ,  Da  Gale-  ^^'"7' 

zucca,  d'vmbelico  di  Venere,  e  di  piantagi-  no  fi  raccoglie,che  po0a  nafcere,e  dall'vna,  {ue  ,,n. 

ne .  Similmente  il  latte  con  vna  mica  di  pa-  e  dall'altra:  poiché  d  cap.z.  lib.  3 .  delle  caufiL,.  ^-^r/i't . 

i          ne  reduta  in  poluere ,  mifchiata  con  oglio  defmpt.  dice.  La  bile  amara  cagiona  in  tutto  li 
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corpo  il  morbo  regio ,  ^  in  rnaptrticelU  i'èrift-  il  più  delle  VOltC  COn  il  tUmorC  della  gUtt- 

filU:  mal'iteritianafcedabileefcrementitiai  dula.  Si  fuol  dunque  generar  rerifipilia 

ntentre  i  meati  della  re  ficca  del  fiele  fono  ottu-  tanto  1  eftatCjquanto  l'inucrno:  Teliate  per 

rati,  adunque  ancora  l'erifipilU.  Di  nnouo  al  la  copia  dcll'humor  biliofo  ,  che  in  quel 

cap.iJil'.2.àGlauf,dice,  chelcrifipillcna  tempo  domina:  rinuernopctla  conftipà- 

fcono  da  fangue  fotti]i01mo  ,  5c  perciò  da  tiene  della  cute , 

bile  alimentale .  Veramente  io  non  nega-  Qpando  adunque  quella  tcnuifsinia  par- 

rò ,  che  perefipilla  polTa  nafcere  da  bile  ef  te  di  fangue  ridonda  nel  corpo  >  le  parti  più 

crementitia:  nondimeno  l'efperienza  prò-  robufte>e  più  principali  aggrau^tedall^  co- 

uà ,  che  Terifipille  nafcono.quafi  Tempre  da  pia  di  quello ,  fcacciano  quefto  langue  alle 

fangue  tenuillìmo,  cioè  da  bile  alimentale .  parti  meno  principali ,  ne  cefla  quella  ef- 

Maleriteritia,ererifipiIIana(conQdavna  pulfione  fino  a  tanto,  che  l'humor  biliofo 

medcfima bile. cioè efcrementitia:  ondo  non fia arriuato ai mufcuU  »   iquahlabilc 

nafce ,  che  quelle  due  infermità  fiano  frè  di  penetra,  con  la  (uà  fottigliezza.finche  arri- 

■f.^.^g  loro  vicendeuolmcnte  differenti?'  poiché  uiallacutcnellaqualcperladenlìtàètrat- 

^T}rà  non  folo  fono  differenti  in  riguarda  del  ìq  tenuta  ;  ma  perche  l'humor  è  fottile.non  è 

rtri/;pd  co  offefo,  come  dice  Galeno ,  in  modo  che  trattenuto  in  modo  ,  che  fia  cacciato  den- 

'"V"'''  l'iteritia  occupi  tutto  il  corpo  ,  rerifipilla  tro,,ma  fi  fparge  per  la  cute. 

uyttia .  ^^^^  ^^j^  parte.ma  differifcono  in  altre  mol  Ma  fi  conpfce  l'erifipilla  da  fuoi  fegni , 

te  cofe  :;  poiché  l'it^ritia,  per  la  più ,  nafqe  che  fono,  il  calor  grandilllmo,  il  dolore ,  il  ^*^'"* 
fenza  febre,  rerifipilJa  con  febre .  L'iterifia  color  rollo,  ò  che  tende  al  giallo. .  Ma  per- 
no duole,&  ha  vn  color  giallo,  òcirrino,!'-  che  quelli  fegni  fon  quafi  i  mcdefimi  con i 
crefipilla  duole ,  &  ha  vn  color  roUR),  ma  fegni  deirinfi,amm3tione>  perciò  s'hanno 
chiaro .  Giudico  adunque ,  che  l'erifipilla  da  dillinguer  quelli  duoi  tumori,*:/  cap.uUb^ 
nafca  fempre  da  bile  alimentale .  i  ^.M  metodx  per  parer  d' Auicenna.  Prima* 
1    Se  adunque  quella  receda,  dalla  fuapro-  adunque  Terifipilla  fi  dillingue  dall' infiam*  »#•■'- 
Dipi'ir  pria  natura,  e  concorra  in  qualche  parte ,  matione-perreminen?!-' poiché  Tinfiama-  ^^'J^^'J 
mSifì*'  eccita  rerifipilla  ^Si  leua dalla,  fua  natura,ò  tione  abbraccia  la  cute,  e  la  caribe  fottopo-  '"L!"'e 
/X        in  quantità,  ò  in  qualità.  In  quantità.quan  Ha,  efolleualapartei.n;g;randifsimo  turno-  l't^fit 
dos'accrefce  piùdelcoB.ueneuole,  nelcor-  re:  ma l'erefipilla  occupa  folamente  ìa^f'"'- 
po,&  alhora  concorre  inqual;fi  fiaparte,&  fuperlìcic della  Qutc ,  Cj la folcua in  tumore 
eccita  rcrefipilla  :  il  che  veramente ,  ò  di-  moderatamente,  in  modo  che  quafi  non  fi 
ciamo ,  che  nafca  da  bile  efquifita ,  come  veda  il  tumore  j  onde  Terefipilla  fi  chiama 
«nré.7.(i«/«»J/''- ò.  da  fangue  tenuiflìmo,co-  infermità;  folamente  della  cute,  «i!  fa;>.  i  «i 
me  al  z.  à  Gìauc.  niente iinpori;a .  La,  bile  fi;  lib.z.a  GUue.  Ma  la  caufa  di  quella  cofa  fi 
parte  dalla  fua  natura  nella  qualità,  ò.neiJa  attribuifce  alla  fo^igliezza  dell'  humore_, , 
fua(bftaza,cioè  quado  la  bile  fi  fa  più  calda,  che  più  tpllo,  ch^  cacciarfi,  e  folleuarfi  in. 
e  più  acre ,  alhora  piglia  forza  corrofiua,  &  tumore,  fi  fparge  per  la  cute .  Ma  fé  qua!- 
nafce l'Kerpete,cheniangia.-ò  permiftione  ?he volta; neliaErifipiila  la  parte  più  dei 
d'altro  humore,  ouero  deifanguconde  na-  douere  s'inalza  è  Ipuria^.fic  nonefquifita  E- 
ice  lerifipiltainfiamatoria;Querodellapi-  rifigilla,. 

tuita,  onde  nafce  lerifipilla  edematofa,  ò,  Secondariamente  l'eci/ìpiUa  fi"  dillingue 
della  melancoiia ,  onde  fi  fa  l'ere%ijla  con  dall'infiammatione.  perche  è  digran  lunga 
durezza.  Noi  qui  folamente  tratteremo,  più  calda,  ondelacute  nel^erifipillas'ab- 
dellerifipilla,chenafcedabilenatura]e,  e  bruggia  j,  io  modo  ,  che  s'eccitano  veffi- 
peccante  folamentfe  in  quantità  :  perche  fé  chet?e:  per  quella  ragione  ancora  nafcono 
bene  rcrifipilU  polìa  nafcere  nelk  parti  in-  neirerifipilla  febre  più  vchementijche  nell" 
terne ,  &  efterne  j  noinoadimeno-trattare-  iniìammatione .  La  caufa  è^perciie  la  bile  è 
rao  folamente  delle  efcernc.  In  tutte- le  piùqaldadellànguc.. 
parti  ellernes'^cciiai  eiifipilJa ,  per  lo  più  Terzo.fi. diftingue ,  perche  neirercfipilla 
però  intorno. le  narici ,  e  la  faccia  >:  perche  il  dolore  minore ,  efféndouivna  fol  caufa_. 
5'/*  °^  taciliirunamentc  quella  parte  fi  fparge  di  del  dolore,  cioè  l'intemperie;  &  non  quel!  - 
'^  fansiue  fottiliUìmo  ;  Anche  nelle-  còl^sie  altra  ,  la  qua!  è  la  fokitione  del  contiguo 
fpe&  volte  nafce  rerifipilla ,  perche  la  na-  pQr  la  materia,  che  dillende ,  comprime ,  e 
tura  irritata  dal  fangue  biliofo,  facilniGzate  dmelle  ,  In  oltre  il  dolore  neirerifipilla  è 
lo  fpingc  aU'inguin.àglie,  ò  ai  fuoi  emunto-  pungitiuo  ,  nell'infiammatione  tenfiuo ,  e 
rii  ,   il qual dipoi difèende nelle  co/eie,  e  granatino, 

quindi  nafce,  che  coloro,  che  fono  offefi  Quarto  fi  diftinguer  perche  l'infiamma- 

dall'ereppilla  nelle  collie ,  fi  fèntano  prima  tio!;ie  ha  color  roffo ,  che  tende  ò  al  negro , 

dolere  nell'inguin.-iglic  dell  iftelTa  parte ,  &  ò  al  verde  ,  per  il  fangue  groflb  ,  che  Uà 
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fermò  nel  profondo  [  Ma  rcrifipilla  ha  ve-  medicamenti  troppo  repellenti:  anzi  chci., 

ramentc  color  roflb  ,jma  chiaro  non  intcn-  anche  il  freddo  dell'inuerno ,  raffreddando, 

fccc'hàpropeufioneallagialezza.  &conftipando,  fpeflfe  volte  fa  ritornar  in- 

Quinto  fi  diftinguc,  perche  fé  l'erifipilla  dietro  l'erifipilla .  Ippocrate  all' affari f.  ic^. 

fi  tocca  coi  detti,  cede  al  tatto>ma  l'infiam-  fett.j.dice,  che  è  cattim  quell'erififilU ,  chefo- 

matione  non  cede»  ma  refifte  ;  la  cagione  è  prauiene  alla  nudatione  dell  ofo  :  il  che  non  fi 

la  fottigIiezza>  e  groflczza  dell'  humore.  a  propofito  noftro,  perche  parliamo  dell'e- 

Setto,  fé  nella  crifipilla  fi  tocchi  col  deto  rifipilla  efterna.  Hippocrate  ancora  all'afor, 

!t  roflezza.fuol  partirfi,  e  la  cut^e  farfi  bian-  zo.fettion.j .  dice ,  eh' è  male  fé  foprauenga  all'- 

ca  fotto  il  deto ,  ma  dipoi  fuol  iubito  ritor-  erifipUk  UpMtredincòfuppuratione.  Parimcn* 

nare  per  caufa  del  fangue  fottililhmo  ;  ma  te  al  conmeM.zéMb.  6.  delli  epid.  dice ,  chefo- 

j        nell'infiammatione  non  fi  fa  quefto  .  prauenendo ,  ò  vna  ce  rta  negre'^^^a,  ò  pufiule ,  ò 

Settimo,  fi  diftingue,perche  neirerifipil-  alienatione  di  mente,  ejfer  co  fi  cattim  Jegno,  che 

la  non  apparifca  veruna  tenfione  j  corno  yionrejìimunloco  di  fperan^^a .  Ma  quelli  pre- 

nell'infiammatione .  fagi  appartengono  airenfipilla  peftifera. 

Ottano,  principalmente  fi  diftingucper-  della  quale  hora  non  trattiamo, 

che  l'infiammatione  ftà  Tempre  falda  in  vn  |n  quanto  al  medicare,  ellendo ,  confor- 

loco ,  dal  qual  mai  fi  muoue  :  ma  l'erifipilla  me  Galeno  nell'arte  medicinale,\'ci:ifipil\.i  vn 

crcfce,  e  ferpe.onde  fi  chiama  anco  erifipil-  infermità,nella  quale  la  parte  e  accrefciuta 

la,  perche  faccia  sépreroflTe  le  parti  vicine,  dali'humor  biliofo  più  del  douere  quefto  fi 

Perilche  fé  appare  vn  tumore  che  di  co  deueeuacuate;ilchefitàinduemodi:ò  fc 

lore  fia  roflb,  e  afperfo  d'vn  rofl"or  chiaro,c  ritorni  indietro,  ò  per  il  loco  infermo .-  pej: 

moderatamente  ,   ò  aflblutamente  foUeui  il  loco  infermo,  ò  fenfibilmente ,  cioè  con^ 

infenfibilmente  la  parte  in  tumore ,  e  fia_.  la  fcarificationcò  infenfibilmenre  col  con^ 

grandemente  caldo  ,  e  dolga  con  doloro  uertirlo  in  refpiro  .  Prima  nondimeno  fi 

pungitiuo ,  e  non  refifta  al  tatto,  ne  fia  di-  deue  principiar  la  cura  di  tutto  il  corpo.La 

ftefo,  e  fia  hora  in  vno ,  hora  in  vn'altro  lo-  ragione  èj  che  fé  vogliamo  refpjngere  l'hu- 

co:  s'ha  da  determinare ,  che  qwel  tumore-,  more,  il  corpo  pieno  non  l'ammetterà ,  fo. 

fia  erifipUla  cfquifita .  vogliamo  euacuare,  fi  tirerà  più,  tanto  nel- 

La  proffima  caufa  dell'  erifipilla  è  il  con-  la  fcarificatione  per  lo  dolore ,  quanto  nei 

corfodell'humorbiliofo,  il  quale  qualche  difcutienti  per  lo  calore.  Ma  fc  l'infermi 

volta  è  eccitato  dalla  particola,che  riceue  »  fiano  inobedieati ,  in  modo ,  che  sforzino  i 

€«»>  •  qualche  volta  da  quella,  che  manda,alcunc  medici  applicar  qualche  cofa  prima  dell<t^ 

volte  dall'vna,  e  dall'altra ,  Dal  recipiente  cura  di  tutto  il  corpo,  quei  che  s'applica  fia 

fi  tira  l'humorbiliofo  per  il  dolore  :   di  cui  più  torto  caldo,ch'accrefca  l'erifipilla ,  aC' 

fono  cagioni  efterne  il  fuoco,  qualche  me-  cloche  dipoi  fiano  sforzati  obedire  ai  Me^ 

dicamento  acre,  il  moto,  &c.  ù  fcaccia  dal-  dici .  Non  s'hà  però  da  feruir  di  repellenti . 

la  particola.che  màda  i'humor  biliofo:per-  perche  non  ritorni  dei^tro .  Dei  che  fra  po^ 

che  la  parte  che  manda  è  irritata  dalla  rido,  co  fi  parlerà  intieramente . 

daza  dell'humor  bihofo,di  cuile  caufe  fono  La  cura  ai  tutto  il  corpo  dipende  dalla_, 

òinterne,come  il  difetto  del  fegato  più  cai  Dieta,  dalla  Chirurgia  ,   e  dalla  Farma- 

do,  òefterne,come  le  feicofe  non  naturali,  tia, 

&c.L'erifipilla>che  nafce  da  flaua  bilenatu-  In  quanto  à  quello ,  ch'appartiene  alls_, 
le  è  fenza  pericolo  ;  poiché  la  bile  naturale  Dieta:  s'elega  aria  fredda,  &  humida  ;  e  fo  okta  . 
K""  non  è  folita  d'apportar ,  ne  infermità  vehe-  no  fia  tale,  fi  faccia  tale  co  l'artccioè  nelf- 
'  mente,  ne  fimptomi  crudeli  iSc  in  oltre  ef-  eftate;  manell'inuernofihàpiùtoftod:i_. 
fendo  nelle  parti  efterne  è  fegno  ,  che  lo  eleggere  aria  calda,  perche  alhora  fi  fU'e- ^ri;,. 
parti  interne  fono  folleuate  dalla  redonda-.  rifipilla  dalla  conftipatione  della  cute  :  al 
za  di  quefto  humore,d/c(j?«»?eB,9.W.j.  delle  contrario  fi  fa  nell'eftate  perche  fi  genera., 
infer.yolg.  Ma  s'ha  da  procurar  con  diligen-  copia  di  bile  per  lo  rroppo  calore.  I  cibi  fia-  aèk 
za,  che  s'applichi  vna  cura  idonea  ;  perche  no  freddi ,  &  humidi ,  e  fc  la  bile  fia  molto 
fi  come  è  bene,  che  l'erifipilla ,  dalla  parto  fottile  conuenirano  quelli ,  che  fono  vifco, 
di  dentro,  fc  tramuta  nella  parte  di  fuori  ,  fi,  come  il  ceruello ,  i  piedi  di  porco,  i  pefci 
cofi  è  pcftìmo ,  che  dall'efterna  ritorni  den-  faffatili,  la  lattuca ,  l'indiuia ,  il  bhto  herba, 
tro  afQrif.25.fettion.6.Ne  per  altra  ragione  c'ha  le  foglie  fimile  all'herbeta,  la  malua,  la 
perifcono  l'infermi.che  per  lo  ritorno  dell*-  zucha ,  l'orzata ,  Galeno  loda  delle  laitu- 
erifipilla  nelle  parti  interne  principali:fi  co-  che  le  nouclle,  che  fi  deuono  lauar  pm  vol- 
ine,  fé  dall  erifipilla  nella  faccia  nafcala^  te  in  acqua  giazzata,  e  mangiarle  cofi.  Ma 
frcncfia ,  ò  la  fcarantia ,  il  che  per  lo  più  na-  fé  l'infermo  non  potrà  fofFru  e  la  fpiaceuo- 
fc«  da  mala  cura  ,  per  efles  fìati  applicati  iezza  del  cibo ,  s'hà  da  miichiar  aceto  eoa. 
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acqua  fredda ,  il  quale  però  non  habbia  ve^  la,che  fia  in  qual  fi  voglia  parte.Pcrilchc  io 

runa  qualità  di  vino .  Giouailpane  mace  concludo,  che  neirerifipilJa,ch*è  nella  cer- 

rato    in  acqua    giazzata  con   vn   pò-  uice,  nel  capo,  e  nella  faccia ,  ò  fia  pura,  ò 

co  d'aceto .  Ì,a  beuanda  fia  acqua  fempli-  fia  infiammatoria  (  benché  io  non  mi  rac» 

ce,  ò  d'orzo,  ò  ftillata  d'endiuia ,  d'acetofa ,  cordi  hauer  veduto  erifipillapura  netlaiac- 
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miti  d 


d-^  .     con  vn  poco  di  vino  di  pomi  granati.  Ma  il  eia  )  s'ha  fempre  da  tagliar  fubito  la  vena 

vinoèpeflìmo  .   Si  ichimnotuttele  cofe  cefalica,  ò  l'hum^rale  per  lo  pericolo  della 

grafre,dokii  &  vntuole.  Sia  più  la  quiete  ,  fcarària,  &  il  ritorno  della  materia  alle  par- 

Stnìett   cheiimoto.  Il  ventre  fia  lubrico.  S' elega  ti  interiori  .-Ma  ncllerefipi  Ha  pura  in  altre 

il  fonno,  fi  fchiuino  le  vigilie,  ancora  tutti  parti,  non  fi  ha  da  tagliar  la  vena ,  madar 

itouerchi  affetti  d'animo,  come  l'ira»  e  il  vn  purgante,  fi  per  euacuar  la  ridondanza  » 


contralto ,  che  fogliono  eccitar  l'erifipil-     della  bile ,  fi  perche  la  bile  non  venga  all'e- 
ie, buUtione  .  Neill^erifipijla  finalmente  in. 


^ 


Tallio        lu  quanto  alli  aiuti  chirurgici ,  fi  dubita,  fiammatoria,  fia  in  qual  ^\  voglja  parte ,  bi 

Adia     feconuengail  taglio  della  vena  ;  poiché  fogna  tagliar  la  vena,  e  dar  vnmedicamen-  ; 

*""*^    Paolo,  Celio  Teodoro  Prifciano  tagliano  to  purgante.  Se  il  male  fia  poco,  Galeno  ^^ 

la  vena  nell'erefipilla.ch'è  intorno  alla  cer  auertiice,  che  fi  ha  da  feruir  d'vn  feruitialp  ^ 

uice,&alcapQ  .    Jl  medefimo  fanno  Aui  acre,  * 

cenna,&  Attuario;  e  ancora  Ah  Abbate,        Seguitano  i  medicamenti,  i  quali  fono.p  'Bwmn     •■ 

(d  Uh. \^.àdlixfmpranc  a,  ^.Wo'^^o^oGzìz.  interni»  òcfterm  ;  e  quelli  di  nuouo  ò  eua*  ^'*  •         \ 

ìioalcap.3.li.i^.  cielraetod.& alliba,  a  Glauc.  cuanti la  bile,  ò  alteranti .  Quelli, che  pur-  | 

diceiliioneflcrneceflatio  ilcaiiar  fangue,  gano  la  bile,  altri  fono  femplici, altri com-  ' 

ma  che  s'ha  da  dar  medicamento ,  eh'  eua  pofti-  altri  più.  miti,  altri  di  maggior  forza .  > 

cui  la  bile ,  e  fé  il  inale  fia  poco  f^ruirfi  d'vn  Fra  i  femplici ,  e  i  più  miti  G  cpnnumeranp  ( 

feruitiale  acre .  IlClariflìmo  Faloppiodi-  lacaflSa,  itamarindueilriobarb^ro.Icom-  1. 

cena,  che  quefte  tah  contradittioni  non  fi  pofti  più  miti  fono  il  firoppo  di  rofefoluci-  ^' 

ponno  conciliare-  e  che  perciò  noi  debbia-  ^o .  Quelli  di  più  forza  non  lì  diamccomc 

nio  feguitar  Galeno  .    Mà,à  parer  mio,  fi  l'elaterio,   &laicamonea,   l'elettuario  di  ,. 

ponno  accordare.  Poiché  Paolo,  Celfo,  rofedimefuè,  didiaprun/cfolutivio,  l'elet^  i 

&c,  tagliano  la  vena  neH'enfipilla  intorno  tuarip  di  fucco  di  rofe,  In  boccone  conue-  ■ 

alla  ceruice ,  &  al  capo  :  perche  quelle  tali  nirà  ,  Piglia  di  fiore  di  qaflìa  dramme  tìi.di  g^,),.^^ 

erifipille  fono  di  più  confideratione,^  fono  polpa  di  tamarjndi.mez  oncia ,  riobarbaro     '     . 

cofi  pericolofe,  che  fé  non  s'applichi  rime-  dram.vna  con  firppo  rofato  folutiuofi  fac- 

dio  efficace,  ftrangolano  l'infermi,  il  che  ciano  bocconi .  E  di  più  forza.  Piglia  di    ^„^i. 

ancoraalTerifcQ  Aetioa/c^f-SJ.'/^  14  poi-  fior  di  calfia,  di  polpa  di  tamarindi  dram.6.  (ro, 

che  le  parti  adiacenti  alle  glandule  tonfiUi  perfortedielettiiariodifuccodirofedr.iii 

fono  tirate  in  confenfo.  le  quali  effendo  in  Mifchia  con  zuce^ro ,  e  fi  faccia  bocconi , 

fiammate  foglionofoifocare.  Per  lo  che  in  Se  vuoi  più  tofto  vna  beuanda,  .   Piglia  di  Jf"-?».     ' 

tal  erifipillas'hà  da  cauar  fangue  per  lo  pe-  Rjobarbaro  eletto  dram,  vna ,  di  fpicha  gr.  ^''^ 

ricolo  della  fcarantia  ;  Io  aggiungo  anco-  y.  di  viuo  bianco  vn  poco ,  fi  faccia  infufio- 

ra  per  lo  pericolo  della  frenefia  ,   ghefuol  ne  in  decotto  di  tamarindi,  ali  efprellìone 

efler  cagionato  dall'erifipiUa  ritornata  in-  fatta  s  aggiunga  di  firoppo  di  rofefoluriuo 

dietro  nella  refta,  Io  ho  veduto  molti  mo-  oncieiv.fifacciavna  beuanda.  Si  renderà 

rire  da  quefti  mali .  Ma  Galeno  non  niega,  .  di  più  forza  ,   fé  fi  aggiunga  delettuario  di 

che  s'habbia  da  cauar  fangue  ;  poiché  non^  mefue  dram.  ii.  Si  deue  feruir  di  quefti  me- 

dice  efler  inconnenicnte  il  cauarfangne,n{a  dicamenti  nell  erifipilla  pura.  Se  il  male 

jion  efter  neceflario ,  quafi  che  s'habbia  da  non  fia  grande  conuengono  feruitiali  acri 

rifferbar  il  taglio  della  vena  per  maggior  fatti  di  decotti  d'herbe  refrigeranti,  e  fi  de- 

necelfità;  maqualniaggiorneceflltà,  che  ^leofteruare  ancora  in  quei  medicamenti, 

quando  foprafta  pericolo  di  foffocatione .  che  fi  pigliano  per  bocca  i,  che  fi  hanno  da 

Mentre  adunque  rcrifi.piUa  è  nel  capo,  e  melcolar  fempre  refrigeranti.  Il  feruiria-  setni- 
nella  cerulee  ,  s'hada  tagliarla  vena  .  Età  ^  le  farà  tale.  Piglia  di  decotto  di  viole  ,  di  tMe. 

ciò  hebbero  riguardo  Paolo,  Celfo ,  e  li  al-  malua,dilarruca,  d'orzo  quanto  bafta,  ai 

tri .  Ma  Attuario,  &  Auicenna  hanno  par-  quale  s  aggiunga  mele  rofatp  folutiuo  pn- 

lato  dell'eri fipilla  impura  >  che  nafce  da  bile  eie  iv.di  fate  dram-  vna,  d  oglio  violato  on- 

mifchiata  con  molto  fangue;  la  quale  ef-  eie  ii,  E  feruitiale  a  baftanza  acre,  ma  non_> 

fendo  infiammatoria  ha  bifognp  della  ca-  ce  ne  porremo  feruir  molto  nei  gipueni. Se 

uatadifanguci  &  perciò  li  auttori  citati,  lo  vuoi  più  acre  ••   aggiungi  al  decotto,  di 

perche  parlano  dell'  erifipilla  con  tumore ,  centauro  minore  manipolo  vno.di  elettua- 

Jodano  il  taglio  della  vena  in  ogni  erifipil-  rio  diaphenico  oncie  6.  ò  ancora  fi  decocia 

la 
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k  radice  di  cucumero  afinino . 

Euacuata,  che  fi  fia  la  redondanza  della.» 
bilCj  fecondo  Galeno  nell  arte  medica ,  fé  bi 
fogna  amminiftrar  rimedi)  reuuU'orij ,  fi  ha 
nel  principio  da  lèrnir  di  freghe,di  ventofe, 
e  cole  fimili.Cofi  ancora  d'euonutori)  qua 
dorerifipilìaènellecofsie.-  poiché  contai 
rimedio  s'euacua  beniflìmo ,  e  lì  riuelle  la 
bile. 

Conuengono  i  firoppi  refrigeranti  per 
tre  ragioni.  Poiché  prima  fé  qualche  co- 
pia di  bile  è  rimafta  nel  corpo,  è  rhifrefcata 
da  quelli  firoppi,  &  ingroflata  .  In  oltre,ha- 
uendo  quafi  fempre  rerifipilla  congiunti^ 
la  febre ,  anche  per  cagion  di  quella  s'hà  da 
rinfrefcare,  &  inhumidii-e  ii  corpo.  Terzo , 
generandofi  la  bile  per  calda  intemperie 
del  fegato ,  s'hà  per  cagion  di  quella  da  dar 
firoppi  refrigeranti .  Si  loda  adunque  il  fi 
roppo  di  cicorea  femplice,  cl'indiuia,di  Ibn- 
co,  di  lattuca, di  papauero.di  porcellana,  di 
viole,  di  rofe  nuoue ,  &c.  con  acque  d'endi- 
uia  ,  d'orzo ,  di  lattuca,  d'acetofa,  di  pianta- 
gine,&c.  S'hà  da  oflTeruare,  che  non  frequé- 
temente  s'hanno  da  dar  cofe  dolci  :  per  la_, 
qual  cauia  tanta  portione  di  firoppi  s'ha  da 
mìfchiar  con  acque  ,  quanta  bada  per  con- 
folar  il  gufto .  Confiderando  quelle  cofe^ 
Galeno  al  cap. 5 .  lib.g.  del  metod.  propone  vn 
medicamento  efficacillìmo ,  cioè  che  il  pa- 
tiente  beua  acqua  giazzataquanta  vuole  ; 
poiché  quella  rinfrefca  il  corpo,  eftingue  la 
fete,  diminuifce  il  feruor  della  bile,  e  raffre- 
da  l'intemperie  calda  del  fegato . 

Ma  nel  dar  l'acqua  vi  vogliono  molte^ 
conditioni,  poiché  bifogna ,  cheli  tempo 
fia  caldo,  lo  ftomaco  robufto,  &G.Ma  men- 
tre non  vi  fono  quelle  conditioni  dobbia- 
mo feruirci  di  firoppi, e  delle  acque  predet- 
te .  E  ancora  eflicaciffimo,fe  vi  fia  l'intem- 
perie calda  del  fegato,  il  fero  caprino  in  gra 
quantità  fino  a  lire  iv.  ò  v.  poiché  può  fer- 
uire  in  vece  d'acqua  frefca ,  mentre  non  vi 
fono  le  conditioni  di  dar  l'acqua .  Potiamo 
ancora  applicar  alle  parti  di  fuora  via, il  fuc 
co  di  folano,  di  cicorea,  d'hepatica,di  lattu 
ca,  con  vn  poco  d'aceto  ,  bagnando  pezze 
di  lino ,  &  applicandole  intorno  alla  regio  ■ 
ne  del  fegato 

Accolliamoci  già  alla  parte  offefa  ,  nella 
quale  fono  due  cofe  non  naturali  :  l'intem- 
perie calda,  e  la  grandezza  accrefciuta  dal- 
la copia  della  materia .  Per  cagion  dell'in 
tempericnafce  l'indicanone  di  rinfrefcare: 
per  cagion  della  materia  copiofa  l'indica- 
tione  d'euacuare .  Ma  tira  più  à  felarefri- 
geratione  di  quello ,  che  faccia  l'euacuatio- 
ne.pcrche  l'erifipilla  pura  offende  folamen- 
teconlaquahtà,  cioè  col  notabil  calore  . 
Satisfaciamo  all' indicationi  dcU'vno  ,  c^ 
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dell'altro  con  medicamenti  repellenti ,  éss 
fono  freddi . 

Ma  primaj  che  andiamo  più  innanzi,s1ià    /  </« 
da  vedere,  fé  nel  medicar  1  erifipilla  (  quan-  '«'^»  ^ 
do fiamo chiamati  all'infermi)  dobbiamo  j;"]^^! 
fempre  afpettar  la  cura  di  tutto  il  corpo  gerami 
per  mezo  di  quei  medicamenti ,  che  fi  fono  ^"^'*~' 
detti',  prima  che  s'applichino  alla  parte  ri-  /^  "jj" 
medij  refrigeranti .  Per  rifpofta,  s'hanno  tutta  u 
da  confiderar  quelle  difl:intioni,fe  l'erifipil-  '"^f- 
la  fia  fatta  da  interna,  ò  efterna  caufa:  fé  vi- 
cino alla  parte  principale  :  fé  affliga  vehe- 
menremente,ò  mediocremente,  Ofleruate 
quelle  cofe,  s'hà  da  determinare;  che  qual- 
che volta  l'euacuatione  deue  precedere  1'- 
applicatione  dei  rimedii  locali  :    qualche^ 
volta  s'hanno  prima  da  apphcar  i  locali,  di- 
poi da  purgar  il  corpo,  qualche  volta  da-. 
for  l'vno.  e[raltro  :  qualche  volta  da  tentar 
Teuacuatione  fenza  i  locali.  Poiché  fé  l'eri- 
fipilla è  nata  da  caufa  efl:erna,cioè  ò  da  per- 
colTa  ,  ò  da  calor  della  parte  offefa ,  &c.  po- 
tiamo con  ficurezza  applicar  al  loco  offefo 
medicamenti  refngerantiXenza  euacuatio- 
ne.  La  ragione  è,  perche  la  fluffione  è  ec- 
citata dalla  parte  recipiente ,   e  non  dalla^ 
mittente ,  e  la  parte  recipiente  ha  eccitata 
la  fluifione;  ò  per  calore»  ò  per  dolore .  Ma 
non  è  incoixueniente  il  mitigar  fubito  il  do- 
lore in  tal  erlG,pilla  con  cerotto  rofato.  vn- 
guento  rofato  di  Mefucdecotto  di  malua,s 
firn  ili:  ò  ancora  rinfrefcar  il  calore  con  co» 
fé  però  più  miti,  come  fono  i  prederti,ilehe 
pare  fipoifa  cauaredal  z.lih.i.  aGlaacdov.Q 
dice  .  l>l^eWinfiamìnaUone  che  nafce  da  cagione 
eflerna  ninna  cofa  prohibifce  il  rifcaldare ,  e  ri- 
lavare :  ina  fé  nafca  da  caiffa.  interna ,  non  fi  de- 
ue far  ciò  in  modcrveruno  .   Se  l'erifipilla  è  gene' 
rata  da  caufa  interna-,  deue  fempre  precedere  l'e- 
uacuatione del  Ventricolo,  fuori  che  in  vn  cafo 
che  include  due  conditioni .  La  prima  è  fe^ 
l'erifipilla  fia  molto  diftare  dalle  parti  prin- 
cipali :  l'altra,  fé  il  calor  efterno  fia  molto 
vehemente,  poiché  all'hora ,  effendo  peri- 
colo,che  non  fi  diftruga  il  calor  natiuo  del- 
la parte ,  ancora  che  non  fi  fia  fatta  la  cura 
di  tutto  il  corpo ,  dobbiamo  applicar  refri- 
geranti più  miti  ,  per  temperar  il  calor  no- 
tabile ,  il  che  fi  fa  con  decotto  di  trefoglio , 
d'vmbelico  di  Venere,  di  platano ,  di  publi- 
care,  &c.  bagnando  pezze  di  lino ,  &  appli- 
candole: nondimeno  anche  in  quello  cafo, 
hauendo  applicato  vn  medicamento  loca- 
le, s'hà  fubito  da  dar  principio  alla  cura  del 

tutto , 

Se  l'erefipilla  farà  nel  capo  ,  ò  nella  fac- 
cia,dico  che  non  s'hanno  da  amminillrarej 
medicamenti  locali ,  ne  innanzi ,  ne  doppo 
la  purga?  poiché  con  freddi  la  materia  po- 
trebbe efler  refpinta,  ò  al  cerebro,  onde  na* 

T>    2.         fce 
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fce  la  frenefu^ò  alle  fauci,onde  nafce  la  fca-  primo  modo ,  ma  folo  per  cauar  fucco  dal- 
ratiaje  i  rifcaldàn  accrefcercbbero  più  Teri-  la  porcellana,  dal  iempieuiuo,  dall' vmbcli- 
fipilla;  e  perciò  l'eriripille  di  quella  forte  Ci    co  di  Venere ,  dalle  quali  per  fé  fteffe  non  fi 


rimedio 
topico 
air  cri- 
fi  JH  ila 

faceta  , 


deuono  medicare ,  hauendofolamente  ri- 
guardo alla  caufa,  non  al  loco  offefo  .  In-. 
quefto  fenfo  Teodoro  Prifciano  comman- 
da aZc^p.2i./z/'.i.  che  nell'eriripillageneral- 
niente  in  tutte  le  parti,s'hanno  da  far  fimili 
remedii,  eccettuate  nella  faccia,  &  nella  te- 
da, nelle  quali  le  apparirà  l'eriApilla  ,  per- 
fuade,  che  auanti  il  terzo  giorno  s'habbia 
da  cauar  fangue,&  aftenere  dal  cibo .  Cofi 
ancor  noi,in  calo  limile  prefcriuiamo ,  &  il 
taglio  della  vena»   e  medicamento  pur- 
gante ,  &  dieta  tenuiffima^,  &  le  reuulfio- 

ni. 

Ma  i  Chirurgici  conimunemente  appli- 
cano fempre  refrigeranti  infigni,nell'  enfi- 
pilla  della  faccia  ,  e  del  capo,  e  cofi  fanno 
che  la  materia  ritorni  alle  parti  interne ,  e 
l'infermo  mora .  Ma  fé  fiamo  sforzati  di 
metter  qualche  cofa  sii  la  faccia  in  grafìa 
dell'infermo,e  delli  aftànti ,  i  quali  ricerca- 
no ciò,  fi  dene  fare  ciò  non  nel  principio  , 
ma  nel  progreffo  deirerifipillaj  e  fi  deue  ap- 
plicar il  medicamento  d'A.etio,al  cap.S9-  ^'• 
14.  cioè,  fi  pigli  vh  nido  di  rondini  poiucri- 
zatQ,  e  mifchiato  con  miele  ,  ed  intintaui 
dentro  vna penna s'vnga la  faccia.  Quefto 


può  cauat  luGco  copiolo.  E  però  dauertir- 
fi  vnacojitraditionein Aetio,  cap.^g.ltb.ij^,  ^/„^„; 
la  quale  veramente  non  so  fcioglierc  fc  nò  cfdid 
dico ,  che  il  tefto  fia  errato,poiche  fcriue^ ,  d'jieti» 
che  l'erilipilla  efqnifita  s  ha  da  medicar  con  ""'''"'• 
refrigeranti,  oc  aftringentij  nondimeno  po- 
co doppo  aggiunge,  che  1  enfipille  ricerca- 
no medi  candenti ,  ch'inhumidifcano ,  e  rin- 
frelcano ,  tuttauia  fi  concilia,  dicendo  che^ 
Aetio  nguardaua  le  prime  quahtà.  In  al- 
cuni efemplari  però  è  flato  leuato  quefto 
errore.  In  oltre  i  più.  gioueni  habbiano  ri- 
guardo di  non  Icguitar  il  configlio  d  Aui- 
cenna  nel  medicar  1  erilìpiUa ,  il  qua!  fi  fer-    ^rrcr 
uè  di  refrigeranti ,  e  the  molto  aftringono,  ^'■^""• 
contro  il  quale  fono  i  Greci;  &  li  altri  Ara- 
bi.Poiche  in  quefto  modo  con  l'vfo  de  me- 
dicamenti ftiitici ,  fi  caccia  più  dentro  la_. 
materia  biliola  ,  e  fi   fa  più  grofla ,  Ia_. 
qual  dipoi  non  facilmente  può  efler  annul- 
lata da  digerenti  :  onde  ipcfle  volte  nafco- 
no,  nei  membro  tumori  inaurati,  liuidurc  » 
e  negrezze, 

Feniche  l'erifipillaefquilita  fi  hadam?» 
diear  con  refrigeranti ,  eh  inhumidifcano,    Mate. 


Se  ndl' 
erijifil- 
ga  cine-: 
lono  i 
refrigc^ 
ranti 
h'tmiii-, 
pfeccjji, 


come  fono  la  lattuca,  il  porezuoio,  la  lente  ricche 
medicamento  eflìca,e  non  relpinge,  ed  è  fi-    paluftre,  la  porcellana ,  il  pubhcare ,  il  fem.  rinH- 

preuiuo,  l'vmbelico  di  Venere ,  la  zucha,  il  \"^°^rl 
folano ,  la  mandragora ,  il  fucco  di  pomi,,  pau', 
fucco  di  Memita,  di  viole,di  più,di  papaue- 
ro,  &  dei  hiolquiamo ,  e  le  foglie  verdi  di 
canna,  e  tutte  le  cofc  refrigcranti,che  fonò 
come  afpcrfe  d  humor  aqueo .  Da.  queftì  fi 
fanno  vani  compofti,come  1  oglio  violato> 
la  chiara  d'ouo  ,  e  l'aceto  mifchiato  infie- 
me,  fimilmente  il  filonio  sbattuto  con  fuc- 
co di  cucumeri .  Ancora  la  rafura  di  zucha, 
di  cucumcrojdi  porcellana  pefta,e  mifchia- 
teinfieme.,&  applicata  acqua  molto  fred- 
da,alle  quali  cole  fi  mefcola  qualche  poco 
d  apio»  ò  di  fucqo  di  papauero,  ò  drcicuta,ò 


curiffimo , 

Neil'  erifipilla  ,  che  nafce  nell"  altro 
parti,  mentre  nafca  da  cauta  interna,  pri- 
ma de  medicamenti  locaU  bifogna  far  l'e- 
uacuatione  di  tutto  il  corpo . 

Ma  fi  ricerca,  fé  i  refrigeranti,  che  s'haii- 
no  da  applicar  aU'erefipilla  deuon*  efler  hu- 
midi,  o  lecchi.  Paolo  al  cap.2i.lib.+.rifpon- 
de  ,  che  rerifipille  nel  principio  fi  deuono 
medicar  con  refrigeranti  humidi,  ma  non 
con  aftringenti,  ò  reffrigeranti  fecchi .  -Ga- 
leno rende  la  ragione  al  cap.^Mb.i.catatop: 
'  poiché  li  aftringenti  poffono  ritirar  la  cute, 
econftringerei  pori,  &  in  quefto  modo 


hiuder  Ivlcita  alla  materia  biliofa,  perche    di  mandragora .  Quèfte  cofe  propofte,  tan 


non'efa{i,la  qual  materia  le  fi  trattene  infe- 
ftapiùvehementemente  ,  perche  diuenta 
più  calda ,  &  eflendo  acre ,  moietta  con  più 
lolore.  Adunque s'hanuo  da  fchiftarlìa- 
ftringenti,  perche  ritirando  la  cute  accre- 
(cono  l'erifipilla .  Ma  perche  Galeno  nell- 
erifìpilla  lauda  i  medicamenti  freddi  humi-. 
Gl'ili-  di, perche 4 cap.4.,lib.i.catatopSi ferue dell- 
"■""  ■    agrefta.che  è  aftnngente?  Rifpofta.Galeno 


tione 


tò  femplici ,  quanto  compofte,  altre  fono 
di  più  forza,  altre  più  miti,  altre  mediocri . 
Poiché  fé  bene  in  ogni  erifipilla  fi  deue  far 
vnnnfrelcamento  affai  intenfo,  può  non. 
dimeno  effer  diuerfa  quefta  intenfiono  ,, 
polche  e  maggiore  nella  pura  ,  che  nella 
"non  pura,  ò  infiammatoria ,  maggior  in  vn 
gioiune,  che  in  vn  vecchio,nei  tempi  caldi, 
che  nei  freddi,  ancora  nelle  parti  remoto 


iui  medica  renfipilia  infiammatoria,  che  fi  della  parte  principale ,  più  intenla  nella  re- 
medicano anche  con  aftringenti  .  Ma  di  dundanza  dell  humor  biliofo  ,  che  nella 
nuouo  alcuno  dice ,  che  rerifipilla  infiam-  moderata  quantità  dell  ifteffo  humor  bi- 
matoria  fi  può  medicare  Icon  aftringenti  liofo, 

più  miti,ma  che  l'agrefta  aftringe  con  gran  Si  defcriue  ancora  da  Galeno,  che  s'hab- 

forza.Rifp.Gal.fi  ferue  dell'agrefta  non  nel  bia  da  cinfrefcar  1  erifipilla  col  cerotto,  che 
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'cerottt  fi  chiama  refrigerante;  poiché  fi  fa  d'oglio 
^ifrige-  rolato  agreftino,  di  cera  bianca,  d'acqua ,  e 
r*//  *  *^'^"  P®'-*^  d'aceto ,  al  cap.  1 3 .  Uh.  1 .  defempl. 
'  al  cap. 1 3 dib.i^Ael  metod.G^ìcno  loda  anco- 
ra il  Diaglaucio .  Ma  m  penuria  de  medica- 
zinim.  nienti  Galeno  mifchia  aceto  r  &  acqua ,  e 
fempu.  l'applica.  lofralialtnnefcielgovnojche 
"•       dal  volgofi  chiama  linimento  iemplice,ma 
s'hà  da  procurar,  che  Cix  tatto  di  nuouo ,  al- 
trimenti diuenta  rancido  ,  e  rifcalda  più  di 
quello,  che  nnfrefca .  iJi  fa  adunque  di  ce- 
rotto infrigidante  di  Galeno  già  propofto , 
ed'onguentomagiftrale  .   la  di  cui  defcrit- 
vnguct  tione  è  quella .  Piglia  delia  cemfa  purgata 
««»</.' oncie  8.  di litargirio purgato  onde  5,dio- 
gHo  rofato  lire  i.  inceni'o  poluerizato  vn'- 
onciai  e  duedrara,di  fucco  di  folano  onc.5. 
di  cera  bianca  oilcie  3 .  fifaccia  onguento  . 
L'infrjgidantcdi  Galeno  è  tale.  Piglia o- 
l'nfrig.  glio  rolato  lire  vna ,  di  cera  bianca  oncie  4. 
di  ga  filauinopiuvolteinaquafemphccefìiac- 
'""'■     eia  vn  cerotto .   Di  parti  vguaU  dell' vno  , 
e  dell'altro  fi  compone  quello ,  che  i\  chia- 
ma linimento  feniplice.  Neiramminiftrar 
quelli  medicamenti  s'hà  da  offeruar  il  pre- 
cetto di  Galeno ,  al  cap. 4..  Ub.catageni,  cho 
non  folo  nell  erifipilla,s'habbiano  da  appli- 
car rimedii  attualmente  freddi ,  ma  ancora 
mutarli  frequentemente  j  poiché  quando 
fi  rifcaldano  più  tofto  nuociono,  chegio 
uare.  'S^^oìo  al  cap.  zi. lib.qnarto ,  nonlolo 
muta  frequentemente  i  medicamenti ,  ma 
ancora  li  piglia  molto  liquidi ,  ò  laua  con., 
fpógie ,  bagnate  l'enlìpille .  Potiamo  anco- 
ra leruirci  di  pezze  bagnate  con  lucchi  d'- 
%T!-  herbe,  e  di  fogU  dell 'itleffe  herbe.  Galeno 
Udo.   dcap.^.lib.i  cA.^.infegna  il  termine  della., 
fertùrdi  refrigeratioHe.-  poiché  dice,  che  s'hà  da  nn- 
f  «/»•   frefcar  fino  à  tanto ,  che  cedi  Tardor  vehe- 
mente:  il  che  fi  conofce  prima  dalla  tcfti- 
monianza  dell  infermo ,  che  confefla  di  no 
fentire  cofi  notabile  calore.dipoi  dal  tatto, 
e  dal  calor  mutato  nel  color  naturale  della 
parte  lana,  ò  intieramente  ^  ò  in  vn  certo 
modo  :  poiché  quello  è  legijo,che  là  mate 
ria,  che  cagiona  rerifipilla  è  ftatarelpinta 
da  i  refrigeranti .  RinfrefcaVi  adunque  a.^ 
fufficienza  l'erifipilla ,  s\hà  d' aftenerfi  di- 
poi dai  refrigeranti ,  perche  non  rimanga 
eftinto  il  calor  della  parte ,  e  la  parte  iftella 
non  diuenti  di  colore ,  ò  fofco ,  ò  negro ,  e 
cofi  fi  corrompa  :  il  che  auertifce  anch^. 
Auicenna . 
©««rf-      ^^  '  ^^  ^^^^^  ^^  ^^  materia  non  farà  eua- 
ti.    *^cuata,allhora,  fecondo  Galeno  ,  bifogna 
paflare  ai  contrarli ,  cioè  ai  digerenti ,  ch'e- 
uacuino  l'altra  materia ,  eh  è  rcftata .  Di 
quefta  forte  è  fé  facciamo  vn*  empiaftro  di 
farina  d'orzo,di  miglio,  di  faua ,  ò  di  lupini 
con  miele.  Ma  fé  ci  afteniremo  dai  refrige- 


ranti, prima  che  la  parte  diuenti,  ò  liuida.ò 
negra  Galeno  al  cap.  20.  lib.z.  à  CUnc.^  com- 
manda,  che  prima  s'habbia  da  rilcaldar 
molto  le  parti  offefe  co  acqua  calda:  a!  che 
gioua  la  falamora ,  l'acqua  di  mare ,  e  l'ac- 
qua alla  quale  fia  aggiunto  fale ,  acqua  de  i 
bagni ,  5cc.  dipoi  s  ha  da  fcarificar  U  parte 
con  tagli,  pofcia  applicar  vn  empiaftro  cal- 
do di  farina  d'orzo .  Qualche  volta  fi  mif- 
chia aIl'empiaftroaceto,ò  falamora  con  V- 
tilirà  grande;  perla  ragione  .,che  la  materia, 
la  quale  per  lo  medicamento  troppo  rin- 
frelcante  è  congelata ,  s' euacui ,  &  il  calor 
natiuo  della  f)arte ,  che  per  lo  fredo  è  mezo 
ellinto,  fi  richiami .  E  perche  la  materia  , 
che  è  raccolta  non  fi  può  euacuare ,  fé  non 
fi  liquefacela  :    perciò  Galeno  comman- 
da l'efprellìone  d'acqua  calda,ò  di  mare ,  ò 
vn  fomento  :  polche  cofi  fi  Uquefà  l'iiumor 
congelato  .  Dipoi  infegna  il  taglio ,  acciò 
s'euacuinoli  humori  ,  che  già  in  vn  certo 
modo  fono  commolTì . 

Vltimamente  infegna  impiaftti ,  e'  Iiab« 
biano  forza  d'ellìcar  il  rimanente  della  ma- 
teria. Il  bagno  ancora  richiama  il  calor 
innato  eftinto  dal  freddo .  E  bene  ancora 
applicare  all'erifipilla,  che  s'inliuidiffe  il  ce- 
rotto rolato ,  e  Rabbia  mifchiata  feco  vn_. 
poco  di  calcina  :  ma  s'hà  da  raifchiare  la 
calcina  vina  fé  il  corpo  fia  robufto  ,  fé  altri- 
menti ci  feruiamo  di  calcina  purgata.  S'ap- 
plica ancora  vtiimente  il  coriandolo  con_. 
polenta, e  pane^  femi,  e  foglie  di  loglio,  pe- 
fte  nel  vino ,  &  applicate  ;  foglie  di  palio  d'  • 
afino  pcfte  col  miele  ;  radice  di  cinquefo- 
gliojcotta  nell  acetto,  e  pefta  ;  fale  bagna- 
to neiracetto ,  ò  applicato  con  rhifopo  ; 
terra  di  vafaio,con  fucco  di  coriandoli;  di  ' 
più  fecondo  Aetio,  il  decotto  di  mentuc- 
cia,polezuolo,  e  bettonica^ò  ancora  le  me- 
defime  herbe  peftate- &  applicate  .  Final- 
mente tutte  quelle  cole  <  c'hanno  forza  di 
fcacciare,  fogliono  eiTer  molto  opportune 
all'erifipilla,  cheliuidifle:  alle  quili  aggiun- 
gete decotto  di  fcordio  ,  il  quale  mirabil- 
mente l'occorre  al  calore,  che  manca . 

Dell' eri fipilU  nella  tefla,  ò  nella  faccia. 

CAP,    XI, 

L'Erifipilla  nella  faccia,  ò  nella  tefta-è  vn 
tumore,  che  per  lo  più  principia  dal  na-  ^Ji'^"[ 
fo,prima  è  rofla,:  dipoi  fi  gonfia,e  fi  fa  rofia,  j^puict^ 
àlpocojà  poco  fi  fparge ,  e  ferpe ,  <\\xz\chcdeUa  te. 
volta  nella  cute  della  tefta ,  qualche  volta  ^'*  • 
nella  cerulee,  e  nel  collo.  Nafce  adunque 
rerefipilla  da  fangue  biliofo  predominan- 
te.- dico  da  fangue  biliofo  predominantr, 
perche  v'è  congionto  ancora  fangue  buo- 
no} 
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no ,  dal  quale  nafce  rcrifipilla  infiaminato- 
ria  ;  £r  quefljo  tumore  chiamato  erifipillaj 
nafce  in  ogni  età ,  &  in  ogni  tempo  dell'an 
no,  ma  più  nelle  ftagioni  temperate ,  m3_. 
maggior  neirefl:acc,&  principalmente  nell' 
inuerno  per  conftipatione  della  faccia  .per- 
che il  corfo  delli  humori,  che  fi  conten- 
gono in  lei  1  e  vietato  alle  parti  inferiori . 

Le  caufe  dell'  erefipilla  fono  di  due  forti 
altre  efterne,  altre  interne .  L'efterne  fono 
Jaconturione  la  ferita ,  lo  ftare  al  Sole ,  e_> 
tutte  quelle  ctS^, .  che  poflbno  eccitar  do- 
lore, e  calore  nella  "Faccia ,  alle  quali  fopra- 
uiene  la  fluffione .  Ancora  Tvfo  delli  aro 
ma  ti,  di  vini  generofi,e  d'altre  cofe,  che  ve- 
hementemente  nfcaldino .  Le  caufe  inter- 
ne ione  tré.  La  prima  Tintempene  calda 
del  fegato,  che  cagiona  abbondanza  di  fan- 
gue  biliofa .  La  feconda  e  la  ridondanza  di 
fanguebiliofo .  Laterzailconcorfo  d'hu- 
mon  nel  capo ,  ò  nella  faccia  lenza  il  qua 
le  non  può  nafcere  l' erifipilla. 

In  quanto  à  quello  ch'appartiene  ai  pro- 
gnofticideirerifipilla ,  Ferifipilla  è  perico 
lofa,  perche  la  fluilìone  fi  può  voltare  dall'- 
efterne  parti  all'interne,  il  che  fi  fa  fé  fi  me 
dichi  con  medicamenti  refrigeranti  r  poi- 
ché fé  nafce  nella  faccia,  e  ferpa  nella  tefta  > 
ferpe  nella  membrana  del  cerebro,&  eccita 
infermità  grande. e  pericolofe:  fé  ferpa  ver- 
fo  la  ceruice ,  e  ritorni  indietro  concita  la_> 
fcarantia ."  Se  ferpa  dalla  ceruice  per  l'afpra 
arteria,  il  che  tuoi  qualche  volta  auuenire , 
cade  ne'polmoni  ,&  eccita  la  peripneumo- 
nia  5  cioè  infiammatione  di  polmoni ,  ^ 
altri  mali  di  quella  forte , 

Ma  le  ^\  parli  della  cura  dell'erifipilla  nel- 
la faccia-  ò  nella  tefta,  ha  modo  d'eflfer  me 
dicata  al  contrario  deirerefipiUe  dell'  altre 
parti  ;  poiché  quefte  fi  deuono  medicare-, 
con  refrigeranti ,  quelle  più  tofto  con  cale- 
facienti .  Ma  dobbiamo  sii  le  prime  effer 
diligenti  della  di  lei  caufa  fenafca  da  caufa 
interna,  ò  efìerna .  Poiché  fé  nafce  da  caufa 
efterna,  tolta  via  quella,  fi  leua  l'erifipilla-,. 
Ma  fé  nafca  da  ridon  danza  di  fangue  bilio- 
fo,che  fia  concorfo  nella  faccia,s*empiono, 
prima  le  vene  efterne,  che  fono  le  minori  , 
&  dipoi  le  maggiori  ,  che  fono  didentro 
via;  finalmente  le  vene  intp.rno  il  ceruello , 
dal  che  nafce ,  che  per  contiguità  s'inham- 
mi  ancora  il  ceruello . 

A  noi  occorrono  tre  indicanti  circa  ll-> 
■  cura  deH'erifipilla ,  che  corrifpondono  alle 
tre  interiori  cagioni  di  quella.  La  primain- 
dicatione  è  di  rinfrefcar  la  calda  intempe- 
rie del  fegatQ.  La  feconda  d'euacuar  la  ri 
dondanzadel  fangue  biliofo.  La  terza  di 
far  uftacolo  alla  fluffione .  Si  refifte  adun- 
que alla  fluffione ,  ò  con  reuellenti ,  ò  con 


interrompenti  in  via,  ò  con  repellenti  ;  dei 
quali  i  duoi  vltimi ,  cioè  i  repellenti ,  e  l'in- 
terrompenti non  fanno  operatione  veruna 
nell'erifipilla  ,  fanno  però  i  reuellenti ,  che 
fono  parte  chirurgici ,  parte  farmaceutici, 
parte  dietetici. 

Iriuellenti  chirurgici  confiftono  nel  ta- 
glio della  vena ,  che  fi  deue  far  nel  braccio 
per  euacuar  la  ridondanza  di  fangue  ;  ben- 
ché altri  ftimino ,  che  s'habbiano  da  tagliar 
le  vene  inferiori,  l'opinion  de  quali ,  per  la 
diftanza,non  fi  loda .  Si  deue  adunque  far  il 
taglio  della  vena  da  quella  parte.-  che  corri- 
fpóde  alla  parte  ofFefa,di  modo  che  le  l'ere- 
fipilla  fia  nella  deftra  parte  della  faccia,  ò 
dei  capo.-  s  ha  da  taghar  la  vena  del  braccio 
deftro,  che  riguarda  il  capo,  e  il  fegato  ;  ma 
deli'vno  ,  e  l'altro  braccio  s'il  tumore  fia 
fparlò  in  tutte  le  differenze  di  loco .  E  que- 
fta canata difangue  ,  deue  efler  grande,  e 
largata, fino  a  vna  libra  e  meza,fe  le  forze  il 
comportino  .  Ma  fé  le  forze  non  baftino, 
s'hà  da  £ar  la  partitione  in  due  volte .  Ma  fé 
non  permettano  ne  anco  quefto,  bifogna 
feruirfi  delle  vetofefcarificate  nelle  fpalle, 
nelle  cofcie .  Auuiene  qualche  volta  ,  che 
s'euacui  il  fangue  con  fanguiiughe  per  l'he- 
morrhoidcfeòin  vn  giouanei'hemouoi- 
de  fiano  ferrate,  ò  l'età  fia  confiftentC: nella 
quale  il  fangue  melancolico  è  nel  fuo  vigo- 
re. Oltre  al  taglio  della  vena  bifogna  fer- 
uirfi d'altri  riuulforii ,  come  di  ventofe  Cec- 
che applicate  alle  fpalle,  &  alle  cofcie  :  an- 
cora di  bagni  che  rifcaldano  di  bettonica , 
mentuccia,  camamilla,&c.  Dipoi  di  freghe 
nelle  gambe,  finche  la  parte  diuenti  rofla,  e 
fregate,  chefiano  le  gambe  s'vngono  con., 
oglio  di  gigli  bianchi  con  aromati .  Ma  le 
1  erifipilla  pigli  forza ,  e  .-v'accrefca  troppo , 
vagliono.i  velficatorii  nelle  braccia,  e  nelle 
cofcie  fatti  di  flammula  pefta  in  forma  di 
pillolle,  e  legate , 

I  medicamenti  farmaceutici  deuono  ef- 
fer euacuanti  per  le  parti  inferfori,  quali 
fono,  vn'oncia  di  caffia  con  tré  dramme  di 
polpa  di  tamarindi  ;  poiché  rinfrefcano,& 
euacuano  la  bile,e  fé  v'è  febrc  la  fcacciano. 
Di  firoppo  ancora  rofato  folutiuo  vn  on- 
cia con  decotto  cordiale .  Se  fia  d'eftate ,  e 
l'erifipilla  fia  grande,  e  calda,  e  la  febre  gra- 
de ,  bifogna  feruirfi  del  fcolo  di  capra  tré  li- 
bre,ò  tré  libre,  e  meza .  Ma  qui  è  d'auerti- 
re  fé  muoue  l'vrina ,  o'I  corpo  .-  poiché  fé 
muoLie  l'vrina,  non  però  per  vfo  fi  deae  ag- 
giunger al  fcolo,  il  late  di  femi  di  melone  . 
Se  non  muoue  il  corpo  fu fficien temente  , 
hanno'  forza  Uè  oncie  di  firoppo  rofato 
folutiuo.  Hanno  forza  ancora,  i  decotu  d'- 
acqua fìillata  di  cicoria ,  d'endiuia ,  d  hepa- 
tjca,e  di  borragine ,  Doppo  quefte  cofe  fi 
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Libro  Primo]  3 


hi  da  dar  del  riobarbaro  vna  dramma  con 

quattro  oncic  di  flroppo  rofato  folutiuo,  ò  Dell'Edema, 

vn  oncia  di  fiori  di  caflìa , 
Snaudo      Ma  liaucndo  rerifipilJa  nella  faccla  fcm-  GAP*       X. 

icSgiun  pre  congiunta  la  febre.auienc  qualche  vol- 

tfi^ufc-  {._j^  ^.{jg  queft.-i  febie  fia  maligna ,  cioè  fé  fo-  ir  Ltumore  'generato  da  pituita  da  Galeno 

l^igZT  prauenga  i'erifipilla  in  vn  corpo  difpofto  X  e  da  mocferni  fi  chiama  edema .  Benché  ^'""'• 

alla  febre  maligna  .   Ma  quella  febro  edema  appreflb  Hippocratc ,  e  i  medici  an- 

maligaa  è  ofleruata  da  luoi  proprii  fegni  ,  tichi  fignifica  generalmente  ogni  tumore,:, 

come  dalle  vigilie ,  dal  delirio .  dalla  frene-  non  naturale  ,  come  riferifce  Galeno  nel 

fia;  &c.  In  quello  cafo  adunque  >    oltre_»  eomm.afor.2Jf,fettion,qmrta,&altroue.^QÌ 

quei  medicamenti}  che  fono  già  apportati,  qui  con  Galeno  chiameremo  il  tumore  gè- 

bifogna  feruirfi  di  ri  medii  refiftenti  allij  nerato  da  pituita  cdema,il  quale  Hippocra- 

malignjtà,  come  fono  la  conferua  d'ac?'  te  .   comment.^Ar-lib.iJe  prognosi.  chiama_» 

tofa  con  bolo  Armeno  .  la  terra  figillat.*-. ,  edema  molle:  Auicenna   il  dice  vndi- 

la  pietra  bel^oare.  <5cc.  Circa  i  quali.Sc:  altri  mia . 

medicamenti,  che  fono  ftati  detti  di  fopra,        Nafce  da  humor  pituitofo ,  che  concor-  cenem- 
s'hà  da  ofleruare ,  che  femprc  fi  deuono  da  jre  in  qualche  parte.  Ma  l'humor  pituitofo  Hony 
re,  ò  per  eftirpare ,  ò  per  euacuare >  acciO'  jielnollro  corpo>e  di  due  forti ,  IVno  è  chia-  j^/^'^*"" 
che  intromettendo  la  fluflìone  non  ritor-  maro  propriamente  pituita,  1  altro  impro- 
ni indietro,  in  modo  che  fé  il  ter20gior-.  priamentc.  Impropriamente  fidicepitui- 
no  ti  feruirai  delie  ventofe ,  il  quarto  fi  fer-  ta  quella,  ch'ogni  giorno ,  ò  coU'efpm-gar- 
ui  del  feruitiale ,  il  quinto  de' bagni.  &c,  fi,  ò  col  vomitare,  ò  dalle  narici  fi  caua  La 
il  fello  di  medicamenti ,  e  gofi  fuCe^u^n-  pituita  propria  è  di  due  forti,altra  che  fi  gc- 
temente ,  nera  nel  ventricolo,  altra  nel  fegato.  Quel- 
Hora  in  quanto  à  quello ,  cheappartiC'  la  che  fi  genera  nel  ventricolcfe  fi  trafpor- 
ne  alia  dieta,  bifogna  aftencrfi  dal  vino ,  e  ta  per  le  vene  melàrajci  al  fegato ,  fi  cuoce 
dalla  carne,  finche  celli  il  timore  del  ritor-  dal  di  lui  calore,  eficonucrte  in  fangue  ; 
no  alle  parti  interiori .  In  cambio  di  vino,  che  dipoi  è  portato  perle  vene.  Ma  lapL 
dia  acqua  d'orzo  con  vino  di  pomi  grana-  tuita  generata  nel  fegato  non  è  altro,  che 
ti,  e  violcppo  rofato  .  Si  dia  ancora  ac-  lapiìifredda,  &  humida  parte  della  ma  (Ta 
qua  d'indiuia  ,  d'hcpatica ,  &c,  il  cibo  fia^  fanguinea:  e  quella  mafla,  fecondo  Galeno 
refrigerante ,  come  con  latte  di  femi  di  me-  è  compofta  di  quattro  humori,  al  cap.  5  .iib. 
Ioni,  diblito,  dizucha,  5c  l'orzata.  Ma  dell'atrabile.  L'edema  adunque  nafc  e  pr  ine  ipaU 
in  fine  del  cibo  fi  pigliano  pomi  cotogni  ,  mente  da  quella  pituita ,  che  fi  contiene  nelLi_> 
i  quali  ,   ritirando  la  pelle  del  ventricolo,  maffa  fanguinea ,  S'adunque  accada,  cheli 
probibifcono  la  fluffione  alle  parti  fupe-  accref<::a  nella  quantità,  elTendo  irritata  la 
riori.  E  quelle  cofes'hanno  da  fare  quando  facoltà  efpultrice  dalla  copia  della  mate- 
le  caufe  fono  interne ,  ria,  quella  facoltà  inforge  per  fcacciar  via . 
Med.ca^     Reda  da  oilcruarfivnifcora  della  parte-.  &  eccita  l'edema,  il  qual  veramente  fi  dice 
minti    ofFefa,  che  alla  faccia  noiffideue  applicar  Edema  ,  cioè  nato  dalla  pituita  naturale,  j^'/"^'^ 
CoCa  veruna  j  non  calda  perche  cofi  fi  tire-  ch'è  di  qualità  fredda,  &  humida,  tenue  di  de. 
rà  materia  ;  non  fredda  perche  cofi  fi  ref-  confidenza ,  bianca  di  cplore,  infipida ,  ò 
pingerà ,  ò  fé  la  negeffità  sforza  fi  deuono  alquanto  dolce  al  gullo .  Ma  fé  f^  parte  dal- 
applicare  medicamenti  temperati.  Ma  al-  la  fua  natura  in  qnahtà  :   cioè  fi  fa  ò  nella 
Ihora  la  necelfità  sforza  quando  la  parte  e  foftaiiza  di  fe^ftelfa  ,   ma  fé  fi  mutino  le  di 
infeftata,  ò  da  calore,  oda  dolore  ;  &  lei  naturali  qualità  •.còme  fé  diuenti  acida, 
allhora  fi  mitiga  il  dolore  con  Tontione  di  ò  nitrofa,  ò  vifcofa ,  ò  grofla  .  onde  nafco- 
oglio  di  amandole  dolci.  Ma  fé  il  doloro  no  le  differenze  di  quello  tumore;  poich^ 
nafca  dal  calore ,  bifogna  femirfi  de  i  me-  fé  farà  lalfa,  e  nitrofa,  cagiona  tumori  nel- 
dicamenti  che  mediocremente  rifrefcano ,  la  teda ,  che  nafcono  con  vn  picciolo  vice- 
che  non  fiano  adringenti ,  come  è  il  dccot-  re,e  fi  chiamano  achori  -,  ma  fé  farà  groda  > 
ro  di  malua ,  con  portione  d  oglio  di  vio-  e  vifcofa ,  s'eccita  quella  forte  di  tumore  , 
le.  Ma  in  fine  per  digerire  le  materie  s'hà  che  fi  chiama  fcirro,cioè  durezza.  Se  lapi- 
da feruire  di  nido  di  rondine  criuelatp ,  im-i  tuita  fi  parte  dalla  fua  natura  per  midione 
^aftato  con  miele ,  &  foprapofto .  di  fangue,  nafce  l'edema  infiammatorio;  fé 

per  midione  di  bile,nafce  l'edema  erifipiUa 
tofojfe  per  midione  di  melancolia  l'edema  ^^If^f 
fcirrofo  cioè  di  durezza  ,  Noi  rralafciare  le  f;  tratti 
jlrre  differenze  tratvcremo  dell'edema  ve- 2«''- 

ro 
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Dei  tumori  non  naturali 


ro  fatta  da  pituita  naturale  fredda  ,    humi-    Se  i  fcgni  non  fiano  puri,  ma  confufi ,  e  mi- 
cia, rottile-  bianchizza,  infipida,  ò  alquanto    fti,  vien  fignificato  l'edema  mirto . 


dolce.  Ma  nafcendo  tale  edema  nelle  par- 
ti interne,  &  eft^rne  :  noi  tratteremo  dell'- 
efterno .  L'efterno  di  nono  è  vniuerfale.co- 
meranafràrcajòparticolarc,<i/c.2,/  ?  defim. 
Noi  parliamo  del  particolare,  che  propna- 
mente  fi  dice  edema .  QLieftoèfolito  di  na 
fcere  in  tutte  le  parti  efterne,  ma  partico- 
larmente nelle  mani-  e  nelle  cofcie .  La  ra 


La  caufa  immediata  è  l'humor  pituitofo 
ridondante  in  tutto  il  corpo,ii  qual  è  parto-  Cmu/^'. 
rito  dalle  cofc  non  naturali ,  cioè  dall'aria., 
fredda ,  &  humida  ,  dai  cibi  pituitofi ,  dal 
troppo  fonno,  dal  fouerchio  otio,daJla  vita 
otiQfa,&c.  Qualche  volta  quefta  ridondan- 
za ha  la  caufa  interna,  cioè  l'intemperie^ 
fredda,  &  humida ,  ò  della  tefta ,  ò  del  ven- 


gione  è,  perche  li  articoli  fono  lontani  dal  tricolo,ma  principalmente  del  fegato . 

la  fonte  del  calore,  cioè  dal  cuore,  e  fono  di  In  quanto  al  prefaggio  s'hà  da  ofleruare, 

fua  natura  freddi ,  perche  fono  fatti  di  parte  che  Galeno,  al  cap.io.Ub.z.a  Clauc.  dice,ch'- 

fredde;  perciò  ragioneuolmente  incorrono  altro  edema  è  accidente ,  altro  è  infermità . 

nell'edema .  Il  modo  della  generatione,è  lo  L'edema  accidente  e  quello ,  che  fuol  pnn- 

fteffOiChenelli  altri  tumori:  poiché  quando  cipalmenre  venir  nelle  gambe,e  nelle  mani; 

lanatnraè.iggrauata  da  ridondanza  di  pi.  qualche  volta  ancora  nell'ipochondrii,  c^ 

tuita,rei"pultriceinforgeperfcacciare,  «l.  fuolfeguitarelaphtifi  ,  cioèi'vlcera  delli 

cofiè  fpinto  fuori  da'maggior  vafi  ai  mino  polmo^ni,  Thidropifia,  ò  la  cachcxia ,  nelle 

ri  l'humor  pituitofo ,  che  trattenuto  dalla_.  quali ,  ò  per  lo  fegato  raffreddato ,  ò  per  la 

denfìtà  della  cute  fi  raccoglie  nella  parte^  debolezza  di  tutte  le  parti ,  per  la  loro  fmi- 


Fr^ia, 


iiiufcolofa,  e  fa  il  tumore  edematofo , 

E  adunque  l'edema  vn  tumore  molle ,  ri- 
ìaffato ,  che  non  duole ,  che  cede  al  detto 
premente,  generato  da  materia  pituirofa  ò 
fiato  flattuofo,  al  coment.  24  lib.  i .  progn.al  IL 
2.  a  Glandi  tumore,  che  nafce  dal  flato  è 
vna  fpecie  di  tumore  diftinta ,  fecondo  Ga- 


nnita concottione  fi  genera  il  tumor  pitui- 
tofo: e  quefto  tal  edema ,  per  ragion  dello 
fne  caufe ,  fuol  per  lo  più  finire  in  mortt^  . 
Ma  l'edema,  del  qual  trattiamo,  ch'è  infer» 
mità,  e  non  accidente  d'altre  infermità,  ca- 
giona malaria  longa ,  ed  è  con  minor  peri- 
colo, al  com.2/^lib.  i  Jeiprf/ag.  infermità  io- 


leno-iil  quale  nondimeno  aggiunge,che  l'E^  ga  in  vero,  perche  è  fredda, e  perciò  il  calo- 
dema  nafce  ancora  da  flato,  perche  mentre  re,  che  douea  concuocere  è  debole  :  mac 
l'humor  pituitofo  è  alterato  dal  calore,  che    con  minor  pericolo,  perche  è  fenza  dolore. 


non  rtà  mai  otiofo ,  fuol  inalzare  vn  certo 
vapore  dalla  pituita . 

Inqueftomodoaduquefi  può  conofccE 
l'edema .  Prima  è  vn  tumore  molle.e  rilaf- 
fato,  la  qual  mollitie ,  e  rilaflatione  prouie- 
ne  dairhumor rottile  della  pituita .  In  oltre 
non  duole  :  poiché  la  pituita  non  cagiono^ 
Verun  dolore  al  cap.i.lib.z.  cata  top.'pQicho^ 


Ma  l'edema  duro,ch^Hippoc.chiama  cofi,  è 
con  dolore,&  è  infermità  pericolofa . 

Nel  medicar  l'edema  bifogna  diftinguc- 
re,  fé  fi  proponga  l'edema  accidente,  ò l'e- 
dema infermità .  Se  fi  pro|)onga  l'edema 
accidente,  dobbiamo  efler  più  diligenti  del-  *'^'"*' 
la  caufa  dello  fteflb ,  accioche  fi  medichi  1'. 
vlceratione  dei  polmoni,  la  cachcfia,  e  l'hi 


CurtCì 
del"eie 


non  folue  rvmtà .  Econquefti  fegniTedc-  dropefia.  Ma  quefti  edemi  non  hanno  qui 

jna  fi  diftinguc  dall'infiammationeidall'ere-  loco,  fé  non  crcfcano  tanto,  che  fiano  mo- 

fipilla,dalla  durezza ,  e  dalli  altri  tumori  ,  lefti,  nel  qual  cafo  Galeno  auertifce,  chei 

che  ò  fono  duri,  ò  dolgono.  Terzo  l'edema  reprimenti,  e  i  mitiganti  fono  opportuni,  e 

cede  alle  dita  comprementi .  Par  che  que-  che  perciò  s'hanno  da  fregar  le  gambe  con 

fto  fi  contenga  fotto  alla  mollitie ,  perche..  ontione,ò  con  oglio,  e  fale,  ò  con  ontione^ 

è  molle  cioè  perche  cede  nel  profondo ,  ai  c'habbia  feco  fale ,  e  con  quei  medicamen- 

c(i/7.4/iÀ.4-»jffeo?-o>-.il  che  fimilmentc  nafce  ti  ,   che  pofTono  mitigare,  ò  reprimere  la 

per  l'humidità  dell'humore ,  Ma  Galeno  di-  grandezza  dell'edema 


Veniamo hora  alla  cura  dell'Edema,  il  de'ii'edè 
quale  è  infermità,  non  accidente ,  e  ch'è  gè-  f  «  ^^', 
nerato  da  concorfo  pituitofo  :  nel  medicar  '^f''^ 
il  quale  bifogna  combattere  contro  Thu-  ^,Jnto 
mor  pituitofo,  prima  co]  prohibir  la  gene-  '«'^« 
ratione  dello  fteflb  .   Poiché  le  genera  per  ?*'-^'** 


ce ,  eh'  Hippocrate  vuole  con  quefto  fegno 
dimoftrare ,  che  l'Edema  cede  in  maniera., 
alle  dita,  che  lafcia  vna  fofta;  il  che  partito 
larmente  è  proprio  fegno  dell'edema  .  Si 
può  à  quefti  fegni  per  parer  d' Auicenna  ag- 
giungere, che  fia  vna  poftemma  bianca,  e 
fenza  calore;  è  bianca  perche  la  pituita  è    l'intemperie  fredda  del  ventricolo,  quefta  «7I*«1 


bianca  :  è  fenza  calore,  anzi  con  freddezza, 
perche  eflendo  freddo  &  humido  l'humor 
pituitofo ,  fenza  dubbio  ^^  contrae  con  in 
temperie  fredda  ••  ficome  nell'infiammatio- 
nc,  neU'erifipilla,  &c.  fi.contraeua  cald(2_.  , 


s'hà  da  corregere;  fé  nafce  da  caufe  efterne,  eedcH»i, 
bifogna leuarle  via  tutte,  dimodo,  chefi 
elega  aria  calda  èfecca,  e  cibi  più  fecchi,co- 
me  carni  feluatiche.vcceletti  di  montagna» 
pane  bifcotto,  vino  tenue,  bianco,  non 

molto 


Libro  Primo ^ 


Bocccnt 


Toftci 
al  con' 
ter  fi  del 
t'humo' 
ri. 


molto'poteate  ;  s'hà  da  ftar  più  vigilante , 
che  dormire  :  conuienc  più  il  moto  che  Ja 
quiete,  fé  l'edema  non  fia  nelle  gambe .  Se- 
condariamente l'humor  generato, e  ridon- 
dante s'ha  da  euacnar  co  rimedii,  che  fcac- 
eino  la  flemma)  come  con  miele  rolato  fo- 
lutiuo,  con  manna,  con  fpecie  di  hiera,con 
l'elettuario de  diafenico  con  Tiirbit ,  con_, 
agarico.  La  formula  può  effer  tale.  Piglia-, 
d'elettuariodiacatolico  dram. 6.  d' clettua- 
rioleniriuodra.  5.  d'agarico  trociicatofcr. 
4.faccia  bocconi  con  zuccaro .  Si  lodano 
grandiflìmamente  le  pillole  cocchie,d'her- 
modàtili ,  d'agarico  Menfue  ma  più  dell' 
altre  le  cocchie,  che  Ibgliono  purgar  mira- 
bilmente rhumor  pituitofo  tcnL]e;&  eflen- 
<io  il  ventricolo  la  miniera  della  p'ituira,  fa- 
rà buono  il  feruirfi  del  vomirò  ,  nella  qual 
cofa  gioua  l'oflìmiele  con  acqua  calda  >  o 
ancora  il  decotto  di  rauano  ,  &g.  Ne  farà 
fuori  di  proposto  il  pigliar  firoppi,che  prc 
parano  i'humor  pituitofo, com'è  il  fnoppo 
di  bettonica,  di  ftecade,  miei  rofato ,  oÀì 
iniele<  radice  di  finocchio, 3c  di  petrofemo- 
lo ,  le  quali  cofe  fogliono  cuacuar  I'humor 
pituitofo,  anche  perl'vnna. 

Se  i'hamore  concorre  alla  parte  offefa.d 
deue  vietare ,  ò  interrompendo  con  diffen- 
fiui,  ò  riuolgendo  alle  parti  contrarie  con_. 
freghe .  con  bagni ,  con  ontioni  calde  ,  e  di 
gerenti,  ò  fcacciando  lontano  dalla  parto 
oifefa . 

In  quanto  all'humor  concorfo ,  elTendo 
l'edema  infirmità»  parte  in  quantità ,  parte 
in  quahrà  .  per  ragion  della  quahtà  fedda, 
&  humida,  habbiamo  bifogno  di  rifcaldan- 
ti,&efficcanti;  in  riguardo  della  quantità 
habbiamo  bifogno  d'euacuanti:  &  la  mate- 
ria ftando  ferma,  ò  nelle  vene  piccioie.  ò  di 
fuori,  ò  di  dentrO;  ò  nei  fpatii ,  ò  ne  i  pori  j 
fé  (ìa  nelle  vene  picciolc,  s'hà  da  fcacciar  1  - 
humorc  con  repellenti ,  fé  di  fuori  con  di. 
gerenti  :  Poiché  fé  bene  I'humor  è  freddo, 
nondimeno conuengonoi repellenti.  Poi- 
che  cofi  ancora  Galeno  nel  lib.  cata  top.  nel- 
li  acori  tanto  bihofi  ,  quanto  piruitofi,  fi 
ferue  di  repellenti.ma  nei  biliofi  folamente 
.  de  i  refrigeranti ,  &  nei  pituitofi  d'aftringc- 
ti,  cioè  di  repellenti  di  maggior  forza ,  che 
fono  freddi,  e  fecchi . 

Ma  cflcndo  di  due  forti  Io  fcopo  di  medi- 
car l'edema  >  vno ,  che  fi  digerifca  la  mate- 
ria, l'altro  ,che  fi  fermi  la  fluflìonc,  fi  ha  da 
fapere ,  che  nel  priacipio  i  repellenti  fi  de 
uono  mifchiar  con  digerenti,in  modo  non- 
dimeno ,  che  i  digerenti  preuagliano ,  per- 
che bifogna  adempir  io  fcopo  in  riguardo 
della  qualità  della  materia . 

Ma  nel  progreflb  s  ha  da  feruir  folo  di 
digeremi,  foi€h«  in  qucfto  modo  Galeno 


?? 


medica  tutti  l'Edcme,  al  eap.  3 .  tib.i.  a  Glauca 
cap.^.  lib.  1 4.  del  method.  doue  liga  fopra  alla 
parte  ofFefa  vna  Iponga  nuoua  bagnata  in- 
acqua, c'habbia  vn  poco  d*aceto,con  quel- 
la fafcia ,  e  legatura ,  con  la  quale  fi  legano 
le  frarture .  Doue  fi  può  notare  i\  modo 
mirto  di  medicare  con  repellenti ,  e  digere- 
tii  poiché  Galeno  propone  quattro  cofo  ■■, 
cioè  la  fafcia,  la  fponga,  raceto,e  l'acquct-,. 
Per  fcacciare  fi  ferue  della  fafcia,  e  dell'ace- 
to •■,  poiché  la  fafcia  voltata  intorno  è  Uret- 
ra fopra  la  parte  offefa  più  validamente^ 
ftnnge  :  dipoi  fi  raccolge  intorno  di  qua ,  e 
di  là  non  cofi  ftrettamente  ;  e  cofiefprime 
l'humore  dalla  parte  offefa  alle  altre  parti 
d)  qua,  e  di  là,  di  fotto,  e  di  fopra  Ma  l'ace- 
to rcfpingce  confnma  la  pituita,&  eflendo 
di  parti  tenue  penetra.  Ma  la  fponga,  e  l'ac- 
qua digerifcono  I'humor  pituitofo.  Ma  di- 
rai, i  digerenti  lono  caldi ,  e  fecchi ,  1  acqua 
è  fredda,  &  humida ,  come  adunque  digeri- 
fce  ?  Rilpofta .  Galeno-  al cap.  S.  lib.  i.dei 
/f?»^/.  dice,  che  l'acqua  digerifcci  poicho    ,  ., 
vediamo  nei  pefcaton ,  che  s  increlpano  le  »„'  ^ì. 
mani,  ed  i  piedi,il  quai  increfpamento  aon  genjce . 
è  altro,  ch'euacuatione  d'humore.ch'inan- 
zi  riempiua  li  fpatii .  Ma  per  dir  la  veri  'à  » 
Galeno  non  principalmente  per  quefta_. 
caufa  fi  (*erue  dell'acqua ,  ma  perfminuirc^ 
l'acrimonia  dell'aceto ,  la  qual  caufa  non  è 
apportata  da  lui,  al  lib.z.a  Glauc.  ne  d  lib  14, 
del  metod.  ma  al  cap.  i  g.lib.  1 .  de  ifempl.  Cho 
ciò  dà  lì  vero  è  chiaro; polche  dic^cbifogna 
mifchiar  vn  poco  d'aceto  con  acqua  .  e  ie_. 
l'edema  non  s'aquieterà,  milchiar  più  ace- 
to, in  modo  nondimeno,  che  lì  polia  beue- 
re,  poiché  s'hà  da  principiare  dalle  cofe  più 
miti  :  aggiunge  ancora  i  che  nei  coipi  duri 
fi  può  milchiar  più  d'aceto .  Ma  fc  Tcdema 
farà  fopra  i  nerui ,  6  le  tendini ,  s'hà  da  mif- 
chiar manco  aceto . 

Finalmente  Ci  ferue  d'vna  fponga  per  di- 
gerire, perche  elTendo  fecchillìma ,  può  ra-  v^eda 
frenare  tutte  le  humidirà:  inoltre  effendo  ^'^^*^ 
partecipe  di  qualità  nitrofa ,  per  quella  ra-  ^^''^^^' 
gioneècalda  &  purga  &  è  opportuna  per 
digerirei  bifogna  perciò .  che  tal  fponga  fia 
noua ,  poiché  vna  fponga  bagnata  d'acqua 
dolce,  non  ha  più  qualità  nitrofa  ;  dipoi  fe_, 
la  fponga  non  farà  nuoua  s'hanno  da  laua- 
re,con  la  fchiuma  dt  lai  ni  tro.  con  nitro ,  e 
conlifciadiftillara  ;  ancora  con  acqua  di 
mare,  acqua  falata,  dei  bagni  di  Padoa,  &c. 
Se  con  quello  medican^ento  non  fi  mitiga  mediea^ 
l'edema ,  s'hà  da  mifchiare  con  l'acqua.e  1'-  '^p"^^^ 
aceto  vn  poco  d'alume ,  il  quale  è  buoniilì-  ^l^^*^ 
mo,perche  ha  milchiata  facoltà  digerente, 
e  repellente   Se  non  s*  emplacidifce  nean= 
che  con  quelli,  bifogna  applicarne  depiìi 
robufti  j  come  è  queHo ,  ch'è  propofto  diu. 

£  Aui". 
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Auiceiina,  cioè  fé  bagniamo  la  fponga  in_. 
acqua  di  calcina  ■  alla  quale  fia  milchiato 
fuccodiniifto.  Finalmente,  l'el'edema^ 
Aia  pur  anche  laido ,  efi  tira  piùinlongo, 
Csilcno  al  lib.z.\aGUnc,  medica  con  foli  di- 
gerenti,tralatciatii  repellenti  :  poiché  pri- 
Rìa  onge  la  particola  con  oglio,  pofcia  ap- 
plica la  IpQnga  bagnata  in  1  icia ,  ?;  rtringe^ 
più  forte.  Ma  il  medicamento d'Auicenna 
è  più  eflìcace,d  acqua  di  calcinai., nel  feruufi 
del  quale  s'hà  da  notare ,  che  la  fponga  ab- 
bracci da  per  tutto  tutte  le  pam  dell'ede- 
ma; altrimenti  il  giorno  feguente  C\  trpuc- 
rebbe  ,  che  farla  concorfo  humore  à  quella 
parte  ,  che  fofle  rimafta  nuda  di  fponga  ,  In 
mancanza  di  Iponga ,  fimilmente  ci  potia- 
mo feruire  di  pezze  di  lino  bagnate,ò  m  ac- 
qua calda,  ò  in  lifcia,  legate  di  loprapia  .  Si 
propongono  ancora  altrimedicarnenti  co- 
m'è l'oglio  rofato,  con  aceto,  fale  ,  e  folfa 
re  abbruggiato  ,  parte  eguali  per  forte  .  il 
qual  medicainento  conuiene  nel  principio 
dell'augumento  ;   le  s'accrefca  la  quantità 
4ifolfore,  e  di  fale  conuenirà  ancora  nel 
principio  dello  ftato .  Serapione  dice  ^  che 
l'empiaftrodi  radice  di  cucumero  afinino 
(che  per  proprietà  tira  la  pituita)con  far  na 
d' orzo  conferif(;e  all'  edema  neli'augijmé- 
to,  e  nello  ftato .  Le  foglie  pefte  di  branca 
d'orfo  s'applicano  vtilmenté  mifchiate  co 
fongia  pqrcina  vecchia ,  La  calcina  viua_, 
pcfta  j    e  mifchiata  con  (pngia  di  porco  è 
buonillìmo  rimedio  aUi  Edenai  ^i  longo 
tempo.  Ma  prima  che  fi  metta  il  medica- 
mento. Auicenna  auertifce  i  che  s'hà  di_. 
fregar  la  parte ,,  accioche  la  penetratipno, 
dei  medicamenti  gioui , 

E  quefta  è  la  cura  deir^deina  ,  la  qualo 
^«  Jì  benché  fi  faccia  per  euacuatione  infenfibi 
so/a-    |g  .  nondimeno  Hippocrate<j/co»jw. 3  7. tó 
Te'a-lco  progttofi.  pone  la  cura  dell'  Edema  per  fup 
rapcr    puratiotie.  Ma  il  vero  Edema  appena  puoi 
/«W»    cffer  fuppurato,  perche  è  vn  affètto,  freddo, 
Tedem/t  e  nella  fuppuratione  fi  ricerca  calore .  Solo 
Hippocra te  propone  quefta  cura,  ma  non^ 
in  ogni  edema  j  ma  nell'edema  intorno  al 
ventrejpoiche  dice,  che  l'cdema,che  trauar 
glia  nei  vétre  fa  minor  apoftema,che  quel- 
lo dei  fianchi ,  ma,  non  reftano  fnppuratcj 
tutte  le  parti,  che  fono  fotto  aU'vmbelico ., 
Ma  Gal.we/  cqm.dìce^che  l'edema  fi  fuppura 
maggiorméte  nei  fianchi  perche  quél  fito 
è  più  caldo.Ma  s.  ha  da  rifpqdere  che  l'Ede- 
ma non  fi  fuppura  nei  fianchi ,  e  nelle  gam- 
be, perche  quefte  parti  fono  più  lontantji 
dal  fonte  del  calore  o  Per  parer  d'H[ipppcra- 
te  adunque  fi  fuppurana  li  edemi  nei  ven- 
tre, ma  al  teH-  ?  5  •  aggiunge,  ehe  fi  fuppura-. 
rano  quando  fono  paffàti  i  feffanta  giórni ,, 
•  e  per  mio  parere  egli  parla  beniflimo  .-poi- 


che  detcrmina,che  all'edema  di  longo  tem- 
pò  auenga  ciò,  ch'accade  nell'empiema ,  e 
diftiliatione  di  pituita  alle  parti  del  petto:ia 
quale  fé  bene  di  fua  natura  è  fredda  ,  e  in- . 
fupperabilcnondimeno  per  la  longhezza.»  ' 
del  tempo ,  eflendo  alterata  dal  calore  ,  fi 
marcifce.  Cofi  ancora  fi  può  medicar  l'e- 
dema di  longo  tempo ,  con  medicamenti , 
che  promouano  la  marcia  i  come  il  diachi- 
1  ò  con  gomme,ò  cp  radici  de  gigh,  d'altea, 
e'malua  cotte.e  pefte. dipoi  milchiaro  graf- 
fo di  gallina,©  di  porco.  Quando  li  tumore 
farà  iuppurato,  s'hà  d'aprir  col  ferreo  con 
medicamento  che  rompe;  dipoi  fi  deue  có- 
feruar  aperto  il  foro  fino  à  tanto ,  che  farà 
purgata  la  poftemma>con  lafa  di  trementi- 
na, incenlo,  e  miele ,  &  ogni  giorno  accre- 
fcer  quantità  al  miele ,  per  nettar  meglio  .• 
polcia  s'hà  da  riempir  la  qauità  di  carne ,  Iv 
inuerno  con  vnguento  d'ifidcl'eftate  di  ta- 
na, nelle  ftaggipni  medie,  di  bettonica.  VI- 
timamente  s'ha  d'introdur  la  cicatrice  ,  q 
con  cerotto  diapalma ,  ò  linimenti  fecchi  = 

pHtumorflattuofOe 

CAP,    XI, 

QVefto  tumore  è  congiunto  ^on  l'Edc^ 
ma,  e  perciò  hora  veniamo  à  trattar  ^^'"'^ 
di  lui ,  Si  chiama  emfifima ,  cioè  gonfia- 
mento ,  da  Auicenna  è  detto  poftcmma«, 
ventofo . 

Quefto  tumore  fecondo  Galeno  al  cAp.^.. 
lib.s.delmetod  al cap.j dib.i^ydel metod^nzicc.  genera^ 
quando  la  matetia  flattuola  s  accofta  più  -'""^  ■ 
copipla  in  qualche  partcò  iui  raccplta  fol- 
leua  la  parte  in  tumore ,  Ma  quefto  fpirito 
fiattiiofo.Iecondo  la  lua  fpftanza,  e  groflbj 
e  vaporoio ,  com'è  l'aria  nelle  conftitutio- 
ni  auftrine,  ma  non  è  tenue,  &  aereo,com'- 
è  il  fpirito ,  (;he  fecondo  la  natura  fi  contie- 
ne nel  ncftro  corpo,finiiIe  alla  conftitutio- 
ne  aquilonare  dell'aria,^/  cap.jMb.z.a  Ciane 
La  caufa  materiale  di  quefta  materia  flat- 
tuola è  la  pituita  grolla,  lenta  vifcofa,  cioè. 
la  pituita,che  da  Praxagora  alcap.6.  lìb.  2.  a 
G/tì!«c.  è  chiamata  vitrea.  La  caufa  efficien'!  _  . 
te  e  il  calore  non  accrefgiuto ,  n?  debole^  j  rf,^*,* 
ma  folamente  diminuito .  Poiché  fé  la  ma- 
teria pituitofa,  gf  o0a  fia  nel  cprpo,5c  il  ca- 
lore fia  fommamente  debole ,  npn  fi  gene- 
rara  verun  flato,  perche  tal  calore  non  può 
alterar  la  ma  teria ,  ne  conuertirla  in  flato . 
All'oppofto  fé  il  qalpr  fia  potente,  e  la  ma- 
teria tenue  ,  nonfl  generare  vernn  flato  ,_ 
perche  pet  lo  rpbufto  calpre  la  materia  te* 
nue  fi  diifiparà  in  tèfpiro .  Ma  fé  il  calore 
fia  potente,  e  la  Àikferia  groflfa,  e  vifcofa,  lì 
genererà  veramcritie  fpirito  flattuofo,ma-« 
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flcciolo,  e  che  dureii  poco  tempo ,  perche  mo  dell'altro  tumore  flattuofo ,  eh'  è  infìr- 

pcr  infcnfibile  trafpiratione  farà  dilTìpato  mità. 

dal  calor  potente.  Le  cagioni  adunque  del  Si  genera  quefto  tumor  flattuofo  da  pi- 
lo fpirito  flattuofo  fono  la  pituita  vifcofa ,  tuita.che  concorre  dalle  vene  maggiori  al- 
ò  vitrea,&  il  calor  diminuito.  le  minori  fin  ch'arriui  alle  minime,&  in  so-  ^.^^^ 

Quindi  Galeno,rt/ £-4/7. 42  /«è.?,  dcifìmpt.  ma  alle  parti  fredde,  nelle  quali  mentre  ftà  4eifi^ 
Mie  <•««/.  dice,  che  lo  fpirito  flartuolo  na-  fermo  è  agitato  dal  calor  diminuito  dello  *o  ff»- 
fce  da  fucchi  pituitofi  difciolti  in  refpuo  parti,  e  s'altera,  e  cofi  fi  connerte  in  fpirito  f^'  ' 
dal  calor  defficiente  .•  poichela  pura  fri  flattuofo,  eh  è  trattenuto  dalla  denfitàdel- 
gidità  non  cagiona  flato,  perche  non^  le  parti.  Màqualche  voltalo  fpirito  flat- 
affottiglia  ,  ne  induce  ,  ne  diffblue  l'ali  tuofo  fi  genera  nelle  vene  maggiori.e  a  po- 
mento  ;  ma  il  calor  robufto  fuperando  con  co,  a  poco  fcorre  per  le  maggiori  vene  fin 
longo  fpatio  li  humori,atrenua  più  di  quel-  tanto,  ch'arriui  ad  vna  parte  nella  quale  fi 
lo,  che  fi  ricerca  per  indurii  flato.  Ma  fé  li  fermi.  Qualche  volta  benché  non  vi  fia_> 
humori  fiano  flattuofi ,  &  il  calor  robufto ,  in  tutto  il  corpo  veruna  pituita  grofla  ,  lo 
fi  genera  veramente  lo  fpirito ,  ma  picelo-  fpirito  flattuofo  nondimeno  fi  genera  dal- 
lo, e  che  non  dura  molto  tempo .  Ma  il  qa-  la  pituita  di  qualche  parte ,  la  quale  per  de- 
lore  .ch'opera  nelli  humori  diminutamen-  bolczza  della  parte  fi  folleua  in  tumore,co- 
te, li diflblue in  vn  certo  modo,  ma  nonli  me  quella  che  per  peftamento,  òaltreca- 
riflb!ue:ondenafce  lo  fpirito  fiatuofo.  Co-  gionidiuiene  debole  ,  in  modo  che  non., 
ficomeauiene  eftrinfecamente  nel  Mon-  cuociabeneil  fuo  proprio  alimento,  011- 


do  grande ,  poiché  nello  ftato  freddiffimo     de  rifluita  l'humor  crudo  ,  ch'agitato  dai 
dell'aria ,  come  quando  loffia  Borea,  ò  nel    calore  diminuito,  fi  conuerte  in  vento . 


caldiflìmo  tempo  dell'erta  ted'aria  ambien- 
te è  pura;  efcrena,ma  li  ftati  dell'aria  medi) 
fra  quelli  generano  nuuolc .  Cofi  ancora_, 
nel  corpo  dell'animale  non  fi  generano  fpi- 
riti  flattuofi,  mentre  ifealore  ,  ò  è  fomma- 
mente  deboPe ,  ò  troppo  vehemente ,  ma 


Si  conofce  adunque  in  quéfto  modo.Pri' 
ma  quello  tumore  calcato  non  lafcia  velH- 
gio,  ò  fofla,  e  cofi  fi  diftingue  dairedema_,. 
In  óltre  quando  fi  pcrcote  fa  vn  fuono  co- 
me di  tamburo,  il  che  auiene  più,  quanto  è 
contenuto  in  maggior  cauità-"  poiché  il  vé- 


Segni 


ftante  l'intermedi)  .  Ma  il' flato  generato    to  racchiuio,e commollo  dalia  percoiian 


rezcdet 

tumor 

fiattuo- 


folleua  la  parte  in  tumore ,  perche  per  li_, 
<lenfità  delle  parti  non  può  Vfcirè  dalcor- 

•  Suole  il  tumore  di  queftà  forte  nafccrcj 
in  molte  parti,  tanto  interne,  quanto  elter- 
nejpoiche  l'humor  flattuQto  qualche  volta 
nafce  fotto  alla  cute,  qualche  volta  nello 
membrane  delle  vifcefe ,  qualche  volta  nti 
ventricolo,  e  nell'intertini,  qualche  volta_» 


cerca  l'vfcita ,  e  non  la  trouahdo  e  portato 
dalle  bande,  e  fa  ftrepito  :  col  qual  legno  Ci 
diftingue  da  tutti  li  altri  tumori  -,'■■- 

Terzo  è  contenuto  in  cauità  fénfibile^  > 
polche  quefta  è  natura  dello-  fpirito  flat- 
tuofo, che  fia  contenuto  in  caitità ,  efia 
continuo,  non Iparfo  in  pOrófità ,  òfpa- 

tij.  ;  •  ■ 

Quarto ,  Auicenna  aggmrigèla  reniten- 


nel  peritoneo  nafce  il  tumor  fiatuofo  ;  ma     za  della  mano  comprimente 


Il  tu- 
mor fin 
tuojo  di 
duefor 
ti. 
Che  co 

l'alte 
bigio. 


na 


Quinto.Guido  dice,  che  nellàdi  lui  fum- 
mità  apparifce  vn  certo  fpknd'or  lùcido . 

Sefto,non  fempre,  ma  qualche  volta  v'è 
dolore  per  la  Ibuerchia  diftenfione . 

Settimo ,  fi  fente  il  fenfo  dòlorofo  delio 
iiiuu,  tilt  iwiiw  .i^in  amtwii .  fpirito ,  che  corre  per  lo  corpo:  ch'allhora 

Quéfto  tumor  fiatuofo ,  fecodo  Auicen-    auiene  quando  fi  genera  lo  fpirito  nelle  ve- 
,,  è  di  due  forti  :  vno  nafce  da  vapor  leg-     ne  maggiori. 


principalmente  fuol  occupar  li  ardcoli.per 
che  quefte  parti  hanno  calore  diminuito,  e 
fono  ripiene  di  pituita  vifcida ,  e  v'è  la  den- 
fità  della  parfe.-ma  quefta  pituita  nafce  dal- 
le tendini,  dalle  membrane ,  dai  ligamenti , 
^  fimili,  che  fono  nelli  articoli 


giero,e  affbmiglia  all'altebegio(raltebegio 
è  vna  certa  gonfiatura  fimile  alla  cachexia, 
che  nafce  da  difetto  del  fegato.e  da  mal  ha- 
bito  del  corpo.-  e  fono  tumori  fimili  à  quel 
li,  che  nafcono  fotto  li  occhi ,  e  in  faccia  a 


Gonfìn 
mra. 


La.  caufa  del  tumor  flattuofo  è  la  pituita 
grofla,  che  qualche  volta  non  ha  cagione-, 
veruna,  fuori  che  l'efterna.  Quefl-e  però  fo-  ^""J'- 
no  l'aria  fredda ,  &  humida ,  nuuolofa  qual 

ii,tiK.iiaitt.in^xv^Ltvy..-^^...,  ^..wc. »..     ènelleconftitutioniauftrine;  icibfgrolfi, 

coloro,  che  dormono  molto,  &  Rancho  come  iligumi,  il  formaggio,  le  caftagne  le 
dell'ifteflb  genere  la  timpanite^  l' àltf  ò  tu-  lumache,  il  troppo  cibo-  e  beuanda,  Torio , 
more  flattuofo  nafce  da  vapor  ventofo ,  e  eia  vita  otiofa ,  il  fouerchio  fonno ,  l' he- 
da  Auicenna  fi  chiama  inflattione,cioè  gó-  morrhoide  fupprelTcil  ventre  fermato ,  la 
fiatura.  Il  primo  tumore»  che  feguita  ilmal  pereuflìone,ò  contufione.  Poiché  il  tumor  _ 
•habito  del  corpo,  fi  medica,  medicata  che  fiatuolo  può  nafcere  da  percoli  a ,  e  conru- 
fi  fiahdi  lui  caufa ,  e  perciò  noi  trattere-    fione,  benché  la  pituita  non  ridódiin  tutto 


¥ 
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i\  corpoj  tua  fia  generata  dalla  parte  percof-  opinione  di  Paolo  al  eap.  28.  //§,  4.  due  cofe 
la.Qualche  volta  la  caufa  della  ridondanza  vietano  1*  euaporatione  dello  fpirito  fìat- 
delia  pimita  è  interna,  e  depende ,  o  dalla.,  tuofo:vno  e  la  dcniità  della  parte  »  l'altto  la 
teda,  ò  dall'intemperie  fredda ,  òhumida  groflezza  del  fpirito flattuofo»  per  quefto 
del  ventricolo .  La  ridondanza  ^dunque^  Gal.«/c.6./«.2.a<5/<»af.diee>chenafconoduc 
della  pituita  gjrofla  ha  qucfte  cagioni .  Vqa  indieationi.di  rarefare  il  cóftipato ,  e  d'efte- 
cagione  è  il  cajor  diminuito  ,  alquals'ag-  nuape  il  grosfo.L'eftenuat.fi  fa  per  mezo  di 
giunge  J,a  deniità  della  parte ,  cheprohibi-  quei  medicam.  che  fonp  di  parti  tenue.Per 
fcel'vfcita.  rarefare  s'hanno  da  pigliar  quelle  cofe,  €'■« 
Che  cofa  s'habbia  da  prefagire  di  quello  hanno  forza  d  amoUire  :  di  quefta  forte  è  il 
|/*r*   tumore,  il  conofcerete  beniflìmo,  le  didin-  medicaniento ,  ch'è  fatto  di  pece,di  rafa  >  di 
guereterhumorf]attaofo,ilqualleguitala  terebinto,  di  gralTo  di  leone»  ò  di  toro  :  an- 
cachefia  da  quello  che  nafce  lenza  prece  cera  quello  eh*  è  fatto  de  fporchezzi  di  ba- 
dente  infermità  :  poiché  il  primo  è  perico-  gno,di  calcina,e  di  fecomoro.  In  oitre,la  ìì'^ 
lofifliaiQ.  per  l'infermità  pericolofail  altro  fcia  applicata  con  vna  fponga  nuoua ,  ope- 
non  è  peficolofo,  n^entre  yi  Ijaiio  due  con-  ra  bene  :  in  mancanza  della  lifcia  s'hà  di  pi- 
ditioni,                    /  gliarfchiuma  di  falnitro,che  no  fia  pietre* 
Prima,  fé  non  C\x  tai-jto  grande ,  <:he  per  fa,ma fchiumofa^e  facilméte  1)  liquefacela', 
la  grandezza  fi  faccia  peiicolofoj  poicht^  In  oltre  l'oglio  di  cepaeltratto  con  mod® 
Ipeflc  volte  io  n'ho  veduto  nei  ginocchio ,  chimico.  Quelli  medicamenti  però  fi  deuo^ 
e  hanno  terminato  nella  uiorte  per  l^  gra-  no  variuiC  conforme  la  denfità  del  mébro 
dezza.  L'altra  conditione  è  quando  nafccj  maggiore,©  minore  conforme  alla  craflez- 
con  dolore,  &  an!5ctà,perche  fignifica,  che  ?;a  del  fpirito  flatulentoicóforme  alla  mag» 
la  materia  è  velenofa,  pereip  allhora  quel  gior  >  ò  minor  caiidjtà  del  morbo  j  confor- 
tumore  è  pericolofo ,  me  alla  ragion  del  fito  profondo,  òfuper* 
Nel  medicar  il  rumor  flattupfo  bifogna  ficiale  ,  e  del  fenfo  acuto  ,  òottnfo.  Ma 
prima  faper  la  ragione  dell?  caufe  efterno.  prima  d*  applicar  i  i^edicamenti  s'hà  da^ 
c'w'  S  elegga  l'aria  calda,  e  fpttile  ;  i  cibi  caldi,  e  offeruare ,  che  la  parte  fia  rifcaldata  con^ 
guardo  ficchi ,  cli'aflbtiglino  j  e  difc^ccinp  i  flati ,  vna  fponga  bagnata  in  decotto  di  ruta,d'a- 
f  *«""  come  il  pan  ben  GOtto,al  quale  fia  mifphia-  nifi,  di  porezuolo ,  di  mentuccia,  di  betto- 
?  "rf"'  to  fale,  ò  comino,ò  finocchio-La  bei;anda  nica  ,  &c.  inoltre  con  cenere  di  vite,  e  di 
fia  acqua  cotta,  le  carnj  faluatiche  aroftite,  quercia  cotta  nell'acqua,  colata  fpefle  vol- 
si fchiuino  le  cofe  flattuofe .  Gioiaano  li  a-  te  fin  tanto ,  che  l'acqua  punga  la  lingua  :  j^^,„, 
tornati,  le  vigilie,  il  moto,  Se  vi  fia  quajche  quell'acqua  imbcuuta  in  vna  Iponga  >  ò  in  firn , 
intemperie  delle  vifcere ,  dalla  qua|e  fi  gè-  pezze  di  lino ,  s^ppHchi  alla  parte ,  poiché 
nerila  pituita,  s'hà  da  cqrreggerc,  La  rido-  con  grandiflìmaforza  fcaccia  i\  flattojoue» 
danza  dell'  humore  in  tutto  il  cQrpo  fi  me-  ro ,  Piglia  del  fporchezzo  di  bagno  quanto 
dichi  con  euacuatione ,  cioè  col  taglio  del  piace:  calcina  viua  quanto  balla  per  infpef» 
la  vena,  ?  conputga .  Par  che  la  purga  con-  fire  lo  fporchezzo,e  fi  faccia  empiaftro.Se- 
uenga  folo  ali  humor  piti^itpfo ,  groflb  ri-  rapione  loda  il  cerotto  di  poluere  d' hifo- 
-dondantcPotiamoferuirci  delle  pillole  d'-  pò,  oglio  d  anifi,,e  cera ,  Sono  anche  buo-    .  " 
agarico  di  Mef.d'hermodatili,  &c,  Non  fo  •  niffimi  i  femi  d'apio,  d'anifio,  di  ruta ,  d'A- 
)o  fi  lodano  i  purganti ,  ma  anche  i  prgpa-  meo,  e  di  cimini ,  Ma  fé  il  rumor  fiatuofo 
vanti,  li  eftenuanti,e  l'incidenti  l'humor  pi-  (la  in  profondo,s'hà  da  applicar  vna  vento» 
tuitofo.Galgno  loda  il  decotto  di  ninfea_,,  fa  fecca,  perche  tiri  .  In  eafo  tale  giouano 
di  Ruta,  di  agno  caHq ,  Ci  potiamo  feruiie  molto  la  lifcia  di  cenere  di  farmenti  di  vite, 
delfiropodliifoppo,  diporregiolo,d'oilì-  e  l'acqua  di  calcina  applicate  con  vn pan» 
miele  fquilititio ,  Preparati ,  che  Ci  fiano  li  no  di  lino,  fé  però  s'vnga  prima  la  parte  co 
humori,  s'hanno  da  eu^cuare ,  e  cofi  fi  Ipua  oglio  d'anifi .  Ma  s'ali  humor  flattuofo  fk 
la  prima  c^ufa .  congionto  dolore ,  che  fwol  accadere  prin- 
S'hà  anche  da  leuar  la  feconda,  ch'è  il  ca-  cipalmente  dalla  contufione,  Galeno  auer- 
lor  diminuitQ ,  che  fi  corroborerà  con  cibi  tifce,  che  ci  feruiamo  della  fola  lifcia ,  alla, 
buoniflìmi.e  con  beuanda  di  vino  aromati-  quale  fé  mifchiaremo  vino  eotto,  Se  oglio, 
co  in  quantità  moderata  con  fpetie  aroma-  mitigheremo  maggiormente  il  dolore . 
tiche,cQme  fono  l'antidoto  diacimino  ,  la        Si  mjfchia  vino  cotto  con  vino  negrcSc 
diacaIaminta,ladiag^langa,r4ron)aticQ|:Q-  vn  poco  di  aceto  ,&  alquanto  oglio -•  con 
#t,^£a«  fato  maggipre,&c,  qneftiimbeuuta  lana  fuccid*  mitiga  il  do. 
daìiìL      I-?W*i^^'Che  fi  fiano  le  cayfB,s'hà  da  venir  |ore,  In  fomma  quando  irnufcolifonopc-   - 
p^rtej  alla  parte  ofFefa,nella  quale  l' indicatione  è  ili  Galeno  commanda ,  the  s'habbia  da  fer- 
#^>.  4'cwiwn^.r  rhumor  fì^nuofQ  I  E  perche  l'è?  ijic  di.Rie4iQamgntOiCh«  infieme  cencoci^ 

'di- 
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iiigeirifca.e  modci-atamente  aftringa .  Se  il  co  di  bettonica  tirato  su  ptt  le  narici.difuc- 

dolor  sforza  fi  feruiremo  di  mitiganti  >  fo  co  di  malua .  Ma  fé  la  tefta  fia  fredda.ci  fer- 

QOn  dcUidifcutienti .  uiamo  di  fucco  di  maggiorana  tirato  sii  péc 

Del  Vfydracio .  le  narici,&  d'altre  cole  calde.Quando  la  te- 

C  A  P;'    XII.  ftanonhabifogno.ncdicalidità,  nedifri- 

^'i»*  TL  Pfydracio  è  vna  puftula  alquanto  bia-  gidità,  ci  feruiamo  della  manna .  Lo  ììq^q 

i.Apfy  xchizza>&acuta.  dalla  quale,  fé  fi  fprcme  sMiàdadiredemafticatorij. 

dritta,  ficauavn  non  so  chedhumido  fecondo  La  parte  ofFefas'ha  da  trattare  con  medi  j.^, 

Celfo .  Galeno  qualche  volta  la  mette  fra  camenti  refrigerant  j»e  difcutiétijcome  del. 

i  tumori  delle  palpebre.alcuna  volta  vuole,  la  malua  con  farina  d'orzo,  e  cece  decotta 

che  fia  vn'efcrefcenza  del  capo,  e  peculiare  in  modo  d'empiaftro .  Il  meliloto  decotto 

v^""*^' •  alliftelTo  capo  .   Si  chiama  adunque  Pfy-  confarinadifienogreccedicece,  &appU- 

draico,  ©perche  nella  tefta  grandemente  cato.  Le  Noci  amare  mafticate,  &appli-  ^  . 
fi  fa  acuto ,  ò  perche  contiene  molto  di  le-  catc .  Difcacciano  anco  li  humori  la  radice  fj„jij 
rofahumidità.  Ma  benché  il  Pfydracio  fia  di  giglio  fecata,  &  il  decotto  di  lupini  fec- 
vna  picciola  efcrefcenza ,  nondimeno  l'ef-  catcl  incenfo  afperfo  d'aceto,Ia  malaa  poi 
crefcenze  fi  rompono,  e  diuétano  poftem-  uerizata  con  oglio  laurino ,  la  radice  d'an» 
me,&  viceré ,  nel  principio  nondimeno  io-  cufa  pefta,li  virimi  de  quali  fono  di  piili  for- 
ilo e  fcrefcenze.  za,  i  primi  fono  più  miti.  Quefri  medica- ^^^^,  . 

Caufc.  ••^ÌjJafcono  quelle  prime  efcrefcenze  da_»  menti  fono  buoni  ancora  per  le  parti  vice-  /ulceri 

X>umori  mifti ,  pituitofi  in  quanto  fono  pu-  lofe  del  capo,fuppurando  ancor  quelle  pa-  ««e»* . 

jlule  alquanto  bianchizze,&  più  dure,  da  ftule.  Ma  fé  il  Pfydracio,cioè  puftula  della 

biliipfi  in  quanto  fono  acute,  e  picciole ,  da  tefta  fia  già  vlccrata,e  s'efprima  da  lui  qual- 

iferofi  in  quantiche  fé  fi  efprimono,fi  pur-  che  cofa  d'humido,fon  buoni,  di  letarg.  dr, 

gaivn:nQn  so  che  d'humido .  vna.dicerufa  dram. quattrOjd'alume  dram, 

c^ra.    :•  Ih  quanto  iquello ,  ch'appartiene  alla  due,le  foglie  di  ruta,  mifte  con  aceto ,  «Se  o- 

<;ura,  ella  fi  fa  con  medicamenti  moderata-  glio,s'vngalacute,  di  più,  le  foglie  di  ruta 

mente  refrigeranti, e  difcutienti  ;  con  rèfri-  pefte  con  nQce,&  applicate.  Ancora  piglia 

geranti  per  la  bile, eh'  e  calda,  ma  modera-  di  htargirio , .  di  cerufa  dram, vna  per  forte, 

tamentcacciochenonfi  refpinganolihu-  difolforcviao  vn'oncia.E  buonaancoral'- 

mori  dellacute  nel  cerebro  ;  con  difcutien-  acqua  Thermale,  cioè  d'Abano,  in  diffetto 

,tiper  la  pituita .  Ma  s'hà  da  vedere,  che  pri-  della  quale  e  buona  racqua,ne!la  quale  fia- 

mas'ordini  vn'opportuno  modo  di  viuere  :  no  Itaci  liquefatti  lolfore,  alume,  e  iale .  Si 

dipoi  fi  faccia  vna  purga  del  tutto ,  e  ancor  lauano  ancora  k  vlceri  co  acqua  di  fcabig- 

delcapo,  la  qua!  purga  del  tutto  fi  fa  con  faaluminofa:  doppoqueftecofes'vngela 

^«'^-  '  pillole  compofte  d'aloe ,  e  di  fcamonea,  le  parte  con  quefto  linimento ,  Piglia  di  lirac- 

quali  rifguardano  la  bile,  e  di  coloquintida  girio  di.cerufa  poluerizata  dr.due  per  forte»  ^i»'"*' 

che  rifguarda  la  pituita ,  e'I  fero.  Queftc^ta-  di  folfore  dram.vna,di  oglio  rofato  quanto 

li  pillole  fi  danno  corrette  con  ilicco  di  bafta,mifchia,e  fi  faccia  vn  linimento.S'ap- 

braflìca:  le  quali  pillolcnonfolaméteeua-  plica  finalmente,  come  efficaciflìma,  l'ac- 

cuano  il  corpo,ma  ancora  il  capo ,  nò  fi  de-  qua  fcabiofa  con  l'alume.  ma  è  più  efficace 

upno  però  dare  fé  non  ai  robuftijperciò  al-  quella,  nella  quale  fia  ftato  decotto  calcane 

li  uomini  non  tanto  robufti  fi  danno  de  pi'  to>cioèVitriolo  Romano. 
Iole  d  aloè ,  e  cocchie  vna  dram,  ancora  le 

pillole  aggregatine.  Ai  putti  fidano  pillole  i  jiu«>.i    Pel  Fico, 

de  tribus  con  riobarbaro.Le  pillole  placide  i -or  fri; 

Ai«i/Va  ^ono  d'aloè  vnfcru  polo.  S'ha  anche  da  co-  C  A  P.    XIII. 

OTfB/i,  minciar la  particolar  purga  del  capo  per 

ehet'a  niezo  di  cofe,  che  fi  nafino ,  e  per  raaftica-  y  L  fico  è.cofi  chiamato  per  la  fimilitudir 

TmJ/ii'.  torij.Ma  è  da  guardare  che  non  fi  purghi  la  X  ne,che  ha.col  frutto  del  fico ,  la  quale  fi 

eatorij.  tcfta  con  qucfti  duoi  rimedii  indifferente*  ofterua  in  tre  cofe ,  ò  perche  ha  il  piede  te-  ^^T/ 

mente:ma  fi  purghino  le  parti  anteriori  of-  nue  come  il  fico ,  ò  perche  hi  in  fé  grani  fi- 

fefe  del  capo  con  medicamenti  nafari),per-  miU  à  queUi,che  fono  contenuti  nel  fico,  ò 

che  i  ventricoli  anteriori  del  cerebro  arri  •  perche  fi  guatifce  dal  fico .  Il  fico  altro  na«  j.,„  ^• 

uano  alla  fommità  del  nafo .  La  parte  pò-  fce  in  altre  parti,  che  in  quelle  del  capo<  al-  a.>m; 

fteriore  di  mezo  il  capo  indietro  fi  deue  ef-  tre  nel  capo .  Del  primo  non  tratteremo , 

■          purgare  con  mafticatorij.  S'hà  anche  da  perche  è  molto  picciolo  >  che  non  fa  quafi 

guardare ,  che  non  fi  diano  à  ciafcheduno  verun  male,  &  è  flaccido,  e  fi  medica  quan- 

^  indifFerentémente.-poichefelateftafiacal*  do  fi  habbia  con  le  forbici  tagliato  il  piede, 

1         dajshà  daferuir  di  quei  freddi,come  di  fuc-  ò  1«?  fi  ftringacó  vn  filo  di  fcta,  f}  che  cafchi 

!              '7'"  come 
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comeraorto.  Qui  fi  parla  del  fecondo ,  il  s'applichi  con  le  altre  COfc.  Piglia  di lìtàt£^ 

quale  e  va  mmor  della  tefta,  dal  qual  rotto  girio  dram.quattro,difalccauato  dalla  teiri 

n'elce  marcia  limile  ai  grani  àe  i  fichi ,  del  ra  dram.ij.  d'mcenfo  dram.  iii.  di  fandacacs 

che  li  aurtori  non  s'accordano ,  qual  loco  dram.i.fì  peftino.&  fi  applichino.  Se  fi  eful- 

propno  egli  habbia;  altri  dicono  che  fia  vi-  ceri,  s'ha  da  pigliar  il  cerotto  citrino  j  l'ele- 

cera  altri  tumore.  E  però  vn  male  vlcero-  teriopeftato>ilfemediiinopeftato,appHt 

fo,  alquanto  duro,  roflb,con  dolore,iccDn-  caro  con  acqua .  S'haancora  da  nettare  11  ^^/^'e^ 

do  Paolo.  Ma  Hippocrate  connumera  il  fi-  fico  elulcerato  con  polpa  di  fico  mifchata  /ulcera, 

cocon  tm-npr;.  lific»adunqueèvntumo-  con  miele,  ancora,  con  cerotto  triafarma-  ^"""» 

re,  che  facilmente  degenera  in  vlcera ,  per  co .  Conuiene  ancora  1  vnguento  citrino 

opinion  diGàìcno,  al  $.  deimedic.pe-r  lilochi  coperto  con  fiele  •  dipoi  legatouifopra  il 

»c/c.t;5.4.  Ma  v'è  dubbio  del  fico  ;  poiché  al-  .cerotto  citrino . 

tri  il  chiamano  proprio  del  capo,  ma  altri,  ■n-^r'-i-                    »^ 

come  Hippocrate  delle  palpebre.edelli  oc-  Della  Talpa  rópinoUa. 
chi.  Cileno  dei  medic.per  liloch.al  cap^.  del 

mento,  Cello  parte  delia  bai-ba,paiteclelli  C  A  P.     XIV.        -•^iqjrn. 


^-\- 
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capelli.  Ma  è  tumore  principalmente  nel 

capo,  eparticolafinenre  de'piitti ,  il  quale  C  ^  chiama  così  ,  perche  fi  come  la  talpa 
finahnente  è  ancora  eccitato  nell'altre  par-  i^  fcaua  la  terra  fra  due  pietrccofi  quello 
ti  del  corpo ,  conforme  Aetio  al  Uh.  s.  cap.  tumore  fcaua,  &  è  contenuto  fra  la  cute,e'i 
decìmocjuarto.  E  tumor  adunque  roflb ,  ro«  pcricranio .  Quefto  è  poco  difFerentédal  fi- 
tondo  è  alquanto  duro  •  dal  qual  cCce  mar-  co,perche  Ci  come  il  fico  è  tumore,chétìai(- 
cia  limile  al  feme  di  fichi ,  fia  in  qual  fi  uo-  ce  dahumori  mifti.che  loUeua  in  tuniore là 
glia  loco.  cutedelcapo,  &il  tumores'efulcera,efifà 
Nafce  adunque  il  fico  da  humori  mifti ,  la  poftemma  ;  cofi  la  teftudine ,  è  talpa ,  e 

C/»«/e,  cioè  da  fanguegrofTo,  da  pituita,  e  da  fero-  tumore  ,  che  nafcedall'ifteffi humori,  il 

fità,  perche  è  rumor  roflTo ,  rotondo  nella.,  qual  fimilmente  s'efulcera .  E  nondimeno 

tefta  per  la  pituita ,  al  quale  fi  mifchiafero-  ^ifeiàte  dal  fico ,  perche  quello  è  maggior  ^"^"^' 

tà,  per  la  quale  prefto  s  efulcerano  i  fichi,fe  del  fico,  è  perciò  fi  fuppura  piti  tardi ,  e  più 

non  fi  medichino  bene,  poiché  quella  cor-  -tardi  fi  muoue ,  polche  fi  fa  da  humori  più 

rode  la  cute .  E  differente  il  fico  dal  Pfydra-  groflì  del  fico ,  ai  quali  è  mifchiata  minor 

ciojcioè  puftulh  della  tefta.perche  quefto  è  copia  di  ferofità  :  in  oltre  è  differente!,  pet- 

vnapicciolaefcrefcenza acuta  ,  alquanto  chefivieta,  che'lficononfifuppuri,  eifi 

bianchizzo.non  dolétcma  quefto  è  tumor  riffana  con  digerenti ,  ma  non  fi  può  vietà- 

maggiore  rotondo,  roiro,dolente,  dal  qual  rcchelatefludinefifuppuri  jpoicheperlo 

efce  marcia  ammaflata  per  la  copiofa  fero-  pui  fi  fuppura,  benché  ancora  qualche  vol- 

fità.che  prohibifce,è  quanto  manco  grofta  ta  Ci  rilTani  con  digerenti . 
fi  conuerte  dal  calore,  onde  nafce ,  che  fia        Nellacura  della  talpa  bifogna,  che  noi  cur». 

rotondo.  fiaitio diligenti  intorno  ai  medicamenti  , 

Nella  cura  del  fico  s'ha  da  vietare  l'vlce-  perche  è  maggior  tumore  ,  &fIufiaonc  di 

Cura,    j^tione  ,   perche  paflcrebbe  in  altra  infer-  quello  che  fia  nel  fico.S'ha  da  purgar  il  cor  p^rgs. 

niità,ch'èpiùlonga.  S' efulcera  adunque  pò  tutto  con  pillole  auree,cocchie,e  de  tri-  "'• 

il  fico.fe  non  fi  medica  bene.  La  cura  però,  bus,  ò  aggregatine .  In  oltre  bifogna  hauer 

che  prohibifcequeirefulceratione  è  quella  riguardo  alla  tefta  ,  dalla  repletione  della 

che  purga  tutto  il  corpo  ,   comele  pillole  quale  nafce  il  tumore ^  permezodi  mafti- 

cochie,  il  decotto  di  falla pal•il^a  con  fudore  catoiii,  &  Errhini,cioè  Nafarii  Ma  quando 

Tm^-  pet  euacuar  la  ferofità .  An<rora  Ci  fa  la  prò-  l'infermità  non  fi  riflani  con  qucftimedica- 

tiene.    j^ibitjone  per  iiiczo  delia  ctira  del  capo,ac-  menti,  bifogna  dar  il  decotto  di  falfaperil- 

ciònons'efulceriilfico,  ma  felaparteof-  la.  Quello  ch'appartiene  alla  cura  del  tutto 

fefa  fia  dura  s'ha  da  emolire  oón  difcutiea-  è  più  facile,  e  perciò  in  quanto  a  quello,ch* 

ti,eeuacuanti,     '  -,  >     >.    vviii  appartiene  alla  parte  offefa,  prima  s'ha  da 

Qiiefte  adunque  fotto  'rind?cati6ni  ;  ma  feruir  di  mollienti.e  digerenti.Ma  nel  prin- 

nei  putti  fi  vieta  la  fuppuratione  col  mille-  cipio  quando  s'è  immorbidito,fe  li  humori 

foglie  peftatojcon  poco  fale  applicatojl'ac-  fono  ribelh,  s'ha  da  venir  alla  difcuflìone  , 

qua  di  mare,  e  la  falamora  applicata  5  con  i  s  ha  nondimeno  prima  da  tentarla  concot- 

fichi  cotti  nell'acqua,  &  applicati  in  modo  tione  con  cerotto  oxelio,  ancora  conce- 

d'empiaftro.  Nel  li  corpi  più  duri  fono  buo-  rotto  di  bettoniea,&  ancora  col  cerotto  fa» 

ni  i  calcanti,  cioè  Vitrioli  abbruggiati,  alu-  ero  mifto  col  diapalma .  Sono  di  maggior  ^'isf. 

me,  colla,  parte  eguali,fquame  di  rame ,  il  forza  la  radice  di  giglio  pettata  con  miele, 

doppio  la  colia  fi  iaui  in  vn  poco  d'aceto  »  e  la  radice  delcyclamine  ;  ò  Is  radice  di  hac* 

"" '   '  '  ''        '' '         *"    «i/o 
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dio  con  micie  >  ò  il  porezzuolo  peftaro  te^  quelle  cofe  i  che  prima  fi  toccauano .  Tre 
nuamente,  emiftoconceroto  .  Che  fc  cofe  però  tanno  la  poftéma,  le  materie  na 
l'humor  non  ceda  è  fegno ,  che  fi  voglia-.  turali,nonnaturali,eqiielle,chefonototal- 
fuppurare,  il  che  non  fi  può  vietare ,  e  per-  mente  non  naturali  >  di  qucfta  forte  fono  li 
ciò  mentre  vi  fiano  fegni  di  fuppurationo,  humori,  ò  acri ,  ò  vaporofi .  Dalle  naturali 
comclamoHitic,  ildoIore,rinondationc,  nafconolepoftemmein  quel  modo,  che ''""•'' 
&e.dobbiamo  aiutare  la  fuppuratione >  e  G:i.\cno(ìÌQZìdii.delmetod.dcap.io.cht[t 
nei  putti  in  cafo  tale  habbiamo  bifogno  d'-  infiammationi  fi  mutano  in  poftemme  per 
attenuanti,  come  diachilò  con  gommo  ,  fuppuratione  della  materia.  Dalle  non  na- 
d'empiaftro  trifarmaco ,  turali  nafcono  ancora,come  i  tumori  ante- 

Ma  nelli  altri  più  robufti  fqppurano  al-    detti ,  clic  fono  d'humori  midi .  Ancora  la 

materia  totalmente  non  naturale  fa  la  pò- 
ftemma ,  &  è  quella  materia ,  che  non  è  (ì- 
mile  a  verun'altra ,  e  che  non  ha  nel  noftro 
corpo  parte  afe  fimile,comè il calcolojcioè 
la  pietra .  In  quello  genere  fi  contengono 
molti  humon ,  e  varie  materie ,  come  pie- 
tre, Icoize  di  oftrica,  fango ,  &c.Già  fi  fa  il 
tumore  dalla  poftemma  per  la  materia  to- 
talmente non  naturale.  Ma  da  qual  humoc 
nafca  la  poftemma  è  dubbiofo,  poiché  noa 
nafce  ne  dai  naturali ,  ne  dai  non  naturali  » 


cuni  medicamenti  digerenti  la  marcia .  Pi- 


glia  di  radici  di  porri,  de  ficchi  fecchi  graflì 
parti  eguali ,  di  farina  di  fieno  greco  la  ter- 
za parte,  fongia  di  porco  falara  quanto  ba- 
tta .  Piglia  de  cipolle  cotte  fotto  alle  ceneri 
iiom.trè,  rolfi d'oui  duri  tré.  de  mucilagine 
d'alteaj  de  fieno  greco  vna  oncia  per  forte  ; 
(ongia  di  porco  (alata  quàto  bafta ,  mefco- 
T»giio  1;^,  e  fi  faccia  vn'empiaftro ,  Dipoi  fé  non  Ci 
^i'"*  f^C'^'^  ^^  poftemma  s'apra  ,  poiché  bifogna 
"'"      dar  r vfeita  alla  marcia,  perche  la  msteria  è 


copiofa,  perciò  non  fi  può  difcacciare,  fé  perche  quelli  fanno  le  loro  poftemme  par- 
dipoi  fé  tira  in  longo  la  cofa  ,  e  non  C\  ta-  ticolari,  che  non  fono  fimili  a  queftcQu^el- 
gli,n  porta  pericolo,che  qualche  voka.per  le  poftemme  adunque,  che  fono  toMlmen* 
la  dimora  della  marcia  non  fi  corrompa  il  te  non  natu  rali  nafcono  da'quattro  humo» 
pericranio  per  lo  contatto  di  lei ,  e  dipoi  fi  ri,cioè  dal  fangue,  dalla  bile  flaua,  &;  atra,  e 
putrefaccia  l'offo,  ed  lucntifpongofo;  an-  dalla  pituita  ,  i  quali  h.umori  fiano  quali  fi 
eora,che  non  fi  putrefaccia  la  dura  madre  vogliano  fono,  ò  di  qualità  calda ,  &  hu mi- 
perla  continuità  per  le  commiflure,  S'ha  da,  ò  calda,  e  feccha^ò  fredda ,  ehumida,  ò 


dunque  da  tagliar  la  cute  della  tefta  fenza-^ 
timore,  e  veramente  fi  deue  far  vn  taglio, 
Iongo,&  in  loco  decliue,acciò,  s'euacm  tut- 
ta la  marcia.  Fatto,  che  fi  fia il  taglio  j  & 
euacuata  la  materia  dobbiamo  purgarla-., 
ferita  con  file  bagnate  nel  miele  ò  con  fari- 
na di  lupini  con  miele .  Dipoi  s'ha  da  gene- 
rar la  carne  con  vnguento  d'ifide.,.fe  fia  d'in. 
^ui'é'.  uerno,  fé  d'ertate  di  thucia  5  Riempito,  che 
tfuiot.  fi  fia  1  viceré  di  carne ,  bifogna  introdur  la 
cicatrice  con  fillc  fecche,  ò  con  tutia  pre- 
parata, con  portione  di  rofe  roffe,ò  alle  vl- 
ceri  maggiori  conuengono  i  balaufti,  il  bo-- 
lo  Armeno,  ò  il  corno  di  Cerno , 

Dei  tumori  col foUi(olOiò  -pejjìchetta, 

C  A  P,    XV. 

S"  Eguita  »•  che  diciamo  qualche  cofa  dellì 
_  _  rumor?  della  tefta ,  che  C\  conuertono  in 
fofiem.  poftemma  »  e  la  materia  contenuta  nello 


Segni  , 


fredda  e  lecca .  Ma  per  Io  più  la  pitui^ta  di- 
uenta  cofi  grofra,che  pare, che  fia.painita  in 
humore  non  naturale .  Non  e  nondimeno, 
così .  Adunque  h  humon, dai  quali  i\  fanno 
quefte  poftemme  hanno  qucfto  di  partico- 
lare, che  fono  piùgroflì  delliairn-,  eduien- 
tano  qualche  cola  non  naturale.E  verame- 
té  in  quelle  poftemme ,  fecondo  Auicenna 
domina,  ò  la  pituita .  ò  la  bile  atra  :  fé  la  pi- 
tuita il  color  tara  bianco:le  Phumormelan- 
colicojil  color  larà  di  piombo, ò  negro  co- 
me la  morchia,  il  fango ,  i  peli ,  i  carboni» 
5cc, 

Determinate  cofi  queftecofe  bifogna  fa- 
pere  vna  cofa,che  quefte  poftemme  hanno  bollicai 
fempre  il  follicolo  ,  echefempre  in  lui  fi  '*• 
contiene  la  materia ,  E  adunque  il  follicolo 
vna  certa  tunica  propria  ,  nella  quale  è  la_. 
materia  non  naturale ,  Le  altre  poftemme 
nate  da  humorinaturaU.enon  naturah  non 
hanno  la  materia  nel  follicolo  ,  ma  iòno 
priue  di  quello  hanno  però  la  materia  nel- 


fpatio  fi  rinchiude invn  follicolo , o  veflì-  Io  fpatio.ma  fenza follicolo.  Di  nuonolo 
chetta ,  Si  chiama  perciò  poftemma,ò  ab-  poftemme  col  follicolo,  altre  hanno  la  ma-» 
fccffo,  perche  difgiungc  le  parti,  che  prima  teria  in  vn  folo  e  continuo  follicolo.il  qual 
erano  vnite  col  mezo  di  qualche  materia,e  non,  ha  vfeita  ;  altre.che  non  hanno  la  ma- 
ta vnfpatio  nel  mezo,  nel  qual  concorre  la  teria,chepoflafcorrere>  hanno  quella  fra 
inateria,il  qual  abfcefso  da  Greci  fi  dice  a-  due  tuniche  ,  come  quelle  che  non  hanno 
poftema.dalli  Arabi  iubelet ,  Fj  adunque  la  materia  fluftìle,  ma  ammaftata .. 
joftema  vn  tumore,neI  quale  fono  diftanti       Tutte  le  poftemme  adunque  di  materia 

non 
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fton  naturale  hauendo  il  follicolo .  e  non  le 
altre,  fi  cerca, perche  in  quelle  fia  il  follico- 
lo, ma  non  in  quelle .  Si  rifponde  •' perche 
la  materia  non  naturale  è  aliena ,  e  centra 
ria  alla  natura  delle  parti ,  in  modo  che  fe_, 
toccafle  le  parti .  diftruggerebbe  la  loro  té- 
perie  ;  acciò  adunque  non  tocchi  la  parte , 
la  Natura  l'ha  leparata ,  &  i'hà  allontanato 
il  contatto  per  mezo  del  fo)licolo,nel  qua- 
le ftà  ferrata  la  materia .  Ma  altre  poftem- 
me  nate  da  materia  natuiale.ò  non  natura- 
le, non  hanno  il  follicolo ,  perche  la  mate- 
ria non  ha  perduto  la  propria  forma ,  in^ 
modo ,  che  non  pofla  elTer  concotta  dal  ca- 
lore >  e  perciò  fìilalciata  perche  toccafle  le 
parti .  Ma  quei  follicolo  non  \\  fa  dalla  na- 
tura di  nuouo  ,  ma  quando  fi  lente  materia 
non  naturale,  dai  legami  membranofina- 
fcevna  tunica. 

E  quelle  pofìemme  col  follicolo  fi  chia- 
mano natte,  e  principiano  picciolo,  «Se  a  po- 
co a  poco  crefcono ,  e  fi  nutrono  da  vene_. , 
che  toccano  il  follicolo,  ò  altra  parte.  Sola 
quefta  vena  s'offerua  fen-ja  arteria ,  onde_, 
nafce,  che  la  materia,  ch'è  nelle  poftem- 
nie  natte ,  totalmente  non  naturale,  è  non 
lì  conuerte  in  natura  d'huinori ,  ò  in  forma 
iriadeiriftefla  parte  ,  perch'c  abbandonata 
dal calor  naturale ,  e  vitale ,  che  fi  commu- 
nica  per  mezzo  dell'arterie,  le  quali  arterie 
in  quefto  calo  mancano . 

Tre  poftemme  dette  nate  frequentifll- 
mamente  nafcono ,  cioè  Meliceride,  Athe- 
roma ,  &  Steatoma ,  nelle  quali  fi  contiene 
materia  come  miele,  ò  poltiglietta,  ò  feuo, 
e  quefte  nafcono  frequentemente  nella  te- 
fta .  La  fteatoma  però  fi  genera  anche  nel- 
la tefta  >  fé  ben  Celfo  dice  il  contrario , 

Dell' »Atheroma . 
C  A  P.     XVI. 

L' Atheroma  è  vna  poftemma ,  che  con 
tiene  nella  fua  tunica  vna  materia  fi- 
mile  ad  vn  pultiglietto ,  che  nafce  da  hu- 
mori  mifti.  fra  i  quah  domina  la  pituita,co- 
me  fi  dimoftra  dal  color  bianco.Quefta  pò 
flemma  chiamata  Atheroma  e  vn  tumore 
tutto  dVn  colore,fenza  dolore,che  contie- 
ne in  fé  rhumore  dentro  vna  tunica  neruo- 
fa  lottile  fimile  ad  vn  pultiglietto .  Di  più 
è  vn  tumore  alquanto  longo,  rotondo,  fol- 
leuato ,  che  non  facilmente  cede  alla  com- 
presone aeile  dita,  ne  facilmente  ritor- 
na al  fuo  loco  allontanate ,  che  fi  fiano  le 
dita. 

Le  indicationi  curatine  di  quefta  fono 
comuni  à  tutte  le  pofteme-  fi  dice  da  Gale- 
nojche  fiano,  ò  il  digerire,  ò  U  putrefare ,  ò 


il  diftruggere  la  materia  contenuta .  Ma  è 
da  auertire ,  che  la  cura  di  tutte  le  poftem- 
me confifte  nell'euacuatione  della  materia, 
ch'è>  ò  fcnfibile>  ò  infenfibile .  L'infenfibi- 
le  fi  cura  con  digerenti ,  ma  la  fenfibile ,  ò 
putrefacendo  tutto  quello ,  che  fi  contie- 
ne, ò  tagliando .  Per  putrefare  il  tutto  non 
s'intende  che  la  materia  cótenuta  fi  putre- 
faccia, ò  fi  faccia  la  marcia  con  medicame- 
ti  luppuranti,  ma  che  fi  liquefaccia,e  fi  cor- 
roda non  fole  la  materia,  ma  anche  il  folli- 
colo .  Ma  quelli  medicamenti ,  che  fanno 
ciojfono  tutti  caldi  in  quarto  grado.  Adun- 
que quefta  poftemma  fi  medica,  ò  con  di- 
gerenti, ò  leptici,  ò  corrofiuL  ò  con  taglio> 
li  quale  fi  tà  col  ferro .  Non  però  quelle  tre 
poftemme  fi  medicano  in  quel  triplice  mo- 
do di  medicare  ,  ma  la  Meliceride  fi  può 
medicar  in  tré  modi ,  perche  contiene  ma- 
teria, che  Ci  può  concuocere,  ma  l'Athero» 
ma  perche  contiene  materia  grofla ,  e  den- 
fa ,  non  fi  può  medicar  con  digerenti,  per- 
che non  fi  può  digerire  per  lo  refpiro,  ma  fi 
medica,  ò  con  medicamenti  feptici  ò  con.» 
taglio  .  Ma  la  Steatoma,  checontienej 
materia  groira,riffjuta  la  citra  dei  digerenti> 
e  de' feptici. 

Determinate  quefte  cofe  in  quefto  mo- 
do ,  l'Atheroma  s'hà  da  medicar  con  medi 
camenti  feptici,  come  con  rugine,  eoa- 
fquamma  di  rame.con  faldatura,Gon  cofti- 
patione  della  cute ,  con  calcitide,  con  oro- 
pimento,con  arfenico,  con  calcina  viua.cÓ 
vitnolo,  con  latte  di  fico  feluatico .  Non  ti 
feruir  però  di  quefte  cofe  indift^erentemen- 
te .  Per  efempio.  I  leptici  nei  corpi  più  du- 
ri faranno  l'arièriico,  la  faldatura,  la  calcina 
viua,i  quali  in  altre  nature  fono  cauftici.La 
calcina  è  nei  putti  veramente  feptico,  ma 
nelli  adulti  è  robufti  e  fokmente  epuloti- 
co .  Li  medicamenti  feptici  fono.Piglia  di 
calcina  viua  dramm.iii.di  fece  di  vinoab- 
bruggiata,  di  nitro  liquido  arroftito  dram, 
il.  di  mimo  diamm.i.fi  pettino  coniifcia ,  e 
con  miele  fi  riducono  a  ioftanza  groffa.  Pi- 
glia di  fquamma  di  rame  dram.  iv.  di  fanda- 
raca  dram.  ii.  d'cleboro  negro  dram.ii.con 
lofato.  Ancora  Piglia  di  fquamma  di  ra- 
me, di  fandaraca ,,  di  femc  d'ortica  feccata , 
conrofato.  Di  più.  Piglia  di  ricci  fp  inoli 
abbrucciati,  de  fcorza  di  feppa ,  d'oropi- 
mento  parti  eguali,  conrofato  .  E  molto 
buona  l'acqua  forte  dalla  qatàe  fi  feruono 
li  orefici,nella  quale  fi  bagni  vn  legno ,  e  fi 
fregili  la  parte,  chela  parte  fi  confumerà  . 
Vale  ancora  quel  rimedio  fatto  di  lifciua_. 
de  tentori  cotto  nella  padella  da  frigere,  fi- 
no che  s*indurifca,e  s'ingrolfi ,  dipoi  fi  mif» 
chino  oropimcntp  patti  cinque  »  vitriolp 
parte  iij. 

vi 
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Si  medica  ancora  TAtheroma  per  mezo  d'ouo  quanto  bafta. 
della  Chirurgia,  cioè  tagJiando.il  qual  mo-  Me  fé  il  follicolo  fia  già  rotto ,  ò  per  ft/ 
do  è  miglior  del  primo  :  ma  fi  medica  con_>  fteflb ,  ò  dal  chirurgo ,  è  di  neccflìtà ,  che 
medicamenti  feptici.fe  la  materia  farà  vici-  auuenga  quello ,  ò  che  ritorni  Tinfermità , 
ta  fuori,  ne  fu  rotto  il  follicolo,  e  fé  l'infer-  ò  rimanga  vn  viceré  cauernofo-  fiftulofo,  e 
mo  tema  il  ferro  infuocato .  Il  taglio  adun-  brutto .  All'hora  adunque  s'hà  da  feruiro 
que  fi  fi  in  quello  modo .  Pollo  l'infermo  d'incidenti,  òdi feptici,  oda confiderar il 
Tmmf  in  vna  fedia  dentro  vna  camera  chiara.,  ,  tempo  della  rottura.  Sefiarottodinuouo 
ni/iri'n  s'hanno  da  radere  i  capelli ,  ò  più  rollo  da_,  feruiti  di  modo  di  medicar  artifìciofo,met- 
tsgii».  tagliarh,  perche  al  raderli  feguita,  che  sbal-  ti  dentro  la  punta  larga  del  tallo  fra  la  cute, 
zi  fuori  il  fangue ,  dipoi  s'hà  da  fegnar  con  al  predetto  modo ,  e  leua  via  il  follicolo  . 
inchioftro  la  longhezza  del  taglio ,  che  de-  Ma  le  fia  rotro  molto  tempo  innanzi ,  s'ha 
uè  eflcr  tanta,  quanta  è  la  rotondità  della.,  da  ieruir  di  medicamenti  feptici .  Nelle  po- 
poftemma .  Qualche  volta  la  poftemma  ri.  ftemme  grandiffimc  fiano  quaU  fi  voglia- 
chiede  vno ,  qualche  volta  due  tagh  in  mo-  no,  afferrato  che  Ci  fia  con  la  tanaglia  la_^ 
do  di  croce  :  e  quando  fi  fa  doppio  taglio,  il     poftemma,  s'ha  da  troncare  infieme  con  la 

primo  dcue  effer  maggior  del  fecondo .  Se  cute,  poiché  folamente  fi  teme  la  profufio- 

nc  fa  vno  nella  poftemma  minore,  ò  nella  nedelfangue. 
fronte ,  ma  due  quando  è  nei  capelli .  Nel 

qual  taglio  il  coltello  deuehaucr  il  tagli  ri-  Della  Meliceride. 

curuo  eìleriormente ,  e  nel  far  il  medefin.o 

taglio,  s'ha  da  guarda  re,  che  fi  tagli  fola-  GAP.     XVII. 

mente  la  cute  foprapofta  al  follicolo,  ma 

hauer  riguardo  di  non  tagliar  il  follicolo  .     T  A  Meliccride  è  vma  poftemma ,  e'  ha  il 
Tagliaremo  però  la  cute  folamente  fen-sa^     J_/  follicolo,  che  contiene  materia  fira"c  ^egni, 
il  foUicolo,  fé  fapiamo  il  color  della  cute,  e  al  miele .  E  defcritto  da  Aetio  in  quefto 
del  follicolo,  il  quale  eflcndo  diuerfo,facil-  modo.  La  Mcliceride  è  vna  poftemma  nel- 
mente  fi  vede .  Ma  vna  cofa  ci  fuol  impedi-  la  tunica  neruofaxhe  contiene  materia  co- 
re, che  meno  fi  diftinguail  follicolo  daila4  nìemiele>fenza  dolore,  di  figura  rotonda, 
cute,  cioè  il  fanguc  che  fi  fparge,  e  perciò  il  che  calcata  dalle  dita  facilmente  cede  ,  al- 
chirurgo  deue  con  la  mano  finiftra  eflìcca-  lontanate  qucfte  facilmente  ritorna . 
te  il  fangae  con  vna  fponga.Fatto  il  taglio,         Lacaufa  della  Meliceride  è  vn  humor  . 
ò  vno,ò  doppio  fubito  cacciata  tutta  la  pfi-  mifto  non  naturale.  E  fé  bene  le  poftemme 
ta  del  tafto  fri  iì  follicolo,  e  la  cute  Ci  fcpari  col  follicolo  hanno  materia  nonnaturalt.,,  C""/*  • 
vnodall'altrajilchefifarà  facilmente,  per-  nondimeno  quelle  materie  fi  riducono  ai 
che  il  follicolo  non  ftà  molto  attaccato  al-  quattro  modi;  ondenellaMehceridech'è 
la-cute .  Ma  fé  il  follicolo  ftia  più  attacca-  materia  più  molle,  e  tenue,  la  pituita  fi  mi- 
to, fi  fepari  col  coltello .  Ma  nel  fondo  do-  fchia  conia  bile  in  copia  maggiore  ,  ch&j 
ueè  quella  vena  fteffa  al  follicolo,  che  por-  nell'Arheroma;  ò  che  la  pituita  dalla  quale 
ta  il  l'angue  all'Atheroma,  e  che  l'accrefce,  nafce  la  isieliceride  è  più  fottile  di  quella^ 
bifogna  tagliar  per  trauerfo  la  vena,  accio-  dell'Athcroma ,  ò  che  nella  Meliccride  co- 
che infieme  col  vafo  non  fi  lafci  qualche  corrono  vapori  fpiritofi,  per  opinione  di 
portionc  del  follicolo^  e  cofi  ritorni  l'infer-  Galeno, <j/  z.a  Glauc.cap.4.. 

mità  :  poiché  quella  vena  è  femplicefcnza  La  Meliceride  fi  medica  in  tré  modi,  fé-  ^^^^ 
arteria ,  onde  nafce  ,  che  quel  fangue  non.,  condo  Galeno,rt/ 1 5  .del  metod.cap.  1 2.  ò  con 
fia  ahmentale  .Fatto  quefto  s'hano  da  vnir  digerenti,  ò  feptici,  ò  con  tagliarlo ,  ò  con- 
vicendeuolmente  le  labra,non  però  fi  pigli  fumandolo .  Dei  feptici,e  del  taglio  s'è  par- 
li pericrano,  ne  C\  rada .  tTralafciata  la  cuci-  lato  nell' Atheroma ,  hora  Ci  parlerà  dei  di- 
tnra,  fi  riducono  al  loro  loco  le  labra,  per-  gerenti,  i  quali  euacuandolla  materia  per 
,  che  nel  tagliare  fempre  efce  fangue,  e  fem-  refpiro,  s'hadaofferuare,  che  i  digerenti  , 
pre  riman  fangue  nella  cauità ,  il  quale  per  che  fono  opportuni  à  quefto  loco ,  'fono  di 
la  cucitura  s'infiammarebbc .  Qualche  voi-  maggior  forza,  che  fé  la  poftemma  foflej 
ta  s'hà  da  incollare,cioè  quando  refta  qual-  fenza  pericolo ,  perche  la  matetia  oltre  al- 
che rumor  nella  parte  ,  e  le  labra  fono  più  la  cute  ha  da  vfcir  dal  follicolo  :  onde  nelli 
stifpu.  fcparate di  quello,  che  conuiene.  Qualche  humidi  ,  e  nella  Meliceride  picciola  fono 


Tanti, 


volta  fogtionoihquoriricmpir  la  cauità,  c  buoni  il  cerotto  di  Philagro  ,  &  il  cerotto 
concorrere  colà,  all'hora  feruiti  dei  fuppu-  facto,  ancora  il  decotto  di  porezuolo,  di 
tanti ,  qual  è  piglia  di  rafa  terebintina  onc.  mentucia,  d'hifopo  applicato  con  vna  fpó- 
i.  incenfo  poluerizato  dram.i.  mira  dram.i.  ga  bagnata .  Ancora  vna  fponga  bagna ca_, 
oglio d'hiperico  vncie  vna ,  ogliodiroflb     conlifcia.  Ma  in  poftemma  maggiore,  Se 

F  in 


/^z  DeiTumori  non  naturali 

in  corpo  più  duro  fono  buoni  la  fcorza  d'a-  che  fcorrc ,  e  fi  fporgc  nel  follicolo  •  e  dà  il 

glig  .  ò  l'aglio  cotto  ,    &  applicato  con  nutrimiento  è  lolo>c,  fi;yicta,chc  porti  maa- 

Vna  fponga  .  Di  forza  maggior  è  que-  co  fanguc  vitale ,  ondcilfangueconcorfo 

Ilo  .•  fc  infond^mo  nell'acqua  calcina  viua,  facilmente  diupnta  feuo ,. 
fino  che  l'acqua  s'imbrarri  da  calcina.dipoi        In  quaptoà  ciò,  ch'appartiene  alla  cura» 

vn'altra  voUa  s'infonde  l'acqua .  e  fi  getta_,  per  la  durezza,  la  bafe larga ,  la  moltitudi-  ^urt^ 

via  la  fece,  dipoi  fi  bagna  vna  fponga.  e_.  nedelfeuo,  la  poftejnmas'hà  da  medicar 

imbrattata  d'acqua  fi  lopraponc,  Imedij  folamente  col  taglio  »  perche  la  forza  do 

fra  quelli  di  grandilìima  forza ,  &  i  mitifll-  medicamenti  è  rintuzzata  dal  feuo,&  è  co* 

jni.  fono  per  pflfempio,  P-glia  di  Salefpa  peita  dalla piioltit^dine del  feuo.  Audace 

gnolo,  di  fchima  d  argento ,  di  cernia  vna_»  mente  adunque  fi  fepari  con  lo  coltello  il 

libra  per  forte,  di  cera  oiicic  i.  di  terebinti-  feuo  dal  pericranio:  àccioche  qualche  voi- 

na,  di  galbano ,  di  fucco  d^  panacc  oncie  ij.  ta  non  ritorni  la  poftemma,  poiché  difficil- 

di  fcnàpo  pncie  fei,  d'pglio  vecchio  lib.  iij.  pciéte  fi  jTiedi(ca,ó  jritorpa  per  l'humor  grof- 

d'acetto  oncie  fette,  milchia.  Ve  n'è  vn'  al  fo  indurito ,  e  per  lo  pericranio ,  che  riduce 

tro .  Piglia  di  fai  ammoniaco,  di  fpuma  d*-  a  intemperie  humida  j  pnde  non  fi  jpuò ,  ne 

argento  lib.i.  di  cera,  di  jterebintinà ,  di  gal-  generar  carne,  ne  intrpdur  la  cicatrice  :  per 

bano.di  fuccip  di  panacc  vn'  oncia  per  fòrte  qpefto  accjp  r>on  fi  medichi  difficilmente  • 

di  rubrica  finopica  onc.  6.  d' aceto  vna  pie-:  e  non  ritorni,  con  Actjo,  (il  Uh.  1 5.  fi  fepara 

'     gioia  mifura,  mifchia .  p'\Aetio  al lib.  15.  il  pericranio,  e  fi  rade  il  cranio ,  perche la_. 

materia  è  larga,  e  facilmente  ammolifcej 

Della  Steatoma ,  l'yno,  e  l'altrOv  Dipoi  s'hà  da  introdur  la  f  i^ 

catricC; 

C  A  P.   xviir, 

Pello /cirro t  ò durerà» 

LA  Steatoma ,  ch'è  la  terza  ppftcmma^ 
della  tefta,  fi  defcnue  in  quello  morio,  C  A  P.    XIX, 

_-.   Lafteatomaèvnapoftenima,  ògroiTezza 

^m!'  fimile  al  feuo,  ac^refciuta  per  proprietà  lo-  y   O  fcirro,  ò  durezza,  fi  chiama  il  tumor 
'    cale,c'hà  la  mole  tutta  d'vncolore,foaue  al  JU  duro ,  da  alcuni  fi  dice  poftemma  pie- 
tocco  ,  picciola  nel  principio ,  ma  con  pto-  trofa,da  Auicenna  $ephirros.  Nafce  adun-  daqud 
greflb  di  tempo  ampliata  ;  in  oltre  è  rumor  quc  da  humor  glutinofo,  groffo ,  vifcofo  >  *T^' 
rotondo,  non  però  foUeuato,  ma  depreflo»  freddo,  conae  è  l'atra  bile ,  e  la  pituita  trop-  lojltrf 
e  s'hà  d'aggiungere  alla  defcrittione  d'Ae^  poefficcata^  poiché  tutti  i  tumori  fcirrofi 
tio. molto  attaccato  al  cranio.e  pericranio,  fono  p  da  atra  bile,  ò  da  pituita,  ò  dali'vna, 
L    .    ^è  vn  tumor  più  duro  dell'altre  due  pofté-  e  dall'altra  mifchiate,  «/m/>.  14. //A,  14.  rf^i 
-    '  Ine.La  materia  della  Steatoma  non  è  fluui-  Twetod  Ma  l'humor  pituitofo ,  che  genera 
da,  ma  ammaflata,  &  vnita ,  e  perciò  nella  io  fcirro  non  è  quella  pituita  naturale,fred» 
Steatoma  la  niateria  non  fi  contiene  in  vn  da,  huniida,e  tenue,daUa  quale  nafce  i'Ed«« 
folo,c  contiriuo  follicolo,  rna  fra  due  tuni^  ma,  ma  è  pituita ,  che  pecca  in  quahtà ,  di 
che,  perche  è  neceflìtà  del  follicolo,  che  la  modo  che  quella ,  la  quale  fu  fredda  humi* 
materia  col  contatto  non  imbratti  le  parti  da,  e  tenue ,  fia  djuenuta  grofla ,  vifcofa_»  » 
yiuenti;  nella  Steatonaa  hafta,accÌQ  no  toc  fredda,  e  troppo  efficcata  ;  il  che  infegna.» 
chi  le  altre  parti,chc  fi  ferri  fra  due  tuniche  Galeno  al  cap.^M-dei  tum.non  nat.  L'humor 
ma  non  nel  follicolo ,  Adunque  quando  la  naelancolico,  dal  qual  fi  genera  lo  fcirro ,  è 
fteatoma  è  nella  tetta  ha  la  materia  fimile^  humor  naelancolico  naturale  :  come  infe- 
al  feuo,  la  bafe  larga ,  e  calcata  con  le  dita_»  gna  Galeno  nel  lib,de(l'atra  bile.  Galeno  nel- 
refifte,  kuateie  via  facilmente  ritorna ,  Ma  lo  fteffo  loco  diuide  l' humor  melacolico  in 
quando  è  nell'altre  parti,  parche  contenga  naturalce  no  naturale ,  Chiama  il  naturale 
materia  più  tpftp  limile  alla  pinguedine.,  ,  la  parte  del  sague  più  groflà,più!fredda  più 
che  al  feuo  ,  perciò  la  Steatoma  nell'altre  défa,  ch'è  come  fece  del  fangue,  e  fi  genera 
parti  non  è  cofi  depre(ro,ne  la  materia  fuol  nel  fegato,&  è  la  più  defa ,  e  più  dura  parte 
efler  bianca ,  ma  più  colorita^  ancora  fuol  del  chilo,la  qual  non  può  efler  perfettiona- 
hauer  il  follicoio  continuo ,  e  non  le  tuni-  ta  bene  dal  calor  naturale.-c  nondimeno  na- 
che, turale,  &vtiÌe  al  corpo,  perche  nutrifce  le 
Si  genera  adunque  il  feuo,  ò  per  rintem--    partidenfe,cpiùdure,econdenfa,ecorro- 
Csìifi  •  perie  del  loco ,  p  perche  concorre  fanguo    bora  il  fangue,  e  lo  fa  più  duro ,  Ma  di  me^ 
njtr  afo»  ma  fi  genera  principalmente  per  la    Uncplia  npn  naturale  pone  due  forti:  vna  è 
proprietà  del  loco  »  Q  intemperie  della  par-    quando  l'humor  melancolico  s'abbruccia  i 
te .  Nafte  ancora  il  feuo  perche  quel  vafg,    ^  alJ'hora  nafee  tal  fpecie  di  mel^ncoha-» 

non 
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i  ho  naturale,  che  ne  anche  le  mofchc  la  vo- 
gliono alTaggiarc.  L'altra  fpccic  nafcG  da 
bile  attenuata,  e  di  Ibuerchio  rifcaldata ,  la 
quale  è  pm  pernitiofa  della  predetta .  Gui- 
do ne  mette  due  altre  forti  ,  le  quali  noBL. 
tralafciò  ne  anco  Galen.  La  prima  è  quan- 
do rihfiammatione ,  ò  rerefipilla  per  li  ve- 
hementi  refrigeranti  hanno  contratta  vna 
notabil  durezza .  L'altra  quando  la  melan- 
colia  naturale  fi  mifchia  alli  altri  humori  > 
onde  nafcono  le  durezze  infiammatorie^  » 
edematofe,  ereftpillatofe.  La  durezza  adu- 
quc  nafce  folamente  da  humor  melancoH- 
co  naturale ,  al  quale  potiamo ridur  l'erefi- 
fipilla,  ò  i'infiammatione  indurita  ;  perche 
quel  fangue,  ch^'era  prima  caldo ,  e  più  te- 
nue, eflendo  diuenuto  groiro>.e  freddo,fen- 
zadubios'hà  da  creder  humor  malencoli- 
co  naturale.  Ma  fé  Guido  lo  chiama  no  na- 
turale ,  io  non  efclamerò  contro  lui,  men- 
tre conceda,  G'habbialamedefimacura  , 
cioè  chedall'infiammatione  indurita.e  raf 
freddata  non  fi  faccia  diuerfa  durezza  da 
quella,  che  nafce  dall'humor  melancolieo 
naturale  influente.  Tralafciamo  le  due  Ipc- 
cie  di  malencolia  non  naturale  propofte  da 
Galeno,  come  quella  che  nafce  dabilcfìa- 
uarifcaldata  di  fouerchiOiCone  anco  quel 
la,che  nafce  dall'humor  me  a  icolico  natu 
ralcadufto  ;  perche  da  quelli  humon  na- 
fcono le  vlccri  cancerofe .  Similmente  tra- 
lafciamorhumor  melancolieo  mUtocon.. 
li  altri,p€rche  conofciuta  la  curatione  del- 
lo fcirro  dal  folo  humor  melancolieo  ,  fi 
conofcerà  ancora  la  curatione  dello  fcirro 
dalla  miftione  delh  akri.Pcrche  lo  fcirro,ò 
_  durezza  e  generato  dall'humor  melancoii- 
,Tìsffi»i-'  ^Q naturale,  ch'c  freddo ,  fccco ,  groffo  ^  e 
"'"*'  dalla  pituita  grolfa  vifcofa  .  Et  è  lo  fcirro 
vn  tumore  duro,e  fenza  dolore  generato,ò 
da  grofla ,  ò  da  vifcofa  pituita ,  ò  da  humor 
melancolieo  naturale . 

^^'^'  Lo  fcirro  è  diduc  forti  :  efquifito ,  e  non 
efquifito,  a  l  cap.j^  lib.z.  à  GUhc.  L'efqmfito 
è  vn  tumore  non  naturale ,  priuo  di  fenfo , 
duro.  Il  non  efquifito  non  è  totalmente., 
infcnfibile  j  nondimeno  difficilmente  fen- 
te.  Màfce  nelle  parti  interne,  come  nella 
milza,-nel fegato,  &c. ònell'edeme,  del 
qual  folo  qui  trattiamo.  Neirefterne  s'hà 
ddiibn.  deifemp.  che  nafce  principalmente 
circai  capi  dei  mufculi ,  perche  quefte  tali 
parti -fono  più  denfe  dell'altre-  e  perciò  più 
s'indurifcono  :  per  quefta  ragione  Galeno 
diccichc'l  polmone,il  fegato,e  le  partimol- 
U  a  pena  poffono  efler  fottopofte  al  feirroj 
cioè  durezza . 

teinì.  Si  conofce  lo  fcirro  dai  fegiii  feguenti  . 
Prima  il  rumor  è  fenza  dolore. Secondaria- 
mente e  duro  à  ch'il  tocca .  Tetzo,  fé  noiu 


fia  efquifito ,  difficilmente  fcnte  ;  poiché 
ogni  fcirro  non  ha  dolore  ;  l'efquifito  vni- 
uerfalmente,  tanto  da  per  fé  fteflb,  quanto 
to  ancora  fé  fi  percota  con  le  dita,  e  quello 
auuiene  neceflariamente ,  perche  ciò.  ch'è 
pruio  di  fenfo  non  può  dolere .  Ma  lo  fcir- 
ro non  efquifito,  quando  ha  qualche  fenfo 
può  dolere  ;  e  ciòauienefefi  comprima 
fortemente.ò  iì  percotajbenche  per  fé  ftef- 
fo  del  tutto  non  dolga.  Aggiungono  anco- 
ra, che  lo  fcirro  non  fi  muoue  al  tatto ,  co- 
me fa  la  gianduia,  la  fcroffola,  lo  Ganglio, 
ch'è  vna  fpecie  di  nata,&  altri  di  quefta  for- 
te che  fi  muouono  al  tocco  :  ma  lo  fcirro 
è  vn  rumor  immobile,  come  fé  foffe  confi- 
cato  con  vn  chiodo.  Aggiungono  alcuni, 
che  l'opra  M  fcirri  qualche  volta  nafcono 
peli,  &  airhoralofcirrodiuenta  cfquifiro. 
Ma  bifogna  diftinguere  lo  fcirro  nato  da 
pituita,  da  quello,  che  nafce  da  humor  me* 
kneolicojcomeinfegno  Galeno  allibro  i. 
dei  tum.  non  nat.  poiché  il  colordello  Icaro 
melancolieo  e  di  color  di  piombo ,  ma  lo 
fcirro ,  che  nafce  da  humor  pituitofo  ha  il 
color  fimile  al  color  del  rimanente  del  cor- 
po,perchc  la  pituita  è  bianca.  Lo  fcirro  an- 
cora fi  diftingue  dalli  altri  tumori ,  com'Cj, 
dall'infiammatione,  che  duole,  dall'ere* 
fipilla,  perche  è  duro ,  dall'  edema  perche^. 
non  refiileakatto.ma  cede:dai  tumori  flat- 
tuofi,  de  acquofi.  pecche  qucfti  rendono  vn 
fuono.come  il' tamburo:  le  quali  cofc^non^ 
fi  ritrouano  nello  fcirro . 

Ma  lecondo  Galeno-  dcap.o.lib  j.ca.ga 
»t^,  li  fcirro  altro  nafce  per  fé  (leifo  ,  cioè 
dai  principio  d  raccoglie  »  &  a  poco  a  poco 
crefce:  i'ahconon  nafce  per  fé  (Icflo,  ma 
perlaimpentiade  medici,  cioè  quando i 
medici  applicano  all'  infiamma tioni  medi- 
canr.entiiò  importuni.O  troppo  refrigeran- 
ti, ò  con  troppa  forza  difcutienti.  m  modo 
che  cofi  rhumore,òindttrato  dal  freddo. ò 
pcrdiaphorefi,  cioèfudorc  delle  parti  te- 
nue efiìccato,  s'impetrifca . 

Se  parliamo  delUo  fcirro ,  che  nafce  dal- 
riniperitia  de  medici ,quefto  ha  due  caufe_,^ 
rcfterna,  d  la  proflìma ,  e  congiunta .  L'e- 
fterna  è  vn  vfo  inordinato  dei  medicamen- 
ti. La  congiunta  è  Io  ftelTo  humore  con- 
cretto, &  indurito  nella  parte  offefa.  Ma  fc 
parliamo  dello  fcirro,  che  nafce  per  Te  flef  • 
fo,  e  vi  raccoglie  da  principio,quefto  ha  tré 
lorti  di  caufe  :  Terterna,  rinterna,e  la  con- 
giunta .  La  congiunta  è  nota .  L'interna,© 
antecedente  non  è  altro,che  la  ridondanza 
d'humore,  ò  pituitofo,  ò  melancohco .  La 
ridondanza  dell  humor  melancohco  qual- 
che volta  nafce  da  vitio  della  milza,che  no 
può  tirare  quello,  ch'è  opportuno  i  ancora 
da  vitio  del  fegato  ,  eh  è  troppo  caldo ,  e 
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perciò  genera  maggior  copia  d'humor  me-    «•haftnò  da  aprire;  fc  ladureza^prQucng?, 
jancplico  ;  qualche  volra  quefta  ridpndaa-  da  ruppreflione  di  mcfi,fi  caui  fairgae  dalla 
'^anarcedacaulàefterna,  Le  caufe  efterne  vena  della  cauicchia  alle  donneiailihuomi- 
perq  fono  tuttcquelle,  che  ponno  generar  ni  s'applichino  le  fanguifughe .  Se'l  fanguc 
humori  grpflì»  come  Tana  fredda  >  lecca.*  >  fia  molto  negro  >  s'ha  da  eiiacuarc  col  ca- 
jìebbioi"a,dEn(a;  ilcibq,&lat>euanda.co-  uarlo.  Se prouenga da pitpita > tr^Jafciato 
me  il  pane  di  femola»  la,  carne  di  bue>  di  ca-?  il  taglio  della  vena ,  s' ha  da  fcruirrdi  medi- 
pra,diporco,d'afino,clileprei  di  camello,  le  camento,  che  purghi»  il  che  ancora  s'hà  da 
lLii-<iache:  il  vino  grolìo  tiegroj.e  tutte  quel-  fare  nello  |cirro ,  chenafce  dahumor  me- 
Ig  cofe,  che  generano  lacco  groflb:  il  rrop  lancolico.  Ma  s'haurà  prima  da  preparar  i'- 
po  moto,  la  tro  ppa  c|uiete,  la  Ibuerchia  vi-  humor  pituitofo  con  attenuanti,e  dcterge- 
gilia,la  fuppreflÌQa  de  meitrun  j> le  palHoni  tj  :  conie  con  firoppp  d'hifopojdi  bettoni- 
dell'animo,  come  l'ira,rangonia,la  tritlitiat  ca,edi  jtecade ,  cp|  decotto  di  mcrituccia  s 
(Scc.habbiamo  parlato  di  lopra  a|cap,9.del-  olfimiele  femplice,  e  compol^o, ,  miele  ro« 
/le  caule  della  pituita  „  fatp,  decotto  di  poreznolo  .   Perl'humor 
Checofa  s'habbia  da  prefagire  infegna  melancolicohabbiampbifpgnod'attenua- 
p^„^^^.'Q,'^[cno,alcap.4.Jib.2.aGtaHc.LQAcinoeC  ti  ,  ^humedanti,  conte  di  l^ropo  di  fuc- 
/«òV     quiiìrofenza  i'enfo  è  incurabile  :  ma  il  non  co  di  borragine  ,  di  budofa»  de  fumaria 
eCquifito  non  ammette  cura  facile:  none  di  lupini,  di  pomi,  con  decotto  di  meliffa, 
nondimeno  mortale,  fé  non  diueuti  molto  borragine,  buclofa,  dee.  Fatte  quefte  cofe  fi 
grande  ;  come  io  ho  qualche  volta  veduto,  purgherà  i'humor  melancolico ,  con  fena  > 
nelle  fpalle,  intorno  aU'homero,  e  intorno  ppllipodio,clleboro  negro,  confettione  d'- 
ai petto  vna  durezza ,  e'  ha  arnazzato  1,'in-  h^mec;  come  per  efempio    Piglia  elettua- 
feri,iio.  Ma  perche  lo  (cirro  efquifito  fia  in-  i^io  lenitiuo  dramme  6.  di  fiore  di  caffia  >  di 
curabile,  di  qui  fi  può.  raccogliere  perche  è  confettion  d'hamec  dramm.tre  per  forte,& 
priuo  di  fenlo.e  chiaro  che  non  può  più  in-  con  zuccaro,,  fi  faccia  bocconi  .  Euacuanc» 
fluire  facoltà  veruna  per  mezo  dei  nerui,  e  la  pituita  l'agarico. di  Mefue  j  le  pillale  d'- 
l'humore  occupando  i  rierui ,  le  vene ,  e  le.»  hermodatih,la  Hiera  Pachi; . 
artericj  è  necefrario,che  fi  foffochi  la  facol-  Purgato ,  che  fia  il  co^po.  s'hà  da  diuerti- 
tà  :  onde  ne  anche  i  medicamenti  operano,  re  la,  materia  alle  parti  contrarie  con  frc» 
cofa  alcuna,  perche  dalle  facoltà  no  fi  por-  ghe,  con  bagni ,  con  ontioni  calde ,  e  diga- 
tano  i  foccorfi .  Ma  quello ,  che  non  è  ef-  renti .  Nelle  defluflìone  longhe  lodo  in^ 
quifitp  riceue  la  curajtna  molto  difficilme-  eftremo  le  fontanelle  i  fatte  nelh  lacchi 
te.  conuenienti. 

Quello,  ch'èfattopietrofononcedeai  Perfettionate  quefte  cofe  in  quefto  mo  ^i'topi'ò 

medicamenti  ;  poiché  ne  i  miti  fanno  cofa  do,  s'ha  da  venir  alla  parte  offefa ,  e  vedere,  aiu  dtf, 

veruna,  e  quelli  di  maggior  fo.rza  l'indurif-  che  s'euacui  la  materi.a,che  cagiona  lo  fcir-.  ''****« 

cono  più  «  Ma  in  aliro  modo  s'ha  da  prefa-  ro .  Non  s'euacua  però  con  repellenti,per- 

gire  dello  feltro  melancolico ,  &  in  a|tro.  che  la  rnateria  è  grofliflìma,  &  induritajma 

modo  del  pituitofo,  al lib.9.deifemp.'^oichc  con  digerenti  per  tranfpiratiori^  infenfibi- 

il  melancolico,  ha  affinità ,  cipè  s'auiiicina  le .  Ma  non  conuiene  ogni  digerente ,  per- 

col  caocro,e  per  quefta  ragione  difficilme-  eh?  fé  s'applichino  digeren<!i  di  più.  forza  i 

te  fi  medica ,  perche  s  irrita  facilmente  dai  veramente  ne  primi  giorni  la  cura  camine- 

medicamentimel  qual  pericolo  non  incor-  rà  beniflìmoi  ma  quello,  che  refterà  d'oife- 

relofcirro  nato,  da  pituita .  fo,  qucfto  farà  in  tutto  infanabile;  polche 

Prin;as  hanno  da  remouer  le  caufe  efter-  riflbluto,  che  fia  il  tenue ,  il  groflb  rimane 

ne>  a  fcielga  adunque  aria  fottile,  calda  ,&  pietrofo  al  cap.  14.  lib.  14. 4el  metod.  al  cap.  4, 

€«?'»  •    humida,  fi  Ichiui  la  nuuoIofa,e  graffa. S'ha-  Ub.z.  à  Glam.  I  digexeati  adunque  -faranno, 

no  da  fuggir  icibi  di  i'ucco  grolfo ,  come  i  più  miti .  In  oltre  bifogna  hauer  riguardo, 

legumi,  il  vino  groffb,  iipanedifemola^  il  ad  altre  cofe  .-poiché  per  la  dui:ezza  s'hàda 

formaggio;  e  da  eleggere  icibi,  chedecU-  feruir  d'emollienti  ,   eperla  qualitàdella 

nano  all'humido,  e  attenuano ,  come  il  pa-  rnateria ,  s' hanno  d'applicar  quei  rjiedica- 

ne  di  formento,  il  vino  bianco  tenue,  li  oui  menti ,  che  preparano  k  materia  àipoter 

-da  forbire,  i  pollaftii ,  li  fpinazzi,  la  borra-  efferfcacciata,  Se  adunque  lo  fcirronafca 

igine,  &c.  Si  fchiuino  il  fouerchio  fonno,  1'-  da  humor  melancolico,ch  e  freddoigrofib. 

Olio,  latriftitia.  eieccojhabhiamobifpgnod'vn rimedio ri^ 

Secondamente  s'hà  da  venir  alle  cauf<L»  fcaldai-^te,  attenuante ,  &  humedainté ..  Se 

interne,  e  fé  I'humor  melancolico  riafca  da  nafca  da  humor  pituitofo,  freddo,  ^pffo, 

Vitio  di  milza,  ò  di  fegato ,  s'hà  da  carreger  yifcido ,  vifcofo,  quefto  s'hà  da  rifcaldare^» 

^u?fto;  fé  d,aU'hemQa:hoi4e  ferrate,qu?ft6  att^nuarej  incidere,  e  purgare.  Quefte  indi-.. 
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(farUismi  adunque  fi  cauanodalJa  materia  mel'ammoniaco.thymiama, ilftirace,  il 
dello  fcirro  :  e  per  dirla  in  vna  fol  parola ,  bdelio ,  le  radici  d  altea ,  e  di  cucumero  afi» 
JapaicteofFefacodottaad  intemperie  Fred-  nino,  le  foglie  di  malua  faluatica ,  cofi  cot- 
elé dalla  freddezzadell'hurnore  ,  s'haurà  da  te,  come  crude ,  il  graffo  porcino  vecchio , 
fiffealdare .  Matnttcquefteindicationi,fi  H  modo  di  feruirfene  fi  pigJia  priiiia  dal  té- 
poiitìo  riddurre  a  due,  adamollirc  i  e  efcu-  pò  dello  fcirro;  poiché  lo  fcirro  nuouo,che 
tere»  cioè  purgare .  non  è  molto  indurito  s'ha  da  trattare  con.. 
Ma  perche  quefte  cofe  fiano  intefe ,  s'ha  emolUenti,e  ancora  con  digerenti;  ma  l'in- 
jnurcr.  da Cì;pcre,al caf(..iM. $.deifempl,che la durez-  durito,ò  inuecchiato ha  biiogno di rimedii 
x.a  ili  za  ha  tre  caufe,  cioè  frigidità ,  ficcità  >  e  re-  di  maggior  forza .  Il  fecondo  modo  di  fer- 
TrTr    pl^"iPi^C'  L^  frigidità,  come  nei  giaccio ,  uiffene  fi  piglia  dal  corpo  deirinfermo,poi  p^gi'u 
ecfl^é^  e  quefta  durezza  fi  riffoluc  facilmente  con  che  icorpidci  villani,  e  dei  marinari  h-in-  motiidi 
Imi.  ''  rifcaldanti:  qomt  il  giaccio  fi  liquefa  al  So-  no  bifogno  di  emoHienti  di  più  forzasi  cor-  /«'•«''■• 
le ,  La  ficcità.come  nelle  mani  dei  villani  s  pi  più  morbidi,  come  delle  donne,de  putri,  -'■"'  ' 
le  quali  s'indurilcono  per  lo  troppo  eferci  delli  Eunuchi.delli  honieni  indebolitile  che 
tio,equafireduran.oifferuordel  Sole,  la  Hanno  in  quiete^&otio,  ricercano  medica- 
grande  eftenuatione,  la.febre  ardente ,  &i  menti  più  miti.  Terzo, dalla  parte offefat 
medicamenti  ficcanti ,  e  quefta  durezza  fi  poiché  fé  io  fcirro  haurà  indurito  illiga- 
riffolne  con  emollienti  •  La  repIetione,co-  mento,  ò  la  rendine,  ò  altra  parte  più  dura, 
J?ie  nei  ventre  de  mangioni;  ecofi  fiindiv  s'hà  da  feruire  di  medicamenti  di  maggior 
xifcono  qualche  voltai  polmoni,  cquefta  forza.  Per  la  qua!  caufa  Galeno  auertifce, 
durezza  ricerca  emollienti  euacnanti.Final  al  cap./\..lib.2.  a  Glauc,  che  fé  li  icirri  nafcano 
niente  fi  può  anche  qualche  cofa  indurire  nei  iigamenti  e  nelle  tendini  >  che  li  emol- 
per  eongiuntione  di  molte  caufe ,  come  fc  lienti  fi  hanno  da  mifchiar  con  li  incidenti, 
^pncQrra  la  frigidità,  ^ficciti. Li  (cirri  adu  cornei  aceto;  ma  non  nel  principio ,  per*? 
que qualche  vojta  s'indurifcono  dalla  re-?  qhel'aceto eonfuma ciòch'è  tenue,e fa im« 
piettiQne ,  ma  frequentemente  dalla  frigi-  petrir  il  groflb.Loda  di  più  Galeno  ne  lcir« 
idifà  5  ne  fenza  ragione  concorrendo  in  tre  ri  il  fuffumigio  di  pietra  pyrite ,  cioè  mar» 
,  modi  la  frigidità  :  prima  dalle  cole  efterne>  diefita,  ò  molare  ;  la  qualeffendo  infocata 
^omedall  aria,  oda  medicamento,  comò  fi  ellingue  in  aceto  fortiilìmo ,  e  fi  tiene  la 
auaiene  nelle  mfia mmationi  indurite  ••  le-  fcirro  fopra  il  vapore ,  Se  particolarmente 
eondariamente  dalla  parte  offela,poicheU  fé  in  quella  faranno  ftate  cotte  toghe  di 
fcirri  principalmente  nafcono  ne'ligamen-.  maluav  d'alfhea,  &  altre  cofe  de  fimil  natu- 
tij  nelle  tendini,  e  nelle  parti  fredde  i  terzo  ra .  Inlegna  ancora ,  che  fi  deua  continua^ 
dairhiirtiore,  ch'c  molto  freddo ,  emaleii-  inence  fregar  il  luogo  fino,  che  apparifcaiil 
colicoxò  pituitofo ,  Nafce  ancora  io  icir  fudore:  dipoi  s'ha  da  applicar  vn  einollien- 
ro'darepietione  j   come  apparifce  chiara  te,e  quello  hor  1  vno  hor  l'altro  tante  vc4- 
aifenfi .  Qualche  volta  la  ficcità  eoncorre  te  fino  che  fi  ieui  la  durezza , 
a indur lo  fcirro ,  febcn^ciònonfempro,        xManellacuras'had'hauerdiligenterneni  (,^^^^„, 
atiieneicioèfefiauuiciniall'infiammatione  te  riguardo  alle  caufe  delio  fcino  ;  poiché  ra:.- n» 
vn  medicanìento fecco,  e  digerente.  A  tut-  fé  farà  nato  da  humor  melaneolico,  fi  dou-  ''^'^^ 
te  quefte  caufe  fono  contrarili  medica-  rà  trattar  più  mitemente  ,  e  con  maggior  ""'■^' 
menti  emollienti ,  deftrezza  i  di  quello  che  fi  fia  nato  da  hu- 
Matirìe.      W^'l^^^'^^mentcammoiifcQno,  il  gralfo  morpituitofo,acciò  non  fi  conuerta  in  ci- 
deiii'  t-,  digalUna ,  U  medoila  di  cerno,  e  di  vitello,  chcro .  S'ha  anco  da  confiderare  fé  fia  nato 
tnoiUett  Di  quefto  ordine  Galeno  al  Ub.7,  ca.gamai  per  fé  fteflb,  ò  fi,a  lucceffo  doppo  l'infìàma- 
iaV;?"»  compone  vn  medicamento  di  butW,dira-  tione.òerefipilia.  Selarànatodafefteffa 
Xa,  di  colophonia ,  di  cera  bianea  non  vec-  s'ha  da  fapere.ch'egii  è  ftato  induri  rodare-. 
chia,&c.  Del  fecondo,  ordine  fono  il  graffo  frigeratione,perioche  s'hanno  da  adoperar 
-<l'anetra,di  eapra,  di  becccdi  torojfra  qua  medicamenti  caldi,  emollienti,5c  etiaeuan- 
li  ciafcheduno  de  Tegnenti  fono  più.  caldi  di  ti,come  è  quello.che  fi  defcriue  ad  Alman. 
quelli,  che  fi  fono  detti  innanzi,Si  compo-  fore  al  lib.7.  Piglia  di  bdclio,d'ammoniaco,  ìEmpi»^ 
ne  anco  vn  medicamento  d'ogiio  vecchio ,  di  galbano  di  ciafchedtjno  parti  eguaii?moJ  A"'  ^^< 
difchiumadargétccdigraffodipQrcoXi  hficainogliQdigJgIi,òvino  invnmortaio  ^f"'^, 
emollienti  del  terzo  ordine  fono  il  graffa  caldo  ••  dipoi  aggiungi  muciiagine  difeno  „l'^* 
dileoneid'prfo,  edipardo.  Mainrifcal-  greco,efemidilinoaipefoditutti;  final- 
darce  digerire  quello  di  leone  è  di  grandif-  niente  aggiunti  ficchi  fecchi  groflì .  fi  fac- 
fimaforza:  quello  di  pardo  ha  ilioca  vici  eia  vn'empiaftro  •-  Si  loda  mirabilmente^ 
nojc poi feguita quello d* orfo  .   Sonodel  perognidurezza,  fia  mqual fi  voglia  fi ro, 
quarto  ordine  quelli  di  maggior  forza,  cq-  Pruna  deli'appiicatione  Ci  rifcalderà  la  pas« 
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te  con  decotto  d'altea ,  di  malua ,  di  cama-  dita  ferofa  di  quefta  forte,  e  poi  la  fcolafler 

mil  Ja ,  e  di  meJilotto .  Se  lo  Tcirro  fu  nato  ro  nella  vcffica .  Per  lo  che  fé  auuenga,  che 

f  er  infiammatione»  ò  per  erefipilk ,  cagio  l'humidità  ferofa  fi  fparga  per  lo  corpo ,  t* 

nato  da  mcdicamenro ,  ò  troppo  repeJlen-  ftimoli  la  facoltà  efpultrice  >  quefta  fpinge 

te,  ódifcutientcaU  horaconuenira  vn'al-  alla  cute  qualche  parte  di  quella,  ecofifà 

tro  medicamento  tale.Piglia  di  cera  gialla,  nafcerei  tumori acquofi .  La  fecondi  cau- 

di  graflb  d'anctra  liquefatto, &  colato  onc.  fa  è  la  ridÒdanza  d'humidità  ferofa  nel  cor- 

vna  per  forte,  d'oglio  di  gigli  oncic  due,  di  pò ,  la  quale  qualche  volta  è  cagionata ,  ò 

mcdolla  di  gambe  di  bue  fola  mente .  Mif-  dalla  deboUezza  delle  reni,  che  non  hanno 

_    chia.  Se  farà  indurito  da  medicametitrop-  potuto  tirar  afe  quella  ferofità,  ò  dalla  re- 

po  eflìccanti ,  s'hà  da  ammoUre  con  hume-  frigeratione  del  fegato,  ò  da  qualche  caufa 

tanti,  come  con  malua  cotta,  e  mifchiata-»  eftcrna .  come  il  troppo  beucr  acqua ,  ò  vi- 

con  graffo  di  porco,  òdi  gallina,  Giona  il  no,  ò  altro  liquore:  poiché  fecondo  Ga- 

fomento  di  brodo  graffo ,  di  lauarura  di  la-  leno ,  l'humor  acquofo  è  efcremcnto  della 

na,  con  lana  fuccida,òimbeuuta  dalla  pre-  beuanda. 

detta  lauatura,  l'EfypojIi  fporchezzi,  &c.Il        Si  conofce  quefto  tumore ,  perche  qual- 

fango  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Elena;  e  di  S,  che  volta  più,  qualche  volta  meno  è  ftefo ,  segni. 

Pietro  xitVu  campagna  di  Padoua.  non  però  refifte  al  ta.tto,per  lo  che  fi  diftin- 

gue  dallo  (cirro.  Si  conolcedall'infiamma» 

De  timiori  acquofi  „  none,  &erefipilla;  percl^é  quei  tumori  fo- 
no dolorofi.  Mentre  è  calcato  non  lafcia 

C  A  P,    XX«  folla,  e  coli  è  differente  dall'Edema .   Per- 

coffo  non  rende  fuono,  come  ù  rumor  fla- 

??«»»e,eT  Tumori  acquofi  ,   ò  ferofi  fono  quelli»  tuofo.  Il  particolarfegno  del  rumor  acquo 

deffinit  J^  che  nafcono  da  humidità  ferofa.Di  que  -  fo  e ,  che  nafca  con  prurito ,  cioè  per  la  fal- 

«TcrA  £];i  Xagaulrio  nella  Tua  tauola  non  fàveru  fedine,  ch'ènell'humi  dita  ferofa. 
rt^f"  namentioncma  li  riduce  tutti  a  tumori  pi-        Nel  prefagire  bifogna  diftinguere  fc  fi         - 

tuitofi:dimoftrandon5dimenoognigior-  par  li  del  rumor  acquofo,  che  feguita  il  vi-      *^** 

no  l'efperieza,  che  fi  titrouano  tumori,  nei  tio  del  fegato,  &  è  l'hidropifia  detta  afcite  * 

quali  non  fi  contiene  altro ,  che  humidità  ò  pur  deUi  altri.  Il  tumore,  che  feguita  il 

ferofa .  Perciò  quelle  velfichette,  che  fi  le-  vitvo  del  fegato  è  pericolofo,non  tanto  per 

nano  in  tumore,  ò  per  moto,  ò  per  contar-  lo  tumore ,  quanto  per  lo  vitio  del  fegato . 

to  d'acqua  calda ,  ò  per  feri'o  infocato.mc-  Ma  li  altri  tumori  acquofi  veramente  non 

ritamente  fi  chiamano  tumoj:i  acquofi .  E  fono  pcricolofi ,  ma  hanno  diflìcil  curatio- 

Gaieno  al  cap.fec.lib.j .  delle  caufe  dei  fim-  ne.  Se  parliamo  de  i  tumori.che  apparifco- 

pt.  dice,  che  li  efcrcmenti  ferofijquando  ri-  no  in  tutto  l'ambito  del  corpo,che  fono  fi- 

dondano  in  ogni  parte  cagionano  l'hidro-  mih  alle  vefighette,  e  fi  chiamano  fudami- 

pifia ,  che  fi  chiama  afcite ,  ma  nelle  parti  ni,  fono  fenza  pericolo,  e  fi  medicano  non 

del  corpo  eccitano  puftule .  Galeno  perciò  in  turto  difficilmente .  Nafcono  quelli  tu-    p^^,. 

chiama  i  tumori  acquofi  puftule .  Ma  efsc-  mori  neirvmbelico,  nella  borfa  dei  teftico-  ojeje . 

do  le  puftule,  altre  fecche ,  altre  humido ,  li ,  in  tutto  l'ambito  del  corpo ,  ma  princi- 

fenza  dubbio  i  tumori  acquofi  fi  deuono  palmente  intorno  alle  gionture  delle  gam- 

numerar  fra  le  puftule  humide .  Quelli,  che  be,  e  delle  bracciarla  ragione  è ,  ch'effendo 

$niii'    frequentemente  nalcono  fopra  la  cute  fi  quefte  parti  più  di  tutte  le  altri  deboli,fred' 

mini,    chiamano  fudamini,  quelli,  che  s'eccitano  de,e  denfe,fi  ponno  facilmente  in  loro  rac- 

^mI!?"  ^^  notte  fi  dicono  epinedidi  :  se  fi  raccolga  coglier  tumori  acquofi . 

nei  tcfticoli  humidità  acquofa,  finomina        La  cura  fi  fa  col  Icuar  le  caufe.  Mala  ca- ^^^^ 
idrochili  :  fé  nell'vmbelico  idronfalos .  gione  n'è  l'humidità ,  tanto  vniuerfale,  co- 
Adunquei  tumori  acquofi  nafcono  da  me  l'humor  ridondante  in  tutto  il  corpo, 
Cttiife .  Inumidita  ferofa ,  che  qualche  volta  è  vtile,  fi  può  purgare ,  ò  per  lo  ventre ,  ò  con  me- 
qualche  volta  inutile  .  Evtilefino,  c'hàa-  dica  menti,  ch'eccitano  l'orina,  ò  col  fudo- 
dempito  Tvfo  fuo,  il  qual  è ,  fecondo  Hip-  re,ò  con'refpiro  infenfibilc.  Particolarmé- 
pocrate  ,  d'effervchicolodellahmento,  te  nódimeno  fi  loda  la  purga  per  lo  ventre, 
quando  egli  deue  paffare  per  ftrade  angu-  e  per  l'orina .  Medicament©  mite  è  il  firop-  ^^^^^ 
ftilTlme.come  fono  le  vene  meferaiche,e  le  pò  rofato  solutiuo.Sono  di  più  forza  le  pii- 
vene  fparfe  per  la  foftanza  <X^Ì  fegato.Qua-  Iole  cocchie  ;  di  quefte  fteffe  fono  più  vali- 
do adunque  il  fangue  fi  trafporta  dal  fega-  de  le  pillole  d'euforbio.  Più  di  tutte  conué- 
to  per  tutto  il  corpo.non  ha  più  bifogno  di  gono  beniffimo  le  pillole  alefang.  vn  fcru-  ^^^  ^^ 
molto  vehicolo .-  e  per  quefto  la  natura  ha  polo  con  gran.iii.d'elaterio ,  poiché  purga-  «^«fl' 
create  le  vene,  perche  tiralìero  à  le  l'humi'  no  bene  i'acqua.  Euacuano  per  i'orinail  fi'  vrive, . 

roppp 
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t<>ppo  d  hifoppG  »  di  mentuccia ,  diporc-  matione  delle  inguinaglia,  che  fi  dice  Phy- 

zuoIo>  di  timo,d  origano.i  fcnii  di  melone,  gethhin  »  l'infiammatione  del  lòcchio  che 

di  peponc  >  &c.  Ancor  l'acque  dei  bagni  di  vien  detta  ophtalmia)  l'infiammatione  del- 

Padoua.  quella  della  Vergine ,  non  v'cflen  la  Pleura,  che  fi  nomina  Pleuntide,&  fin  j1- 

do  intemperie  fredda ,  e  i'pecialmcnte  1  ac«  mente  Tinfiammatione  delli  polmoni  eh  e 

qua  delia  laftra .  detta  Peripneumonia ,  &c.  fi:à  i  quali  prin- 

Si  euacuarà  la  ridondanza  della  parte  no  cipalmcntc  lono  appartenenti  ai  chirurgi  i 

virghi  con  repellenti)  ma  con  digerenti.  Ne  olla  a  buboni. 

aicon   qucfto.ehel'humiditàferofaeflendo  tenue        Sono  adunque  i  buboni  fecondo  Gale-  che  co. 

tfegtna  f^  dcua.  e  pofla  refpingere, come  fi  fa  nelle  no,  cap.i.lib.z.a  Glauc.cap.^.lib.i.  delle  differ.  ftfia  n 

'  "^'^^'  infiammationi,  e  ncU'erefipilla .  Non  fi  de-  delle  feb.  infiammationi  delle glandule  ,  ò  dellt^  bubone 

uè  refpingere  quell'humor  ferofo,perche  è  parti glandulofe .  Ma  i  infiammanone  delle  /"ed/ff. 

■  inutile:  ma  li  fangue  tanto  il  vero,  quanto  glanHii  le  fi  piglia  in  due  maniere,  a/ c<?/».i.//. 

il  biliofo  poflbno  clTer  refpinti ,  perche  fo-  3.  a  ■'^lam.  poiché  quando  auaiene ,  che  la_. 

no  humori  naturali  >  e  poflbno  efler  vtili  ;  gianduia  infiammata  fubito  s'accrefca ,  e  fi 

adunque  s'haurà  da  euacuar  l' humor  fero-  inula  con  preiìezza  alla  luppuratione,que- 

fo  con  digerenti .  Dobbiamo  ancora  rare-  fta  infiammatone  fi  chiama  Phyma.  Ma  ^im^^ 

far  la  cute  perche  più  facilmente  efca.Quc-  quando  auuiene,  che  non  folo  concorra_f 

3mpi»^  ftocottimo.Pigliadifogliedutialuaivi.i.  buoniangue    ma  ancora  fi  milchi  qualche 

■fi'^"'     cmezo di farinadi lupini, vn'oncia doglio  poco  di  bile,  tale infiammatione  fi  chia- 

d'anifi.dicamamilla,dueoncieperforre,fi  maphygethlon.epano.  Perlochetratte- 

cuociano,  ^i  peftino.c  con  vino  biaco  fi  ùc  remo  di  quelli  tre  ;  del  bubone ,  ch'è  lem- 

^*  "j",  eia  vn'empiaftro.E  di  maggior  forza.Piglia  phcemente  mfiammatione  delle  glandule  ; 

«!^^^/ difemidifenape  di femi d'ortica , di folfo«  delPhyma,cheè  vna  infiammationecoa 

firM.  re  di  fchiuma  di  mare ,   d'Ariftolochiaro-  vnacertavehemcnza,  che  s'affretta  alla_* 
tonda  ,  de  bdelio  vn  oncia  per  forte  d'am  fuppuratione  :  del  phygethlon ,  che  è  infià- 
inoniaco,d'oglio  vecchio  di  cera  due  oncie  matione  della  gianduia ,  partecipe  d  erefi- 
per  forte  mifchia .  Io  in  quelli  tumori  ■  the  pilla  •  H  bubone  è  di  due  forti,  contagioio,  »«*»»* 
fichiamano  fudamini ,  mi  fon  feruito  dell*  e  non  contagiofo .  Il  contagiofo  altro  le-  f^  I"f/ 
acqua  de  bagni  d'Abano  ••  poiché  nello  fpa  guita  le  febri  peftilenti,  e  fi  chiama  bubone  "^'"'"^' 
tio  d'vn  giorno  eiiicca.  Se  i  tumori  non  ce-  peftiiente  ,   oc  è  fempre  congiunto  alla  fe- 
dano,  fi  ha  da  teruir  di  cofe  di  maggior  for-  bic  :  l'altro  nalce  da  mal  Francete  lenza  fe- 
za,  come  d'acqua  di  calcina, di  lilciua  di  ce  bre,  e  fi  chiama  bubone  trancele . 
nere  di  farmenti  di  vite  .   Ma  le  in  quello        Prima  dunque  tratteremo  del  non  con- 
modo non  guarirano ,  s'hanno  da  tagliare  :  tagioio .  li  bubone  adunque  infiammato  e.  Jn  'a 
dipoi  s' ha  da  mondificar  l'vlcere  con  rafa  vn  tuinor  rollo,  dolente,  llefo ,  e  che  fa  re-  l'igioju. 
terebintma,  e  miele:  dipoi  riempir  di  carne  fiftcnza  à  chi 'i  tocca  ,   che  qualche  volta 
con  vnguento  di  bettonica,e  di  tutia:  final  battcc  Ita  nelle  glandule .  Le  glandule  lo-  ^"'  '''' 
mente  da  introdur  la  cicatrice  con  fila  lec-  no  neii'inguinaglicnciralcelie,  intorno  all'  ^^^''"" 
che.poiuereditutia.cornodiceruoabbrug  orecchie,  al  colio,  alla  taccia,  nelle  mam- 
giato, rame abbruggiato purgato,  diapal-  melle,ncliiocchi,eneitefticohi  parlando 
ma,  ócc.  fempre  dell'cHernc .  Di  quelle  altre  fono 

fatte  per  la  commutation  del  fanguccome 

De'  buboni  non  contagio/t ,  nelle  mamniellc  per  la  generation  del  iat- 

tejnei  tefticoli  per  la  generation  dello  fper- 

C  A  P.    XXI.  ma:  altre  fono  fatte  per  diffonder  ivafi,per- 

chefommimllranoloro  follegno,  aguifa 

y  ,  C  ^^  ^^^^  habbiamo  trattato  delle  princi-  di  cerre  congiuntioni ,  acciò  non  fi  rompa- 
fo^'^  O  pali  forti  de  rumor  i ,  dell'infiammatio-  no,  ò  fiano  ofFefi  da  calo  violente.di  quella 
ne,  dell'erefipilla,  dell'edema ,  dello  fcirro ,  forte  lono  le  glandule  nel  collo  per  la  dmi- 
ecc.  anzi  ancora  dell  humori  flattuofi.e  fc-  fione  delle  vene  iugulari  :  altre  fono  polle^ 
rofi.  Rellano  i  tumori ,  che  fono  eccitati  per  riempir  Ufpatiivacui,ei  lochi  fleflhofi, 
non  dalh  humori  influenti ,  ma  dalle  parti  comequelleche  fono  intorno  alia  faccia, 
decumbenti,  come  le  rotture ,  &c.  Ma  per  al  collo,  &  ai  mufcoh  della  bocca  ;  altre  ri- 
che  nelle  fpecie  dei  precedenti  tumori ,  fi  ceuono  h  humori  fuperflui ,  come  le  glan- 
comprendono  ancora  altri  tumori ,  perciò  dule  doppo  le  orecchie,  nell'afcellcneil'in- 
trattarò  prima  di  quelli ,  principiando  da  guinaglie,che  ragioneuolmeme  Ci  chiama- 
quei  tumori,  che  fi  riducono  all'infiamma-  no  emuntone,  perche  moccano  li  humori. 
tione,  com'è  il  bubone,  il  tumore  dello  delle  parti,come  fono  quelle  doppo  i' orec- 
Glanduk  che  fi  chiama  Phyma  ,  nnfiara-  chic,  che  s'imbcHononeih  humori  del  ce*  *\ 

rsbro. 
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lebro ,  quelle  che  fono  nell'afcclle  del  cuo- 
re.  quelle  che  Ibno  nei]' inguinaglie  delfe- 
g3to . 

I  buboni  ,  de  quali  trattiamo  nafcono 
principalmente  neiremuntorie  ,  non  già 
nelle  mammelle,  e  nei  tcfticoli  :  poiché  ha- 
uendo  quefte  vnVlò  illuftre,  (ono  ftate  fat- 
te dalla  natura  afilli  robufte,  ne  cofi  riceuo- 
noilconcorlo,  le  altre  fono  deboli,  per. 
che  fono  desinare  a  beuere  li  humori . 

I  fegni  del  bubone  di  quella  forre  fono.il 
roflbre,  il  dolore>  il  colore,  la  tendone  ,  la 


gione  :  poiché  la  Natura  fa  la  crifi  quando 
combatte  forteméte  con  l'infermità,  il  che 
fi  fa  nello  ftato  dell'infermità. nel  quale  tut 
te  le  colè  fono  più  Vchementi ,  e  perciò  be- 
ne auuerte  Hippocratc  ,  che  nelle  indica- 
tioni  perfette  non  s'ha  da  innouar  cofa  al- , 
cuna,  ma  da  lafciar  tutto  il  negotio  alla  na-' 
tura  ;  poiohe  fé  farai  qualche  cofa,  all'hora 
la  Natura  non  potrà  foffrire,  nei  medica* 
menti,  ne  l'irritamenti  j  anzi  forfè  irriterai 
la  Natura  ad  vna  euacuatione  immodera- 
ta, e  cofi  vcciderai  l'infermo.  Adunque  in_» 


renitenza ,  e  qualche  volta  jo  sbatimento     quello  calo  s'hà  da  permettere  tutta  Tope- 

ratione  alla  Natura .  Ma  fé  la  Natura  hab- 

bia  fatto  vna  crifi  perfetta  fi  conofce  da- 

poi  :  perche  da  principio  l'infermo  fi  folle. 

e  poco  doppo  ancora  fi  folleua  total- 


Tr$gn. 


nella  gianduia .  Alle  quali  cofe  aggiunge- 
te, che  gualche  volta  è'congiunra  la  fé 
hre  ,  eh'  è  deJla  forte  delle  febri  efimere , 

Le  caule  del  bubone  fono  le  caufe  dell'- 
ilifiammatione,  cioè  la  copia  abbondante-, 
del  fangue ,  che  nafce  da  cofe  non  naturali 
dal  cibo,e  dalla  beuanda&c. 

In  quanto  al  prefagio,  fé  parliamo  del  bu- 
bone peftifero  ,  s'hà  '^'i  prefagire  la  pretta^, 
morte.' fé  e' el  bubone  Francefe  j  s'hà  da  dir  j 

ch'egli  non  e  mortale.ma  difficile  da  medi-  e  non  amo  :dapoi  fé  il  bubone  farà  eccita- 
carfi'  non  in  riguardo  dei  bubone,  ma  in  ri-  to  direttamente  dalla  parte  principale ,  fc- 
fpetto  all'infetnone.Se  parliamo  delli  altri  condo  il  condotto  de  vafi,per  eflempio ,  fé 
fono  tutti  falutiferi,  perche  l'iniiimità  è  in     elfendo l'infiammatiorae  nel  fegatcfe'l btt- 

bone  nafca  nell'ingninaglia  deftra  ; 

Terzo,  fé  vedremo,  ch'el  bubone  fia  na- 
to con  tolleranza  di  forze . 


uà 

mente  dall'infermità .  Che  le  non  fi  liberi  cenii- 
fubito  dell'infirmità  :  fi  conofce,che  la  Na-  t'oni 
tura  ha  perfettamente  indicata  l'infirmità  '^''/.'*-' 
dalle  condifioni  d'vna  buona  enfi  :  ftifiT 

Prima  fé  vedremo  ,   che  nel  bubone  fia 
trafmeffo  l'humor  peccante  alla  gianduia  » 


parte  la  più  indietro  e  debole.  Ma  è  d'auer- 
tirfi,  che  i  buboni,  quando  i\  tirano  più  iru. 
longo,  facilmente  terminanoin  fiftolexhe 
no  folo  fono  difficili  da  medicarfi  ma  qual- 
che volta  pericoIofe:e  perciò  s'ha  d'auerti 
re>che  quando  da  vn  bucco  fi  principiano  à 
farne  molti ,  fi  medichi  preftamente  il  bu- 
bone , 

Nel  medicar  il  bubone,  come  auertifco 


Quarto  ,  fé  faranno  preceduti  fegni  di 
concottione  nellVrine . 

Vltimo,  fé  farà  nato  in  giorno  critico  . 
Quando  apparifcono  quelle  conditionifì 
ha  da  dire ,  che'l  bubone  fia  flato  eccitato 
dalla  Natura  perfettamente  indicante  l'in- 
fermità, <Sc  ali  bora  non  fi  ha  innouare  cofa 


ci^^    Auicenna ,  alla,  tev^a  del  quarto,  s'hà  da  con- 

fiderare  fe'l  bubone  fia  nato  per  via  di  enfi,  veruna .  Ma  fé  la  Natura  non  haurà  perfet- 

ò  in  altro  modo  :  poiché  fouente  i  buboni  tamente  indicato  l'infirmità  per  mezo  del 

fuccedono  alle  altre  infermità,  le  quali  an-  bubone ,  Galeno  auuertifce  allib.2.  delli  hu 

Cora  riffanano,mentre  la  Natura  per  mezò  >»on ,  che  noi  dobbiamo  fupplirc  all'opera 


Bubont 

cccita- 


d'vna  crifi  fpinge  la  materia  dall'  interne^ 
parti  alle  glandule ,  e  perciò  eccita  il  bubo- 
ne, che  perfettamente  indica  l'infirmità  . 
Alle  volte  i  buboni  nafcono  da  fé  ftelfi  ìa..» 
vn  corpo  fano  ripieno  di  fangue,quando  la 
Natura  per  mezo  dell' efpulfione  fcaccia 
seiibii>  via  il  fangue  ridondante  .  Che  lè  adunque 
bone  fi-  il  tumore  fia  nato  per  via  di  crifi  ,  Auicéna 
naiofer  auucrtifce ,  che  in  niun  modo  fi  habbia  da 
impedir  il  moto  della  Natura .  Perciò  qua- 
do  auuiene  infiammatione  delle  glanduio 
preceduta  ò  da  febre,ò  da  qualche  altra  in- 
fermità, fi  deue prima  confiderare,Ie la  na- 
tura habbia  perfettamente ,  ò  imperfetta- 
méte  indicato  l'infirmità  per  mezo  del  bu- 
bone] .  Se  perfettamente  guarirà  l' infer- 
mità ,  e  libererà  l'infermo ,  fi  noterà  il  det- 
to d'Hippocrate  afor.  20. /emo». i.  Ouelle_. 
eofsjch'indicano  j  Set.  Galeno  rende  la  ra- 


feita . 


tione  della  Natura  ,  &  aggiungere  ciò ,  che  '"  P^'' 
parerà  che  manchi  alla  crifi  perfetta .  Nei  ^yj^" 
qual  calo  Auicenna  auuerte ,  che  l'humor 
fi  tiri  con  medicamenti,  e  ventofe  alfa  già.- 
dula.Io  faccio  vn  medicamento  di  fermen- 
to, e  di  fongia  vecchia,  ò  di  graffo  d'orfo.ò 
di  leone  :  aggiuagiamo  ancora  il  diachilò 
con  gomme,  e  rafa  di  pino,  ch'è  calda ,  e  ti- 
ra,anzi  ancora fapon  negro,e  cofe  fimili,c' 
hanno  forza  di  tirare .  Si  lodano  ancora  le 
ventofe  fecche,e  la  fcarificatione ,  per  fup- 
plire  alla  crifi  imperfetta . 

Se  i  buboni  non  nafcono  per  via  di  crifi  ,  nti!,ofie 
ma  per  via  d'efpulfionc ,  cioè  non  precede-  """'  '^■^ 
do  veruna  infermità ,  ma  folamente  perla  -'^■^/^'^ 
ridondanza  di  fangue ,  ch'irrita  la  Natura  di  Jan. 
all'efpulfioncquello  bubone  fi  ha  da  medi-  2««  • 
car  in  quelmodcch'infegna  Vz.o\o  al lib.^. 
(2c  altri .  Aggiuftato  adunque  il  modo  di  vi- 
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uere ,  fi  come  neirinfiammatione ,  s'ha  da 
tagliar  la  vena  ,  per  richiaa:ar  da  tutto  il 
corpo  la  ridondanza  di  fangue .  Auicenna 
loda  vn  medicamento  purgante,quado  col 
langue  s'accompagna  qualche  altro  hu- 
more .  Sì  deue  ancora  dar  firoppi ,  quali 
habbiamo  propofti  nell'infìammatione . 

In  quanto  alla  parte  ofFefa ,  fi  fuole  eua- 
cuar  il  fangue  concorfo ,  ò  per  mezo  di  re- 
pellenti ,  ò  di  digerenti .  Ma  Auic.  Onba- 
fio,  &  altri  auertircono,che  in  niffun  modo 
s'ha  da  feruir  di  repellenti ,  il  che  ancor  noi 
habbiamo  prouato  di  fopra:poiche  mentre 
fi  fa  il  concorfo  alle  glanduJe ,  non  s  ha  da 
refpingcre ,  accioche  la  fluffione  non  ritor- 
ni indietro  alle  parti  principali  con  perico- 
lo dell'infermo.Per  \o  che  nel  medicar  i  bu- 
boni  conuengono  i  digerenti .  Ma  eflfendo 
non  di  rado  dolore  neirinfiammatione  del- 
le glandule ,  quefto  in  vn  certo  modo  tira  a 
fé  la  cura .-  e  perciò  s'ha  prima  da  mitigare 
con  medicamenti  chiamati  anodini,  cioè 
mitiganti  il  dolore .  Si  loda  la  lana  imbe- 
uutad'oglio  caldo  ,  &apphcata,  l'oglio 
amandolino,  anetino,  camamelino.Se  con 
quelle  cofe  non  fi  mitighi  U  dolorcs'appli- 
chi  quefto  empiaftro .  Piglia  d'ogUo  di  ca- 
mamilla,gigli  bianchi,anetino  onc.  i.e  me- 
za,per  forte  di  farina  di  fieno  gLCco,feme  di 
lino, d'orzo  onci. e  meza,per  forte  di  buti- 
ro ,  graffo  di  gallina  oncie  due,  di  croco  dr. 
vna,roffi  d'ouo  numero  due.  Si  faccia  a  co 
sì,'.  Si  piglino  le  farine,  i  graffi,  e  li  ogH,  e  fi 
mifchìno  con  decotto  d' altea ,  ò  di  malua 
fuflicisnte,  bollino  al  fuoco  fin  tanto ,  che 
s'infpeffifcono  in  forma  d'empiaftroi  dapoi 
s'aggiungano  i  roffi-e'l  croco,e  mifchiati  Ci 
applichino  al  bubone . 

Sedato ,  chefia  il  dolore  s'ha  da  paffar  ai 
digerenti  ,  mabifogna>chequeftifianodi 
più  forza,che  nell'altre  infiammatioQÌ,per- 
che  i  buboni  poffono  tollerare  cofe  di  mag 
gior  forza  eQendo  nelle  glanduk ,  c'hanno 
fenfo  ottufo ,  e  che  non  fono  d'vfo  molto 
grande ,  al  cap.z.  lib.z.  a  Glauc.  Per  quefto  fi 
piglino  radici  di  cucumero^finino,  foglio 
di  petrofemolo ,  e  di  parietaria,  fi  cucciano 
in  vino  bianco,&:  aggiunto  vn  poco  di  cro- 
co, s'applichino .  Ouero ,  Piglia  di  farina  di 
lupini,  di  miglio  onc.  i.per  forte  di  radici 
di  gigli  biSchi, d'altea  cotte  in  vino ,  e  pelle 
onc.  i.e  me  za,  per  forte  oglio[camamiÌlino 
quato  bafta;  mifchia  al  fuoco,e  fi  faccia  vn' 
empiaftr.In  quefto  cafo  ha  molta  forza  an- 
cora la  lifcia  fatta  di  cenere  di  vite  appli- 
cata con  ftoppa:  in  oltre  l'empiaftro  di  fari- 
na di  fermento  con  miele  ,  cohferifce  nel 
principio ,  perche  mitiga  il  dolore,  e  riffol- 
ue .  L'empiaftro  di  farina  d'orzo  con  mie- 
le riifolue  più  del  primo ,  per  quefto  ha  lo- 
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co  nei  buboni  incaminati .  E  cefi  fi  medica 
il  bubone  con  digerenti . 

Ma  qualche  volta  auuiene ,  che  i  buboni  Buèo»t, 
fi  fuppurino,nel  qual  cafo  fi  hanno  da  vfur-  /«;/'«•; 
par  quelli,  che  muouono  la  marcia.  Come  ''""'• 
fé  pigliaremo  farina,  oglio,acqua,  e  croco> 
e  li  applichiamo  mifchiati.  O  fi  pigli  dia- 
chilo  femplice ,  immorbidito  con  graffo  di  "^^'*'^* 
gallina;  ò  diachilò  con  gomme,ammollito 
con  graflb  di  porco  nuouo.  Suppurato,chc 
fia  il  bubone  i'econdo  Oribafio  u  e  Paolo ,  e. 
zs.lib.^.  non  s'hà  da  venir  fubito al  taglio , 
ma  prima  da  tétar  l'euacuatione  con  dige- 
renti. Ma  in  quefto  cafo  i  medicamenti  de-  ^'^^^ 
nono  hauer  facoltà  mifte,  cioè  la  digerete, 
elaconcoquéterperchela  fuppurationenó  j 

fi  fa  in  vn  medefimo  tempo  in  tutta  la  ma-  ' 

teria,  però  s'ha  da  feruir  di  tal  concoquen» 
te. Piglia  cipolle  n.2.roflì  d'ouo  n.z.  radice  ^f'^-. 
di  malua  d'altea  onc.  vna  perf  forte,  fongia  ^"^fé 
di  porco, butiro  onc.  2.  per  forte,  fi  cuocia-  digeré'u 
no  le  cipolle ,  Se  i  rolli  lotto  le  brage ,  le^ 
radici  nell'acqua ,  fi  pefti  ogni  cola  :  dapoi 
fi  mifchi  la  fongia, e  il  butiro,  e  fi  faccia  va' 
empiaftro  maturante ,  e  digerente.con  q.  f. 
del  decotto.  Ma  fé  la  copia  della  marcia  fia   Ta£i;g 
tanta ,  che  non  fi  polli  euacuare  col  medi-  '^'^i  ^f 
camentodigcrente  ,  bifogna  tagliar  il  bu-    "*' 
bone ,  e  veramente  più  tofto  col  ferro ,  che 
con  medicamento  cauftico.Se  fi  fa  il  taglio 
nell'inguinagiia,  fi  ha  da  far  lo  trauericper 
che  nel  fine  più  facilmente  s'vnifche:  poi- 
che  mentre  fi  piega  il  pettenechio  natural- 
mente la  cute  s'applica  a  fé.  Fatto  il  tagho, 
&  euacuata  la  marcia.s'hanno  prima  da  ap- 
plicart^uelle  cofe,che  fermano  il  fangue. fé 
fa  di  bilògno ,  in  oltre  quelle  che  mitigano 
il  doIore,ch'è  eccitato  dal  taglio.Perció  fia 
in  pronto  vna  Iponga  bagnata  in  aqua  cal- 
da, ò  vino ,  ò  oglio,  la  qual  fi  ha  d'applicar 
alla  parte  dolente,  ilche  fatto  fi  ha  da  met- 
ter dentro  vna  tafta ,  5c' ancor  ftoppa  con_i. 
chiara  d'ouo,  fe'l  dolore  sforzi.  Se  1  langue 
concorra  in  copia  notabile ,  s'ha  da  aftcner 
dai  fomenti,  &  applicar  chiara  o'ouo  con 
ftoppa,  dapoi  metter  détto  la  tafta  imbrat- 
tata la  prima  volta  con  feuo  di  candella  , 
perche  concuoce ,  mitiga  il  dolore,  ma  alle 
volte  s'inibratti  la  tafta  con  qualche  con- 
coquente,  come  con  rafa  di  terebinto ,  in- 
cenfo,eroffod'ouo.  Ma  di  fuori  via  fi  ac  Mcadi' 
cofti  il  diachilò,  ò  femplice,ò  con  gomme,  ficanti . 
Euacuata ,  che  fi  fia  la  marcia ,  vi  è  di  bifo- 
gno  d'vn  detergente ,  nel  qual  tempo  s  ag- 
giunge qualche  portione  di  miele ,  ò  piglia  ^mpa. 
rofli  d'ouo  nam.  2.  farina  di  lupini  quanto  ^''"' 
bafta  per  infpeffire  i  rolli  in  forma  d'em- 
piaftro .  E  quefto  il  mettiamo  di  dentro,  e 
di  fuori .  A  queft'vfo  fa  ancora  il  miele  ro- 
fato  colato ,  al  quale  fia  aggiunto  tanto  di 
G  farina 
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farina  d'orzo ,  quanto  bafta  per  infppifi re; 
\*w/i-  il  qual  fimilmente  fi  mette  dentro,  e  di  fuo- 
ri. Mondificato,  che  fi  fu  l'vlceres'ha  da 
generarla  carne  con  quefto  medicamento, 
Piglia  rafa  oncie  ijj.cera  oncie  yna>e  meza, 
incenfo.maftici  onci,  per  forte  oglio  com- 
mune  dr,  x.  fi  disfà  la  rafa  al  fuoco .  con  lai 
cera ,  e  l'oglio ,  fi  colano ,  dipoi  Ci  mettono 
dentrp  le  polueri .  Sono  nelle  bottegho , 
1  vnguento  di  bettonica>di  tutia,d'ifide>d'a 
poilolorum .  Generata,  che  fi  fia  la  carno 
s'ha  da  intrpdur  la  cicatrice  con  file  fecche, 
ò  con  rame  abbruggiato  purgato  ,  ò  con 
poluere  di  tutia  prepatata  >  ò  con  corno  di 
f  eruo  abbruggiato , 

Dtlfima, 

C  A  P.      XXIL 

IL  fima  è  vn  tumore  nella  gianduia»  che 
s'accrefce  con  vna  certa  vehementia ,  e 
fi  affretta  alla  fuppura  rione-,  al  cap.  i .  lib.i.a 
Clauc.  Nel  medicar  queflo  tumore ,  fuppo- 
Tepien,  fta  la  cura  vniuerfale,qualé  habbiamo  infti  - 
tuitanelbubone  ,  fi  hanno  da  applicar  al 
loco  offefo  cofe ,  che  promoiiano  la  mar- 
cia  che  già  fo^no  fiate  propofte,  imitado  il 
moto  della  natura.  Fatta ,  che  fia  la  Marcia 
Galeno  auuertifccche  fi  ha  da  feiruir  di  dif- 
cutienti ,  prima  che  fi  apra  il  tumore ,  nel 
qual  cafo  Galeno  al  Ub.6.  deijìmp.  loda  l'ab- 
rotano pefto  con  farina  d'orzo,  ortica ,  pa- 
rietaria,radici  d'altea,  ammoniaco  ammol 
lito  con  miele .  Se  la  copia  della  marcia  fu- 
peri  il  medicamento  :  aprite  ò  con  fJtto ,  ò 
con  medicamento  cauftico,  e  medicate  nel 
medefimo  modo?  che^l  bubon? . 

PelFigetlo, 
CAP.    XXIII. 

IilFigetlo  è  vn'  infiammatione  nella  gli' 
dula ,  che  partecipa  d'erefipilla ,  ò  e  vn 
ffS^th';  erefipilla infiammatoria,*^/ c.i.lib,2.a Glauc, 
In  quefto  preceda  la  cura  di  tutto/il  corpo 
per  mezo  del  taglio  della  vena,  di  purga ,  e 
di  dieta .  ' 

In  quanto  alla  parte  ofFefa ,  fi  ha  più  to^ 
?>^/f! .  fto  da  digerire,  che  fuppurare,  perche  qwe- 
fto  tal  tumore  ha  mifchiata  la  bile;per  que- 
flo Gzlal  lib.6.  deifemp-  loda  l' Alfine  >  ch'è 
vn  herba  detta  volgarmente  recchia  di  for- 
ze a  modo  d'empiaftro  ;  ancora  il  triplice,  e 
le  foglieldi  malua  hortenfe:  ancora  il  cerot^ 
to  humido ,  che  fi  defcrjue  al  cap,6.  lib.z.  dei 
fempl.  In  fomma  il  Figetlo  fi  ha  da  medicar 
gon  difcutienti più  miti, 


no 
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DelbuboneFrancfiffi, 

c  A  P;  xxiy. 

IN qaefto l'intétione è  conucrtireintut-  ^^^-^j^^ 
ti  i  modi  il  tumore  in  marcia  >  ma  non  Uco  d* 
digerirlo  per  refpiro ,  molto  jmeno  di  ref.  MP»- 
pingerc;  perehe  l'efperienza  .teftifica,  ch<L.  J"^;^* 
ipefle  volte  l'infermi  capano  dal  mal  Fran-  remi . 
cefe,  fé  fi  faccia  epacuatione  fenfibile ,  ma 
Ipeffe  volte  di  nuouo  ricader  in  mal  Fran- 
jcefe,  fé  fi  faccia  euacuatione  infenfibile  dei 
buboni .  E  la  ragione  è»  perche  riflbluta  la 
parte  più  tenue.le  più  grofle  fi  cacciano  dé- 
i:rp,e  fi  c5ge]ano:ma  ì'euacuetianeséfibile, 
non  folo  luol  euacuare  la  materia  concorfa 
cótagiofà ,  ma  ancora  ogn'altra,che  fia  nel 
corpo  :  e  ciò  fi  fa  per  ragion  del  vacuo,per- 
chelihumorifemprefeguitanoquellojche 
s'è  euacuato  :  perciò  in  quefto  bubone  non 
penfiamo  cofa  alcuna  della  reflblution  dei* 
la  materia , 

In  quanto  alla  cura  di  tutto  il  corpo ,  ne 
tagliamo  la  vena ,  ne  diamo  medicamento 
purgante>ne  ordiniamo  di£ta,ma  lafciamo 
che  l'infermi  fi  feruano  del  confueto  viro. 
Matuttalanoftra  intentione  ficonuerto 
alla  fuppurationei  &  attratione .  I  quali  ri- 
medii  habbiamo  narrati  di  fopra  nel  bubo- 
ne -  Suppurato,  che  fia,  s'apre  ò  con  ferro,  ^.^ 
ò  con  medicamento  cauftico:  fi  fa  più  fìcu-  "^  "  ' 
jamcnte  col  ferro.  L'apertura  non  fia  mol- 
to larga ,  perche  U  loco  non  fi  può  confer- 
uar  aperto  longo  tempo ,  ma  bafta  vn  foro 
di  giufta  grandezza ,  che  fi  cpferui  con  vna 
tafta  porta  dentro ,  InoUrcquefti  tahbu- 
bonijche  nafcono  nell'inguinaglie,s'hanno 
da  aprire  in  parte  altiffima ,  la  qual  nondi- 
meno non  guardi  niente  ali  ingiù  ;  ne  fi  ha 
da  cacciar  dentro  profondamente  il  ferro , 
perche  iui  fono  vene,  &  arterie  gradi,  l' vna 
delle  quali  fé  fi  pungeffe,  farebbe  pericolo , 
che  l'infermo  fubito  moriflcj  poiché  le  glà- 
dule,nelle  quali  nafce  il  bubone  fono  pofte 
nellinguinagliaS  non  folo  perche  fiano  e- 
muntorie  del  fegato,  ma  ancora  perche  fo- 
ftentino  le  diuifioni  di  quei  vafi  .  Aperto 
che  fi  fia,  bifogna  purgare  come  habbiamo  ^  ' 
detto  nel  bubone,per  quindeci>  vjnti,ò  tre- 
ta  giorni,  più  »  e  meno  conforme  >  che  vi  è 
copia  di  materia .  Ma  in  quefto  tempo  ta- 
gliamo la  vena  i  diamo  vn  medicamento 
purgante;*  ordiniamo  vna  dieta  opportu- 
na .  Quando  fi  farà  conferuato  aperto  lon- 
go tempo,fi  riempirà  dapOi  di  carnee  s'in- 
troduràja  cicatrice  .  E  in  quefto  modo  fi 
medica  il  bubone  Francefe  ?  il  quale  non  è 
ribelle  alla  fuppuratione . 

Ma  qualche  volta  auiene,  che  fiano  ofti- 
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natiflìmiaHa  fupputatione,  nel  qualcafo 
configlioj  che  i^'artachi  vna  vétofa  vn  gior- 
no sì,  l'altro  nò  5  ma  fra  tanto  s'hà  d'appli- 
care diachiJò  co  le  gomme,  e  fapon  negro  ; 
con  che  ho  veduto  fuppurarfi  contumacif- 
fìmi  buboni  Franceffi.Che  fé  ne  anche  con 
quefti  fi  pofla  fuppurare,  quando  s'è  longa- 
mente  tentata  in  vano  la  fuppuratione.e  1* 
infermità  s'è  tirata  in  longo:riccorriamo  al 
taglio  della  vena ,  alla  purga,  &  alla  dieta  : 
applichiamo  la  ventola, el  diachilò  ,  e  cofi 
fpefle  volte  fi  fuppurano .  Se  neanche  cofi 
fi  poffano  fuppurare,s'hà  da  paffare  ad  altre 
cofe.  Poiché  vna  volta  m  vn  bubone  duro , 
e  pertinaciiTìmo,il  cafo  ha  infegnatala  fup- 
puratione,  non potendofi aiutare,  ne  col 
cauar  fangue,ne  potendo  i  detti  rimedii  far 
la  fuppuratione .  V'empirico  adunque  ap- 
plicò a  quel  bubone  duro  va  medica  men 
to  cauftico ,  e  cofi  abbruggiò  profondame- 
te  il  fito ,  dapoi  cadde  il  bubone, e  la  carnea 
fottopofta  apparue  roffkje  fecca.-finaimen- 
te  in  poco  tempo  l'vlcere  fii  ripieno  di  car- 
ne, e  coperto  di  cicatriccfenza  veruna  fen- 
fibile  euacuatione  ,  che  foflc  d'alcun  mo 
mento .  Ritornò  à  me  l'infermo, e  coman- 
dai che  s'aflìgelTe  vna  ventofa  :  il  che  fatto, 
tutta  quella  carne,  tenerellaje  nuoua  fu  le- 
uata  via  dall' viceré  ,  dapoi  tenuto  longo 
tempo  aperto  Tvlcere,  dal  quale  vfcì  co 
piofiffima  materia ,  e  cofi  veramente  fu  li 
berato.  Che  cadeffe  la  carne  nuoua  fu  ca- 
gionato dalla  ventofa . 

Del  buÒQne  perlifero , 
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POchi  buboni  peftilenti  fi  guarifcono  ; 
poiché  qualche  volta  l'infermi  muoio- 
no il  primo  giorno  ■.  qualche  volta  il  quar- 
to, rare^volte  viuono  più  in  là .  La  purga  in 
quello  è  pericolofa  :  perche  da  principio  i 
medicamenti  turbano  molto  la  natura.  E 
nondimeno  vtiliflìmo  tirar  la  materia  ve 
neficaa  quella  parte  con  medicamenti  di 
grandiflìma  forza,  come  fono  le  cantaridi , 
il  fucco  di  titimalo ,  il  ranunculo  pefto ,  & 
applicato.  Più  d'ogn' altro  lodo  grandi  flì- 
mamentc  la  flammula ,  perche  tira  molto, 
&  eccita  veflìche ,  per  le  quali  s'efpurga  il 
veleno  .  Qualche  volta  bifogna  feruirfi  di 
cauftici,e  la  cofa  fuccede  felicemente.  Da- 
to il  fuoco ,  è  oppoituno  applicar  à  modo 
d'cmpiaflro  la  teriaca}  ci  miiridato . 


Del  Carbone , 
GAP.    XXVI. 

L  carbone,  carboncoJo,che  fi  chiama  in 

greco  Anthraxjda  Auicenna  è  detto  bra- 
gia,ò  è  fimile  al  colore  del  carbone  eftinto: 
poiché  è  vn  tumore  >  che  grandillimamen- 
te  abbruggia,  c'ha  vna  crolla  negra.  Galen. 
cap.iz.aliib.delle  deffinit.de  morb  dice,  che'l 
carboncolo  e  vn'inferniità  comporta  di  tu- 
more,e  d'vlcere,  Nafce  da  fangue  caldo, 
al  cap.  1  .lib.z.a  ClauQ.  al  cap.6.  Uh. dei  fum.  non 
nat.  Ma  che  cofa  intenda  Galeno  per  fan- 
gue caldo,  lo  fpiega  ,  al  cap.g.  al  lib.z,  delle^ 
deffin.  delle  feb.  diluendo  .  Mentre  il  fangue 
s'abbruggia,la  di  lui  parte  più  fonile  fi  con- 
uerte  in  flaua  bile^ma  la  più  grofla  in  atra  » 
come  auiene  nei  carboni . 

S'abbruggia  adunque  il  fangue ,  ò  per  fé 
fteflb,  ò  per  lialtn  humori  mifti.  Quindi  i 
carboni  fono  vicendeuohnente  difFereati , 
alcap.io.lib.z.a  ClaucAìii-o  è  vn  viceré  con 
crolla  di  colore,  o  cenericio,ò  negro:  altro 
nafce  con  puftule ,  come  quelle,  che  s'ecci- 
tano dal  fuoco, rotte  le  quali,  v'è  fotto  l'vl- 
cere croftofo.tf/  cap.  iQ.lib.i^.del  metod.e  ve* 
ramente  più  carboni  nafcono  con  la  puftu- 
la,  che  fenza  lei .  Quello  che  nalce  con  pu- 
ftula  da  Au  leena  è  chiamato  bragia ,  e  fuo- 
co Perfico.  Alle  volte  la  pullula  è  vna  fola, 
alle  volte  fono  molte,e  picciole,come  gra- 
ni di  miglio ,  le  quali  rotte,  v'è  (otto  la  cro- 
fta.  Màfhumore,  che  fi  mifchia  col  fan- 
gue, <5c  eccita  le  puftuIè,fecondo  Auicenna 
è  materia  biliofa;  e  tenue .  L'vna,e  l'altra_, 
fpeciedi  carbone  di  nuouo  è  di  due  lortij 
poiché,  ò  è  peftilente,ò  non  peftilente,cioè 
mentre  non  ha  altra  malignità  aduentitia 
congiunta,  che  quella  c'ha  dal  tumore*  .• 
commem.izjìb.^.epid. 

Ifegni  del  carbone  non  pcftilente  fono. 

Primo,  l'vlcere  co  la  crolla.la  qual  qual- 
che volta  è  cenericcia  ,  qualche  volta  è  più 
negra ,  cioè  quando  è  in  eftremo  abbrug- 
giato. 

Secondo,La  carne  croftofa  fi  cinge  d'in- 
fiammatione  liuida.ed  ha  vn  coleriche  tira 
al  negro,  e  rifplende  come  pece,  e  bittume. 
Cello  al  cap,  1  S.lib.$. 

Terzo,  La  febre  per  lo  fcruor  del  humo* 
re;  teftimonio  Galeno  al  lib.dell'atra  bile. 

Quarto,  il  dolor  vehemcnte,  «/  cap.i.  lib. 
2.  a  Glauc. 

Quinto,  il  fonno>c  rhorrore ,  Quando  il 
carbone  è  per  dar  fuori  l'infermi  fentono 
vn  gran  prurito  :  fé  grattano,  eccitano  pu* 
ftule  fimilial  miglio ,  rotte  le  quali  v'è  fot- 
to l'vlcere  con  la  crolla . 
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Segni  del  pedilente .  i.La  conftitution  cht  Galeno  al  cap.iQ.lib.i4..delmetoLé&nm 
dell'aria peftilwntiale.  2, Lafebremit:e,de  i repellenti, perche l'humor è groffo»  feri- 
bole,  piaceuole ,  e  che  quali  non  fi  'fente.»  ;  no,  e  maligno,ma  hauendo  riguardo  all'in-   Se  qui 
fpefle  volte  carninano  Cm  che  cadano  mor-  fiammatione  grandillìma ,  dice  che  total-  i'hMa. 
ti .  3 .  La  perdita  del  color  florido  della  fac-  mente  fi  ha  da  refpingere ,  fi  perche  fi  rin-  j^^  -^J' 
eia  .  4-  la  lingua  neg^a,  ò  gibla .  s-  L'vrina^  frefchi  l'infiammationce  fi  riiffenda  la  par-  repeii. 
fottile.e  torbida.6  Lefeci  liquide,  e  cole-  te  della  cancrena,  comeperche  fi  mitighi  il 
riche.  7. La  perdita  dell'appetitojanaufea,  dolore.  Ma  fooglie  la  difficoltà  con  vna_. 
il  vomito,  8.  Il  fudore.  ò  molto,  e  tepido,  ò  diftintione  5  cioè  che  fono  opportuni  quei 
freddo.  9.  Il  cartiuo  fettor  del  fiato .  io.  La  medicamenti ,  che  moderatamente  refpin- 
difficoltà  di  refpirare,  la  voce  rauca,  ii.  Il  gendopoflfono  anche  digerire,  poiché  coli 
dolor  del  capo,  la  vertigine.   i2.Ilfonno  il  digerente  non  rifcalda,  e  non  eflendo  va- 
qualche  volta  profondo,  qualche  le  vigilie  leuole  il  refpingente,non  può  cacciar  in  ai- 
continue.   13,  Lafincope,  particolarmen-  to  i  lucchi. Perciò  compone  vn  medicante- 
te  quando  fopraftà  la  morte,  A  queftis'ag-  todipianragine  ,    e  pane  con  latte  cotti  o 
giunganoli  altri,  come  le  puftule,  le  vlceri  Vuol.cheil  panenonfiadifemola,  neto- 
concrofta&c.  talmente  fenza  femola,  ma  di  meza  forte. 
La  caula  profllma ,  e  immediata  è  vna_*  fa  il  fecondo  medicamento  di  farina  d* 
*^^''-'"' fluflìone di fanguecaldillìmo, alla  parto  :  ed'oflìmiele.  Auicennafifcrue 
che  eccitata  d^Ha  ridondanza  in  tutto  il  della  galla,  con  aceto  di  vino,  e  d'alumecS 
corpo.  La  ridondanza  nafcc;  oda  intenfa  aceto  di  vino .  Ouero- piglia  vn  pomo  gra- zw^/*. 
calidità  di  fegatoj  ò  da  caufe  interne,  come  nato  d'agrcorzo  pug.vno, di  foglie  di  pian-  fi'^"- 
da  cibi  caldi  i  e  di  cattino  fucco  :  oltre  que  tagine,  m.ii.  fi  cuociano  in  acqua,  &  aceto, 
ile  cofe  il  peftilente  ha  l'aria  peftilente,  e  fi  peftino .  Dapoi,  piglia  polpa  di  pomo 
lipcftifero  Galeno  il  chiama  pernicio-  cotogno  cotto  con  prugne ,  e  fi  faccia  em- 
fiffimo.  <z/  cotnm.i2.lib. 3. epid.l  non  peftiferi  piaflro,  piglia  de  foglie  di  cipreflb  verde,  de 
anch'  eill  fono  pericolofi ,  perche  nafcono  pignatte  fenza  nociuole,  de  farina  d'orzo  » 
da  hu  mori  vitiofi,  al  cap.ó.al  lib.  dei  tum.  non  lìchi  fecchi  onc^.per  forte  di  foglie  di  ruta 
nat.  &  accendono  vna  febre  ardentillìma  ,  ni.  i.  di  noce  gianda  oncie  2.  Gal.nello  ftef- 
e  fono  congiunti  con  pericolo  della  vita .  fo  viceré  croftofo  fa  fcarificationi  >  e  tagli , 
Nel  carbócolo  no  peftilente  la  caufa  è  di  Ma  perche  fi  leui  piti  facilmente  la  crofta  a 
due  forti ,   il  fangue  calidiflìmo  in  tutto  il  Rafis  rifcalda  prima  il  loco  conl'acqua  cai- 
^j7«o«  corpo:  elaparticolar  redondanza  nellij  da, dapoi fcarifica .  Maailochifcarificati, 
fefliie-  parte  ofFefa .  Adunque  s'ha  prima  da  eua-  come  s'infegna  al cap.  io.  //à.  14.  non  s'han. 
'«  •       cuar  lì  ridondanza  vniuerfale ,  come  quel-  no  da  applicar  quelle  cofe ,  che  s'applicano 
wÓ^r"  1^'  che  fomenta  la  particolare .  S'euacua_j  alli  altri  mali  ,   come  medicamenti ,  che 
ddmt   col  taglio  della  vena  fino  al  mancamento  muouano  la  marcia,  ma  che  grandiffima- 
">^-  ,.  d'animo,fe  non  faccia  oftacolo  qualche  co-  mente  eflìcchino,erefiftano  alla  putredine." 
"^   '    [ì:aU\tfor.  2  3 -fettion.  I. poiché  nel  carboneè  poiché  il  carbone  putrefacendofi  sepre  fer- 
vila grandiffima  infiammatione,(T////'.i4.rfe/  pe.Quindi  Gal.  loda  i  Paftelli  d'Androncdi 
metod.Sc  in  oltre  v'è  vna  intenfiffima  febre  Poliida,ediPafioneches'hannodaliquare 
ardente,aHzi  anche  vn  grauiflimo  doloro,  in  vino  dolce  fino  alla  fpeflezza  delle  feci , 
alc.iMb.z.a  G/^ac.  Adunque  per  quelle  cau-  Galeno, lib, 2.  a  Glauc  fé  vi  fia  gran  tumore  » 
fé  fi  ha  da  purgare  l'abbondanza  di  fangue.  lauai  paftelli  nel  principio  con  vinoacer- 
E  perciò  Galeno  non  fa  mentione  di  pur-  bo,dapoi  con  aceto.  Se  non  cede  a  quefte 
gante  mentire  s'suacua  il  fangue ,  non  bifo-  cofe,  ma  rimane  la  durezza,  Paolo  ammo* 
gna  far  altra  euacuatione,  altrimenti  fareb-  nifce ,  che  ci  fcruiamo  àel  melino  di  fera- 
be  pericolo  della  vita.  Ma  le  non  fi  podi  pione,  e  procuriamo,  che'l  carbone  preftil- 
cauar  fangue  fino  al  deliquio  d'animo  fida  fimamenrefifupptiricon  empiaftro  appli- 
pivgati  con  ficurezza  vn  purgante:  il  qual  fia  Epi-  cato  due  volte  il  giorno  :  loda  le  noci  glan= 
timo  vna  mcz'on'sa  con  fero  di  latte:ouero  de,  ogliofe  ,   graffe  pefte  ,  &c.  Chefo 
vn'onza  di  polpa  di  tamarindi,  con  oncie  2.  per  anche  non  vogha  cedere,  Galeno  efor-  -^ 
jite.    di  confettion  d' Amec .  Se  vi  fia  febre  non_  ta  che  diamo  il  fuoco  ali'vlcere ,  ò  con  fer- 
rur.ù .    f]  deue  dare  fé  non  il  Leniente,  &  s'hà  da  ri-  ro,ò  con  medicamentij  poiché  il  dar  il  fuo- 
correre  a  firoppi  rinfrefcatiui .   L' herbe  i\  co  lena  via  la  crofta,e  la  putredine;fe  riffiu» 
cocciano  nel  fero  di  latte .  Il  vito  fia  rinfre-  tano  il  ferro  Gal.fi  ferue  del  mifii,  cioè  Vi« 
fcatiuo,  orzada  corr  feme  di  meloni .  triolo  dei  calcide,di  arfenico,  et  di  calcina  j 
"^opid .       In  quanto  alla  parte  offefa  qucfta  s'eua-  datolche  fia  il  fuoco-  perche  cada  la  croftaj 
cua,  ò  con  repelkmi ,  ò  con  digerenti:  poi-  Aer.loda  le  foglie  di  Verbena  dritta,e  di  ci- 
che in  quefto  modo  fi  medica  Tinfiamma-  f  rcffo,  lo  fterco  di  gallina  aridojcon  fongia 
t;oasi  aurvlcete  indica  a,Itce  cofe,  P4?  vec- 
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vecchia .  Loda  ancora,  non  folo  per  leuar 
lacrofta.ma  per  fanar  intieramente  l'vlcc- 
re,  le  radici  di  gigli  frelche  amminiftrate  in 
forma  d'empiaftro . 

Nel  carbone  peftilente  s'hanno  da  dar 
antidoti  con  fcordio ,  e  fi  topi  d'agro  di  ce- 
dro. None  conuenienteilcauar  fangue_. 
fino  al  deliquio  d'animo  .  perche  fubito  ca- 
dono le  forze ,  nondimeno  qualche  voIta_. 
s'hà  da  reftringere .  I  medicamenti  locali 
fiano  atraenti  di  grandiflìma  forza ,  e  chcj 
con  la  loro  proprietà  refiftono  ai  veleni, 
come  fono  i  trochifcidi  vipera, la  teriaca,il 
mitridato .  Atrahono  più  quei  medicame- 
tijcMianno  forza  cauftica'come  Tarfenico.e 
la  flammula.  Hanno  loco  ancora  le  vento- 
fé  fcarificate  >  e  qualche  volta  le  fanguifu- 
ghe .  Per  leuar  la  putredine>  fi  laui  con  ac- 
qua falfà  calda  ;  fé  non  s'habbia  altra  cofa_, 
alle  mani ,  fi  ha  d'applicar  calcina  viua . 

Della  Cancrena,  e  sfacello,» 
C  A  R      XXVII. 

I  Chirurgi  fogliono  ridur  la  caHcrena,e  lo 
sfacello  alle  infiammationi  perche  tali 
mali  fogliono  foprauenire  alle  infiamma- 
tioni grandi.  E  adunque  la  cancrena  morti 
ficatione  della  parte  ,  ch'è  tentata  dall'in 
fiammatione>4Ì  cap.9,U.z.a  GlaucìAz.  quan- 
do le  mébra  fono  totalmente  morte ,  chia 
mano  quel  male  sfacello .  La  cancrena.* 
aduque  fi  chiama  quel  male,  ch'è  nella  par- 
te mentre  muore ,  ma  lo  sfacello  mentre  è 
morta .  L*vna,e  l'altra  paflìone  però  cflen 
do  mortificatione,  ne  effendodifferenti,  fé 
non  fecondo  il  più,  e'I  meno,perciò  le  cau- 
fe  dell'vna,  e  dell'altra  faranole  medefime» 
La  vita  fi  conterua  per  la  conferuatione  dei 
calore:  ma  ia  morte  non  è  altro  che  la  cor 
rBttione  di  calorcperloche  le  parti,  che  vi 
uono  paiono  calde,le  moriétifredde.Quin- 
di  è  chiarojch'effendo  la  cancrena  mortifi- 
cation  della  parte ,  che  non  fia  altro  ,  cho 
corruttione  del  calore  di  quella  parte.Il  ca- 
lore fi  corrompe  da  cinque  cagioni . 

Prima  dal  freddo ,  come  vediam  l'inuer- 
no.  che  alcuni  muoiono  per  lo  gran  gelo 

Secondariamente  il  calor  natiuo  fi  cor- 
rompe da  vn'eccedente ,  e  fouerchio  calor 
eftraneo ,  che  non  meno  del  freddo  è  con- 
trario al  calor  natiuo.poiche  così  molti  re- 
ftano  vccifi  dal  calor  febrile . 

Terzo  per  mancamento  di  nutrimento, 
poiché  chi  non  mangiafle  morrircbbe;per- 
che  il  calore  contenuto  nel  mondo  inferio- 
re, effendo  fuori  del  proprio  loco  volarreb- 
be  ali'insù ,  fé  non  vi  fofle  qualche  cofij , 
^alla  quale  foffe  trattenuto ,  come  da  vn- 
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legame,  il  che  fi  fi  dall'alimento . 

Quarto  fi  corrompe  dalla  refpirationeJ 
vietata.perche  il  calore  ha  bifogno  di  con- 
feruatione  :  cofi  vna  ventofa  non  forata-. , 
Soffocando  la  fiamma,  Teflingue,  la  forata 
la  conferua. 

Quinto  fi  corromplil  calore  da  qualche 
foftanza  velenofaJa  qual  è  in  tutto  contra- 
ria alla  proprietà  del  calore;  come  il  morfo 
di  fcorpione,  di  vipera,  veneni,  che  con  oc- 
culta proprietà  fono  contrarli  al  noftro  ca- 
lore . 

Ma  la  cancrena  fi  genera  in  due  modi ,  ò 
per  concorlo  d'humori ,  ó  fcnza  concorfo 
d'humorii  poiché  qualche  volta  auiene^  , 
che  fi  genermo  nel  noftro  corpo  alcuni  hu- 
mori  velenofi ,  ch'ariiuino  à  qual  fi  fia  par 
te  la  mortificano,  &  eccitano  cancrena  in- 
lei .  Ma  qualche  volta  nafce  la  cScrena  fen- 
za  concorfo  o'humorii^/  cap.i.lib.z.a  Ciane, 
Determinato  qucfto  diciamo ,  che  la  can- 
crena naice  da  cinque  caufe . 
La  1  .è  il  freddo,come  auiene  ai  remiganti 
l'inuernorparimente  ancora  l'infiammatio- 
ne,  e  rerefipilla,alle  quali  eflendo  applicati 
medicamenti  di  fouerchio  refrigeranti.  Io- 
gliono  degenerare  in  crena . 

La  feconda  caufa  è  il  calor  eftraneo  :  per 
quefta  cagione  l'infiammationi  graudi,per 
eccedente  ealore  fogliono  conuertirfi  in^ 
cancrene,parimenti  l'eriApille,  per  li  rime- 
dii  di  fouerchio  caldi  applicati . 

La  terza  caufa  è  il  mancamento  d'alimé- 
to  5  perciò  li  articoli  di  coloro ,  che  longo 
tempo  iono  flati  infermi  di  tabe,emaraf- 
mo,  fogliono  conuertirfi  in  cancrene ,  per 
manaamenio  di  nutrimento:  perche  effen- 
do  li  articoli  lontani  dalla  fonte  del  calore, 
per  la  debolezza  della  facoltà,  il  nutrimen- 
to non  può  arnuar  colà;  cofi  ancora  fi  in- 
ferma (11  cancrenai! !r.embro,il  quale  ftret- 
to  fortemente  con  qualche  ligame. 

La  quarta  cauta  è  la  tranfpiratione  vie- 
tata; per  la  qual  ragione  fogliono  naicere^ 
nell'infiammationi  grandi  le  cancrene ,  per 
la  grane  oftruttione . 

La  quinta  caufa  fono  li  humori  velenofi 
che  fon  fermi  nel  corpo,  generati,  ò  dai  ci- 
bi cattiui,  o  dall'aria  cattiua  tirata  a  fejque- 
fti  quando  concorrono  in  qualche  parte  la 
mortificaiao  ;  e  perciò  ancora  da  vn  morfo 
velenofo  fi  fogliono  eccitar  le  cancrene^  . 
Cofi  nelle  ferite  nafcono  le  cancrene  dalla 
medefima  caufa,  dalla  quale  nafcono  neir. 
infiammationi;  medefimamente  nelle  con* 
tu  fioni.Quefte  fono  le  caufe  della  cancre- 
na, e  ancora  dello  sfacello  ;  fono  folamen- 
te  fra  di  loro  differenti  neli'intenfione  e  re- 
miffione . 

Si  conofcono  dunque  da'fegni  feguenti , 
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deii^^      Prima  il  color  noridcch'era  nell'infìant- 
jenz^rL.  mationijS  eftingue  nella  cancrena  ,  Secon- 
sonro'*  dariamence  il  doloic>  e  lo  sbattimento  cef- 
fod  hu  ^3i^Q,  i-jon  mitigata,  che  C\a  la  difpofitione, 
oifiet't    ^'^  niortificato  il  feqfo. Terzo  il  fenfo  è  ot- 
tufp;  ma  q  ualcheduno  dirà  .  che  le  cancre- 
ne, che  naicono  da#ócorfo  d'humori,  dol- 
gono veheraentenrcnte  ,  per  io  che  fé  vo  • 
gliamo  conofcer  perfettamente  k  cancre 
ne.  bifognadifl:ipguere,fe  nafcano  da  con- 
^ifpafl  corfo  d'humori,  ò  fenza  concorfo .  Poiché 
fé  la  cancrena  nafcafen za  concorfo,  cioè 
fé  habbia  qualche  canfa  precedente  ,  come 
qiiella)che  nafce  dairinfiammationi,allho- 
ra  i detti  fegni  hanno  loco  E  meritamente 
in  vero  quefti  fegni  apparifcono  nella  par- 
te offefajperche  ogni  parte  é  retta  dal  fcga- 
to,  dal  cuore,  e  dal  ceruello ,  i  quali  abban 
donano  la  parte  morta.  Adunque  l'eftin- 
'     .cioa-s-dci  color  florido  dinota,  che  manca^ 
■  }a  facoltà  vegetaiiua.ch'infìeme  col  fangue 
arriua  aìj  membro, pei  che  il  fangue  è  cagio- 
ne del  color  florido;  in  oltre  la  mitiga tione 
del  dolore ,  e  rpttufione  de]  fenfo  fignifica- 
no ,  che  la  facoltà  animale  abbandona  la_, 
patte,  e  lo  ceflare dello  sbattimento  figni 
fica .  che  la  facoltà  vitale  non  influifce  più 
nella  parte.  Ma  fé  la  cancrena  nafca  con-, 
CQncorfo,que(liXono  i  fegni  ? 

Prima,  s'atcompagna  la  febre  continua.e 
'  ^eii^  maligna  ,  che  prouieae  dalli  humori  vele- 
fancre-  lenofi  nel  corpo  = 

"t  ^'T  Secondariamente  il  dolor  intolerabilo 
(pcorjo.  ^^^  ^^  grandillìma  refiftenzajC  tenfione,che 
S\  fa  nella  parte  che  muore  j  poiché  non  fi 
può  dar  mutatione  maggiore  »  quanto  è 
quella  della  vita  alla  morte ,  perciò  Hippo- 
crate,  e  Platone  diceua ,  ch'allhora  nalce  il 
dolore,  quando  la  Natura  s'altera»  e  cor- 
rompe. 

Terzo  la  cancrena  di  quella  forte  nafce^ 
con vna certa puftula>ò  vellica,  fottoalla 
quale  è  vna  macchia  negra . 

Quarto: il  color  florido  della  parte  fi  mu^ 
(a,  e  quafi  s'eftingue . 

Qr.  into ,  la  cancrena  di  quefta  fortcch'è 
con  concorfo  d'humori ,  quafi  fempre  fuol 
principiar  nel  deto  grande  del  piede ,  dapoi 
va  manzi  in  modo ,  che  in  breue  abbraccia 
tutta  ia  gamba ,  e  h  cofcia , 

I  fegni  dello  sfacello  fono  fimili  ai  fegni 

della  cancrena ,  ma  alquanto  più  intenfi, 

ifaceiio      II  priino  è  il  color  negro,  e  mortificato . 

Secondariamente  il  fenfo  totalmente  fi 

lena  via;  fé  fi  ponga,;ò  tagli,  non  fente  cofa 

veruna  , 

Terzo ,  il  membro  cadauerofo  fpira  cat- 
tiuo  odore  per  lo  caloreeftraneo . 

Quarto  il  membro  diuenta  morbido,  e 
putrido, 


Quinto,  fé  ^^  calchi  ia  partccedc  nel  pra» 
fondo,come  l'odema . 

Serto,  fé  a  folleui  la  cute  con  le  dita,fi  fc- 
para  facilmente  dalla  carne  fottopoftaf  per 
che  manca  il  calore ,  Con  vn  fegno  adutiqj 
principalmente  fi  pofibno  diftinguere  la-. 
cancrena,  e  lo  sfacello,  fecondo  Galeno ,  al 
lib.z.  a Glauc.  e  Paolo  alcap.ig.  lib.4..  poiché 
fé  la  parte  inferma  in  quefto  modo,  fi  tagli, 
fi  punga,e  fé  le  dia  il  fuoco  »  e  non  fenta  af- 
folutamente  cola  veruna  ,  queftomalefi 
chiama  sfacello:  fé  fente,  fi  chiama  can- 
crena . 

Lo  sfacello  è  incurabile,  e  mortifero,  cf-  ^ >;»£»*' 
fendo  già  intieramente  morta  la  parte ,  ne  ^"'''' 
dandofi  regrelfo  dalia  priuationeall'habi- 
to .  La  cancrena  è  veramente  ctirabile,mà 
tanto  difficilmente,  che  fé  qualcheduno 
con  vn  preftiifimo  rimedio  nò  s'opponga  » 
la  parte  con  vn  certo  continuato  moto ,  a 
poco  a  poco  muore  ,  e  in  breue  fpatio  di 
tempo  ftra ugola  l'huomo .  Celfo  al  cap,2/^t, 
//i.ó.vuoL  che  la  cancrena  non  fia  difficilif» 
fima  da  e0er  medicata  ;  ma  quefto  s*hà  da_« 
intendere,  fé  cominci  in  vn  corpo  giouani- 
le ,  fé  i  mufcoli  fiano  illefi ,  feineruipoco 
offefi ,  Ma  la  cancrena,che  fia  nata  da  con- 
corfo d'humori  è  di  cura  molto  pivi  diffici- 
le,che  quella,  ch'è  fenza  cocorfo;  oc  m  pra- 
tica rare  volte  ho  vedutole  cancrene  nate 
da  influirò  d'humori,  che  fiano  terminate-» 
felicemente  j  poiché  quakhe  volta  ho  ve- 
duto li  huomini  effer  morti  in  vn  foi  gior- 
no, cornei  vecchi,  qualche  volta  in  più. 
giomiii  come  i  giouani  a 

Cura  della  Cancrena, 


i 


PEr  lo  che  fé  la  cancrena  nafca  con  con- 
corfo d'humori ,  i  quali  fono  generati 
nel  corpo  da  aria  peftifera,  da ebrietà,da ci- 
bi cattiui ,  da  vita  otiofa ,  da  venere  immo- 
derata,e  difcendono  a  qualche  partii  come 
il  deto  grande  ad  piede ,  e  cagionano  la  cà- 
crena,  alla  quale  è  accompagnata  la  febre.^ 
peftifera ,  la  puftula  con  macchia  negra ,  il 
dolor  intolerabile ,  &c.  in  quefta  bifogna_» 
preftiirimamente  foccorrere  alja  cancrena, 
altrimenti  non  arrecherai  verun  giouame- 
to  ,  E  nafcendo  quefta  cancrena  dalla  ri- 
dondanza delh  humori ,  quefti  s'hauranno 
da  euacuare .  Ma  fé  bene  quefta  ridondan- 
za è  contenuta  fotto  il  genere  della  reple- 
tione,  nondimeno  gì"  Auttori  comandano 
il  cauar  fangue ,  fé  poco  fa  fia  riempito  il 
corpo,  in  oltre  il  tagho  della  venagioua_r 
alla  febre ,  &  euacuando  egualmente  tutti 
h  humori,  euacua  anche  il  cattino.  Cauato 
che  fi  fia  il  fangue,  s'ha  da  feruir  d'vn  medi- 
eamento  purgante,  pcemeflb  vn  leniente_,: 

perche 
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perche  elTendoui  febré  intehfiffima  >  shau- 
lenisti,  ràda  facilitar  innanzi  il  corpo  con  caflìa  > 
tamarindi>  e  firopo  rofato  folutiuo ,  i  quali 
medicamenti  fono  infieme  refrigeranti. 
-Aite^  Dapoi  s'hanno  da  dar  quelle  cofe ,  che  cou- 
rMti .  tranano  all'humore ,  che  fa  la  cancrena,  il 
qual  eflendo  cattiuo,e  velenofo>e  tutto  ciò 
nafca  da  putredine  iufignejperciò  potiamo 
purgar  in  due  modi  control  hiimore.ò  con 
qnalitadi  manifefte,  ò  occulte .  Se  con  ma- 
nifefte ,  nafccndo  ogni  putredine  da  caldo , 
&  humido.l'indicatione  farà  di  rinfrefcare, 
e  feccare:  fé  con  occulte  quefto  s'hà  da  fare 
con  quelle  cofe,  le  quali  fanno  ciò  con  tut- 
ta la  foftanza.  A  quelli  fini  fatisfacciamo 
con  la  dieta,  &i  medicamenti, 

Adunqjs'hà  da  eleggere  aria  frcdda,e  fec 
T)htct,t  £.^^5  farla  tale  artificiofamente.  I  cibi  fiano 
«wwfl  «Ìnfrefcatiui.ericcanti,come  l'orzata.aqua 
corfo,   a!lla  quale  fia  mifchiato  firoppo  acetofo 
femplice,  ò  fuccodi  cedro  .Si  facciano  in-, 
cafa  profumi  d'aceto,  di  fandali  citrini.d'ac  • 
quarofa,  dicinamomo.daromati,  e  cofe 
fimili .  Ordiniamo  firoppi  di  cicorea ,  di 
fucco  d'acetofa,  d'agro  di  cedro,  con  i  con- 
ueneuoli  decotti .  Si  lodano  li  vccelletti  di 
Montagna ,  ò  fi  faccia  del  pefto  di  quelli ,  ò 
fi  diano  in  qualche  altro  modo .  Si  lodano 
li  oui:  le  quali  cofe  tutte  refiftono  allapu 
tredine  con  qualità  manifefte  .   Si  danno 
bocconi  cordiali  •  perche  in  quello  male  il 
Guorpatiffe:  ma  fi  facciano  di  conferue  di 
rofe,  di  borragine,di  buclofa,  <Scc.  coi  quali 
fi  mifchia  il  bolo  Armeno ,  ò  la  terra  figil- 
lata .  Si  mangiano  quelli  bocconi  con  fi- 
roppo decente  tré  hore  auanri  il  dcfinare,  e 
cena  fi  da  fino  a  dr.trcouero  mtz  oncia  per 
ogn'oncia  di  conferua ,  s'aggiunge  poluere 
cordiale  fcrup.vnO,  &  i  bocconi  fi  formano 
con  firoppo  d'agro  di  cedro,  ò  con  acetofo 
femplice.  In  quello  cafo  fi  lodano  ancora 
la  teriaca ,  e'i  mitridato,  i  quali  con  quali 
tadi,e  manifefte,e  occulte  fono  contrarli  al 
veleno .  Ma  fé  fi  teme  la  febve ,  s  ha  da  mi- 
fchiareconferua,ò  d'agro  di  cedro,  ò  A  ace- 
tofa.  In  fomma  in  quanto  a  ciò,  che  fpetta 
alla  curatione  di  tutto  il  corpo ,  s'ha  da  (cu 
uir  di  quel  modo ,  che  s'oflerua  i\ella  febre 
bre  maligna.e  peftiknte . 

Ma  alla  parte  offefa  s'hà  da  prouedere  in 

Topici    quello  podo .  ElTendoui  dolore  intollera- 

che  mi  bile,s'haurà  da  mitigarere  quella  cura,ch'io 

tiganoii  infegnerò  a  voi  della  cancrena  nata  dacó- 

li'iore^.  ^QJ.^Q  d'humori  velenofi ,  farà  competente 

anche  alla  cura  dell'altra  cancrena,  chefi- 

milmente  nafce  da  materia  velcnofa,comc 

fatcbbe  a  dire  da  morfo  d'vna  vipera  ,  di 

f<t©rpione  ,  Sic.  la  quale  è  fenza  concorfo 

d'humori,  in  cui  nondimeno  v'èvn  dolor 

intolerabile .  Quello  dolore  fi  medica ,  ò 


euacuando  il  velenojò  alterando  ciò,ch'cc- 
citaildolore >a/c'?/'.  i6.lib.i^. metodSimìì- 
mente  nella  cancrena  nata  da  concorfo  d'- 
humori velenofi  C\  mitiga  il  dolore ,  ò  alte- 
rando il  veleno ,  ò  euacuando.  Euacuano 
li  humori  le  ventofe,  i  cornetti,  il  fuggere, 
&c.  Alterano  li  humori  peftiferi  quelle  co- 
fe ,  che  fono  contrarie  ad  elfi  ,  ò  per 
qualità,  ò  per  tutta  la  foftanza.  Per  qua- 
lità ,  come  fé  li  humori  velenofi  fiano 
caldi ,  per  mitigate  il  dolore  s'hauranno  da 
applicar  refrigeranti;  fé  fiano  freddi,s'hà  da 
feruir  di  caldi  .  Per  tutta  la  foftanza  miti- 
gano il  dolore  quelle  cofe,  che  per  occulta 
qualità  contrariano  all'humor  velenofo ,  e 
perciò  habbiamo  tre  modi.  Il  primo  fifa 
euacuando,  e  cofi  nel  medefimo  tempo  fi 
mitiga  il  dolore,  e  fi  medica  la  cancrena .  H 
fecondo  fi  fa  alterando  con  qualità  mani- 
fefte .  Il  terzo  con  occulta  qualità .  Che  fc 
vogliamo  feruirci  del  primo  modo ,  dilli  , 
che  s'euacua  il  veleno,  ò  li  humori  >  e  con^i 
medicamenti  caldi ,  e  con  quelli,  che  (bnza 
rifcaldare  alterano ,  Con  caldi  però  i  quali 
ancor  eflì  alterano ,  come  piglia  di  radjc.  di 
rapa.edlrauano  onc.  i.  per  forte  di  poluere 
di  lemi  di  fenape  onc.2.poluere  di  garoffoli 
onc.  ? .oglio  di  feme  di  lino,&  di  noce  giade 
quanto  bafti .  Ancor  il  liquor  di  timalo,fc 
fi  dia  opportunamente ,  euacua  attraendo, 
la  cagione  del  dolore ,  contorme  Oribafio , 
e  Paolo.  Conferifcono  ancora  l'euforbio, 
e'I  naftruzo,  e  fimili  cole  ,  che  rifcaldano  , 
che  tirando  euacuano  :  anche  il  vino  miti- 
ga.il  dolore .  Se  vorremo  tirar  fuori  il  do- 
lóre fenza  calore:  applicheremo  le  ventofe 
fecche,  ò  fcarificate,  le  quah  C\  lodano  più  : 
ci  fet uirenio  de  cornetti  ;  applicaremn  an- 
cora k  fa nguifughc ,  che  col  fugere  il  fan- 
gne  euacuano  .  Ma  fé  fia  caiore  nella  par- 
te,&  il  dolore  non  fia  mitigato  da  ventofe, 
che  vehementemente tirano,  ci  feruiamo 
d'alteranti  per  mezo  di  qualità  manifefte_.: 
poiché ,  fé  h  humori  fono  caldi  applichia- 
mo refrigeranti;  le  freddi  rifcaldanti.  E  fi- 
nalmente ricorriamo  à  quelle  cofe ,  che  o- 
perano  con  tutta  la  foftanza,  come  fono  le 
foghe  di  faua  inuerfa,applicate  foprajil  mi- 
tridato ,  Toglio  viperino,  lo  fcordio  pefto ,  sona 
ò  il  fucco  di  quefto  è  buoniffima,  poiché  dei  fior. 
ho  prouato  con  ifperienza  ,  che  i  corpi  '^'^^J^ 
morti Ifi  conferuano  dalla  putredine,  fo  ^c^/o! 
s'empiano,  ò  s'inuolgano  con  quella.  Que- 
llo è  il  modo  di  mitigar  il  dolore  della  can- 
crena.la  qual  nafce,o  da  concorfo  d'humo. 
ri,  ò  da  morfo  di  velenofi .  cur» 

Vediamo  bora  come  fi  medichi  la  can-  </«//*-' 
crcna  eccitata,  ò  da  freddo,  òdafouer-  ;;«;7; 
chio  calore,© da prohibita  tranfpiratione  «r^^^^^ 

eccitata-*.  ^        ''''■ 

Se 
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calare. 


Se  nafca  da  freddOjV  e  bifogno  di  calefa- 
cienti, e  che  ixfiitano  alla  morrificationo; 
perciò  pigliamo,  ogliodi  ma  toni,  di  tere- 
binto, Teme  d'ortica,  di  naiìtLizo  ,mitrida- 
to,  teriaca,  fai  teriacale,  trocifci  di  vipera , 
fale,  acqua  falara,  confcordio.e  fcabiofa_„ 
Jifcia ,  nella  quale  fia  cotto  fcordio  ,  acqua 
di  calcina  viua  .  Qualche  volta  pigliamo 
viiguento  d'egittiaco,e  mifchiamo  vn  tan- 
tino di  Icordio,  quanto  può  riceuere.-  e  mi- 
fchiamo ancora  il  medefimo  vnguèto  con 
confertione  di  Ivlitridaio,  acqua  teriacalo 
&  fcordio . 

Se  la  cancrena  nafca  da  calor  efterno, co- 
me nelle  infiàmationi  grandi,  che  termina- 
no in  cancrena ,  per  la  prohibita  tranfpira- 
tione:  benché  ancora  rinfiamatione  foglia 
degenerar  in  cancrena  per  lo  calor  vehe- 
mentc,  ò  fia  nato  per  Te  fteflb  ,  ó  auuenga^ 
per  li  tropipo  digerenti  applicati .  Ma  l'ere- 
fipillefolamenteperlo  troppo  calore  de- 
generano in  cancrena:  allhora  le  indicati©- 
ni  faranno  d'apriti  pori,  e  di  rinfrefcare-. . 
Per  le  quali  indicationi  Galeno  loda  l'eua- 
cuation  di  sague  dalla  parte  offefa,  la  quale 
e  rmfrefca  le  parti,& apre  i  meati  chiufi  dal 
la  fouerchia  repktioncper  la  qual  caufa  le 
arterie  no  fi  poreuanomuouere.  Gal. vuo- 
le, chefcanfìchiamo  la  parte  con  n.olti  ta- 
gli  di  modo,  che  non  folamete  fi  fcarifichi 
la  cute  eflenore,  ma  ancora  l'interiore. 
Ma  fé  per  forte  nel  loco  ofFefo  apparifca_. 
qualche  vena  ampia,  Oribafio,  e  Paolo  au- 
uertifcono  che  tagliatala  s'hà  da  cauar  sa- 
gue .  Auuicenna  loda  le  fanguifughe .  Gui- 
do infegna ,  che  doppo  la  fcarificatione  fi 
habbia  da  lauar  il  membro  con  acqua  falfa 
tepida,  accioche  a  quello  modo  s'euacui  la 
materia  grofla .  Euacuata,  che  fi  fia  copia 
fufficiente  di  fangue,  rimanendo  pur  anche 
reliquie  di  putredine ,  qucfte  noi  Icuiamo 
con  medicamenti  contrarli  alla  putredine , 
cioè  freddi ,  e  fecchi ,  ma  principalmen- 
te fecchi .  Sifà  vii'empiaftrod'oflìmiele, 
di  farina  d'orobo,  di  loglio  ,  òdifaucmi- 
fto  con  fale,fe  vogliamo  far  effetto  di  mag- 
gior forza.  Qualche  volta  s'applica  fola- 
mente  l'oflìmiele ,  qualche  volta  il  firoppo 
accettofo  co  le  dette  farine  in  modo  d'em- 
piaftro ,  perche  fono  tutte  cole  fredde  ,0 
fecche .  Se  vogliamo  cofe  di  più  gran  for- 
za ,  nei  corpi  duri  conuengono  l'olfimiele 
fquillitico ,  ancora  il  miele  rofato ,  al  qual 
fia  mifta calcina  viua.  Vltimamente  Gui- 
do auuertifce  ,  cheperfradicarilreflìduo, 
s'hà  da  lauar  il  loco  con  aceto  caldo,  ò  con. 
v  ino  melato ,  e  in  quello  modo  fi  medica 
la  cancrena  cagionata ,  ò  da  calidità,  ò  da_. 
reipiratione  vietata . 

be  iivifca  da  diffetto  d'alimento  ;  e  prima 


fé  {\  cagioni  da  legame  (Iretto,  onde  fi  prò-  eScrenA 
hibifca  il  concorfo  all'  alimento ,  s' ha  da_.  '^f.t^'^ 
fcioglier  il  legame,&  in  oltre  opponerfi  co  ^'f;"" 
medicam.cherefiftonoalla  corrut.e  perciò  mento. 
s'hà  d'applicar  calcina  purgata,  e  mifta  con 
ftercodiforcio.  Conuicne  ancor  quefto  . 
Pig.di  confonda  maggiore,  aloe  onci,  per  p„i„,^g 
forte, tu tia preparata,onc.3.polueredi ma-  da/par- 
tticariadi  fcordio  onc.2.per  forte,  mifch.  e  ^"^  ^°' 
fpargi  fopra  il  loco.Ma  le  il  diftetto  dell'ali-  £/^ 
mento  auuenga  per  infirmità,  il  che  fi  fa 
particolarmente  nelli  articoli,e  nelle  eftre- 
mità,  cioèquando l'infermi  fono  flati  lon- 
gamente combattuti,  oda  febre etica,  ò 
dalla  macilenza ,  ò  dal  marafmo  (  poicho 
efìcndoquefte  parti  molto  debilitate,  &  il 
calore  di  quelle  fia  affai  fminuito,  per  la  di- 
ftanza  dal  cuore,  auuiene ,  che  non  fi  diflri 
buifca  loro  verun  aiimétoonde  muoiono)^ 
allhora.adunque  è  intentione ,  di  tirar  l'ali- 
mento  alla  parte .  Tirano  adunque  i  medi» 
camenti  caldi ,  come  l'oglio  d' amandole^ 
amare ,  ,e:qucJle  cofe  che  refiftono  alla  pu- 
tredine, come  l'oglio  viperino,  l'acque  dt^ 
bagni ,  l'acqua falata ,  nella  quale,fia  flato 
cotto  fcordio .  Tira  ancora,  e  refifte  alia_. 
putredine  la  pece  liquida  con  farina  di  lo. 
g!io ,  ò  d'orzo  infpeffita  in  forma  d'  empia- 
ftro,  il  fucco  d'apio,  l'incenfo,  la  mirra,  la_, 
manna  d'incenfo .  Ma  fenza  calore  tirano 
le  freghe  leggiere .  Se  fi  ha  penfiero  di  vo- 
ler attraere  nell'vno ,  e  nell'altro  modo,  s*- 
vnghino  le  mani  con  li  detti  ogii ,  e  fi  fac- 
ciano freghe .  Vale  ancora  l'impegolare.» 
che  tira  non  folo  per  lo  dolore ,  ma  ancora 
per  la  forza  del  vacuo . 
Ma  in  ogni  cacrena  s'hà  d'hauer  cura  del- 
la parte  fana;  poiché  fé  quefla  non  fi  cufto- 
difce,  felecommunicalacorruttione,  e^ 
cofi  l'humore  muore .  S'hà  adunque  a  fer-  /«  can- 
uir  di  difFenfiui ,  che  fono  contrari]  alla  pu- 
tredine, cioè  refrigeranti ,  &  eilìccanti.  Da 
Auicenna  fi  loda  il  bolo  Armeno ,  la  terra 
figillata,  con  aceto,  &  in  forma  d'epitima_, 
applicato  intorno,  intorno  alla  parte.O  pi- 
gliamo terra  creta  sbattuta  con  aceto ,  ej 
vngiamo  intorno  il  membro .  Veramente 
io  dò  confeglio  ,  che  Ci  mefcoli  fcordio  con 
tutte  quelle  cofejpoiche  fé  quefto  preferua 
da  putredine  la  parte  morta  ,  molto  pia 
conferueràlafana..  '\__ 

Della  cura  dello  sfacello . 

LO  sfacello  è  vn  male  della  parte  già  to-  Madodi 
talmente  morta,  e  perciò  non  fi  può  ^"''"' 
medicare ,  non  potendofi  ritornar  quella_,  f  ^^"^r* 
parte  m  vita .  Rimane  vna  lol  cola ,  cioè  il  condo  u 
leuar  via  la  parte ,  alla  quale  s'hà  fubito  d'-  ■Enrichi 
applicare  >  altrimenti  tutto  il  corpo  fi  cor- 
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romperebbe .  Quefto  tagliar  via  nondime     ne  di  fangue,  e  nondimeno  fi  refifte  a  baftj- 
tio  fi  fa  con  pericolo  :  poiché  nell'  iftcfla  o-     za  alla  cornittionc .  Faccio  adunque  il  ta- 
pecatione  li  huomini  fpeffe  volte ,  ò  per  ef-     glio ,  lafciando  dalla  parte  fana  vna  portio- 
fufione  di  fangue  ,  qualche  volta  per  deli      ne  della  corrotta  quato  è  la  groffezza  d'vn 
quio  d'animo  muoiono  :  per  quello  s'han-    dcto,  òd'vndeto,emezo,e  fatto  quello  tal 
no  da  confiderar  le  forze  dell'infermo .  Li     taglio  fino  all'offo ,  leuo  via  dapoi  con  vna 
Antichi  fcome  dice  Celfoa/ Cd/».  26. /i^.  5  J  fegha  taglio  l'olTo,  e  tutto  il  membro  .  In 
tagliauano  via X membri  morti,  tagUanao  quefta operatione  non  foprauiene  veruna 
la  carne  intorno,  mtorno  fino  all'ofifo,  e  ta-     protufione  di  fangue,  perche  dalla  parte 
gliando  piiitofto  qualche  cofa  della  carne     morta  non  fcoire  verun  fangue  »    nes'ec- 
viua,  che  lafciandola  morta  :  quando  s'era  cita  dolore  in  lei  .  Ma  perche  la  corrut- 
arriuato  all'ofTo,  m  modo  nondimeno,  che     rione  non  ferpa  più  largamente ,  io  coiy 
tutto  l'offo  rimaneffe  nudo,dapoi  lo  taglia-     ferri  grolli  ,   e  bene  infuocati  abbruggio 
uano  via  con  vna  fegha.  In  quefta  tale  ope-     quella  parte  rmiafta  .putrida  da  per  tutto  * 
ratione  Celfo  auuertifce ,  che  :>'habbia  da^     fintanto  ,   eh  1  patiente  fenta  la  forza  del 
tiuoigere  in  sàia  cute,  &  anche  la  carnea  >  fuoco,  e  patifca  qualche  dolore,  ilchelo 
accioche  fatto  il  taglio ,  la  cute ,  e  la  carne  fteflb  infermo  rifferirà .  Quefta  tale  opera- 
fi  poffa  tirar  all'ingiù, ,  e  fi  ricopra  l'olTo  da  tione,  nella  quale  s'abbruggia  anche  la  car- 
qualche  parte .  ne  fana  in  qualche  modo  è  molto  vtiic_.  .' 
r*.              Ma  in  quefta  tale  operatione  incorria-  poiché  prima  eccita  la  crofta,  ch'è  come  vn 
«IO  due  ineuitabili  pericoli ,  cioè  la  profu-     coperchio  del  fangue  concorrente .  dapoi 
fionedel  fangue,  e  il  dolore  intolerabile,,  :  il  dar  il  fuoco  leua  la  radice  del  male ,  per- 
onde  mcriraméte  tutti  temono  fimili  ope  chelaputtredine  fì  caua  fuori  col  ferro  info- 
rationi.  Perloche  alcuni  fogliono  legare  cato,  il  che  apparifce  alH  occhi ,  bollendo 
con  due,  ò  tré  legami  ò  quanti  paiono  ba-  molti  humpri  intorno  al  ferro  :  terzo  per 
flauti  ;  per  eflempio  (e  fi  deue  tagliar  vna-.  mezo  del  dar  il  fuoco  la  natura  della  partt. 
mano,  potiamo  legar  due  vincoli  al  corpo,  fana  fi  corrobora.mentre  è  liberata  da  mol- 
per  i  fpatii  di  tutto  il  braccio .  Ma  fi  legano  te  humidità,ch'erano  imbeuute,  come  tan- 
cofi  artificiofamente ,  che  fi  ft;  mgano  i  va-  ti  femi  delia  putredine ,  e  perciò  la  natura^ 
fi,  e  non  poffa  fcorrere  la  facoltà  animale ,  della  parte  corroborata  dal  fuoco ,  princi- 
accioche  cofi  il  membro  diuenti  tutto  ftu-  pia  doppo  pochi  giorni  a  feparare  la  parto 
pido.e  cofi  fchiuano  tanto  il  dolore,  quan-  fana  dalla  morta ,  e  cofi  la  morta  dapoi  ca- 
ro ì'h: morrargia .  Ma  perche  fatta ,  che  fi  de,  ma  la  fana  fi  conferua .  Quefto  modo,  à 
lia  l'operatione  bifogna  fciogliere  fubito  mio  giuditio, è  il  principale, 
tutti  i  hgami  faltnmente  tutto  libraccio         Ma  perche  molti  non  ammettono  d'ef-  j,,  ^^^ 
morrirebbe  (allhora  è  pericolo,  che  1  vafi  fer  tagliati  dal  ferro:  per  quefto  il  Falop  tro  mo- 
non  s'aprano,e  perciò  i  detti  artefici  danno  pio  ,  e  i  pm  mo.lerni  propongono  vn'altro  dodt  te. 
fubito  il  fuoco  al  la  parte ,  e  fanno  vna  ero-  modo  fi  di  tagliare ,  come  di  dare  il  fuoco .  ;';J  J^;^ 
fta  affai  oroffa ,  eh'  è  vn  coperchio  affili  fta-  Prima  f\  pongono  deffenfiui  fopra  la  parte      o./. 
bile  dei  vafi.  Ma  fé  bene  quefti  legami  pof-  fana.Pig.dioglioroluo-diagreftino, mirti- yi'»/?»*, 
fono  far  qualche  cofa  circa  rhemonhagia,  no  ,violatoonc.vnaper  torte  diacelo  lor- 
e  dolore  :  nondimeno  non  fi  poffono  ftan-  tiillmo  oncie  due.di  fucco  di  piantagine,  di 
eere  cofi  tutti  i  vafi  in  vno  ,  fenza  che  lo-  Iblano,  d'abfintio,  di  fcabiofa,  di  coni  olida 
prauenga  vn'abbondante  hemoiragia ,  cj  mez  oncia  per  forte ,  bollano  infieme  fino 
qualche  volta  la  conuulfione.  allaconfummarionedefucchi  ;  dapoi  ag- 
Confiderando  io  quefte  cofe  fono  en-  giungi  b' do  Armèno,fangiie  di  dragone,  di 
Vn'ai  trato in  vn'altra  ftrada  di  medicare  la  qua-  tutti  i  fandali,  di  macis,  di  llhenante ,  di  ci^ 
tro  mi  le  fin  qui  m'è  fucceduta  profperamente  .  pero  vn'oncia  per  forte  miichia ,  e  con.  ce  va 
àodim  y^^  quello  è  vn  modo  diuerfo  da  quello  quanto  batti  fi  faccia  vnguento  ,   il  qi.alfi 
S.V  delli  antichi  :  polche  quelli  voleuano,  che  mette  su  la  parte  fana ,   come  diffenfiuo .  ^ 
t'erte,  ti  fi  haueffe  da  tagliar  il  membro.inguila  che  Ciò  fatto  auertifcono ,  che  s  habbia  da  Ica-  ^^^,^,„ . 
quaiein  n  ^^gjiaffe  yia  anche  qualche  cofa  della^  rificar  la  parte  morta  vicino  alla  lana  con^ 
^ZL  partefana,  accioche  fé  fi  lafciaffe  qualche  tagh  dritti  &  obliqui,  e  cofi  profondi,  che 
il  vef^.  portione  corrotta,  non  fi  corrompeffero  sarriuialloffo.  Doppo  quefte  cofe  fi  pi-  ^.ry^rii 
'''•      ancora  le  parti  fané.  Ma  con  quefto  taglio  gliano  arfenico,  e  fubhmato, di  pan  pelo, /«.... 
li  Antichi  non  poterono  fchiuare  la  profu-  poluerizati,  e  fi  mettono  dentro  aUe  leflu- 
none  del  fangue ,  ne  il  dolore ,  per  lo  quale  re  fatte,  &  iui  fi  trattengono  tanto  tempo , 
moltiflìmi  n'orinano  nell'operafione .  Ma  fino  che  operino  Se  non  ope'^^"^  ^J  i;^'!"^  .^,S*r 
in  quel  modo,  ch'io  hora  infegnerò ,  non  £i  volta ,  di  nuouo  1  mnouiamo  •  e  tacciamo  ^^^  ^^ 
eccita  dolore  veruno ,  ne  fi  teme  profufio-  nuouc  felTuce.  Dapoi  fi  ricopre  la  parte  con ,  uodai 
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fp3radrapo,ò  fon  vna  pezza  di  lino  bagna- 
ta nel leguéte  medicamento) che  fìa  lique- 
fatto .  Piglia  dj  aloè,  di  mina ,  di  Vitriolo 
bruggiato",  di  galla  moicana  1   dilcoizedi 
pomo  granato, poci  di  cipieflojdi  noce  mo 
fcata,  di  tutti  i  landali .  ktino  d'aloè,  di  co- 
jnino,d*alume  oncie  vna  per  ibite  mifchia, 
e  fi  peftì  ogni  cofa .  piipòj  Pglia  d»  qut  fta 
poluere  oncie  vna  pece  di  n^^e  negra  gne- 
lafa  di  pino, di  colofonia  oncjc  due  per  (ox^ 
te,  ^i  incenfo  ,  di  maftici .  di  ftorace  liquido 
oncie  vna  per  Torte ,  di  gomma  Arabica.^ , 
4e  dragante  mez'onza  per  forte  mifchia  ; 
dapoi  liquefatti  al  fuoco  s'infonde  vna.^ 
pezza  di  lino,  e  vi  fi  trattiene  tanto  teni 
pò  >   che  afsforba  il    medicamento  ,   E 
quello  medicamento  ha  grandi ffi  ma  for 
^a  d' efliccare ,  edifeparar  profondamene 
te  la  carne  viua  dalla  morta  ,Manon  fi  ha  da 
feruir  di  quefto  modo  ,  fé  non  fianrio  sfor-r 
zati.  Dato  che  fi  fia  il  fuoco  auuertifcono 
Galeno ,  e  Paolo,  che  ii  ha  da  ieruir  di  fuc^ 
co  di  porro  con  fak ,  in  modoche  fé  vi  fo- 
no rimafte  qualche  reliquie,  tor-àlmente  s'- 
eftirpino  ,   In  mrincamento  di  porro  s'h4 
daferuiredellipaftelli  d'Androne  di  Pafio- 
lie>$  di  Polyida  >  i  qnah  eihccano  con  gran- 
dillìmaforza,  e  tengono  lontana  la  putre^ 
dine .  E  primieramente  s'hà  da  lanar  la  par 
te  con  aceto  fortiflìmo  caldo  -  Ma  quando 
habbiamo  fatto  quefto,e  fiamo  ficun  della 
putredine ,  (  il  che  conofciamo  doppo,per- 
che  la  putredine  non  ferpe  pm  largamente, 
il  dolor  fi  quieta,  la  febre  fi  mitiga ,  e  tutti  i 
fegni  fi  rimettono  )  allhora  ^\  ha  da  faro  > 
che  la  crolla  cada;  il  che  fi  fa  con  eihollicn- 
ti,  perche  la  ccofta  è  dura ,  con  detergenti , 
perche  è  molto  attaccata  alia  parte  vina ,  e 
con  maturanti  perche  fi  genera  marcia  fra 
Ja  parte  viua,  e  morta.  Si  loda  il  tetrafar- 
ttiacQ,  ancora  il  pane  pefto  con  apio,©  ocij- 
mo,  l'iride  con  miele  >  la  radice  di  panacea , 
ò  d'ariftolochia,  ouero  d'acoro  con  miele , 
ò  incenfo .  Ai  noftri  tempi  molti  (\  feruo- 
no  del  butiro  per  mollificar  le  crofte ,  qual- 
che volta  femplice,  il  che  non  lodo.perche 
mollifica  molto ,  qualche  volta  s'aggiunge 
ìblfore,  e  fongia  porcina ,  Potrete  ancora 
feruiruidi  qualchednno  dei  digeftiui  pro- 
polli  nella  cura  dell'  infiammatione ,  come 
di  rafa  d'abete,  ò  di  terebinto  con  miele ,  e 
rotsod'ouo.  Leuata  che  fia  via  lacrofta  , 
apparifce  la  carne  rolTada  qual  fpefle  volte 
è  ineguale,  di  modo  c'habbia  qui  eminen- 
ze, <5c  ini  cauitadi:  e  quella  ineguaglianza 
nafce  daik  forza  del  fuoco ,  che  da  per  tut- 
to non  s  imprime  egualmente .  Habbiamo 
dunque  bifogno  di  medicamenti,che  gene^ 
nno  la  carne ,  e  che  riempifcano  iecauità, 
àe  i'arà  d'inuemo ,  ci  (eruiamo  d'vnguento 
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il'ifide,  òd'Apoftolorum,  ò  di  gomma  d'E- 
lemo  ,  l'fftate  ci  feruiamo  d'vnguento  di 
ceriifa,ò  di  rutia.-  nei  mezi  tempi  d'vnguen- 
to di  matrif  elua,  e  di  bettomca.  Ma  doppo, 
che  fi  è  leuata  via  la  eroda, veramente  non  8.  ^m 
fempre.ma  per  lo  più^ritnane  vn  fenfo  tan-  ''««'• 
to  etquifito  nella  parte  fcoperta,  chenon^ 
iolo  tutti  1  medicamenti  eccitano  vn  dolo- 
re mi  oierab  le  ma  anche  l'aria .  E  perciò  fi 
dcue  pelar  quelle  cofe,  che  mitigano  il  do» 
loie.  Nel  qual  cafo  m'è  famigliare  ilfe- 
gueni£ rimedio,  p.glio  vnguento  di  bet- 
tomca preparato  icnzapolueri ,  fatto  di 
fucco  di  bettomca  folamente  ,  al  qualo 
mif'-hio ,  ò  oglio  d'amandole  dolci  ,  (zj, 
non  vi  fia  infiammatione  ,  ò  ic  vi  fia_. 
infiammatione  ,  il  che  per  lo  più  auuie- 
ne,  mifchio  oglio  rofato ,  ò  qualche  volta 
roflbd'ouo,  E  non  ho  mai  trouato  altro , 
che  fia  meglio.  In  vltima  fi  ha  da  imrodur 
la  cicatrice ,  ò  con  cerotto  di  minio ,  ò  con 
diapalma,  ancora  con  poluere  ditutia,  di 
corno  di  ceruo ,  ò  rame  abbruggiato pur* 
gato,  con  file  fecche . 

ttell'herpetCi  ò  formica, 

C  A  P.    XXXVIII. 

Sin  hora  habbiamo  trattato  dei  tumori , 
che  fi  riducono  all'infiammationei  ho-  ìfc„,e; 
ra  principiarcmo  quelh,che  nafconoda  bi- 
le, nel  numero  de  quah  è  l'hcrpete  ,  cofi 
chiamato  dal  fimptoma ,  perche  ferpe ,  al 
cap.z.lib.2,del  metoi,  d' Auicenna  fi  dice  for-  Formi- 
mica.  Nafce  adunque  da  humor  biliofo ,  alf"' 
lib.deitum.ttonnat.h'hnmoi  biliofo  altro  è 
naturale,  dal  quale  fi  genera  l'erefipilla  :  al- 
tro non  naturale ,  e  quefto  è  tale  >  òdifiia 
foftanza,  ò  per  mifcella , 

Perciò  fé  1  humor  biliofo  non  naturale 
fi  faccia,  ò  più  caldo ,  ò  più  tenue ,  cioè  pik 
mordace,  e  più  acre,  nafce  l'herpete  eile- 
dente  »  cioè ,  che  diuora ,  &  da  Greci  vien-, 
detto,  Etiomenos  j  &.  da  Ceifo  fi  chiama 
fuoco  (acro,  da  Auicenna  formica  corrofi- 
ua,  perche  corrodendo  fempre  ferpe.Adu- 
que  1  humor  biliofo  non  naturale  fi  mifchi 
con  pituita  nafce  l'herpete,  ch'eccita  alcu  • 
ne  puftule  fopra  la  cutefimili  al  miglio,  e  fi 
chiama  hcrpete  migliare .  Adunque  l'her- 
pete è  di  due  forti ,  vno  migliare,  che  nafce 
da  bile  ir.ifta  con  pituita:vn  altro  che  man- 
gia nato  da  bile  rifcaldata  ,  Tratteremo 
dell*  vno,  e  dell' altro,  principalmente  del 
migliare ,  poiché  quello ,  che  mangia.s'hà 
da  ripoiiere  fra  le  vlceri . 
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Bell'berpete  migliare. 

Ilfcgtiidcirherpete  migliare  fono  que- 
fti.  Prima,  ha  molte  puftule  fimili  al  mi 
glio  nella  fommità  della  cute ,  e  prouienc^ 
da  miftione  di  pituita  :  dapoi  fpeffe  volto 
nafcono  altre  puftule  ferpendo ,  riflanan- 
dofi  le  prime .  Terzo,quando  fi  rompono 
efce  vna  certa  materia ,  ch'è  fra  marcia ,  e 
fangue  corrotto,  al  cap.  1 1.  lib.  14.  del  metod. 
Quarto,  il  fito  è  quafi  roflb,  cioè  ha  vn  co- 
lor mifto  fra  il  roffore ,  &  il  pallore . 

Le  caufe  fono  tutte  quelle ,  che  fi  fono 
rifferite  nella  cura  deU'erefipilla  ,  fé  non-, 
perche  quefto  tumore  na(ce  da  bile  nò  na- 
turale» che  ridonda  ,  ma  rerefipilla  da  bilcj 
naturale.  La  cagione  adunque  è  la  ridon- 
danza della  bile  non  naturale  >  che  qualche 
volta  nafce  da  caufe  efterne,  che  poftbno 
rifcaldar  l' humori ,  il  corpo ,  e  le  vifcer^  : 
qualche  volta  da  intemperie  calda  del  fe- 
gato. 

In  quanto  à  quello.ch'appartlenc  al  pro- 
gnoftico  Celfo  dice ,  ch'ogni  fuoco  facro , 
fi  come  è  di  minimo  pericolo ,  cofi  è  di  più 
diffidi  cura  fra  le  infermità ,  che  ferpono  : 
poiché  qualche  volta  v'e  l'intemperie  del 
fegato  ch'è  cagione  della  difficoltà . 

Quefto  tal  tumore  (\  medica  adunque 
fattala  cura  di  tutto  il  corpo,  Sceflendo 
quefto  tumore  fimile  all'erefipilla ,  perciò 
vi  rimetto  aU'erefipille ,  fé  non  in  quanto 
quefta  ridondanza  richiede  vn  medicame- 
to,  ch'euacui  la  bile,  e  la  pituita,  onde  C\  lo  - 
danorelettuariodiafcnicon  ,  e  le  pillole., 
cocchie.  Se'l  corpo  fiafanguigno,  fi  loda 
iljtaglio  della  vena,  ancora  le  reuulfioni ,  le 
fontanelle,  le  freghe,  i  bagni . 

In  quanto  alla  parte  offefa,  la  di  lei  rido- 
danza  ha  bifogno  d'euacuatione.Ma  quan- 
do s'euacua  vna  parte  ripiena ,  ò  con  repel- 
lenti ,  ò  con  digerenti ,  forfè  qualcheduno 
negarà,che  s'habbia  da  refpingere  l'humor 
biliofo  non  naturale ,  accioche  fparfo  den- 
tro non  oftenda  qualche  membro  princi- 
pale .  Rifponde  Galeno,  al  cap. ly.  libro  14. 
del  metod.  che  prima  s'hà  da  euacuar  l'hu- 
more  ridondante  in  tutto  il  corpo  :  fé  però 
fi  laici  vna  picciola  portione  di  lui,ella  non 
fa  cofa  veruna  alle  parti  principali-  benché 
ritorni  dentro  il  corp^  che  non  poffi  effer 
fenza  gran  fatica  digerita .  E  da  notarfi,ch' 
eflendo  di  due  forti  i  repellenti ,  cioè  freddi 
aquei,&i freddi fecchi  ;  Nell'erefipilla fi 
ferue  dei  freddi  acquei ,  nell'  herpete  altri- 
n^ente  :  poiché  Oribafio,rt/  libro  jJefimpSt 
&  Paolo,  al  cap.20.lib.^.vo^ioì\o,  che  nell* 
herpete  fi  habbiano  d'applicare  li  aftringé- 
ti ,  cioè  li  freddi ,  &  li  fecchi  :  il  eh'  io  ftimo 


detto,  perche  quelle  puftule  qualche  volta 
fiputrefano,  e  fi  rompono.-  adunque  per- 
che non  fi  riducano  alla  putredine ,  s'hà  da 
feruir  dclli  rimedii  fecchi .  Per  lo  che  ne  la 
lattuca,  ne  il  fempreuiuo ,  ne  la  lenticula.. 
paluftre  conuengono  nell'herpete  •  ma  ne! 
principio  farà  buoniffimo  l'applicare  ca- 
prioli di  vite,  il  moro,  e  la  piantagine ,  da- 
poi mifchiare  con  quefti  la  lenticula  ,  eie 
foglie  di  falice,  qualche  volta  miele ,  e  po- 
lenta. Si  fa  è  s'applica  vn'empiaftro  di  fcor- 
ze  di  pomo  granato  cotte  nel  vi.".o,aggiun- 
reui  cera.e  polenta .  Ma  fé  non  ceda  a  que- 
fti, pigliate  vn  medicamento  di  maggior 
forza  cioè  la  galla ,  il  frutto  di  tamarifco , 
le  fcorze  di  pomo  granato ,  il  bolo  Arme- 
no ,  e  mifchiate  ogni  cofa  con  acqua  rofa  » 
8c  vn  poco  d'aceto ,  perche  non  habbia  del 
mordace .  Io  felicemente  mi  feruo  dell'ac- 
que de  bagni ,  che  in  breue  tempo  riflana- 
no  l'herpete  migliare .  Quando  non  s'han- 
no  queft'acqucv  pigliate  acqua  di  mare ,  ò 
aggiungete  ad  acqua  falata ,  lolfore,  &  aia- 
me,  e  in  quefta  fi  tenga  la  parte  offefa .  Ma 
quefti  rimedii  fono  più  conueneuoli  nel 
progreflb.nel  qual  tempo  s'ha  da  feruir  più 
di  digerentijche  di  repellenti:ncl  qual  tem- 
po ancora  fi  fanno  empiaftri  di  farina  di  fa- 
ua,  di  miglio,  di  lupini,  con  femedilino 
cotti  nel  vino .  Se  auuenga ,  che  fi  rompa- 
no le  puftule ,  &  elea  marcia ,  s'ha  da  feruir 
di  detergenti ,  &  efficcanti .  Fra  tanto  fé  vi 
fia  lotto  carne  putrida,  ci  habbiamo  da  op 
poner  a  quefta .  Cello  compone  quefto 
medicamento .  Piglia  di  rafa  di  terebinto, 
di  fuligine  d'incenlo,  dramm.  ^  per  forte  di 
fquama  di  rame,  dram.vna  ,  di  litargirio  dr. 
due,  vn  tantino  d'alume ,  di  fpuma d'argen- 
to mez  oncia,  applica  quefte  cole  mifchia- 
te. Si  loda  ancora  i'vnguento  trifarmaco 
con  la  quinta  parte  d'incenlo . 

Dell'  herpete ,  che  mangia, 

L' Kerpete ,  che  mangia,  ferpe  corroden- 
do, ma  corrode  folamente  la  cute ,  à 
differenza  della  Phagedena,  ch'eftermin;i_. 
anche  la  carne  fottopofta.  Celfo  defcriuc^ 
la.dilmn!LtUì:a.,alcap.2S.delfiiOcofacro  li.  5. 
doue  dice  ;  l'herpete  fi  fa  con  efulceratio- 
ne  della  cute,  ed  è  fenza  altezza ,  largo ,  al- 
quanto huido  inegualmente  ,  nondime- 
no ,  in  mezo  fi  rifana  rimanendo  offefe  le 
eftremità,  &c.  . 

Quante  volte  adunque  vediamo  vn'vl-  '^'"' 
cera  >  che  ferpa,  e  che  faccia  picciole  vice- 
ré, e  molti  fori,  che  non  paflano  più  in  là 
della  cute;  determiniamo ,  che  fia  la  formi- 
ca corrofiua . 

Le  caufe  fono  le  medefime,che  nell'het- 
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pere  migliare,  fé  non  che  quefto  non  ha  pi  • 
tuira. 

L'herpete  di  queila  forte  f\  medica  con_. 
fnedjcainentiche  purgano  la  hiìcdcap  7. 
lib.^.  del  nietod.  In  quanto  alla  parte  offefa  > 
nafcendoquelUmfern-iitada  bile  non  na- 
turale , calda,  &at:re,che  ferppndocon  pu- 
tredine va  innanzi,  le  intentioni  fono  di 
rinfrefcare  il  caldo  ,  d'eflìccare  il  putrido  . 
Per  lo  che  Onb^fio  loda  i  medicairienti  te- 
perati  con  acero,  ò  fucco  di  i"ol;^no  ,  e  pian- 
tagine ,  loda  il  feme  di  lino  cotto  nel  vino , 
&  oglio  petto  5  gioua  la  terra  cimolia  sbat- 
tuta con  fucco  di  Iplano .  E  buono  ancora 
quefto.  Piglia  di  fpuma  d'argento  fnez'onr 
cia>  di  fucco  di  porro  onc.  cinque ,  di  fucco 
dibietavn  tantino,  s'vngano  le  parti  fpia- 
nate.  Li  eiiìccanripjìi  validi  fono  ipaftelli 
di  Pafione,&  Polyida , 

Io  medico  li  herpeti ,  che  mangiano  ifi_. 
quefta  guifa  .  In  quanto  a  tutto  il  corpo  dò 
il  fero  di  capra  ,  qualche  volta  il  decotto  di 
falfaperilla  ,  hauuto  riguardo  al  tempo  più' 
caldo^  &  al  fegato  rifcaldato.  In  quanto  al- 
la parte  offefa  mi  feruo  dell'acque  de  bagni 
Padoani,  ò  di  S.Pietro ,  e  con  felice  fuccef 
fo  applico  quefto  cerotto,  Piglia  del  fuc- 
co di  tabacco,  òd'herbaregma  pncietre, 
di  cera  giala  nouiflìma  oncie  due,  di  rafa  di 
pino  meza  oncia,  di  rafa  di  terebinto  oncia 
vna ,  d'oglio  di  mirto  quanto  bafta  à  far  vn 
^erotto  morbido , 

Belle /croff'ole^ 

C  A  P,     XXIX, 

Sin  bora  habbiamo  trattato  de  tumori , 
che  Ci  riducono  aU'infiammatione ,  & 
all' erefipillaj  hora  trattarenio,  di  quelle  co- 
fe  »  che  fi  riducono  allo  fcirro .  Lo  fcirro 
adunque  è  vn  tumore  ,  che  nafce  ,  e  da  pi- 
ttura grofra,e  da  hqmor  melancolico:efot- 
to  quefto  fi  contengono  le  fcrofole  >  e'I 
cancro , 

I  tumori»  che  dai  Latini  fi  chiamano 
ftrurns,  fi  dicono  dalli  Arabi  fcrofole  ,  per 
la  fimilitudine ,  c'hanno  con  le  fcrofe,  cioq 
con  porci ,  ò  perche  le  fcrofe  principalmé-. 
te  patifcono  quefto  male  per  la  golofita  j 
ond'è  che  i  putti  fiano  infeftati  da  quefti  tu- 
mori ;  ò  fi  chiamano  in  quefta  guifa ,  per^ 
che  multipUcano.  la  progenie  come  le., 
fcrofe.       '  ' 

E  adunque  la  fcrofola  vn  tumor  induri- 
todelleglandule,  oueroèvn  fcirronell^J 
gianduia,  aleap.nAìb.  14.. del rnetod. Se ap^ 
prcfTo  Paolo,  allib,  14. Nonv'è  altro fog- 
cetro,  che  la  gianduia  . 

La  caufa  efficiente. è  la  medefima»  che 


4eIlo  fcirro .  In  quanto  alle  glandule ,  nel-, 
li  quali  lochi  fiano ,  s'è  detto  nella  cura  del 
bubooe. 

Nafcono  adunque  le  fcrofole  principal-  p^rti 
mente  in  tre  luoghi,  fecondo  Paolo,  e  Cel^  #/« . 
fo,  cioè  neiringuinagha,  nell'afcellcintor» 
no  il  collo,  Se  la  faccia.  Intorno  il  collo  fre- 
quentiftìmamente  ,  perche  hanno  vicino 
latefta.  dalla  quale  fcorre  la  pituita:  rare 
volt^ nafcono  nelle  mammelle,  eneite- 
fticoli,  perche  fono  parti  più  robufte.  Si 
fanno  dall'humor  pituitofo ,  grofl!b,  e  rne- 
lancolico  naturale,  ò  dalKvno ,  e  dall'altro 
mifti,  al lib.fecondo  dei  fimpl.  e  all'affor.zó.fet- 
tim.  ?  .Ma  fé  qualche  volta,come  dice  Aui- 
cenna,  nella  tei-^  del  quarto  ,  trattai. 2.  cap.g. 
fi  mifchi  il  fangucallhora  non  è  totalmen» 
te  vera  icrofpla,ma  infiammatione  accom- 
pagnata . 

I  fegni  s'infegnano,  al  cap.g.allib.deitum,  segni, 
non  nat.  E  adunque  vn  tun^or  duro,che  non 
duole  e  che  difficilmente  fente,  in  fornt:a_j. 
di  gianduia  Si  diftingue  dalle  glandule,  che 
nafcono  d'humore  nielacolico  mediante  il 
calorejperche  quelle  che  nafcono  da  pitui^ 
ta  no  hSno  verun  colore  diuerfo  dalla  cute, 
quelle  che  nafcono  da  humor  melancolico 
hanno  color  di  piombo  medio  fra  il  roflb,  e 
negro  .  Speffe  volte  fi  trouano  fcrofe,  che 
dolgono  grandiflìmamente,  come  teftifi- 
cano  Auic  &  Aetio  al  e.  ^.lib.  1 5 ,il  quale  dx- 
ftinfe  le  fcrofole  in  manfucte,e  maligne  :  e 
dice  ,  che  Je  rnanfuete  fono  fenza  infiam- 
matione. fenza  dolore ,  e  c'hanno  durezza 
moderata;  ma  che  Je  maligne  fono  tumi- 
de, dolenti,  ineguali,  infiarnmate,  pulfanti, 
e  s'efacerbano  con  medicanienti .  Ma  que- 
fte  fcrofole  maligne  non  fono  vere  fcrofo- 
le, ma  cancrofe  ,  perche  non  folo  nafcono 
da  humor  pituitofo,c  melancolico  natura- 
le, ma  con  loro  fi  mifchia  atra  bile  ,  &  hu- 
mor ferino, dal  qual  nafce  il  cancro,  Gluido 
fa  difl^erenza  fra  la  gianduia,  e  la  fcrofola_„ 
poiché  dice ,  che  la  gianduia  è  vn  tumore 
eguale  ,  mobile ,  alquanto  morbido ,  nato 
per  lo  più  nel  collo  .-  ma  la  fcrofola  eflfer  vn 
tumor duro,  dolente,  moltiphcato,fiflb  , 
immobile.  Qui  Guido  defcriue  la  fcrofola 
Veca,  e  cancrofa,  poiché  quella,  che  nafce^ 
da  pituita ,  e  da  humor  melancolico  natu- 
le,non  duolevcSc  è  vera  fcrofola,ma  quella,, 
c'hà  affinità  col  cajp:ro,  quella  è  dolente , 

Le  fcrofole  alcune  fuccedono  ad  altre^  c^„/e;, 
infirmità,  altre  nafcono  per  fé  ftefle.  Suc- 
cedono pero  airinfiammationi  :  ancora^ 
fé  la  gladula  infiammata  fi  medichi  in  mo- 
do, che  riflblute  le  parti  più  fottih ,  le  più 
grolfe  s'indurifcono  .  Poflbno  hauer  caufa 
efterna  ,  come  medicamenti  efficanri,  ò 
troppo  refloluenti .  Quelle  che  «afconq  \ 

per 
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per  fé  fteflc  hanno  tre  caufe  :  vna  efterna  ,  oncie  tre  di  calcina  viua ,  di  nitro  onc.vnaj 

che  fono  Je  cofe  non  naturaU  :  vn'  interna ,     per  forte,  Ci  mJfchiano  con  miele,  e  s'appli- 

ch'è  la  ridondanza  della  pituita ,  e  dell'ha-  cano .  Sono  altri  moltiflimi  rimedij.i  qua- 

mor  melancohco;  vna  congiunta,  ch'è  il  li  operano  cou  qualità  occulte,  manifefte, 

concorfodeirhumorc:  delle  quali  cofe  più    òmifte.  Con  occulte  operano  l'acetola,, 

diffufamente  nel  cap.dello  fcirro .  pedata,  &  applicata .  le  radici  di  piantaginc 

ProgM',      In  quanto  ai  prefagi,bifognaconriderar  appefe  al  collo,  le  radici  dacetofa.  Si  dice 

iiico.    le  differenze  delle  fcrofole  :  poiché  fono  ò  che  i  Rè  d'Inghilterra ,  e  di  Francia  guarif- 

poche>  ò  molte  fiffc,  mobili,  dolenti,  indo-     cono  le  fcrofole  col  folo  toccare.Con  quà- 

fenti,  nate  da  pituita,  da  malencolia,  altre     lità  mille  opera  ,  la  radice  d'iride  polueri- 

nelia  parte  interiore ,  altre  nella  parte  pò-     zata,  e  milla  con  il  diachilò .  Sempre  s  han- 

fìeriore,  altre  in  putti,  altre  in  adulti. Vera-     no  d'aggiunger  ai  medicamenti  quelle  co- 

•  mente  tutte  le  fcrofolcfi  medicano  diffidi-     fé,  che  per  profperità  operano;  come  fé  Ic^ 

mente:  ma  più  difficilmente  le  moire,  che     fcrofole  nafcano  da  materia  pituitofa,  ù 

vna  fola;  le  dolenti,  che  le  indolenti;  nei     mifchi  radice  di  cucumero  afinino,  polpa 

putti,  che  nelli  adulti;  le  fiffcche  le  mobili,  di  coloquintida,  radice  d'iride ,  Scc.  le  quali 

nella  parte  auterior  del  collo,  che  in  altre     euacuano  la  pituita  Senafconodahumor 

partii  nate  da  malencolia >  che  dapitui-    melancolico  ,  fi  mifchi  alji  emollienti  la 

ta  <  radice  d'eleboro  negro,  ò  altra  cofa  fimile. 

In  quanto  alla  cura ,  c'hà  riguardo  à  tut-     Io  nelle  fcrofole  non  molto  ribelli  mifer* 

to  il  corpo,  quella  non  è  niente  differente  uo  di  cerotto  oxtlio,  allibro  z.  capa  gama,  il 

^■'"'^'   dalla  cara  d'alio  fcirro.  In  quanto  alla  par-  qualfi  fidi  due  partid'ogho  vecchiffimce 

te  offefa,i  medicamenti  locali,  che  conue-  d'aceto  fortiffimo,   e  vna  parte  di  letargi- 

gono  allo  fcirro ,  i  medefimi  fono  atti  alle     rio,  lequalicofe  fi  mefcolanoalfuoco  per 

j,-pij  icrofolc..  Ma  di  più  fi  hanno  d'aggiunger     molto  tempo,  fino  che  s'indunfcano  come 

re  /&j  quelle  cofe  ,   che  particolarmente  fi  fono  vn  cerotto.  A  quello  fi  mifchiarà  qualche 

fcroffok  efperimentate  nel  rifsoluere  le  fcroffolcSe  cofa  di  quellej  che  operano  con  tutta  la  fo- 

adunque  non  fiano  molto  dure ,  e  nate  ne  i  ftanza . 

putti,  in  ftaggione  dell'anno  più  tofto  fred-         Qualche  volta  te  fcrofole  non  G  riffbl- 

da,  allhori  per  ammolire  conuien  quello ..  uono ,  ma  Ci  fuppurano ,  il  che  Ci  fa ,  quan-  ^"f?"' 

Piglia  di  butiro,di  rafa  ,di  colophon,  di  cC-  do  fi  mifchia  qualche  altro  humore ,  prin-  ^^//^^ 

ra  bianca  non  vecchia,  parti  eguali  per  for-  cipalmente  caldo ,  come  è  il  sangue ,  e  la^  firofiie. 

te,Paolo,a/c<ip.  23.  W.-f.  per  riffoluere  pi-  bile.  In  calo  tale  quanto  più  prefto  fi  può 

glia  farina  di  lupini  cotta  con  offi.niele;an-  fare  s'hannoda  ridar  le  fcrofole  alla  fuppu- 

cora  mifchia  radice  d' altea  con  graffo  di  ratione  ;  il  che  fi  fa  con  radice  d' altea  con      - 

gallina.  Selafcrofolafaràpiùdara,  m  vu  te  in  acqua  fino  che  l'acqua  s'ingroffi  ,  da-, 

corpoduro,  s'hada  feruir  di  più  validie-  poi  aggiunti  oglio,efarinadiformento>  in 
rggjj,j^  mollienti,  come;  Piglia  d'ogho  vecchio,  di     aiodod'empiaftro.  Si  loda  da  Paolo  lem^ 

firo-,     litargirio  ,  di  graffo  di  porco  parte  eguali  pulirò,  che  fi  fa  di  radice  di  cucumero  afi- 

per  lorte,  allib.  7.  capagama .  Per  digerire  Ci  nino,  e  di  (trutio .  Ci  feruiamodi  diachilò  > 

potiamo  fé  ruirediradice  di  cucumero  fil  ancora  di  ceiottotrifarmaco,  ilqualfup- 

ueftre,  ò  d'ibifco,  cotta  in  aqua  mielata ,  e  para  la  materia  groffa  .  Ma  fi  ha  da  notare  > 

pedata.-  come  infegna  Scribonio  Largo  »  ch'effédolefcrotblenateda  materia  grof- 

«//a  co?Kpo/,  80,  Sene  defcriuevno  di  mag-  fa,  fi  fuppurano  difficilmente  ,  e  fpeffc  vol- 

g:or  forza  da  Oribafìoa^  lib.jf1mps.cap.2q .  te  in  qualche  parte  loro, ma  non  rotalmen- 

11  quale  fi  fa  di  calcina  viua  nulla  con  mie-  te.  Il  che  quando  auuiene,  nonfubitos'hà 

le,  ò  oglio,  ò  graffo  di  porco .  Se  volete  in-  da  tagliarete  euacuar  la  marcia,  ma  da  fer* 

fieme  ammoHirce  digerire .  Piglia  di  litar-  marfi  tanto  tempo  nei  fuppuranti:  fin  tan- 

girio  oncie  due  d'oglio  comune  oncie  tre.»  to,  che  fata  fuppurata,  ò  tutta  la  materia,ò 

di  mucilagine  di  fieno  grecoe  di  feme  di  li-  vna  grandiffima  parte  di  lei  j  altrimenti  ta- 

no  onc.  vna  per  forte  di  mucilagine  d'altea  gliata,  che  d  fia  la  fcrofola,e  fpirando  il  ca- 

oncie  due  mifchia .  E  di  quello  ci  feruiamo  lor  natiua .  Taltra  parte  fi  fuppurerà  molto 

nelle  fcrofole  manco  dure,  e  più  miti,in  vn  difficilmente .  Suppurata ,  che  fia  lafcro- 

corpo  manco  robufto ,  In  vn  robullo  l'è-  fola,  s  ha  d'aprire,  ò  con  ferro,ò  con  medi- 

molUente,  e  digerente  farà  più  potente,co  •  camento  caufl:ico,nel  qual  cafo  Paolo  loda  t^Ì^^ 

me  infegna  Almanfore:  òloftercodi  vac-  IafarinadilogUo,conllercodicauallo,edi 

ca  con  mucilagine  d'altea,  ò  con  aceto,  co-  colombo .  Ilnaftrutio  bianco  pefto,e  mif- 

me  infegna  Serapionej  onero  potremo  mi-  chiaro  con  pece  rompe  le  fcrofole  matura- 

fchiare  con  il  ilerco  il  diachilò.  Giona  an-  te.  Taghata,chefifialafcrofola,  s'had;t^ 

cor  quello ,  PigUa  di  farina  di  fieno  greco  euacuare  la  m'arcia,dapoi  da  efpurgare  con 

vnguentQ 
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XuacHt.  vnguento  Apoftoloriim.òconpoluered*- 

2""^   astodeJo,  o  con  bafiJico-ò  con  fior  di  rame, 

mxYcict.  ie  vogliamo  con  maggior  forza .  Dapoifi 

rmow.  ha  di  empir  io  fpat)o  di  carne  ,   òconvn- 

guento  d'ifide,  o  di  bettonica.  ò  di  turia_,  . 

Finalmente dainirodur  la  cicatrice.  E  da 

oiTeruarfi  vn  medicamento  ,   che  miiabil 

vtigu.     mente  vale  per  lanar  le  fcrofole  aperte.  Pi- 

£r^'  S^'^. ^''-^glio laurino vn'onciadiceriifl'a pol- 

■"     '      uerisara,  &lauaca  con  acqua  Vita  oj)Cìa_, 

vrià,  alume  di  rocca  dram. 2.  di  fai  con  uiu- 

ne  mez'oncia,  fi  faccia  vngucnro.  E  in  qne- 

fto  modo  fi  riffanano  le  (crofole  per  via  di 

maturatione . 

Ma  qualche  volta  fono  cofi  difficili  da 
Moia  di  jjiedicarfi ,  che  non  fi  ponno  leuar  via ,  no 

tagliar    "  ,        .  ■';  ,,  ,  ,        ^ 

ie  jcro-,  con  il  primo ,  ne  con  il  fecondo  modo  .  P-^r 
fole.  3a  qual  cofa  Galeno^/  e.  1  i.lib.\^.del  metod. 
propone  vn  terzo  modo  ,  col  quale  fi  ieua 
via  non  folo  il  male,  ma  ancora  la  parte  of- 
fcfa,cioè  fi  caua  fuori  la  glàdula.inella  qua- 
le è  la  fcrofola.  £  quello  iì  può  fare  -  ò  con 
ferro,  ò  con  medicamenti  putrefacienti ,  ò 
corrumpenti  5  ma  perche  quella  operario- 
ne  non  è  lenza  pencolo ,  perciò  non  è  fem- 
ore lecito  leruirfi  di  quefìo  modo.  Prima 
adunque  non  li  deuono  medicar  le  fcrofole 
jn  quello  modo,  ie  quali  ftanno  nelle  glaii- 
iduie,  c'hanno  forza  di  generar  qualche  hu- 
more,  come  fono  le  mammelle,  e  i  teftico» 
li  :  Ma  qualche  volta  nondimeno  fi  taglia 
Ho  le  mammelle  cancrofe,  e  qualche  volta 
ancora  itefticoii  in  cafi  difperati  .  Ma  di 
quefìo  modo  fi  può  feruire  nel  collo,  lotto 
le  ali,  e  neiringuinaglie .  In  oltre  non  s'hà 
da  feruir  di  quello  modo  nelle  fcrofole  fìf 
fé  j  e  molto  grande ,  e  che  fono  inuolte  con 
"vene, Startene  grandi .  Confideratc  que- 
fte  cofe  quando  vogliamo  tagliare ,  e  leuar 
via  la  gianduia  :  prima  fi  fitui  l'infermo  in 
loco  luminofo  ;  dapoi  fé  gli  commandi  , 
che  fila  à  giacere ,  accioche  fedédo  non  ca 
da  in  fuenimento .-  dapoi  vn  miniftro  tenga 
il  capo  :  &  il  chirurgo  con  la  mano  finiftra 
pigli  con  due  dita  la!scrofola  ,  e  la  tiri  fuo- 
ri quanto  può  veri ò  le  ftelTo ,  dapoi  la  tagli 
via  con  la  lancetta,  nei  collo  per  tr^uerfo  , 
nell'ali  ,  e  neii'inguinaglie  fecondo  la  lon- 
ghezza .  Fatto  il  taglio,  che  i\  deue  fare  nó 
in  vn  fol  colpo,  ma  in  due,  in  tré,  e  più  voi* 
ie,s'hà  da  fpremere  a  popò  a  poco  il  fangue 
applicato  cotone  abbruggiato  aiii  orifici) 
dei  vafi,  e  fpingendo  in  dentro  il  taglio ,  fin 
tanto,  che s'arriui alla  gianduia,  inguifa 
nondimeno,  che  non  fi  tagh  la  tunica,neila 
quale  è  inuolta  la  gianduia .  Fatto,  che  s'hà 
vn  taglio  femplice ,  fé  la  giaduia  fia  picelo 
iajòafimiglianza  di  foglia  di  mirto,  cioè 
con  tagli  in  trauerfo ,  fé  la  gianduia,  che  Ci 
ha  <>ia  cauarg  farà  grande:  dobbiamo,  ò  con 
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la  fommità  delle  dita,  ò  con  le  engle»  òeol 
manico  della  fpadetra  feparar  la  gianduia 
dalle  parti  adiacenti,dapoi  coi  manichetto 
afferar  laglandula,e  tirarla  fuori  j  hauendo 
riguardo,  the  fi  tiri  fuori  tutta  la  gianduia 
intiera,  e  che  non  fi  lafci  qualche  pezzetto 
di  gianduia,  ò  di  membrana,  perche  fi  rino- 
uarebbe  h  fcrof©la .  Fatta  quella  operatio» 
ne,  iubiro  s'applicano  (loppe  con  chiara  d - 
QUO  vna,  ò  due  volte .  Dapoi  tiriamo  inan- 
nanzi  con  medicamenti  digefliui  ;  conco- 
quenti,  &  finalmente  mondifìcanti  ;  terzo 
zo  con  farcot]ci,&  in  vltimo  con  quelli,ch* 
inducoro  cicatrice . 

M  à  nel  cauar  fuori  s'hà  da  ofTeruare,  che 
vi  fono  due  pericoli}  prima^  che  non  fopra- 
uenga  profufìone  di  fangue ,  e  impedifca  1*- 
operatjone  .  Se  ciò  auenga  ia  prima  volta ,  (g^^j*^ 
dobbiamo  fopprimere  il  fangue  concoto-  ricoli  fi 
ne  abbrugiatcò  con  pezze  fecche,c  imbc-  *«*i^''«- 
uure  d'vn  medicamcnto.che  fi  fa  di  poiueri  ^^^ 
aflringenti,  &  empiaflrici,  cornee  il  mafli-  mìi'ef- 
(le,  il  bolo  Armeno ,  il  fangue  di  drago ,  la  "''"««« 
poluere  di  mirtillo,  con  chiara  d'ouo  sbat- 
tuti fin  che  fiano  della  grofìezza  del  miele. 
Dapoi  C\  ha  da  principiar  la  feconda  volta 
l'operatione,  e  fé  foprauéga  ancora  ia  pro- 
fu  fionc  del  fangue  ,  ch'impedifca  l'opera- 
tione ,   s'ha  totalmente  da  defiflere  dali'in- 
cominciato.  L'altro  pericolo,  che  qual- 
che volta  auiene,  fé  fi  lafci  qualche  pezzet- 
to della  gianduia ,  òdel  facchetto  5  poiché 
bilogna  cauar  fuori  i'vna,  e  i'aitrcaitrime- 
ti  fi  rinoua  la  fcrofola .  Li  cauiamo  adunq; 
con  medicamenti,!  quah  putrefacédo  pof- 
fono  confumare  quello ,  ch'è  rimaflo  j  dei 
quali  parlaremo  fra  poco . 

Ma  alcuni  temono  il  ferro,  e  perciò  s'- 
hanno  da  cauar  fuori  ie  scrofole  con  quefli  cow^T* 
medicamenti  cauftici ,  che  corrodano ,  e_.  ^^'"^ 
putrefano .  Ma  quefta  operatione  fi  dcue^  fcrofou. 
fare  hauendo  confideratione  alleconditio- 
ni  predette ,  che  ie  fcrofole  non  fiano  intri- 
cate con  vene,  &  arterie,  &c.  Fatto ,  che  fia 
quefto;s'applica  vn  medicamento  cauflico, 
di  modo>  che  ia  cute  fi  ieui  via ,  e  fi  denudi 
la  fcrofola,  il  qual  vefficatorio  alcuni  fan- 
no di  llerco  di  colombo ,  alcuni  di  cantari- 
di,alcuni  di  capiftrelio,  e  fapone.  Io  mi  fer- 
uo  di  quel  cauflico ,  che  fi  fa  di  iifcia  di  ten- 
tori,  il  qual  lafcioìboliirc  tanto  tempo,  che 
crefcano  le  parti  terreflri.  Sono  alcuni,  che 
fcarificano  la  parte,e  dapoiapplicano  agho 
pefto  con  fale,per  rimouer  la  cute.Dei  me- 
defimi  medicamcti  fi  ha  da  feruire  per  cor- 
rodere la  fcrofola  ,  cioèdifongiaporcina 
alla  quantità  d'vna  faua,fi  mifchi  con  argé- 
to  fublimato  in  eguai  portione ,  e  s' appli- 
chi.In  quello  cafo  nó  v'è  il  miglior  medica 
mento,  per  iewar  via  le  fcrofole,  che  l'arfc- 
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nico  fublimato  .  Ma  s'ha  d'hauer  rigaar-  turale,  iJ  qual  (ì  chiama  fece  del  fangue ,  «l, 
do ,  che  oltre  alle  Icroffole  non  fi  putre-  da  quefto  nafcono  li  l'cirri .  Vi  fono  in  oltre 
facciano  ancora  le  parti  vicine  ,  ò  s'infiain  due  forti  d'atra  bile  non  naturale ,  al  <ap.  3 . 
mino,e  perciò  s'hanno  da  apphcar  intorno  lib. dell' atra  bile.  L'vna  è  quella.che  fi  gene- 
intorno  diffenfiui,  che  l'aranno  reffrigeran-  ra  dall'humor  melancolico  naturale  nfcal- 
ti.come  l'vnguéto  infrigidante  di  Galeno ,  dato,  che  veruno  animale  vuol  aflaggiare  $ 
ò  il  rofato  di  Mefuè ,  ò  fimile .  Confumata  l'altra  è  quella  che  nafce  da  bile  flaua  rifcal- 
la  fcrofola,  bilbgnerà  dapoi  riempir  di  car-  data,  &  è  più  perniciofa  della  prima .  Am- 
ne,  e  indurre  la  cicatrice ,  leuando  prima  la  bedui  quelli  humori  hanno  molte  caufo  : 
crofta,  ò  col  butiro,  ò  con  iride,e  mielcda-  poiché  qualche  volta  v'è  l'mtenfa  intem- 
poi  bifogna  nettare  con  vnguenro  apodo-  perle  cai  da  del  fegato,  ch'abbruggia ,  &  ab- 
rum,  ò  poluere  d'asfodelo  j  finalmente  in-  brugiando  genera  l'atra  bile  :  qualche  voi- 
dur  la  cicatrice .  tu,  come  dice  Galeno,  al cap.io.lib. 2.  Glaitc. 

quando  per  la  debolezza,  &  intemperie ,  la 

Del  Canchero .  milza  non  può  tirar  à  fé  humor  melancoli- 
co, quefto  fi  trattiene  nel  corpo,  e  Ci  rifcal- 

C     A     P.    XXX.  da.  Qualche  volta  nafce  dai  menftruifup- 

preifi  :  qualche  volta  dall'hemorroidi  fer- 
ume.  T  L  canchero,  in  greco  fi  dice  carcinoma,  fate.  Alcune  volte  le  caufe  efterne  concor* 
X  (Srcarcinos,  per  la  fimilitudine  c'hàcol  rono  come  principali,  come  i  cibi  cattiui  , 
branchioacquatile.Poiche  fi  come  quefto  molto  caldi,  e  groffi ,  comel'agho,  laci- 
animale  ha  il  corpo,  e  piedi  allargati  di  polla,  il  porro ,  le  lumache,  la  carne  di  le- 
quà,  &  di  là,  con  color  liuido,  e  cinericio,  e  pra  d'afino.  il  nafturzo,  i  legumi ,  il  vin  po- 
ftringe  fermamente  quelle  cofe ,  ch'afferra  tente,  come  quelli ,  che  fono  portati  di  Ci- 
che eo  *"°"  ^^  branche:cofi  il  canchero  è  vn  rumor  prò,  i  quali  eflendo  molto  caldi  abbruggia- 
fafìaii  di  figura  rotondo,  di  color  liuido,  e  ftringc  nolihumori,  in  modo  che  fi  genera  l'atra 
tttntro .  Ja  parte,  nella  qual  èi  in  modo  che  paia  fer-  bile .  Sono  ancora  altre  cofe  non  naturah, 
mata  come  con  vn  certo  chiodo,finaimen-  come  l'aria  molto  calda ,  li  affetti  dell'ani- 
te  ha  intorno  vene  gonfie. e  folleuatcdifte-  mo,principali"nente  l'iraj&c.Baftino  quefte 
fediquà.edilà,  lequalimoltobeneimmi-  cofe  delle  caufe . 

tano  i  piedi  del  'granchio  II  cancro  può  nafcere  in  tutte  le  parti  del 

Nafce  il  cancro  da  bile  negra,  alcap.y.al  corpo'  nondimeno  per  parere  di  Paolo,  e  ^^^"^S"" 

CAufe.t  tib.deitum.nonnatur.alcap.iz.Ub.2  delle  crif.  d»  Cellb  ,  nafce  più  frequentemente  nelle_> 

«■fL     Tagautio  penta,  che'l  cancro  nafca  da  fece  mammelle  delle  donnea  ancora  nelle  parti 

di  fangue,  cioè  da  malincolia  naturale  -  che  della  faccia,  come  nelle  labra,nel  nalcneli' 

fi  chiama  fece  del  fangue   Maqueftuparc-  orecchie:  poiché  le  mammelle  fono  riiafla- 

reèfalfo,  poiché  dall'humor  melantolico  te,  e  fecondo  Paolo,  a//i/'.4.  pigliano  facile 

naturale  nafcono  li  fcirri,ed  è  chiara  la  fen  mente  l'hamor  melancolico;  in  oltre  lo 

!  tenza  di  Galeno-  al cap.zMb.s  .dei  fimpt.delle  mammelle  hanno  conlenfo  co  l'vtero,  per 

fa«/e,che  quando  l'atra  bile  ridonda  in  tur-  loquales'efpurgail  fanguegroffo;  feque- 

to  il  corpo .  fì  fa  la  lepra ,  ma  quando  fi  fer  fto  adunque  ritorni  indietrcne  s'efpurghi  > 

ma  iu  vna  parte  fi  eccita  il  cancro.  Dal  che  ficilmente  arriua  alle  mammelle .  Per  la_. 

che  è  chiaro ,  che'l  cancro  nafce  dall'ifteffo  medefima  ragione  è  ,   che  non  di  rado  na- 

humore.  che  la  lepra,  cioè  dall'humor  me-  fca  il  cancro  ndi'vtero ,  ritenuti ,  che  fiano 

lancolico  rifcaldato .  Auicenna  dice,  che'l  i  menftrui ,  e  doppo  vn  lungo  tempo  iui  Ci 

cancro  nafce  da  melancolia  adufta .  Onba-  fiano  adufti . 

fio  palefa  che  Ci  fi  da  bile  rifcaldata,  al  cap.  Quefto  tumore  nafce  in  ogni  ftaggione^ 

12.  lib.y.finop.  Perche  adunque  l'atra  bile,  dell'anno.principalmente  circa  ilfinedell'- 

dalla  qual  nafce  il  cancro  è  calda,  e  fatta.,  eftate,  epertuttol'autrunno,  perche  ia^ 

feruentcneceflariamente  ha  qualche  lati-  tal  tempo  li  humoris'abbruggiano  molto, 

tudine,  che  vna  fia  più  mite,  cioèmanco  e  fi  genera  humor  melancolico  copiofo. 

acre,  l'altra  più  calda,  e  più  acre.  L'atra  bi-  Edunqueilcancrovn  rumor  rotondo,  '^'fJ^"^- 

le  più  mite  paffa  in  qualfifia  parte,  eccita  il  duro  >  ineguale ,  liuido ,  dolente ,  venofo ,  *'°"'^' 

cancro  latente ,  ò  non  vlcerato ,  fia  quefto  cioè  c'hà  vene  gonfie  intorno,caldo,  ch'af- 

fermato,ò  nell'interne,  ò  nell'efterne  parti  flige  molto  l'infermi . 

del  corpo.  Ma  quando  l'atra  bile  e  molto  Daqueftadeffinitionc  fi  cauanoi  fegni 

Caufej  calda,  &  acre,  eccita  il  cancro  vlcerato .  Le  del  cancro.  Galeno  al  cap  g.i^-del  metod.di-   "^'"' 

dell'  »  caufe  di  quefta  bile  atra,  dalla  quale  nafct,  ce,  che'l  cancro,  che  principia  difficilmcn- 

sritkde,  jj  cancro,  fono  molte  .   Poiché  nel  fegato  mente  fi  conofce  ,    poiché  prima  ha  acci- 

prima  fi  genera  l'humor  melancolico  na-  denti  mitiffimi,  &  afiaiffimo  confufi  :  poi- 
ché 
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che,  cometeftifica  Almanfore,  dtra.tt.7.  parla  di  quefto  modo  di  medicare.  Mai  ca- 
quando  pi  incipia  ,  qualche  volta  è  della.,  cri  occulti,©  non  vkcrati  nella  iupeificie,  e 
grandezza  della  lente ,  qualche  volta  d'vn_  nelle  parti  eftcrne ,  fi  poffono  ne  i  principij 
ecce?  qualche  volta  d' vna  faua ,  qualche  riffa  na  re.  4/ c<?/>.io./?è.2<aC/<j:«c.Ma  quando 
volta  d'vna  nocella,  che  crefce  pian  piano ,  fono  arriuati  ad  vna  mole  notabile  >  non  fi 
e  qualche  volta  preftocrefce  così,  chefia  poffono  curare  fenzaoperatione  della  ma- 
eguale  alla  grandezza  d'vn  melone.  Quan-  no.  Se  adunque  i  cancri  fiano  piccioli,  fi 
do  è  fatto  ha  i  fuoi  ("egni  chiariflìmi .  hanno  da  trattar  con  medicamentiife  gran- 
Tri /^if       Poiché  per  primo  fé  fi  tocca  è  duro,  e  di  lolo  con  l'aiuto  della  mancò  col  taglio, 
(*>        per  la  groflezza  dell' humor  è  renitente  al  òcolfuoco.  Non  dobbiamo  pigliar  la  cu- 
tatto ,  ra  del  cacro  vlcerato,<z/ctfp.5.  al  lib.  dell'atra. 
Secondo,  è  di  color  di  piombo,  fimile  al  A//e;  perche  tutte  le  vlceri  fatte  da  atra  bile 
color  dell'humore  e  fé  l'humor  è  più  mali-  iono  incurabili . 

gno,  apparifce  tanto  più  liuido,  e  negri-         Se'l  cancro  occukofiagrande'non  fi  può 
canre .  medicare,  le  non  leuando  via  la  parte  offe- 
Terzo  duole, benché  Auicenua  dica, eh'-  fa,  i  pericoli  della  cura  del  quale  Celfo  de- 
alcuni  cancri  non  dolgono  molrcil  che  af-  fcriue  al  cap.iS.lib.s. mentre  dice ,  che'l  ta- 
j    ferma  ancor  Celfo  :  ma  penfo  ,  che  Celfo  glio,  e'I  fuoco  non  hanno  mai  giouato,  ma 
J)arli  de  cancri  che  principiano,  e  fono  pie-  le  parti  abbruggiate  effendo  concitate  éflcr 
cioli  ,   perche  altrimenti  il  cancro  duolo  crefciute,  finoch'ammazzaffercletaglia- 
grandiflìmamente  ,  perche  v'è  la  folutione  te  doppo  la  cicatrice  introdotta  effer  final- 
dell'vnità  per  la  moh a  materia  che  diften-  méte  ritornate,  &  hauer  apportata  la  mor- 
de, e  comprime  le  parti  neruofe ;  v'è  anche  te:  effendofi  guarito  vn  cancro  nelle  mam- 
l'intemperie  molto  calda ,  la  quale  può  ec-  melle,  eflerne  fucceduto  vn'altro  nell' vte 
citare  il  dolore .  ro  &  effer  flato  cagione  di  più  prefta  mor» 
Quarto  v'è  la  calidità&  inegualità.  E  tu-  te:  effer  fpeffe  volte  nati  cancri  nelle  labra, 
mor  caldo ,  perche  anche  fhumor  è  caldo ,  nel  nafo ,  ò  in  altra  parte  efterna  ,  &  effer 
il  qual  diuenta  più  caldo  nell  ifteffa  parto ,  guariti,  ma  dapoi  effer  nati  nella  milza  con 
per  la  vietata  euacuatione  del  calore ,  morte  dell'infermo .  E  perciò  nel  medicare 
Vltimo,  facilmente  fi conofce il  cancro  bifogna^ feruirfi  di  diftintione  ,  e  di  dili- 
dalle  vene  negriean  ti  intorno,  e  perche  1'-  genzt. 

humore  atrabilare  per  la  groffezza,n5  può        Ma  douendofi  trattar  co  i  medicamenti  c»r;j; 
cofi  facilmente  trafludar  dai  vafi  ,  quefti  folo  quelli,  che  fono  piccioli  .-perciò  ci  da- 
diucntanogonfii.  remo  prima  alla  loro  cura,  e  quefta  cura 
Kel  principio  fi  conofce  il  cancro  ,  fé  il  in  quanto  è  fpettante  à  tutto  il  corpo,com- 
trl'i^ct!^  tumor  maneggiato  fia  picciolo  della  gran-  petifce  ancora  alli  altri  cancri  .  Adunque 
finr-te .  4e22a  dVna  faua .  o  d'vn  cece .  In  oltre  fo  nafcendo  tutti  i  cancri  da  ridondanza  d'hu- 
quel  tumore  farà  in  parte  fofpetta  ,  cioè  mor  atrabilare,  con  la  qual  ridondaza  s'ec- 
nelle  mammelle,  nelle  narici ,  intorno  alla  citala  fluflìone,  &  in  fine  fa  il  cancro,  e ca- 
faccia  :  ancora  fé  il  corpo  fia  preparato  al  gione,  che  da  Galeno,  al  cap.g.Ub.i/{..del  me- 
cancro,  cioè ,  fé  fia  d'habito  melancolico ,  tod.  fi  propongano  tre  fcopi  di  medicar  il 
ftc,?/W-  adufto,  nutritodicibicattiui.il  cancro  vi-  cancro.  Poiché  prima  s'hà  da  euacuarel'- 
mm>    cerato  facilmente  fi  conofce ,  poiché  è  vn  atra  bile  da  tutto  il  corpo  :  dapoi  da  prohi-  "ll'J^'il 
viceré  fporco  con  dolor  puzolenti(fimo,  e  bircia  generation  dell'atra  bile,  che  non  fi  ara. 
hi  i  labri  groflì,  molto  gonfi],  verdi,  riuolti  raccolga  più  nelle  vene  :  terzo  s'ha  da  eua- 
infuoii,  corrofi ,  humidida  vedere ,  e  gran-  cuare,  e  corroborare  la  parte  offefa . 
diffimamente  dolenti .  In  quanto  al  primo  fcopo,Galeno  al  cap. 
^>'sgf!6       In  quanto  ai  prefagi:  il  cancro  nonvi-  lo.lib.z.aGlauc.  commanda  il  taglio  della 
^ico.     ceraf:o,ò  occulto,  fé  fia  nelle  parti  profon  vena,  fé  l'età,  e  le  forze  il  permetteranno.,  £«^c«« 
de  del  corpo,  non  s'hà  da  medicare  :  poiché  la  quale,  &  euacua ,  e  rinfrefca  il  fegato ,  e  "'"n  di 
medicato  ammazza  più  piefto.ir/oi'.aS  fett.  perlùade,  che  s'habbia  da  tagliar  quella  ve-  ^"'"''  ,'^ 
6.cioòfecidiamo  alla  ciua  coldaril  fuo-  na.che  faccia  rvno,eraItro:come  fé  il  can-  "'^''' 
co,  ò  col  taglio ,  &c.  poiché  quando  s'è  ta-  ero  fia  nato  da  mefi  fuppreffi ,  s'hà  da  ta- 
gliato, ò  dato  il  fuoco  al  cancro  nel  palato,  gliar  la  vena  del  gaietto,  ò  della  cauicchia  j 
nel  federe,e  nell' vtero,  &c.  l' viceré  nò  può  le  dall'hemorroidi ,  s'hanno  d' applicar  le 
dapoi  effer  ridotto  a  cicatrice,  onde  l'infer-  fanguifughc  à  quefle  parti .  Fatto  quefto  fi 
mi  longo  tempo  afflitti}  finalmente  muo-  diavn  medicamento,  ch'euacui  l'atra  bile, 
iono  i  ma  fé  ci  feruiamo  di  mitigaiiti.di  le-  come  d'epitemo  mez'oncia  con  fero  di  lat- 
nienti  l'ichori,  di  moderatamente  deterge  ^  te,  mulfa .  Paolo,  al  cap.26.  libro  quarto ,  Se 
ti>  qugiti  non  fi  biafimano ,  ne  Hippocrate  Auicenna  lodano  l'hiea ,  che  riceue  l'ele- 
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boro  negro.è  s'hà  da  dar  in  più  volte ,  frap-  poiché  confiftendo  il  cancro  nella  foueir-  yT^ua- 
polli  pochi  giorni ,  accioche  quello ,  che^  chia  repletione  della  parte  ofFefa ,  la  di  lei  ^"^/^ 
quello.che  non  s'euacua  la  prima  volta,s'e-  curatione  farà  l'euacuatione.  L'euacuatio-  pane^ 
uacui  lefeguenti  ,   Poflìamo  ancora  fer-  ne  in  genere  fi  fa  refpingendo ,  digerendo,  <#>• 
uirci  di  comporti,  come  d'elettuario  leniti-  con  fcarifìcatione,  col  taglio .  Nel  cancro 
uOjdella  confettione  amech.E  cofi  fi  purga  non  conuiene  la  fcarifìcatione  :  s'hà  feni- 
li corpo .  pre  da  prohibire  l'efulceratione  del  cacro , 
Fatte  queftc  cofe  in  quefta  guifa ,  prohi-  alla  quale  fé  arriuerà,  e  Ipedito  il  cafo .  Re- 
^  biremo  la  generation  dell' humor  melan-  ftano  adunque  irepellenti,ei  digerenti,  l'v- 
'h7b.  cohco,  aòciò  non  fi  raccolga  nelle  vene ,  fé  fo  de  quali  Galeno  x.o<zc2i,allib.i^Jel  metod. 
ùLt  da  leusremo  le  caufe  interne ,  &  efterne .  In_.  poiché,  e  nello  fteflb  tempo  della  purga ,  e 
froikne^  quauto  aH'dfterne,  fi  fcielga  aria  fredda,  &  prima  della  purga ,  s'ha  da  repellere ,  Ma_» 
umZ'  humida,  particolarmente  fredda  ;  per  q  uè-  quando  hauremo  purgato  efquifitamente 
dell'  a-  fto  in  Germania  di  rado,in  Afia  frequente-  tutto  il  corpo,  s'hà  da  digerire .  Sono  alcn- 
trakh.  niente  nafcono  Cancri.  Ilcibo.elabeuan-  ni  ,  che  riprendono  afpramentej  i  cirugi  «^^^"«J 
da  fia  refrigerante,  &  humettante,  &atte-  quando  applicano  alla  parte  offefa  qual-  trepd, 
nuante.-fi  fchiuinoi  cibi  di  tacco  groflb, co-  checofa,  fia  quel  che  fi  voglia,  fé  prima  no  '«""^.:>« 
me  la  carne  di  toro,  di  becco, di  lepre,di  vi-  habbiamo  efattamente  prouifto  à  tutto  il  ^"/^ 
tei  marino,  le  verze,  le  lenti,  le  faue»  e  tutti  corpo .  Ma  per  diffefa  delli  cirugici  s'ha  da  qnni 
i  legumi;  ancora  il  pane  di  femola- il  pan  di  ponderare  il  loco  citato  da  Galeno  :   poi-  *''»'■«*" 
forgoJl  vino  potete,  e  groiTo  .  Si  loda  ogni  che  dice ,  nella  cura  del  canchero  (che  na- 
forte  di  latte .  particolarmente  ilcaprino  :  fce  da  atrabile  ferina  nel  quale  dourellìmo 
anco  rherbe  refrigerati, &  hamettanti,  co-  ragioneuolmente  aftenerfi  da  i  repellenti , 
me  la  malua.blito,atriplice  le  zucche.-  i  pe-  anche  fatta,  che  fia  la  purgatione)  s'hà  da_, 
(ci  falfatili:  la  carne  di  vitello,di  pollaftn.-le  repellere  nello  fteffo  tempo  della  purga  & 
oua  da  beuere.In  oltre  s'hà  da  olteruar  mo-  anche  innanzi-'  ma  che  purgato  che  fia  tut- 
do  nel  dormire,  nella  vigilia,  nel  moto.&c.  to  il  corpo  ,    conuengono  i  medicamenti 
Si  prohibifce  ancora  la  genera  rione  dell'  a-  repellenti»  e  digerenti,  che  non  habbiano 
tra  bile  con  medicamenti, maflìmamente^  del  mordace.  Si  lodain  quefto  cafo  la  coi;* 
quando  v'è  intemperie  calda  di  fegato-  Ci  folida,  il  fucco  di  folano.   Auicenna  lodi^, 
feruiamo  adunque  di  firoppo  Bizantino,  di  la  tutia  purgata,  mifta  con  ogiio  rofato ,  ò 
cicorea,mel  rotato,  ollìmel  lem  plice,  con  violato.  Galeno  dice,  che'i  piombo  con- 
decotti di  borragine,di  fumaria, d'hepatica,  ferifce  grandillìmamente,  perche  è  relpin-^ 
e  di  fimili  refrigeranti.  Più  dell'altri,  in  tal  gè,  edigerifce.  Noifiamo  folitid'hauere^ 
catb  fi  loda  l'vfo  lungo  del  fero  di  latte  ca-  vn  mortaio  di  piombo ,  col  petlello  di  pi5- 
prino,  bcniffimo  depurato ,  perche  rinfre  bo ,  e  in  quefto  riuoltiamo  ogn'altro  medi- 
Ica,  &inhumidifce,  cofi  prohibilce  la  gè  camento,finoch'acquifti  color  di  piombo, 
neratione  dell'atrabile,  rinfretcandoilfe  Paolo  loda  l'ortica  peftata,  &  applicata.  1 
gato,  e  tutto  il  corpo.  Aetio.hauendori-  cirugici  propongono  vn  medicamento  di 
guardo  ali  humor  ferino,  infegiia  >  che  no  rancverdi  ,   il  quale  conferi  tee  più  con  la., 
cancri  s'hauetTeroà  dar  quelle  coliche  fo-  proprietà  della  foftanza  ,   e  fi  fa  in  quefto 
nocontrarieai  veleni,&  alle  beuande  vele-  modo.  Si  pigliano  due  pignate  vitriate.l'-  ^^^  ^ 
nofe,  come  fono  la  teriaca,  e'imitridato  vna  delle  quali  fi  caccia  in  terra  ,  e  fopra  mirak, 
con  fucco  di  cicorea,  di  borragine, d'aceto-  quefta  fi  mette  l'altra  col  fuo  fondo, il  qual  \idhii. 
fa .  Si  loda  ancora  l'antidoto  dei  fangui.'an-  bifogna  che  fia  forato .  Si  pigliano  dapoi  le  ^^'^^'■■ 
cora  il  fanguenuouo  d'oca,  ò  d' anitra  be-  rane  verdi  di  buona  acqua. e  s'empie  loro  la 
uuto,ò  vncucchiari  di  trifogho  bitumino-  boccadi  butiro ,  e  C\  pógono  nell'pétola  fu- 
fo  peftoj  ò  due,  ò  tre  tazze  d'acqua;  ò  anc.  periore ,  la  qual  fi  ferra  ftretta mente  con_, 
vna  di  feme  di  ruta  filueftre  Giona  ancora  fango:  e  s'accende  fuoco  intorno  alia  pi« 
il  brodo  di  Gambari  tluuiatili  fatto  di  latte  guata  fuperiore,fi  e  cociono  le  rane  in  mo- 
d'afina,  dato  cinque  giorni .  Ma  fé  s'ofler-  do, che  non  s'aroftifcano.Finalmente  le  ra- 
ui  fette  volte  l'iftelfo  periodo,dicono,che  i  ne,  che  fono  nel  vafo  fuperiore ,  e  il  gra tTo, 
cancri  delle  mammelle  fi  fanno  placidiflì-  ch'è  colato  nell'inferiore  fi  mefcojano,  e  Ci 
mi .  Potiamo  ancora  prohibire  in  tutto  la  peftano,  onde  fi  fa  vn  vnguento  che  mira- 
generatione  dell'atra  bile ,  fé  di  quando  in  biimente  buono  per  li  cancheri.  Al  medefi- 
quando  diamo  medicamenti  ch'euacuano>  mo  fine  fi  fuol  fare  vna  poluere  di  rane .  Pi    p^i^^^.^ 
al  cap.9Mb.i^.delmetod.l^odo  le  fontanelle,  gliano  rane  viue  ,  delle  quali  empiono  vn  ;;.  rane. 
eh'  euacuando  l'humore  a  poco ,  à  poco  vafo',  il  qual  chiufo  da  per  tutto  con  fango  ^^rdi. 
pofsono  giouar  molto  al  cancro .  pongono  in  vn  forno, >Sc  le  lafciano  iui  tan- 
Hterzofcopo  è  l'euacuare  il  loco  ofFcfo:  to  tempo  fin  che  fianoarroihte:  dapoilo 
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f  eftano  à  modo  di  poluerc,  h  qual  confer- 

uano  m  vn  vafo  di  piombo ,  e  ne  fpargono 

foiuere  ilcancro.  Vogliono,  ch'alio fteffb modo 

^'  ''«'    fi  faccia  poluere  di  lumache .  e  gambari  di 

^"T^'^'  fiume.  Altri  vogliono,che  la  fola  fanna  di 

e  (!.t  ira-     *  -        ,  °       .  , .  -1 

kxridi  formento  bianco  mmuto  applicata  vccida 
fiifim  il  canchero .  Diofcoride.  e  Serapione  loda- 
no la  radice  di  diacontio  ,  ò  il  fucco  fpre- 
itiuto  della  radice. &  applicato.  Io  fpeffiflx- 
ftio  mi  fsruo  del  cerotto  oxelio,  il  quii  co- 
tn:trtdo>  che  H  petti  in  vn  mortaio  di  piom- 
bo con  vnpeftello  di  piombo  .  F.icciolo 
ftelto,  fé  v.'i  fia  infiauTnatione  degna  di  co 
flderatione,  con  vng'iento  di  cerufa,  fin 
tanto,  clv  acquiftì  color  di  piombo  dal 
mortaio.  Cofi  medichiamo  i  cancheri  pic- 
cioli , 

Reftai  che  medicato  che  fia  il  canche- 
ro, col  corroborar  la  pitre  habbiamo  ri- 
t  ?T  puardo,  chel  cancro  nò  ritorni ,  il  che  fuol 
ia  cor  fpeflo  auuemre.  Hauremo  adunque  riguar- 
'foborar  do  alla  recidiua  del  canchero  ,   prima  col 
U furie  j^Q^o  di  viuere,&  altre  cofe  propofte  nella 
cura  di  tutto  il  corpo;  dapoi  con  medica- 
ttienti  purganti.  Fanno  anche  àpropofito 
(juei  medicamenti ,  ch'aftringendok  parte 
corroborano, e  refpingonorhumore;  on- 
de Auicenna  loda  vn  lenimento  di  poluere 
-idi  pietra  da  macinare ,  ò  quel  fango,  che  ri- 
mane sii  la  cote  mentre  fi  lattano ,  ò  aguz- 
zano i  ferri  :  e  quefto  ò  da  fé  fteflfo  folo ,  ò 
mifto  con  oglio  mirtino ,  ò  fucco  di  fem- 
preuiuo,  di  folano,  ò  di  piantagine .  Gioua"» 
tic  in  oltre  i'agrefta,  il  bolo  ArmenOiil  fan- 
gue  di  drago  con  oglio  agreftino,o  muglia- 
gine  di  publicare .  In  fomma  tutti  i  medi- 
ca menti  diffenfiui  giouano  à  fchiffar  la  re- 
cidiua del  canchero.  Baftino  queftecofe.» 
della  cura  del  cancro,  che  principia ,  &  è  di 
picciola  grandezza . 
Ma  fé  il  cancro  habbia  vna  grandezza_j 
p^^^.  notabile,  Galeno  dice ,  che  non  ^\  può  me- 
ro  'm  dicare  fenza  opera  delle  mani,4/  cap.io.  lib, 
sxgiw,e  ^  j  Glauc.  Quella  cura  non  è  vera  cura ,  per- 
i^rtti"  ^^^  ^^'^  ^'^  ^'^  fan  irà  al[a  partcma  infieme^ 
ùjA.  '   col  male  lena  via  la  parte  amalata, «/c4/7. 1 1 
Ubi  14.  del  metod.  E  quefto  modo  di  curare  è 
molto  pericolofo ,  onde  s'hanno  da  ofler- 
uare  alcune  cau rioni .  E  prima  il  caricherò, 
che  ftà  totalmente  attaccato  al  petto,  ò  al- 
le mammelle  è  in  tutto  dilperato;  ancora 
quelli,  che  nafcono  nella  tefta ,  nelli  ome- 
j:i,nelle  fpalle,  e  nell'inguinaglie  paiono  in- 
cu  rabili  ad  Aetio ,  d  cap.Or^.  ^'^- 1 6.  poichcj 
eliendo  molto  cacciati  nella  carne  >  non 
poflbiio  elfer  eftirpati  dalla  radice  ,   e  fon 
fempre  pericolofi  per  la  profufione  del  fan» 
gue  (  In  oltre ,  benché  il  canchero  non  fia 
cacciato  dent-ro ,  nondimeno  la  di  lui  cura 
è  pericolo Ili,perGhe  fecondo  GalenOj  d  lib^ 


i^.del  metod,  nel  leuar  via  qualfifia  parte  fo- 
praftà  il  pericolo  della  profufione  di  sàguc» 
tanto  dalle  vene,quanto  dall'arterie .  Che 
fé  tenti  di  leuar  con  lacci  Jc  arterie ,  nafce- 
ranno  le  fimpatic,  cioè  mali  per  confenfo . 
Se  vorrai  col  fuoco  raffrenare  la  profufio- 
ne dei  fangue ,  è  pericolo ,  che  la  forza  del 
fuoco  non  arriui  a  qualche  parte  principa- 
le vicina,  come ,  fé  Ci  tagli  vna  mammella  > 
e  fi  dia  fuoco  al  fito  è  pericolo,  che  1  cuore 
non  rimanga  offefo'.  Di  piìi ,  il  che  è  peg- 
gio delle  cofe  prime,  fé  non  s'eftirpi  dalla 
radice  il  canchero, non  fi  può  dapoi  in  niun 
modo  ridurre  alla  cicatrice ,  e  cofi  non  fi  fa 
altro  ,  fenonchefìfàdiuentar  vlceratoil 
cancro,  che  non  era  vlceratcil  qual  è  mol- 
to più  pernitiofo,  e  grandiffimamente  mo- 
lefto ,  Per  vltimo,  il  che  è  pericoiofiflìmo, 
il  cancro  tagliato,  abbruggiato,  coperto  di 
cicatrice,  e  perfettamente  fanato ,  nondi- 
meno ritorna  di  nono,  e  non  può  più  giun- 
gere a  far  cicatrice,  fecondo  Celfo,  al  capii* 
zsMb.s.  poiché  tagliato  che  fia  via  il  can- 
chero, ritorna,  ò  nel  medefimo  loco^  ò  nel 
fegato ,  ò  nella  milza .  òneirvtero ,  &:c,  §c 
apporta  la  morte .  Pe  rio  che  1  medici  an- 
che peritiflìmi  non  toccano  quelli  tali  can- 
cri occulti,ma  fchiuano  quanto  poflbno  1- 
efulceratione ,  Ma  nelli  cancheri  vlcerati 
vengono  a  quefto  modo  .  cioè  a  tagliar  la 
parte  ;  poiché  hauendo  qiiefti  cancheri  va 
dolor  intolerabile ,  auuiene ,  che  i  chirurgi 
fiano  fpefle  volte  sforzati  acoftar  la  mano. 
Ve  ne  fono  nondimeno  di  tanto  paurofi  , 
che  non  vogliono  neanche  toccare  i  can- 
cri vlcerati . 

Ma  perche  ai  noftri  tempi  ha  prcualfo  T- 
vfo  di  tagliar  i  cancheri ,  iiifegneremo  con 
con  quai  modi  fi  poiTa  ciò  fare  >  e  quali  co- 
fe s'habbiano  da  ofleruarc .  Quindi  s'hà  da 
notare,  al  lib.  i^Àel  metod.  che  nel  leuar  via 
il  canchero ,  fi  faccia ,  ò  con  taglio ,  ò  con 
medicamento  cauftico ,  ò  con  ferro  infuo- 
catos  ha  da  eftirpar  dalla  radice  ogni  parte 
offefa,di  modo  che  non  fi  lafci  radice  veru-. 
na  del  canchero  :  cioè,  che  non  fi  lafci  ve* 
runa  di  quelle  vene  negricanti.Confiderate 
quelle  cofe,s'hà  da  venir  alla  cura,la  qual  fi 
fa  in  tre  modi . 

Il  primo  è  fcmplice,  &  è  piìi  proprio  alle 
mamnielle,  le  quali  veraiiiente  fono  fcro- 
folofe,e  par  c'habbiano  affinità  col  cancro^ 
Fatto  adunque  il  taglio ,  s*  applicano  fila.* 
fecche  nella  parte  tagliata  j  dapoi  Ì\  cocuo- 
ce  l'vlccre ,  fi  mondifìca ,  fi  riempie  di  car» 
ne,e  fi  cuopre  di  cicatriecie  quello  modo  fi 
defcriue  d'Aetio . 

L'altro  modo  è  proprio  al  canchero,ch'^ 
è  arriuato  a  notabil  grandezza. Se  adunque 
ii  canchero  fia  nella  mammella  >  s'hà  da  ta» 
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gliar  col  coltello  k  cute  intorno  iatorno  purgare,  più  di  lattei  e  fimilmente  fi  mette 
in  circolo,&  à  poco  a  poco,  da  leuar  via  la  di  fopra  via  vn  pannicello  bagnato  neJl'ac- 
mamella.Ma  fé  il  cacherò  fia  in  altra  parte  qua .  Ma  fé  il  luogo  abbondi  d'vmidità,e  il 
s'ha  da  far  il  fimile.  Ma  quando  s'è  leuata  propofito  fia  d'efficcare ,  Aetioloda  lace- 
via  tutta  la  mammella ,  e  infieme  le  vencj  nere  di  Pomphollge,  cioè  metallica  efqui- 
nereggianti ,  Galeno  comanda ,  che  non-,  fitiifimamente  purgata,  &  eflìccata,ò  vero 
troppo  maturamente  s' habbia  da  fuppri-  di  cadmia,  cioè  di  Pietra  pyrite ,  ch*è  fimile 
mere  il  fangue ,  ma  da  lalciarlo  fcorrere  in  alla  pietra  che  fi  batte  il  fuoco ,  abbruciata 
modo  giuftcanzida  fpremere  da  tutti  i  lo.  tre  volte ,  eftinta  h\  rofato ,  dapoi  efatiflì- 
chi  vicini:  conforme  alle  forze  \  poiché  fo  mamente  purgata ,  «Se  feccata.  Quefte  fa- 
non  fi  fcarrificheranno  le  vene  di  quel  fan-  no  le  cure  dei  canchero  grande  non  vlcera- 
gueatro ,  e  perniciofo ,  fi  rinouerà  il  can-  toj  nelle  quali  Aetio  inlegna,  che  l'infermi 
chero  .  Li  Cirugici  comandano  dapoi  »  s'habbiano  da  tener  in  vnaftaza  calda,  per- 
che s*  habbia  d'abbrucciar  il  luogo  con-,  che  la  refrigera  rione  è  oftènfiua ,  &  eccita 
vn  ferro  infocato ,  per  fermare  il  fanguo ,  dolore,  e  conuuifione ,  particolarmente  in 
per  parer  di  Rafis,  alLib.  13.  del  Continente;ò  quel  tempo,  che  s'efpurgano  le  vlceri  ;  poi- 
per  confumarla  velenofa  qualità  del  can-  che  quefte  parti  hanno  vn  fenfo  efquinto. 
chero  per  opinione  d'Albucafi.Dato  che  fi  S'hà  anche  da  ofleruarcchein  tutto  il  tera- 
fia  il  fuoco ,  s'hanno  da  applicar  quelle  co-  pò  della  cura,  l'infermo  fi  deue  aftener  dal 
fé,  che  fanno  andar  via  la  erotta  ,  com^èil  vino  ,  dal  beuer  acqua  fredda  ,  e  da  cibi 
butiro,  ò  il pu!tiglio,di  farina  di formento ,  groflì . 

con  mele,  e  fugho  d  apio.-  la  quale  kuata_j  -Ma  dai  pericoli ,  che  nafcono  dal  taglio 

che  fia  via ,  s'hà  da  generar  la  carne,  &  in-  del  cachero,faccìafi  A  taglio  come  fi  vuole,  ctmtj 

trodur  la  cicatrice .  foccorriamoin  quefto  modo  Souueniamo  x^<«^i«» 

Il  terzo  modo ,  col  quale  fi  medica  il  ca-  alla  profufione  di  fangue.col  legar  ivafi,  e  "" '''^ 

chero.fiproponed'Aetio, «/C.45.i/è>-o  16.  coftringerli  con  legami  ,  ò  abbruciando  {^iJZm, 

Poiché  fé  il  canchero  è  nella  màmella,  ac-  con  ferro  infocato.  Ci  feruiamo  ancora  di  medi, 

commodiamo  fupma  l'inferma ,  e  coman-  difcnfiui ,  del  modo  di  viuerce  d'altre  cofc  '^^  ""' 

diamo  eh' ella  fia  tenuta.  Dapoi  pigliamo  che  fono  note.                                            {uTgiu 

la  mamella  con  la  mano  finiftra ,  e  la  fepa-'  li  fecódo  incommodo  è ,  che  non  potia   ddcaa. 

riamo  quanto  fi  può  dalle  corte ,  e  dal  pet-  rno  indur  l' viceré  alla  cicatrice ,  perche  no  <^**'''- 

co:  pofcia  col  coltello  tagliamo  viaqual  fono  ftateeftupate  tutte  le  radici  delcan- 

che  parte ,  e  fubito  diamo  il  fuoco  j  poi  di  chero .  A  quello  rimediamo ,  fé  vediamo, 

nuouo  tagliamo  vn  altra  parte ,  &  abbru-  che  tutte  le  vene  nereggianti  s'eradichino, 

clamo;  e  ciò  fi  tornerà  a  far  tante  voi  te^,  e  s'ertirpino  via . 

fino  che  farà  tagliata  via  ,  &  abbruciata  II  terzo  incommodo  è,  che  doppo  eh'  k 
tutta  la  mammella .  Tagliamo  adunque,e  ferrata  la  cicarrice,  non  di  rado  ritornano  i 
diamo  il  fuoco  alternatamente ,  impercio-  cancheri,perciò,ò  s'haurà  da  dare  frequète- 
che  fi  deue  occorrere  lubitamente  aila  prò-  mente  vn  medicamento  purgante  l'atra  bi- 
fiifione  del  fangue ,  accioche  l'inferma  col  le,  ouero  li  antidoti  propoftì ,  che  fono  co» 
fangue  nonaiandifwori  anche  la  vita.Pari-  trari  all'humor  ferino  .  Similmente  s'hà 
mente  il  concorfo  del  fangue  impedifce  in  ancora  da  feruar  modo  nelle  fei  cofe^ 
modo,  che'l  cirugico  può  veder  più  e-  non  naturali  lafommaquelmodo-c'hab- 
fattamente .  Fatta  che  s'habbia  l'operatio-  biamo  propofto  nella  cura  vniuerfale,  è  à 
ne  perfetta  ,  s'hàdaferuird'empiaftrodi  propofito  per  riguardo  della  recidiua  dei 
piantagine,  ò  di  polezzuolo,  al  quale  qual-  canchero.Se  fi  fupprimano  i  mefi,ò  fi  ferri- 
che volta  bifogna  aggiungere  midolla  di  no  l'hemorroidi ,  fi  deuono  far  fonta  nelle , 
pane:  Qiiefte  cofe  però  fi  vfano  per  leuar  II  quarto  incommodo  è  ,  che  le  parti 
via  la  croita,e  mitigar  il  dolore.  Dapoi  s'hà  principali  patifcono  per  confenfo ,  come  il 
d'applicar  vn  pannicello  bagnato  nell'ac-  cuore,  fé  fi  leui  via  la  mammella  eparticot 
qua,  per  tener  lontana  l'infiammagione .  Il  larmente  patifce  per  lo  fuoco.eflfendo  que- 
latte  ancora  mifchiato  col  mele  leua  le^  fto  di  grandiffima  attiuità .  A  quefto  fare- 
croftefenza  dolore.  Si  liga  il  membro ,  ne  morefiftenza,  fc  fatta  che  fial'operazio- 
lì  Icioglie ,  fé  non  il  fecondo ,  ò  terzo gior-  ne ,  daremo  quei  rimedi  che  corroborano 
no.  Leuate  c'habbiamole  crofte,  appli-  anche  efternaméte,  per  mezzo  di  fomenti, 
chiamo  quelle  cofe  ,  che  mitigano  il  do-  Iri  oltre  fé  non  lafciamo,che'l  ferro  infoca- 
lore,  rinf  refcano,  e  eoncuoconoj  e  fi  loda  il  to  fi  fermi  longo  tempo  in  vna  parte .  In 
latte  di  donna,  ò  d*afina,  al  quale  fia  mifto  quefto  modo  adunque  fi  medicano  i  can- 
i:l  rofato.  Se  l'intentione  fia  più  di  concuo-  cherinonefulccrati ,  arriuati  a  notabile 
C^C»' fimiichiapiùdeliolatOi  ma  fedi  grandezza. 
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Che  le  fi  proponga  il  cainchero  vlcerato, 
alcLini  non  vogliono  che  se  n  hdbbia  da  in- 
trapren-iere  Ja  cura  .  indotti  dail'  autori- 
tà di  Galeno  nel  Lib.VrimodeWMra  Bilsì^ct' 
chelevlcerinare  da  atrabile  loqo  incura- 
t)ih  ,  in  oltre  perche  qiieftì  tali  cancri  vj- 
cerati  rimangono  cfacerbati  da  tutti  i  me- 
dicamenti, e  miti,  e  veementi .  Ma  perche^ 
è  crudeltà  il  non  apportar  alP  intei  mi  meri 
tedifollieuoj  i  quali  qijalt  he  volta  fono  in 
guifa  crucciati  da  dolori,  che  rapiti  fuori  di 
le  fteflì,  riuolgono  in  fé  le  mani  5  perciò  in 
fegnano  vn  modo  di  due  l'orti  di  medicar  il 
canchero  vlceratojil  qual  veramente  noru. 
è  modo  di  medicare  j  nondimeno  da  Gale- 
no ,  al  Comment.  JlfoY.  ?  %.Sett.(>.ZQW  prpfufo 
difcorlojcon  vn  nome  comun  fi  chiama  co* 
iì.Vna  è  la  cura,  che  poco  innanzi  habbiani 
nominata  nel  cancro  non  vkerato  grande; 
la  quale  fi  fa  con  ferro  infocato.con  taglio, 
e  con  medicamenti  adurenti ,  Per.forte,  al 
tempo  del  contagio^m'  abbattei  in  vn  certo 
Empirico, che  rilanaua  molti  cancri  vlcera- 
ti,  che  erano  nelle  labbra,  nel  nafo,  e  intor- 
no all'altre  parti,  coti  quefto  medicamen-^ 
to.  Piglia  di  vitriolo  vna  hb  &  mezza.di  or- 
pimento di  lolfo  vino  oncie  quattro  per 
forte,  di  fai  gemma  oncie  tre  Mifchia  con 
aceto  t»tte  quelle  cofe ,  e  metti  dentro  iru 
vn  vafo,  che  fia  Ititato  da  ogni  parte,in  mo 
do  che  non  lafci  vfcire  il  fumo,  mettilo  nel 
forno,e  lafcialo  iui,fino  che  ogni  cola  è  ab^ 
bruggiata .  Quefta  tal  poluere  è  corroden- 
tcecauftica.  S'applica  airiftelTo  cancro 
nel  confin  della  parte  fana,  &  abbruggiata  > 
che  fia  vna  parte ,  di  pm  s'applica  all'altre.», 
perche  s'abbruggino  del  tutto .  Dapoi  s'ap- 
plica vn  tal  medicamento .  Piglia  di  miele 
fchiumato  oncie  4.  di  graffo  di  becco ,  di  li' 
matura  di  rame  oncie  vna,  5c  meza  per  for- 
te, dilitargirio  d'oro  oncia  vna.mifchia,  e  fi 
faccia  vn  vnguento  al  fuoco .  Quefto  adun- 
que è  vn  modo  di  medicare.  L'altro  è  ^^uel- 
Io,  che  fi  propone  al  Comment,  Jifar,  3  §.  alla 
Settion.ó'Sc  da  Ceifo  Cap,z^,Lib,  3,  che  non 
facciamo  forza  veruna  al  canchero  j  ma  I'q- 
]o  facciamo    che  l' infermi  pallino  il  refto 
della  lor  vita  fenza  moleftia  intolerabile^ , 
Quindi  allettiamo  fauiamente  il  cancro,  e 
col  mitigar  il  dolore ,  e  col  fermar  l'vlcere , 
perche  non  ferpapiù  innazi.  Ma  li  medica 
menti ,  co'quali  fi  fa  ciò,  non  deuqno  ne  ir- 
ritare, ne  putrefare  la  parte  offcfa  ;  in  fom- 
ma  deuono  elfer  moderatamente  fecchi ,  e 
fenza  veruna  mordacità ,  ma  nelle  qualità 
attiue  deuono  tendere  alla  frigidità,pei:che 
l'atra  bile  è  caldillìma .   In  oltre,  quelli  tali 
medicamenti  deiiono  cffer  di  morbida  con- 
fidenza, perche  i  duri  irritano.  Tali  con- 
fóime  Galeno ,  fono  il  fugo  di  iblano,im- 


beuuto  da  vna  morbida  pezza  di  lino  »  il 
qual  medicamento  par  c'habbia  le  quaUtai 
palline  eguali.  Mànonconuieneà  qucUi, 
che  fono  forzati  vfcir  di  cafa,  perche  non  (| 
trattiene  ;  perciò  Galeno  propone  quello  » 
ch'è  fatto  di  Ponfoligc  ,  e  in  mancanza  di 
elfi  loda  quello,  ch'è  fatto  di  calcitide.  Che 
fé  vogliatno  ammmiftrare  il  primo,  doppo 
hauer  prima  agitato  il  fugo  dilolano  in  vn 
mortaio  di  piombo,  perche  s  ingrolfi ,  ag- 
giungiamo vn  poco  di  cera  purgata .  Con- 
uengono  ancora  il  fucco  di  porezzuolo ,  9 
di  portulaca,  con  fugo  d' vua  immatura.» 
agitato  infieme  in  vn  mortaio  di  piombo , 
Di  più  giouano  tutti  i  metalU  abbruggiati  » 
e  purgati,  perche  in  quello  modo  depon^ 
gono  la  mordacità  ,  com'è  il  piombo  ab- 
bruggiato ,  e  lauato,&  h  Cadmia  &  Ponfo-  . 
hge,  che  lon'fpecie  di  metalli,©  da  fé  lleflì, 
ò  milli.  Si  commenda  il  letargirio ,  e  la  ce- 
rufa  di  pari  pefo ,  che  fiano  mefchiati  in  vn 
mortaio  di  piombo,con  oglio  rofato ,  fino 
à  tanto  ,  che  ricercano  il  color  di  piom- 
bo .  Quelli  medicamenti  mitigano  il  dolo- 
re ,  ma  nondimeno  principalmente  ferma- 
no l'vlcere,  per  la  loro  ficcità,  Che  fefi^ 
intentione  di  mitigar  più  il  dolore,  conuc- 
niranno  la  malua  ,  e  l'altea  cotte  in  vino 
melato,  l'oglio  che  fi  caua  dalli  rolli  d'ouo; 
l'erba  chiamata  verga  d'oro  >  il  fugo  di 
folano;  &  à  fermar  l'vlcere  ,&  il  dolore ,  (ì 
loda  U  fugo  d'erba  regina ,  g  di  tabacco,  a- 
gitato  in  vn  mortaio  di  piombojcon  vn  po- 
co d'oglio  rofato.ò  vn  poco  di  cera,che  mi-^ 
tiga  il  dolore,  e  ferma  l'vlcere , 

ttelle  diff'eren:i^e,fegnh  e  caufe  deWhernìe» 
cioè  rotture  in  genere , 

C  A  P.    XXXI, 

H  Abbiamo  fin  qui  feguitata  la  dottrina 
di  quelli  tumori,  che  nafcono  dal  con-  7>'»/>«/ 
corlQ  d'umori .  Horarella  l'altra  fortt.»  ■'''* 
propolla  di  Ibpra  al  capitolo  terzo,ch'è  ec' 
citata  per  caduta  d'vna  parte  in  Inogo  non 
fuo  proprio,  e  dal  volgo  è  chiamata  rot- 
tura, hernia,  ramice  da  Greci  Cele,  Ma  be- 
che  dalla  caduta  delle  parti  nafcano  fola-  ^'■"*''* 
mente  due  forti  d'hernie»  cioè  l'intellinale , 
ci'omentale;  à  quello  però  par  che  s'hab. 
biano  d'aggiungere ,  per  vna  certa  affinità , 
e  riguardo  del  luogo  offefo,anche  altre  dif- 
ferenze di  rotture ,  alle  quali  tutte,per  la^ 
varietà  della  materia  caduta  ,  fono  flati 
polli i loro  nomi,        . 

Ma  fi  fogliono  principalmente  numera-  ^'""^ 
re  quelle  forti  d'hernie.  Prima  l'hernia.* 
incompleta  ,  ò  inguinale  detta  in  Greca 
b«boaochelì,quando  l'intcHino,  ò  l'omen- 
to 
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to  non  difcende  oltre  l'inguinaglie .  La  fe- 
conda hernia  completa)quando  penetrano 
nella borfa de tefticoli ,  hauendo  apertala 
tunica  vaginale)  ò  il  peritoneoj  e  però  fé  di- 
fcenderinteftino,  la  rottura  inteftinalein 
Greco  fi  dice  enterocele .  Ma  fé  l'omento, 
ramice,  ò  rottura  Zirbale,  ò  omentale,  e  in 
greco  epiplocele .  Se  il  tumore  è  fatto  da 
lento,  &  acquofo  humore,  fi  chiama  greca- 
mente idrocele,  e  da  noi  ramice  acquofo , 
Se  dal  flato,  in  greco  fifocele ,  ramice  flatu 
lento,  ò  ventofo  .Se  la  carne  crefca  intorno 
al  tefticolo,  ò  nella  di  lui  foftanza,in  Greco 
farcocele ,  da  noi  è  detto  ramice  carnofo , 
ò  rottura  carnofa .  Se  le  vene  fi  dilatino 
nella  borfa,  e  ne  tefticoli,fuor  di  modo,à  fi- 
miglianza  di  varici ,  fi  chiama  Cirfocele.. , 
rottura,  ò  ramice  varicofo.  Aquefti  Ani 
cena  annouera  ancora  vno  nominato  exó- 


Ségni, 


TtelVm 
telime- 


oppofta.  Quarto  non  vi  è  dolore .  Quinto 
non  s'eccita  fubito,  ma  fuccelTìuamente . 

I  fegni  della  ventofa  fono. Primo  fi  gon-  DeiinJ 
fiano  le  vene.  Dapoi  lo  fplendor  è  più  chia-  v^»»/» 
ro  ,  che  nell'  acquofa  ;  terzo  nafce  fubi- 
to. 

I  fegni  della  carnofa  fono .  Primo  la  du- 
rezza Iciriofa .  Secondo  non  muta  il  color 
de  tefticoli.Terzo  rimane  fempre  nel  me- 
defimo  flato .  Quarto  le  parti  inferiori  del 
tefticolo  fi  muouono . 

1  fegni  della  varicofa  fono .  Primo  le  ve-  oeiia^ 
ne  gonfie,  intricate,  intorte  àguifa  dica-  carico. 
prioh  di  vite .  Secondo,  il  tefticolo  difcen-  ■''*  ' 
de  pili  a  baffo ,  perlagrauezza,  e  denfità 
dellihumori. 

La  caufa  congiunta  è  l'inteftino  ,  e  l'o- 
mento caduti .  L'antecedente ,  e  la  dilata-  ^""^''^ 
tione ,  ò  la  rottura  del  peritoneo .  Ma  fi  di- 


phalon,  cioè  tumore  dell' vmbelico ,  ò  prò-     lata,  ò  rompe  per  caufe ,  ò  interne ,  come  li 


minenza  i  anzi  che  quindi  nafcono  le  fpe- 
ciccompofte,  che  fono  enteroepiplocele, 
idroentelocele  ,  idrophifocele  ,\  idrofar- 
cocele . 

Tutte  le  hernie  hanno  vn  fegno  commu- 
ne,ch'è  il  tumor  nei  tefticoli . 

Il  bubonocele  Ci  conofce  facilmente  da  i 
fopradetti. 

Ma  i  fegni  dell'  hernia  inteftinale  fi  pi- 
gliano da  Celfo,  al  C.  14.  Lih.j.  perche  il  tu- 
more tall'hora  crefce ,  tallhòra  fi  diniinui- 
fce  :  crefce  ,  ò  perche  dilcende  maggior 
portioned'inteftino,  ò  perche  è  ripieno  più 
del  conueneuole  ,  qualche  volta  di  flato ,, 
qualche  volta  di  fterco.Se'i  tumor  è  crefciu 
to ,  perche  le  feccie  fiano  cadute  nell'inte- 
ftino.all'hora  non  fi  può  refpinger  indietro 
l'inteftino,  s'hà  dolore  nella  borfa  tcihcola- 
re,  nell'mguinaglia,  e  neirabdome,percho 
fi  fa  lafolutipn  del  continuo ,  lo  ftomaco  è 
offelo.rigetta  bile  roftìccia  ,  poi  verde  >  ne- 
gra, &  in  fine  lo  ftercoauuienerinfiamtna- 
tion delU tefticoli .  Il  fecpndo  fegno  dell'- 
hernia  inteftinale  è,che'l  tumor  non  duole. 


humori,  che  fono  contenuti  nel  corpo;  o 
per  efterne  :  come  per  vna  percofla,  per  vn 
giido,per  vn  falto.per  la  retentione  del  fia- 
to, per  portare  vn  peto^per  la  troppa  fatica 
nel  coito ,  particolarmente,  quando  il  ven- 
tre è  carico  di  flati,  e  di  feccia' . 

In  quanto  alli  prefagi,  ogn'hernia  è  diffì»  prognii 
elle  da  medicarfi,  perche  la  membrana  fot-  fi'^"' 
tile,  e  neruofa  diftìcilifiìmamente  s'vnifce  j 
ne  fi  cura  con  medicamenti,  fé  non  nelle.» 
rotture  picciole,  nuouc,  e  nelli  putti  5  ma  Ò 
cpji  ferri  infocati,  ò  con  taglio . 
i'.  .^     '■''■■  . 

Della  cura  dell'hernia  intefiinale ,  quat}' 

do  è  almeno  dilatato,  ò  rilavato 

■  il  peritoneo , 


GAP. 


.  OiOD^- 
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L'inteftino  difcende,ò  perche  la  tunica  fi  Q^„j^y 
dilata,  ò  perche  fi  rompe  .  I  legni  della  j^^^, , 
dilatata  fono. Primo  perche  l'inteftino  non   d?//^ 
difcende  fubito ,  ma  refta  nell'orificio .  Se- 
condo non  difcende  fino  al  fondo  del  tefti-. 


ditatH'' 


Terzo  il  tumore  qualche  volta  fuanifce  to-     colo. Terzo  il  tumore  è  eguale  e  profondo. 


Veli  0- 


talmente.QuartOjcalcato  ritorna  facilmen- 
te denteo  rabdome,e  di  nuouo  cade  con  vn 
certo  vehemente  mormorio .  Quinto  è  tu- 
mor leggiere,  lubrico,e  rotondo . 
mentale     I  fcgui  dcll'o mentale  fono .  Prima  il  tu- 
mor fempre  è  il  medefimo.Secondariame 
te  l'efler^ineguale  al  tatto,morbido,lubrico 
per  la  pinguedine . 
Veii'ac      I  fegni  dell'acquofa  fono.Prima  il  tumor 
qmfa.   (j  diminuifce,  fc  fia  preceduta  fame.Secon- 
do.le  vene  nella  borfa  fi  gonfianoj  fé  fi  cal- 
chi l'humor  concorre  ne  vafi,li  quali  prima 
non  erano  ripieni .  Terzo  fplende  con  luci- 
dezza ,  come  nel  veder  vna  candela  per  vn 


I  fegni  della  tunica  rotta  lono.Pnmo  la  fu-  j^^^^ 
bita  difcefa  dell'inteftino.Secondo  il  tumor  wm. 
ineguale .  Terzo  la  fubita  caduta  nel  fondo 
del  tefticolo . 

In  quanto  alla  dilatatione.s'indicano  due  o^^f' 
cofe.  fecondo  Auicenna.Prima  la  reduttio-  ^J^^^'^^^ 
ne  dell'mteftino  su  dentro  i'abdome.Dapoi  J//f°; 
la  prohibitione,  che  di  nuouo  non  cada .  Il 
primo  feopo  facilmente  s'efequifce,  fé  l'in- 
teftino non  fia  caduto  molto ,  ne  fia  pieno 
di  flato,òjdi  feccie  ;  poiché  allhora  Ci  refpin» 
gè,  e  calca  all'insù  con  le  dita.  Ma  fé  fia  gó- 
fio  per  efcrementi.  e  flato,fi  prepara  vn  ba- 

no d'acqua  caldaj  dapoi  Ci  danno  lenienti, 

di 


uftino^ 


vetro,  ovn corno, auuicinata  dalla  parto    poi  s'applica  vn, fomento  con  vn  drappo 

caldo 
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calde.  Si  può  aggiungere  al  bagno  d'acqua,  mature  vna  drama  per  forte, di  mirra  ,d'in- 
del  ògliojò  fi  può  far  d'oglio  luio.Dappi  s'-  cenlb,  di  lacruiu ,  di  Icarcocolla ,  ch*c  vna 
s^ffpia.  applicano  lenienti.  Piglia  di  radice  d'altea_.  fpecie  d'albero,  di  dragate,di  gomma  Ara- 
^'''''      cotte  nell'acqua.e  pefte,  mezza  lib.di  farina  bica  dramaie  tre  per  forte,di  mumia.  di  sa- 
di  femc  di  lino,di  butiro  oncie  tre  per  forte,  gue  di  drago  drame  due  per  forte ,  fi  mace- 
di  oglio  commune  oncie  iv.di  vino  melato  rino  con  aceto .  Vn'aitro  migliore .  Piglia 
quanto  bafta  per  far  vn  empiaftro .  Non.  di  fcorza  di  pomo  granato ,  di  bolo  Arme- 
conferendo  quefte  cofe  all'infermo ,  piglia-  no,di  fangue  di  drago  dr.i.perforte,di  cop- 
tolo  per  i  piedi,  e  per  le  mani ,  s'hà  da  icuo-  po.o  ma  ttone  poluerizato  dr.'z.  di  poiuera 
tere  i  accioche  l'inteftino  fi  nnoln  all'insù ,  di  bislingua  dràme  duce  mezza,con  chiara 
ftando  il  corpo  fupiao,  e  il  capo  volto  ali*-  d'ouuo,poco  aceto,  e  colofonia,fi  faccia  vn 
ingiù .  empiaftro .  Il  quale  applicato,  che  fia.Ccl. 
€et?,e  fi      Soddisfacciamo  al  fecondo  fcopo,  cioè ,  fo,&  Auicenna  accommodano  vn  fotto  le. 
ha  d.t    prohibiamo  che  dinuouo  1  inteftino  non  game,  accioche faccia  refiftenza  all'inte- 
■^''"^fj.   difcenda ,  coftnngendo  le  parti  dilatato,  ftino,  che  fa  impeto .  E  cofi  fi  medica  Ther» 
tei     e  leuando  tutte  le  caufe,tanto  efterne,  qua-  nia  più  leggiere  in  vn  corpo  giouanile,  e  te- 
K»fW4  tointernejdellc  interne  la  principale  è  rhu-  nerello. 

midità  rilaflantc  ,  &  emolliente  la  tunica        Che  fé  il  male  non  ceda  a  quefti  rimedi  > 
vaginale,  la  qual  s'hà  da  eflìccare.  corrobo-  l'infermo  ftia  in  Ietto  guatata  giorni  intic-  ^;;=^^^ 
rare ,  e  coftringere .  Più  tofto  adunque  fi  ri ,  applicato  c'habbia  vn  medicamento ,  e  ma  ceni 
ha  prima  d'hauer  riguardo  al  corpo .  S'han-  fatta  che  fia  vna  legatura .  S'aftenga  dal  fo-  <«»«« 
no  da  fchifare  li  cibi  humidi ,  e  flattuofi ,  &  ucrchio  rilo,  dal  coito,  dai  bagno .  Pigli  la 
l'efercitio  ancora .  Si  ha  da  mangiar  pancj  fera,  e  la  mattina  quefto  elettuario .  Piglia 
ben  cotto,aggiuntoui  feme  d'anifo  ò  di  co-  riobarbaro  arroftito,confoIida  maggiore^,  ^/««»« 
mino .  S'hanno  da  mangiar  carne  fecche,  di  noce  mofcata ,  noce  di  cipreflb ,  cornino  *  "^ 
tordi ,  di  merli ,  &c.  La  beuanda  farà  vino  dragante,  gomma  Arabica ,  maftice ,  bolo 
aftringente .  Fatta  che  fi  fia  in  quefto  mo-  Armeno.fangue  di  drago,mumia,pece  gre. 
do  la  dieta ,  s'hanno  da  euacuar  li  humori  ca  parti  eguali  per  fortCifi  poluerizzino  tut- 
concofrenti con  medicamenti  che  purghi-  te  fottililfima mente,  e  fi  faccia  elettuario, 
no  la  flemma ,  prima  con  agarico ,  manna  t  con  mele  fchiumato ,  la  dofa  del  quale  fia 
miei  rofato  folutiuo,  mechoacan  ,  &c.poi  mez* oncia  .  Alcuni  aggiungono  poluerc 
con  medicamenti ,  che  cauino  fuori  il  fero  »  di  lepre  abbruggiato.  Seglibeuafopravi- 
con  firopi  di  menta  ,  d*  hifopo  ,  di  betoni-  no  negro  auftero ,  ò  acqua  acciaiata  j  ò  di 
ca,con  decotto  di  finocchio.e  di  petrofello,  fiume,  nella  quale  fiano  ftate  cotte  foglie  di 
&c.  Dapoi  s'hà  da  venire  a  gì'  aftringen-  cipreflb,  e  di  mirto.  Paflati  che  fiano  j  qua- 
li, vnienti,&  efllccanti;  quali  fono  i'hernia-  ranta  giorni,  fi  leui }  fra  tanto  nondimeno 
ria,  ò  il  porezzuolo  minore  <  la  betonica ,  il  porti  il  cerotto ,  e  la  legatura,.fin  che  pare 
finfito,  le  rofe  rofle,  li  fiori  di  pomo  grana-  che  del  tutto  fi  poflano  leuar  via^ 
to»  la  piantaggine ,  le  noci  di  cipreflb ,  la-. 

fcorza  di  quercia ,  la  radice  di  figlilo  di  Sa-        Della  cura  dell'hernia  intefiìnale ,  rott^ 
lomone  •  maftice ,  il  bolo  Armeno ,  la  mu-  che  fia  il  peritoneo . 

mia,  il  fangue  di  drago ,  li  pomi  cotogni ,  il 

comino ,  &c.  delli  quali  fi  poflbno  fare  be-  C  A  P.    X  X  X 1 1 1, 

uande,  polueri ,  &  elettuarii ,  tanto  folidi  > 

quanto  morbidi.Per  maggior  eflìccatione,  y^  Vefta  ha  li  mèdefimi  fcopi  .'S'hì  da  ri- 

conferifce  ancora  il  decorto  di  fai  faparilla,  V^  porre  l'inteftino,  e  vedere,  che  di  nuo-  ».  •«•'^ 

con!,  vn  poco  di  legno  indiano ,  fatto  con  uo  non  cadaj  il  che  fi  fà,fe  fi  congiunga,  &  iZi'"^' 

acqua  acciaiata,  il  qual  s'hà  da  dar  per  mol'  vnifca  la  rottura .  S'vnifce  con  aftringen  ti. 

ti  giorni .  Ma  qui  non  hanno  luogo  quelli  puri  cflìc- 

I  locali  faranno  eflìccanti,  &  aftringenti.  canti,  ma  quelli ,  c'hanno  qualche  vifcidità 

-^oittcv^  Auicenna  fa  vn  medicamento  di  noci  di  ci-  vniente,  qual  è  quefto .  Piglia  di  terebinto  ^    .  , 

"  ^    "  preflb.difogliedell'iftenb.edifabina.Pao-  vn'oncia,&  mezza  di  cera.d'incefo,  di  mir- yy^^f'"' 

lo.al  c.  5  3 .  Lib.  3 .  da  quefto  medicamento .  ra,  di  colla  di  pefce,di  carne  di  lumaghe  vnV 

Piglia  fcorze  di  pomo  granato  drame  x.  di  oncia  per  forte  ,  fi  maceri  la  cola  per  txh 

galle  non  mature  drame  v.  di  vino  aftringe-  giorni  nell'acetcdipoi  fi  pefti ,  e  s'aflbttigli 

te  oncie  v.  ficuocino,  e  s'applichino ,  la.  in  vn  mortaio  di  piombo;  dopò  fi  liquefac- 

uato  prima  il  loco  con  acqua  freddaj  e  fi  ri-  eia  co  fuoco,e  fi  mifchi  co  guitti.  Vn  altro, 

iiuoui  ogni  quarto  giorno .  Auicenna  loda  Piglia  raggia  fecca  d'ammoniaco,d'incenfo 

f*'^'*"  quefto.  Piglia  noci  di  cipreflb,  di  fpina,  di  di  bitume,  di  folfoviuo  parti  eguali  per  fon 

"     iiOfidipomi  Stanati;  di  balaufti,  galle  ini-  te  j  fi  pefta no  quelle  cofe,  che  fono  da  pe- 

ftarfi» 
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ftarfi,  fi  liquefanrio,"  quelle  che  fhanno  da  faentina,  &c,meflb  di  fopra  l'empìaflro  bar-^ 

liquefare ,  dipoi  s'aggiunge  folfo  ;  s'appli-  baro .  Indotta  che  fi  fia  la  ci{j:atrice ,  fi  Jeui 

ca,ò  con  pezza  di  lino,  ò  con  corame,  e  fi  l*infermo,e  porti  per  molti  giorni  vn  cerot- 

lafcia  fin  tanto,  che  fpontaneamente  cada .  to  aftringente ,  e  fimilmente  Vn  fotto  iega- 

Aetio  folleua  con  mirabil  encomio  la  car-  me,  ò  braghiere . 

ta  macerata  per  tré  giorni  nell'acqua  ;  ma  è        II  modo  con  l'eftrattione  delli  tefticoli , 

dubbio  qual  ella  fia ,  fé  forfè  intenda  la  per-  per  ordinario  vfato,  e  pericolofo,  fi  adduce  yi/.^o. 

gamena,ò  quella  da fcriuere,laqual bagna-  daPaolo,  a/Cflp.,65.Ke/Zz(&.6.ColIocatorin-  do. 

ta  fi  diftende,  feccata  fi  ritira ,  e  ritirandofi  fermo  fupino,  rimeflb  rinteftino,  calcando 

può  anche  ridur  le  parti  a  mutuo  contatto,  vn  miniftro  la  parte  del  ventre.e  legato  l'in- 

&  vnire.  Competilce  ancora  la  regola  delli  fermo ,  fi  fa  vn  fegno  obliquo  nell'inguina- 

quaranta  giorni ,  glia^  Se  ali'hora  Ci  fa  vn  taglio  profondo,  ac- 

Se  ne  anche  con  quelli  fi  riflfana ,  s' ha  da  cloche  d'indi  fi  poffa  cauar  fuori  il  tefticolo 

gocsda  dar  il  fuoco  al  luogo  con  ferro  infocato ,  e  con  li  vafi  fpermatici,  li  quali  eflendo  tenu^ 

e«r<*^   fortementerperchecosi  fi  ritira  la  cute,  in  tidaCirugicic5lamanofinifl:ra,poftc.ledi. 

fìhne'!  niodo,  che  1  inteftino  non  pofla  più  difcen-  ta  dStro  il  foro ,  feparano  tutte  le  membra- 
'  dere.  S'hà  nondimeno  d'hauer  riguardo,  ne,   e  cauano  fuori  il  tefticolo  per  lo  fteflb 
chel'inteftino  non  s'abbrucci,  e  lenta  la  forame.  Dapoi  con  rapinetti  preparati  per 
forza  del  fuoco.-  poiché  farebbe  pericolo  di  quello  prendono  le  parti  ,  cuociono  ogni 
morte ,  S'hà  dunque  da  fituar  l'infermo  fu-  cofa .  Doppo  fopra  la  cucitura  tagliano  o- 
pinojin  modo  che'l  capo  fia  decliue,&c.Ri-  gnicofa  ,   e  con  ferro  infocato  abbrucia- 
tornato  Tinte ftino  al  fuo  loco ,  vn  miniftro  no.  perche  Ci  fchiui  la  profufione  di  fangue, 
ponga  la  mauo  aJ  fondo  del  corpo.e  prema  e  s'vnifca  più  prefto  la  part€ .  Ilche  fatto  la- 
forremente.  Si  leghi  l'infermo  fopra  vna  fciano  vnfilo  lungo,mettendoui  dentro  vn 
tauola  con  molti  legami  nel  petto  »  e  nelle  medicamento  concoquente . 
braccia,ne)lecofcie,aJle  ginocchie.e  piedi,e        Dipoi  fanno  vn  forame  da  vna  parte  del- 
le falcie  del  petto  fiano  più  larghe.  Dilhcil-  la  bórfa  tefticolare ,  e  mettendo  dentro  vn 
-.      mente  fi  diffendonohvafi  fpermatici  offe-  concoquente,  fi  feruono  del  butiro(  il  qua- 
fi,aqUah,  fi  lena  la  generatione  del  fernet,  leperòpunefà)mifchiatoconincenfo,  ò 
il  che  però  nuoce  alla  vita .  I  ferramenti  roffo  d'ouuo,e  vn  poco  dileggia  di  terebin- 
fianodi  due  forme,  femicircolari ,  e  punta-  to.  Finalmente  attendono  alla  generatione 
li,inraodo,ch'habbianoia  punta  acuta,  e  della  carne  con  vnguento  di  betonica,©  d'i- 
figura  come  la  cima  d'vn  elmo.  Principia-  fide,&  introducono  la  cicatrice  con  fila  fec- 
mo  à  dar  il  fuoco  dalla  parte  fuperiore,  di-  che. 
fcendendo  per  tutta  la  regione  della  rot- 
tura. Delkciiradell'hernìaomentale, 
Ancora  col  taglio  fi  fa  vna  cura ,  eh' è  di 

|;^  ^7  due  forti,  Fvna  delli  Cirugici,  l'altra  delli  GAP.    XXXIV. 

g.s  del  empirici.I  veri  Cirugici  medicano  fenzaef- 

ugUo .  tratione  delli  tefticoliili  empiric.col  tagliar     /^  Veft'hernia  non  fi  fa  quando  è  rotto  il  , 

via  il  tefticolo.  Senza  eftrattione  delU  te-     v.^  peritoneo  ;  perche  non  difcende  gran    "*•'*' 

"  "  fticoli  in  quefto  modo  .  Prima  l'infermo  portioned'omentojperch'è  legato  al  fondo 

ftando  in  piedi  ritenga  il  fiato  ;   perche  fi  del  ventricolo  ,  col  collo  dell'inteftino ,  5c 

manifeftià  noi  quanta  fia  la  rottura;  dapoi  alla  fpina.  Adunque  fi  fa  quando  è  dilatata 

fi  fegni  la  parte  gonfiata  con  inchioftro  in  la  tunica,  particolarmente  quando  l'omen-^ 
circolo  ,  per  quanto  comportalo  fpatio     tofiagraflb  ,   il  qual  fi  può  doppo  rilaflar 

del  loco  offefo.  Dapoi  fi  leghi  il  patientc  facilmente,  &  dilatare,  ma  non  rompere, 
fopra  vna  tauola,  e  il  miniftro  calchi  la  par-        Gli  fcopi  fono  due  ;  poiché  prima  s'hà  da  cma. 
te  inferiore  dell'abdome,  ma  il  Cirugico  co    rimetter  l'omento  dentro  l'abdome ,  il  che 
la  mano  finiftra  alzi  la  cute  fegnata  quan-    fi  fa  con  le  mani:dapoi  ò  s'hà  da  vietarcche 

to  fi  può  ,  e  tagli  co'l  coltello  diametralr^  di  nuouo  non  cada  giù.il  che  fi  fa  con  medi- 
mente  in  circolo,  e  la  cute,  e  le  membrane-,    camenti  aftringenti .  E  perche  la  dilatatio- 
I   fino  alla  vaginale,  ò  rotta,ò  dilatata,la  qual    ne  fi  fa  da  humidità ,  ò  pinguedine  rilaffan- 
,  dapoi  fi  cucina  con  la  cute.,  e  le  membrane .     te  •*  perciò  il  ramice  omentale  ricerca  mag- 
Si conferuino li  vafi feminali illefi, dapoi s*-    glori eflìccanti,  che l'inteftinale.  Siloda_>  ^    .^, 
accommodi  l'infermo  in  letto  ,  hauendo    quefto.  Piglia  di  aloe ,  di  fcorzedi  pomo  f^yf- 
prima  applicata  ftopp  a  con  chiara  d'ouuo  j    granato  aleflati  in  vin  negro ,  di  fucco  d'hi 
dapoi  con  quelU  medicamenti,  eh' vnifco-    pociftide,  d'incenfo,dicolladefabri  parri 
no,  come  poluere  di  bolo,&c.  e  anco  ra  con    eguali  per  forte  ,•  La  colla  fi  cuoci  à  poco  à 
quelli»  che  generano  carne  >  cornei  a  tere-    poco  fino  alla  total  diflblutione  ;  dapoi  fi 

pefti 
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De  i  Tumori  non  naturali 


pelli  nel  mortaio  >  e  fi  aggiungano  Je  altre^ 
cofe.  in  quanto  al  rimanente  quefta  cura 
non  è  diflcrenre  dalla  cura  dell'  hernia  mre- 
ftinale ,  e  perciò  anche  à  quella  conucngo^ 
no  il  fotto  legame ,  ebraghiere,  la  cura  di 
quaranta  giorni,  li  medicamenti  cauf^ici,  il 
taglio.S'hà'da  olTeruare,CGnfoime  Celid,a/ 
Cap.z$.  ìidLib.  7.  fé dilcende  poca porrione 
d'omento  s'hà  da  relpmgerla  all'insù:  le.^ 
grande  fé  gli  ha  da  dare  il  fuoco  >  accioche 
muoia,  e  cada;  ma  è  efpeditiffimo  il  co- 
ilringentc  ,  il  tagliar  via,  e  il  dar  il  fuoco. 
Non  s'hà  da  venir  al  taglio  temerariamen- 
te, ne  troppo  prefto,  perche  fpefTe  volte  fi 
guarilce  i'iieniia  fuori  di  fperanza . 

Della  euta  dell'hcrnia  acquofa  . 


Chujc 


C  A  P.    XXXV. 

LE  caufe  dell'hernia  acquofa,  fono  ò  oc- 
cultcì  ò  manifefte,  conforme  Ktx\o,d 
Cap.22.nel  Lib.i/^.  Le  manifefte  fono,  come 
ia  percofla,  lacoHifione ,  cioè  peftamento , 
-  larpcturadevafi,  cheiononellitefticoli  : 
poiché  il  fangue,  che  concorre  alli  vafi  3II'- 
Ilóra  fi  muta  in  foftanza  acquofa  per  la  de- 
bolezza della  parte.  La  occulta  è  delliva- 
ii  ripieni  d'humidità  acquofa  .  Guido  ag- 
giunge il  diffetto  del  fegato  o  della  milza , 
per  caufà  de  quali  fi  raccoglie  del  hquor 
nsU'hipocondrij ,  il  qual  facilmente  difcen- 

La  percoflfa,  il  peftamento,  &c.fono  per 
Hfì'  Ce  fteflì  chiari  .  Se  il  colore ,  e  1*  habito  del 
corpo  è  cattino ,  l'hernia  è  nata  da  diffetto 
d'alcuno  delle  vifcere .  Se  non  v'è  alcuno  di 
quefti,  e  fatta  da  repletione,  e  la  replerione 
tiafce  da  troppo  beuere .  Aetio  conofce  lo 
eaufe  dall'ifteffo  huniore ,  il  qual  fé  farà  al- 
quanto giallo ,  e  pallido ,  l'hernia  farà  fatta 
da  repletione  di  vene  ;  fé  feciofo  da  percof- 
fa  j  fé  bianco  da  diffetto  di  milza,  ò  di  fega- 
to -  E  da  faperfi,  che  l'acqua  qualche  volta 
"  'ancora  fi  raccoglie  nella  tunica,  che  vicina- 
mente  inuolge  i  tefticolì,perrlo  pui  fra  que 
Ila ,  e  relitroidè ,  qualche  volta  fra  l'elitroi- 
de,  edarton. 

In  quanto  alla  cura,  le  caufe  s'hanno  da 
l-ìmouere  li  diffetti  del  fegato,  e  della  milza 
fi  hanno  da  correggere  .Se  nafce  dal  fouer- 
chì  o  beuere,  s'hà  da  aftener  da  quefto  ;  S'hà 
da  euacuar  la  copia  dell'  humor  acquofo  , 
tanto  que!Io,che  ridonda  nell'hipocondri) , 
e  neli'abdome,  quanto  in  tutto  il  corpojal- 
h  qual  cofa  è  mirabilmete  efficace  il  decot- 
to di  falfa  parlila  5  in  oltre  li  medicamenti 
diure  tiGi,&  che  pufgano  per  il  ventre  i  gio- 
iiano  holidimeno  più  i  diuretici .  I diureti- 
ci noti  fono  quelli,  delli  quali  s'hà  da  feruir 


tic!  tata 


flequentemente  5  come  di  quelli  »  che  fcac- 
ciarto  fuori  dal  ventre  gli  humori  tennis  e 
ìerofi  ;  quali  fono  il  firoppo  di  rofe  lafTati- 
uo,  le  pillole  cochie ,  e  le  mafticine  j  ò  ale- 
fangine,delle  quah  fi  può  dare  vn  fcrupolo, 
con  grani  ij.d'elaterio . 

In  quanto  ai  locali,  di  quefti  è  rintentio- 
ne  euacuar  l'acqua  contenuta  ne  tefticoli;  il 
che  a  fa,  fé  ò  ritorni  indietro,  per  mezzo  di 
repellenti ,  ò  fi  caui  fuori  per  il  luogo  infer- 
mo, con  digerenti,©  con  Scarifica tione.Mà 
i  digerenti  fono  caldi,  &  efiìccanti,  i  quali 
s'hanno  prima  da  dare,  che  far  la  fcarifìca- 
tione .  Aetio  loda  quefto.  Piglia  fpuma  d'- 
aigento  dramme  vi.  fai  canato  dalla  terra  , 
viri  lolo  dramme  x.  per  forte  ;  cerufa  dram- 
me xiv.ogho  vna  Lira,terebintina  dram.xi. 
La  fchima  d'argento, la  cerufa,il  fale,  fi  de- 
uorio  cuocere>mifti  con  l'ogliorvi  s'aggiun- 
ga rerebintina .  Si  fa  ancora  vn'empiaftro 
di  orbacche  di  lauro  ,  di  farina  di  faua  >  di 
fieno  greco,  di  folfo ,  di  cornino ,  d'ammo- 
niaco, di  terebintina,  di  fapa ,  e  d'oftamele  > 
con  oglio  laurino  5  mifchiati  infiemecheè 
ottitno .  Piglia  fterco  di  buffalo  lira  vna_.  > 
polucre  di  comino  vn* oncia  ;  orbacche  di 
lauro  mezz'oncia;fi  faccia  vn'empiaftro  co 
ranno,  ò  hfsia .  Piti  digerente  è .  Pigha  co- 
mino,orbacche  di  lauro,fterco  di  colombo, 
di  caftore  parte  eguali,  fi  cuociano  cono- 
gliorofato  ;  e  poca  cera'.  Innanzi  però  fi 
faccia  fomento  fopra  illucgo  con  vna  fpu' 
gna  imbeuuta  di  decotto  di  polezzuolo ,  di 
menta  ,  d'origano  ,  di  fieno  greco  ,  d'^ 
ailifo  i  di  piede  di  gallo  t  ò  dauco  ,  di 
comino,  di  ruta,  di  ammi,e  di  faluia.E  dop- 
po  il  fomento  s'vnga  il  luogo  con  oglio  di 
ruta,  ò  di  cofto,  ò  d'euforbio,  ò  di  caftore,ò 
ancora  di  orbacche  di  lauro.  Ancora  l'aqua 
di  calcina  viua  digerifce  grandiffimamente. 
Se  l'acqua  fi  fia  fermata  nell'Ipocódrii,  s'hà 
da  ftar  lungo  tempo  con  li  tefticoli  in  cofe 
eftìccanti,  e  corroboranti .  Auicenna  fi  fer- 
ue  di  ferramenti  infocati  nella  regione  dell' 
inguinaglia;  perche  s'increfpi  la  parte,  e  ra- 
gringi,  accioche  l'acqua  non  pofTa  difcen- 
dere.  Maneirapertura,  l'intentione  è  di 
due  forti,  cioè  aprire,  eprohibire  che  di 
nuouo  l'acqua  non  fi  raccolga .  L'apertura 
fi  fa,  ò  col  taglio ,  ò  col  medicamento  cau- 
ftrco.  Se  col  medicamento  caufticojs'hà 
da  dar  il  fuoco  al  luogo  doue  è  l'acqua.  Da- 
poi  vietiamo ,  che  di  nuouo  non  lì  raccol- 
ga, con  vn  medicamento  validiflìmamente 
efficcante;  qual  è  quello  d'Aetio.  Piglia  ce- 
ra oncie  vna,  e  meza,  pece  dramme  vi.  am- 
moniaco, timiama  oncie  ij.alume liqui- 
do dram.vnaj  e  mezza  mifchia .  Galeno ,  al 
Cap.13.  Lib.  14.  tiene  lungamente  la  parte^ 
aperta,caGciato  dentro  vna  cannella; ò  fifo- 
ne 
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Libro  Primo, 


i  Se à'trgento. òdi  piombo.  Guido  mette, 
'  idcntro  vn  fetagno  ,  e  lo  trattiene  lunga 
mente.  Cello  mfcgna  il  luogo  del  taglio, 
ilicendoj  fé  Imfermo  fia  putto ,  s' ha  d  aprir 
neiringuinaglia  e  refpingere  in  s\x l'acquaj 
fé  più  adulto,  nel  fondo  della  borfa  reftico 
lare,  e  s'hà  da  cauar  fuori  l'acqua ,  e  lauar  il 
*  luogo  con  l'acqua  òùiata,ònitrofa.  Ma 
s'hà  da  offeruare,  che  l'acqua  non  va  lafcia- 
ta lungo  tempo  nella  borfa,  accioche  per 
la  fua  lunga  dimora  il  tefticolo  non  fi  rom- 
pa>  ò  infieme  con  l'acqua  non  venga  l'her» 
nia  carnofa,  e  crefca  la  carne , 

;  Pella  cura  dell'hemia  ventoft* 

GAP.     XXXVI. 

SI  medica  folamcnte  con  digerenti  »  non 
con  ferro,  ne  con  taglio.Paolo  defcriue 
queiio.  Piglia  pepe  grani  cento ,  orbacche^ 
di  lauro  numero  so.  fai  terra;  dramme  kx. 
cera oncie cinque ,  ogliooncie  quattro,? 
jnifchia.  S'amminiftrino  ie  altre  cgfe^cpa'.e 
neil'hernia  acquofa , 

PelU  cura  del  Sarcocele  ,  e  delT-* 
fdrofyrcoc^le , 

c  A  p,  xxxvn, 

^  ..    T  L  Sarcocele  nafce  da  concorfo  d'vmori 

Xgro(fi,che  fi  raccolgono  fra  le  tuniche  de 
teiìicoli.Ma  l'vmor  fi  racogliejò  cócoredOi 
ò  i  accolto  nella  parte  Li  humori  grò  ili  fo- 
no due-ia  pituita.e  la  malinconiajdaile  qua- 
li tanto  nafcono  li  fcirri  nell'altre  parti  , 
guanto  le  durezze  carnofe  nei  tefticoli . 

Quello  tumore  è  duro ,  refiftente  al  tat- 
to, non  dolente  ;  e  fé  fia  fcirro  efquifito ,  e 
fsjw.,  priuo  di  fenfo .  Se  nafce  da  malinconia,  il 
colore  è  alquanto  liuido  ;  fé  da  pi- 
'tuita,non  muta  il  colore  della  cute  :  fé  da_. 
malinconia  rifealdata  ;  il  dolore  è  pungen- 
te, e  il  tumor  ineguale,  duro  in  vna  parte^ , 
jnorbido  nell'altra . 

Si deue la medefima cura à quello  male, 
Cifra,  che  allo  fcirro;e  da  noi  diftufamente  tratta- 
ta di  fopra«/Ctf/>.ii.  Qui  s'oflerui  almeno 
quello,  che  la  poluere  di  radice  d'ononide_„ 
pigliata  molti  mefi,cófuma  il  Sarcocelcper 
.  teftimonio  del  Mattiolo,  nell'hiftoria  d' vn 
certo  infermo ,  che  col  continuai  o  vfo  del- 
la detta  radice,  riceuc  la  fanità  j  benché  fen- 
za  fperanza  verunalde  mfidici ,  /uor  che  nel 
folo  taglio,  e  nel  fuoco . 

Che  Te  nondimeno  il  male  niente  ceda  ai 

r«|/«».  medicameti,  s'hà  da  venire  al  taglio,  il  qual 

non  è  fenza  pericolo,  fi  lafci  il  tefticolo,ò  fi 

Ietti  via.  Ma  s'hà  da  offeruare  in  ^uefta  ope- 
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ratione,  fé  la  carne  fia  crefciuta  intorno  al- 
li  (leflì  tefticoli  ,  e  fé  ftia  attaccata  più  fer- 
mamente, ò  manco  alla  foftanza  della  par- 
te .  Auuto  riguardo  à  quello ,  s*  ha  da  ta- 
gliare tutta  la  borfa  tefticolare ,  fino  alla-. 
carne  accrefciuta ,  la  quale  fé  non  fia  forte- 
mete  è  affiffa,à  poco,  à  poco  fi  deue  fpicca» 
re,  e  leuar  via ,  ò  dal  tefticolo ,  ò  dalle  tuni- 
che, eoa  la  fommi  tà  delle  dita ,  ò  col  mani- 
chetto  del  coltellojMa  fé  farà  vnita  tenace- 
mente alla  parte ,  non  fi  può  guarire  £e  non 
col  tagliare  i  vafi,  ed  il  tefticolo .  Sii  quefto 
cafo  adunque  fi  tirino  fuori  i  vafi ,  e'I  tefti- 
colo, fi  leghino  fi  taglino ,  fi  dia  il  fuoco  ; 
Altri  danno  il  foco  con  yn  rafoioinfocato, 
&  infieme  tagliano,  e  danno  il  fuoco .  Si  fa 
il  rimanente  della  cura  ,  come  nell'hernia 
inteftinale . 

Il  modo  fingolare  è  quando  l'hernia  ac- 
quofa è  mifta  con  la  carnofa;  poiché  alTho- 
ra  fi  taglia  prima,  e  fi  fa  vn  foro  nella  pane 
.della  borfa,  la  qual  parte  non  fia  decime,  \\c 
in  fondo  della  borfa,  ma  circa  il  mezzo ,  ne 
lo  far  molto  largojc  canata  l'acqua,  mettiiu 
dentro  vna  tafta  lunghiffima ,  empiaftrata 
con  medicamento,  che  muoua  la  marcia.., 
come  con  rafa ,  terebintina ,  con  incenfo  i 
con  roffo  d'uouo>e  butiro ,  Applica  vn'em- 
piaftro  emolliente ,  che  muoua  la  marcia  : 
comediachilò  con  le  gomme,  efugnadi 
porco.  Ma  non  s'euacui  la  marcia  genera- 
ta per  lo  forame?  ma  fi  conferui  dentro,  ac- 
cioche col  fuo  conratto  putrefaccia  à  pò. 
co,  à  poco  la  carne.  Nes'hannodannoii.ii: 
*  i  medicamenti ,  fé  tutta  la  carne  non  Ihrà 
conuertita  in  marcia ,  il  che  non  fi  fa  che  in 
Ingo  tempo. Quefto  modo  nondimeno  è  fi- 
curiffimo  ,   e  fuccede  felicemente  ancora 
neirhernie  grandifllme . 

JìeliacuradeWherniavdricofa. 

GAP.     XXXVIII. 

IL  ramice,  ò  rottura  varicofa'nafccquan- 
do  da  vm.ormalenconico  groftb  fi  fono  '^'^""' 
diU  tate  le  vene  dei  tefticoli ,  e  contorte  à 
modo  di  caprioli  di  vite , 

Lacuradituttoilcorpoèlamedefima  ,  ^'"'''• 
che  nello  fcirro .  Si  loccorre  U  luogo  infer. 
mo  con  medicamenti,  e  con  la  Citugia.  Le 
indicationi  fono  tré  ,  refpingere  V^umot '"J. 
concorrente;  euacuare,  ^ eificcar  il  con, 
corfo;  e  coftringere  i  vafi  dilatati . 

Li  aftringenti  adempifcono  guefti  fcopi: 
polche  in  quanto  tono  freddi,  ed  aftringen- 
ti, refpingono  l'humorc  concorrente  ;  e  in 
quanto  eflìccanti ,  feccano  il  concorfo ,  e 
con  la  loro  qualità  coftrcttiua  ftringono  le 
vene  dilatate.  Si  lodano  adunque  il  uigQ 

J<.  d'ipo- 
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d'jpociftide ,  i  balaufti ,  la  colla  di  pefce ,  la 
fcorza  di  pomo  granato ,  il  bolo  Armeno, 
il  fangue  di  drago,  con  la  chiara  d'vouo  &c. 
Se  il  male  non  cede  ai  medicamenti,  s'hà 
,«  „^,-  da  ricorrere  al  terrò.  &  al  fuoco.  Doue  s'hà 
ratione  da  auuertirc  in  qt»al  luogo  fiano  le  varici^  le 
'^'i  ^''^''  jielle  vene  della  borIa,o  nella  tunica  vicina, 
si  /-f;  ò  nella  vaginale ,  ò  nel  corpo  dell'ilkfib  te- 
fticolo .  Se  fiano  nella  boria ,  s"ha  da  dar  i| 
fuoco  alle  vene  con  ferramenti  fottiU  ,  ed 
acuti;  quali  effendo  dilatate  le  medefime^ 
vene,  fi  deuono  affigerein  quel  luogo  dou? 
fono  intricate  inficine  ;  dapoi  applicar  quei 
medicamenti,  che  jeuano  la  crolla  :  polcia 
la  lenticella ,  con  mele ,  e  finalmente  li  far- 
cotici ,  Se  le  vene  fiano  gonfie  nella  tunica, 
che  da  Paolo ,  e  Kn'ìo  Efefio  fi  chiama  dar- 
tos,  fi  faccia  il  taglio  nell'ingninaglia,  e  per 
quello  fi  tiri  fuori  la  membrana,infieme  col 
tefticolo  ;  dapoi  fi  feparino  dalla  tunica  It^ 
vene  dilatante  *  ò  con  le  dita  ,  ò  col  mani- 
chette del  Coltello  :  poi  fi  leghino  i  vafi  in 


due  luoghi,  e  fi  taglino  fopra  la  legatuù  l 
finalmente  fi  riponga  al  fuo  luogo  la  tuni- 
ca ,  e'I  tefticolo .  be  il  ramice  larà  ncll*  eli- 
troide ,  p  vaginale ,  e  fiano  dilatate  almeno 
vna,  ò  due  vene»  s'ha  da  moltrare  nella  cura 
in  quel  modo ,  che  fi  eiequilce  nella  tunica 
chiamata  dano^j  cioè,  the  prima  fi  taglino 
le  v?ne  legate  dall'ingumaglia.edal  tettico- 
Io,e  a  ritorni  al  fuo  luogo  il  tefticolojma  fé 
tutte  le  vene  faranno  circondate/i  leghino» 
e  taglino  col  tefticolo  ,  fi  taccia  il  taglio 
neli'ingumaglia ,  fi  canino  tuoni  vafi,  fi  ta- 
gli via  il  tefticolo,  e  fi  dia  il  tuoco  al  luogo , 
Paolo  fi  ferue  di  quefta  diftintione ,  per  pa-  q^pa^ 
rer  di  Leonida,  Se  qualcheduno  de  vafi,chc  i»^.  «? 
nutrifcpno  il  tefticolp  iaranno  fatti  vari* 
cofi,  s'hauran  fubito  da  tagliare,  s  feparare, 
hauendo  ripoftp  il  tefticolo  j  fé  nò ,  s'hà  da 
tagliar  via  tutto  infierne,con  le  vene,aache 
lo  fteflb  tefticolo  ;  accipche  quefto  abban» 
donato  da  vafi  nutrienti  i  non  fi  becchi  »  <; 
corrompa , 
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DELLE    FERITE    GAP.    I. 


Vomf  ■ 


Mite, 


'Piffir. 


Conjideration  delle  ferite  in  genere . 

Ssendo  finita"  la  dottrina  de  Tu 
mori  non  naturali  >  e  de  mali  > 
che  fono  d'vna  mcdefimanatu 
ra,  feguita ,  che  dichiariamo  l4_> 
natura  dcWc  ferite .  Significa  adunque  la 
feritaiqualche  volta  ogn'infermità ,  cornea 
fi  legge,  nel  Tefl.  17.  Lib.z.  dell'ite   al  Com- 
ment.  ?0.  di  quelle  cofe  che  fi  fanno  nella  Medi- 
cai. Qualche  volta  fignifica  la  Iblutione  del 
continuo  nella  carne ,  non  in  qual  fi  fia  mo 
do>  ma  fatta  almeno  di  taglio  ;  come  al  C  ",6. 
della  ConfiJell'^rte.  Ma  appccflb  noi  in  que 
fto  Libro,  comprende  tutte  le  ferite ,  della 
carne,  dt  nerui,  delle  vene,  del  capo,  del  to 
race,&c.  fiano  fatte  ò  di  taglio,©  di  puntaiò 
di  ammaccatura . 

La  ferita  aduhque.pigliata  in  quefta  ma- 
nierale vna  folution;dei  continucfatra  con 
qualche  iftromento  efterno  in  parte  mor- 
bida .  Per  parte  morbida,  intendiamo  ogni 
foftanza  del  corpo,  eccettuate  le  oflfa. 

Le  differenze  delle  ferite  fi  cauanoda 
quattro  fonti .  Primo  dal  luogo  ofFefo.  Se- 
condo dairaffetto  delia  natura ,  cioè  dalla 
ferita  in  fé  ftefla ,  e  confiderata  conformo 
la  fua  propria  natura .  Terzo,  da  quelle  co- 
fe, che  non  naturalmente  s'aggiungono  al- 
le ferite.  Quarto ,  da  qual  fi  voglia  cofae- 
flranea .  Primo  dal  luogo  offefo  la  ferita  è, 
ò  nella  carne,  ò  nel  neruo ,  nella  vena ,  nel 
capo ,  nel  torace ,  nel  piede,  &c.  Secondo 
dalla  natura  della  ferita,  come  dalla  figura , 
dalla  grandezza,  dall'egualità ,  dall'inegua- 
lità .  Dalla  figurajla  ferita  fi  chiama  dritta , 
trauerfa,  obliqua ,  ftorta  a  modo  di  pampi- 
no, adunca  à  guifa  d'hamo,  &c.  Dalla  gran- 
dezza, grande,  picciola,  lunga,  cortajfuper- 
ficiakj  profonda.  Dall'egualità ,  ed  inegua- 
lità, altra  è  eguale,altra  ineguale>  cioè  altra 
tutta  aperta,  altra  parte  aperta ,  parte  afco- 
fafotto  la  Cutej  Galeno  al  Cap.iiMb.i.  del 
^c«(i.  Terzo,  dalle  cofc  nonnaturalijcome 


fono  l'infermità ,  la  caufa ,  i  fìntomi .  cioè 

accidenti .  Quindi  fi  congiunge  alla  fet ita  > 
ò  il  tumore,  la  cancrena ,  TinfiammagionCi 
ò  nifluna  di  quefte  cofe  Di  più  altre  lerite 
lono  cógiunte  con  le  loro  caufc.come  fono 
palle  di  piombo,  con  faetta,  con  dardo.  &c. 
Qualchedunaèdolorola  ,alcun'altra  è  non 
dolorofa.  Quarto  dalle  cofe  éftranee,  come 
in  riguardo  del  tempo  ,  la  ferita  fi  chiama 
riuoua,  ò vecchia. 

Le  caufe  delle  ferite  fono  tutti  l'iftro- 
menti  efterni  atti  à  folucre  il  continuo  ,  al 
Cap.  vlt.  del  Lib.  delle  cauf.  dell'  inferm.ic  quali  ^'"*^" < 
fanno  ciòjpungendo,tagliando,rompendo, 
peftando,  corrodendo,  al  Cap.  6.  della  Coflit, 
(fe/r^rf. Pungono  le  cofe  fottili,  e  acute,co- 
me  vn  ago,  vna  faetta,  gli  ammah  velenofi, 
il  morfo  delle  fiere.Tagliano  le  cofe  fottili, 
e  larghe  come  la  fpada ,  il  coltello .  Rom- 
pono quelle  cofe ,  che  con  moto  violente^ 
rapilcono  nelle  parti  contrarie  ,  comevn 
pelo  grane,  il  concitatillìmo  ,  efortiflìmo 
falto,  vna  caduta  da  alto .  Peftano  le  cofo 
graux,  e  dure,  come  vna  pietia,va  legno, vn 
ferro  ottLifo,vn  piombo.Si  fanno  maflima- 
mente  le  contufioni  doue  i  corpi  fottopo- 
(li  fono  duri,  come  nel  ginocchio ,  negli 
articoli,  nel  capo ,  doue  le  offa  fono  fenza 
carne .  Corrodono  finalmente,  vn  feri  o  in- 
fuocato, il  fuoco,il  medicamento  cauftico: 
le  quali  cofe  leuano  via  la  foftanza  della 
parte . 

Ma  dei  fegni  delle  ferite  non  diro  al  pre» 
fente  cofa  verunajpoiche  le  cofe  efterne  fo- 
no noteall'ifteffo  fenfo,ed  addurremo  i  ve- 
ri fegni  delle  interne  ,  àcialchedua  luogo 
fuo. 

$)elU  ferita  femplice  della  carne  « 

CAP.    IL 

VEnendo  alle  cofe  particolari,mediche    tta- 
remo  prima  le  ferite  delle  parti  fimi  c^Mm 
la«,  come  della  carne,  delle  vene,  deli'a  t  re- 


M 


De  i  Tumori  non  naturali 


rie  de  neruii  e  de  Ilgamenti ,  Dapoi  s'acco- 

ftaremoacofepiùcompoltcicioèallqferi- '  pcj,  formar  la  profKjìone  del  fangùè^, 

te  del  Capo»  del  Tòraccidej  Ventre  >  &c. 
cud  n      P-i'^^'^n'io  ^'^'^"^uc  prima  delle  ferito  C  A  P.    III. 

^*/' della  carne .  Ma  qui  per  carne  intendiamo 

fi/a  del  la  cuticuia  la  cure,  lapinguedine,  la  mem-     T  A  ferita,  della  quale  trattiamo  hora>  no  c^^^f. 
u  par   brana  camola,  la  carne  de  aiuCcoli  diftefa_,     X-/  appartiene  alla^.ena  grande  i  nondimc-  h»  doj 

fotte:  poiché  in  quelle  parti  lacuranon_.  no  tagliandofiivafi  minori  .s'hà  da  fermar  rafre. 
variai  e  perciò  abbracciamo  tutto  quefto     il  concorlo  dell'angue,  fé  non  fi  fermi  a  té- "^J',^ 
compofto,fotto  nome  di  carne.  pò,  e  fpontaneamente;  quale,  fé  concorre-,  ne  di 

Non  può  veramente  quefta  carne  effer     moderatamente,  dobbiamo  permetterò,/"'^**» 
ferita,  fé  non  fi  fénlcano  anche  le  vene ,  le_.     che  fcorra  tanto ,  quanto  parerà  opportu- 
arterie.einerui  ikhetelhfìcadi  piùla  prò  "   no  per  tener  lontana  l'infiammagione:  da- 

fufionedel  fangue,  e  il  dolore.  Noi  nondi-  poi  ^battuta  chiara d'voucednnbeuutane 

meaochiainiamoqueita  fulamenre  ferita  la  fl:oppa,s°hà  d'applicar  alla  ferita.Se  man- '»'«"'■'« 

•jdi^6ar£)ie,,jnq!-jantolaprofulìondelfangue,  chi  (loppa,  pigliamo  cotone,òbambagia,ò 

JÌ  dolore  non  preuagliono  in  modo  cheri-  ancheindiffettodiquefti,vna  pezza  di  lino 
.cerchino  d'efler  medicati.  Ma  la  ferita  della     raddoppiata ,  e  bagnata  ,  ed  infufa  in  chiara 

jCarne,  benché  fi  faccia  in  diuerle  maniere-^,  d'vouo .  Se  vi  fia  qualche  dolore,  pigliamo 

<pomeperpun'ura, taglio,  rottura  ,  contu-  fimilmente tutto  l'vouo sbattuto, Com'an- 

.lione,  Se  erofione,  noi  pero  tratteremo  pri-  che  in  diffetto  d* vouq,  vino  melato,  ò  vino 

ijna  di  quello,  che  frequentemente  auuie-  di  melagrane,  nelle  quali  bagniamo,  òpez- 

ne  ,   cioè  demaglio  >  col  quale  par  che  in  ze,  òiloppa.e  li  applichiamoc  Si  può  anche 

qualche  modo  fiano  lo  fteffo  la  puntura ,  e  metter  fopra  vtilmente  tela  di  ragno . 
la  rottura .  Ma  il  taglio,  ò  e  femplice.fenza 
P^/*»",   perd'i  adi  fofl;anza,o  con  perdita  di  Ibftan-  Dd  vietar  l'infiammagione» 

Zi,  Segue  adunque  prima  il  trattato  del  pm 

iemplice,        :  C  A  E     IV. 
>. fin  quanto  al  prognoftico,  efTendo  ogni 
j'w/»^/- infermità  pericolofa,ò  per  l'eccellenza  del-  T  'Infìammagione,  fé  non  fi  vieti,  fopra-  ^^^^^^ 
onde^  la  parte  offefa,  ò  per  la  grandezza  dell'affet  X-v  uiene  ad  ogni  ferita  ;  Poiché  la  ferita»,  fopraus 
'd^7ni  ^°  '  ^  P<=i'che  ha  Vaa  certa  natura  maligna ,  rende  la  parte  debole,  in  modo ,  che  le  cofe  ^?J^'^' 
',^/er^m  al  Cap.6~  Lib.^.  del  Metod.  La  ferita  della  car-  fuperflue  facilmentexoncorrono  ad  effk-, ,  ^//J^; 
ta  /a_  jie  non  è  pencolola  ,  perche  la  carne  non  è  principalmente  le  pm  fottili,  e  le  più  calde,  rit^. 
\'J'^'    parte  principale;  e  fé  iì  fenice,  la  ferita  non  che  muouono  l'infiamnagione .  In  oltre  nò 
''■^'''     fi  fa  contumace,  e  maligna.come  nelli  arti  fi  può  far  buona  concottione  dell'aUmento 
coli;  per  la  grandezza  nódimeno,  {^  può  fir  proprio  dalla  parte  ferita  per  la  debolezza , 
grauejperche  in  vna  ferita  grande  ih  debilita  onde  rifultano  eferementi,  quali  non  potè- 
pure  affili  la  parte.  Le  ferite  de  mulcoli  nel-  do  la  parte  fcacciare  fuori  della  ferita,  rat- 
la  parte  di  mezzo  carnofa,  fono  più  ficure ,  tenuti  lungo  tempo  s'infiammano.  Terzo ,  i„dieM. 
che  nelle  parti  vicine  al  fine,  ò  al  principio,  perche  s'eccita  dolore  nella  ferita ,  e  la  Na-  (ioni. 
conforme  à  Celfò,  al  Cap.zó.  Uh.  5.  tura  accorrendo  col  fangue,  e  defiderando 
Lo  fcopo  di  medicar  le  ferite  è  IVniro  d'apportar  aiuto  >  ecaufa  dell' infiamma- 
lltni*  quello  ch'è  diuifo.  L'vnione, benché  vi  fia_>  gione. 

Vmone  opera  della  natura  nell'adempire  però  que  S'h  à  dunque  con  gran  diligenza  da  tener 

qmifi^  fta,  C\  ricercano  fei  rimedi)  dal  medico.  Pri  lontana  l'infiammagione;  perche  quella., 

\l^ucl'r  1^1^  f^nnar  la  profufione  del  fangue.  Secon.  quafi  fola  fuol  elfer  caufa  di  morte  a  iferiti, 

cinii  do,  fchifare  l'infiammagione .  Terzo.addu  eccettuate  poche  ferite  nelle  parti  princi- 

Medtcc  re  le  labbra  à  reciproco  contatto.  Quarto  pr.li,cheperfefl:efìrefonomortah.S'hàdii- 

addotte,  che  fiano ,  conferuarle .  QLiinto ,  que  prima  daouuiare  alla  caufa  dell' infia- 

hauer  riguardo,  che  non  vi  fi  fraponga  qual  magione,  cioè  al  concorfo ,  ò  al  moto  delli 

che.  cofa  nelle  labbi  a  della  ferita.Sefto  con-  vmori  caldi  alla  parte  ferita.In  quanto  a  gli 

feruar  fana  la  fortanza  della  parte  ferita^  .  vmori  caldi ,  s'hà  da  proibire  che  non  fi  gè- 

Galeno  alCap.90,  dell'arte  Tarua .  Cello  al  nerino  nel  corpo ,  cioè  rimuouendo  le  cau- 

Cap.26.Ub.  ^.Anictnnì  allaTer^^a  del  Quarto  fe>  tanto  eiterne  efficienti,  che  fono  le  cofe 

Trattai:.  i.Cap.^.l  quali  fcopi  come  s'hab-  naturali;  è  le  interne ,  ch'è  la  calidità  del  fé- 

Mano  da  adempire  da  qui  innanzi  infegne-  gato,quanto  la  materiale,  ch'è  il  cibo..  Ma 

Ef  mo  con  ordine .  <3uelli  humori  caldi,che  fono  già  generati , 

;  quelli,  in  quanto  Hanno  quieti ,  s'hà  da  vie- 
tare, che  non  fi  muouano .  Vietano  >  chcj   ' 
.                .  >  non 
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non  fi  muoui'no,  fé  gli  rendiamo  più  pigri. 
e  inabili  al  moto  ;  il  che  fi  fà>  rinfrefcando- 
Ji  5c  ingroffandoli,5c  aftringendo  le  ftrade; 
e  per  vltimo  leuando  via  il  loro  vehicolo  . 
Ma  accioche  concorrendo  già  »  non  arriui- 
-  no  alla  parte,  fé  li  proibifce,  eftirpando,  re- 
fpingendo,ed  interrompendo . 
_ .  E  feguiamo adunque  qaefti  fcopi  con  la 

Cibo  ]  e  dieta,  con  la  Farmacia ,  con  la  Cirugia .  In 
beuMda.  quanto  alla  dieta,fe  la  ferirà  è  graud'infer- 
<rmo  s'afterrà  per  quanto  foflFnrano  le  forze, 
'  dal  cibo,  e  beuanda  ,  per  efortatione  di  Cel- 
fo,a/C4!/7.26.z:z^.  5.  In  qualità  adunque,  il 
vitto  farà  prima  refrigerante,  ed  ingroflan. 
te  il  fanguej  dapoi  coftringente  i  vafi;  terzo 
muouenre  1  vrina,  come  di  fopra  al  Gap.  5. 
Lib.i.del  modo  di  medicar  l  infiammagione,  hab- 
biamo  infegnaro  .•  al  che  rimerriamo  il  let- 
tore ,  eflendo  dell  una ,  e  dell'altra  .l'ifteflb 
modo,  e  ragione. 

Alcuni  infegnano,  che  ne  principi!  fi  ab 
lufegna  biano  da  dar  à  feriti ouua,  carni,  perdici, ca- 
PKtod-  pretti,  pollaftri,  vino  potente  per  la  corro- 
aicujfi .  boratione.  Ma  quelli  cibi  non  conuengo- 
no,  fuorché  dalla  profufione  di  fangue.ò  da 
altra  euacu^tione  le  forze  fianocofi  fcadu. 
te,  che  fopraffia  pericolo  di  morte .  Il  vino 
non  fi  ha  da  concedere  in  verun  modo ,  co- 
me  ne  anche  in  nifluna  infiammagione, c^/7, 
Vlt.  Lib.^.  del  Metod.  poiché  quello  rifcalda_» 
notabilmente  gli  humori ,  aflbttiglia ,  e  li- 
quefa . 
S'ha  anche  d  hauer  riguardo  all'altre  cofe 
^eil'at-  rio  laturali .  Quindi  1  aria  farà  fredda ,  ò  per 
'JL'^^IL  natura,  ò  per  arte;  onde  fi  ha  da  fpargere  la 
twaii.   camera  a'acqua  freddiuima ,  con  foghe  di 
falicce  capriuoli  di  vite .  Da  fchifare  le  vi- 
gilie, che  rilcaldano ,  e  liquefacciano  gli  v- 
mori .  Da  prefcriuere  la  quiete,  che  rinfre- 
fchi.  Particolarmete  fchiferemo  il  moto  di 
quel  membro,che  è  ferito .  Di  più  in  quel • 
le  cofe ,  che  fi  vedono.e  fu  (liOiono ,  fi  ha  da 
caminar  con  riguardo .  S'da  artencr  da  Ve- 
nere,da  fchifare  gli  affetti  dell'animo  parti 
colarmente  l'ira ,  in  riguardo  della  quale  fi 
infiamma  tutto  il  corpo,  e  nafcono  orifipi- 
le  notabili  nella  parte  ferita . 

In  quanto  alla  Farmacia,  fi  ha  d'hauer  ri- 
Tarma  guardo  a  tutto  il  cotpo,  con  medicamenti 
"^•^'-  Lenienti,  Alteranti,  ePurganti .  Si  hanno 

nienti,  e    ,      -  .       ,.  •  ,       •         •       i       /- 

ttiierati  da  fcieglicrc  quei  lenienti,  che  lónza  agitar 
il  corpo,  poflTono  muouer  l'aluo ,  e  rinfref- 
care,  ò  al  certo  rifcaldar  molto  poco .  Da- 
poi fi  deuono  dar  preparatile  iuleppi,c'hab- 
biano  facoltà  di  rinfrefcare ,  d'aftringerc_. 
moderatamente^,  ed  eccitar  l'orina .  Delle 
quali  cofe  tutte  abbondantemente  <?/ Zie.  I. 
del  Medicar  l'infiamnìanone . 

Ciò  nondimeno  shi  principalmente  da 
olfcruar,in  quello lùogo,ch*vna  volta  è  fta« 


to  vfo  folenne  nelle  ferite  il  dar  beuand  zS 
dette  vulnerarie.di  rubia  maggiore,  di  finfi. 
to,  di  pie  colombino,  di  piantagine,di  cana- 
pe, di  cauolo  roflb,  di  gariofilata ,  di  pimpi- 
nella, di  pelofella,  di  verbena,  di  centaurio , 
d  a  rtemiiia,lingua  di  ferpente,  di  pirola ,  di 
betonica»  di  veronica,  d'ariftolochia,  di  fa- 
nicula,alchin%illa,di  ferpetaria.di  heruiaria, 
fcordio.  pentahio,  di  millefoglio, di  fcabio- 
fa,anagailide;  di  cardo  benedetto,d  iperico 
dimumia,mace;  con  bolo  Armeno,  con-, 
gambari  di  fiume,  lumbriciterreftri,  con-, 
fperma  dj  balena,&c.Di  quelle,&  altre  cofc 
fimilielefferolepiùconuenienti  alla  parte 
ferita,conforme  alla  conditione  del  tempo 
alla  temperatura  dell'infermo,  e  alla  condi- 
tione  della  ferita;  ne  folamente  cuoceuano 
le  herbe, ma  il  fugho  delle  medefime,  ò  con 
acqua,ò  co  vino  bianco,©  co  vino  melato.e 
lo  dauano  la  marina, per  purificarfi  il  sague, 
tener  lontana  la  putredine  >  fciogliere  l^j 
raccolte  di  fangue.efpurgare.  e  màdar  fuori 
tutti  i  corpi  eftranei.  Ma  quelli  decotti  non 
fi  deuono  ordinare  nei  principi!  delle  ferite; 
perche  la  maggior  parte  di  elfi  fono  caldi,e 
.  precipitanoalfangue  attenuato  alla  parte 
offefa,e  perciò  hanno  folamente  luogo  do« 
uè  non  è  febre ,  ne  fopraftà  pericolo  d  infia- 
magione  nella  parte  ferita  :  il  quale  anche  è 
dottò  parere  di  Celfo,  di  dar  il  vino  à  feriti, 
Qap  26. Lib.  5  .ma  quelle  cofe  cofe  tono  dub- 
biofe,  ne  pare,  che  s'afpettino  propriamen- 
te à  quello  luogo,  ma  piùtoilo  al  Settimo 
Capo  di  questo  Libro . 

Guido  biafima  1  purganti  nelle  ferite, poi-  ,,^,,^„,,io 
chedice,che  fono  caldi,  aperitiui  1  ecom  i  vurg. 
muonono  il  fiuffo;  e  dupongono  le  ferite  al  «  2«-'^'- 
concorfo,  &  alla  poilema.  Ma  Galeno,  ai 
Cap.ó.Lib.^..  del  Metod.  per  parer  d'Hippocr- 
nel  Lib.delle  ferite,  dice ,  chela  purgationc 
è  neceffaria  nelle  ferite.che  in  qualche  mo- 
do con  grandi,  cioè  ,  che  hanno  bifogno  di 
cuciture, e  legature,  quali  fono  quafi  tutte, 
Rifpondiamo  adunque  alla  ragione  di  Gui- 
do, che  i  purganti  non  deuono  effer  caldif- 
fimi ,  ma  in  qualche  modo  refrigeranti .  E 
benché  rifcalda (fero  ,  nondimeno  non  ap- 
porterebbero verun  danno;  perche  rifcal- 
dano  le  parti  che  finifcono  nell'intedini ,  e 
conferifcono  maggiormente  per  far  la  re- 
vulfione.  I  purganti  adunque  conferifcono 
euacuando  gli  vmori  caldi)  e  cofi  vietando, 
che  non  fi  muouano  alla  parte  fetita,  ò  di 
più  eftirpando  i  già  commoffi.Ma  gli  vmo- 
ri.che  s  hanno  da  purgare,  fono  caldi,prin- 
cipalmente  i  biliofi,  qualche  volta  ancora , 
ò  i  pituitofi  falfi.ò  i  malincoliciadufti.I  me 
dicamenti  adunque  fcacceranno  fuori  prin- 
cipalmente gli  humori  biliofi,  e  perciò  non 
faranno  molto  caldi ,  ma  più  tofto  rinfref- 

canti  ; 
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cantijfrà calali ì più mitiò fono i tamarindi >  nel rSpo d'inuerno ,  fpartiamo llcauar faif 
e'I  nobarbaro  ;  <jiieili  di  maggior  forza  l'è-  gucj  perche  in  tal  ferita,  &  in  tal  ftaggionc»  - 
ftmia.  letruaiiodifirgodirofediMefuè,  il  diafe-  non  cefi  facilmente  nafce  ruifiammagio- 
nicon,&c.  la  formula  fia  tale.  Piglia  riobar-  ne,  da  poi  replichiamo  il  taglio  della  venivi 
baio  eletto  Ì[crup.quattro,fpiga  gran.vii.vn  maflìmamére  quando  temiamo  il  concor- 
ìMfujìé  poco  da  viti  bianco .  Si  faccia  rinfufione  in-,  fo  degli  vmori ,  come  larebbe  a  dire  dopò 
?*•        decotto  di  tìoii,  e  frutti  ,&  airefpreflìonc^  il  quarto  giorno.  Se  il  ferito  non  fia  molto 
s'aggiunga  ('ropodi  rofefolutiuo  oncieii,  robufto,s'hàdacauarpiù.parcamenteilsa- 
elettiurio  di  fugo  di  rofe  dram.due.e  meza.  gnc  cioè  fino  à  onc.vi.dapoi  fino  alle  quat- 
Mifchia,   efifaccia  vnabeuanda,  dadarfi  tro;e  fé  l'infermo  fia  alTaidebolejinvngiot- 
cinque  bore  innanzi  pranfo .  Oueio  fior  di  no  ne  cauiamo  oncie  quattro,  &  altretanto 
Soeccfie  cailìa  nuouamente  eftratta  oncie  vna ,  elet-  n  di  ("eguente .  In  niun  modo  però  s'ha da 
tuario  di  fugo  di  rofe  di  Mefue  drame  due,e  tralasciar  il  taglio  della  vena;e  fé  quefto  n5 
mezza5mifchia,e  con  zuccaro  fi  faccia  boc-  fi  pofla  vfare  per  la  fomma  debolezza  delle 
coni.  Ad  alcuni  piacciono  più  le  pillole,  le  forze,  ci  feruiamo  in  fuo  luogo  delle  ven- 
quali  fi  deuono  dar  principalmente,  ò  qua-  tofc  fcarificate ,  fempre  nelle  parti  contra- 
do  non  v'è  febbre  veruna ,  ò  picciola:  e  s'hà  rie,  e  per  drirtura .  Ma  preftiffimamcnte,&  Temf» 
da  bere  fopra  brodo  alterato  con  endiuia_^,  anche  il  primo  giorno,  s'hà  da  cauarsaguej 
■TUloic  òlattuca.  Piglia  pillole  cochiefcrup.iv.ma  ne  prima  s'ha  da  dar  Leniente  ,  ne  metter 
Ihcini.meza  dramma  con  acqua  d'endiuia.  feruitiale,  che  in  qualche  modo  poflTa  tirar- 
si formino  pillole  num.cinque,  s'indorino,  darilcauar  fangue:   come  dice  Cclfo   al 
Qnefti  purganti  nondimeno  fi  pofTono  va-  cap.del  Taglio  della  Fena.Doppo  il  taglio  del- 
riare:  poiché  reftate,  ò  la  primauera  s'ordi-  Ja  vena-  ci  polfiamo  ancora  feruir  direuul» 
neranno  più  miti  che  rinuerno,e  l'autunno  forii,  come  delle  freghe,  delie  legature ,  de» 
fé  h  ferita  fia  picciola,  l'infermo  debole ,  il  bagni  caldi  delle  vntionicaldC)  edigerentiV 
corponon  molto  ripieno,  l'aluo  lubrico  .  delle  ventole  fecthe.  Veniamo  ai  veficato- 
Mà  fi  hanno  da  dar  i  purganti ,  non  comt.  ri  i  rare  volte,  fé  la  ferita  non  fia  notabile-»  » 
alcuni  fanno  malamente,  doppo  il  decirro  ed  in  parte  principale ,  come  nel  cercbro  . 
quarto  giorno  :  perche  allhora  è  già  palTà-  Non  ci  feruiamo  mai  di  fontanelle,  perche 
toil  tin  ordell'infiammagione.-mafintan-  nondiuertifconoilconccrfo  t  fenoncon 
to,  che  v'èfofpettod'infiammagione,  dob-  lungo  tempo. 

biamofeguitare  in  tutte  quelle  cofe,ch'ap-        L'intercipienti,  òdifFenfiuifonofreddi.c 

partengono  alla  cura  di  tutto  il  corpo.  fecchi,  cioèaftringenti,chesapplicano,nóf^^f^    , 

I»  Ci'      Già  rimanda  vedere  in  che  modo  S'abbia  al  luogo  ferito  »  ma  alla  ftrada  innanzi  il  ,|^"tf^^- 

rt*iia .   da  proibire,  che  gli  vmori ,  che  lono  in  mo-  luogo .  I C  hirugici  fcelgono  la  parre  fen» 

tcnon  arriuino  alla  parte  ferita .  Il  che  fi  fa  za  carne,  come  Ione  li  articoli .  Di  quefti  « 

in  tre  modi,  coireilirpare,coirinterrompe-  com'anche  de  repelleti,abbiamo  parlato  di 

re,  col  refpignere.  I  rimedii  reuulforii»  cioè  fopra  al  Cap.$.  Lib.i.del  medicar  l'infiammag. 

eftirpanti,fonoil  taglio  della  vena,  la  pur-  e  da  qui  innanzi  addurremo  molte  cofe  di 

gatione,  il  bagno,  la  fregagione ,  le  vntioni  quelle  i  che  s'applicano  alla  parte  ferita . 
calde;  e  digerenti,!  legami,  ole  legature,  i        Sin  qui  adunque  àbaftanza  di  quei  medi- 

vefficatorii,  eie  ventofe.  Ottiene  il  primo  camenti,che  riguardano  la  preparatione  di  ^^f^'" 

luogo  nel  reuellere  il  taglio  della  vena; poi-  tutto  il  corpo, nella  Dieta,nella  Farmacia» e  s'haéiva 

che  prima  proibifce  la  generatione  degli  v-  nella  Cirugiarle  quali  cofe  tutte  s'hannod'-  «'««'wf' 

mori  caldi,  rinfrelcando  il  fegat03  In  oltre.,  amminiftrare ,  fin  tanto  >  che  dura  il  timor  if/ff"^ 

proibifce  ,  che  non  concorrano  gli  vmori  dell'infiammagione.  11  termine  adunque^ /««,„«, 

generati.euacuandoli;  Vltimamente  vieta,  dell'infiammagione  communemente  da_.  £'<"»»• 

che  gli  vmori,  che  lòno  m  corfo ,  non  arri-  Cirugici  fi  coftituifce  il  giorno  fettimcpet 

uino  alla  parte  ferita.S'ha  dunque  fubiro  da  detto  di  Galeno,  al  Cap.z-.Lib.^. fecondo  li  Ce-' 

ricorrere  al  taglio  della  vena,  confiderata_.  «en,  poiché  il  quinto  giorno  è  il  vigor  dell*- 

la  grandezza  della  ferita,  e  la  robuftezza-.  infiamma  gione,  perche  allhora  fi  dimoftra 

delle  forze  ;  poiché  non  la  pienezza ,  ma  la  quanto  grande  ella  ha  da  eflere,  conforme 

grandezza  della  ferirà,  indica ,  che  s'habbia  Celfo,a/  Cap.zó.Lib.^.Mì  quello  termine,  ò 

da  cauar  fangue,  al  Cap.6.  lib.^.  delMetod.  timor  d  infiammagioncnó  è  eguale  in  tut- 

Se  adunque  la  ferita  fia  grande,  òvicina  te  le  ferite?  poiché  più  in  lungo  fi  tira  il  té- 

^Tul  ^^  ^"^  P^*^^^  principale,  come  dalla  tefta ,  e  pò  dell'infiammagioncfe  la  ferita  è  più  mi-  | 

uitr/an  nel  torace,  cioè  petto,e  il  ferito  fia  robufto,  te,fe  la  parte  offefa  è  più  fredda,fe  la  natura  -> 

gm ,     afcendiamo  ancora  fino  ad  vna  libra  di  fan-  dell  infermo  è  più  fredda ,  fé  la  ftaggione  è 

gue,  e  più .  Se  la  ferita  non  è  grande ,  è  in^  d'inuerno,  fé  il  corpo  non  fia  ripieno,e  non 

vna  parte  principale,  come  nel  cerebroj  e  fis^  afflitto  dalla  fcbre.  Male  adunque  fanno 

coloro» 
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éblòf  6>  che  in  vna  ferita  minorcnella  qua-  riore  ;  E  la  ragione  è ,  perche'in  tal  modo  fi 
leperlopiìx.  il  tempo  dell' infìammagione  fpremono  lontano  dalla  parte  offefa  gliv- 
s'allunga  fino  al  fettimo ,  lafciano  palTare  il  mori  di  qui,  e  di  la,  cioè  più  a  baflb,e  più  in 
giorno  decimoquarto>&  allora  finalmente,  alto!.  La  fafcia  non  fia  ne  troppo  rilalTata ,  strettu. 
fenza  verun  frutto,  danno  vn  purgante,  ha-  ne  troppo  ftrettasaccioche.ò  non  rattenga,  ra  . 
..  uendofi  nondimeno  queftodouuto  dar  più  ò  ecciti  dolore,  infìammagione,  ecancre- 
,  prefto,  per  l'infiammagione ,  na  ;  il  termine  fia  la  buona  fofFerenza  dell'- 

infermo.  E  fé  la  ferita  fia  inegualcin  modo 
Come  s'abbiano  da  mire  à  reciproco  contatto  le     che  da  vna  parte  la  carne  fi  ritiri  più,da  que- 
labbrt  della ferita,t  conferuarle  vnite^  iH  parte  ancora  fi  lià  da  tirar  più  con  la  fa- 

fcia. L'inuernobifognarauuolgcrlaintor-  zo^hezi 
C  A  P.     Vi  nopiùvolte,mal'efl:atequantoèdineGef- ^''• 

fltàl  accioche  la  ferita  per  li  molti  giri  della 
LE  labbra  della  ferita  sVnifcono,e  fi  con-  fafcia  non  fi  rifcaldi .  Celfodice,  chefihà  ^'"''''• 
feruano  vnite,  con  tre  iftromenti;  con  da  far  il  nodo  fopra  la  ferita,  ò  non  lungi  da 
la  legatura  ;  con  le  cuciture  ;  e  le  fibbie ,  al  efla  ;  ma  è  più  ficuro  cucire  con  vn  ago  i  ca- 
Cap,9o.dell'^rteMed.  Si  pongono  da.  AuKC  pi  della  fafcia .  La  fafcia  inuolia  in  quello 
Zs  lega,  na  tré  forti  di  legature ,  alla.  Quarta  del  Quar-  modo  intorno  fuol  qualche  volta  premere 
l'péf'i'  ^^  ^'''?"-i-C<25»- 5.  Ancora  da  Galeno,  &  Hip-  le  labbra  della  ferita,  e  cofi  cagionar  dolo- 
dslU  le  pocrate,  nel  Lib.  di  quelle  cofe ,  che  fi  fanno  in^  re,  ed  infìammagione .  Auicenna  adunque 
g'*turii ,  Med.  Alcuni  legami  C\  chiamano  retentiui ,      alU  Quarta  del  Quarto  ,   Trattat.  I .  Cap,s .  per  .^ 

altrivnitiui,  ò  incarnanti,  altri  efpulfiui,     vietar  quella  comprelTione,  applica  alcuni  „^;ri/' 
Dei  retentiui  Ci  ferue  folamente  per  ritener    cufcinetti,ò  piumacciuoli,accioche  il  calor 
i  medicamenti  applicati  alla  parte  ferita.,  ;     della  parte  fia  fométato,e  la  parte  nò  fia  of- 
come  fono  le  legature ,  che  fi  fanno  nelk^     fefa  dal  freddo  efterno.  Quefte  cofefi  fanno 
leiatu.  ^^'^^^^  ^^^  CapoXa  legatura  vnitiua  fi  chia*     di  ftoppa»  di  cotone,  di  lana,ouero  ancora_> 
r«  v>3i'  ma  quella,  che  congiugne  vicendeuolmen-    di  piume,  e  i  piumacciuoli  più  grofiì,  che  Ci 
foru.    te  le  labbra  della  ferita,  eie  tiencógiunteje     applicano  per  vietar  la  compreflìonc  M\z 
quella  {i  ha  da  ftringer  più  forte  della  fupe-     fafcie,  fi  fanno  triagolari ,  e  qualche  voka  Ci 
riorejciferuiamo  dell  efpulfiuanelle  fillole    applicano  fecehi,  qualche  volta  fi  bagnano 
C  ne  fiticauernofi,  per  fcacciar  la  materia  j     divino,  ò  di  chiara  dvouo,  elapaicedel 
e  quefta  ancora  fi  ftringe  più  forte  .   Sola-     triangolo  s' apphca  per  la  lunghezza  delle 
méte  la  legatura  vnitiua  fa  a  noftro  propo-     labbra ,  e  dapoi  s'inuolge  intorno  la  fafcu., 
fito ,  e  ci  bruiamo  di  effa  folamente  nellc^     Quelle  cofe  ballino  della  legatura . 
ferite  fatte  per  la  lunghezza  delle  meni-         L'altro  inllromento,  col  quale sVnifco'  li^cucù 
bra  j  non  però  molto  profonde ,  di  modo     no  i  labbri  della  ferita ,  e  fi  conferuano  vni-  ^l"^-  ^^^ 
w;i?(!r««  che  appena  tocchino  la  cute,  Quefta  fi  fa  di     tièlacucitura  ,  della  quale  fi  propongono  gcjn^i^ 
(ieiia^    vna  fafcia  di  lino,  ne  troppo  dura, ne  molle,     tré  forti  da  Guido.  L' vnitiua ,  che  fola  fa  a 
f»fc,^.   acciò  ò  non  premi,  ò  non  fi  rompa.  Celfo,     noftro  propofìio;  la  fupprelfione  del  fan- 
Zar  ht.  «^Ca/7.:6.i;?è  5.Galeno«/  Cap.j..Lib.^.del     gue,  che  fi  facon  vn  ago  paflfato  per  rvno,e 
~^J^  '  Metod.  onde  le  donniciuole  pigliano  cami-     per  l'altro  labbro,  e  dapoi  inuiluppato>  e  di 
fcie  vecchie.  La  larghezza  della  taicia  deue     nuouo  paflato  dalla  medefima  parte,  come 
effer  tale,che  non  folo  abbracci  la  ferita,. ,     fanno  coloio.checucciono  le  pelli,  Coru. 
ma  moderatamente  anco  gli  orifici  di  qua,     quefta  cucitura  fupprimiamo  il  fangue  co- 
e  di  là.  Ma  fé  la  ferita  farà  affai  lunga ,  farà     corrente ,  la  qual  però  non  è  molto  ficura , 
meglio  fare  la  fafcia  ftretta  ,  cioè  larga  tré     perche  rilaffato ,  che  fia  vn  punto ..  tutti  li 
dita.  Quefta  fafcia  n  deue  auuolger  intorno     altri  fi  rilaffano .  La  terza  cucitura  è  reten- 
con  tutte  due  l'eftremità ,  in  modo  che  la^     tiua,  che  fi  fa  nelle  ferite  laceratcnelle  qua. 
parte  di  mezzo  della  fafcia  fi  ponga  fopra     li  è  perduta  la  carne ,  perche  à  tempo  s  vni- 
Jaferita,  &  indi  fi  rauuolgaintorno,<i/Co?w,     fcano  le  ferite  in  quel  modo  ,   cheUì  può 
13. Lib. 2.  di  quelle  cofe,    che  fi  fanno  in  Medie,     fare. 

Mà,a  mio  giuditio,e  meglio  principiar  Tin-        Pella  cucitura  vnitiua  fi  propongono  2,.,;^«ri. 
uolgimento  dalla  parte  oppofta  alla  ferita  j     cinque  forti  da  Guido .  La  prima  fi  fa  con^  turu  v- 
accioche  d'indi  la  fafcia  inuolta  C\  Uringao     vn'ago  paffato  per  l'vno,  e  l'altro  labbro  co  ^^"'^^['^ 
l'opra  la  ferita  5  poiché  cofi  meglio  fi  addu-     la  man  deftra ,  dapoi  con  la  finiftra  mano  fi  jl^,^^ 
ranno  le  labbra  5  dapoi  fi  circonderà  fimil-     tenga  la  cannella  feneftrata,  che  s'appoggi 
mente  intorno  la  fafcia ,  ò  ambidue  li  fuor    al  labbro  dell'ifteffa  ferita,accioche  menti  e 
capi,  di  qua,  e  di  là,  di  modo ,  che  la  par te^     efce  fuori  l'ago,  e  il  filo,il  labbro  non  fegui  -, 
inferiore  fia  auuolta  intorno  alla  parte  in-     ti,e  non  fi  riuerfci.  Ma  io  in  luogo  di  quefta 
ferior  del  membro,  e  la  fuperiore  alla  fupe-    cannella  applico  le  dita  della  mano  fiaiftra,  ; 

cioè 


8o  Delle  Ferifc; 

cioè  l'indice,  c'ì  mBdio ,  iti  modo,  che  il  filo  meno  fi  fparga  qualche  pof  o  di  fangue>nott 

cica  tVa  le  dita ,  le  quali  dita  calcano  il  lab-  dobbiamo  però  differirle  cuciture  in  altro. 

bf  o.  e  non  lo  lafciano  riuerfciare .  Paflaro  tempo ,  fé  la  profufione  del  fangue  non  fia 

adunque  l'ago  fi  fa  vn  punto  >  riuolgcndo  diquakhe  momento,  perche  quel  poco  di 

oerò  prima  il  filo  con  due  inuolgimenti.da-  fangucche  concorrcfuole  ancora  in  breuo 

poicon vnfolo.  Pofcia  fi  taglia  ilfiloal-  fpatiodi tempo  elTerfcacciatodairifteflkj 

quanto  lontano  dal  nodo  II  primo  punto  Ci  Natura  fuori  delle  labbra  vnite  co  cucitura. 

fa  in  mezzo  della  longhezza  della  ferita;da-  E  nondimeno  vero  quefto  »  che  non  cofi 

poi  fi  fanno  altri  punti  tanti  quanti  fono  prefto  guarifce  la  ferita  .  fé  fi  fparga  qual- 

neceffarij  fempre  paffando  l'ago  nella  par-  che  poco  di  fangue ,  che  fé  non  fé  ne  Ipar- 

te  di  mezo  fra  il  punto  >  e  l'eftremità  delLu/  gefle  niente .  \ 

ferita  ,  e  cofi  fi  faranno  tanti  punti ,  quanti        Nettata>  che  s'habbia  la  ferita ,  s'oflerui- 

pareranoneceffarijpei  far  il  contatto  delle  no  alcune  cofe  circa  il  far  la  cucitura.  Pri-  ^leuÀà 

labbra  .  L'altra  forte  di  cucitura  vnitiua  fi  ma  qual  ago  fi  habbia  da  fciegliere .  Secon-  "(^^^* 

fa  in  quefto  modo .  Si  pigliano  tanti  aghi ,  dariamente ,  qual  filo  .  Terzo  qual  fpatia  /?  drcn 

quanti  punti  fi  vogliono  fare  -.  i  quali  fi  paf-  deua  efler  fra  i  punti .  Quarto  il  modo  di  i"  cuci- 

fano  l'vnojcl  altro  labbro  della  ferita  .  e  fi  cucire,  cioè  in  qual  parte  della  ferita  bifo-  ""''*• 

lafciano  iui  :  e  dapoi  C\  riiiojge  intorno  o  gni  principiare.e  come  bifogni  andarinna- 

ciafchedun'  ago  vn  filo ,  in  quel  modo.che  zi .  Qiijnto  quanto  profonde  habbiano  da 

fanno  le  donne) qiiadovogli  no conlèruar  elTer  le  cuciture.  Setto,  quanto  tempo  (ì 

vn'ago.ò  in  vn  capello,  ò  nelle  maniche.La  habbiano  da  conferuar  le  cuciture  nella  fc- 

terza  fpecie  di  cucitura. fi  fi  con  vn  ago  tra  rita.  L'ago  adunque  farà  lungo ,  leggiere  ,  ^'-^^^  • 

paHaro  per  l'vno^c  per  l'altro  labbroin  mo  molto  pulitccon  punta  triangolarle  coda 

do,  che'i  filo  fi  tiri  alla  parte  oppofta;  dapoi  incauata ,  di  modo.che  Ci  nafconda  in  efla  il 

trapidatodinuouorjftefs'ago.  perloftef  filo,  ne  l'ago  ritardi  il  paflaggio  .   Il  filo  fia 

lo  forame,  e  lafciata  vn'azola ,  nella  qual  fi  forte.eguale,  leggiere,  tale  è  quello  di  feta>  ^«^ 

mette  vuafeftuca,òvn  pezzetto  di  penna_»  fecondoGuido,  Ma  quefto  io  non  lodo  j 

da  fcriuerej  ò  di  filo  torto,  e  duro ,  e  dall'ai-,  poiché  bò  prouato  per  efperienza  ,  che  la 

tra  parte  Ci  mette  vn'altra  feftuca ,  e  fi  ftt  i-  breue  tempo  il  filo  di  fera  Ci  rompce  fega  Je 

gne.  Le  altre  due  forti  di  cuciiura,propofte,  labbra  cucite,  e  ciò,  6  per  la  tintura ,  che  ft 

Q^^i  da  Guidoiuon  fono  cuciture  5  e  perciò  trat-  fàdicremefi,  ò  per  la  natura  de|l*ifteffo  filo 

editti  teremo  di  loro  a  fuo  luogo .  Ma  qual  delle^  di  feta,  c'ha  i  fili  fottiliffimi,  che  facilmente 

■rafia  i'  (rè  propofte  cuciture  fia  migliore ,  facilmS-  fi'.rompono.Io  adunque  piglio  vn  filo  di  lì- 

iftim.  jg  appaafce,  cioè  quella»  che  meglio  vnifce  no,  che  fia  forte,  bianco,eguale,  morbido>e 

le  lab'3ra,e  cagiona  minor  dolore .  Adunqj  leggiere,  e  perche  ogni  filo ,  mentre  ftrigne 

la  terza  forte  è  più  d'ogn'altra  deteftabils^  j  la  cute,  fi  rompe ,  per  quefto  io  vngo  d'in- 

J)Oiehe  fpeflfo  cagiona  dolore,  mentre  l'ago  torno  leggiermente  il  filo,  ò  con  dragante  » 
i  palTi  due  volte  per  lo  ftelTo  forame.e  per-  bagnato  in  acqua  di  rofcò  con  cera  bianca, 
mette,  che  le  labbra  ftianofeparateneìfu.  che  più  frequentemente  è  preparata .  Ma  il 
fupetficie.  La  feconda  ancora  è  peggiore.»  filo  non  farà  vniforme  in  tutte  le  ferite,  ma 
-della  prima  i  perche ,  mentre  Ci  lafciano  gli  più  groflb ,  fé  la  ferita  s'apre  molto ,  altri- 
aghinellaparteferita,  nonfi  puòfare,  che  mente  più  fottile.  Manelfarlecuciture,il 
la  parte  non  fia  graueméte  offefa  dalliaghi,  Cirugico  deue  paflar  l'ago  preftifilmamen- 
Adunque  il  primo  modo  di  cucire  è  eccel-  te«e  fé  fi  può  fare  in  vn  fol  colpo ,  e  in  vna 
lentillìmo,ecommunementei  Cirugicife  fol  trafitta,  deue  forare  l'vno,  e  l'altro  lab- 
neferuono}  nel  quale  s'hanno  da  offeruar  bro  ,  il  che  facilmente  fuccede  nella  cute 
molte  cofe:  come  diremo  fra  poco ,  morbida:  nella  cute  però  più  dura,  e  più  fi- 
Ma  prima,  che  fi  faccia  la  cucitura,  s'hà  curo  il  forar  vn  labbro  doppo  l'altro .  Ma 
J-jf*;-^  prima  da  nettar  via  il  fangue  concreto  ricl.  quanto  profonde  debbano  efler  le  cuciture. 
fnìtfLj.  la  ferita,  acciò,  pu+refacendofi  non  ecciti  i*-  l'efplica  Celfo,  al  Cap.  26.  Lib.^.  e  Galeno  d  A 
innàzi  jiifiammagione,  e  impcdifca  l'vnionej  fi  dc-  Ca/j.F/r.Z/A.  5. rfe/ Me^orf.  poiché  quando  la  fé-  Profon-     " 
^'*'""  uè  ancora  leuar  via  la  pezza  accattata  alla-,  rita  è  attrauerfo.e  profonda,allora  s'hanno  '''*'*^^^ 
^"^^  '   ferita,  in  riguardo  della  profufione  del  fan-  da  far  cuciture  profonde ,  di  modo  che  non  ,»/«"" 
gue.Prima  dunque  della  cucitura,nettiamo  folo  abbracci  la  cute  ,  ma  anche  la  carne 
la  ferita  con  vino  negro  auttero,  a/ c<r/j,  4.  fottopofta,  accioche  ftiano  piti  fortemente 
lib.5,  del  Metod.  poiché  queftoè  ottimo  ad  attaccate,  ne  rompano  la  cute:  all'oppotto, 
ogni  ferita  >  &.  viceré ,  S'ha  dunque  da  net-  quando  la  ferita  non  è  profonda ,  batta  l'af- 
tar  il  fangue  con  vna  fpugna  bagnata  in  tal  ferar  folamente  la  cute .  Nel  far  le  cuciture 
vino,  e  fprcmuta .  Che  fé  qualche  volta  au-  profonde,  s'hanno  da  schifare  le  vende  ar- 
uenga,  che  fé  bene  fi  laui  la  ferita,  nientedi-  teric,  i  nerui,  e  li  tendini ,  Non  s'hà  da  far^ 
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la  cucitura,  ne  troppo  fpeffa ,  ne  troppo  ra- 
ra ,  conforme  Celfo ,  al  luogo  citato  j  poi 
chela  troppo  rara ,  non  bene  vnifce  le  lab- 
bra }  ma  la  troppo  fpefla  offende  con  più 
violenza,  e  fa  che  ne  fucceda  maggiore  l'in- 
lìammatione  ;  e  ciò  maflìme  nell'  eftate  . 
Guido  dice,  che  lo  fpatio frappofto à cia- 
fchedun  punto  deue  effcr  vguale  alla  lar- 
ghezza d'vn  dito  ,  òlo  fpatio  dell' indice 
per  trauerfo.  Il  qual  detto  è  vero  folamen- 
te  in  vna ferita ,  trauerfale ,  lunga ,  e  molto 
profonda  j  poiché  le  ferite  fatte  per  la  lun- 
ghezza de  mufcoli  >  hanno  bifogno ,  ò  del- 
la fola  legatura,  ò  di  pochiilìmi  punti,  al 
Cap.  Ftt.  Lib.  3.  Metod.  Ma  Celfo  iafegna 
efattiflìmamente  quanti    punti  s'  habbi- 
no da  dare,  S'hà  da  fare ,  dice  egli,nuouò 
punto,  fin  tanto,  chelacutefeguita.chi 
la  vnifce ,  quafi  fpontaneamente  ,  cioè  , 
i  punti  faranno  tanto  dittanti ,  che  fé  qual- 
cheduno  pigli  le  labbra  della  ferita ,  que- 
lli fenza  veruna  forza  feguano,  chi  gli  trae. 
Ma  doue  bifogni  cominciare ,  e  come  pro- 
seguire,  facilmente  fi  raccoglie  dalle  co- 
fe  dette;  il  che  pare  che  dipenda  tutto  dal- 
la lunghezza  della  ferita .  Poiché  fé  la  feri- 
ta fia  di  lunghezza  d'vn  dito  trauerfo,  ò 
anche  minore  ,  non  habbiam  bifogno  di 
cucitura  ;  perche ,  ò  la  legatura ,  ò  il  medi- 
camento, ò  ancora  l'iftefla  Natura,  foglio- 
no  vnire  le  labbra ,  poco  difunitc  in  vna  fe- 
rita picciola.  Se  la  lunghezza  della  ferita^. 
fia  di  due  dita  trauerfe,  bafta  vna  cucitu- 
ra nel  mezzo.  Se  la  ferita  farà  di  tré  dita, 
s' hanno  da  dar  due  punti .  Se  di  quattro 
dita ,  tré,  e  cofi  feguitare ,  che  fempre  il  nu- 
mero delle  dita  fuperid'  vno  il  numero  de* 
punti .  E  quello  modo  s'hà  fempre  da  oflTer- 
uare ,  fé  non  lo  prohibifcano  la  vena ,  l'ar- 
teria ,  il  neruo,  ò  d  tendine;  polche  fchifan- 
do  quelle  parti ,  fpelfe  volte  fiamo  sforza- 
ti far  i  punti  più  diftanti . 

Il  tempo  di  leuare  le  cuciture,  è  fin  tanto 
che  fia  fatta  rvnione,  ò  conglutinatione; 
la  qual  varia  j  in  riguardo  della  grandezzi_^ 
della  ferita  ;  poiché  la  ferita  maggiore  fi 
guarifce  più  tardi.  Varia,  in  riguardo  del- 
la conftitution  del  corpo  ;  perche  fono  al- 
cuni corpi,  le  carni  de  quali  faciliflìmamen- 
te  s' vnifcono .  Varia  in  riguardo  della  fta- 
gione  dell'anno;  poiché  Tinuerno  guari  fco 
no  pili  tardi  ;  Teliate ,  e  la  primauera ,  più 
prefto .  La  temperatura  humida  del  corpo 
fi  rifana  più  tardi,  la  più  fecca  più  prefto. 
Sotto  la  conftitutione  del  Cielo  humida,  fi 
fa  l'vnione  più  tardi ,  fotto  la  più  fecca ,  più 
prefto.  SeThabito  del  corpo  è  ripieno  d'- 
humori  cattiui,  come  nelTidropici,  più  tar 
di  fi  fa  la  congiuntione .  In  fomraa  la  fecci 
tà  awuenga,  ò  da  temperie  della  parte»  ò 
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del  tatto ,  ò  della  ftagione  dell'anno ,  ò  dal* 
la  regione,  ò  dall'età ,  ò  dalla  conftitutione, 
ò  da  l'abito ,  è  in  tutto  à  propofito  per  la_, 
prefta  vnione  della  ferita  ;  fé  però  la  ficcità 
non  fia  molto  in  ecceffb.  Quindi  Hippocra- 
te ,  nel  lib.  delle  ferite ,  dice ,  che  il  fano  è  piìl 
vicino  al  fecco ,  l' humido  al  non  fano.  Si 
conferuano  nondimeno  le  cuciture  nelle^ 
ferite  grandi,  &  trauerfali  fette,ò  otto  gior- 
ni ,  ma  nelle  minori ,  e  in  quelle  nelle  quali 
èfolamente  feritala  cute,  baftanotrèòal 
più  quattro  giorni:come  nella  faccia  fi  leua- 
no  le  cuciture,  ò  il  primo,  ò  al  più,  il  fecon- 
do giorno,  il  che  facciamo  .  accioche  la  ci- 
catrice delle  cuciture  non  refti  brutta . 

Il  Terzo  iftromento ,  col  quale  fi  con- 
giungono le  labbra  della  ferita ,  e  fi  confer- 
uano congiunte ,  fono  le  fibbie  .  L'vfo  delle 
fibbie  è  nello  ftringere  cioè,qut  Ilo  ch'è  (epa 
rato,<z/  C .90  dell' ^n Medica,  C.  1.  Lib.  2.  Cat. 
Top.  al  Cap.  Vltim.  Lib.  3.  Metod.  Cap.  S.  Lib. 2. 
ad  Ciane,  r  Anora  Celfo,  al  Cap.  25.  Lib.  5. 
Della  materia,  e  figura  di  quefte ,  gli  -\uro- 
ri  non  fi  concordano;  poiché Oribauo  al 
Cap.  4..  Lib.  delle  machin.,  dice,  che  le  fibbie 
fi  fanno  di  rame ,  di  ferro,  e  d' oro,  e  che  fo- 
no in  forma  di  cerchio;  onde  Virgilio  difle. 
Lega  la  fibbia  d'or  purpurea  vefie . 

Guido  chiama  le  fibbie,  hami,  e' hanno 
da  effer  piccioli ,  in  riguardo  del  mébro  ,  Se 
incuruati  dall' vna ,  e  l'altra  parre ,  in  modo, 
che  s'infilzino  ncll'vr:o,e  l'altro  labbro.  Ma 
l'infilzare  aell'iftefla  carne,  e  nelle  parti  ner 
uofe  taU  aculei  pungenti ,  è  cofa  peiuma  .- 
ondequefto  parere  è  faUb  mailìmamcnte, 
perche  gU  hami  lafciano  ,  dopo  la  feriti^ 
più  larga.  llFallopio  voi  fé ,  chele  fibbie 
foflcro  la  prima  fpecie  di  cucitura ,  nella    ^^^^^. 
quale  fi  taglia  il  filo  ,  e  della  quale  fi  ferma-  ^,/  p^/. 
mo  communemente  nelle  ferite  ;  e  racco-  uopt^^ 
glie  quefto  particolarmente,  da  quello  che  ^T^ 
dice  Celfo,che  la  fibbia  C\  fa  d'acia,  ò  diciam  ^nfp. 
refe  morbido ,  doue  il  Fallopio  per  accia  in-  m   op- 
tende  quel  filo ,  che  da  noi  volgarmente  è  ?'"''■ 
chiamato  azza,  e  in  altri  luoghi  d'Italia  re- 
fe,ò  reffe.  Ma  contro  à  quefto  parere  C\  pof- 
fono  addurre  molte  cofe  ;  Poiché  prima  , 
quefta  voce  acia  non  fi  troua  in  tutta  la 
lingua  latina  ,  fé  non  in  quefto  luogo  ap- 
preftb  Celfo,  e  perciò  non  fipuòprouare, 
che  acia,  in  latino,  fignifichi  filo.  Secon- 
dariamentcs  in  altre  ftampe ,  in  vece  d'acia 
filegeacu.  Terzo,  Celfo  dice,  che  le  fibbie 
permettono  quafi,  che  la  ferita  fi  faccia  più 
larga;  mala  fibbia,  che  fifa  col  filo,  con- 
forme il  Fallopio,  ftringe  molto  le  labbra 
della  ferita .  Quarto ,  appreffo  niffuno  Au- 
tore approuato ,  il  filo  è  materia  delle  fib- 
bie ,  ma  ben  sì  il  rame ,  il  ferro ,  l'oro ,  il  le- 
gno:  onde  Celfo  al  Cap.  25.  Lib.  7.  trattali* 
-     -  L  do 
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4o  del  modo  d  infibbiare  ,  dice .  Leuato 
cherifi.iVia;lfilo,  s'aggiunge  la  fibbi.i_,  . 
,  Quindi  è  chiaro ,  che  la  fibbia  non  è  di  filo . 
Quinto ,  li  modo  di  parlare  dell'  idcffo  Ga- 
leno >   e  Celio  ,   qtiando  fanno  menrione 
delle  fibbie-,  è  tale ,  che  non  fi  può  in  nifìun 
modo  intender,  per  fibbia,  il  filò;  poiché 
///CI  dicono .  Aggiunte  meffe  dentro ,  coperte 
me.     applicate  di  loprauia  le  fibbie  ;    quali  cole 
non  conuengono  al  filo.  Perfiiafo  adunque 
vna  volta  da  quefte  ragioni ,  credei ,  che  la 
fibbia  non  filacene  di  filo,  ma  di  rame,  o 
di  materia  di  ferro  ;  non  perà  di  materia 
dura,che  s  infilzafle nelle  ferite  com'è  parer 
di  Guido  ;  ma  di  piìi  morbid3,clie  s'infilzaf- 
fe  nell'vno ,  è  l'altro  labbro ,  e  da  poi  fi  tor- 
cefle.  Madoppo  confideraiido  meglio  ia 
cola,  trouai,  cheTopinieine  del  fallopio 
èveriifima.  Poiché  prima  Celfo  dice ,  che 
ja  fibbia, e  la  cucitura  fi  fanno  mficme  d'acia 
morbida,non  troppo  torta:  Doueche  quel- 
le parole ,  non  troppo  torta  ,  non  ponno  m 
yerun  m.odo  conuenire  all'ago ,  ma  al  filo , 
che  fi  piglia  raddoppiato  .e  fi  torcej  non  pe- 
rò troppo  ,  perche  non  riefca  duro  ,  5:  ine- 
ouale.  In  oltre,  fé  quella  parola  d'acia,  s'- 
I  ,  jntendefie  d'ago,  non  farebbe  niente  a  pro- 
pofitOi  poiché  ficome  la  cucitura  non  fifa 
d'ago,ma  di  filo  ;  cofi  ancora  la  fibbia.  Il 
parlar  ancora  dell  ifteffo  Celfo  ,  quando  di 
ee,<-hcs'hà  da  cacciare  dentro  la  fibbia,cor- 
;-ilpoade  molto  a  quel  luogOjquando  dice , 
Il  legame  cacciato  dentro ,  morde .  Poiché 
fé  bene  alcune  fibbie  fi  faceuario  di  ferre,d'- 
oro,  di  legno  ;  &c.  nondimeno  qtieftonon 
prohibifce  niente,che  no  fi  facciano  di  filo  ; 
che  per  1  vso  diuerfcper  la  materiale  per  la 
figura  ponilo  effer  varie , 
tu.  col-      Per  vnire  le  labbra  nelle  ferite  ,   è  fiato 
U:'      anche  da  moderni  ritrouato  il  quarto  ri- 
medio, cioè  la  colla ,  poiché  s' applicano 
alle  labbra  della  ferita  ,   pezze  di  lino,  di 
forma  triangolare ,  quadrangole ,  o  d'altra 
figura  ,   conforme  che  ricerca  il  fito  della 
ferita,  vnte  di  colla,  ma  fi  conferua  fin  can- 
to, ch'eflìccata  la  colla,  le  pezze  fiano  mol- 
to attaccate  aHa  ?ute;  che  amene  nello  fpa-* 
tio  di  tré ,  o  quattr'hore,  o  al  più  d'vn  mez- 
^o  giorno  ;  è  quando  la  pezza  ftà  molto  at- 
taccata alla  cute  ftdni^iamo  la  pezza ,  e  in- 
fieme  con  effa  le  labbra  della  ferita  .  Alcu 
ni  cucciono  le  pezze  con  vna  vera  cucitura 
elafciano  cofi,  fintanto,  chela  ferita  fia 
vnita.  Il  qua!  modo  à  me  non  piace;  per- 
che così  non  polliamo  curare  la  ferita  ;  an- 
co difficilmente  s'applicano  i  medicamen- 
ti, e  fé  concovre  qualche  marcia  ,  difficil- 
'    mente  fi  netta .  Mi  piace  adunque ,  cne  S  - 
at^\plichinoazzole  di  filo  raddoppiato,  o 
tortole  multiplicaio  alle  pezze ,  di'habbia 


no  quella  diftanza ,  chefogliono  'hanerlei' 
cuciture ,  ò  ancor  minore  :  alle  quali  azzo- 
le ,  legate  dalle  parti  oppofte,  s'ynifconò  le  ■ 
labbra,  e  cofi  slegate  Je  azzole,  quante  vol- 
ta fa  bffogno,  poffiam  nettar  la  ferita,  met- 
ter di  fopra  i  medicamenti,  e  vna  pezza  ba- 
gnata di  nino  •  e  legar  dinuouo .  Ma  que- 
lle pezze  s'hanno  d  appUcar ,  non  in  modo, 
che  tocchino  le  labbra  della  ferita;  raafo- 
lamente  faranno  diftanti  in  guifa,  che  fi 
polfino  applicar  i  medicamenti . 

La  colla  fi  fa  di  medicamenti  aftringen-  j^^^f^: 
ti ,  empiaitrici ,  e  vifcofi  ;  come  fono ,  chia-  ria  del- 
ia d'vono,  bolo  Armeno,  fanguedi  Dra*  i^"l^i^ 
go,incenfo  graflTo  ,larcocolla,maftice,  fari- 
na volatile ,  fuligine  de  fabri ,  gefib ,  coral- 
lo .dragante,  fanguehuraano  ■.  Onde  fi  fa 
vna  perfertifs.  colla,  di  ragia  graffa.  La  rna- 
teria  recipiente  può  effer  la  chiara  d'vouo 
beniffimo  sbattuta  ;  ma  le  altre  cofc  ridot- 
te inrenui;nmafarina,fi  mifchiano  alla_, 
chiara  d'ycuo ,  fin  tanto  che'l  medicaméto 
acqnifti  lagroffezza  del  mele.  Per  effem- 
pioPig  ra!iguedidrago,incéfo,  farcocolla, 
maftice  ana  drama  meza  chiara  d'  vouo  . 
quanto  balta  ,  Mifchia .  Et  io  me  ne  feruo 
fpeflìflimo.Ouero  piglia  bolo  armeno,  far- 
cocoll ,  maftice  ana  dram,  j .  Milchia  con 
chiara  d'vouo .  Onero  piglia  maftici,  fari- 
-na  volatile  ana  dranv  mez.bolo  Armeno, 
coralli  ana  fcr.  i.  fanguedi  drago  dram,  i, 
Mifch.con  chiara  d' vouo .  Altri  Ci  feruono 
di  colla  di  psfci  ;  Altri  di  colla  taurina .  Ma 
io  ho  prouatoperefperienza,che  fono  di 
maggior  forza  quelli ,  e' ho  propofl:o.  In 
mancamento  di  tutte  le  eofe,  la  chiara  d'- 
vouo sbattuta,  e  imbeuuta  da  vna  pezza,  s'- 
attacca, ma  non  fortemente .  Il  geffo,  con 
chiara  d'vouo,  fl:à  in  guifa  attaccato  al  cor- 
po, che  fecondo  Rafis.  non  Ci  può  leuar  via, 
fé  non  con  vna  lima.  Malecofepropofte, 
come  ho  detto,  fono  più  commode.  Alca-  • 
ni  mefchiano  calcina  viua  con  chiara  d'vo- 
UQ  .  Ma  non  lodo  quefto  j  perche  nelle  fe- 
rite l'incentione  è  di  rinfrefcate  . 

Ma  aumene  qualche  volta,  che  la  colla  ^^  ^^_^ 
diucnti  impotente,  e  la  pezza  non  ftia  più  "cdu'^s 
attaccata  alla  cute  ;  onde  non  effendofi  an-  j?/-?  at. 
cora  fotta  l'vnione  della  ferita ,  e  non  ftan-  '^fjfj'^ 
do  più  la  pezza  attaccata  alla  cute,  le  lab-  'J,J,\ 
bra  fi  feparano.  Ciò  adunque  auuiéne ,  fes'-.  che  fi 
inhumidifcalapezza,elacolla;  il  che  può  'V'^J'i 
principalmente  accadere indue modi .  Pri- 
ma fé  s'applichi  di  fopra  vna  pezza  bagnata 
di  vino  ,  il  che  fcbiferemo ,  fpvetrrendo  1;ì_* 
pezza  f  ò  prima  méttendo  fopra  yn' altra 
pezza.  In  oltre  sinhumidifcean';or  la  col- 
la ,  fé  fcorre  marcia  dalla  ftri'tàj  poiché  fe_:. 
ben  la  ferirà,  che  me-dichiamó,fia  di  natqrai 
che  no  ne  debba  fcoirer  mar^ia,cioè,qaari,- 

do 


Libro  Secondo^ 


V  i/o 


Ho  le  labbra  Tono  efattiffitniméee  vnitcinel 
le  ferite  grandi  nondimeno  >  ciò  non  fi  può 
far  aggiuftatameRte .  In  quefto  cafo  adunq; 
ho  penfato  ad  alcune  cofe>che  refìftono  all' 
humiditiiJc  alla  marcia;come  fono  la  ragia 
di  pino ,  ò  la  pece  >  la  gomma  d*clctas>  ò  T- 
9mmoniaco  diftrutto  in  aceto.&c.Se  quefle 
(\  mifchiano  con  altre  polueri  fogiiono  re- 
Aere  anco  alla  marcia .  E  veramente  >  per 
lo  più  mi  fcruo4i  ragia  di  pino  ;  ouero  ft* 
quando  quefta  farà  applicata  concorrerà  la 
marcia,  e  temiamo ,  chcfia  per  concorre- 
re anco  di  più  >  alhora  io  fon  foli to  applica- 
re da  quella  parte,  douc  bagna  la  marcia  vn 
altra  pezza  pur  anche  con  le  fue  azzole 
nella  parte  più  inferiore ,  vicina  à  quella  > 
che  prima  s'è  applicata,  accioche  fé  forfè 
la  prima  pezza  cade.l'altra  fottentri  in  luo- 
go della  prima. 
L'vfo  commune  della  colla  è  conftringer 
Ztix!^  le  labbra.  Il  particolar  vfo  esprima  nelle  fe- 
ttiia .  lite  della  faccia  .•  perche  le  fìbbie  »  e  le  cuci- 
ture rompono  la  cute,  in  modo  che  non  fo- 
lo  le  cicatrici  della  ferita ,  ma  anche  quelle 
de  punti  fi  vedono  ,,  è  noi  col  bencfficio 
della  colla ,  vietiamo  la  deformità  de'  pun- 
ti ;  poich'eifendo  già  attaccata  la  colla ,  ò 
l'ifteflò  primo  giorno ,  ò  al  più  il  fecondo, 
fc  la  ferita  farà  cucita,  ò  melfe  le  fìbbie,  noi 
leuiamo  via  il  filo ,  e  tutti  i  punti ,  e  con  lo 
azzole  della  pezza  flrigniamo  le  labbra ,  fi- 
no alla  perfetta  vnione .  LacoUahiVn'al- 
trVfo  nelle  ferite  trauerfali,  e  grandi ,  ò  lun- 
%hcj  nelle  quali  ancora ,  fé  faranno  fatte 
più  cuciture ,  e  meflc  molte  fìbbie ,  niente- 
dimeno prima  dell'incollatura,  i  punti  fi 
rompe  in  modo ,  che  non  fi  può  far  Tincol- 
latura .  Gli  Antichi ,  ir^quefti  cafi ,  fcruen- 
dofi  delle  fibbie  ,  tormentauano  troppo 
gl'infermi  con  l'ago  trapaffato  tante  volte, 
anzi  e  con  lo  flelTo  mordere  del  filo .  Ma 
noi ,  con  la  colla  applicata ,  aiutiamo  la  cu- 
citura fatta .  Poflìamo  adunque  più  facil. 
mente ,  e  più  felicemente  feruirfi  della  col- 
la, che  delle  cuciturejpoichc  quelle,  e  men- 
tre fi  fanno ,  cagionano  dolore ,  e  mentre 
fono  fatte ,  il  filo  morde  fempre  la  cute;  ma 
la  colla  non  apporta  verun  dolore .  Le  cu- 
citure fanno  vna  brutta  cicatrice  j  la  colla 
non  ne  fa  di  forte  alcuna.  Le  cuciture  final- 
mente tirano  più  in  lungo  l'vnionej,  poi- 
che  quanto  tempo  ftàfaldo  il  filo  ,  altre- 
tantOi.fi  genera  marcia  fra  il  filo,  eia 
carne  >  la  qual  ^marciai  prohibifce  l'vnio- 

Ma  non  IndifFerentcmcntc  s'hà  da  feruir- 
fi di  quelli  quattro  iftromcnti  propofti.poi- 
che  la  legatura  è  più  debole^  che  la  cucitu- 
ra, Cap.  FU.  Lib.  3  delMetod.  C  la  cucitura  è 
più  debole  delle  fìbbie  «  conforme  Celfo ,  al 
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Cap.j.  Lib.  5. ,  Onde  qualche  volta  habbiam 
bifognod'vn  foloiftromento;  qualche  vol- 
ta di  due,  al  Cap.  Vltim.  Lib,  5 .  Metod. .  Se  pe- 
rò la  ferita  fia  minima ,  come  quando  qual- 
cheduno  fi  taglia  in  vn  dito  con  vn  coltello, 
non  habbiam  bifogno  di  niflun'  inftromen- 
to  j  perche  la  (leffa  Natura  da  fé  medefima 
vnifce ,  e  fana .  Se  la  ferita  fia  picciola,  ap- 
plichiamo qualche  medicamento  empia» 
ftrco  ;  come  la  tela  di  ragno ,  ò  la  fchiaturi 
di  corregge ,  ò  qualche  altro  medicamento 
agglutinante,  al  Cap.  S .Lib.  2. ad  Glauc.  Se 
la  ferita  fia  grande ,  alhora  habbiam  bifo- 
gno della  fola  legatura ,  fé  fia  Innga  per  la_» 
fola  lunghezza  de  mufcoli ,  non  però  mol- 
to grande,  e  lunga,  ò  habbiam  bifogno  del- 
la legatura,  e  della  cucitura  ,  in  vna  fé* 
rita  fatta  attrauerfo  ,  ma  non  molto 
larga  ;  ò  della  legatura ,  cucitura ,  e  fìbbie , 
in  vna  ferita  attrauerfo ,  le  labbra  della  qua- 
le fono  molto  diftanti  1*  vna  dall'  altra  (Tet- 
to il  trauerfofi  contiene  anco  l'obliquo.) 
Se  la  ferita  fin  gtandifiìma  molto  lunga  » 
attrauerfo ,  molto  profonda,  habbiam  bi- 
fogno della  legatura ,  della  cucitura»  e  delle 
fìbbie . 

Che  fé  per  la  gradezza  della  ferita.non  pof- 
fia  fperare.che  tutta  la  ferita  fi  pò  (fa  addur- 
re ad  vn'efatta  vnione  nelle  parti  più  profò 
de,  con  i  tré  fopradetti  iftromcnti,  onde  ri- 
marrebbe qualche  cauità ,  che  poi  fi  riem- 
pirebbe di  marcia.  Perciò  nella  parte  più 
decliue  di  dette  ferite,  lafciamo  vn  forame, 
cin  quello  mettiamo  vna  tafta  ;  perche  s'- 
efpurghi  la  marcia .  Che  fé  la  ferita  non  fia 
cofi  profonda ,  s*hà  da  cucire  tutta ,  ne  Ja- 
fciar forame,  come  malamente  fanno  al- 
cuni indifferentemente  in  ogni  ferita ,  cho 
lafciano  vno ,  ò  due  forami;  poiché  alhora 
non  è  bifogno  di  generatione  di  carne  {'co- 
me nella  ferita  grandiffima,della  quale  hab 
biamgià  parlato^  ma  della  fola  vnione. 

Fra  i  detti  quattro  iftromenti  ;  la  colla  è 
ficuriffima,&c  fenza  dolore;  e  perciò  ce- 
ne polliamo  feruir  in  tutte  le  ferite ,  Icuan- 
do  via  le  cuciture  già  fatte  :  onde  cefi  gua- 
riamo ,  epiùprefto,  e  con  maggior  giocon- 
dità. 

Come  s' ha  d  hauer  riguardo ,  che  non  cada 
qualche  cofa  fra  le  labbra  delle  ferite . 

c^T.  ri. 

SVol  qualche  volta  cader  fra  le  labbra  al- 
cuna cofa  eterogenea,come  vn  pelo,  vn 
filo  &c.  le  qualicofe  impedifcono  1  vnionej 
al  che  s  ha  d  hauer  riguardo  con  fomma  di- 
ligenza .  Ma  dei  medicamenti,  e  principal- 
mente delle  polueri , alcuni  determinano, 
che  in  verun  modo  non  s  habbiano  da  met- 
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ter  pokeri  fri  le  labbra;  onde  coftoro  fo- 
pra  alle  labbra  addotte  infieme  mettono 
vna  pezza ,  e  dapoi  fopra  quella  fpargono 
lepolueri,  Ma  in  quello  modo,  douendo 
ilmedicamento  operar  per  contatto ,  non 
può  per  la  pezza. far  bene  il  fuo  effetto.  Al- 
tri dicono  ,  che  s' hanno  da  fparger  le  poi- 
Ueri  fra  le  labbrajpoiche  quefte  non  fi  p5no 
cóuertir  incarneana  nódnneno  no  impedi- 
fconqrvnionerperche.dopo  fatto  il  fuo  ef- 
fettOjfono  dalla  Natura  relpinte  fuori  dalla 
ferita.Ma  lepolueri  cóla  loro  corpulezalsé. 
pre  impediicono  I  vnione  benché  giouino 
conia  facolrà.E  perciò  IO  tego  la  fentéza  di 
mezo  ch'à  bello  ftudio  non  Ti  fpargano  pol^ 
ueri  sùieiabbra.  ma  iolimenrc  nella  fuper- 
ficie  delia  ferita  ,.com.e  angora  amraonUce. 
Auerroe,  <z/3.Co%. 

Come  s'habbia  da  mantener  fonala Jofian'^a 
della  parte  ferita^ 

GAP.  Vii.    ; 

PEr  prouedere  alla  falutedelKi  parte  feri- 
ta ,  molte  cofe  ci  fpingonoj'poichej 
nelle  ferite,  bramiamo  1  vniòne,  dell>t  qua- 
le l'efficienre  caufa  è  la  Natura,  ola  tempe- 
ratura della  pari;e  che  non  può  fai  l'ynione, 
fé  prima  none  lana.  In  oltre,  perc,he.li_j 
parte  è  debole  •  gli  efcrementi  del  corpo  vi 
concorrono  piìi  abondantemente..  La  Na 
tura.ancora  volendo  foccorrere  alla  parte 
dolente  ,  manda  in  aiuto  (angue  copiofo  ; 
onde  f]  può  formare  yna  rijlcrafia  ,  òhu 
nuda,  ò  ancor  calda  Di  più  la  parte  inde 
bolira  non  può  digerir  b.ene  ralimento,- on- 
de rilTulrjno  molti  efcrementi.  quali  per 
la  debolezza  non  potendo  elTer  fcaccuti 
fuori  della  ferita, mutano  la  parte  in  mtem 
perle  humida.  Finalmente,  perche  le  lab- 
bra non  fi  ponno  vnir  tanto  efartamente, 
che  non  vi  reftino  certe  picciok  cauernet- 
tetrapofl;e;ondee  necelTario,  che  quelle 
fi  riempiano  di  marcia,  e  che  dopo;  produ- 
cano intemperie  humida. 

Ma  per  rimediate  àquefto  male,  i  medi- 
camenti vnienti  faranno  freddi  i  perche  ri- 
Ipingano  quello  che  concorre ,  ed  elficanti 
in  grado  tecondo;  perche  afTorbano  le  hu- 
midità  contenute  dentro,  òrifultino,  per 
debolezza  della  concottione,  ò  fi  raccolga- 
no nefpanjuacui  ;j30iche  cofì  ancora  infie- 
me prohsbifcono  la  fuppuratione  ;  final 
■mente  faranno  aftringe.nti,  perche^corrQ- 
borino  la  parte  indebolita. 

Hipp>Jcrate  adunque  nel  lib.dell'yicer.  fi 
ferue  d'vna  (pugna  denCa  ,  morbida  Vtaglia- 
ja  molto  fecca  non  bagnata.-  polche  la  (pu- 
gna aff  >  bu'ce ,  e  quafi  imbeue  Ihnmore; 
Ma  quctU  dcue  eller  molto  denfà  5  poiché 


effendo molto  rara, non  toccher§l>betut\ 
tsleparticircoriiacenti:  deue  ancora  effer! 
molto  morbida-  acciònpn  ammacchi  con- 
ia durezza,  e  cagióni  dolore  5  finalmente- 
deue  effer  fecca ,  màffimamente  fé  V  inten- 
tiOne  è  folo  d'eflìccare;  ma  quando  s'hà  in- 
fieme intetione  di  refpingercpoflìamo  ba- 
gnar la  fpugna  con  pofca,  cioè  Zuccaro,  Se 
aceto  ,  d'officrato ,  vino  nero  acerbo,  con- 
forme Celfo,  al  Cap.  zó.Lib.  5.  e  Galeno,. 
Lib.  ii.deLfimp.  della  fpugna.  ■  ■■. 

Guido,  doppo  le  cuciture  fatte,  fpafge  ^'^f°^: 
quella  poluere  fopra  la  ferita.  Rccintenló  Tb. 
parti  due ,  fangue  di  Drago  parte  vna ,  bolo  iPoluere. 
Armeno  parte  tré,  fi  mifchino  prima  con 
chi'ara  d'uouo  ,  e  s' applichino  con  ftoppa. 
Ma  accioche  nel  rimuouere  la  ftoppa ,  non 
fi  lacerino i  punti  delle  cuciture  ,lnanzi  l'- 
application delia  ftoppa  s'hà  da  fopraporre 
vna  pezza  bagnata  con  chiara  d'voLio,  E 
Guidolafciacofi  ilmedicamento  per  quat- 
tro giorni,  fé  qualche  altro  accidente  non 
prema .  Ma  la  feconda  volta,  pigliala  me- 
defùnapoiuere,con  ragia  terebintina,  la 
dcfcrirtion  della  quale  è  nell'an^idotario  di 
Guido. 

Ma  io  con  li  chi  rugici  più  moderni ,  me-  f  J -f^"^ 
dico  mquefta  maniera;  addotte  le  labbra  demi. 
per  mezo  della  cucitura  &c.  prima  fpargo 
fopra  ia  ferita  pò  lucri  aftringenti,delle  qua-: 
liparlero  fra  poco  dapoi  applico  qualche 
ceroto ,  come  il  Diapalma ,  ò  il  barbaro ,  ^ 
ciò  faccio,  fi  per  trattener  le  polueri,  co- 
meper  conferuar  fana la  fbftanza.della  par- 
te.Terzo  applico  vna  pezza  radoppiata  ba- 
gnata di  vino  negro  acerbo  ,  e  quefta  moV 
to  più  larga  di  quelche  fia la  ferita, di  mo^ 
do  eh' abbracci  di  qua  ,  e  di  là  molte  parti 
circoilaati  .  Altri  fi  feruono  di  pezze  ba? 
gnate  in  acqua  fredda  ;  poiché  eifendo  fred- 
da.refpinge,  e  mentre  e  ritenuta  dalla  patr 
te,digetifce  ancora,  fecondo G;xÌQno, alliba. 
2.  deifeì-nplic.  alla  prona  di  che  concorre  an- 
che refperienza;  poiché  fé  fi  tiene  lungo 
rempo  la  mano  uelfacqua,  le  eftremità  del- 
le dita  Cx  raggrinzano ,  per  edere  feccati  j  e 
diiììpati  gh  humori  >  Attn  Ci  feruono  di 
pezze  fecche ,  con  inca,ntefimi ,  qua  li  medi- 
cano non  con  le  parole,  ma  conlaficcirà 
della  pezza,  Querto  medicamento  corri- 
fponde  alla  fpugna  d' Hi ppocrateAkri  fi 
feruono  d'oglio,come  di  ma  (lice, ò  ro(4to,ò 
rì'iperico,ma  certo  che  queflii  fanno  peg?io 
(di  ttitri  ;  poiché  gli  ogU  fempre  difgiungo- 
nola  ferita>e  ne  prohibiftcnorvniòne.  Da 
quefti  ,;^4'^|ique  s'  ha  te-falmente  da  a(te- 
nerfi -.,....■,.  qj^h 

MaJ  de rriedicaméti vnitiui  altri  fono  (ìm- /'*»"  « 
plici,altri  copoftiVehmoni.ei'vno^e  l'altro,  ^'^t*' 
ò  in  forma  lottile ,  coaie  lepolueri,  ò info-  vmtiHi. 
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'4ai còme» cerotti.  Galeno  >  al  uh.  6.  deifem- 
jt>/i  annpaera  moki  femplici  vnitiuijcome 
fono  l'ebuHo ,  il  fambuco  lanagalide ,  li  peri 
faluatichijil  moro>la  coda  equina ,  le  foglie 
difalice»  le  foglie  d'helera  verdi ,  de  cotte 
in  vino,  le  foglie  di  eorno ,  e  i  germogli ,  il 
vino  negro  acerbo  ancora,  al  Cap.  4  lib.  j . 
de/ A/eforf.-le  foglici  germogli,  eie  pillole 
di  eipreffoj  l'olmo  &c.  finalmente  tutte  le 
cofe  fecche  aftringeti .  In  forma  foda  fono 
cerotto  barbaro^je  il  dia  palma .  &c.defcrit' 
ti  da  Galeno  ,  al  Lib.  VrimoQatageni . 

Ma  quanto  s'habbia  daeflicare ,  fi  cono- 
fce  della  grandezza  della  ferita,  dalla  natu- 
ra déll'infeirnio ,  dalla  ftaggione  dell'  anno. 
QLundi ,  fé  la  ferita  è'  aflfokitamente  piccio- 
la-,  balla. vn  femplice  vnitiuo,  al  Cap.  8.  Lib. 
S&c.  addane.  Se  la  ferita  farà  profondiflìma, 
e  grandillvma ,  è  bifogno d' vna tafta ,  fatto 
vn  forame  nella  parte  più  decliue  ;  perette 
s'efpurghi  la  marcia  ;  poiché ,  non  C\  troua 
medicamento  che  coH'eflìccare  leui  via_, 
tu-tta.queìlhumidità.  Se  la  ferita  lìa  me- 
diocre >  fi  ricerca  ancora  vn  medicamento 
mediocre.  Quindi  felaferitaèpicciola,,.e 
la  temperatura  dell'infermo  humida,  la^ 
ftaggione  del  tempo  calda,  la  regione  cal- 
da,fi  ricerca  vn  efficante  più  foaue,&  aftrin. 
gente  :  come  la  rofa^,  la  piantagincbnagal- 
lide ,  l'ebulo ,  il  fambuco ,  l'olmo  i  ò  quello 
cornpofto,  di  forma  fottile.  Ree,  rofe  pian- 
tagine ,  incenfo  ana  parti  eguali  polueriza- 
te-fottiliffimamente,  mifehia.  Al  cafo  pro- 
pofto  ,  in  forma  foda  ,  conuerrà  il  cerotto, 
di  cerufla  ,  ò  di  niinio  .  Se  le  indicatiom  fa- 
ranno contrarie  ,  in  modo ,  che  preuaglia- 
no quelle  cofe ,  che-ricercano  medicamen- 
ti aftringentùfi  adopereranno  e  liìccanti ,  ^c 
aflringenti  potentidimi ,  com'  è  il  bolo  Ar- 
atiaenojilfangue  di  drago,  le  foghe,  i  ger- 
mogli ,  e  le  pillole  di  cipreflb ,  i  balaufti ,  le 
pera  feluatichei  mirtini  le  galle  immature. 
Fra  i  compofti  giouerà  quefta  poluere.  Pv.ec. 
bolo  Armeno  fangue  di  drago  incenfo  ana 
parti  eguali .  Si  loda  ancora  il  cerotto  bar 
baro  grande .  Se  le  indicationis'interrom- 
pino ,  gli  efficcanti,  ed  aftringenti  thauran- 
no  illuogo  di  mezzo  fra  i  più  foaui ,  e  quel- 
h  di  grandiffima  forza,  come  le  foglie  ver- 
di d'ellera  cotte  invino  , il  moro  ,  lacodt_, 
équinajle  foglie  di  fàlice.il  vino  negro  acer- 
Bo .  Giouerà  quella  poluere ,  Ree.  mafti- 
ce ,  coralli,  coda  equina  ana  parte  eguali. 
Siloda  l'empiaftro  barbaro  minore ,  fé  fa- 
rà d'inùerno  ,  fé  diprimauera ,  ò  l'aria  tem- 
perata ,  il  dia  palma .  Ma  del  vino  negro  au- 
riero  fi  offerui  che  vna  fpugna ,  ò  pezza  ba- 
.gnàta  in  elfo  s'hannod  applicarfi  alle  parti 
circondanti-,  particolarmente  quando  fi  te. 
me  il  concorro  alla  ferita:poiche  i.n  t^iiijo- 
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do  fi  refpigne  la  flulTìone,  e  s'efllccn  ,  e  cor- 
robora la  parte  .^.Chefe  habbianiQ  bif.bgno 
di  maggior  robuftezza,  edipiù  vahdo  re- 
pellente, cuociamo, nel  vino  piantagine,- 
rofe  ,  caniomiUa ,  e  fé  farà  d'inùerno .  So^ 
pur  anche  bifogno  farà  di  maggior.  co(h-i- 
gnimento ,  cuociamo  fcorze  ài  pomo  gra- 
nato,  balaufl:i,mirtil]i,e  d'akmie . 

Ma  non  polTo  palfar  lotto  filentio  vru 
certo  medicamento cccelentiffimo ,  perle 
ferite  delle  parti  neruofe  jla  defcritione  del. 
quale  ebbi  davn  certo  Sacerdote  Spagnuo- 
lo ,  degniflìmo  di  fede ,.  ilqual  rifferì ,  non 
efler  lecito  in  Ifpagna  componer  quefto 
medicamento;  perche  gli  huomini  confi- 
dati nella  forz  a  di  eflb ,  facilmente  combat- 
tono, e  fanno,  queilione  in  iftcccato.  £ 
adunque  quello.  Ree.  ogiio  vecchiffimo 
ocie ,  quattro,  terebintina  pura  oncie  otro, 
formento  intiero  oncie  vna,  e  meza. Iperi- 
co oncie  due ,, radice  di  cardo  fanro ,  radKe 
.di  valeriana  di  ciafcheduno  oncia  vna  ih- 
cenfQpoluerizzato  oncia  vna.  Le  radici, 
e  l'herbe  i\  pettino  groflamente ,  fi  ponga- 
no in  vna  pignata ,  e  vi  fi  fparga  fopra  tan- 
to di  vino ,  ch'ogni  cofa  s'immerga  ;  e  fatta 
l'infufione  per  due  giorni ,  vi  s'aggiungano 
l'oglio ,  e  il  formento ,  e  fi  cuoci  ogni  cola 
fino  à  tanto  che  fi  confumi  il  vino  .  Fatta 
poco  doppo  vna  forte  efpreffionevi  s'ag,- 
giunga  terebintina ,  ed  incenfo ,  e  di  nuouo 
filaicmo  bolhre  vnpoco,  e  fi  confermino 
in  vn  vaio  di  vetro.  Sana  le  ferite,  come 
dicono ,  nello  fpario  di  vintiquattro  hore'. 
Il  modo  diAecpirUne  è  tale .  Lanata  priina 
le  ferita  con  vino  bianco,  freddo ,  fubifo  s'- 
vnge  tutta  il  ferita  con  foglio  predetto,: 
che  fé  ciò  uoa  fi  pb^fa  far  commodamenre, 
.fi  mette  dentro  alla  ferita  ,  per  vn  fifone> 
canneUetra come  per  vn  crifterQ,e  co]i  pre- 
ilezza  fi  adducono  le  labbra  della  ferita  à 
reciproco  contatto ,  ò  con  legatura ,  ò  cotj 
cucitura,  ò  co  colla;  dapois'v.ngono  le  .nap: 
ti  circonftanticon  r  oglio  predetto .  M  Lj 
fopra  le  iai?bra  delia  .ferita  già  addotte  s'ap. 
plica  vna  pezza  bagnata.ncir  ogiio  prcdctr 
to,  e  fopra  quella,  e  fopra  quella,  vn'aj- 
tra  bagnata  in  vino  negro  :  pofcia ,  viV  aC- 
tra  pezzo,:  fecca  ,  dapoi  f\  lega  con  vna  fa*- 
fcia  .  • 

Balla  fciogliere  i  medicamenti  applicati, 
e  guardar  la  ferita  il  terzo,ò  anche  il  quarto 
giorno  ,  fé  la  ferita  fia  bene  agiuiiatata ,  è 
fé  non  fiamosforzati da  altro  ,  à  fciogliere, 
perche  fé  Galenccata  genì.rnedica,  e  guag- 
da.le  vlceri  nelle  quaU  concorre  la  marcia, 
ogni  terzo  giorno, el'inuerno  ancora^ogni 
qua tro.-certo  che  à  noi  è  lecito  ciò  neii'vnir 
la  ferita  femplice  ,  nella  quale  non  concor- 
re marcia.  Speffe  volte  nondimeno  fiamo 
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Sé  Le  Ferite. 

sforzati  fciogliere  il  fecondo  giorno ,  ò  per  ha  da  fcruirfi  dì  digerenti  fin  che  fi  vtài 
applicar  la  colla .  ò  per  tagliar  i  punti ,  ò  purgata  la  marcia;  il  che  fì  fa  più  predo  nel. 
per  correger  quelle  cofc  che  fono  (late  fat-  le  ferite  picciole  »  in  tempo  d' eftate ,  e  nei 
te  da  altri  malamente ,  ò  non  bene  aggiu  -  puttispiìl  tardi  l'inuerno,  in  vna  ferita  gran- 
fiate .  Siamo  ancora  sforzati  di  fciogliere  de  >  e  natura  fredda.E  fé  alhora  preualeifi« 
la  ferita^  perche  le  cuciture  fi  allentano  pò  mo  ne  degerenti,  fé  ferebbe  l'vlcere  brutto* 
co  à  poco ,  e  cofi  s' aproi^o  le  labbra  della_»  fi  come  fanno  i  barbieri,  ch'applicano  con- 
ferita .  Finalmente  gl'infermi ,  e  gli  atlanti  coquenti,  fino  al  finc.Errano  anche  coloro, 
fpeflb  sterzano  di  fciogliere  ogni  giorno  la  quali  mifurano  il  tempo ,  nel  quale  «'hanno 
ferita ,  benché  più  torto  con  loro  danno  :  da  mutar  i  medicamenti ,  col  numero  dc« 
poiché  altrimenti  ftimano ,  che  noi  fprez-  giorni  j  poiché  quefti  concuocion  o  fino  al 
zia  mo  la  ferita .  Ma  nondimeno  polliamo  fettimo  giotno  purgano  fino  ali'undecimo 
guardarla  con  ficurezza  ogni  terzo  giorno  o  al  decimo  quarto,  con  grand' errore.  S*- 
la  ferita .  E  quefte  cofc  badino  della  ferita  ha  dunque  da  feruirfi  di  concoquenti ,  fino 
fatta  per  femplice  taglio.  d  tanto  ch'apparifca  marcia  buona  ,  cioè  lorm»- 

bianca,  lifcia  ,  euguale,  non  fetida .  Ci  pof-  ''*^*'f': 

Deilaferitacompona,  òcaua della  carne.  fiamo  adumque  nel  principio ,  feruire  di  tal  **^'*'" 

concoquente.  Ree.  toflì  d'voua  ««OT.  li, 

CAP.  Vili.  farina  di  formento,  incenfo  poluerizzato 

ana  quanto  bafta  per  ingroflarei  roffi.  U 
Traf/i'  ^  j^  fjQ^<j  habbiam  parlato  della  ferita  fem  detergente  farà  tale .  Ree.  mei  rofato  col, 
*"'        o  plice,  nella  quale  fi  ricerca  folamente  oncic  tre  farina  d' orzo  oncievna  vn  poco 
la  vnione  feguita  la  comporta ,  ò  caua,  nel-  d'acqua  di  bettonica .  Milchia .  Se  piace  di 
la  quale,oItrelvnione   fi  ricerca  anchela  mifchiareiconcoqucntle detergenti. Ree. 
che  ce-  generation  della  carne.Si  dice  adunq;  ferita  mele  oncie  tre  farina  di  formento  oncie^ 
/^fi^ia  caua  non  foloqucllav  nella  quale  s'è  perdu  vna,  e  mezza  fugo  d'apio  oncie  quatttomi- 
tZ'^  taportione  di  carne-ma  ancora  quella,  che  fchia ,  informa  di  pultiglio,ò  pappa .  Sevi 
fi  fa  da  femplice  taglio.fenza  perdita  di  car-  aggiugne  croco  fcrup.  vno  il  medicamen- 
ne  5  della  qual  ferita  però  per  la  grandezza,  to  diuentcrà  più  concoquente.  Onero  Ree. 
e  troppo  gran  diftanza ,  non  fi  poflbno  ad-  ragia  tercbmtina  oncie  vna  incenfo  polue* 
durre  à  reciproco  contatto  le  labbra  nel  rizzato  dram,  vna  roflod'vouo  vna  jmifch. 
profondo;  onde  neccrtariamére  rimane  nel  Se  fia  d'cftate ,  e  fi  tema  quelche  dolore  neJ- 
seoti  fondo  cauità,  che  s'hà  da  riempire  di  carne,  le  ferita ,  piglia  ragia  di  terebinto ,  ò  d'abc- 
ntUaVu  Ma  in  quefta  cura  fi  prefuppongono  le  co-  te  lauata  in  acqua  j  fé  fia  d'inuerno ,  y' ag- 
ra deiu  fé  generali ,  e  fpettàti  à  tutto  il  corpo.delle  giungo  qualche  poco  di  croco .                    2,*ifl> 
ftnta^  quali  ho  parlato  nella  ferita  femplice  ;  poi  Se  in  fine  s'habbia  penfìere  di  folamcntc  «*'»^^  " 
MiM.    ^jjgfyjjjj-Qj'j^^jygf  riguardo,  che  non  fi  fac-  ncttate,em5date,có  le  fila  bagnate  nel  me- 
cia  profufione  di  fanguc ,  e  non  foprauenga  le  fi  farà  quefto .  conforme  al  parer  di  Cel- 
infiammagione .  In  riguardo  adunqjdi  que-  fo  ;  Ancora  la  farina  d'orzo ,  è  di  faua,  coij 
fte cofe cauiamo fangue,diamo firoppi nn-  mele.  Il  mclicrato  anco  erto  deterge, <»/ 
frefcatiui ,   moderatamente  aftringenti  ,  Cap.i.delLib.  2  ad Glauc.  Sogliono  ancors^ 
muoucnti  I  vrina  :  diamo  anche  purganti  ;  coni  porre  quefto ,  che  vale  pure  affai ,  per 

ariuiamo  vna  dieta  opportuna  :  final  concuocere,  e  detergere.  Ree.  fugo  d'apio, 

e  fi  feruiamo  di  rimedi)  cftirpanti ,  co-  d'ebulo ,  vino ,  mele ,  fongia  porcina,  buti- 

freghe  ^  bagni .  &c.  In  oltre  nella  cu«  ro  fcefco  di  ciafcheduno  parti  eguali ,  mi- 

^  la  della  ferita  caua ,  non  fi  può  far  l'vnione,  fchia.c  cuoci  fino  alla  fpeffèzza. 

fé  prima  non  fi  generi  la  carne ,  che  riem-  Doppo  che  la  ferita ,  per  mezzo  de  con» 

i           pialacauità  alCap.i.Lib.^.delìAetod.  Ma  coquenti,  e  detergenti ,  e  refa  atta  à  poter 

:'\          perche  in  quefta  ferita  fi  contiene  fempre  cfler  riempiuta  di  carne,  ha  fubitod'atten   Sar^tì 

vna  certa  materia  non  naturale  la  quale  no  derc  alla  generation  della  carne-Sonoadun.  «• 

.  può  effer  fcacciata  dalla  parte ,  perciò  s'hà  que  i  farcotici  efficanti ,  anzi  di  più  deter- 

neiUe»  prima  da  concuoccrce  purgare  .Qiiattro  genti ,  per  gli  efcrementi ,  che  di  continuo 

ra^qua  adunque  fonolifcopi  nella  cura  di  quefte  fi  feparano  nella  generation  della  carne  . 

«,^j«w  ferite;  poiché  prima  s'hà  da  feruir  di  conco-  Ma  C\  parlerà  copiofamente  de  fa  re  orici 

quenti  ;  Secondariamente  di  detergenti .  nella  dottrina  dell' vlceri.  Se  la  ferita  fix^ 

c*vet.  Terzo  di  farcotici  ;  Quarto  d' epulotici ,  ò  grande ,  il  corpo  feco  5  e  duro ,  e'j  tempo  d'- 

qutnti,t  introducenti  la  cicatrice .  inuerno ,  conuengono  farcotici  di  grandif- 

^"Ci"       ^  digerenti ,  e  i  detergenti  fi  ponno  mi-  fima  forza ,  l'vngnento  Ifide,  e  d  apoftolor. 

duf'*  fchiare  infieme.  cofi  però  che  quelli  preua-  Ma  fé  fia  d'eftate ,  e  l'aria  calda ,  e  lecca,  i'- 

i»»r/.«r.  giiauo nel princjpio,qucrti nel  fine.  Mas*,  vnguentodi  tutia.  Nelle  ftagioni  medio- 

■%  cri» 
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eri .  in  ferita  minore ,  e  in  nature  tempera- 
te conuiene  l' vnguento  bafilico ,  l'eftatej 
l'vnguento  di  ccruffa ,  Se  la  natura  fia  tem- 
perata la  ferita  mediocre ,  il  tempo  di  mez- 
zo, cioè  l'Autunno, eia Primauera.  Piglia 
ragia  di  terebinto  oncie  tre.cera  oncie  vna, 
incenfo,  maftice.fien  greco  ana  oncie  mez. 
oglio  commun  dr.  dieci .'  Si  liquefacciano, 
la  rafia  j  e  la  cera  al  fuoco,  foglio  ancora. 
Si  colano ,  dapoi  s'aggiungono  le  polueri  > 
e  fi  fa  vnguento  .Ma  più  conuengono  i  far- 
cotici  attuali,  e  i  medicamenti  fecchi  in  po- 
l>«/«erf.fenza  ,come  le  polueri,  che  fi  fpargono 
nelle  ferite  .  Adunque  nelle  ferite  picciole, 
-  nelle  nature  temperate,  e  nella  ftagione  d'- 
inuernoj  piglia  incenfo,  ragia  di  colofonia, 
farina  di  fieno  greco  ana  di  ciafcheduno  fi 
faccia  pokiere ,  Se  la  ferita  e  maggiore,  s'è 
d'eftate  ,  fé  '1  corpo  è  più  fecco,  piglia  aloe,. 
farcpcoUa,  fangue  di  drago,  tutia  preparata 
parti  eguali  .Nei  corpi  duri  ;  e  nelle  ferito 
grandi,piglia  radice  d'iride,  manna  d'incen- 
fo ,  mirra  aloè ,  radice  di  panace ,  ragia  di 
larice  ana  parti  eguali.  Mifchia.  &c. 

Se  nella  ferita  caua  fi  fia  perduta  fo dan- 
za, in  modo  che  la  cauità  fia  in  luogo  aper 
to ,  facilmente  s' applicano  i  medicamenti 
cioè ,  fé  fi  bagnino  le  fila  con  gli  vnguenti 
propofti ,  ò  fi  fpargano  polueri ,  Ma  le  la-, 
ferita  fia  caua ,  fenza  perdita  difoftanza  , 
cioè  >  ie  fia  nata  da  iemplice  taglio,  e  fia  co- 
fi  grande,  che  la  cauità  refti  nel  fondo,  qiie- 
-fta ,  perche  none  inluogo  fcoperto ,  ha  bi- 
fogno  d'iftromento ,  colquale  fi  cacciano 
dentro i  medicamenti.  Prima  adunque s*- 
occorerà  tal  ferita ,  bifogna  cucirla  con  cu* 
citure  profonde -e  s'hà  da  lafciar  vn  foro 
nella  parte  decliue  ;  ò  fé  la  cauità  fia  vicina 
alla  parte oppofta habbia  fito più  decliue, 
che  tutta  la  ferita,  alhora  s'hà  da  tagliarla 
ferita  nella  p  arte  contraria  ,  e  da  far  vn  fo 
rame..<z/  e.  8.  Lib.  2.  ad  Glauc.  C.  90.  dell'arte 
■Medie.  In  fomma  s'hà  da  lafciar  in  tal  ferita 
vn  forame,per  il  quale efca  la  marcia,accio 
che  eflendofi  cucito  intenipeftiuamento , 
non  s'habbia  doppo  da  tagliare  di  nuouo 
con  vergogna  del  medico.Per  quefto  fora- 
me adunque  s'hanno  anche  da  metter  den- 
tro i  medicamenti ,  con  vn'iftromento  pu- 
lito ,  alquanto  lungo ,  che  in  vna  eftcemità 
fia  fatto  in  punta ,  nell'altra  fia  più  groflb, 
ò  largo ,  che  fi  chiama  tafta ,  ò  da  altri  pen- 
nello,  da  Celfo  d  dice  linamento  inuolto,  e 
alquanto  lungo ,  dice  ancora  lo  applico  & 
inuolto;  ma  per  ordinario  dal  volgo  è  chia- 
mfadei  mato  tafta.  Il  primo  vfo  di  quefta  tafta ,  è 
latafln  il  conferuar  aperto  il  forame;  Infecondo 
che  conduca  i  medicamenti  fino  nella  caui- 
tà profonda:Terzo  che  s'imbeua  delli  efere. 
menti ,  che  fi  generano  nella  cauità .  Ma 


altre  tafte  fono  più  commode  ad  altr'vfo; 
che  pero  fi  fanno  in  modo  di  cannelle,  òdi 
pezza  incerata ,  ò  di  piombo ,  ò  d'argento 
&c.  Conferifcono  principalmente  ,  per 
efpurgar  dalle  cauità  la  raccolta  di  marciej 
e  di  quefte  rare  volte  ci  feruiamo  nelle  feri- 
te. Ma  quelle,  che  fi  fanno  di  pezze  im- 
plicate, oc  inuolte  come  ancora  di  ftoppa, 
di  fila  sfilate  della  pezza,  quefte  conducono 
i  medicamenti  al  fondo ,  e  infieme  ancora 
ellìccano ,  e  imbeuono  la  materia ,  perche 
la  materia,  della  quale  fi  fanno ,  è  atta  à  far 
quefto ,  Quelle ,  che  fi  fanno  di  fpugna  ri- 
piegata,  di  medolla  di  fambuco ,  di  radice.» 
di  gentiana  ,  maflìma mente  di  midolla  di 
forgp  fanno  à  propofito ,  per  allargare  il 

foro.  che  co- 

Applicati  adunque  i  farcotici,  s'hàda_,  ("r^'*'/' 
metter  di  fopra  qualche  medicameto  pnn    ^^^^^ 
cipalmente  in  forma  di  cerotto  ,  com'è  il  /»/"■«  i 
diapalma ,  ò  il  cerotto  barbaro  ;  e  ciò  fi  fa,  f'"'"''-  " 
tanto  per  trattener  i  medicamenti  farconci  "' 
fi  per  diffender  la  ferita  dal  freddo .  Ci  fer- 
uiamo ancora  di  pezze,e  fpugne  bagnate  in 
vino  negro  auftero  ;  è  quello  ò  puro ,  ò  s'è 
bifogno  di  maggior  forza ,  nel  quale  fiano 
flati  cotti  balaufti,fcorze  di  pomo  granato, 
moro ,  mirtilli ,  fcabiofa ,  foglie  d'Olma,  è 
fimili  medicamenti  aftringeii ti . 

De  medicamenti,  che  corrodono  la  car- 
ne crefcente ,  vedi  nella  dottrina  dell  vice- 
ri  :  come  anche-  delli  epulotici ,  ò  che  in- 
troducono la  cicatrice .  ^ 

Pc4  lemr  la  dejformità  delle  cicatrici. 

GAP.  Villi. 

Già  riman  da  infcgnare ,  come  fi  debba- 
no medicar  i  diffetti  ,  che  fogiiono 
reftar  doppo  la  cura  delle  ferite  ;  come  to- 
no le  cicatrici  ,  concaue,  eminenti,  mal 
colorite  aggnazate,ch'hanno  diuerfì  figu- 
ra ;ò  le  cicatrici,  che  reftano  grandi.  a-imÀ 

La  cicatrice  adunque  diuenta  concaua, 
ò  per  colpa  della  ferita ,  ò  per  mala  ciuo. 
del  medico.  Per  colpa  della  ferita ,  fé  fia 
perduta, ò tagliata  viaportionefeminale, 
òfimilméte  fé  in  vna  ferita  inuecchiata,  fia 
perla putredineleuata  via  qualche  fqftan- 
za;  poiché  alhora  la  confolidatione  fi  fa 
folamente  fecondo  le  parti  profonde,  u^ 
modo ,  che  rimanga  la  cicattice  caua.  Que- 
fta cauità  in  vn'eta  auanzata,  ò  declinante^ 
non  fi  può  racconciare;  ma  in  vn'età  cre- 
dente, erobufta,  fi  può  generar  di  nuoiio 
qualche  porrione  di  foftanza  .  S'hà  puma 
adunque  da  fcanficarla  cicatrice ,  con  ta- 
gli frequentifiimi  non  però  profondi.;dapoj, 
s'hanno  d'applicar  medicamenti  larconci , 

infor- 


ss 
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in  forma  dVngucnti,  i  quali  ammolifcano 
più  torto  J*  iftefla  parte,  e  piii  torto  eflìcchi- 
no  manco  >  e  purghino ,  di  quello,  checon- 
uenga ,  Dapouo  mi  feruo  dell'vnguento  di 
betonica,  che  fi  fa  fenza  polueri ,  di  folo  fu- 
go di  efla,  d'oglio,  e  di  poca  cera.  Qual- 
che volta  fifa  vna  cicatrice  caua,  per  mala 
cura  del  medico  ;  ò  perche  troppo  prefto  fi 
adduce  la  ferita  alla  cicatrice ,  mentre  pur 
anche  ve  eauità  molto  euidente  ;  ò  perche 
le  labbra  non  fi  tengano  folleuatc,  ma  fi  la- 
fciano  confolidare,  riuolte  intcriormente . 
E  quefte  cicatrici  caue  fimilmente  fi  medi 
cano  come  le  prime  ;  prima  fcarificando  la 
carré,  dapoi  regenerando  carne .  Ma  viete- 
remo, che  la  cicatrice  non  fi  faccia  caua  -  fé 
la  ferita  H  adduca  à  cicatrice,  quando  rima- 
ne picciola  eauità;  ancora  fé  fi  tengoono  le 
labbra  fofpefe ,  hauendo  applicate  fila  fec- 
che,ò  auuicinata  qualche  colla  con  azzole, 
con  le  quali  portiamo  folleuare  le  labbra_. , 
che  fi  vogliono  conlolidare  interiormen 

te. 

La  cicatrice  eminente  nafce  per  colpa 
ff ''"'''"  del  Medico,fe,òiafciacrefcer  la  carne,  ne 
*^  '  la  leni  don  medicamenti  corrofiuij  ò  vnifca 
vn  labbro  fopra  l'altro .  Nel  primo  cafo ,  fi 
correggchauendo  fcarificatala  parte,&  ap- 
plicato dapoi  vn'  medicamento  epulotico 
nel  fecondo  cafo,  fimilméte  fcarificatache 
fifia  la  parte,  edoppo  hauer  applicato  vn 
medicamento  epulotico . 

Si  fanno  ancora  qualche  volta  cicatrici 
mal  colorite,  e  alquanto  negre,  gialle;  ver- 
di,rofle,  liuide,  negre,  bianche;  e  quefto  per 
,.Sr  li  cattiui  humori,  c'hanno  quefto  colore ,  i 
quali  humon  nafcono ,  o  ai  cattino  modo 
diviuere,  ò  dall'intemperie  di  qualche  vi- 
fccre.  Si  correggono,  fé  fi  leuinolelcaufe^ 
cfficienti,cioè  il  vitto  cattino ,  ò  l'intempe- 
rie dalle  vifcere,e  fé  finalmente  ci  feruijmo 
nella  patte  ofFefa  di  detergenti,rifoluéti,  ed 
eflìccanti.  Celfo  al  Cap.26.  Lib.  5.  propone  il 
modo  di  corregger  le  cicatrici  biàche>  e  ne- 
grc.Alle  bianche ,  fottoalle  quali  fi  com 
prendono  ancora  gli  altri  colori  vicini  al 
Mici.  bianco,mette  fopra  piombo  bianco, orafo, 
*  'hcki  ò  pcftato.o  a  modo  di  lamella  aliai  fottìi^,.. 
l'iancbe  i^Q^^  ancora  la  radice  di  cucumero  feluati- 
co.che  è  la  cagione  delcolor  bianco,perche 
con  proprietà  tira  fuori  a  fé  IVmor  bianco, 
ò  pituitofoj  &  anche  con  qualità  manifefte 
diflìpa,  e  digeiifceil  medefimo.  Per  l'ifteffa 
ragione  fi  pnò  adoperare  la  coloquintida_., 
ed  altre  cofe,che  tirino  a  fé  la  pituite.Celfo 
d  Lib.  5.  Cap.  20.  nel  fine,  loda  ancora  quefto 
comporto.  Piglia elatterio  parte  1.  fchiu 
ma  d'argento  parte  due  ,   vnguento  lib.  6. 
pondo  quattro ,  che  fi  mifchiano  con  ragia 
ai  cerebiaro/m  tantO;  che  fi  faccia  in  forma 


d'empiaftro.  Alle  cicatrici  negre,  ò  alle  vi- 
cine alle  negre,dice,chec5fcdfccla,rugine>  rtr  h 
ilpiompopurgatOjinparipordone.  In  ol-  '*'^^^'- 
tre ,  il  mentaftro  decotto  nel  vino ,  &  appli- 
cato in  modo  d'empiaftro .  Ne  s'hanno  da_» 
tralalciar  quelle  cofe,che  leuano  via  i'vmor 
negro,ch'è  cagione  di  quefto  colore,  come 
l'clebboro  poluerizzato,  o  raifto  ancora  c5 
qualche  vnguento . 

La  cicatrice  fi  fa  rugofa,fe  il  medico  non 
aggiuftì  bene  le  parti  della  ferita,  che  s'han-  ''*  '"•«  / 
no  da  cuoprire  con  cicatrice ,  ò  fé  non  ap- 
plica à  debito  tempo ,  il  medicamento  epu- 
lorico.o  non  l'apphca  conforme  a  tutte  Ic^ 
parti  della  ferita ,  come  è  dibifogno ,  ma  in 
alcune  parti  più  debolmente,in  altre  più  ab 
bondantemente .  Si  corregge  prima  con  la 
fcanficatione.dapoicon  medicamenti  cor- 
rofiui,  coi  quali  s'agguagliano  le  parti  della 
fenta.e  fi  fanno  piane  3;poi  con  medicamen» 
ti  epulotici  applicati . 

Le  cicatrici  di  forme  diuerfe,  e  grandi, 
fatte  per  colpa  del  mediceo  della  ferita ,  a 
pena  fi  ponno  medicar  alttimentil.  Ma  più 
facilmente  fi  correggono  le  nuoue,che  l'in- 
uecchiate , 

Chefc  le  cicatrici  fiano  più  duredclla_.  p»r«- 
cute,e  quindi  apparifcano  molto  rofle,  am-  m. 
moliamo  la  cute  con  oglio  di  been,  &  oglio 
di  roflb  d'vouo.Ma  ftà  gli  altri  io  mi  foglio 
feruirdi  graflb  umano,il  quale  con  vaa  cer- 
ta familiarità  di  temperamento,  come  pcn- 
fo,opera  più  efiìcacemente,che  le  altre  co- 
le hora  propoite . 

pelle  ferite  ie  Vafi  i  cioè  delle  Vene  » 
&  arterie. 

CAP.      X. 

LE  ferite  delle  vene,e  dell'arterie  ricerca-  '=^orita. 
no  d  efler  medicate,fe  faran  ne'vafi  mag  de  vafi. 
givjii,e  fanno  ciò,non  in  riguardo  della  feri- 
ta, la  quale  fi  può  vnire  facilmente,  ma  in 
riguardo  dell  accidente ,  che  foprauicnc-i, 
cioè  della  profufione  del  fangue. 

Si  conolce  adunque  la  profufione  del 
fangi.;e  faciimente.dalla  grandezza  della  fé.  s^^.i . 
ricaje  dall'impeto  del  fangue,  che  concor- 
re ;  in  oltre  fi  conolce  ancora  dall'anatomi- 
co,dalla  ledce  fito  della  ferita,  fé  fia  in  par- 
te,per  la  quale  fcorrano  vene,&  arteria ,  o 
maggioti,o  ancor  molte.  Ma  fe'l  fangue.. 
concorra    alla  vena,  o  dall'arteria,  infegna 
Auuicenna  alla  Qj^arta  del  QMarto  Trattat.  2. 
Cap. 16.  Poiché  prima  il  fangue  arteriofo 
efceconfalto  ,  &  impeto  nella  dilatation 
deirarteria,&  all'oppoftojnella  coftrittione 
il  l'angue  W  ritira  ;  ma  il  fangue  delle  vene^ 
efce  vnitoi  me.  SecQndariamente,il  fangue 
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dell'arterie  è  più  fottile;  quel  delle  vene  più 
groffb .  Terzo ,  il  fangae  dell'arterie  è  rof- 
fo  chiaro .  il  fanguc  delle  vene  tende  alla_. 
negrezza»  ne  è  cofi  florido .  Quarto,  il  fan- 
gue  arteriale  è  molto  pm  caldo  del  langut» 
delle  vene.  Quinto  ,  il  fangue arteriale  » 
mentre  fi  manda  fuori,  par  mifto  con  mol- 
to fpirito  i  il  fangae  delle  vene  non  è  fpiri- 
tofo . 

Le  caufe  adunque  delle  ferite  de'vafi.  fo- 
no iftromcnti  efterni ,  che  pofTono  diuider 
le  tuniche  de  vafi,  col  pungere,  tagliare,  rò- 
pere,peftare- 

Ma  perche  il  fangue  e  teforo  della  vita , 
veramente  dalla  di  lui  molto  larga  profu- 
fione  fopraftà  la  morte .  Quindi  nafce,  ch'- 
all'imoderata  efFufìonedi  (angue  feguano, 
la  fciocchezza ,  la  conuulfìone,  il  finghioz- 
zo ,  la  fincope ,  per  molto  votamento  de'- 
fpiriti  vitali ,  e  naturali .  aW^for.  9.  Sett.  7. 
Ma  più  difficilmente  fi  medica  la  ferita  del- 
l'arteria ,  che  della  vena  5  perche  il  fanguo 
artcriofo  è  più  corrente ,  e  fi  raffrena  più 
difficilmente;  in  oltre,  perche  il  corpo  dell' 
arteria  è  duro ,  e  di  continuo  fi  muoue . 

in  quanto  alle  indicatiom  di  medicare,  il 
fangue  fi  ferma ,  ò  chiufo  che  fi  fia  il  vafo , 
ch'è  rotto ,  ò  non  concorrendo  più  fangue, 
Cap.  ?.  e  5.  «/  Lib.  5.  del  Metod.  Bifogna  dun 
que,  che  noi  guardiamo  all'apertura  del 
vafo ,  &  al  fangue  concorrente .  L'apertu- 
ra del  vafo  s'hà  da  ferrare .  Si  ferrai  òcoll' 
addurre  in  vno  le  labbra  difuni  tej  ò  col  ftri- 
gnere,  ò  turare  la  bocca  del  vafo.  S'vnifco- 
no  le  labbra,  sì  con  l'operatione  della  ma- 
no, com'ancora  con  legatura ,  con  vinco- 
Io  ,  con  refrigeranti ,  &  aftringenti.  Si  tura , 
ò  chiude  la  bocca  del  vafo ,  ò  intrinfecame- 
te,  òeftrinfecamente.  Intrinfecamente_. , 
dai  fangue,  che  crefce  internamente.  E 
ftrinlecamente ,  da  quelle  cofe,  che  s'appli- 
cano di  fuorivia;  come  fono  il  fangue  e- 
fìrinfecamente  congelato ,  le  dita .  le  parti 
carnofe  intorno  la  ferita;  vna  fpugna  anco, 
ra ,  fila  ?  medicamenti  emplaftici ,  che  con_< 
la  vifcofità ,  e  groffezza  ferrano  l'ape  1  tura  ; 
come  ancora  quei  medicamenti ,  che  fan- 
no ero  fta;  come  fono  il  fuoco ,  e  quelli  c'- 
hanno  forza  di  fuoco.  Ma  accioche  il  vafo 
chiufo  nonfi  riapra  dal  fangue,  chimpe- 
tuofamente  concorre,  bilogna  che  noi  ab- 
biamo ancor  riguardo  al  fangue ,  fchifando 
il  concorfo ,  riuoltando  il  corfo,  refpingen- 
dolo  ad  altre  parti ,  rinfrefcando,  &  ingrof- 
iando  lo  fteffo  langue ,  acciò  non  concorra 
con  tanta  prontezza. 

Le  materie  adunque  de'rimedi  s' indriz- 
zano à  due  cofe.  Prima,  che  fiproibifca, 
che'l  fangue  concorra .  Secondariamente , 
che  fi  ferri  l'apertura.  Si  vieta,  che'l  fan- 
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gue  non  concorra ,  e  col  rinfrefcar  ^utto  il  ^.^^ 
corpo,  e  particolarmente  la  parreoffefi-. .  m'.nti , 
Rinfrcfchiamo  tutto  il  corpo,  con  la  dieta,  '^*'J"'^* 
con  la  Cirugia ,  e  con  la  Farmacia.  concor. 

La  Dieta  deue  elfer  tenue ,  fredda,  d'aflai  /«  dd 
grolTa  foftanza .  e  moderataraenre  aftrin-  Z'*"^"^- 
gente  ;  è  quello ,  acciò  C\  diminuifca  il  fan- 
gue ;  fi  rinfrefchi ,  s'ingroffi  ,  e  fi  rcftringa_, 
nelle  vene.  Non  giouano  adunque  i  cibi, 
che  fono  di  molto  nutrimenro ,  coir.e  l'uo- 
ua ,  le  carni ,  il  vino  ;  ma  la  lattuca ,  l'indi- 
uia ,  l'amido  ,  il  rifo,  l'orzata,  la  zucca,  l'an- 
guria .  Delle  carni ,  conuengono  i  piedi  di 
vitello ,  di  caftrati,  come  ancora  li  ceruelli, 
e  le  tefte ,  c'hanno  foftanza  fredda ,  e  lenta. 
De'frutti,  fi  concedono  le  pera ,  le  mela  co- 
togne ,  le  forbole ,  le  nefpole ,  le  corniole , 
il  pomo  granato ,  le  prugna ,  &  altri  aflirin- 
genti.  La  beuanda  fia  acqua  fredda,ò  accia- 
lata  ,  la  pofca  ,  ch'e  fatta  di  zucchero ,  ed  a- 
ceto ,  vino  di  mela  grani ,  acqua  d'orzo ,  iu- 
leppo  rofato ,  vìoIj  ro . 

Piacciono  l'acque  ftillate  di  piantagine  > 
ò  d'indiuia .  Si  diano  fredde  attualmente^  , 
in  quella  quantità  folamenre.  che  compor- 
tano le  forze  del  corpo  .  Nella  debolezza 
di  forze,  conuengono  le  carni  più  rofto  fec- 
che  ,  che  humide ,  e  feluatiche ,  che  dome- 
ftiche  ;  come  fono  le  pernici ,  i  fagiani ,  le 
tortole,  gli  vccellerti  di  montagna,  &  altri, 
l'uoua  dure;  quali  cibis'hanno  da  condire 
con  agrefta,  Sumac,  fugo  di  mela  grani , 
&c.òfimili aftringenti.  Ses'hada  conce- 
dere il  vino,  quello  non  fia  odorofo,  ma^ 
negro ,  ed  acerbo .  L'aria  farà  fredda.  Si 
fchiferà  l'ira ,  il  furore ,  il  moto ,  le  vigilie . 
L' aluo  fi  manterrà  fciolto . 

Si  rinfrefca  ancora  rutto  il  corpo  con  ^^^""^"^ 
medicamenti,  cioè  con  firoppi,  decotti,  "h, 
beuande ,  Primieramente  fi  loda  la  beuan- 
da d'acqua  fredda,  fi  che  l'infermo  vna  voi» 
tafolabeua  tant'acqua,  quanto  puote.  I 
Sciroppi  ottengono  il  fecondo  luogo ,  che 
fiano,  ò  femplicemente  refrigeranti,  ò  mo-  : 

deratamente  aftringenti ,  come  1  fciroppo 
dicicorea ,  di  porcellana,  il  rofato  frefco,di 
mirto  &c.  con  le  acque  conuenienti . 

Ma  bifogna  rinfrefcar  anche  la  parte  of- .^^^^^'J^ 
fefa  ;  ond'ella  deue  efler  bagnata  con  repel-  '^*uZ 
lenti ,  accioche  il  fangue  fia  refpinto  lonta-  pariti 
no  dalla  parte  offefa.  Si  bagnerà  dunqu€_.  *#>• 
leggiermente  con  pofca  cioè  aceto ,  e  zuc- 
charo ,  con  vino  negro  auftero ,  con  fugo 
difolatro,  di  fempreuiuo  di  piantagino. 
Quefti  medicamenti ,  e  fimili ,  nonfolo  s'- 
applicano alla  parte  offefa,  ma  anche  al- 
quanto lontano  dall'iftelTa;  accioche  fac- 
ciano l'vfficio  di  difenfiui ,  e  proibifcano , 
che'l  fangue  nonfcorrapiù  innanzi  alla_. 
parte  ferita.  Neil' effufioni  oftinariflìme > 
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coftump  di  ipàrgèr.doppo  l'acqua  freddai  fpetiamo  di  poter  fermare  il  proflutìio  di 
nò  foloTopra  la  parte  offefa>ma  achcfopta  fatìgue ,  coU'addurre  le  labjjra  al  reciproco 
tiitte  le  parti  circonniacenn,  alla  qualac  contattò,  ò  con  la  cucitura,©  con  la  Icga- 
qua  qualche  volta  mifchio  aceto ,  e  fubito  tura ,  ricorriamo  al  terzo  rimeéRo ,  ch'è  il 
la  fpargo ,  ò  applico  pezze  bagnate  in  cffa ,  legar  lo  ftelTo  vafo  col  filo  ;  poiché,  ò  coiu» 
yourandole  Tempre ,  peiche  non  fi  rifcaldi'  la  molletta  >  ò  con  qualche  altro  iilromèn- 
iio  nella  parte.  Rafis  auuertifcej  che  tinto-  to,  adunco,  s'apprende  il  vafo ,  fi  folleua  vn 
flo  s'habbia  d'applicar  neuc  l'opra  la  parto  pochetto  la  tonica»  dapoi  ritortala  alquan- 
offefa  j  la  qual  rinfrefca ,  e  per  la  foftan?a_.  to  fé  le  rauuojge  intorno  da  tutte  le  parti  il 
terrena  aftringe ,  filo ,  e  fi  ftrigne .  Qualche  volta  batta  vna_* 
pi««r-       s'hà  anche  da  riuolger  il  concorfo  del  legatura > quando ij  vafo, dal qualfcorre il 
def/ao-  fangue  in  altra  parte,  fi  con  leuulfione^,  fangue,  è  vicino  al  fuo  principio,  cioè  al 
^««  fS.  com'ancheconderiuatione-  I  rimedi  j  re-  cuore  ,0  al  fegato;  ma  è  neceflaria  doppia 
temi?,  uulfori  fono,  prima  il  taglio  della  vena.che  legatura ,  quando  il  fangue  fcorre  dall'vna , 
$'hà  fempre  da  fare^fe  la  profufione  fia  gra-  e  l'altra  parte  del  vafo.  Ma,  fecondo  il  mio 
de,  e  le  forze  robufte;  (e  le  forze  fono  man-  parere,  è  più  ficuro  il  far  fempre  due  lega- 
co  valide  ?  fpartiremo  il  taglio  della  vena  in  ture;  perche  nel  noft'ro  corpo  fono quafii 
due  parti  ;  fé  le  forsje  non  poflano  compor-  infinite  le  anaftomofi  od  imboccature  dei» 
tare  il  canate  del  fangue ,  s'hanno  d'affiger-  le  vene.  Fatti  adunque  che  fi  fi^no  due  via- 
le ventofe  ,  prima  fcarifica te,  dapoifecche,  coU,s'hàda  tagliar  tutto  il  vafo  à  trauerfo; 
In  difetto  di  tutte  quefte  cofe ,  s'hanno  d*-  poiché  cofi  fi  ritira  l'vna,  e  l'altra  parte ,  e  il 
amminiftrar  altri  reualforij ,  come  i  vinco-  legame  fi  conferua  più  lungo  tempo.  Viti-  ^„^'^tj^ 
li,  le  vhtioni,  le  freghe,  i  bagni^  e  tutte  que-  mamente  giouano  i  medicamenti  refrigé- 
ile  cole  nelle  parti  contrarie  alla  parte  fé-  ranti ,  ed  aftringenti ,  quali  non  folo  fanno 
yita ,  ritrarre  la  tonica  del  vàfo ,  ma  condenfano 
cmu      ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^^*  ^"'•^  ^^^  profluuiodi  ancora  il  fangue.  Di  quelli  s'è  parlato  pò, 
/'Là.  fangue ,  in  quàtito  riguarda  il  fangue .  Se-  co  innanzi .  Sono  adunque ,  lo  fpruzzart* 
ila  da  guitiamO  horalè  indicationii  che  fi  cauano  con  acqua  frédda  acciaiata,  le  pezze  bagna- 
/f  "''    da  vafi .  Si  ferra  adunque  l'apertura  del  va-  te  nell'acqua  con  vn  poco  d'aceto ,  in  vino 
turA^»   fo ,  ò  con  le  iiabbra  addotte,  ò  con  l'orificio  di  mela  grani,  la  neue,ragrefta,  il  decotto 
M  l'j-  ferrato }  il  prirno  de  quali  è  miglior  del  fe^^  di  balaufti,  di  mirtilli»  di  galla  immatura,  ^i 
J"  ■       condo  5  perche  e  mitiga  la  profufione,  e  in-  fugo  d'ipociftide  &c.  Si  può  fare  vn  com- 
ficme  guarifce  la  ferita.  Si  adducono  qual-  pofto  tale.Rec.  foglie  di  folatro,diiufquia- 
^rSHr'rtj  chè  Volta  le  labbra  dd  fc  ftefle,  qualche  voU  mo  ,  di  ciafcheduno  vna  manata  ,  fi  pe- 
Mi^    ta  per  opera  del  medico.  Da  fé  ftelTcquan-  ftino,c  con  farina  d'orzo,  e  poluere  di  fcor* 
labbra,   do  pcr  la  fmodcrata  profufione  di  fangue ,  za  di  mela  grano ,  pari  portioni ,  5c  aceto 
al  rea-  gafcano  le  toniche  de  vafi ,  e  cofi  vn  labbro  quanto  batta  fi  mefcolirio ,  e  fi  mettano  fo- 
ca fcafopra  l'altro  labbro;  qual  modo  non  prà  l'apertura  del  vafo ,  Edi  quefto  modo 
fi  deue  mai  defiderare.  Ma  il  medico  addu-  di  fermare  l'emorragia ,  cioè  la  proflifionc 
ce  le  labbra  con  l'opera  delle  mani ,  con  la_.  del  fangue,  per  addurre  le  labbra  della  ferita 
cucitura ,  con  la  legatura ,  coH'apprendere  femplice ,  che  nafce  da  taglio ,  s'hi  fempre 
il  vafo  con*  vn  vincolo ,  con  medicamenti  da  feruirfi , 
cttcitifr  refrigeranti ,  ed  aftringenti ,  Per  la  cucitu-        Se  fia  perduta  qualche  portione  della  fo*  Deifir 
r»,       ira ,  non  iiatendiamo  la  cucitiara  dell'itteflo  ftanza  deiritteflb  vafo ,  allora  non  s'hanno  '''"'  '^ 
vaio  fpoiche  le  toniche  cucite  ci  lacerareb-  da  addurre  vicendenoimeitte  le  labbra  del-  ^''^''' 
bono^  ma  la  cucitura  di  tutta  la  ferita,  la  ferita,  ma  s'hà  da  fermar  la  profufione^ 
la  qual  fi  deue  fare ,  comemfegnò  Guido,  delfanguccol  ferrar  l'apertura  del  vafo.  Si 
con  quella  cucitura ,  che  chiama  fuppredì-     ferra  adunque  intrinfecamente  per  mezzo 
uà  del  fangue,  Qoefta  d  fa  con  l'ago  trapaf-     del  fangue  rapprefo  di  dentro  ;  poiché  pri. 
fato ,  e  riuolto  lopra  la  ferita  >  e  di  nuouo     ma  fi  mette  vn  dito  nella  feffijra  »  e  fi  trat- 
trapaflatce  fempre  dalla  medefima  banda,     tiene  tanto  tempo ,'  fin  tanto  ch'I  fangaie  (ì 
come  fi  cuce  le  pelli ,  Ma  perche  noihab-  congeli  eftrinfecamente  intorno  alla  feri- 
biamo  ingegnato,  che  queftaè  la  yeracuci-     ta  ;  poiché  mentre  fi  congela,  fuole  ancora 
tura  degli  Antichi  j  noi  la  chiamiamo  con     ftillare  qualche  gocciola  dalla  parte  efte- 
Guido,  fuppreffiùa  del  fangue.  Là  legatura     riórei-nell'orificio,  che  fnpprime  iifangue , 
leiAin-  fj  jgug  fare  con  vna  fafcia  larga  di  due  capi,    che  fi  congela,  Il  che  fatto,  s'hà  da  letiar  via 
come  abbiamo  infegnato  di  Ibpra,  nella  fé-     leggiermente  il  dito ,  e  fé  fa  di  bifogno>  s*- 
rita  femplice.  S'offerui  almeno  quefto,    hanno  d'applicar  altri  medicaménti;  ma  fé 
ch'è  più  efpediente ,  che  la  fafcia  fia  bagna-     pare  che  non  ve  ne  fia  bifogno ,  s'hà  da  la-  " 
0eà» ,  ta  di  chiara  d'iiouo ,  chefecca.  Ma  fé  noa    fciar  il  grumolo»  fin  tanto,  che  cada  da  f<i>- 
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fteflb.  Quello  modo'non  fi  può  ammini-  e  «batti  con  chiara  d'vouo ,  alla  Tpeffezzi-* 
Urarcnell'artcria-ilsague della  quale  eflen*  del  mele , dapoi apprendilo conmorbidiifi- 
do  caldiffimo ,  difficilmente  fi  congela  5  e  mi  peli  di  lepre  i  &  applica  alla  bocca  del 
qucfto  principalmente  ancora ,  per  il  con-  vafo,  e  liberalmente  à  tutta  la  ferita .  L'in-  vùnd 
tinuo  moto  deU'arteriajhà  dunque  folamc-  cenfo,  con  la  fua  virtù  eraplaftica,  ferra  il  ''^'J^'i» 
ce  luogo  nella  vena,  che  non  fia  molto  gra-  forame.econlafeccità  genera  la  carne;  on-  ""J"- 
de ,  ne  di  Tito  profondo .  de  fi  piglia  in  doppio  pelo  5  l'aloè  genera  la 
Eftrinfccamente  ferrano  la  bocca  del  va-  carne ,  e  ftrigne  i  vafi  .  Se  la  intentione  e 
^*"'    fo ,  la  cute ,  e  le  parti  carnofe ,  che  fono  in-  più  di  generar  carne ,  che  fermar  il  fangue ,  ^^^^ 
*""'"  *  torno  alla  ferita  i  le  quali  fcoftandofi  dall'-  poffiamo  pigliar  più  aloè ,  che  incenfo.  Se     '*  • 
altre,  fi  deuono  addurre  fopra  la  boccajpoi-  attendiamo  egualmente  all'vno ,  &  all'al- 
che quefte  s'vnifcono  facilmente  dalla  Na  tro  ,ponno  effer  pari  le  portioni  dell' vnox 
Fi/^  tura .  Ma  perche  per  lo  più,  la  natura,©  fi-  dell'altro .  E  ne  corpi  duri  ancora ,  s'hà  da 
spugna',  gura  della  ferita  ciò  non  patifce  ,  ci  ferula-  pigliar  più  aloè  j  nei  morbidi,  più  incenfo  ; 
mo  d'altri  rimedi);  poiché  riépiamo  la  feri-  ne' temperati,  portioni  eguali.  A  quefto 
ta  di  fila  afciutte,&  v'applichiamo  di  fopra  medicamento  di  Galeno  Almanfore  ag* 
vna  fpugna  bagnata  in  acqua  fredda  ;  fé  le  giunge  il  fangue  di  drago ,  principalmente, 
"^      fila  fecche  operano  poco ,  fi  ponno  bagnar  quando  vogliamo  più  tofto  generar  carne . 
lUedica  in  aceto .  Qualche  volta  quefte  cofe  non^  Rafis,okre  al  fangue  di  drago.aggiugne  an- 
menti    baftauo  ;  Onde  s'hà  da  ricorrere  à  medica-  cora  SarcocoUa,  la  quale  è  emplaftica ,  e 
r^'*"  mentiemplafticii  quah  tono,  la  chiara  d'-  genera  carne.  Altri  lo  compongono  in., 

vouo ,  il  geffo  purgato  ,  il  vifchio ,  la  colla  qucfta  maniera.  3t.  gomma  Arabica ,  aloè  ^i„;„^ 
cotta,  la  colla  di  corame,  cotta  nell'acqua ,  ana  parte  1.  incenfo  ragiofo ,  graffo ,  parte  « . 
l'amido  di  farina  volatile ,  Tincenfo  gralto ,  due ,  mifchia  con  chiara  d'uouo,  alla  confi- 
il  dragante ,  il  maftice ,  la  terra  figillata ,  il  ftenfa  del  mele .  Poflìamo  ancora  aggiu- 
bolo  Armeno ,  SarcocoUa .  Non  ci  feruia-  gnere  à  quefti  medicamenti  fangue  huma- 
mo  delle  fole  polucri,  ma  mifte  con  chiara  no,  ò  d'altro  animale,  poluerizzato.  Rafis 
d'vouo  Cap.  4.  Lib.  5.  del  Metod.  acciò  fi  fac-  loda  ancora  il  geffo  purgato ,  con  chiara-» 
eia  vnà  maffa  di  confiftenza  del  mele.  Rac-  d'vouo .  Che  fé  quefti  medicamenti  appli- 
colti  quefti  medicamenti  con  morbidiffimi  cati  rilafcino ,  inhumidifcano ,  &  immor- 
peli  di  lepre ,  s'hanno  d'applicar  tanto  all'-  bidifcano ,  s'hanno  da  buttar  via ,  e  prepa. 
orificio  del  vafo,  quanto  per  riempierne  rame  de  huoui,con  maggior  diligenza.S'hà 
copiofamentc  tutta  la  ferita .  Si  poffono  anche  da  auuifare  gli  aihftenti ,  che  fé  forle 
anche  apprendere  con  tela  di  ragno,che  ftà  in  affenza  del  medico,foprauenga  la  profu- 
ne moUni,  piena  di  farina  volatile ,  con  fila  fione  di  fangue  ,   leuino  tutti  i  medica- 
minutamente  tagliate ,  con  rafchiatura  di  menti ,  e  mettano  la  mano  dentro  alla  feri- 
pezzadilinovecchiffima,  concotone,  ò  ta;  dapoi  vi  infondino  continuamente  ac • 
lanugine,  attaccata  alle  fcorze  di  caftagne,  quafreddiflìma  ,  con  cui  fi  può  mifchiare 
nella  parte  interiore ,  ò  lanugine  rafchia-  qualchepocod'aceto,  fin  che  fi  fermi  la_, 
ta  dall'intima  parte  di  corregge.  Io  frequé-  profufionejil  che  fi  può  anche  qualche  vol- 
tementemiferuodipelidi  lepre,  efpefiìf-  ta  far  dal  medico  ,  fc  non  aucffe  ancora 
fimo  di  bambagia  ;  perch'è  più  in  pron-  preparati  li  medicamenti. 
to  ;  ma  mi  fcruo  di  bambagia  abbruggiata ,         Serrato  che  fi  fia  il  vafo ,  e  riempiuta  la  ^^^^  ^. 
e  mene  faccio  fiocchetti ,  raccogliendo  il  ferita  di  medicamento  emplaftico,  s'hà  da  ra  co.. 
medicamento  con  quefto ,  e  fubito  appli-  ligar  di  fuori  viavna  fafcia,fatta  di  lino  vec-  M-'-^  • 
bandolo  ;  prima  però  fpremendo  alquanto  chio ,  e  fottile ,  di  cui  fi  facciano  fopra  la 
tempo  con  le  dita  fopra  il  forame ,  fin  tan-  ferita ,  tre ,  ò  quattro  rauuolgimenti  ;  è  gli 
to ,  che  tutta  la  ferita  fia  ripiena  del  detto  altri  Ci  rauuolgano  verfo  la  radice  della  ve- 
medicamento .  na ,  cioè  verfo  il  fegato ,  ò  il  cuore .  Cap.  4. 
Ma  perche  lliumidità,  che  continuarne-  Lib.  5  .del  Metod.Si  Aringa  la  fafcia,conforme 
wS  te  trapela  dalla  ferita,  rilaffairaedicamenti  alla  buona  fofferenza  dei  patiente . 
deiiA^  emplaftici,e  gli  fepara  dalla  bocca  del  vafo;         Il  firo  della  parte  ferita  farà  tale ,  che  fia  Pofìu- 
cnrm.  s'haurebbefempredarinuouareil  turame-  fenza  dolore ,  e  guardi  all'insù.  La  parte  ""f/J^ 
to,  e  fempre  fopraftarebbe  pericolo  di  effu-  non  fcntirà  dolore ,  fé  il  membro  fi  ponga  ^^^^. 
fione  di  fangue;  perciò  dobbiamo  effer  in-  nella  figura  mezzana,cioè  quella,ch"egual 
tenti  alla  generation  della  carne,che  prefto  mente  è  dittante  dagli  eftremi  moti  .cioè 
fermi  il  fangue,  à  guifa  d'vn  coperchio  j  il  dall'eftrema  fleflìone ,  e  dall'eftrema  eftcn- 
che  Galeno  fa  con  quefl»  medicamento .  fione .  Ma  la  figura  di  mezzo  non  è  la  me- 
Rec.  Incenfo  parte  vna,  aloe  parte^mezza .  defima  in  tutti  gli  articoli  ;  poiché  nelle  di- 
Riduci  in  minutiffima  poliiere ,  e  mifchia  >  ta  delia  mano,  è  l'angolo  ortufojnel  corpo, 
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la  linea  rettaj  nel  gombito,  l*angolo  acuto .  aloè,  colla  fecca  di  ciafched.dra.  viii.arfeni. 

Se  il  membro  non  fi  colloca  in  quella  figu-  co  dram.  iiij.  geffo  fottililfimamentepefta- 

ra mezzana,  in  poco  fpatio  di  tempo  duo^  tò  dram.  xx.  Si  mifchino,  e  fparfì  iopra 

le;  onde  s'eccita  vna  notabile  profufione-,  peize,  fimettano  all'orificio  del  vafo.  I] 

ilche  fimilmente  auuerrà ,  fé  farà  fituato  il  vitriolo ,  e  l'arfenico  fono  cauftici  aftrin* 

membro  inchinato  all'ingiù .  genti,  l'incenfo,  la  colla,l'aloè  fono  empia- 

f,^  g  ,      Collocato  che  fi  fia  bene  il  membro ,  lo  ilici;  l'aloè,  e'igeflb  fono  aftringenti.  Al- 

^Mi»   lafciaremocofi  legato,  e  collocato  per  tre  cuniàquefto  medicamento  aggiungono  il 

da  tic  giornij  ma  il  terzo  giorno,  slegata  la  fafcia,  fangue  di  dr ago,e  l'ipociftidejperche  fia  piìi 

j*r/*j  fé  il  medicamento  fta  attaccato  faldamen-  aftringente. 

ferita  .  ^^^  bifogna  lafciarlo  Ilare ,  emetter  fopra         Se  s'hà  da  venire  al  ferro  infocato,  ch'è 

U'cflb  vn'altro  fimile  medicamento,  e  di  molto  più  ficuro ,  s'hà  da  ofleruare ,  che  fia  Ì»/"- 

nuouoauuolger  vna  fafcia.. Ma  fé  il  medica  bene  infocato,  e  intieramente  rodo  ;  poi-  '""• 

)      mento  fta  poco  attaccatolo  leuaremo  via,  checofifàpreftiflìmolacrofta,  e  la  fa  più 

e  premuto  il  vafo ,  ò  con  la  finiftra  mano,  ò  grofla .  Fatta  che  Ci  fia  la  crolla ,  fenza  ve- 

eon  le  dita ,  con  la  deftra  fi  riepierà  di  nuo-  runo  indugio ,  s'hà  d'attendere  alla  genera- 

uo  la  ferita,  e  fi  turerà  la  bocca  del  vafo,  tion  della  carne;  perche  forfè  non  cadala 

Cofi  adunque  fi  chiude  con  medicamenti  eroda ,  prima  che  fi  fia  generata  la  carne . 
emplaftici.  Baftifinqui  de  medicamenti,  che  fono  Medif» 

Di  quii      Che  Cefi  è  leuata  via  vna  portione  affai  flati  ritrouati  con  metodo,  per  fermar  il  "'^"''.  » 

%'^''Ù.  grande  del  vafo,  non  poffiamo  effettuar  fangue,  Horas'hanno da proponer quelli,  j^r'^o. 

lilnlZ  niente  co'detti  rmiedi/e  perciò  fiamo  sfor-  che  non  foggiacciono  al  metodo,e  per  prò-  prietà  ' 

u  ero.  zati  di  venir  à  quei  rimedi ,  che  fanno  ero-  prietà ,  mitigano  l'emorrogia  ;  come ,  l'api  f"''"'^' 

/»  •      fta .  Qjjeftaeura  nondimeno  non  è  ficura  ;  viue,  inuolte  in  vna  pezza ,  e  legate  fopra  il  /^^'^ 

poiché  fé  forfè  auucnga,  che  prima  difer-  membro,  dal  quale  fcorre  il  fangue;  la  pie-  *'^'*' 

marfi  la  profufione  del  fangue ,  cada  la  ero»  tra  lafpide ,  ò  diafpro ,  tenuto  nella  mano 

fta,  nafce  vn'emorragia  più  fmoderata;per-  dell'ifteffa  banda ,  dalla  quale  fcorre  il  iàn. 

che  dall'hauer  dato  il  flioco  all'orificio ,  il  gue,  ò  appefo  alle  membra  ;  l'acqua,  oucro 

vafo  s'è  fatto  molto  più  ampio  ;  oltreché  il  fugo  di  caulo  maggiore,  di  menta;il  fugo 

il  fuoco  cagiona  dolore ,  e  calor  notabile  >  diftercodafino,  òdi  porco,  òdicauallo, 

che  fono  le  due  caufe  della  fluflìone .  Non  fé  fi  metta  à  molle  il  membro  in  quefti.  Al- 

s'hà  dunque  da  venir  à  quelli  medicamenti,  cuni  fi  feruono  d'incantefmi,  e  caratteri 

fé  le  altre  cofe  non  fi  faranno  efperimenta-  ferirti  col  proprio  fangue ,  de  quali  non  mi 

teindarno.  Ma  la  crofta  fi  fa ,  ò  da  Tifteffo  fidopunto. 

fuoco  ,  come  vn  ferro  infocato  Scc.  ;  ò  da  i         S'hanno  d'aggiunger  alcunè\»ifej  parti-  *^''*'"* 

medicamenti  cauftici .  1  Cirugici  fi  foglio-  colarmente  dell'arterie delleferite;ed  e,che  "efénu 

no  prima  feruire  di  cauftici  ;  ma  io  al  con-  ricercano  fomma  diligenza  nel  generar  la  ddi'ar. 

tra  no  mi  fon  fem  pre  feruito  prima  del  fer-  carncla  qual  non  farà  molle,  ma  aflai  den-  ""'  • 

ro  .'infocato  ;  poiché  à  quefto  pofTo  dar  fa,  e  dura,  accioche  di  fotto  non  vifinu- 

legge.e  inodo,  ma  non  al  cauftico.In  oltre,  drifca  vn  rumor  perniciofiflìmo ,  generato 

li  ferro  corrobora  la  partej  il  cauftico  Ipefie  da  fangue  arteriofo ,  peri'  arteria  aperta , 

volte ,  col  putrefar  la  corrompe;  parimen-  cagione  di  morte  à  molti ,  e  fi  chiama  anc- 

te,  il  ferro  infocato  non  fi  fparge,  mail  urifma.  Nel  generar  adunque  la  carne  fo- 

cauftico  fi  dilata  molto.  Ma  perche  molti  pra  l'arteria,  s'hà  fpeffo  da  taftare  col  dito, 

patienri  non  ammettono  il  ferro ,  à  quefti  fé  fi  fenta  vn  certo  notabil  battimento;por« 

s'hanno  d'applicare  i  cauftici.  Ma  quefti  chequeftoèfegnodellaneurifma. Mafifà 

i[,esìì  caiidicideuonohauer  non  folo  forza  d*ab-  la  carne  più  dura,  fé  s'applicano  medica- 

d/iri»-    bruggiare,  ma  bifogna,  che  facciano  vna  menti  alquanto  più  eflìccanti  ,fein  vece  d' 

2^"^''     crofta  alta,  e  dura,  e  che  diano  attaccati  vnguenti  farcotici,  vififpargano  polueri 

pertinacemente;  poiché  nella  caduta  della  farcotiche. 

crofta  vi  è  pericolo.  Quindi  Galeno ,  al  Cap.         Quanto  alle  ferite  de  vafi  interni,  perche 

4.  Lib.  5.  del  Metod.  piglia  cauftici aftringen-  non  fono  iil  fito  aperto ,  ci  feruiamo fola-  ^/'j!j^ 

ti ,  come  fono  la  calcitide,  il  Mifi,  il  vetrio-  mente  della  reuuifione ,  della  deriuatione ,  interna 

lo.  La  calcina  è  rifiutata  da  Gale»o;per-  del  cibo,  delia  beuanda ,  de  medicamenti 

che  fé  bene  è  cauftica  ,  nondimeno  noru  emplaftici ,  refrigeranti ,  ed  aftringenti.  La 

aftringe.  AuìctnvuL  MU  Oltana  del  Qjiarto  reuuifione  adunque  fi  fà'al  contrario ,  col 

rrrtW.  n.C^/^.iSwe/ rei^omifciila  quefti  cau-  taglio  della  vena,  conlefreghe»  conlega- 

fìici,  e  con  emplaftici,  e  con  altri  aftringen-  mi  &c.  I  cibi  hauerauno  virtù  emplafticai  Q 

ti ,  e  compone  quefto.  Piglia  vitriolo  gial-  refrigerante..  com*è  la  chiara  d'vouo,la  car* 

lo  dramm.  xx.  incenfo  minuto  di'amJilitXvi,  ne  di  montoiae,  i  piedi,  e  le  tefte  de  caftrati, 

il  vìti<^ 
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il  vino  di  melagrani .  I  cibi  fi  condiranno 
con  agrefta  >  con  vino  di  melagrani  >  con- 
fumac.  Si  daranno  ancora  fciroppi,  e  de- 
cotti di  cofe  refrigeranti»  edaftringenti  , 
nelle  vene  grandi>  di  balauftio,d'ipociftidé, 
difugo  d'agrefta,d'acacia,di  galla  immatu- 
ra,di  fcorze  di  mela,nelle  picciole,  badano 
l'aloè  »  la  manna  d'incenfo,  la  fcorza  di  pi- 
no, la  terra  figillata,  il  frutto  di  (pina  Egit- 
tiaca,  il  rafano ,  Tematite  pietra,  e  cofe  fi- 
mili,  date  con  vino  negro  acerbo;  fé  non 
s'habbia  tal  vino  ,  inacqua,  ò  decotto  di 
jpiantaginc,  di  folano,  di  moro,  di  mirtilli  ; 
fi  cuocino  ancora  nell'acqua  foglie  di  mo- 
ro, di  mirto.  d*edera,di  falice,  d'cpociftide, 
ancora  della  pianta  detta  orobach.cornio- 
le,  nefpoli,  pera  feluatiche,  mela  cotogne, 
e  orbacche  di  mortella,  &c. 

Ma  fi  ricerca,  fé  nelle  ferite  de  vafi  inter- 
ni fia  lecito  applicar  medicamenti  efterni . 
Rifponde Galeno  al Cap.6.  Lib.^.  delMetod. 
che  ciò  non  è  lecito ,  fé  non  premeffe  mol- 
tecautioni.  Poiché  fé  s'applichino  i  re- 
frigeranti alle  parti  di  fuori  via ,  quelli  re* 
fpingono  dentro  il  fangue ,  riempiono  Icj 
vene,che  fono  infito  profondo,e  più  tofto 
irritano  la  profufione  ;  in  oltre  quelle  cofe 
lì  fanno  contra  il  Metodo,  il  quale  ricliie- 
dedirefpingcrlaflulfionealle  parti  oppo- 
fte.  Perloche  s'hà  da  premettere  lareuui- 
fiOne  col  taglio  della  vena,  con  ventofc^  , 
con  freghe,  con  bagni,  con  vntioni  calde.e 
digerenti,  con  veflìcatorii;  s'hanno  ancora 
da  dar  prima  purganti  .  Poi  finalmente 
s'hanno  da  applicar  di  fuori  aftringehti ,  e 
refrigeranti.       -„;.-'_.      .t'i  ,      . 

Se  auuiene ,  che  nelle  ferite  rimanga  lan- 
gue  dentro, conuiene  il  fugo  di  pulegio  on- 
cie  i.con  fugo  di  piantagine  onc.  3 .  ma  fé  il 
fangue  non  folo  non  fcorre  di  fuori,  ma_. 
ancora  fi  rafpiglia ,  e  fi  congeli  di  dentro , 
s'hanno  da  dar  quei  medicamenti ,  che_;i 
fciolgono  il  fangue  congelato  ;  com'  è  il 
bdellìo,  pigUato  con  gladiolo,  il  cornino 
'  poluerizzato,il  decotto  di  feme  d'apio.che 
fcioglic  il  fangue  congelato ,  e  lo  fcacqia^ 
fiiori^er  l'orina. 

Delle  ferite  de  T^ruì. 
CAV.    XJ. 

QVi  fotto  alli  nerui  comprendiamo  an- 
cora li  tendini,  e  tratteremo  delle  feri- 
d^trat-  te  dell'vno,  e  dell'altro.  In  qual  fi  fisk  ferita 
tarnew  veramente  anche  femplice,  s'offèndono  le 
mitneni-  fibre  minime  de  ncrui ,  d'onde  nafce  ildo- 
*""*  '  lore  i  Ma  qui  non  parliamo  di  quelle  j  per- 
che non  tirano  a  fé  ia  curatione  /  ma  parlo 
folamente  de  nerui  maggiori , 
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Ilfegno  del  nemo  fento  pigliaflì ,  prima  segn 
dal  luogo  ferita ,  cioè  fé  la  ferita  fia  in  quel 
luogo,  per  il  quale  fcorrono  molti,  e  gran- 
di nerui  .  Qui  dunque  fi  ricerca  cognitionc 
della  Notomia.Nódimeno  ancora  con  vna 
certa  congiettura,  poflìamo  conotcere  .*  fc 
la  ferita  fia  arriuata  a  gli  articoli  j  poiché 
li  tendini  fono  i  fini  de  mufcoli ,  ed  1  fini  de 
mufcoli  terminano  fempre ,  ò  à  gli  artico- 
li; ò  vicino  ad  elfi.  Se  di  pih ,   la  ferita  farà 
in  parti  non  carnofe,  come  nel  piedcnella 
fommità della  mano,  che  fono  molto  ri-' 
piene  di  tendini.  L'altro  fegno  del  neruo  • 
ferito,  ma'non  tagliato  a  fatto,  e  il  dolor     . 
notabile,  accompagnato  da  pulfariono  , 
infiammagione,  conuulfione,  delirio.Che 
fé  il  neruo  fia  tutto  tagliato  attrauerfo ,  à 
quelli  non  auuiene  cofa  alcuna;  poiché  ne 
anco  duole,  &:c.  ma  ne  nafce  torpore,cioc 
perdita  di  fenfo ,  e  moto  di  quel  membro , 
nel  quale  flaua  piantato  il  neruo . 

Gl'iftromenti,  che  ferifcono  i  nerui  , 
pungono,  tagliano,  rompono ,  ò  peftanó  ; 
onde  le  differenze  delle  ferite  de  nerui  fo- 
no diuerfe;  polche  ò  fono  punture,ò  feflu- 
re,  ò  contufioni .  Le  punture,  ò  fono  aper- 
te, &  aprono  la  bocca  ;  ò  cicche,  e  Hanno 
chiufe.  I  tagli  ff  fanno.ò  per  la  lunghezza, 
ò  attrauerfo,  e  gli  vni,e  gli  altriTono,  ò  c6 
■perdita,  ò  fcnza  della  foflanza .  Li  fatti  at- 
trauerfo, ò  tagliano  tutto  il  neruo^ò  una_, 
parte  fola  di  elfo.  V 

In  quanto  al  prognoftico ,  per  la  dipcn-  p^ogn»- 
'denza,c*hano  dal  ceruello ,  alli  herui  acca-  fl>co. 
dono  dolori  acutilfirtil  ,  conuulfioni ,  le 
quaU  fanno  le  ferite  grandiffimamento 
perniciofe,  dcHri:  pofteriie  ,fete  grande^ . 
vigilie,  feccità  di  lingua,  febbre  gagliardif- 
fima,  quale  però  Auicenna  alla  Quarta  del 
Quarto  Trattai. 3 .Cap.  I.  nel  teHo ,  giudica  ef- 
fer  vna  delle  più  piaceuoli  difpolitioni  nei 
nerui  feriti  ;  onde  le  altre  faranno  molto 
maggiori,  wrifiicì"!: 

Còmt  ih  à  da  medicar  la  puntura  de  nerm, 

LA  puntura ,  il  taglio ,  è  Va  contu  fionc 
ricercano  cura  dillintà.  Ma  prima  trat- 
taremo  della  puntura}rtella  cura  nondime- 
no della  quale ,  faranno  molte  cofe  com- 
muni alle  aftre  differenze . 

Adunque  nella  cura  della  puntura ,  s'hà  Kiguar. 
prima d'hauer riguardo  à  tutto  il  corpo,  J';;';;' 
acciochc  non  fifaccia  da  tutto  effo  la  fluf-  ^, 
fione^nerui  feriti,  cheeffendo  deboh,do- 
lenti,  e  ricercano  medicameti  locaH  caldi  i 
&  attraènti  ;  onde  facihnente  nafcerebbc 
lapoflcma  ,  e  l'infiammagione ,  e  i  nerui 
fi  putrefarebbero .  Perloche  Paolo  al  Cap. 
iJL.lib.4..  e  Galeno  al  Cap.z.  Lib.6.  delMetod^ 
'^  di- 
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dicono,  che  s'hà  da  principiar  la  cura  deljc  biafimajil  fomento  d'acqua,  benché  calda; 
fwtedelneriio,  dalcauarf^ingiie.  ì>'han-  perche  inhumidifce,èrhumidità  è  centra» 
no  anche  da  d^r  purganti,  de  qi^ali  s'è  trat-  riaainerui.  Ma  s'ha  anche  da  confidcra- 
tato  diflUfamcnre  nella  dottrina  della  feri-  re  quanto  abbia  da  eflUccare,  ò  rifealdare  il    araii 
tafcmplicc,  Iluirto  farà  eftreniamentc  medicamento  proprio  della  puntura,  cioè  j*' '"»; 
tenne,  A.\^\ctnn^al^^J^!lrttl  del  Quarto  ^  Tr.  chepoffamuouere  dal  profondo  la  mar-  tt'^tc» 
f^.Cap.%.  L'aria  non  farà  fredda.come  nell"-  eia ,  &  eflìccare }  poiché  vn  medicamento  cmte  ,e 
altre  ferite,  macaldaj  perche  altrimenti  manco  caldo  non  commouej  il  più  caldo  ^jfi"^ 
farà  pericolo,  che  non  nafca  la  conuulflQ-  di  quello,  che  conuenga  veramente  com-   *'"''* 
ne,  ^U'Ufor.  1  ^  allii  Settion.^.  e  al  Cap.z.Lib.  moue>  ma  con  morfo,  &  infìammagionc . 
j.Cata  geni.  Onde,  mentre  ancora  Ci  fcio-  Jn  oltre,  fé  l'infermo  dal  medicamento  ap- 
glie  la  ferita  del  neruo,biibgn3,che  Tinfer-  plicato  non  lenta  ò  calore  alcuno ,  ò  trop- 
mo  fia  in  luogo  caldo ,  Se  habbia  preparati  pò  grande ,  non  è  conueniente  il  medica- 
drappi  caldi,  &c,  mento  ;  perche  ò  non  caua  fuori  marcia.» 
psturn      patta  la  cura  di  tutto  il  corpo.s'hà  da  ve-  nifluna,  ò  veramente  la  tira  fijpri .  ma  in- 
eùci .    flit  alia  parte  offefa ;  nella  quale  s'hà  da  co-  fiamma  ancora  5  fé  fente  nella  parte  calor 
fiderare,  fé  la  puntura  fia  cieca ,  Ò  aperta  .  moderato ,  come  di  Sole,  il  medicamento 
X.a  cieca  fi  fuol  fare  da  vn  ago,  da  vna  faet-  è  buono.  Di  nuouo  fé  l'infermo  fente  pru- 
ta.da  vn  pugnale  :  &:c.  &  allora  s'ha  da  tà-  rito,e  morfo  dal  medicamento  applicato , 
giiar  la  cute  attrauerfo ,  a  gli  angoli  retti  ,  fé  fente  folamente  prur  ito ,  e  il  buco  dei- 
fatti  due  tagli,  accioche  poffa  ufcir  la  mar-  la|ferita  s*allarga  più  di  prìma,in  modo  che 
eia,  ed  i  medicamenti  poffano  giungere  Ci-  paia,che  debba  feguitar  in  brcue ilmorfo , 
no  alla  puntura  con  la  fua  virtù .  i|  medicamento  è  di  maggior  forza  ,  di 
jp^ru      Aperta  adunque ,  che  fia  la  pintura ,  ò  quello  che  bifogna:  ma  fé  fente  prurito ,  e 
}ht  fia  con  queft'arte,  ò  dalla  caufa,  che  prima  ha  l'orificio  non  è  più  largo,  l'eflìccantce  de- 
Uf&iu-  f,5tito,s'hanno  d'applicar  medicamenti  ef-  tergente  è  buono  .  Ma  perche  è  manco 
r^aV*  ficcanti  caldi ,  di  parti  fottili ,  purché  effic-  deceuole  il  far  efperienza  nella  parte  offe- 
far^.     chino  la  putr;edine,  ed  attirino  la  marcia  fa,  vi  configlio,  ch'applichiate  i  medica- 
mitiica.  fjai profondce la digerifcano,  al Ca,p.2'Lih.  menti ^Ha  parte fana del  medefimo  infcr» 
7onul    *"  '^^^  Mftod.Cap.z.  Lib.  i.fecund.  Genera.  Ma  moj  poiché  fé  fentirà  vna  caldezza  tepida, 
"unti    nel  modo  di  feruirfene ,  s*  ha  da  ofleruare  jl'medicamenjo  è  buono .  Spiegate  quelle 
^lu  ps  con  Galeno,ai  luogo  cita  to,  e  che  fi  miti-  cofe  ,  Galeno  propone  la  ragia  terebinti-     ■""!* 
^'*"-     ghi  il  dolore,  per  mezzo  de  medicamenti ,  na,  il  fugo  Cirenaico,  l'oglio  laurino,la  lif-  '"*'*'"" 
che  lenino  la  caufa  del  dolore ,  non  per  o-  (ìa  (lillata,  l'oglio  dÌ!cedro,ed  il  fermento , 
pera  de  ftupefacienti,chc  col  freddo  ofFen-  quali  cofe  tutte  attirano  dal  profondo  la^ 
dono  i  neruijC  che  fi  proibifca  l'infiamma-  m£»rcia.  Qualche  volta  mifchia  l'oglio  con 
gione.  Quefto  adunque  C\  fa  con  ogli  caldi,  euforbio .  Qualche  volta  ne  corpi  duri  mi- 
e  di  parti  lottili ,  quali  con  la  loro  natura  fchiaogho,fagapeno.terebintina,Mifchia 
pntuofa  rilaffanoi  e  mitigano  la  parte;  da-  ancora  oglio,  e  folfore  vino,  in  tal  fpcfsez- 
poi  con  la  facoltà  calda  ,  tirano  ftiori  1«_,  jia,  che  fi  poffa  beuere ,  ne  corpi  meno  du- 
marcia,  e  cofileuano  via  la  caufa  dell'in-  ri;neduri,allafpefrezzadelmiele.  Siferuc 
fiammagione,  e  del  dolore;  terzo  apro  no  anche  di  qnefto  felicemente,  Pigliacera^, 
il  forame,  e  lo  conferuano  aperto.  Galeno  parte  vna,  tercbintina,  pece  ana  parte  me- 
adunquc  fpeflfc  volte  medicò  la  puntura  za,  euforbio  parte  duodecima,  per  la  va» 
delneruo  col  folo  fomento  d'Oglio  attuai-  rietà  nondimeno  de  corpi;  mifchia,  hora_, 
mente  caldo ,  raccogliendo  foglio  con  la-  più,  bora  meno  l'euforbio ,  Cap.2.Lib.6.del 
na.erifcaldandoiaparte.  S'elegge  in  pri-  Metod.Cap.z.Lib.'ì.catagm.Cori^àanqw^ 
ma  foglio  fabina,  principalmente  quello  fi  medicano  le  punture  de  nerui.  sinun. 
di  due,  ò  tfè  anni  ;  poiché  il  più  vecchio  è        Che  fé  per  negligenza,  ò  dell'infermo,©  <:/;<r  /al 
più  forile ,  Noi  abbiamo  gli  ogli  de  monti  del  cirugico  auùeng^  dolore,  ò  infiamma-  ?'■«««»- 
Padouanijche  fono  ancora  di  parti  lottili .  gione,  ò  conuulfione ,  s'hà  da  rimediar  a_,  w^wt 
In  oltre  n'habbiamo  molti  preparati  ndJt^  quelle  cofe ,  conforme  alia  dottrina d'Ae-  dincrtù 
botteghe»  e  col  tépo  ne  polliamo  far  moij  tìo,aMf(ip.zj.Lib.i^. 

ti,  come  fé  cuociamo  la  ruta  con  oglio ,  cf        Nelf  infiammagione  adunque  del  ncr-  r^fi'"^^ 

rauetQ,fifarà  vn'oglio  fQttile,ed  efficcaiv  qo,  s'hà  da  far  refiftcnza ,  e  alla  putredine ,  """'""'' 

te,.GiQU?i  ancora  l'aglio  di  collo,  l'ogHo  di  e  all'infiammagione  per  mexzo  de  refrige. 

licorpioni,  e  di  gigU  bianchi,  rànti ,  ed  elficcanti  .   Giouerà  la  farina  di 

Si  loda  quello  de'lumbrici,  com-  faua,  ò  di  eruo,  ò  d'orzo,  à  di  ceci,  decotta 

mendatodallhafis«h3,rfdCo;7t/«.Auicen-  in  olfimele .  Rinfrefca  con  maggior  forzi 

;!iafiferuQ,dc]ro|liodibalfamo  .   Galeno  la  farina  di  meglio ,  decotta  in  ofsimelc  \ 
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Taglio 
tutti) 


Ma  prima  "the  s'applichino  queftecofe  ,    continuo  lì  fepara  ;  cefi  ancora  nel  neruo 

s'hà  da  rifcaldar  con  oglio  il  luogo  a  cui  fia    tagliato  per  la  lunghezza ,  e  difnudato,  ta. 

mifchiato  vn  poco  d'aceto ,  gliamo  via  la  purrefatione  ;  e  fubito  fimil- 

Se  con  rinfiammagione prema  vn  gran    mente  abbiamo  bifognod  eflìccanti ,  che 

Vfihre,  dolote,  s'hà  da  cuocere  la  farina  di  fàua ,  ò    Icuinoj  e  digerifc  hino  la  marcia.  Quelli  ef- 

'  d'cruój  con  vn  poco  di  vitriolo .  e  con  pò-    ficcanti,  nella  puntura  erano  caldi,  e  tenui, 

chiilimo  aceto  ;  la  parte  nondimeno  s"  ha    acciò  potelTero  penetrar  al  profondo  ,  e 

prima  da  rifcaldare  con  ogljo ,  Per  fminui-    comoucr  la  marciaj  qui  non  fa  bifogno,  ne 

re  anche  il  dolore,  e  l.infìammagione.c  ne-    di  calore ,  ne  di  fottigliezza ,  perche  il  me- 

cefsariò  il  taglio  della  vena  ;  ma  fé  le  forze    dicamento  tocca  il  neruo  fcoperto  ;  onde 

non  lo  permettano ,  s'applichino  le  fanfu  •    qui  lì  ricercano  eflìccanti  temperati  nelle 

ghejòleventofe  fcarificate  :  giouanoan-    qualiiàattiue.  Ma  quanto  quelli  medica* 

cora  i  vefsicatorii  nelle  parti  oppolle.  menti  debbano  efsiccare ,  Galeno  l'efplica 

Se  il  dolore,  e  i'infiam  magione  lìano  di     alCap.s.Lih.óJelMetod.alCap.z.Lib-s.Cata^ 

ifone/a-  riHcuo,  foprallà  la  couuulfione ,  a  cui  per-    ^f«».  cioè,  ch'eslìcchino  coi  moifecchiare 

f  rafia-  CIÒ  s'ha  da  remediare .  Si  rifc aldi  la  midol-     alquanto .  Quello  fa  la  calcina  purgata,  di- 

*^-       la  delia  fpiua  con  ogiio  caldo;  in  oltre  an-     llrutta  in  molto  oglio ,  ed  applicata  con  fi- 

cora  il  mcmbro.neì  quale  è  il  neruo  ferito,    laj  come  ancora  la  ponfolige  purgata .  e  li- 

Per  efempio ,  fé  la  puntura  Cìì  nella  mano ,    quefatta  con  più  copiofo  rofato ,  ed  appli- 

s'unga  tutto  il  braccio,  mafsimamentefoc-    eata  5  poiché  elTendo  purgati,  depongono 

to  le  afcelle,  doae  fcorrono  i  nerui;  ancora    la  morficatura.  Actio  loda  affai  l'unguento 

tutta  la  fpina  del  collo  e  del  torace  lì  rifcai    d'ilìde,  dis  fatto  in  molto  oglio  rofato .  A. 

di  con  oglio,  e  lana .  Se  fi  faccia  la  puntura    quelle  cofe  s'aggiungano  l'vntioni ,  e  fo- 

nel  piede ,  non  folo  s'ha  da  vgnere  la  ga  m-    menti  della  fpinal  medollajfi  come  abbiam 

ba,ma  s'ha  anche  d'applicar  lane  imbeuure    nella  puntura . 

d'oglio  caldo  all'inguinaglic ,  e  fimilmente        Se  ila  tagliato  tutto  il  neruo ,  non  nafce 
s'ha  da  far  per  tutta  la  fpina  de  lombi.e  del-    conuuUìone;  percge  fi  ritira  l'vna ,  e  l'altra  J. 
m»do  i'ofso  fiero  )  finoaU'eltremità.  Se  fiagià    parte  ,  e  facilmente  fi  medica  con  quelle  daeruo, 
fmn I0  fatta  la  conuulfione,  è  afsai  pencolofa;^//'-    cofe,  che  riempiono  la  carne . 
eonutti    ^/or.2.  5'etóoB  5.  poiché  molti  per  quella        S'è  tagliato  alquanto attrauerlo  il  ner- 
fione.     nittoioa*),perche  il  male,  ò  rinfiammagio-     no,  v'è  pericolo  di  dolore,  infiammagione, 
ne  fi  comniunica  al  ceruello ,  e  alia  Ipinal    e  conuulfione  principalmente;  poiché  l'in- 
midolla ,  per  mezzo  d"^  vna  parte  dopo  1  al-    fiammagione  facilmente  fi  ellende  dalle  fi, 
deivi*  ^'^^-  ^^  *'*"^^  ^^^^*  conuulfione  nella  pun      bre  tagliate  alle  non  tagliate  ;  onde  s'ecci- 
llt£».    tura,e  la  rejpletione  io  il  copiofo  concorfo     ta  la  conuulfione  nelle  fibre  non  tagliate  . 
delh  vmori  alla  parte  offefa  .ed infiamma-     Conuiene  adunque  più  abbondante  eua- 
ta .  La  cura  adunque  farà  »  l'euacuatione  ■■,     cuatione  di  fangue,  vitto  più  tenue.quiete, 
onde  amminillnamo  rimedij  reuullbrij ,  il    fomenti  continui  con  Togli  propofti  per  la 
taglio  della  vena,,  le  ventofe  ,  le  fanguifu-    fpinal  midolla,  ò  ancora  per  l'inguinaglie  j 
ghe»i  velficatorii ,  &c.  dapoi  s'ha  da  venire    fé  la  ferita  fia  in  vna  gamba;0  fotto  le  afcel 
a  mitigare  l'ilteffa  cóuulfione ,  con  fomen-     le,  onero  nelle  braccia,  i  medicamenti.che 
to  d  oglio  caldo,  co  lane  fpruzzate  d'ogliò     s'hanno  d'applicar  alla  ferita,  lono  i  mede» 
con  vn  medicamento  liquido  d'euforbio.e     fimi,  che  nel  neruo  fnudato . 
cz^oxtOid  Cap.z.Lib.'ì.  e atd geni. hia. io  Co, 

no  Ibhto  d'infonder  tutto  il  membro  con.  Come  s'habbia  da  medicar  Ucontafione, 

uulfo  in  oghO  caldo,  comeinvn  bagno,  e  ò  difiorfione  de  nerui , 

comando  che  fi  tenga  il  membro  in  queft* 

oglio,  fino  tanto,  che  fi  mitighi  la  conuul-     qE  la  contufione  de  nerui  fia  con  efulce- 
fione ,  Ma  rendo  l'ogho  più  efficace ,  fé  vi    ì3  ratione  della  cute ,  non  folo  C^  richiedo-  canm. 
fò  cuocere  dentro  caftoreoiò  lumbrici  del-    no  medicamenti  esficcanti,ma  ancora,  che  fione  cs 
la  terra .  attraggano,  e conllringano  le  parti  rilaffa-  ^1^^"^^^ 

te  della  cute  ;  onde  vltimamente  s' apphca 
Come  s'habbia  da  medicar  il  taglio  dettemi.        l'empiallro  d'osfimele  >  e  farina  di  faue  ;  o- 

uero  fé  defideriamo  medicami,  nti  più  el- 
Ta  Ho  T  ^  ^^S^^°  ^  ^^'°  P^*^  ^*  langhezza.ò  attra-  ficcanti,d*iride  iUirica ,  e  d'osfimele  ;  come 
Àtìi'r.  -»•  uerlb  ;  e  l'ano ,  e  l'altro  è  >  ò  con  ta-  ancora  le  foglie  d'olmo  apphcate  co  oglio, 
ut,  t-.  glio  della  cute ,  in  modo  che  fia  fnudato  il  con  bettonica,  impoftaui  fopra ,  &  cenere 
1"*''"/  neruo ,  ò  non  fia  efpollo  all'aria .  Sicorao  di  farmenti  di  vite ,  mefcolata  con  oglio  -t 
}"ec(».  adunque  nel  neruo  punto,  temiamo  la  pu-  graffo  di  gallina,  &  aceto . 
d*^ .  trefatùon  dei  neruo ,  per  la  marcia  i  che  di  Se  la  contufione  del  neruo  fia  fenza  feri- 
ta, 


Celujìo 
ne  con 


pé  Delle  Ferite . 

U,  ò  efulceratioiic  della  cute  foprapofta ,  que  farà  d'cflìccar  la  marcia ,  che  fi  fepara 
CoHitt-    la  patte  s'ha  ipeflb  da  rifca jdar  con  ^  oglio  dal  ligamento  ferito ,  acciò  non  fi  putre- 
/iW  s('  ^aldo  ;  come  ancora  con  empiaftro  di  radi-  faccia.  Ma  ci  polliamo  feriiirc  ficuramen- 
la'.e/tii-  ^^  ^-  ciclamine>  con  fale,  e  mele;  e  fé  Io  vo-  te  ds  medicamenti  di  maggior  forza  per 
cerali .  gji^j^Q  y„  pj^  cflìccante ,  vi  aggiunga  ma-  l'infcnfibilità  ;  purché  però  non  eccedano 
iorana:  fimilmente  vn  fomento  di  decot-  notabilmente  il  modo .  S'applica  la  Teria- 
'    tione  di  mentaftro  5  le  quali  cofe  fono  tut-  ca  con  li  trocifci  d'Androne,  pafione,o  po- 
tè efficcanti,  e  di  parti  lottili ,  &  in  oltre  al-  lida ,  liquefatti  con  poco  oglio  vecchio .      ^^^^^^ 
quanto  calde;perche  comraouano  dal  prò-        Se  il  ligamcnto  fi  ftorci,o  fi  pefti.in  niun  xe,  e  a. 
fondo>  e proibifcano ogni  putredine.  modo s'hà da feruirfi  di  fomento  d* acqua  *"•'/''»« 
Se  la  contufione  fia  con  dolore ,  ed  eful-  calda,  come  fanno  alcuni  ;  perche  putrefa  :  ^^j"'^*" 
ceraticne,  bifogna  mitigar  il  dolore,  col  ma  ci  habbiamo  da  feruir  di  medicamenti 
fpargerui  oglio  di  camamilla,d'anifi,aneti-  caldi,&  alquanto  aftringenti.corae  d'oglio 
dolore .  no,  Irmo ,  di  ruta,di  matricaria:  ma l'inuer-  nardino.  mafticino  j  d' empiaftro  barbaro 

no  Foglio  di  caftorio.Se  finalmente  la  con-  magno,&c. 
Cotitfie  fufione  fia  con  dolore,  e  fenzaefulceratio- 

jY7    ne,  conferifce  il  decotto  di  acoro,  ed  iride.         Delle  ferite  del  Capo-.,  e  prima  confiderà- 
jenzuè'  è  anche  di  narciflb,  pettata  la  cipolla  con..  wne  anatomica  delle  parti  del  e apo, 

/ulcera-   mele.  necejfaria  al  preferite  affare, 

tione,     j^^nonfoloconferifconoaineruiammac. 

catiji  locali,  ma  anche  quelli.c  he  fi  danno  GAP.     XIII. 

per  bocca;  come  fé  fi  pigli  onci,  di  gentia- 

7»it'rni.  na,  e  ancora  Topopanace,  con  vino ,  e  vino  TT  Abbiam  tratta  to  fin  qui  delle  ferite^  trapa/- 

melato.Il  decotto  d'acoro  beuuto,  lo  fcor-  J~Ì  delle  parti  fimilari ,  della  carne,  delle  /"• 

diobeuuto,  l'ammoniaco  con  mele,  la  de-  vene>deirarterie,deligamenti:  daquiin- 

cottion  di  camedri  frefca  beuuta .  nanzi  parlaremo  delle  ferite  dell'iftromen- 

Chfc  fé  a  cafo ,  ò  per  moto ,  ò  per  altra_.  ti,non  di  tutte  in  vero ,  ma  pero  delle  prin- 

Dificr^'  occafione,  i  nerui  fi  contorciancin  modo,  cipali?  quali  fono  la  Tefta,  il  Torace,  1'- 

fiose.     che  s'impedifca  il  moto ,  conferifce  l'altea  Abdome  ,  e  delle  parti  inclufe  in  quefti 

frefca  cotta,  ed  applicata.  quafi  ventri. 

Se  in  vn  neruo  pefto ,  diftorto ,  ò  cornea        Le  ferite  adunque  del  Capo,  eflendo  di  f?  fé 


Medica 
menti 


ere 
ie  del 


più  ti  piace,  ferito  rimanga  durezza,  come    gran  mometo ,  e  nondimeno  eflendo  chia-  ^^  «^^ 
vurex.-  fpeflb  auuiene  per  lo  concorfo  d' vmori    ro ,  che  da  molti  fono  trattate  trafcurata-  ^Xorf« 

**•  »»^IT^    nrtiit' frfnnpntcnYìentP  fi  ferite' (ìiìrti.      monr»  .  n/\i  f-roff-ar/'mo  il  Inrr»  morio  vni.    rratti^r 


trattar 
diligen- 
temete . 


groflì,  onde  frequentemente  fi  fente  ftupi-  mente  ;  noi  trattaremo  il  loro  modo  vni. 

dita  nella  partcconuengono  li  emollienti,  uerfale,  breuemente,e  fufficientemente  .  «f'^» 

e  digerenti,  come  il  bdellio  diftrutto  nell'-  Vedremo  prima  quante  fiano  le  parti  del  '^""''" 

acqua ,  e  pari  pefo  di  radice  di  malua ,  vif-  Capo  ,   e  che  cofa  s'abbia  da  offeruare  in_. 

chio  pettata  .•  come  ancora  la  radice  ài  gi-  ciafchuna  particellajch'appartenga  alla  no 

glio  ,  pettata  con  lapa ,  ò  vin  cotto  ,  ed  il  titia,prefagio,e  cura  loro . 

galbano,bdeIlio,  reuforbio,con  feccia  d'o-  A  i  capegli  adunque  è  fottopofta  la  cute 


glio  5  di  più  il  diachilò  grande ,  con  ftorace  nella  quale  s'hanno  da  ofleruarela  groflez- 
liquido,  l'oglio  di  giglibianchi,  Foglio  d'a-  za. La  cute  nel  fincipite  è  tenuiflìma,  nelF- 
nifi,  il  graffo  d'anetra ,  il  bdellio  diftrutto  altre  parti  più  groffasonde  la  ferite  impref- 
con  graffo  ,  Foglio  di  narciffo  ,  foglio  nel  fa  nel  fincipite,benche  paia  picciola,è  non- 
quale fiano  macerate  foglie  di  branca  vr-  dimeno  pericolofa  :  perche  per  la  fotti- 
fina,  e  decotte ,  o  fole ,  o  con  poca  cera^  gliezza  della  cute,  facilmente  (ì  communi- 
nuoua;  finalmente  il  fuffumigio  di  pietra  caFoffefaàlcerebroj  perla  medefima  ea- 
focaia,  o  pirite,ouero  di  macigno,che  Ci  fa'  gione,  in  tal  ferita  s'hà  fempre  da  fofpetta- 
conacetojcheèriffolucntedigrandiffima  re,che  loffo  del  cranio  fòttopofto  fia  offe- 
efficacia:  ma  remoUientejchecorrifponde  fo  .In  oltre',!  la  cute  del  capo  di  natura  ha 
àquefto,èFefipo,  cioè,  la  lordura  delle  fenfoottufo:  e  perciò  fé  dubitiamo  della 
lane.  rottura  del  cranio,  dobbiamo  tagliar  ard,- 

tamente  la  cute;  perche  è  facilmente  fi  rif- 
Delle ferite  de  ligamenti.  '    fana,  e  il  dolor  non  è  molto  grande.  S'ha 

nondimeno  d'hauer  riguardo  ,  che  non  fi 
C  A  P.    XIL  faccia  taglio  nelle  parti  anteriori ,  verfo  la 

fronte,  doue  è  vn  mufcolo,che  tagliato  at- 

Efl  T7  ^^"^^^^  ^^^  ^^^°°  ^  ligamenti ,  perche  fo-    traucrfo ,  fa  che'l  fopraciglio  cada  Ibpra 

mmi.    X  ,no  priui  di  fenfo,  non  s'hanno  da  temer    gli  occh  i;  e  perciò,  o  non  s'ha  da  tagliare,o 

il  dolore,  ò  la  conuulfione.Lo  fcopo  adun-    almeno  fecondo  la  lunghezza  delie  fibro. 

Non     , 


Cutedcl 
cafo. 
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Non  fi  dcue  ne  anche  tagliare  la  vena ,  che 
fi  vede  nella  fronte  5  ò  fé  per  forte  fi  taglia , 
s'hà  da  fermar  la  profu  Pione  del  fangue,coI 
ferrar  lorificio  di  detta  vena .  Molto  man- 
co s'hà  da  permettere  il  taglio  della  cute 
delle  parti  laterali;  poiché  di  qua,  e  di  là, 
nelle  tempie,  è  vn  mufcolo  notabile  >  quale 
ofFefo ,  s'eccita  la  conuulfione  >  la  frenefia, 
e  la  febbre.  Per  le  parti  temporali  fcorrono 
ancora  vali  flotti,  ì\  fangue  de  quali  difficil- 
mente fi  reprime  5  e  perciò  s'hà  anche  d'a- 
ftenerfi  dal  taglio  di  quefte  parti . 
Terkr»  Sotto  la  cute  è  ficuato  il  Pericranio  ;  da 
^'■O'  che  s'impara,  che  nel  forar  il  cranio,tagIÌ3- 
mo  la  cute  j  e'I  pericranio ,  e  fraudiamo  tut  ■ 
toroOTo  dal  pericranio,  altrimenti  fé  fi  ap- 
plica la  verigola.ò  trapano  fopia  il  pericra- 
nio, ne  feguiranno  infiammagioni,  feb- 
bri ,  &  altri  fintomi:  poiché  nalcendo  ì\  pe- 
ricranio  dalla  dura  madre ,  che  pfla  per  le 
commiffure  fuori  della  caluaria ,  ofFefo  che 
fia  il  pericranio ,  facilmente,  per  la  conti- 
nuità ,  ^\  communica  il  male  anche  alU  du- 
ra Madre . 
Cranio.  Seguita  il  Cranio ,  il  qual  è  vn  offo  fbr- 
"  mato  di  molte  oiTa ,  per  mezzodì  cómilTu- 
re,  cinque  delle  quah  fanno  al  noftro  pro- 
'  pofito,  la  Coronale,  la  Labdoide,e  la  Sagit- 
tale, con  le  due  fquamofe.  Quando  aduque 
s'hà  da  forare  il  cranio,c5  la  verigola,o  tra- 
pano ,  s'hanno  da  fchifar  le  commiflurej 
>^.  poiché,  per  quefte  efce  la  dura  madre  a  for- 
mare il  pericranio  j  quale  lacerata  che  fof- 
fé,  fi  potrebbe  facilmente  infiammar  la  fc- 
rita,  e  farfi  mortale .  Quindi  anche  è  chia- 
rcche  le  ofla  intorno  alle  commiflure.non 
fono  folide ,  ma  diuife ,  e  però  deboliifime, 
nel  refifter  ai  colpi;  e  che  la  marcia  ini  rac- 
colta facilmente  fi  trasfonde ,  e  communi- 
ca al  cerebro .  Terzo ,  la  cognitione  delle 
coramiffure  è  vtile,acciò  non  fiamo  ingan- 
nati ,  come  Hippocrate ,  peniando ,  che  la 
rottura ,  ò  feffura ,  fia  quella  della  eommif- 
fura .  Secondo ,  ofTeruaremo  nel  cranio,  la 
groffezza,  e  fottigliezza.  Nella  parte  di 
aiezzo ,  l'offo  è  fottiliflìmo ,  nell'occipitio 
proffiffimo,  nella  fronte  è  mediocre. Omn- 
di  le  ferite  nel  fincipite  fono  più  pericolo- 
fé  ,  che  nell'altre  parti ,  pet  la  fottigliezza,^ 
deiroffo ,  e  della  cute ,  per  la  molta  portio  • 
ne  di  ceruello ,  ch'è  fottopofta  al  fincipite , 
perla  contufione  de  vafi ..  che  fcorrono  per 
li  piccoli  fpatij  dell'interna  caluaria,  del  fin- 
cipite ;  poiché  il  fangue  fparfo  da  quelli,  fra 
il  cranio,  e  la  dura  Madre ,  cagiona  la  mor- 
te - 
La  dura  Madre  è  vna  membrana,  pofta 
dw^aj  fg^jQ  ^  cranio,  ferita  che  fia  la  quale,  ne 
^^'^''  fcguono  conuulfioni,  Scaltri cattiui acci- 
denti ,  e  snaflìmamente ,  fé  fia  ferita  nella 


parte  mezzana  del  capo ,  fecondo  la  lar- 
ghezza di  eflbj  poiché,  p  quefta  parte  fcor- 
re  il  fino  della  dura  madre ,  pieni£simo  di 
fangue ,  quale  tagliato  che  fia,  riempie  tut- 
to lo  fpatio  voto  fra  il  cranio,e  la  dura  Ma- 
dre,con  fubita  morte  dell'ifteffo  infermo . 

La  pia  Madre  tocca  il  corpo  del  cernei- 
lo;  quindi  appena  fi  può  far  vna  ferita  »elia  „,„^5 
pia  madre ,  fé  non  fi  feiifce  anche  il  cere- 
bro .  La  pia  Madre  abbonda  di  vene  ;  onde 
nella  ferita  di  effa,  bilbgna  allettare  la  pro- 
fufione  del  fangue. 

Il  cerebro  fottogiace  alla  pia  Madre ,  &  ^^^y^ 
ne  ventricoli  ha  minutifsimi  raggiri  di  ve- 
ne ,  &  arterie ,  che  nelle  percoffe  di  tefta  fa- 
cilmente fi  rompono . 

Lelle  Differen'^  delle  ferite  detta 
TeHa^, 


GAP.  XIV. 

LE  differenze  delle  ferite  della  Tefta  fi 
pigliano  dalle  caufe;  che  fono>inciden 
ti ,  pungenti ,  e  fpefsifsime  volte  peftanti,  ò 
diciam' contundenti .  Dall'iflromento  in- 
cidente fi  fa  il  taglio ,  ò  la  diffettione  della 
cute,  dei  cranio,  delle  meningi,  ò  dell'iftef- 
fo cerebro.  Il femplice taglio,  fenza  per- 
dita di  foftanza  nella  cute,  e  nel  pericranio, 
fi  chiama  lemplice  ferita  del  Capo ,  ncU'of- 
fo,  da  Paolo  fi  chiama  Rogmi .  Se  il  taglio 
fi  faccia  nel  cranio,  con  perdita  della  fo- 
ftanza, da  Galeno  fi  chiama  dedoJatione, 
nel  Lib.  dell:  Befin.  Med.  Dalla  caufa  pungen- 
te fi  fa  la  perforatione  della  cute,  del  cra- 
nio, delle  meningi,  &:c.  Nondimeno  appe- 
na fi  può  far  taglio ,  ò  foro,  che  non  Ci  pefti 
il  capo  i  onde  habbiam  detto ,  che  le  fuq 
contufioni  fono  frequentifsime , 

Ma  la  contufione  confifte  principalmen- 
te nella  cute,  e  nel  cranio;  poiché  le  Me- 
ningi ,  e'I  cerebro  non  riceuono  contufio- 
ne ;  perche  fono  corpi  molli.  La  contufio- 
ne adunquei;  di  due  forti .  Vna,  quando  la 
parte  fi  ritrae  nel  profondo ,  come  auuiene 
in  vn  vafo  di  ftagno ,  ò  di  piombo.  L'altra , 
quando  la  parte  fi  ritira,  e  fì  coftringe  nelU 
fua  foftanza;  come  occorre  in  vn  corpo 
fpugnofo  -  La  cute  può  effer  peftata  nell - 
vno ,  &  nell'altro  modo  ;  come  anche  il 
Cranio,  fé  fia  congiunta  la  rottura  »  ò  la 
felTura , 

Ma  il  Cranio  non  può  efscr  pcftato  al 
primo  modo ,  fecondo  Hippocrate,  nel  Lib. 
delle  Ferite  del  Capo»  cioè  negli  huominia- 
dulti,  la  caluaria  de  quali,pcr  la  feccità,non 
può ritrarfi nel  profondo,  fenza  rottura? 
benché ,  fecondo  Galeno ,  nel  Lib.  delle  Dif, 
Med.,  e  Paolo  al  Cap.^o.Lib,  6,  polTa  au; 
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iienirc  ciò  nelle  CJjluarie  de  putti  j  per  la 
motbidezza .  Ma  che  pofsa  elser  peftatd  il 
Cranio  al  fecondo  niodo  ,  lenza  fcfsura, 
non  vieti  cojitefo .  Si  pefta  adunque,  ola 
elite ,  ò  il  Cranio,  Se  la  cute  i  è  vna  lempli 
cifsima  fpetiedi  contufione.  Il  Cranio  fi 
pefta .  ò  con  fefsqra ,  ò  fenaa  fefsura .  Se  la 
(contunonertafenzafclsura,  fifa,  òfenza 
(oftefa  delle  parti  interne,  ?d  è  fenza  pericQr 
Io  ;  ò  con  offefa  delle  patti  intetne ,  princi- 
palmerjte  de  nerui  mprbidifsinii ,  ò  dell? 
verie>  ch'è  pcricolofifsimoj  ò  della  dtsra 
Madte  ,  quale yrcendo  perle  conimirsure, 
qualche  volta  è  pettata  dalle  parti  profsi  • 
m9i  e  fi  putrefa.  Ma  mentre  è  peftatoil 
Cranio  con  rottura,  ò fefsura,  alhora  e^ 
crii  fi  rompe  ,  ò  nel  luogo  pedate  j  ò  in_. 
altra  parte ,  Se  nel  luogo  peftato ,  allhora 
la  fefsura  apprende,  à  folametite  la  prima 
lamma  del  cranio»  ò  arriua  al  meditullio,  ò 
finalrnente  alla  parte  ititeriore  del  Cranio , 
Selacaluariafirompenel  luogo  contufo, 
allhora  fi  fà»ò  nel  profsimo,à  nell'oppofto, 
E  qnefte  fono  tutte  le  fpetie  delle  ferita 
della  tèfta  . 

Ma  fi  dubita  di  quella  fpetie  di  contufio^ 
iie,  nella  quale  il  cranio  fi  fende  in  quella 
parte ,  ch'è  ppp.ofta  al  luogo  contufo,  poi 
che  Celfo  j  4  Cap.  4,  Lib.  ?.. ,  e  il  Sorano  de- 
terminano s  e  ptouàno  ciò ,  tanto  con  la 
loro  efpetienza ,  quanto  con  la  ragione , 
tolta  da  vn  vetro, ,  che  peftato  in  vna  parte, 
fi  rompe  nell'oppofta .  E  quindi  Celfo  au- 
uertifce ,  che  fé  fotto  alla  contufione  non 
fi  ritroui  fefsura  nella  caluaria ,  che  fi  con- 
fideri  la  patte  oppofta  »  le  vi  fia  fatto  qual- 
che tirnlorèi  poiché  allhora»  tagliata  la  pel- 
le, affèriiia,  ch'ini  fi  troua  la  rottura.  Ma 
Paolo ,  Giuido ,  &  altri  negano  quefto.-  poi- 
che  dicono ,  che  la  ragione  non  vale ,  ef-- 
fètido  il  vetro  totalmente  fragile,  vacuo, 
da  tutte  le  parti  continuo;  efsendo  il  cra- 
nio duro ,  pieno ,  e  vnito  con  commifstire . 
All'efperienza  rifpondono.che  può  efsere, 
che  l'infermo  liauèndo  contufo  il  cranio 
nella  parte  antcìiore ,  cada  anche  all'indie - 
tro  nella  poi^eriore;  &  che  rompa  anche 
quèfta.  Maioaderifcoalpareredi  Cejfo, 
the  ha  veduta  la  feconda  parte  della  calua- 
ria rotta ,  fenza  caduta,  benché  quefto  au- 
uenga  di  rado ,  è  come  credo ,  in  quelli  c'- 
hanno  il  cranio  hióìtò  fòlido ,  nel  quale  le 
commifsure  fono  molto  ftrette ,  in  modo , 
che  l'aria  può  tràfcorrère  più  vnita  iaror- 
ji'dadefso;  poiché  mentre  l'aria  ,  eh'è  nel 
cranio  fi  commùoiie ,  per  lo  colpo  j  e  fug- 
getidó  dall'  viia ,  e  dall'altra  parte ,  di  qua,  e 
di  là,  il  colpo  di  C-ili  ferifce,  traleóite  conti- 
nua tutta  la  foftanzà  del  cranio;  poi  nel 
gw^goffe  j'I'vfla  j  e  l!aitx'aria  fi  ribatte  l'vna 


l'altra ,  alla  parte  oppoftgi  del  cranio ,  ed  è 
refpinta  indietro ,  e  cofi  rompe  il  craniD 
renitente ,  e  non  eftenfibile  ;  non  altrimen- 
ti, che  due  huomini,  che  incontratifi  iit. 
veloclffimo  corfo ,  n?eefsariamènt«  foiiQ 
re  fpinti  indietro, 

Dei  Segni  deUe  Ferite  del 
Capo  , 


CAP,    XV. 

NElla  ferita  del  Capo ,  fatta  da  vn'iftro- 
mento  ,  òche  tagli,  ò  che  fori,  fé 
dubbitiamo  della  rottura  della  caluaria, 
vedremo  fé  vi  fiano  i  fegni  della  rottura 
del  cranio  5  poiché  fuol  fpefse  volte  fegui- 
re  il  von^ito  biliofo ,  come  ancora  la  cadu- 
ta ,  e  l'acciecamento  ;  non  però  fempre.  DI 
pia ,  oltre  à  quefti  fintomi ,  qualche  volta 
fivedelafeftbra;  qualche  volta  per  la  pie» 
ciolezza  non  fi  vede ,  fé  prima  non  s'afper^ 
gè  linchioftro  fopra  il  cranio ,  e  poi  fi  nettij 
ò  s'hà  da  prouare  colla  tafta ,  cacciata  den- 
tro ,  fé  quello  che  (ì  fente  fia  lubrico,  ò  pur 
afprojfeèlubrico,  l'oflb  non  è  rotto  j  fìi, 
afpro  j  quando  non  vi  fiano  conimiflure  j  è 
jcotto .  Dobbiamo  confiderar  ancora  Ia_» 
profondità  della  ferita ,  e  la  grandezza  »  fq 
lo  ftromcnto pofli  efserperuenuto  alerà-! 
pio ,  ò  nò , 

Nella  contufione  s'hà  anche  da  eoriQ; 
(cére ,  fé  il  cranio  fia  rotto,  ò  nò.  Se  adun- 
que la  cute  foprappofta  fia  intiera ,  cerche- 
remo ,  fé  l'huomo  habbia  vomitato  bile,  fq 
fia  acciecato ,  fé  fia iimafto  mutolo ,  s 'hab- 
bia fparfofangu  e  per  l'orecchie  .>  e  perle^ 
narici,  fefiarimafto  giacente,  quafi  dor- 
miente ,  fenza  fenfb;  poich'efTendo  foprau- 
uenute  quefte  coffe ,  dimoftrano  che  l'ofso 
erotto,  Se  non  faranno  foprauuenutCj, 
nientedimeno  bifogna  dubitare  della  rot- 
tura del  cranio  ;  e  perciò  d  ha  da  prendere  i 
fegni  da  tutte  quelle  cofe,  che  concorrono 
à  far  la  cohtufione .  Dimanderemo  adun- 
que ,  fé  la  percofsa  fia  ftata  fatta  con  fafsQ , 
con  legno ,  ò  ferro  ;  e  fé  leggiere,  ò  di  pcfo, 
afpro ,  ò  lifcio,  con  forza,  ò  leggiermente; 
fé  il  patiente  fia  giouane ,  ò  vecchio ,  robn- 
fto,  ò  debole;  s'habbia  hauuto  il  capo  faoo, 
mal  difpofto  ;  fé  Tinfermo ,  nella  contufio- 
ne habbia  fentito ,  come  vn  certo  fragore . 
Alcuni ,  oltre  à  quefti  fegni  -,  fi  feruono  an- 
cora di  quefte  cofe .  Pigliano  incenfo ,  ce; 
ra,  ladano,  d  i  eia  fc.  onere  due,  ragia  di  tercx 
binto,  aceto,  farina  difauaciafc.  onc.  1, 
applicano  queft^e  cofe mifehiate  alia  tefta-. 
fafa,nèl  luogo  peftato,  ed  il  giorno  fegiren- 
re  le  lèuatto  via  5  è  fé  il  medicamento  appa- 
l'ifce  più  efficeatbànvna  parte,  che  nell'al- 
tra. 
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tea  j  dicono ,  ch'iui  è  fottopofto  f ofso  rot» 
to .  Altri  commandano  all'infermo ,  che 
apprenda  co  denti  l'eftremità  d'vn  filo ,  l'al- 
tra eftremita  con  la  mano  ;  dapoi  con  vn_, 
baftone  fi  percuota  il  filo  j  e  fé  l'infermo 
iente  dolore  in  qualche  parte  del  capo ,  di- 
cono ,  ch'iui  l'ofso  è  rotto .  Altri  pigliano 
co  la  mano  il  filo  prefo  co'denti  dall'infer- 
mo ,  efpefso  Io  tirano  all'altra  eftremita , 
e  quando  l'infermo  fente  dolore,  afserifco- 
no,  che  iui  è  rotto  Tofso.  Alcuni  comman- 
dano all'infermo  ,  che  co'denti  rompa  vna 
mandorla  ,  òvni  nocella,  e doiie fi fento 
dolorc-ftimaiio,  ch'iui  fia  rotto  l'ofso.Que- 
fti  fegni,  per  dir  il  vero  ,  pofsono  veramen- 
te dimoftrar  l'ofFeia  de  mufcoli  temporali  > 
che  muouono  la  mafcella  inferiore;poiche 
mentre  quefti  tirando ,  dolgono ,  è  fegno , 
che  l'ofFefa  è  nelli  ftelfi  mufcoli ,  ma  non_. 
nel  cranio . 

Se  la  cure  non  fia  intiera  j  ma  rotta;  qqe- 

sela-,  ft^  niedefimi  fegni  paleferanno  la  rottura., 

«nte  Ita  del  crauio  ;  poiciie  s'applica  vn  medicame 

»«/w.    to  imbrattato  di  negro,come  d'inchioftro, 

dapoi  fi  foprapone  vna  pezza  bagnata  ia^ 

Oglio,  e  finalmente  vn  empiafliro  di  maza , 

ò  polenta  fritta  5  il  giorno  feguente.fcioJta 

la  ferita ,  bifogna  rader  l'odb»  e  doue  fotto 

alla  parte  rafa ,  l'offo  appare  nero  j iui  è  la_, 

contufinne . 

Qualche  volta  la  caluaria  defnudata  dalr 
Segni  l'offo  non  fi  rompe  nel  luogo  peftato ,  ma 
■deiiarot  nella  parte  vicina,  ed  oppofta;  e  tal  rottura 
turanei  j^^^ py^  ^ff^j.  couofciuta  nel principio,ma 
•vfciaa,ì  bensì  nel  progreffo  di  tempo  dalli  acciden- 
^pofia, .  ti  che  foprauengono  ;   come  dal  vomito 
della  bile,  dall'acciecamento ,  ecc.  Poiché., 
effendoui  quefte  cofe  ,  fé  nel  luogo  douo 
è  tagliata  la  cute,  non  Ci  vede  la  rottura^  , 
confideraremo ,  fé  dall'altra  parte  il  luogo 
fia  molle,  fia  gonfio,  ò  dolente ,  e  doue  ap- 
parirano  quefte  cofe ,  s'hà  fubito  da  tagUar 
la  cutcfotto  la^quale  fi  ritrouerà  Toflo  rot- 
to .  Se  la  rottura  fia  fatta  in  parte  vicina  al« 
la  contufione.  in  modo  fia  fnudato  l'offo  , 
vi  faranno  quefti  fegni  ofleruati  da  me  in-. 
pratica . 

Prima  la  ferita  da  quella'parte,doue  guar- 
da l'offo  rotto,non  rifana ,  ma  nell'  altre  fi 
cuopre  con  cicatrice . 

Secondariamente,  dalla  medefima  parte 
cfce  vn  certo  licor  tenue . 

Terzo ,  da  quella  parte  efce  più  copiofa 
la  marcia,  di  quello ,  che  ragioneuolmente 
lì  conuenga  alla  grandezza  della  ferita. 

Quarto ,  da  quella  parte  crefce  di  fot- 
to la  carne  morbida,  rilaffata,  ottufa,  e^ 
flaccida . 

Quinto  1  di  quando ,  in  quando  auuiene 
vnafebretta. 


Sefto,  fé  |ì  mette  dentro  lo  ftile ,  fi  ritro- 
ua  la  cute  feparata  dal  cranio . 

yitimo,  dalla  medefima  parte  apparifcc 
qualche  tumorce  moliitie  dell'ifteffo  luo- 

Conofciuto,che  fi  fia  >  che'I  cranio  è  rot-  fi.t  pra- 
to, bifogna  anche  coRofcere  quanto  ^^o- fondai» 
fonda  fia  la  rottura ,  fé  la  feffura  arriua  alla  ^'^^^''j 
dura  madrejdeila  qua!  cofa  tré  fono  i  fegni.  deiUpe^ 

Poiché  primieramente  ,   fé  l'infermo  tnctruth 
chiufa  la  bocca,  e  le  narici ,  trattenga  con-,  "'  ''''* 
ogni  sforzo  iJ  fiato  ,  e  lo  Ipinga  alle  parti  mldre  % 
fuperiori ,  fé  allora  per  la  feiTura  efca  il  ref- 
piro,  ò  vn  certo  humor  vaporofo,  è  fegno, 
che  la  feffura  penetra;  poiché  nei  trattener 
il  fiato ,  la  dura  madre  (\  gonfia  in  modo  , 
che  raria,ò  vmore,  ch'è  nello  fpatio  i  fra  la 
dura  meninge, ed  il  craniojfia  cacciato  fuo- 
ri per  la  feffura . 

L'altro  fegno  è  di  Guido,  che  mifchia_» 
poluere  ài  maftice  con  chiara  d' vouo ,  e  la 
tira  fopra  vna  pezza  ,  e  l'applica  alla  rottu- 
ra ;  il  giorno  feguente ,  fé  il  medicamento 
apparifce  più  fecco  da  quella  parte,  che^ 
guarda  la  rottura,  e  fegno ,  che  tutto  l'offo 
è  rotto  perche  il  calore  efalando  aall'inter- 
ne  partiilecca  il  medicamento . 

L'vltimo,'  e  certillìmo  fegno  è,  che  fpar- 
fo  inchioftro  fopra  la  feffura ,  C\  rada  dapoi 
il  craniojfino  che  la  feffma  apparifce  nera  5 
poiché  facilmente  fi  conofce  qaanto  pene- 
tri dentro  la  ferita. 

Scia  dura  madre  fia  ferita  da  qualche»» 
pezzetto ,  ò  punta  d'offo ,  ritornato  indie-  ,  n^^T 

^  I  1  ■         ini-,,  I  della  Ali 

tro,  oltre  al  vomito  della  bue,  la  caduta  ,  m  me. 
l'acciecamentce  vertigine,! fegni  fono,ch'  niiig:fe. 
auuiene  il  torpore  ,   la  mente  non  (là  fai-  *''^^  ' 
da,  feguita  la  refolutione ,  ò  diftenfione de 
neruijv'è  febbre  acuta,  e  continua  .  Celfo , 
alCap.26.L1b  'i-^om  i  fegni  del  ceruello  fe- 
rito, ò  delle  fue  membrane,  tanto  i predet- 
ti,quanto  il  fangue,ch'efce  per  le  orecchie, 
e  per  le  narici . 

In  quanto  a  1  Prognoftici  ;  Pcima  le  feri-  fraine- 
tcquanto  fono  più  vicine  al  ceruello,  tanto  ^""  " 
più  pericolofe  fono . 

-  In  oltre,  è  minor  il  pericolo  del  tagIio,che 
della  puntura  ì  ma  grandiflìmo  della  con- 
tufione. 

Terzo ,  le  ferite  d^lla  parte  mezzana  del 
capo  fono  pericolofiifime  ;  perche  iui  il 
ceruello  è  in  grandilfima  copia  ;  poiché  da 
quella  parte  il  cranio  è  fottiliifimo,  e  per- 
che iui  non  è  via  veruna.per  la  qun  le  Ci  pof- 
fi  efpurgare  la  materia  nociua.  Nt'il'occipi. 
tio  la  cofa  è  al  contrario;  Nella  parte  ante- 
riore,cioè  nella  frontcle  ferite  fono  dime- 
zano  pericolo  j  poiché  fé  bene  anche  qui  il 
ceruello  è  copiofo ,  l'offo  nódimeno  è  affai 
groflbj  ed  in  oltre ,  vi  fono  vie  da  efpurgar 
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le  materie  nociiie  >  le  narici,  la  bocca,  le  o-!  re  con  cuciture;  perche  quefte  adducono  le 

recchie.  Ancora  le  ferite  alla  commjffura  ?  labbra  à  congiungimento.il  che  non  fi  può 

fono  pericolofe  ;  perche,  ed  iui  l'offo  è  de-  fare  con  le  legature  fufficientemente ,  nel 

bole,epa(raladuramadr^>efacilmétedal-  capo  ,   come  nell'altre  parti  del  corpo  >  e 

la  ferita  foprapot1:a,difcende  la  marcia  nel-  proibifcono ,  che'l  capo  fja  offefo  dall'aria 

la  dura  madre ,  efternaja/  Cap.goJell'^rte  Medie.  E  quefto  è  j)*^'*" 

Quartcin  quanto  alli  accidenti,  che  fo-  parere  di  Guido,  e  d'Auicenna,«/ Cd!/7,i.Z/^.  ^o. 

prauengono ,  in  riguardo  loro  il  pericolo  è  z-d  Lib.4..Fen,$.  Trat.s.  Cap.i.E  d'Archige- 

piaggiorc,  e  minore  .  ncalCap.i.Lib.z.Secund.Locconttoilvol    x.statu. 

Quinto  ,   )e  caule  concorrenti  finno  il  go  de  cirugici, medica  quefte  ferite  per  me- '<"''« '^?- 

pericolo  maggiore,  e  minore ,  cioè  fé  la  fé-  zo  della  generation  della  carne ,  lafciando  ^'*^"''' 

rita  fia  ftata  fatta  con  iftromento  pefante ,  le  jabbra  vicendeuolmente  feparate  ;  poi- 

angolare,da  vn'aninip  altamente  fdegnatOj  che  dicono ,  che  la  cute  del  capo  tagliat<tj 

^c.  non  s'unifce,  come  fi  congiunge  l^altracu- 

Éinalmente  ogni  ferita  del  c^po  è  feri-  te;  onde  generata  che  fia  marcia  nel  peri- 
poiofa:  poiché  le  bene  il  taglio  del  pericra-  cranio  ,  addotte  che  fiano  le  labbra  d'elfi 
pio  fia  lemplice  ,  nondimeno  nafcendo  può  infiammare,  putrefar  l'olTojecommU" 
quefto  dalla  dura  meninge,  facilmente  le  fi  nicar  l'infiammagione  alia  dura  Madre,  tal 
può  comrpunicare  l'infiammagione  delpe-  che  anche  la  ferita  picciola  in  quefto  modo 
ricranio,  di  modo  che  la  ferita  ,  peraltro  fi  rende  pericolofa .  Nell'opinione  di  Gui- c„»/«/^ 
picciola,  diuenti  pericolofa.  Ma  fé  fiali  do,il  voler  vietar  l'aria  fredda,  non  sforza,  t'o^edei 
crariio  ferito,  oltre  a'  già  dettilpericolifpoi-  che  iì  facciano  cuciture  ;  polche  quefta  al-  ^'/^"^"ì 
che  qui  è  anche  necelTariamente  offefo  an-  teratione  fi  può  fchifire  anche  con  altri  «. 
-  che  il  pericranio  J  auuiene  quefto  d'prer  modi;  conie  col  ricoprire  con  ftoppa,  con 
giuditio.che'l  Medico  nqn  sà,fe  la  rottura-,  alteratione  dell'iftefs'aria .  L'altra  opinio-  opinio- 
fia  fatta  nella  parte  vicina ,  ò  nell'oppofta ,  rie.quando  ^\  dice ,  che  la  cute  del  C^po  nò  "'.  ^'^^\ 
Di  più,  fé  la  rottura  fi  faccia  nel  loco  con-  fi  può  ynire,  fi  ribatte  ogni  giorno  q^n  Te-  ^"'"•S'" 
tufojfpeffe  volte  non  fi  può  vedere.Può  an-  fperienza;poiche  fé  bene,  quando  |a  cute  è 
che  effere  ,  ch'eflendo  intiera  l'efterna  fu-  più  grofta ,  e  più  4ura ,  più difficilrnente  fi 
perfide  dell'offo,  per  la  cpntufione ,  qual-  vnifce-Mà  in  quanto  a  quello  s'afpetta  ^illa 
che  punta  d'oflb  «fca  dal  fuO  luogo ,  e  pun-  folutione  dei  dubbio,fe  fia  folamete  taglia-  ^^Ji^^'^n 
gendo  la  dura  rnadre ,  fia  cagione  di  mor-  ta  la  cute,fenza  ofFefa  del  pericranio ,  s'ha  ^^re, 
te,  oltre  quefte  cole,  n'auuengonofotto  la  da  cucite  la  ferita;  che  fé  infieme  è  tagliato 
contufione  molt'altre,che  non  fi  fanno  dal  il  pericranip,noji  offefo  però  l'qflb ,  la  feri- 
MedicOjComeadirefeefsendoGontiifala  ta  s'ha  da  medicare,  per  mezzo  delia  gene- 
tefta ,  ò  fi  rompa  qualche  neruo  morbido  ration  della  carne  ,  diuifo  che  fi  fia  il  peri- 
dei  ceruello ,  ò  qualche  vena .  nella  intrec-  cranio,?  Toftoje  rafchiato  col  fcarp?llo;co 
fiatura  coroide,  ò  nella  pia  madre .  me  voile  Galeno  d  Cap. i.Lib.z.Secund.Loc. 
■  ^Hippocrate  ancora  Ke/l/^.de//e/mfe,do- 

Della  cura  delle  ferite  fempUched  ejleriori  uè  dice ,  che  la  ferita  rion  fi  deue  ftrigner? 

4elCapo.  con  l'ofso  fnudato . 

Si  può  adunque  apportar  tr?  cauife ,  per- 

GAP.     XVL  chelaferit^conoffeladelper^cranios'ah- J„''f2 

bia  da  medicare,  per  mezzo  della  genera- fo/t  da 

SI  come  in  ogni  ferita,  fi  t?me  profufiotie  tion  della  carne,  fénza  cuciture .  f««''^  '<■ 
del  fangue,  e  infiammagioneicofi  anche         Polche  prima ,  mentre  nelle  cuciture  d  ^2'""" 
pc^:^^- iigll^tefta.Laprofufionedifangueinvero  punge  con  Tago  il  pericranio,  e  mentre  fi 
^nfilm-  è  particolarmente  intorno  alle  tempie ,  ed  adducono  le  lue  parti  infieme ,  fi  cagiona 
mm""'  alla  pia  madre,&  alli  fini  della  dura  madre,  dolore,  chepuò  efserfeguitatodainfiam- 
douefono  moltevene  ;   benché  l'infìam-  magione;   e  quefta  facilmente  può  efser 
magione  anche  da  fé  fuole  apportar  la  moj-  coipmunicata  alla  dura  madre,  dalla  quale 
te  nelle  ferite  del  capo.  Cello  <z^C^^.4.i?^.  8  nafcQ  il  pericranio, 
è  d  Cap.z6.Lib.  5. Ma  in  qual  modo  s'abbia_#         Secondariamente ,  fé  nafce  marcia  fra  il 
da  rimediare  à  quefte  cofe,  abbiamo  infe-  cranio  ct^cuo ,  quefta  può  fa^ilnaente  cor- 
gnato  di  fopra  nella  ferita  femplice  dell^z^  rompere  i'iftefso  cranio . 
carne .  TratUamo  adunque  del  luogo  of-         In  vltimo,  indarno  fi  cuce  il  pericranio , 
fefo.    '  ch'efsendQtenue,  efapgue,  eneruofcnon 
f,fd/      E  prima  quanto  alla  ferita,  fatta  da  fem-  fi  può  ynire  ;   come  inlegnò  Gakno  della 
citania  pjice  taglio  della  cute,alcuni  vogliono.che  yeffica  j  d  Comment.deW ^fori/mo  1  S.fetiiotu 
feriusc  jj^  quelita  ferita,  le  labbra  s'abbiano  da  vni^  fejia . 
fi'^'^4  -     i                       •  ■••                                                       Ma 

capa.  •'- 


Libro  Secondo . 


lor 


Ma  nel  taglio  del  pcricraiiio>Galeno  co- 
Vtrche  manda  che  fi  rada  1  oflb ,  principalmcnto 

\ericVl.      PQ'che,  prima  non  può  eflere ,  ch'eflen- 

nio,s'ha.  do  oiFefoil  pericranio,  che  fortiflìmamen- 

da  ra~  (e  ffà  attaccato  al  craniced  è  fommamen- 

er/v/?  tefottile>  non  s'offenda  anche  in  qualche 

modo  il  cranio ,  ma  per  la  moderata  offefa 

^t\  cranio,  è  neceflario  rader  l'offo  j  come 

s'infegnerà  a  Aio  luogo, 

Secondariamente,  tagliato,  che  fia  il  pe- 
ricranio, fi  fuela  l'olTo .  perche  fia  alterato 
dall'aria;  ma  non  ^\  può  generar  carne  >  fé 
non  ^\  rade  roflb,  alteiato  dall'aria. 

Terzo,  che  è  la  particolar  cauta ,  fé  non 
fi  rade  l'olTo.  non  l\  può,  ne  generar  carne . 
ne  può  ftar  attaccata ,  o  fermata ,  eflendo 
Toflo  nella  Superficie  lifcio,  e  pulito  ;  ma  fé 
fi  rade,  e  rende  più  afpro ,  fi  genera  preftif 
fimo  la  carne;  perche  cofi  s'aprono  le  boc- 
che delle  vene,  di  modo   che  facilmente 
li  fangue  fia  in  pronto  alla  generation  del- 
la cajne . 
CJuindi  ^\  fa  totalmente  noto ,  cbes'è  in- 
^^^  gannatoRafis  1 5. Co«t/n. 5. ce Serapionew?^ 
^i  Kafis  Cap.dtlla  Cura  della  Soda  dolore  di  Capo  daper- 
p  di  Se-  coffa;  doue  cpmmandano  che  le  ferite  della 
rapione.  rj-gfl;^  ^q^  rottura  deiroflo ,  s'hanno  da  cu 
cire.fino  alla  Pia  madre;  Polche,  fé  taglia- 
to, che  fia  il  pericranio,  fi  proibifcono  le 
cuciture  ;  quanto  più  nella  rottura  del  cra- 
nio. 

Non  biafimo  i  Cirugici ,  che  non  cucio- 
TagUo  UQ  vei^una  ferita  del  Capo,  benché  fia  fola- 
ddUat  niente  tagliata  la  cute  ;  poiché  fé  in  tal  fe- 
te^oter  rita fcmplicc  non  fi  tagli  tutta  la  cute,  le 
fi  medi,  labbra  non  fono  feparate;  e  perciò  non  ab- 
'fucitH^  biamo  bifogao  di  cuciture  ;   ma  ie  fi  tagli 
r*.       tutta  la  cute,  per  la  continuità, &  aderenza, 
ch'ella  ha  col  pericranio ,  è  pericolo ,  che 
anche  il  pericranio  non  fia  offelb  ;  nel  qual 
,  dubbio  è  più  ficuro  lalciar  la  ferita  aperta , 
;  ócaftenerfi  dalla  cucitura,  e  medicare  per 
mezzo  della  generation  della  carne;  Poi. 
che  fé  C\  farà  così,non  fuccederà  alcun  dan- 
no, fuorché  i\  riffana  la  ferita  alquanto  più 
tardi,conlageneratione  della  carne,  che 
con  l'vnione . 

All'oppofto  .  fé  v'abbattete  in  vna  ferita 

rieiiiu-  di  tefta.col  folo  tagho  della  cutccucita  dal 

^um.     Cirugico  non  potete  biafimare  l'operatió 

fua,per  l'autorità  di  Galeno.e  d'Auicenna , 

Fatta  adunque  la  cucitura ,  ficome  abbiam 

detto.nella  ferita  femplice  della  carne ,  bi- 

fogna  fparger  fopra  le  labbra  polueri  aftri- 

gentijcome  nelle  nature  più  umide ,  e  nelle 

^tlueri.  ferite  picciole .  Piglia  poluere  di  rofe  roffe, 

piitagine  di  ciafcuna  parti  eguali,  mifchia . 

In  vn  corpo  più  robufto»  più  fecco,e  in  vna 

ferita  maggiore,  conuiene  il  medicamento 
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ài  Serapione.  Piglia  aloè.iarcocoUa  ciafch. 
dram.i.fcorze  d'incenfo  dramme  li  fangue 
di  drago  dram.meza,  mifchia  pokienzate 
fottilmente .  Potrete  à  quelli  aggiiignere 
ancora  bolo  Armeno .  Sparfe,  che  s  abbia- 
no le  polueri.  s'hàda  metter  di  fopra  via 
qualche  cerotto  ;  l'inuerno ,  il  cerotto  bar- 
baro; l'ertate ,  il  cerotto  di  minio ,  ò  di  ce- 
rufa  3  nelle  ftagioni  di  mezzo ,  il  diapal- 
ma. 

Ma  fé  aggradi  il  medicar  la  ferita  per 
mezzo  della  generation  della  carne,  bifo- 
gna  prima  concuocere,  ò  muouerela  mar- 
cia ;  il  che  fi  fa  nelle  nature  più  humide  co 
ragia  d'abete  dramme  vi.  eroflbd'vuouo 
num.  I .  fé  11  corpo  fia  più  fecco ,  v'  aggiun- 
giamo incenlo  dram.i.  L'inuerno  quello  è 
vn  ottimo  coneoquente.  Piglia  ragia  tere- 
bintina  dram.vi.oglio  d'iperico  dramm. ili. 
incenlo  poluerizato  dramme  U.  roffo  d'vo- 
uoRum.i.  mifchia  ,    Quando  fotto  quello 
medicamento apparifce la  marcia  buona, 
il  che  fi  fa  nello  fpatio  d' vn  giorno  ,   ò  di 
due,  ò  al  più  di  ne ,  la  ferita  però  non  è  as- 
fai pura,  ò  netta,  aggiugniamo  al  predetto 
più  ragia, ò  dram.ii.  di  mele .  Ma  dapòi  ap- 
plichiamo quelle  cole,  chempiono  la  feri- 
ta di  carne ,  cioè  l'inuerno  ,  e  in  nature  fec- 
che  l'vnguento  d'ifide ;  l'eftate  l' unguento 
di  tutia  nelle  llagiom  di  mezzo  l'vnguento 
di  bet  tonica  compolìo  con  le  polueri ,  co- 
me fi  fa  nelle  boaeghe ,  per  le  nature  fec- 
che.  Nelle  più  vmiae.ci  feruiamo  d'vngue- 
to  di  bettonica  »  ienza  polueri ,  fatto  di  fu- 
go di  bettonica ,  oglio ,  e  poca  cera .  Ma_. 
prima  ,  che  s'appUchii'vnguento  fopra  le 
labbra  della  tenta ,  l'olio  iottopotlo  ralb 
ricerca  vn  proprio  rimedio»  che  generila 
carne,che  lia  molto  lecco,  e  in  potenza ,  e 
in  atto  ;  Iperche  l'offo  di  lua  natura  è  i(ic- 
chilfimo .  Prima  adunque  fi  Ipai  gè  quella 
poluere  fopra  l'offo .  Piglia  radice  d'inde , 
d'ariftolochia, d'incenfo,  di  ciaic.dr  mezza 
mifchia  Ma  nelle  nature  più  humide,  qual- 
che volta  il  folo  incenfopolueri^zaro  può 
baftarccome  ne  putti .  Generato,  che  lì  fu 
la  carne,s'induce la  cicatriccò  con  fila  fec- 
che ,  ò  con  polueri  di  tutia .  con  corno  di 
ceruo  abbrugiato  ;  come  ancora ,  con  pol- 
uere di  rofe,difcorze  di  melo  granato  .Ma 
di  fopra  s'hanno  d'applicar  quei  cerotti, 
che  poco  fa  habbiamo  riferiti  di  fopra . 

Del  medicar  la  Rottura  del  Crani*)  che  non 
arriua  alla  dura  meninge . 


C  AP.    XVII. 

'In  qui  abbiam  trattato  della  ferita  fatta  Tssfaf 
•  folamcnte  nella  cute ,  e  nel  pericranio  :  >. 

ie- 
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feguita  la  feritainella  quale  s'offende  anco- 
ra il  cranio .  Se  adunque  fia  ofFefo  da  iftro- 
ynento»  che  tagli,  ò  fori,  tal  ferita  non  può 
auuenire  fenza  rottura  della  cute  5  ma  s'è 
offefo  >  ò  fpezzato  da  iftroniento ,  che  pe- 
di, quello  fi  può  fare  fenza  rottura  della_, 
cute  foprappofta ,  e  con  rottura  di  efla.  In_. 
oltre,  quella  rottura,  ò  feflura,  ó  abbraccia, 
e  rompe  tutto  il  cranioiò  finifce  in  qualche 
parte  di  eflb , 

Noi  adunque  tratteremo  prima  della., 
leggieriffima  rottura  del  cranio ,  che  non_, 
penetra  alla  dura  madre,  Se  il  Cranio  fi 
rompa  fenza  la  cute  foprappofta,s'hà  da  ta- 
gliar la  cute  ad  angoh  retti,  in  modo  di 
croce ,  acciò  Ci  fcuopia  la  feflura  ;  onde  bi 
fogna ,  non  folo  tagliar  la  cute ,  ma  ancora 
il  pericranio ,  e  diuider  lontano  dalla  feffu- 
ra ,  fecondo  Auicenna  alla  Quinta  iel  Quav- 
toTraìt.^.Cap.l, 

Mafcoperta  che  fi  fia  la  feffura,  Aui- 
cenna vuole ,  che  fubito  la  rottura  dell'oflb 
s'habbia  da  radere  con  vn  fcarpello.fin  tan- 
to che  n'appaia  il  veftigio ,  Ma  Celfo ,  al 
Cap.^.  Lib.  8.  comanda, che  prima s'habbia 
da  feruir  di  medicamenti  ;  dapoi ,  fé  quella 
cura  non  fucceda  profperamente ,  s'habbia 
da  feruir  di  fcarpelli.  Nella  qual  parte  Cel- 
fo non  mi  foddisfa  in  verun  modo. 

Prima ,  perche  nelle  ferite  della  Teftì^ , 
che  di  loro  natura  fono  molto  pericolofe , 
è  cofa  peflìma ,  lo  ftar  ad  afpettar  accidenti 
cattiui ,  &  alhora  finalmente  prouuedere , 
quando  forfè  n'è  paflata  l'occafione , 

La  caufa  ancora  per  la  quale  Celfo  rifiu- 
ta i  ferramenti ,  è  friuokj  poiché  dice,  efler 
miglior  velame  del  cerebro  il  callo ,  che 
crefce  nella  feffura,  che  la  carne,  che  cre- 
fce,  oae  è  rafo  l'oflo.  Ma  noi,  mentre  radia- 
mo l'ofso ,  o  il  foriamo  col  trapano ,  non^ 
facciamo  gran  tagli  delFofso ,  ò  dilatatio- 
r»i  ;  e  benché  gli  facefllmo,  non  però  fa- 
rebbero nocini  airinfermo ,  vedendo  molti 
menar  vita  commoda,  e  fana ,  a  quali  man- 
cano grandinimi  pezzi  d'ofso  nel  capo. 

In  oltre ,  fé  conforme  Celfo ,  la  fefsura,^ 
non  fi  rade,  perlopiù  acquifta  negrezza, 
per  la  quale,  dapoi  fiamo  sforzati,  non  fen- 
za rofsore ,  e  timore  >  radere ,  vogliamo ,  ò 
nòù'iftefso  ofso . 

E  perche,  fecondo  Galeno  ,  benché  il 
cranio  fnudato  non  fia  offefo  ,  s'hà  nondi. 
meno  da  radere  5  molto  pii:i  s'hà  da  far  que- 
fto ,  fé  il  cranio  è  offefo ,  e  quello  per  tre 
caufe. 

Prima ,  perche  nella  fefsura  fi  raccoglie 
marcia ,  che  difcede  dalle  labbra  foprappo- 
fìe ,  e  che  corrompe ,  &  infiamma  l'ofso ,  e 
le  membra  fottopofte  fpoiche  anche  le  of- 
fa fi  pofsopo  infiammare  alcap.z  delLih. 
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dei  Tuntor.  nonnat.  t  Gelfo ,  al  Cap.  4Ì  Lih.  8  J 
ma  mentre  fi  rade  Tofso,  e  fi  lena  via , facil- 
mente fchifiamo  la  raccolta  di  tal  nwrcia  j 
perche  la  poflìamo  nettare . 

Secondo,  nell'ofso  tagliato,  le  labbra  fo« 
no  ineguali ,  ed  afpre,  4i  modo  che  la  carne 
non  pofsi  ftare  con  loro ,  quafi  che,  con  a- 
culei  pungenti  j  ma  radendo ,  fi  leuano  tut- 
te le  afprezze . 

All'ultimo,  col  beneficio  del  fearpellcfil 
viene  in  cognitione  efatta  della  profondità 
della  ferita  j  cofa ,  che  nelle  rotture  del  cra- 
nio è  fommamente  necefsaria .  Lodo  adu- 
que  più  la  feutenza  d'Auicéna ,  e  degli  An- 
tichi ,  che  in  tal  ferita  vengono  fubito  allo 
fcarpello . 

Hora  li  fcarpelli  fono  inciforì.che  taglia- 
no l'ofso ,  ficomc  i  falegnami  tagliano  il  le- 
gno? ed  io  mi  feruo  più  di  quefti,de  quali  al- 
tri fono  triangolari,  altri  quadrati,  altri 
rotondi .  Sono  ancora  fcarpelli  che  rado- 
no ,  ò  rafpano ,  detti  dal  volgo  rafpatori , 
che  radendo ,  leuano  l'ofso .  Nell'vfo  del 
fcarpello  s'hà  da  ofscruare , 

Prima,  di  non  offendere  il  pericranio; 
poiché  indi  nafcerebbonofebbri,edinfiam- 
magioni , 

Inoltre  bifogna  preparar  pezze  pi cciole, 
&  coprir  le  labbra  della  ferita ,  acciò  non 
reftino  offefe  dall'aria ,  ò  dall'incauto  fcar- 
pello. Patto  quefto ,  bifogna  rafpare  fopra 
la  feflura,  fecondo  la  fua  lunghezza,  fin 
tanto ,  ch'ella  apparifce  ;  il  che  facilmente 
fi  conofce ,  le  fi  ìparga  l'inchioftro  fopra  la 
ferita,  fé  s'habbia  paura  del  vitriolo ,  ch'è 
cauftico ,  fi  può  far  inchioftro  con  fola  gal- 
la, che  fa  il  color  nero  j  e  quefto  fi  deue^ 
principalmente  far  nel  principio ,  quando 
temiamo ,  che  la  fenditura  arriui  fin  alla 
dura  madre  ;  ma  quando  la  fefsura  è  piccio' 
la ,  e  confifte  in  breue  tempo  l'operatione  > 
ci  pofsiamo  facilmete  feruire  d'inchioftro . 
Ma  acciò  nel  fminuzzare  l'ofso ,  lo  fcarpel- 
lo non  fi  rifcaldi ,  e  infiammi  l'olso ,  alcuni 
l'infondono  nell'oglio  rofato,  e  per  proibir 
i'infiammagione,  ed  il  ferro  più  facilmente 
corra  5  e  fé  qualche  volta  incautamente  s'- 
offendono k  labbra  della  ferita ,  dolgano 
meno,  per  l'oglio.  Maiopiùtofto  muto 
fcarpello  ;  perche  l'vntione  rintuzza  il  ta- 
glio dello  fcarpello , 

Fatta  che  fi  fialaraditura,  s'hanno  d* 
apphcat  medicamenti ,  prima  concoquen- 
ti ,  mentre  apparifce  buonate  marcia ,  fco-  pbcarft 
mehabbia  detto  di  fopra  nella  ferita  fem-  '^^^"J'^'' 
plice  J  dapoi  farcotici ,  cioè,  che  generino  ''' ''■^'^''" 
<=atne.  ^^. 

Ma  perche  abbiamo  due  parti  ferite,  la  mrdira. 
cute  ,  e  l'ofso;  quindiadiuiene,  che  nell'of-  "'"^'^ 
fo ,  corpo  di  faa  natura- fece hifsimojs  ha  da  """If, 

feruir      cojfa .  ' 
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fétilii:  di  iìttìèAi  àiiciiè'più  fecchi,  che  quel-  Prcmefla  adunque  la  cura  di  tutto  il  cor-  scapi,  i 

Ìi,de  quali  ci  feruianio  nella  pelle,  cioè  fec-  pò» verremo  alla  parte  offcfa.Secondo  Cel-   ""'"'*- 

chi  in  attO,é  potenza  ;  onde  conuengono  la  fo  al  Cap.^al  lib.  8  -due  Tono  i  pericoli  in  tal  ^'°,X?* 

radice  d'iride,  rincenfo.l'orobo,  lafarco-  ferita, 

coIia,la  mirra ,  la  fcorza  di  radici  d'opopa-  Primo,  che  rvmor  difcenda  alla  dura 
riitCl'a'rrftolochiajil  fangue  di  drago,  &;  al-  membrana;  poiché  quello  pu  trefacendofi, 
tré  cofe  che  efficaccmentcma  fenza  mor-  ed  infiammato!  corrompe  tutti  i  cotpi  fot- 
dere.abbiarto  dell'e(Iìccante,quali  cofe  tut-  topofti,onde  nafcono  febbri)delin,conuui- 
te  ridotte  in  tenuifllma  poluere ,  fi  fpargo-  fioni>finalmenle  la  morte  - 
no  fopra  |  oflb,  lafo ,  e  non  rafo .  L'altro  pericolo  è.  che  non  (ì  deprima  T- 
Qneftepolueri  nondimeno  s'hanno  da_,  olfoiò  fifepari  iqternametedall'oObqual- 
fcieglierejpoichefelaferita  fia  picciok,  e  che  pezzetto, che  punga  la  dura  membra- 
corpo  più  humido,  bafta  il  folo  incenfo ,  Se  najonde  nafcono  dolori  acutifIìmi,conuul- 
là  ferita  fìa  maggiore,  la  natura  più  fecca ,  e  fioni, qualche  volta  l'apoplefia .  QuelVvki-  '»«"•/« 
più  robufta,  conuiene  la  manna  d'incenfo  ,  mo  non  è  frequente,  ma  il  primo  viene  co-  ^,/^fJ/^ 
che  con  più  forza  dell'ifteffo  incenfo ,  e  dif-  tinuamente ,  e  non  fi  può  Ichifare  in  modo  ,7  crani» 
fecca>  e  deterge .  Selafentafia  fpórca,  e  alcuno;  poiché  dall'offo,  refo  debole  dalla 
ricérchi  più  detergenti  ,   s'hà  da  feruir  di  rottura.nonfi  può  più  far  buona  concot- 
jdiirra.  Se  il  tempo  è  freddo,  fono  in  vfo  più  tione  del  proprio  alimento, perilche  necef- 
tofto  le  Còfè  calde,  come  l'iride,  l'ari  ftolo-  fariamente  fi  fepara  vna  certa  efcremento- 
thia,la  fchorza  di  radice  d'opopanace.  Se  il  fa  vmidità  nel  luogo  della  felTura  ,  &vn'al- 
tcmpo  fia  eftiuo ,  il  fangue  di  drago ,  il  cor-  tra  dalle  parti  foprapofte  alla  ferita  difcen- 
no  di  cerno  abb  rucciato  ,  Scaltre  cofe  più  de  nella  dura  madre,  quale  per  la  debolez- 
tófio  refrigeranti .  za ,  (tante  particolarmente  l'anguftia  della 
Medie*,      Mafoptala  cute  ferita,ò  nclli  labbti  del-  feflura.nQn  può  efler  cacciata  fuori.  Onde 
meliti     lai  ferita  s'hartfto  d'applicar  quei  medica--  quafi  tutti  quelli ,  che  muoiono  di  ferite  di 
fSnenie'  inéntÌ,c'hanno  confiftenza  morbida;come  téfla ,  perifcono  per  quella  cagione  ;  come 
tt  aii^  vttgtteiibi,  Dòppo.fe  là  ferita  non  fia  moka  io  ho  offeruato  ne  cadaueri  da  me  tagliati . 
'     gistìdé,  fé  la  natiìta  più  vmida  5  comedi  Quindi  adunque  è  chiaro  ,  ch'I  prmcipal 
putto,  ò  di  dolina ,  fé  la  ilagione  dell'anno  fcópo,nel  medicar  quella  ferita  è, che  fi  ca- 
témpetàta  jtonuiéhel'vnguento  di  fugo  di  ni  fuori  quella  materia. 


perfi» 

gUento  di  gomma  d' olmo ,  l'vnguento  di  <il  Cap.vlt,Lib.6.del  Metod.voìzhe,  è  lecito  la-  thne  dd 

hiltrifélua;  polche  l'inuerno  richiede  co-  uare  ,   e  nettare  la  Iporchezza  dalla  meni-  f""'"- 

fepiùealde;  le  altre  più  fecche,  e  più  de-  brana,  ed  è  facile  rvscira  della  materia;  efe 

terforie.  Se  la  ferita  e, grande  ,  la  nacura_.  qualche  pezzetto  d'oUbpungela  membra- 

rbbufta,il tèmpo  eftiùo ,  gioua l'vnguento  na,  quefto C\  può  leuar  via .  La  perforarlo-  p^^"^^ 

ditutia.  ne  adunque  s'hà  da  fare,  quando  vi  fono  far  u 

^   j^  .       Se  la  ferita  fia  riempiQta  di  carne ,  cioè  quefte  due  cofe  ':  1  a  prima ,  fé  fi  tema  difge •  perfora 

ft.  "''"  fé  fia  generata  carne,  tanta  fopra  lolfo  ,  fa  di  materia  :dapoi  fé  non  fida  abbondan-  ■"""• 

quanto  nelle  labbra  della  ferita ,  s'hà  da  in-  te  vfcita  di  efla  :  AU'oppofto ,  fé  la  felTura 

trodur  la  cicatrice.Ma  quali  epulotici  con-  fià  aperta  ;  ò  le  la  rottura  non  penetra  tut- 

uengono,  e  ancora,  che  medicamenti  Ci  tol'olfcne  viècontufione,  dimodo, che 

habbiano  da  applicar  eftertormenre,  l'h-ih-  non  vi  fia  alcun  pericolo  della  marcia  con- 

blamo  propollo  nella  ferita  femplicc  del  tenuta  di  dentro,  non  s  ha  da  forar  il  cra- 

Capó ,  nio ,  ne  da  efporre  indarne  all'  aria  la  me- 
ninge dura. 
m-Uà  Rottura  iella  Cdnaria ,  che  penetra  Ma  qui  Ci  dubit3ife  effendo  rimafta  intie-  Se  rotto 

jìn  alla  dura  Madre  ,  di  modo  no.ndime  ra  la  cute  fopràpofta  del  capQ,e  conofciuta  j'^-/^" 

710,  cheque  sìa  fia  iUefa  .  la  rottura  dell'oflo ,  conofciuta  dalli  fuoi  /^"^/^ 

fegni.  fia  lecito  tagliar  la  cute  ;  e  forar  l'of- <•»/« /». 

C  ♦A  P.     XVIII.  fo .  Alcuni  non  ammettono ,  ne  il  taglio  t^^P" 

della  cute,  ne  il  forar  l'oflo .  La  fua  prima  -^^^/^«j 

»»««»•«  ir  À  rottura  dell'oflo  penetrante  alla  me-  ragione  è;  ficome  nell'altre  rotture,  Cela,  di  colo. 

feUem.  Xj tìingc  grofla ,  ò  è  folamente  rottura»,  j  cute  fopràpofta  è  intiera ,  la  natura  genera  >  "  ■  i^h* 

*'•        óucro  rottura,e  depreflìone  deiroflb;e  nel-  il  callo,ne  v'èbifogno  del  taglio  della  cute;  '""^'*' 


l'vna,  e  nell'altra  la  feirura,è  ò  ftretta,e  cài-     cofi  ancora  lielle  rotture  del  cranio ,  la  na- 
cataj  o  è  aperta  più  largamente.  tura  genera  fimilmete  il  cranio.La  feconda 

/  ra-. 


no^ 
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ragione  è  chenell'alcrc  rotture.il  sague.che  febbre  notabile,  ò  qualche  rifipela  nella  fe- 

fì  raccoglie  intorno  alla  rottura ,  è  fpiato  rita ,  e  nel  corpo  dell' infermo  :  fé  forfè  non 

fuori  dalla  Natura  ;  onde  fi  vedono  fpeflb  credono ,  che  le  beuande  diffipino  quella^ 

le  pezze  infette  di  fangue  ;  cofi  ancora  nel-  materia,  con  tiutta  la  foftanza;  fi  come  fcri- 

la  rottura  del  cranio,  la  Natura  può  cac-  uè  Carpod'vn  certo  Ebreo,  Ke/r>-<i«rf^df//e 

dar  fuori  dalla  cute  la  materia ,  che  difcen-  ì^stture  del  Cranio .  Ma  io  non  credo ,  che  fi 

de.  Ma  molto  s'hà  daftimare  il  parer  di  ritroui  vn  tal  medicamento  j  e  fé  l'auefsi. 

Paolo ,  e  di  Celfo ,  quali ,  mentre  fofpetta-  ancor  io  m'afterrci  dal  taglio  deU'oflb ,  t# 

no,  che  fiafottopofta  la  rottura,  tagliano  della  cute.  ,  ^ 

audacemente  la  cute ,  ancorché  dubbirino,         I  ferramenti  adunque ,  de  quali  ci  feruia-  'f ''"'^t 

che  s'abbia  da  tagliar  indarno;  poiché,  fa  moinquefl:aoperatione,fonodiuerfi,  al-  quali 

cilmentedinnouo  rifana>  enonhàfenfo  tri  fi  chiamano  fcarpelli,  ò  coltelli,  de  qua-  tagU't. 

acuto.  Ma  alla  ragione  addotta  rifpondia-  liei  feruiamo  in  vn'oflb  debole,  e  fottile;  ^"''"/t 

mo,  non  valer  la  medefima  nelle  rottu-  inoltre,  quando  la  feffura  non  s'eftendi  per 

re  del  cranio,  e  deirakre  parti:  poiché  nel-  tutto  l'ofso.  Vn  altro  iftromenso  è  il  tri- 

l'altre  parti  ,  la  Natura  può  facilmente  uello ,  ò  diciam  verigola ,  o  trapano,  fimile 

refpinger  fuori  la  materia  ,  per  la  carnea  à  quella,  di  cui  fi  feruono  i  falegnami.  Il 

e  la  cute  molle  porta  di  fopra  via.  La  le-  terzo  è  il  modiolo ,  iftromento  pulito  co- 

t^arura  ancora  ni  quelle  rotture  può  fpre-  me  vn  battone ,  nelle  eftremità,  fatto  à  mo- 

meie  di  qua ,  e  di  là  gli  vmori  concorfi  5  il  do  di  fega ,  in  mezzo  di  cui  è  vn  chiodo . 
che  non  fi  può  fare  nella  rottura  del  capo .         Prima  adunque,fe  s'hà  da  forar  il  cranio,  f*^**' 

Iti  oltre ,  nella  rottura  del  capo,  non  s'in-  fi  fnuda  il  pericranio  daU'ofso ,  per  non  in-  J  J*, 

duce  il  callo;  poiché  prima  che  fi  faccia_.  trodurrela  verigola  fopra l'oflo;  perche  s'-  mini- 

quello ,  rhuomo  muore ,  per  la  mafla  della  eccitarebbe  dolor  notabile ,  ed  infiamma-  ■^'''^  *^ 

marcia  fopra  la  dura  membrana.  gione.  ■''"'''• 

Ma  i  medcQmi  rigettano  il  forar  del  era  ■        Dapoi  fi  ricuoprono  le  labbra  della  feri- 
nio.  Prima,  perche  forato  che.  fial'olTo,  ta  con  pezze.  Ma  nel  tagliar,  ne  dobbiamo 
^rr  "n'.  efali*  il  calore ,  quale  altrimenti  rinchiufo  leuar  via  vn  minimo  pezzetto  j  poiché  la., 
(.aitano  efpurgarebbc  per  li  meati  naturali  la  mate-  duramadre  fottopofta,  facilmente  è  ofFefa 
'^f'^''"'  riadifcendente,  perlopalato,  perlenari-  dall'aria;  taccio,  che  non  s*hanno  da  far  ta- 
ci, per  le  orecchie,  per  gli  occhi,  eperlo  gli  grandi  della  cute,  quali  nondimeno  ne* 
glandole,  che  fono  dietro  le  orecchie.  Di  cefsariamente  fi  fanno  nel  taglio  grande^ 
più,  nel  forar  il  cranio,  facilmente  fi  può  la-  dell'ofso .  Confiderate  c'habbiamo  queftc 
cerare ,  ò  pugner  la  membrana,  e  fcuoter  il  cofe,mettiamo  il  modiolo  nella  banda  dcl- 
cerebro .  Finalmente ,  per  lo  più,  l'infermi  riftefsa  fefsura ,  cori  frappofto  fpatio  d'vn 
hinno  paura  de  ferramenti  .MaHippocra-  dito  flpefse  volte  però  non  abbiam  tanto 
te  comanda  chiaramente  il  forare  r  quando  di  fpatio)  dapoi  premiamo  con  la  mano  fi- 
è  fpezzato,  ò  pertato  il  cranio  i   appadfca ,  niftra,  e  con  la  delira  lo  voltiamo  intorno . 
ò  nò  la  felTura.  Ma  perche  ilcalor  noo-.  Mentre  il  modiolo  s'aggira  intorno ,  fi  può 
efpiri ,  fi  proibifce  con  ricuoprimenti ,  ed  inftillare  vn  poco  d'oglio  rofato ,  ò  di  lattej 
empiaftri;  Ben  è  vero,  chequaiche  voi-  perche  fi  aggiri  piìi  lubrico,  e  perche  il  mo- 
ta la  Natura  efpurga  la  materia  per  i  mea-  diolo  non  fi  rifcaldi  ,,s;i;i,à  fubito  da  immer- 
tinaturah;  ma  non  fa  quello  fpeffe  voi-  gere  nell'acqua.  Quando  riuolgendo  intor- 
te 5  onde  in  vna  cofa  dubbiofa  non  s'hà  da_.  no ,  arriuiamo  à  mezzo  dell'illefso  cranio 
jittri    lafciar  in  pericolo  l'infermo.  Ma  combat-  il  che  conofceremo  dal  fangue,  ch'vfcirà, 
errori    ^ono  contro  alla  marcia,  che  difcende,  con  s'hà  da  far  l'operatione,  che  refta,con  mag- 
JVT  qneiti  rimedi  :  poich'  applicano  empiaftri  gior  diligenza,  e  leuar  fpefse  volte  la  mano 
'  alla  tella  molto  caldi  ?  di  gomma  elemi,  ra-  finiftra ,  e  renerla  più  fofpefa ,  accioche  per 
già  di  pino ,  opopanace .  bdellio,  calamo  a-  forte ,  il  modiolo  calcato  non  cada  incau- 
romatico ,  orbacche  d'alloro,  ariftolochia ,  tamente  fopra  la  dura  madre ,  o  la  punga.,. 
radice  di  cucumero  feluatico  ;  quali  cofo  II  mio  iftromento  è  comporto  di  modiolo, 
'  poffono  eccitar  la  materia  ;  o  fanno  be-  e  di  trincilo,  &  ha  le  ali, acciò  che  pofsadi- 
•  uande  per  bocca ,  di  cinnamomo ,  di  galan-  fcender  manco ,  e  cader  fopra  la  dura  ma- 
cra,  di  cardamomo,  di  pepe  lungo,  di  garo-  die. 

foni. di  vino,  d'acqua  vita,  difaluia,  di  rof.         Forato  che  fia  il  cranio,  gli  orli  del  foro  ^*^^| 

marino ,  che  difciolgono ,  e  confumano  la  s'hanno  da  radere  intorno  via,  e  pulire  con  orli  %ì 

materia.  Ma  queftecofe  fono  tanto  calde,  vn  iftromento  lenticulare ,  (che  (ì  chiama  foro,e(»z 

che  ponno  tirar  efternamente  il  fangue ,  e  cofi ,  per  la  figura  di  lente ,  c'hà  nella  parte  ^'^//^J 

la  materia  al  luogo  ofFefo,  con  pericolo  d'-  inferiore  :  poiché  à  quel  modo,  per  la  rotò-  "icuh' 

infiammagione ,  e  le  beuande ,  eccitare ,  ò  dità,nonoffcndeladuramadre^  chefeal- «. 

tri- 
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trimenti  la  carne  crcfccflc  fopra  l'offo  af-  fé  fia  completo ,  cioè ,  fé  fia  eftratto  da  vU- 
prò,  nafcerebbero  dolori .  Ma  fé  s'è  raccol-  uè  mature .  Oltre  all'oglio  rotato ,  Galeno    Altri 
ta  qualche  poca  di  limatura  nella  dura  me-  alLib.io.  de  Sempl.  loda  il  fangue  di  colora-  m^\ 
brana,quefta  s'hà  da  nettar  tutta .  bo,  e  di  Tortola ,  poiché  qucfti  animali  fo- 
Medic«.      Ma  gli  Autori  fono  diuerfi  circa  i  medi-  no  fecchi ,  e  perciò  il  loro  fangue  è  conuc- 
menti    camcnti  che  s'hannò  d' applicar  fopra  la_,  neuole  al  temperamento  della  dura  madre» 
topici     membrana  già  aperta.  PaoIo,a/  Cap.90.Lib.  ed  è  medicamento  fuppurante.  I  Cirugiei  > 
»-»Ì"  ^-^^  Auicenna  fi  feruono  di  medicamenti  oltre  à  quefto,fi  feruono  di  ragia  d' abete  > 
xe/'^fr- humidiplacidiffimi,  cioèd'oglio  rofato  .  qualcommunementa chiamano ogliod'a- 
**-       Ma  Celfo  al  Cap.4..  Lib.S.  fi  Cerne  d'efficcan-  bete,e  la  mifchiano  con  oglio  rofato  j  e  vc- 
tij  eprima  afperge  fopra  la  membrana  ace-  ramente  molto  bene  à  mio  parere  ;  poiché 
to  fortejin  modo  che  fé  fcorra  da  effa  qual-  nel  medicamento  concoquente  fia  bifo- 
che  poco  di  fangue,  fi  raffreni  -,  ò  fé  vi  foflfe  gno  di  facoltà  emplaftica  al  Cap.  19.  Lib.  5. 
fangue  congelato  fopra  di  eflfa  fi  difciolga  ,  de  Sempl.qa^ls  nò  ha  oglio  rofato ,  mal'ac- 
dapoi  vi  apglica  fopra  empiaftri  cefalici  de-  quitta  dalla  ragia .  Si  può  adunque  diuerfi- 
fcritti  al  cap.  19.//^.  5. come  Tempiaftro  ver-  ficar  la  miftione  deli'oglio  rofato  ,  e  della 
de,  ò  del  Giudeo ,  &c.  quali  fono  molto  ef-  ragia  in  conformità  del  corpo  ferito ,  del 
ficanti,  Galano  al  Lib.  10.  dei  Sempl.  Cap.  del  tempo  della  ferita ,  della  ftagion  dell'anno  « 
'  sang.di  ColombAoda.  gli  oglijma  al  c.  vlt.  Lib.  del  fenfo,  od  of  tufo,  od  acuto  ;  poiché,  nei 
ó.del  Metod.p^&Cctine  gli  efficcanti  •  putti,  e  ne  corpi  più  humidi,perche  la  dura 
Per  leuar  quella  difficoltà,  bifogna  fape-  madre  è  di  temperamento  più  humido ,  fi 
te,chequellecofe  che  s'applicano  alla  du-  piglia  l'oglio  rofato  completo  puro.  In  vn' 
rSi*'  ra  madrejalmeno  fono  indirizzate  à  quefto  adulto,  ed  in  vn  corpo  più  caldo  ,  e  più  fec- 
ch'ella  non  rimanga  offefa  da  quella  mate-  co,.la  dura  madre  è  manco  fiedda,e  più  fec- 
ria,chc  difcende .  Ma  quefto  fi  fa ,  fé  prima  cajonde  s'hà  da  mifchiar  l'oglio  rofatccon 
fi  rendeb'enignal'ifteiTa  materia  ,  quale  è  qualche  poco  di  ragia.  In  vna  tefta  mol- 
acrcmordace,  e  cattiua,  il  che  veramente  tocaida,efecca,  come  in  vn  caino,  ec'- 
fi  farà,  fé  la  mutaremo  in  buona  marcia^ .  habbia  capegli  ricci ,  s'hà  da  mifchiar  più 
Età  quefto  hebbero  riguardo  Paolo,  Ani-  ragia.  Cofi,  perche  nel  principio  delia  feri- 
cenna.Hippocrate,  e  qualche  volta  Gale-  ta,per  rinfiammagione,s'hà  da  feruir  di  re- 
no ,  come  ancora  gli  antichi  Cirugiei  Ro-  frigeranti,  pigliamo  più  oglio  rofato  :  ma 
mani,e  quelli  de  noftri  tempi,che  mettono  nel  progreiro ,  quando  s,hà  da  efpargar  pui     _ 
fopra !alla dura  madre  oglio  rofato  ,  per  la  marcia,  edaeffìccare,  s'ha da  mifchiar 
conuertir  la  materia,  che  difcende,  in_.  più  ragia  5  di  più  fé  la  ferita  habbia  fenfo  a- 
marcia .  cuto  conuiene  più  l'oglio  rofato  ;  poiché  la 
Ma  qualcheduno  farà  obbiettione.I  me-  ragia;per  la  qualità  detergente,  può  appor- 
se  rollo  dicamenti,  che  muouono  la  marcia ,  fono  tar  qualche  morfo .  Per  quella  medelìma 
ra/au    caldi>&humidÌ5l'ogliorofato,  efreddo,  e  ragione,  per  cui  fi  temperala  ragia  d'abete 
feffifb.  fecco,  e  perciò  none  fuppuratorio  .  Rifpó-  con  l'oglio  rofato  ,   potiamo  ancora  mif- 
pamu'.  do .  Suppuranti  fi  chiamano  quelli ,  ch'ac-  chiare  ragia  terebintina  .  Molti  fi  feruono 
rio.      crefcono  il  calor  naturale,  non  in  qualità  ,  deUogliomafticinojilches'hà  dafarprin- 
ma  in  quantità.deuono  adunque  eflTer  fimi-  cipalmente.  quando  per  la  natura  calda ,  e 
li  al  temperamento  della  parte,  alla  qual  s'-  fecca  della  tefta,ma  nondimeno  per  lo  fen- 
applicano  .   Ma  perche  la  natura  humana  fo  acuto ,  non  ci  è  lecito  feruirci  di  ragia  -, 
generalmente  intefa,  e  calda ,  &  humida  ,  Nel  qual  cafo  ;  potiamo  mifchiare  ancora 
quindi  Galeno  da  per  tutto,  dice,  che  i  me-  oglio  d'iperico,  che  concuocc,  ed  è  empa- 
camenti,  che  muouono  la  marcia  fono  cai-  ftico.C^fto  adunque  è  il  primo  modo  t 
di,  &humidij  ma doue  parla  efattiflìma-  col  quale  abbiamo  riguardo,  che  la  dura 
mente  del  medicamento  fuppuràte  in  qual  madre  non  fia  offefa  dalla  materia ,  chejdi-, 
fifiaparte,  dice,  che  quefto  è  della  medefi-  fcende. 

ma  temperaturache  la  parte  alla  qual  s'ap-        L'altro  modo  fi  fa  per  mezzo  de  medi^  eftec£ti 
plica  .   Perche  adunque  la  dura  madre  è  di  camenti  efficcanti,  che  tolgono  via  la  ma- 
temperamento  freddo,e  feccoJ'oglio  rofa  teria.  Ed  a  quefto  ha  riguardo  Celfo,come 
to  meffo  fopra  di  effa ,  ch'è  dell'iftefla  rem-  ancor  Galeno  qualche  volta ,  ed  i  Cirugiei 
paratura,  può  muouere la  marcia. Anziché  Afiatici. 

alCap.z.Lib.z.Catageni,  Galeno  efpreffa-        Galeno  loda  rvno,e  l'altro  modo  «r/C^/'.    ^4 

mente  dice ,  che  quando  defiderxamo  vna  vltìLib.è.delMetod.ì^oì  ci  feruiamo  di  quel-  ^'"^' 

qualità  mifta ,  cioè  di  refpingerce  di  con-  li,che  commouano  la  marcia .  Inftilliamo  ^*/^^ 

cuocere ,  ci  dobbiam  feruir  deli'oglio  rofa-  oglio  rofato  tepido ,  ò  folo ,  ò  mifchiato  4^'- 

to.  Ma  queft'oglio  rofato  è  più  fuppurante  con  ragia ,  ed  altre  cofe .  Dapoi ,  lecondo  -datore  , 

O        Paolo, 


lO^ 


Delle  Ferite 


tempo 
s'hà  da 
Jeritir 
de  Jup  - 
furati. 


f&olot  ed  Auicenna  metthmovna  pezza 
loronda  bagnata  d'oglio  rofato ,  che  con 
la  grandezza  agguagli  la  ferita ,  fopra  il  fo- 
rame>  àquefto  fine  perche  le  fila,  che  da- 
poi  s'hanno  d'applicare ,  non  entrino  nel 
foro»  eco/i  j  òpremano  la  dura  madre,  ò 
con  pericolo  fi  caccino  fra  la  membrana^* , 
ed  il  cranio.  Fatto  quefto,  mettiamo  fo- 
pra  la  pezza  rotonda ,  fila  fecche  >  imbevu- 
te d'oglio rofato .  Paolo dapoi auueitifce , 
che  s'abbia  da  metter  intorno  à  tutta  la  fe- 
rita ,  vna  pezza  radoppiata ,  più  larga ,  ba- 
gnata d'oglio>e  di  vino,  ò  imbeuuta  d'oglio 
rofato  ;  e  che  finalmente  s'hà  da  far  vna  le- 
gatura, che  folo  trattenga  i  medicamenti 
su  la  teda .  Ma  noi ,  fopra  le  pezze  imbeuu- 
te  d'oglio  rofato ,  mettiamo  vn  empiaftro 
d'Hippocrate ,  fatto  di  farina  d'orzo . 

Ma  fi  ricerca  ,  quanto  tempo  ci  habbia- 
mo  da  feruir  del  medicamento  concoqué- 
te ,  ò  dell'oglio  rofato  .  Galeno  al  Cap.  Vl- 
tm.Lih.ó.delMetod.  rirponde,  che  s'hà  da 
]  feruir  di  quefi:e  cofp ,  fino  à  tanto ,  che  fia 
palfato  il  tempo  delfinfiammagione,  e  tut- 
^e  le  cofe  fono  intieramente  fecchcjpoiche 
athora  debbia  venire  al  generar  della  car- 
ne, poco  dopo  ad'indurre  la  cicatrice,  Met- 
te adunqueil  tempo  dell'infiammagione,  il 
giorno  fettimo .  Celfo  al  Cap.  z^.  Lib.  5.di- 
,ce,che'l  quinto  giorno  dimoftra,  quanto 
iìapereffere  l'infiammagione .  Ma  Paolo 
al  Cap.  go.Lib.  6.  auuertifce,  che  dopo  il,ter- 
zo  giorno,  s'hanno  da  mutar  i  medicamen- 
ti, cioè,  che  non  s'hà  piìj  da  feruir  di  queUi , 
che  muouono  la  marcia .  E  cofi  pare ,  che 
gli  Autori  fianodifcordantij  benché  que- 
lla cofa  fia  di  grandifii  mo  momento .  S'hà 
dunque  da  ricorrere  all'indicationi;  e  s'hà 
da  feruir  d?  concoquenti ,  tanto  tempo  » 
quanto  la  materia  non  è  concotta  >  ne  con- 
uertita  in  buona  marcia;  il  che  fi  fa  più  pre- 
fto ,  fé  la  ferita  fia  picciola ,  fé  il  capo  più 
caldo,  fé  fia  d'eftate.  Che  feciferuiamp 
manco  tempo  de  fuppuranti,  di  quel  cho 
conuenga,  non  fiamo  fìcuri  dall'infiamma- 
zione) fecontrailconueneuolepiìi  lungo 
tempo,cioè,  fé  già  perfettionata  la  marcia, 
tiriamo  nondimeno  innanzi  la  cura,  con 
fuppuranti,  la  membrana  diuenterà  ottufa, 
tanto  per  la  frequente  application  d'ogli, 
quanto  perla  dimora  lunga  del  la  marcia ,  e 
s'inalzerà;  e  finalmente  fi  putrefarà.lo  pen-» 
fo ,  che  per  quefta  cagione,  fia  affegnato  da 
Paolo  vn  cofi  breue  termine ,  cioè ,  di  tré 
giorni .  Poiché ,  fé  fi  ha  da  pendere  ad  vna 
delle  eftremità ,  più  tofto  non  s'hà  d'afpet- 
taryna  perfetta  ,  &  ottima  concottione 
in  tutte  le  parti ,  che  apparendo  quella ,  ci 
abbiamo  da  rattenerli  lungamente  in  vn 
frjedicamefito ,  che  promuoua  la  naarcia . 


Quando  fi  vede  buona  marcia,  quefta  s*-  »«'«•'- 
hàda  efpurgare,  edaeflìccar  la  membra-^*""* 
na  ;  onde  mifchiaremoroglio  rofato  con- 
più  ragia  :  e  nelle  nature  più  humide,  ci  fer- 
uiremo  di  quefta  fola ,  c'hà  forza  d'efpur- 
gare  •  In  maggior  copia  di  marcia ,  in  vece 
di  ragia ,  ci  fetuiamo  di  mele  rofato,  ferop- 
po  di  refe ,  ò  da  fé  foli,  ò  mifti  con  altre  co- 
fe. 

Nettata ,  e  feccata,  che  fia  la  ferita,  ci  ac-  s»reetk 
co  [Uà  mo  a  i  rimedi  farcotici ,  cioè  >  che  gè-  ">  à'i* 
nerano  carne,  e  mettiamo  fopra  la  dura_»^?'*"' 
membrana,  onero l'vngucnto  di  bertoni-    " 
ca,  dimatrifilua,  di  gomma  Elemi,  òvn- 
guento  d'ifide;  e  in  riguardo  dell'oflb,  fpar- 
giamo  fopra  via  le  polueri  chiamate  cefa- 
liche; comeiapoluere  d'iride,  d'ariftolo- 
chia,  dipeucedano,dieruo,  di  mirra  &c. 
Come  poi  s'abbia  da  indurre  la  cicatrice^»  > 
habbiam  infegnato  di  fopra . 

Quindi  appare,  che  fanno  grand'errore  Jj"^**  ^ 
coloro ,  che  non  conforme  i  tempi  dell'in-  Jer»V 
fermità  :  ma  per  vn  certo  determinato  or- 
dine di  giorni ,  medicano  quefte  ferire;  poi- 
che  fino  al  quarto  giorno ,  appficano  ogiio 
rofato;  dal  quarto  al  fettimo ,  ci  mifchiano 
ragia  ;  dal  fettimo  all'vndecimo ,  ò  al  deci- 
mo quarto ,  applicano  l'vnguento  di  betto- 
nica:  ma  più  innanzi  fi  feruono  dell' vngue- 
toifide. 

Ma  douendofi  hauer  riguardo ,  non  folo  .  ,^  ., 
alla  ferita  ;  ma  anche  alle  parti  circoftanti  j  „pp%^ 
perciò ,  oltre  a  i  detti  rimedi ,  fa  bifogno  di  car  vn 
refrigeratitc  perche  fia  refpinta  la  materia,  ^'^f'*: 
de  repellenti,ed  eflìccantijperche  fi  leui  viìf^p^j.^'- 
la  materia  concorfa  j  finalmente  d'aftrin-  vidae . 
genti;  perche  le  parti  circoniacenti  fi  cor- 
roborino. Per  laqualcofa,  Hippocrate^ 
nel  Lib.  delle  Fewe, compone  vn  medicamé- 
to ,  ò  vn'empiaftro  di  farma  d'orzo ,  e  d'o- 
glio rofato ,  che  s'hà  da  fopraporre  a  tutti  i 
medicamenti  già  propofti;  ed  efteriormen- 
te  fi  deuono  vgnere ,  tanto  vna  buona  par" 
te  del  capo ,  quanto  la  cerulee,  ed  il  collo  » 
principalmenre  alle  vene  iugulari ,  con  o« 
glio  rofato  caldo  ;  il  che  fi  fa ,  e  per  mitigar 
il  dolote,  fé  vi  fia  ;  e  per  rinfrefcar  modera^ 
tamente  il  fangue ,  che  concorre  insù  alla 
tefta.  Ma  quefto  empiaftro  fi  può  diuerfi- 
ficare ,  conforme  al  tempo  dell'anno ,  in  ri» 
guardo  della  ferita ,  dei  fintomi ,  e  della  na- 
turadelcapo.  Poiché  l'eftate,  fi  fa  in  que- 
fto modo.  Ree,  farina  d'orzo  onc.  viij,  o.  f^^"*" 
gìio  rofato  onc.  iiij.  pofca  f  cioè  aceto ,  &  " 
acqua ,  per  maggior  refligerationej  quan- 
to bafta  per  far  vn'empiaftro .  L'inuerno  j 
lo  facciamo  col  vino .  Se  il  capo,  fia  debo- 
le ,  oltre  all'oglio  rofato ,  e  farina  d'orzo  » 
v'aggiungiamo  onc.  ij.  di  poluere  di  rofo 
roflè,  e  lo  formiamo  col  vino  j  f?  inferita 


\firo. 


Libro  Secondo. 


107 


*ri>. 


Sudi- 


fiadolorofa,'  v'aggiungiamo  il  mofto  cot- 
to alla  meta,  ò  terza  partconzie  ii.ò  ili.  Se 
la  ferita  fia  fatta  da  contufione  ;  ò  fé  s* ag- 
giunga j  in  qualunque  modo  la  contufione 
alla  ferita,  al  che  il  fangue  fi  fparga  fra  i  po- 
ri della  e  ute,  mjfchiamo  all'  aftringenti ,  e 
^l,  quei  medicamenti ,  chepoflbno  feccareil 
■  '  langue,  efcacciarlOjinqueftomodo.Piglia 
farina  d'orzo  onc.  vi.  mirtilli  onc.  ii.  oglio 
rpfato ,  oflìmel  femplice  onciii.  Vin  bian- 
co,non  potente  quanto  bafta,  mifchia ,  e  fi 
faccia  vn'empiaftro.  Si  poflbno  qualche 
volta  mifchiare  polueri  di  bettonica>  di  fic- 
cade.  ò  vn  poco  di  fpiga ,  particolarmente^ 
fé  la  tefta  fia  molto  debole,  e  fredda  ,  cioè 
per  conferuare  il  calor  del  ceruello. 

Della,  ferita  della  dura  Meninge. 


GAP.    XIX. 

SE  la  ferita  penetri  cofi  profondamente , 
che  fia  offefa  anche  la  dura  membrana , 
premefla  che  fi  fia  la  cura  vniuerfale ,  c'hà 
riguardo  alla  profnfione  del  fangue ,  &  all'- 
infiammagione ,  bifogna  vedere  quaU  cofe 
s'abbiano  d'applicar  alla  parte  ofFefa.  Que- 
fta  ferita  ha  quefto  di  particolare ,  eh'  è  ac- 
compagnata da  vn  grauiffimo  dolorejonde 
la  prima  indicatione,  e  di  mitigar  il  dolore. 
In  oltre,  perche  in  quella  ferita  è  offefo  in- 
fieme  il  cranio,e  la  cutejpcrche  s'abbia  da_, 
combattere  contro  alla  materia  difcenJen- 
tQi^G  Toffo  non  fi  veda,s'hà  da  forare.Terzo 
s'hà  da  unire,  ó  empire  di  carne  la  ferita., 
dura  madre . 

Prima  dunque  s'hà  da  mitigar  il  dolore  5 
tnitha.  accioche  fatta  l'attratione  non  naica  l'in- 
VL  ^'e  fiam magione,  ò  la  conuulfione  -  Altre  voi- 
cIL'o  '  te  fi  fuol  mitigar  il  dolore,  col  leuar  la  cau- 
quent! .  fa  del  dolore;  il  che  qui  non  C\  può  fare ,  ef- 
fendo  la  ferita  caufa  del  dolore,  e  l'ifteflo 
dolore  premendo  maggiormente.ò  colftu- 
pefare  ;  il  che  pur  anche  qui  non  hi  luogo  > 
poiché  cofi  fi  renderebbe  infenfibile  la_. 
membrana,  e  tutto  il  corpojò  finalmente, 
col  mitigare,  per  mezzo  de' medicamenti 
ontuofi,ed*ogli,  i  quali  qui  hanno  luogo,- e 
maflìmamente,  potendo  infieme  quei  ogli 
pugnare  contro  alla  materiajche  difcende. 
Infondiamo  adunque  oglio  rofato  tepido , 
fopra  la  membrana ,  ò  tagliamo  ad  vna  co- 
lomba ,  la  vena  fotto  l'ala  ,  ed  inftilliamo 
quel  fangue  caldo,  ò  fangue  di  colomba ,  ■  ò 
tortola  in  riguardo  del  dolore,  e  della  con- 
icottione.  Se'il  dolor  non  prema  molto  , 
dobbiamo  guardar  più  alla  materia,  che  di  • 
fcende  -,  e  perciò  applicheremo  medicame- 
li, che  concuociono  piùj  come  ragia  d'abc- 
£c  ogl^o  mafticinojoglio  d'hipcrico.S'hà  da 


feruir  di  quelli  fin  tanto,  che'l  dolore  fia  mi- 
tigato, ò  apparifca  la  marcia  nella  ferita.»  { 
ftante  quali  cofe  fi  tralafcino  li  ogli  >  accio- 
cioche  k  membrane  non  diuentino  ottufe^ 
fi  innalzino,e  fi  putrefacciano .  Et  all'hora 
s'hà  da  purgarccd  efficcare  la  dura  madre 
con  mele  rofatOjò  fciroppo  di  rofe,  òcoa 
medicamenti  propofti  di  fopra . 

Fatte  quelle  cofe ,  s'hà  d'accoftare  à  me-  g^^^ 
dicar  la  ferita  della  dura  madre»  che  ricerca  «•«;,  " 
l'vnionc.  Ma,  benché  la  Pia  Madre  per  la^ 
mollezza  fi  poflì  vnire^la  dura  nondimeno, 
perche  è  dura,  neruofa,  e  fottilc'non  fi  può 
vnire;  principalmente ,  perche  all'vnione  è 
neceflTario,  che  le  labbra  fi  adduchiareci» 
proco  contato,  il  che  fi  fa,  ò  con  legatura  > 
ò  con  cucitura,  ò  con  fibbie;  ninna  dellt* 
quali  cofe  fi  può  fare  nella  dura  meninge 
ferita.  Kxchì^tnz al Cap.i.Lib.z.  Secund.Loc. 
dice.ch'ella  fi  può  vnire  ;  ma  fé  fi  confideri. 
no  li  fuoi  medicamenti ,  fono  più  tofto  ge- 
neranti carne,  che  vnientijonde,  anche  Ga- 
leno dice ,  che  quella  membrana  ferita ,  fi 
deue  medicar  per  mezzo  della  generatione 
della  carne ,  cioè  riempiendo  tutta  la  ferita 
di  carne .  Archigene  adunque,  infonde  fo- 
pra la  dura  membrana ,  il  che  ancora  loda_j 
Galenoiil  fugo  di  menta,dapoi  vi  fparge  fa- 
rina di  miglio  ,  che  modera  il  calor  della_, 
mentaj  e  quelli  medicamenti  fono  mitiga- 
ti, e  detergenti,  e  però  generano  carne .  In 
oltre ,  s'ha  d'applicar  vn  medicamento  di 
butiro,  d'oglio  rofato,  di  graffo  di  porco 
vecchio ,  accioche  è  concuoccia ,  e  generi 
carne  nelle  labbra  della  ferita . 

Della  Ferita  della  Membrana  fattile ,  detta 
Tia,e  dell'ifiejfo  ceruello . 

GAP.    XX. 

LA  pia  madre  è  totalmente  fottile,  e  (là        . 
cofi  attaccata  al  ceruellcche  non  può   ^"u^ 
effer  ferita,  fenza  ofTcfa  del  ceruello .  Que-  fu  au 
ile  ferite  fono  quafi  fempre  mortali  jqual-  "Jn^'^ 
che  volta  nondimeno  l'infermo  rifan^z.,  .  J//"'^" 
Quelle  cofe  però, che  fi  fono  dette  della  fe- 
rita della  cute,  del  cranio»  t  della  dura  Ma- 
dre ,  s'hanno  da  trafporfar  qua  tutte .  Poi- 
che  folo  dichiareremo  quelle  cofe ,  che  fo- 
no particolari  alia  ferita  prò  polla  . 

In  quanto  adunque  alla  Pia  Madre,  ef- 
fendo  quella  ripiena  di  moke  vene ,  non_.  ^"ienT,' 
pnò  effer ,  ch*ella  riceua  ferita,  che  non  fe- 
gua  la  profufione  di  fangue.  Ma  il  ceruello 
ferito ,  ed  efpofto  all'aria ,  il  che  ho  fpeffe 
volte  prouato  con  refperienza,facilmente 
fi  putrefàiper  il  freddo  efterno,  eh  eftingue 
il  poco  calor  del  ceruello ,  e  per  l'vmidità  > 
che  difcende  j  e  per  la  debolezza  >  raccolta 
"      '  O    z        ncll'- 


fo8  Delle  Perite 

rie IPifteflTo  corpo  del  cerebro  ;  onde  nafce^.  J^  yenuft^  i  e  feiellezza ,  in  qnal  0  fi^  ferita  J/"'»'[* 

j'mdicàtionc  di  rilcaldare,  ed  eflìccare .  deìh  faccia ,  s'ha  principaliflìmamcnte  da  d^atiff. 

Del  fermar  il  fangue  habbiaqio  parlato  defrderare)  che  noa  fi  fàccia  yna  cicatrice  rfer^/»/- 

.}iedka  (li  fopra,neIla  cura  generale  delle  ferite.  E  difforme  5  maflimarnente  quando  la  ferita  ^*  ^''- 

^f»w  >  Galeno,  4/  Capr^.Lib.ydelAfetod.ptcfcn{ce^  fia  fenz^  pericolo.  Poiches'auuiene,chela  „lìl}e' 

ti'Sno  qi^eftQ  medicamento  a  tutti  gli  altri ,  Aloè  ferita  minacci  qualche  pericolo  della  ui«  w«  dd 

'ijm-  "vna partè,edued'incenfo ,  fi poluerizzino  :ta,aJlhQra  trafcuratala bellezza>s'ha fola-  '*  /"«- 

^Ke,ege  efquifitamente  , e  sbattuti  conchiara  d'vo-  mente  d'attendere  al|a  ficurezza .  Scorria-  ""' 

»«'''»'"'  uG)S  apprendano  con  peli  di  lepre,  e  s'appli-  mo  adunque  prima  le  ferite  d^a^fton; 

f^^?'-    chino.  Di  quelli  che  generano  carne,  fopra  te,  "'..-•''. :/"   X 

ladura,  e  pia  Madre,  s'è  anche  parlato  di         Se  la  ferita  fìa  fatta  nella  fronte,  e  quefta 

fopra.  conoffefadeil'oflo,  in  talcafo,  comehò     <^"''* 

.    In  quanto  4  ciò  ch'appartiene  alla  ferita  detto,  non  s'hi  da  metter  diligenza  veruna  ^^^ 

del  cerebro,  v'è  bifogno  di  calore,  e  ficcità.  intorno  I5  bellezza,  m^  alla  ficurezza  folo,   deUàtj 

fV'"^  Mentre  adunque  fi  fcioglie  la  ferita  ,    òfi  perche  la  ferita  è  pericolofaje  fi  deue  medi- /'■""'« - 

mene  fi  mutano  i  medicamenti,  fi  deuono  rifcaldar  cave  lenza  cuciture,  ò  altri  iftromenti,  che 

/chgUs  mattoni,  e  tenergli  in  debita  diftanza  Copra  poflbno  vnir  ìe  labbra  della  ferita:  anzi  che 

uferi'  ^j  j,jpQ  fej.jfo  ;  accioche  fi  rifcaldi  l'aria  bifogna  tener  apertala  ferita,  rader  lolTojC 

■^"        ambiente.  Gioua  ancora  rifcaldar  tuttala,  in  fomma  ,  applicar  quella  cura,  che  fi fuol 

camera.       ,  vfare  nelle  ferite  della  tefta  ?  con  rottura 

De  medicamenti  locali  cofi  determino ,  deUacaluaria  ,   Ma  quando  la  ferita  della 

i-   Alcuni  fi  feruono  d'oglio  rofato  5  Altri ,  di  fronte  è  varia,  ed  ha  intenrioni  di  più.  fqrti, 

^Zlii  pezze  bagnate  in  vino  .Maio  ho  con  \'  ef-  ò.  anche  fo  ftanza  perduta.j  nondimeno?  la 

^7  7»>i-  perienza  imparato ,  che  nelle  ferite  del  ce-  ferita  è  ficurillinaa,  per  efìfer  fenza  offefa 

r.  "''"/f  ■  yebrQ ,  slià  d 'aftenere  de  tutte  le  colè  olio-  deiroflfojin  tale  cafo  s'hà,  d'attendere  quan- 

fe,  e  graffe,  perche  il  ceruellojch'èvn  cor-  to  fi  può  alla  bellezza .  — , ."  - 

pò  mordiffimo ,  facilmetite  acquifta  da  lo-         Suppofto  adunque,  che  s'habbia da  me-   «^^j  . 

roputredincancorchefiano  di  facoltà  fec-  dica r  yna  ferita  nella  fronte ,  confemplice  deliaci 

(ca,-LodQ  l'acqua  vita,  Poco  fà,in  vna  gran...  taglio ,  fenz^  perdita  di  foftanza ,  e  fenza  fróte  de 

ferita  di  ceruellOjmi  foi^oferuito  di  quefto,  offefa  d,'offo ,  quefta.  cura  fi  contiene  fotto  '^"'M- 

^  o,g!io  con  fehciffimo  fucceffo.Piglia  farina  di  mi-,  quella,che  fu  addotta,  nella  ferita  della  car»  ''' 

h<o^.if   .gjio  onc.  mez.  ogho  della  fpagnola  onc.  i.  ne,  e  della,  cute,;di  modo  che  per  quefta  ra- 

del  quale  habbiam  detto  di  iopra,  al  Cap.  7^  gione  potrebbe  forfè  parer  ad  akuno ,  for 

'nel  Trattat  delle  Ferite  della  carne: ,  MitridatQ  ùerchio  quefto  trattato  delle  ferite  ;  Non 

dramm.vi.balfa  mo  negro,  che  vienporta-,  (landò  però  cofi  la  cofa  5  anzi  in  quanto 

to  da  Portogallo,  non  giallo ,  che  fi  porta-,  quefto  trattato  della  ferita  fi  contiene  fot. 

dall'Egitto, e  dal  Cairo  dram.iii.  acqua  vita  ^o  alla  già  ptopofta,  noi  fupponiamoia  cu- 

dtam.v.ogliòdicalcantOjQvitriolodram..  ^a  di  tutto,  il  corpo,  ,   con  cirugia  ,  medi- 

|vna,e  meza,  mifchia,  Quefti  ingredienti  ef-  camenti,e  dieta.S.ypponiamQ  ancora  quel- 

ficcaiio'molto,erefiftonoalla,  put.iedine_.j,  l'intet^tioni di medicàre.che furono própo- 

tilcuni  di  {oro  rifcaldano  immoderatamen-  fte  m  quello,  ma  ci  fermiamo  folamente  iix 

te;ma  lono  temperati  dagli  altri  freddi,poi-  qtiefto,che  fé  quefte  ferite  ricerchino  qual 

che  la  farina  di  miglio  è  fredda  ».  e;  fecca  nei  qhètofa  particolare ,  fiano  o  medicamen- 

terzo  ecceffo .  Vi  fi  metta  poi  fopra  vn  tal;  ti,  o  opera,tioni,o.  altra  cofa,la,  premettere- 

f  «??/>  empiaftro  .  PigUa  farina  d' orzo  onc.  vili,  mo  in  tutto,come  nella  propofta  ferita  del- 

^'•''  •     poluere  di  fpiga,'  e  di  fchenanto. di  ciafc.  dr.  la  fronte  -,  nella  quale  il  fcopo  è  d'vnire  ciò. 

iii.poluere  di  bettonica ,  e  di  ftecade  ciafch.  eh  è  diuilo,fatta  la  ferita,  o  per  lunghezza» 

onc.mez.oglio  mafticino  meza  lira ,  oglio  o.  attrauerfo.  .    Che  fé  vi  fu  profufione  di 

completo,  onc  iii.  oflìmele  fempliceo;ic.v.  fangue,  ch'è  contrària  all'vnioae,  fi  ha  pri- 

vin  bianco  tBediocremente  potènte,  quan^r  ma,  d' attendere  a  quella  ;  dapoi  da,  venir  al 
tobafta  per  formar  vn'empiaftro..               ^  ynione,  quale  s'ha  feippre  dà  cercare,. per- 

"^•ehe  fi  fchifi  la  cicatrice  difforme .  Ma  per 

n^le  Ferite  della  fronte.,,    ■  ffarr'vnioneriftro  menti  fono,  je  cuciture,  f»'"»?- 

la  legatura,  le  fibbie,  e  la  cola.  Lecuciture, 

C   A  P.    XXL     .  e  le  fibbie,  come  che  introduchino  cicatri- 

,_.!:.,  •^.      .      ce  difforme,  s'hannod^riggettare;  poiché 

IN  quanto  i  quello , che  s'afpetta allefe-.  mentre  Tago  fora  la  medefima  cute ,  fdot- 
rite  della  faccia  ,  s' ha  generalmente  da  glie  il  continuo,  e  fi  prepara  nuoua  cicatri-. 
rt)ifièruare,che  eflendo  k  faccia  di  continuo  -ce;  poiché  il  filo  rade  attrauerfo  Ja  cate^  1? 
6f|«D,ftaagliocchiditutti,  ef^ricerchtia-^    tetide difforme iadcatrice. 
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Che  fé  dicono  tutti,  o  alhieno  coior6,ch'  della  legatura  è  nullo  j  allhora  s'hà  da  on- 

CufìMl  operano  mcglicliauerVfàto  di  cudire  le  fe^ ,  fiderare  la  lunghezza  della  ferita  »  poiché  « 

é'ié'fi"  ^^^^  ^^^^^  fronte Ja  prima  vOlta,Ia  feconda,  fé  fia  molto  lunga ,  perche  in  tal  feritale 

f««7/'  e  terza  di  leuar  via  le  cuciture ,  ed  applicar  labbra  fi  diuidono  molto ,  e  fono  lontane 

°  la  colla  )  e  cofi  fchifare  la  brutezza  della  ci-  vna  dall'altra  vicendeuolmente  j  perciò  la 

Càtricé  »   S'hà  da  dire,  che  le  cuciture,  e  le  pnmavoltahabbiambifognodicuciture,ò 

fibbie  introduchino,e  lafcino  fempre  qual-  di  fibbie  :  ina  la  feconda ,  bifogna leuar  via 

c!ht  veftigio  di  cicatrice ,  in  riguardo  del  fi-  la  cucitura,  ed  applicar  la  colla.  Applichia- 

Io,chetagIia  la  cute.ò  almeno  deirago,che  mo  le  cuciture,  e  le  fibbie;  perche  le  labbra 

la  forajnél  guai  foro  è  neceflfari  laa  cica  tri-  della  ferita  molto  allargate ,  fi  riducano  à 

cella;  onde  oltre  alla  cicatrice  della  propo-  reciproco  contatto  .  La  feconda  volta,  le- 

fla  ferita,  fempres'hannod'afpettar  altee  uiamo  via  la  cucitura;acciochedalfiIo,che 

nuoae  cicatrici,  fotto  alle  cuciture,  &  alle  taglia  la  cute  per  attrauerfo  nel  far  le  cuci- 

fibbie .  Perciò  nella  ferita  della  frontcs'ha  ture,  ò  le  fibbie ,  non  fi  faccia  vna  brutta  ci- 

d'  attenere  dalle  fibbie  ,   e  dalle  cucitu-  catrice.  Bifogna  fapere,  che  quefte  tali  cu-  ^«^/«^ 

re.  ^  -  citures'hanno  da  farpiùrare,  che  nell'altre    ctmr» 

Ma  ogn'vno  fé  ne  può  aftcnere ,  quando  parti  5  perciò  s'hanno  da  far  di  filo ,  non  di  fi^'"''- 

Tmu  )^  ferita  fia  fatta  per  dritto  della  fronte,  di  feta ,  ma  di  lino  fottile ,  nontroppo  torto ,  "^  '" 

-"-■  rnodOi-,  che  difcenda  dal  capo  verfo  gli  oc-  e  principalmente  incerato  ;  perche  la  cera 

chi,  o  le  nalicijO  per  obliquo, verfo  le  parti  proibifce  »  che  non  fi  tagli  la  cute  ;  poiché 

anteriori,  fecodo  il  verfo  delie  fibre  delmu  cofi  fchifiamo  la  bruttezza  della  cicatrice . 

fcolo  della  fronte  ,   poiché  fé  occorrerai        Che  fé  fimilmente  la  ferita  fia  fatta  at- 

Ferlta,'hoi  poifiamo,  e  ancora  dobbiamo  a-  trauerfo ,  ma  picciolai  in  modo,  che  le  lab- 

ftenérci  la  prima  volra  dalle  cuciturce  dal-  bra  non  fiano  diuife ,  in  tal  cafo  pofsiamo 

le  fibbie,  ed  arnminiftrar  altre  cofe,  che  ad-  fchifar  le  cuciture ,  e  le  fibbie,  ancorché  la 

-dU'conp  le  labbra,  e  le  conferuano  vnite^  ',  legatura  non  fia  a  propofitojpoiche  alhora 

•fra'leqiialis'annouera^a  legatura  j  qual  fé  polliamo  leruirci  di  pezzette  di  lino  ,  al- 

^  ì^'cOtì  dóppio  principio ,  farà  atta  à  co •  quanto  longhe ,  e  ftrettiilime ,  cioè  di  lar- 

■ffrmgeck  labbra,  à  reciproco  contatto ,  e  ^hezzadeldito  di  mezzo  attrauerfo;  di  lu 


^Sdrefèrtàrlecofii.  |hiezzajchabbracciadiquà,e  di  là  la  ferirai 

Nella  qual  legatura ,  s'hà  da  ofleruare,    quanro  fi  può  fai?e  .   Qwefte  tali  pezzette, />. 
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^fg^.    -clte  la  fafcia  non  fià -larga,  anzidetta,  di  addotte  che  fi  fìaiao  prima  le  labbra  areci.  ^"'2^^- 
i«r«.    modo  cht  non  vnà  volta ,  ma  due,  epià  prococantatto^  e  trattenute  con  le  mani,  '^'^^"'^ 
fpeffb  circondi  ;  perche  s'vnifca  la  ferita...  fi  bagna'Ro  in  chiara  dvouo,  es'applicano  ra,"  ^ 
Ma'perehe  la  fafcia  è  débole,ne  può  addur-  di  quà,edi  là,tan'te  quante  fono  neceffarie, 
"te  le  labbraà  reciproco  contatto,  dopo  ad-  dimodo,chefi  tocchino,  e  fi  trattengono 
dotte  che  fiano ,  conferuarle ,  perche  fem»!  cofi  tanto  témpoifin  tanto^che  s'efilchino» 
prefirilaffa;  perciò,  noi  non  contenti  della  dapoifimettedi  fopra  ftoppa  pettinata  , 
fola  fafcia,  applichiamo  la  feconda  volta  la  bagnata  in  chiara  d'vouo,quaIeie  fi  mette 
t:oila  ,cioè ,  pezze  con  le  fue  azzole ,  porte  attrauerfo,menrre  fi  feccajfifuolreftrignec 
di  qua  ,  e  di  là ,  applicate  con  colla  alla  feri-  in  fé  ftefia ,  ecofi  vnire  le  laibbra  della  feri- 
ta; quale  feccata, 'e  ftabilmente  attaccata,  ta,e conferuarle vnite.  Quefto  fi  fàlapri- 
filegadapoiogn'azzolacon  l'azzola  op-  ma  voltaiche  fi  medica,per-ifchifar  la  cuci- 
pofta  .  Ma  qui  non  slià 'da  proporre  qoaal  tura,ele  fibbie.La  feconda  volta  poi  appli-. 
•fia  la  colla,  perche  s'è  parlato  delle  varie  chiamolacollapropofta,ecolaiutodief- 
Ibrtidiefia,  mentre  habbiam  trattato  della,  fa  s'vnifcano,  e  conferuano  le  labbra..  Può, 
feritanella  carne  ;, ma  per  buon  ricoi-do»  in  anch'effere ,  che  la  ferita<fia  in  modo  pic> 
difetto  d'altri  medicamenti,  la  colla  è  im*  ciola,  che  non  folo  baftino  la  prima  volta  » 
paftata  con  chiara  d'vuouo ,  che  quando  è  le  propofte  pezzette,  per  vnire,£  conferuac 
\        efficcata  ftà  attaccata  alla  cute .,  Che  fé  fi  le  labbra  ;  ma  ancora  la  feconda ,.  e  raltre.. 
mefcolicon  eflTa ,  fottiiiffima  poluere»  ò  di  volte  poflìno  ballar fìmili  pezze-,applicate 
fanguedi  drago ,  ò  dlncenfo .  ò  di  maftice,,  alla  ferita  attrauerlb,ma  vnte  con  qualche 
ò  di  farcocolla ,  e  fi  riduca  alla  groffezza^.  cerotto,c*abbìa  fòrza,©  emplaftica,  o  aftrli 
del  melei  ftarà  anche  attaccata  più  forte-  gentejpoiche  nella  ferita  picciòla,  poflìam. 
mente .  Quefto  è  il  modo,  di  medicar  la  fé-  tralafciar  la  colla ,,  e  feguitar  tutta  la  cura 
rita  nella  fronte,,  pei;  ifchiuate  la  cicatrice  con  quefte,pezzette,laprima,volta,bagna- 
difforme*  te  di  chiara d'vouo,  male  feguenti,di  qual- 
che fé  il  modo  non  permetta  il  feruirfi,^  che  cerotto-,  II  cerotto  può  eflere,o  là croj. 
<j«rl*  '  '^^  quella  legatura ,  perche ,  verbi  graria ,  la,  o  barbaro,  o  di  bettonica,  o  diapalma,  o  al- 
uer/o ,  'feàta  fia  fatta  attrauerfo  *  nella  quale  rvfc^  UQ  fimile ,,  eh'  abbia  forza  emplaftica ,  a 

aftria. 
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Delle  ferita 
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l^ftringente  j  e  che  ftia  attaecato  alla  cuto . 
JE  quello  \  il  triodo  à(sr\vi.  le  labbra  d'vna  fe- 
rita nella  fronte»  e  eli  conferqarlc  vnite, 
per  ifchiface  la  diflFofmità  della  cicatrice , 

Vi^\\^  ferita  d?lla  fronte,  fatta  da  fetnpli- 
ce  taglio,  fenza  perdita  di  follanza,  e  fenza 
offela  dell'oITo,  ó  che  fia  fatta  per  lunghez- 
za ,  0  attrauerfo ,  nella  quale  fi  ricerchi  l'v- 
nione ,  s'è  veduto  di  lopra ,  che  modi  fiano 
opportuni  di  addurre  le  labbra  infieme,  e  di 
conferuarle,  che  fono  le  due  prime  inten- 
tipni  per  farrvnione.  Hora  ruiiane,  che 
noi  adempiamo  le  altre  intentioni.  Quelle., 
!  fono,  ch'applichiamo  medicamenti,  che 
(ìano  à  proposto  per  vnir  la  ferita ,  e  che  fi 
Gititi-,    chiamano  glutinantijcioc  vnienti;  non  per- 
»w«\   ^\^^  congiungano ,  ed  vnifcano  j  perche  la 
congiuntione,  e  la  prulina  vnione  viene  re- 
ilituita  dalla  Natura ,  come  vuol  Galeno  al 
3.  àel  Metodi  ma  in  quanto  quelli ,  eilìccan- 
do  le  vmiditàxquali  fi  feparano,leuano  ogn* 
jmpedimento,  acciò,  la  Natura  polii  vnir 
dapoi;  perciò,  quelli  tali  medicamenti  han- 
no da  effer  eflìccanti . 
coKfi        Eflfendo adunque  gli  vnienti,  eflìccanti 
^?'"ff    in  potenza ,  e  pollino  effer  morbidi  attual- 
j^\  mente ,  o  vmidi ,  e  fecchi ,  come  farebbe  à 
direpoJuerizzabili,  m'occorre  al  prcfente 
vna  cofa  da communicarm, ch'appartiene, 
non  folo  alle  ferite  della  fronte,  ma  di  tutta 
la  faccia  ancora  5  perche  non  fi  faccia  cica- 
trice difforme  ;  perche  ,  come  s'è  detta, 
quando  le  ferite  della  faccia  fono  ficuriflì- 
me,  fi  ricerca  manifeftamente  il  decoro  del 
volto  :  dico ,  in  riguardo  della  cicatrice.  A- 
dunque  fé  bene  i  propoftì  medicamenti  ha- 
no  daerfer  eflìccanti  m  potenza ,  nella  fac- 
cia deudno  nondimeno  effer  attualmente... 
morbidi,  o  humidij  perche  fi  faccia  vna-j 
bella  cicatrice,  ò  che  vogliamo  vnir  la  feri- 
ta femplice ,  ò  indur  la  cicatrice . 
Se  la  ferita  fia  con  perdita  di  foftanza.be- 
^^'^^    che  à  prima  faccia  pa  ia  vn  paradoffo,e  con- 
l7nT'  tro  à  molti,  che  fcriuono,  che  le  ferite  della 
S^i-ejjle-  faccia  ricerchino  eflìccanti  di  grandiflìma 
f^ìuL  '  forza  jperche  di  loro  natura  fono  fecche)il 
che  fé  bene  fi  può  concedere  nella  fronte, 
neirorecchie  >  nel  nafo,  e  in  molt'al  tre  par- 
ti della  faccia}  nondimeno  non  s'hà  da  con- 
ceder quello  nella  gota  j  perche  vna  parte 
della  gota  è  humida,  e  coperta  di  molta 
pinguedine .  Quello  però ,  ch'io  dico ,  non 
è  contrario  à  eoloro,che  fcriuono,  che  nel- 
le ferite  della  faccia  fi  ricerchino  medica- 
menti molto  fecchij  poiché  fé  defideriamo 
vna  pretta  vnione ,  e  vna  pretta  cicatrice ,  e 
rifanamento  della  ferita,  dobbiamo  in  ogni 
modo  applicare  eflìccanti  di  gran  forza , 
cioè  attualmente  ,  ejpotentialmente.  Ma 
fc  non  fiamo  cofi  anfiofi  della  pretta,  e  ma' 


tjira  fanità  della  ferità  i  ma  più  tetto  d'vna 
bella  cicatrice ,  in  tal  cafo  è  flato  prouato 
da  me ,  con  l'cfperienza ,  che  non  fempro 
fono  à  propofiro  i  medicamenti  fecchi  in_. 
atto;  ma  i  medicamenti  fiano confiftenti> 
molli ,  5c  vmidi ,  ò  glutinanti ,  ò  inducenti 
la  cicatrice. 

La  ragione  adunque  di  quefta  cofa ,  co, 
meiopenfo,  è  quella;  perche,  mentre  ci 
feruiamo  di  medicamenti  fecchi  in  poten- 
za ,  ed  atto ,  come  quando  fpargiamo  poi* 
ueri  ;  perche  quelli ,  che  fono  di  quetta  for- 
te fogliono  eflìccar  piò, ,  che  quelli,  che  ve- 
ramente fono  fecchi  in  potenza,ma  in  atto 
humidi ,  fuccede  profperamente ,  e  preftif- 
fimo  Ci  fa  l'vnione  della  ferita ,  e  la  cicatri- 
ce. Perche  adunque,  in  ogni  ferita  non  fi 
ponno  cofi  aggiuftatamente  congiungerle 
labbra ,  fenza  che  rellino  alcuni  fpatj ,  ben- 
ché picciolijche  Ci  deuono  riempiere  di  car- 
ne, quindi  nafce,  che  fotto  alle  polueri,me- 
dicamenti  in  atto.ed  in  potenza  fecchi,non 
fi  conceda  tanto  di  tempo  alla  natura ,  che 
poffa  riempiere  di  carne  li  fudetti  fpazi;on- 
de  auuicne ,  che  l'vnione ,  ò  cicatrice qvtòl- 
jche  volta  fi  fac  eia  difuguale  ;  qualche  volta 
maggiore ,  qualche  volta  minore.  Ma  fot^ 
to  vn  medicamento  in  potenza  efllccantCa 
ma  in  atto  molle ,  la  natura  non  può  acce- 
lerare in  guifa  l'vnione ,  ò  la  cicatrice ,  che 
non  generi  carne ,  non  riempia  li  fpazi  >  c^ 
non  efsicchi  l'iftcfla  ferita;quindi  nafccchc  '  - 
fempre ,  come  s'è  prouato  per  elpericnza , 
che  fotto  à  vn  medicamento  di  confiflenza 
morbida ,  fucceda  alquanto  piìi  tardi ,  ma_, 
dapoi  molto  bella  la  cicatrice,  quale  defi- 
deriamo principalmente  nella  faccia . 

Per  vnire  la  detta  ferita  della  fronte .  fc^ 
farà  d'inuerno ,  farà  opportuno  il  cerotto 
chiamato  barbaro;  ma  negli  altri  tempie 
conueniente  il  diapalma ,  quali  cerotti  ve- 
ramente ,  fé  faranno  molto  duri  di  confi- 
flenza ,  bifogna  ammollirgli  con  oglio  d'i- 
perico; anzi  che  fé  ci  feruiamo  deJl'itteffo 
ogho d'iperico,  mifto con  ragia  terebinti- 
na.  farà  vna  bella  vnione.  Fra  gli  altri,quel- 
l'oglio  della  Spagnuola ,  di  cui  ho  fatta  la_. 
defcrittione  di  fopra  è  buonifsimo,  e  per 
vnire,  e  per  far, vna  bella  cicatrice.  Ma  qua- 
do  s'è  quafi  che  fatta  l'vnione,  s'vgna  il  luo- 
go  del  raglio  con  graffo  humano,  quale,  ò 
per  proprietà  di  foftanza,  ò  in  altro  modo 
fa  vna  bellifsima  cicatrice . 

Chefefiaintentloncd'introdur  la  cica-  ^/«^* 
tricé ,  fotto  la  ferita  fatta  nella  fronte  con_.  ""  "* 
perdita  di  foftanza,  nella  quale  Ci  ricerca 
prima  la  generation  della  carne ,  tono  op- 
portuni quei  medicamenti,  c'abbiamo  ri- 
feriti nel  Trattato  della  Ferita  della  carne, 
come  l'vnguento  dì  bettonica  ;  ^'ifide ,  d'a* 

pofto- 


Libro  Secondo. 


Ili 


ferita 
Mtr/i- 
utrfo 
f erica- 
hfa,. 


jpoftoloium  j  &  altri  di  quefta  fatta.  Se  vo- 
gliamo indurre  vna  cicatrice ,  che  fia  vgua- 
le ,  e  non  fia  brutta ,  bifogna  per  la  detta  ra- 
gione ,  aftencrfi  dalle  poTu.erij  benché  que- 
fte  facciano  vna  pretta  cicatrice;  mas'hà 
veramente  da  feruirfi  d'vn  medicamento, 
ch'induca  la  cicatrice ,  ma  che  fia  di  confi- 
ftenza  molle.  S'hà  anche  da  feruirfi  de  me- 
dicamenti cicatrizanti ,  che  fiano  fecchi  in 
potenza ,  ma  di  confi fteii?:a  morbida .  Ciò 
teftifica  Galeno  13.  del  Metod.  6.  doue  com- 
manda ,  che  nella  ferita ,  intorno  agli  orifi- 
ci, fifparganopoluerij  come  ancora  nei 
rimanente  dell' viceré  s'hà  d'applicare  me- 
dicamento ,  ch'induca  cicatrice  ,  di  conft- 
ftenza  morbida  ;  ma  nella  ferita  della  fac- 
cia ,  nella  quale  fi  defidera  vna  bella  cica- 
trice ,  s'hà  d'aftener  dalle  polueri .  Onde  fi 
come  la  tutia  preparata  è  vn  medicamen- 
to ,  ch'induce  la  cicatrice,  in  atto ,  ed  in  pò 
tenza  fecco  ;  cofi  l'vnguento  di  tutia  cica- 
trizza, ma  è  morbido .  Di  quello  adunque 
s'hà  da  fcruire  per  cicatrizar  nella  fronte - 
Similmente  conuiene  l'vnguento  di  ccru- 
fa ,  principalmente  neli'eftate .  Ho  ancora 
veduto ,  fotto  l'vnguento  di  bettonica  ef- 
ictfi  fatta  vna  bella  cicatrice .  E  perche^ 
quelle  cofe ,  ch'inducono  la  cicatrice,  fono 
della  medefima  natura ,  con  gli  vnienti .  fé 
non  in  quanto  fono  vn  poco  più  efficaci 
i  cicatrizanti ,  per  quello  fi  loda  l'oglio  d'i- 
perico.con  la  ragia ,  e  l'empiaftro  barbaro . 
e  il  diapalmaj  e  nel  fine,  quando  farà  ferma- 
ta la  cicatrice ,  il  graffo  humano  è  buoniffi- 
mo .  In  quello  modo  fi  rifana  la  ferita  fatta 
nella  fronte  . 

Della  Ferita  delle  Sopraciglia  . 

GAP.     XXII.     . 

CHe  fc  adiuiene ,  che  la  ferita  nel  fopra- 
ciglio  fia  in  lunghezza,  à  quefta  con- 
uiene l'ifteffa  cura  ,  quale  abbiampropofta 
nell'altre  ferite  della  fronte .  E  fé  fi  faccia 
attrauerfo ,  fappiate ,  che  fs  quefta  tal  feri- 
ta non  n  medichi  diligentemente ,  feguita 
il  cafo  del  fopraciglio ,  e  confequentemen- 
te  delle  palpebre  (opra  l'occhio  5  onde  s'hà 
da  vnir  efattamente  la  ferita ,  quato  fi  può . 
Nel  qualcafo  non  s'hà  daftenere  da  cuci- 
ture j  e  quefte  veramente  profonde,  accio- 
che  le  fuperficie  delle  labbra  fi  tocchino  re- 
ciprocamente ,  ed  aggiuftatamente  in  ogni 
parte . 

E  fé  la  ferita  farà  fatta  di  femplice  taglio, 
fenaaperditadifoftanza,  in  quefta  ferita, 
nella  quale  per  i  peli ,  che  cuoprono  il  luo- 
go ,  non  dobbiamo  effer  cofi  folleciti  della 
cicatrice .«  del  fegno ,  che  refta ,  e  vi  s' han- 


no da  fpargerpolncri;  perche  (Ifaccia  pre^. 
fta  cicatrice .  Che  fé  la  ferita  fia  con  perdi- 
ta di  foftanza ,  shà  da  far  il  contrario ,  per 
vnacofa,  chefuol  fuccedere,  contrariai 
quella  c'hò  detto  ;  cioè  qualche  volta  la  ci- 
catrice fi  fa  tanto  dura ,  che  ritrae  le  palpe- 
bre in  sii ,  ed  impedifce  che  la  palpebra  non 
cuopra  l'occhio  ;  onde  perche  nonfuc- 
ceda  il  riftrignimento  della  palpebra,  bifo- 
gna feruirfi  di  medicamenti  farcotici ,  cioè 
generanti  carne,  e  ch'inducano  la  cicatrice; 
ma  fiano  di  confiftcnza  morbidi . 

Che  fé  per  forte  auuiene  ,  che  per  impe- 
ri tia  ,  la  cicatrice  fia  ftata  lafciata  cofi  riti- 
rara  ,  che  la  palpebra  non  poffa  calare ,  in  &^!^  '-V 
tal  cafo  VOI  douete  tagliar  rifteua  cicatri- 
ce ,  con  vn  taglio  femicircolare,  che  fia  fat- 
to conforme  alle  fibre  orbiculari  dell'ifteffo 
mufcolo ,  che  ftrigne  la  palpebra  ;  poiché.*, 
cofi  non  s'offendono  le  fibre ,  ne  i  mulcoli . 
e  fra  tanto  calare  la  palpebra  fi  può,  ne  s'hà 
da  temere ,  che  facendo  vn  taglio  orbicola- 
re ,  ch'emuli  il  fatto  attrauerfo ,  $*ofFenda  il 
mufcolo ,  che  folleua  la  palpebra  ;  perche 
quel  mufcolo  non  conofciuto  dagli  antichi 
anatomici,  ftà  dentro  il  ritondo  degli  oc- 
chi ,  fotto  all'offa ,  vicino  a'mufcoli ,  cho 
muouono  I  occhio  ;  ne  fi  può  offender,per» 
che  non  s'hà  da  far  il  taghp  <;oCi  profonda- 
mente ,  che  laceri ,  e  fori  la  interna  tumca_, 
della  palpebra  5  ma  foiamente  tagli  la  cica- 
trice^, gd  il  mufcolo  i-itoi>,dQ,,  qua_l  aoa  3'o<^- 
fende  coi  tagho  orbiculare . 
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Delle  Ferite  delle  Talpebre . 
C  A  P.     XXIII. 

LE  ferite  delle  palpebre  fi  fanno,  ò  dritte, 
ò  trauer/e  ^  ò  oblique  ;  e  l'vne ,  e  l'altre 
tagliano  foiamente  il  mufcolo  orbiculare , 
ò  anche  la  fottopofta  membrana,  ch'è  fon- 
damento del  mufcolo . 

Le  ferite  dritte  delle  palpebre  (\  chiama- 
no quelle, che  Ci  fanno  àdrittura  delle  fibre; 
benché  fecondo  la  faccia,  fideuono  chia- 
mar attrauerfo  5  e  fono  quelle ,  che  s'eften- 
dono  da  vn'augolo  all'altro  ;  che  le  fi  chia- 
mano fatte  per  la  lunghezza ,  farà  l'ifteffo . 
Male  ferite  attrauerfo  .  nelle  palpebre,  lì 
chiamano  quelle ,  che  fi  fanno  dal  fopraci- 
glio verfo  la  cauità  dell'occhio . 

S'adunque  la  ferita  fia  fatta  da  femplice 
tagliole  fia  attrauerfo,  allhora  non  può  cu- 
cirfi ,  fé  non  fi  cuce  anche  la  membrana»» 
fottopofta .  Tal  ferita  non  può  cucirfi;per- 
chc  fono  tagliate  le  fibre  del  mufcolo  ;  on- 
de le  cuciture  non  l'attaccano,  fé  non  fi  cu- 
ce la  membrana  fottopofta ,  il  che  non  li 
deue  fare  ;  perche  il  filo  toccherebbe  il  cor- 
po del- 
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po  dell'occhio ,  e  roffcnderebbe,  ed  infìam- 
marebbe  >  in  tal  cafo  adunque  s'hà  più  torto 
daferuirfidicolla,  ch'abbia  di  qua,  e  di  là 
ynafolazzola. 

Che  fé  la  ferita  fia  fatta  per  la  lunghezza 
della  palpebra,  ne  taglila  membrana  fot- 
topofta ,  in  tal  cafo  polliamo ,  e  dobbiamo 
fernirci  della  cucitura ,  che  fia  fatta  con  vn 
ago,  efìlofottiliffimo,  e  molto  ben  ince- 
rato- Ma  ò  facciafi  la  cucitura ,  ò  s'applichi 
la  colla,  ecof]  s'vnifcano  le  labbra ,  e  fi  con- 
feruino  vnite ,  s'hà  d'applicar  vn  medica- 
mento ,  che  preftiffimo  vnifca  la  palpebra  , 
dapoi  la  poluere  di  bolo  Armeno  orienta- 
le ,  fparfa  fottihlfima ,  fopra  le  labbra  delia 
ferita ,  è  medicamento  opportuniilìmo  ;  fi 
com'anche  la  terra  figiJlata ,  ed  il  fangue  di 
Drago  ,  ridotto  in  minutifsima  poluere,fo- 
pra'i  quale  s'hà  da  applicare  vna  pezza  ftret 
ta,  e  vecchia,  bagnata  nell'vouo  intiero, 
sbattuto  5  acciò  non  offenda ,  con  la  durez- 
za, il  che  fi  fa,  tanto  per  conferuar  la  pol- 
uere, quanto  per  tener  lontana  l'infiamma- 
gione .  Nel  qual  cafo  s'hanno  da  vgnere,  ò 
à  fatto ,  o  molto  cautamente  le  parti  circo- 
ilanti  delle  palpebre ,  con  oglio  rofatojpoi" 
che  gli  ogli  fono  molto  nimici  agU  occhi  j 
ma  s'ha  da  fopraporre  vna  pezza  bagnata,, 
in  vino  auftero ,  nero ,  non  potente.  E  coli 
s'hanno  da  medicar  le  ferite  delle  palpebre. 

Delle  Ferite  degli  occhi  y  e  prima  del 

taglio  della  tunica  corneat  e  del' 

la  congiuntiua. 


C^A  P.    XXIV. 

Ferite^  ><-i  He  le  fianoferitì  li  occhi,  s'hàdafape- 
Jf  Z  ^-^^  te,  che  l'occhio  può  elTer  ferito  in  due 
due/or-  modi ,  ò  nella  tunica  cornea ,  ò  nella  con- 
"•        giuntiua,  cioè,  in  quella  membrana  bian- 
ca, ch'apparifce  efteriormente .  L'vna,  e 
l'altra  ferita  adunque ,  ò  fi  fa  con  taglio ,  ò 
della  cornea ,  ò  della  congiuntiua,in  modo, 
che'l  taglio  non  penetri  tutta  la  tunica  ;  Cj 
qucfta  tal  ferita  fuolefler  fenza  perdita  del- 
la villa  5  ò  quelle  tali  ferite  tagliano  cofi , 
che  forano  tutta  la  membranaj  nel  cui  cafo 
per  lo  più,  la  ferita  fuccede  con  perdita  del- 
la villa  ;  perche  le  fi  tagli  la  cornea ,  fuolv- 
fcire  l'vmor  acquofo  :  e  fé  la  congiuntiua , 
fuol  parimente  vfcirThumor  vitreo  5  raa_. 
qualche  volta ,  quando  quelle  tali  ferite  fo  • 
fio  grandi,  efcono  fuori  ancora  l'humor 
criftallino ,  e  la  tunica  vuea .  Qualche  vol- 
ta ancora  ,  dairiftro  mento  che  fora,  fi  fa 
vna  ferita  cofi  profonda  nella  ritòdità  dell'- 
occhio ,  che  penetra  per  lo  foro ,  ò  per  Li^ 
feflura  larga ,  e  alquanto  lunga ,  ch'è  negli 
ofsi  nel  profondo  del  ritondo ,  e  l'iftromen- 


to  arriua  al  cerebroj  per  ilche  gl'infermi  ih-, 
biro  muoiono .  E  li  giocatori  di  fpada  pe- 
riti fogliono  hauer  quello  colpo  quafi  ficu- 
ro  ;  e  fra  gli  altri  era  vn  certo  Francefe ,  c'- 
haueua  quefta  tal  ferita  per  certifsima,  e  fi- 
curifsima .  r  j-  -> 

Se  adunque  la  ferita  dell'occhio  Cn  firn-  JJJf"" 
plicilsima,  di  modo  che  fi  tagh  folamente  neUafe 
la  tunica  cornea,  ò  la  congiuntiua,  nonpe-  "*'*  '*• 
rò  penetri  la  ferita,  e  fia  fenza  vfcita  d'alcu-  '   '? 
na cofa interna ,  òdi  corpo  folido,  òd'V- 
more ,  s'ha  da  faperc ,  che  nafce  intentionc 
di  medicare  di  tre  forti .  Vna  è  Tvnir  il  ta- 
glio .  La  feconda  il  mitigar  il  dolore,' per  il 
fenfo  degli  occhi .  La  terza  è  il  raffrenare 
rinfiammagione ,  ed  il  concorfo  di  fangue; 
perche  gli  occhi  feriti  fubito  s'infiamma- 
no. 

Per  far  l'vnione  nella  picciola ferita  pro- 
polla ,  forfè  è  più  fieuro  il  non  applicar  ve- 
run  medicamento ,  che  tocchi  il  corpo  del» 
l'occhio,  perche  l'occhio  viene  irritato  da 
tutti  ;  ò  pure,  fé  s'hà  d'applicar  qualche  co- 
fa,  per  nettare,  ed  vnire,  deue  effer  ò  acqua, 
òhcore.  Ma  quando  fia  determinationea» 
d'applicar  qualche  cofa,  allhora  congiunte 
le  palpebre,  e  bendato  l'occhio  ofFefo ,  s'- 
hanno d'applicar  efteriormente  medica- 
menti, quali  e  mitighino  il  dolore ,  e  trat- 
tengano lungi  l'infiammagione,  ed  il  con- 
corfo di  fangue  ;  perciò  in  tal  cafo,  quando 
le  palpebre  fono  chiufe ,  e  addotte  infiemc 
s'hà  d'attendere  ò  al  dolore ,  ò  all'infiam- 
magione ,  ad  vn  folo ,  ò  all' vno,  e  l'altra,* , 
conforme  clVvno  tira  à  fé  maggiormente* 
la  cura . 

Adunque  fé  il  dolore  affligge  meno,  s'hà 
d'attenderà  trattener  lontana  l'infiamma' 
gione ,  col  refpignere  la  materia ,  ed  il  fan- 
gue dall  occhio . 

Le  materie  dei  rimedi  fono  molte  5  ma 
prima  di  tutte  le  cofe,  s'hanno  d'auuertir 
alcune  cofe ,  che  fé  non  s'offeruano,  muo- 
uonoMnfiammagione.  Vna  è,  che  ci  afte-  s'hàdn 
niamo  totalmente,  nell'occhio  ferito,dalf  -  f^'^'f^.^ 
oglio,  e  da  tutti  i  medica  menti  oliofi,  ò     ''^"' 
grafsi  ;  perche  infiammano  l'occhio ,  e  me- 
nano dolore . 

La  feconda  è,  che  ferito,  chefiavn'oc- 
chio ,  fi  veli  con  vna  fafcia  ambedue  gli  oc- 
chi, e  facciam  ftar  l'infermo  in  tenebrejper- 
che  gli  occhi  infermi  fono  offefi  da  ogni 
luce.  Veliamo  adunque  ambedue  gli  oc- 
chi ,  per  fermar  l'occhio  fano ,  e  raffrenar 
ilfuorinoto- 

La  ragione  di  quefto  fi  rende  da  AlelTan- 
dro,  nei  Problemi,  doue  ricercando  per 
qual  ragione ,  elTendo  infermo  vn  occhio , 
fi  medichi  più  difficilmente ,  che  fé  l'vnp ,  e 
l'altro  fia  offefo,  dice ,  perche  l'occhio  fano 

sforza 
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ffrekt  sforza  t5te  vòlte  l'occhio  infermo  a  muo-  ui  fopra  i  con  pezze  bagnate ,  o  decotto  di 

w/lftf  ucrfi ,  quante  volte  eflb  fano  fi  muouo  >  noe.  di  cipreffo  con  fangùc  di  drago ,  ò  ac« 

fi  me/i.  cflendo  flato  operato  dalla  Natura,  ch'vno  qua  di  faue  con  chiara  d'vouo .  e  fé  vi  fofls 

ciivn'.  non  fi  muouefle>fe  non  fi  n»uoua  anche  l'ai  infiammagione.con  fugo  di  porcellana,  e 

eerf,it    ^j^g.^^^  j|  ^q^q  ^  contrado  alla  fanità ,  o  mucillaginc  di  pfiUiojco  quali  cofe  s'vnifcc 

'£  y-;   niuoue  l'infiammagionc .  la  ferita  dell'occhio ,  quando  il  dolore  non 

?*  »/«•  1    A  qnefte  cofe  s'aggiunga  la  terza .  cioè ,  cruDcia  molto . 

jt^i-vno  II  f^(.Q  jjgiìa  tefl^  _  (;j[ji  è  ferito  in  vn  occhio,  Che  fé  il  dolore  prema  ,  conuengono  i  j^.^.^ 
"""*  non  deue  giacere  con  la  tcfta  totalmente  medicamenti  anodini  cioè  mitiganti,  co-  iMti.' 
depreffa  j  cflendo  pernitiolo  quel  fito ,  col  me  ogni  latte ,  principalmente  di  donna-»  • 
quale  s'inchina  molto  il  capo  alle  parti  an-  tanto  applicato  di  fuori.con  pezze.quanto 
tenoiiralia  qua!  parte ,  per  lo  più  gì'  infer-  munto  di  détroj  che  fé  ci  feruiamo  di  quel- 
mi  fogliono  volgere  il  capo,come  che  fu  g-  lo,che  fia  acciaiato ,  fààpropofito,  e  per 
gano  il  veder  la  luce ,  la  qual  facilmente  Ci  mitigar  il  dolore ,  e  per  vnirej  gioua  il  fan- 
fchifa,  fé  fi  bendino  ambidue  gli  occhi;  on-  gue  di  tortole ,  di  colombe ,  di  polaftri  ra- 
de .bifogna»  che ir.jnfermo  giaccia  in  let-  gliata  loro  la  vena  fotto  l'alia  inftillato  nel- 
lo con  la  tefta  follcuata  .  Di piìi,nonbi-  l'occhio. Qjieftoempiaftro  mitiga  i  piglia 
fogna  che  riponga  il  capo  in  va  cufcino  polpadi  pomi,  particolarmente  di  quelli,  ^  .  ^ 
fatto  di  piuma;  ma  di  corame,pieno d'alga,  che  fi  chiamano  calamani,  òapioli ,  cotti  jjZ. 
ò  di  quella  fottiliflìma  paglia ,  ò  pula  che  fotto  la  cenere  calda  onc.ii.  rolfi  dVouo  n. 
vola  via  mentre  fi  purga  il  formento,  obi-  ii.fiordicallìa  attratta  nuouamente  dram. 
fogna  metter  fotto  il  capo  panni  di  lino  vi.mucillagine  di  pfiUio ,  d'altea  di  ciafch. 
raddoppiati .  onc  mezza, vn  poco  di  farina  d'orzocriuel- 
ji/hi>t  '  ^'^  quanto  à  quelloich'appartiene  ai  me*  lata;  mifchia,e  fi  faccia  vn  empiaftro .  Non 
get^^i-  di<:amenti,c'hanno  da  eflcr  repellenti, quc-  folo  per  mitigare  il  dolore ,  ci  feruiamo  di 
/>^'«.  Hi  ^no  di  due  f9rtij  altri  aftringenti,  cioè  quelli,  ma  ancora  per  trattener  lontani., 
terrei,  altri  acquei.  S'alia  ferita  s'aggiun-  l'inliamnjagione  ,  fi  lodano  quelli  che  fi 
gadolore ,  fono  più.  opportuni  i  repellenti  chiamaaodeiffenfi,ui,che  interrompono ,  e 
acquei.  Se  non  vi  fia  dolore.ci feruiamo  d'-  raffrenano  il  fangue  concorrente  ali  oc- 
aftiringentii  de  quaU  lono  femplici  5  altri  chio ,  e  noi  lafciano  arjriuare  alla  parte  of- 
compofti.  Semplici  fono  l'acqua  difonta<  fefa,  e  quelli  s^'applicanoa^la  fronte,  alle 
nai  di  cofe,  di  piantagine,  di  porcellana ,  d*.  tempia.alle  gote,&  alle  parti  tirconia  ce n  ti 
orzo,lamucilaginedipfillio,dimelacoto.  all'occhio  ,  d'onde  fcorrono  all'occhio  le 
di  dragante;  il  decotto  di  papauero ,  il  iuf-  vene:  onde  fé  s'applichi  l'argilla ,  alle  parti 
quiamojl'acacia,  ii  fumac,  1  orzoJl  decot-  propelle  fi  proibifce  il  fangue  concorren- 
to  di  noci  di  ciprcflb.di  galle  immature ,  di  te  all'occhio  ;  cofi  s'applicano  frequente* 
halaufti,e  cofe  fimili,quali,parte  fono  lieo-  mente  pezze  bagnate  nella  pofca  :  cofi  vi- 
rirparte  decotti ,  parte  medicamenti  in  fo  ■  no  di  mela  granati,con  mucillagine  di  pfil- 
Hanza  .  lio.bolo  Armeno,  langue  di  drago,  chiara 
Dei  già  detti  femplici  fi  fanno  i  medica-  d'vouo  mifchiati  in  vino  negro  auftero,al- 
cnmpo  menti  compofti,  quali  fé  la  neceflità  non-,  la  groflezza  di  mele,col  quale  s'ungono,  la 
prema,  non  s'hanno  d'applicar  immediata-  fronte ,  le  gote,  le  tempie  .  Con  quelli  fi 
mente  fopra  la  ferita,  e  la  tunica  cornea.,  ;  medica  la  ferita  fempliciffima  de  gU  oc- 
xxia  fopra  alla  palpebra  già  ridotta  fopra.,  chi . 
l'occhioj  ne  v'ha  dubbio ,  che  la  facoltà  re- 
pellente ,  ed  aftringente  del  medicamento  Della ferha dell'occhio,  con  yfcita  dell'humw 
non  arnui  alla  ferita,  e  l'vnifca  ;  perche  li^  »4queo . 
cute  della  palpebra,  il  mufcolo,e  la  tunica, 

fono  tucte  parti  fot  tililfime;  di  modo  che  C  A  P.    XXV. 
il  medicamento  può  penetrar  facilmente . 

Se  preme  la  neceffità  di  metter  medica-  y^He  fé  laterita  fia  maggiore,  e  penetri 

menti  nell'occhio  fopraucnuta  che  gli  fof-  V-/  la  tunicacornea,o la  congiantma>dal- 

fe  marcia,  ò  lippitudine,  in  tal  cafo  s\a  da  la  qual  efca  1  humor  acqueo  ?  quefta  ta^l  fe- 

lauar  con  acqua  di  pianragine ,  ò  di  rofc ,  ò  rita  auuiene  quafi  fempre  con  perdita  dél- 

d'acqua  di  rofe ,  con  cui  fia  mifchia  to  bolo  la  villa ,  fé  ti  ferito  non  fia  putto ,  nel  qual 

Armeno,  ò  acqua  di  piantagine,con  vn  pò-  cafo  Galeno  volfe,chc  fi  riftoraire.i'humor 

co  di  fief  biaco  fenza  opio .  Ma  per  lo  più,  acqueo . 

alla  palpebra  s'apphca  vn  medicamento  ,  Onde  tanto  in  vn  putto,  quanto  invn'-  *^*^'* 

com'è  acqua  piouana,nella  quale  fia  lique-  adulto,  lo  fcopo  è  di  prohibire ,  che  non  Cx  l"^-^*^ 

fitta,ccotta  vna  fefta  parte  d'alumcpoiia'»  iparga  canta  copia^d'humor  acqueo  ;  ilche 
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fi  fa ,  aftringcndo ,  e  con  medicamenti  cm- 
j)laftici>pofti  fopra  la  palpebra.e  introdotti 
dentro  neU'ifteira  ferita;come  a dire.Piglia 
mucillagine  di  pfiJlio,d'incenfo,di  gomma 
Arabica,  di  dragante  di  ciafc.  onc.meiza  ; 
qualimncillaginis'hannodaeftrarrcinac- 
quad'orzo .  Lo  ftelfo  è  buono  per  tutto  l'- 
occhio ,  fé  vi  mifchierai  bolo  armeno  Ori- 
entale. 

fiella ferita  degl'occhi ,  con  effufione  dell'humor 
yitrcce  Crisiallino . 

GAP.    XXIV. 

SE  fotte  alla  ferita  penetrate  dell'occhio, 
fia  vfcito  fuori  Thuraor  Vitreo,ed  il  Cri- 
ftailino ,  per  mitigar  l'infiammagione  >  e  il 
dolore ,  fé  vi  faranno ,  conuengono  quelle 
cofe,  c'habbiam  propolle  di  lopra .  L'altva 
in  tentione  è  di  riepiere  la  ferita  di  carne ,  e 
cuopritla  preftifsimò  di  cicatrice .  Onde  fi 
fparge  di  dentro  il  fief  bianco  fenza  opio»  e 
con  opio  5  e  fé  vi  fia  infiam magione ,  la  ce- 
rnfa  poluerizata,  poluere  di  bolo  Armeno> 
tutia  prepaiata>ed  altre  cofe  fecche  attual- 
mente ,  per  indure  la  cicatrice  ,  perche  in 
quefta  ferita  è  perduta  la  vifta.  Quindi  s'ha 
4'attendere  alla  bellezza  :  ilche  fi  farà ,  fé 
v'aggiufteremo  vn  occhio  di  vetro .  fimile 
ali  aìtroj  cofi  fecilmcntc  fchifaremo  la  dif- 
faimita ,  reftituendo  equiuocamente  l'oc- 
chio iquale  qualche  volta  par  cofi  fimile  al 
fano,  ch'inganna  anche  i  peritane  pare  oc- 
chio finto,  ma  vero .  E  quelli  tali  occhi  fi 
fanno  in  Venetia . 

Della  ferita  degli  occhi  molto  profonda . 

c  A  p.  xxvn. 


S  Voi  qualche  volta  l'occhio  effer  ferito 
da  vn'iftromentOi  che  fora,  e  tagliajnel- 
Ja  qual  ferita ,  per  certe  vie  patenti .  nelli 
ftefsi  occhi  >  l'itlromento  penetra  in  parte 
molto  profonda,  ed  arriua  fin'alla  bafe ,  & 
ai  ventricoli  del  ceruello  ;  onde  i  patienti 
cadono  morti  all'improuifo.perche  fubito 
TereHei  P^"^  ^^  fpirìti  diflìpati  fi  fctde  ogni  moto ,  e 
ftritiin  confequentementclarefpiratione;  e  cofi 
""  naturalmente  feguita  la  morte  .  Chefo 
quefta  tal  ferita  non  arriua  alccrebro  è  me- 
dicabile, e  fi  medica  con  medicamenti,  che 
generino  carne ,  inueftigando  prima  dili- 
centemcnte,  fé  in  quefta  ferita  fia  rimafta_. 
portionedeU'iftromento  j  come  e  interue- 
nuto  a  me  qualche  volta .  Poiché  da  Tre» 
uifo,  venne  arile  vn  e  crto,c'haueua  riceuu- 
ta  vna  ferita  in  quella  càuità .  ed  erano  paf- 
fat  j  due  mefi ,  e  non  fi  rifaijaua ,  e  l'occhio 
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era  vmido,  e  gli  doleua ,  Ricercai  la  fecon- 
da volta  più  diligentemente  ,  e  cauai  va.» 
pezzetto  di  palo,col  quale  era  flato  ferito, 
di  lunghezza  di  mezzo  il  dito  mezzano,ed 
in  breue  fu  rifanato  j  con  vnguento  di  bet- 
tonica,  in  vna  tafta,  e  l'ofeleo  efteriormeii* 
te .  Il  che  ho  voluto  auuertire  j  perche,non 
folo  in  quefte,  ma  in  tutte  l'altre ,  fempro 
prima  d'ogn'altra  cofa  inueftighiate ,  fé  fia 
rimafta  qualche  portione  deli'iftromento 
nella  ferita  • 

Delle  ferite  del  "^afo^eprinta  delfemplice 
taglio  della  cute . 

GAP.    XXVIII. 

Horas'hà  da  trattare  delle  ferite  del  na- 
fo;  doue  fi  ha  prima  da  fapcre .  che  il 
nafo  ha  le  offa  nella  parte  fuperiore  >  e  la_» 
cartilagme  neU'inferiorejonde  fé  fia  feritOj 
ó  può  folamente  effer  ferita  la  cute,ò  infic- 
mc  con  effa  le  cartilagini  >  e  l'offa  ;  princi- 
palmente nella  parte  inferiore ,  doue  qual- 
che volta  cofi  grauemente  è  ferita  la  carti- 
lagine, che  '1  ritondo  del  nafo ,  e  portione^ 
della  pinna,  ò  ala,  fia  tagliata  via,  e  cafchi . 
Quefte  fono  le  fpetie  delle  ferite,ch'auuen- 
jgonoalnafo. 

Se  fia  ferita  folamente  la  cute  »  ò  nellaJ 
parte  di  fopra,  ò  di  fotto,pervnir  le  labbra, 
s'hà  totalmente  d'aftenere  dalla  cucitura,  e 
da  feruirfi  della  colla,con  le  fuc  azzoIe,per- 
che  non  fi  vedano  i  fegni  della  cicatrice  j 
Poiché  il  nafo,  efsendo  pili  eminente  ad  o- 
gni parte  della  faccia  è  guardatiflìmoj  onde 
!a  cicatrice  fi  fuol  veder  più  nel  nafo  j  per- 
che prima  s'incontra  negl'occhi ,  che  nell'- 
altre parti;  perciò  in  quefta  tal  ferita,  H 
ha  ficuriffimamente  folo  d'attendere  alla_j 
bellezza,  ilche  fi  farà»  fé  fi  vnifcono  le  lab- 
bra con  la  colla. 

Qualche  volta  il  taglio  è  cofi  picciolo  , 
che  battano  quelle  ftrettiflìme  pezze ,  ba- 
gnate in  chiara  d'vouo,  per  la  prima  volta , 
in  altro  tempo  battano  Itrettillìme  pezze, 
vnte  con  qualche  cerotto  empl.iftico  ,  ed 
applicate ,  come  è  (lato  propofto  nella  fe- 
rirà della  fronte.  Nel  qual  cafoper  indurre 
la  cicatriccbifogna  feruirfi  di  medicamen- 
ti morbidi  di  confittenza ,  come  ho  detto 
nelle  ferite  della  fronte ,  per  far  bella  cica- 
trice, che  appena  fia  veduta  dagli  occhi . 

Delle  ferite  dell' ojfo  delJ^aJo, 

C  A  P.    XXIX. 

"iHe  fé  la  ferita  del  nafo  fia  fatta  ncllaj 
parte  fuperiore,  con  taglio  dell'offo  » 

s'hà 
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s'hà  dà  faperc ,  che  ù  piòpone  vna  ferita., 
conia  Tortura  j  onde  la  prima  intentione  è 
di  conformar  la  rottura  j  dapoi  vnire  la  fe- 
rita . 

La  prima  cofa  fi  fa  ;  mettendo  interior- 
mente, fra  le  narici)  vna  f parola  larga,  o  di 
legno>  ò  di  ferro ,  che  commodamente  en- 
tri dentro,  e  con  le  dita ,  3c  efteriormento 
eguagliando.  &  agginngendo  le  offa  rotte, 
f  atta,che  fi  fia  quefta  conformatione  dell'- 
offa ,  dobbiamo  mettere  fra  le  narici  vna 
cannella,  ò  d'offo,  o  d'argento,  o  di  rame  , 
che  non  fia  rotonda,  ma  più  toftodepreffa 
rifpóiidente  alla  cauità  interna  delle  narici, 
e  che  fia  cofi  lunga ,  ch'auanzi  dalla  parte^ 
di  fotto,  acciò  fi  polli  leuar  via  5  qual  can- 
nella in  vero  qualche  volta  fi  fa  di  vna  pen- 
na d'oca,quando  non  s'ha  altro  in  pronto  . 
Quèfta  cannella  fa  tre  cofe. 

Prima  cudodifce  la  rottura  aggiuftata, 
laconferua,  eproibifce,  che  l'offa  non^ 
prorompano  interiormente. 

In  oltre  permette  fvfo  della  refpiratio- 
ne ,  mentre  conferua  largo  il  foro  dello 

narici . 

Terzo,  trattiene  aperta  la  via  a  gU  efcre- 
mentidifcendenti  dal  eerebro,e  anche  alla 
marcia,  che  fcorre  in  giù  dalla  ferita ,  Ma 
sshàdaofferuare  di  non  introdurre  quefta 
tal  canclk  troppo  in  su  ì  acciò  non  muo- 
uato  ftarnuto  ;  perche  lo  ftarnuto  fconcia 
la  conformatione  della  rottura . 

Aggiuftata,  che  fi  fia  la  rottura  fi  hanno 
4a  addure  le  labbra  della  f^erita  a  reciproco 
contatto  ;  il  che  la  prima  volta ,  fi  fa  con,, 
pezze  ftrette,  bagnate  in  chiara  d'vouo ,  e 
conftoppaj  e  nel  rimanente  del  tempo,con 
medicamenti ,  c'habbino  forza  d'aftringe- 
re-,  quah  fc  fi  fpargcranno  efteriormento 
feccht  attualmente ,  non  farà  fuori  di  prò- 
pofito,  per  la  rottura  dell'offo,  che  ricerca 
ciccanti  maggiori.  Quanto  poi  appartie- 
ne alla  cicatrice,  quando  l'offa  fono  vnite , 
'ù  potranno  applicar  quei  medicarne  ti,  che 
^nnò  bella  cicatrice  ;  poiché,  fé  fi  applica- 
IK)  medicanaentivmidr,  in  riguardo  della^ 
cicatrice  bella,  potrà  effei:e,che  prima  dell' 
vnionc  dell'offo  il  callo  crefca  troppo  gra- 
der e  la  fecita  fia  più  difforme ,  per  rifpetto 
di  quefto,  che  della  cicatrice .  Onde,  fé  be- 
ne nella  ferita  fuperiore  del  nafo ,  ho  loda- 
ti i  rimedi  morbidi  di  confiftenzajper  la  ra- 
gione nondimeno  propofta ,  e  neceffario  il 
fcruirfi  di  quelli ,  che  fono  di  confiftcnza 
fccehij  come  fono  il  bolo  Armeno,  ed  il 
fangue  di  drago,  che  fiano  ridotti  in  minu- 
tiftìmà  poluere . 

Qiulchc  volta,quando  la  rottura  è  nota- 
bile, applichiamo  i  medefimi  medicamen- 
ti ,  mifchiati  con  chiara  d'vouo  alla  grof- 


fezza  del  mele ,  vgncndo  di  dentro  l'ifteffa 
cannella:  ma  bifogna ,  che  la  cannella  fia 
inuolta  in  vna  fottiliflìma  pezza,  accioche 
il  medicamento  fia  attaccato,  ne  per  la  pu- 
litezza della  cannella  cada  fubito. 

Se  la  ferita  del  nafo  fia  nell'offe  attraucr 
fo,  e  fubito  bifogno  d'vna  legatura,  la  qua- 
le fi  fàjcoirapphcar  prima  di  quà,e  dilà  due 
cufcini,  fatti  di  pezze  raddoppiate,  bagna- 
te in  vino  nero  auftero  5  dapoi  pigliata  vna 
fafcia,  c'habbia  vn  forame  nel  mezzo ,  ch'- 
appena capifca  il  globo  del  nafo ,  quefta  fi 
riuolga  di  dietro.  Ibpra  la  tefta,neiroccipi- 
tio  ;  e  cofi  pofta ,  fi  leghi ,  qual  fafcia  fi  ha 
da  legar  molto  ftretta ,  acciò  proibifca  la 
caduta  del  nafo .  Cofi  auuolga  vn  altra  fa- 
fcia, ftrettiflìma  al  confine  del  nafo ,  e  del 
labbro  di  fopra  5  e  fimilmentc  fi  riuolga  di 
qua,  e  di  là  all'insù ,  e  fi  leghi  conia  prima . 
Nel  qual  cafo  ,  perche  quefte  tali  fafcie 
trattengano  fermamente,  e  fiano  trattenu- 
te ,  farà  neceffario  legar  vna  fafcia  orbicu- 
lare ,  che  fia  ranuolta  fopra  le  tempie  ,  ed 
lui  con  vn  filo  fermar  le  propofte  fafcie^  j 
come  anche  fi  hanno  da  fermar,  ed  appen- 
dere con  vn  filo  i  cu  fcinetti  applicati .  Cofi 
fi  medica  la  ferita  del  nafo ,  la  qual  fia  eon 
rottura  dell'offo. 

Della  ferita  della  Cartilagine  del  T^^'fo. 

ic*  A  P.'":MX.  ' 

LA  ferita  fatta  nella  cartilagine  del  nafo, 
ricerea  la  medefima  cannella  ;  dapoi  fi 
hanno  da  vnir  le  labbra  della  ferita,e  legar  • 
le  con  fafcie,  e  fi  hanno  da  medicare  con 
li  medefimi  medicamenti ,  come  fi  è  detto 
di  fopra . 

Ma  fé  con  la  cartilagine  fia  tagliata  dei 
tutto  vna  portione  dclna£o.>  quefta  tal  fe- 
rita è  infanabile.       ,--•/;,   .     r     .  '  '  ' 

Ma  nondimeno ,  perche  dal  nafo  taglia- 
to non  apparifca  tanta  difforrnkà  nel  vol- 
tn,  l'arte  ha  penfato  di  riparare  il  nafo  per- 
duto j  ed  i  primi  che  IcppcfO  il  modo  di  rif- 
fare  il  nafo,  furonoi  jCakbrefi,dapoili  Me- 
dici Boioghefi .  '   "  , 

E  nondimeno  vn  modo  molto  faticofó, 
difficile,  e  lungo,  di  irióào,che  qucUi.che  fi 
fottopofero  al  predetto  modi^,fe  di  nuouo 
haueffero  bifogno  della  reparatione  del  na. 
lo ,  non  più  vi  fifottomettereSbero .  Si  fa  » 
col  fcarificare  vna  portione  della  pinna ,  ò 
ala  del  nafo;  dapoi  tagliata  la  cute^^l  brac-? 
ciò, corrifpondente alla  maggior  p©rtio" 
ne  del  nafo.che  s'è  perduta ,  ed  appIieataTla 
cute,e  cucita  con  la  part.e  fcarificata  del  na- 
fo, fi  lega  dapoi  il  braccio  al  capo,  di  modo 
che  non  fi  muoua  mai  di  qua,e  di  làjperchc 
'  P    2       fefi 
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1x6                     Delle  Ferite 

ic  fi  qnioucfl*e,n6  Sì  farebbe  rvnione.  Fatta  ta>  con  le  azzole  i  ma  da  abbracciarle  al*    ^ 

che  fia  l'unione ,  di  nuouo  fi  fearifica  il  na-  quanto  j  accioche  fuor  di  effe  poffa  vfcir  la 

focònfcarificationiprofondcdimodoich'  maròiaj  eciòs'hàda  fare  principalmente 

apparisca  la  carne  rofla.e  non  fì.  vedano  re-  intorno  alla  parte  di  fotto  j  ò ,  il  che  è  me- 

Jiquie  della  cicatrice:  dapoi  fi  taglia  la  por>  glio,  bifogna  legar  cofi  con  fafeie  la  ferita  * 

tipne  vicina,  e  s'applica  al  nafo  >  e  fi  cuce  ;  e  Cdlcare ,  che  fi  fchifi  di  lafciarui  fpazio  > 

t  quefto  fi  replica ,  e  fa  tante  volte ,  fino  à  nel  quale  anche  fi  faccia  la  generaticme ,  e 

tantoj  cht'J  nalb  farà  fcarificato  tutto,  e  la  raccolta  della  marcia .  Quella  fafcia ,  nella 

cute  del  braccio  farà  f  oralmente  leuata  dal  feritòfdella  gota,  attrauerfoj  e  profonda,  fi 

braccio,  &  vnita  al  nafo .  Proporrei  molti  deue  legar,  la  prima  volta,  quando  fi  ricer-  h^lH 

atìuerf  jmenti  in  quella  tal  cura ,  fé  non  fa-  ca  >  che  le  labbra  fi  adducano  à  reciproco  da  far 

pelli  che'l  profeiTore  di  quefta  cofa  n'.hà  contatto;  ilche  non  potendofi  fare  con  cu-  ^* '«.2*: 

dato  alle  itampe  vn  gran  volume .  citure ,  e  fibbie ,  delle  quali  s'hà  d'aftenerfi  ^'"^** 

in  quefta  ferita,ouuiamo  à  ciò  ,con  la  com- 

Pelleferite  delle  Cote,  prelHone  delle  falcie  .   Perciò  il  Cirugico, 

hauendo  prima  applicate  ftrettiffime  pez- 

C    A    P,      XXXI»  zé,  dapoi  ftoppe  bagnate  in  chiara  d'vouo, 

mentre  vn  miniftrò  trattiene  le  labbra  vni- 

N  Elle  ferite  delle  gote,  ho  ofleruato  te  con  la  mano,  e  con  le  dita,  il  Cirugico 
^»»«.».  quello  dj  particola le,  che  tali  ferite.,  deuemetter  vna  fafcia  inuolta  con  doppio 
t^."  fono  fottopofte  aii'efFufione  di  fangue,  per  principio,  fotto  il  mento,auuolgerla  all'ind- 
ie vene ,  ed  arterie ,  che  fcorrono  sii  per  le  sii,  e  ftringerla  forte ,  fiche  fi  leghi  in  cima 
gote  ;  qual  profufione  di  fangue  impedi»  alla  tefta;  e  quefta  fafcia ,  nella  ferita  attra- 
ìce  i'vnione dèlia  ferita  5  perciò  s'hà  prima  uerlo,  molto  lunga ,  deue  effer  non  troppo 
da.opporfi  à  quella,con  medicamenti,  e  co  ftretta,  cofi  che  occupi  la  metà  della  feritaj 
li  modi  propofti  nelle  ferite  delle  vene  ;  da-  dapoi,còn  vn'altra  fafcia,fimile  alla  prima, 
poi ,  s'hà  d'attendere  ad  addurre  le  labbra ,  ftringa  l'altra  parte  della  ferita,,:  ed:  ai? i^olta 
ed  vnir  la  feritajquali  cofe  fi  fanno  quafi  in  dal  mento  all'insè,i  fi  leghi,  come  la  prima» 
tutto  co' medemi  medicamenti  >  e  modi  ,  sulàcimadellatefta.QaeftoèvEmodp> 
come  è  fiato  propofto  nelle  ferite  dell<ty  L'altro  èjche  fi  metta  fui  capo  del  ferito 
fronte.  In  quella  tal  ferita  fi  ha  da  fapere,  vn  berriettino  Turthefco  ,  che  portano  i 
che  non  bifogna  che '1  ferito  maftichi  j  ne  Turchi  fotto  il  turbante;  dapoi>  all'vna  >& ''<»• 
parli,  ne  gonfi  le  gote, ne  rida,ne  pianga,ne  l'altra  tempia  fi  cuciala  fafcia ,col  berretti- 
che  ftià  con  la  tefta  china ,  ne  che  ritenga  il  nò,e  quella  fafcia  s'auiiolgà  fotto  il  métOi 
fiato  ,  Poiché  mi  ricordo,  che  vn  certo  e  cofi  fi  leghi  ^ù  la  cima  della  tefta.  Quelle 
giouancferito  in  viia  gota,  volfe  accender  tali  faifcié  fogliono  la  prima  volta  addurre 
fuotó  con  la  bócca  enfiata,  e  fubito  fi  le  labbra  della  ferita  à  reciproco  contatto, 
fparfe  tanta  coiJra  di  fangue  ,  che  quafi  in  vece  delie  cuciture,  e  delle  fibbiejdallo 
morì,  quali  s'hà  d'aftenerfinelle  ferite  della  gota, 
ferita  QucHc  ferite  disllc  gote,  qiialche  volta  per  la  deformità  della  cicatrice.  Ma  perche 
ddifs»-  fi  fanno  cofi  profonde  >  per  li  mufcoli ,  e  la  là  ferita  è  profonda,e  in  riguardo  della  prò?  \ 
y  f''"-  pinguedine ,  che  fopraftà  all'oflb ,  che  non  jfondità,  può  farfi  vn  fpazio  nella  parte  in^ 
^M^(t.  potendofi  le  labbra  vnir  efattàmente  nel  terna;  ed  in  oltre,  le  labbra  della.propofta-* 
profondò,fianéce(rario,che v'interceda vh  ferita,  ponnofaltaireaU'insùj  e caualcarli 
certo  fpazio ,  e  cèfi  la  ferita  fcmp|ice ,  de-  vna  l'altra ,  fotto  alle  prime  fafeie  j  perciò ,  Fafii» 
genera m  compofta;  di  modo  c'hà  bifogno  per  ifchifar  l'vno.e  l'altro,  aggiungiamo  1'-  ^^^' 
di  generationc  di  carne.  Il  che  quando  au-  altra  fafcia,  che  fiaàttrauerfoiqualrauuol- 
uiene,s'hà  totalmente  d'attendere  alla  bel-  tafopr^  le  labbra  fupreme,fia  cucita  in  va 
Jezza  della  cicatrice ,  perche  la  góta  è  vna  tempo  da  ógni  banda , 

parte  riguardeuòliinma;onde  nel  cafo  prò  Se  v'è  bifogno  di  più  forte  compreflìo-  p;^„^ 

pollo ,  pri^na  addotte  che  fiano  le  labbra  ne ,  mentre  però  fi  polfi  far  fenza:doloro  > 

co  colla  >  farà  ó^fiórtuno  il  far  vn  foro  nel-  s  ha  d  applicar  alla  detta  fafcia  vn  cufeipo , 

la  parte  di  lottò,  il  qual  fi  conferai  aperto,  fetto  di  pezza  radoppiata ,  e  bagnato  in  vi- 

con  vna  tafta  cacciata  dentro;perche  d'indi  ho  nero  auftero  ;  perche  il  labbro  npn  falti 

s'efpurghiìà  partèfpsrofondà  della  ferita  ;  il  all'insti ,  e  fi  fchifi'lo  fpazio ,  che  vpto  pò» 

che  s'hà  da  fare,  quando  la  ferita  della  gota  tirebbe  fairfi  nell*  par teprofonda;  $^  qnefto 

finifce  nella  barba;pnde  nafcendo  la  barba,  fi  fa  la  prima  volta.La  ieconda  ppijiquando 

la  cicatrice  rimanga  nafcofta ,  Ma  fé  tutta  fi  slega  la  ferirà ,  s'applicala  colla,  conio 

Ja  ferita  fia  fuòri  dell:a  barba ,  non  s'hannp  azzole ,  e  fimilmerite  fi  medica  con  lè  prQ« 

da  ftrigner  tPtalmCttte  le  labbra  della  feri-  poftefafcie,emedicaraenti*,i:..  .,j  :.;   , 

Dapoi, 


r»'  aU 

tra  m9m 
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Dipoi,  ttalafciatc  ancora  le  fafcicònon 
c»li4'.  inuolte  tutte ,  fi  ha  da  tirar  innanzi  la  cura 
con  la  colla,  e  con  medicamenti  vaienti ,  e 
ch'inducano  la  cicatrice  ;  i  quali  fiano  mor- 
bidi di  confiftenza,  come  s'è  detto  nelle  fe- 
rite della  fronte . 

Vn'altra  cofa  ancora  è  ftata  prouata  da 
roroap  me ,  con  refperienzà  nelle  ferite  delle  go- 
prejio  0"  te;  poiché  ogni  volta.ch'auuiene,  che  le  fe- 
'Jhi^     rite  fiano  appreflfo  le  orecchie ,  s'vnifcono 
al  modo  propofto  ;  ma  a ppàrifceverfo  l'o- 
recchio vn  fotametto  ftrettiifimo ,  eh' ap- 
pena fi  vede  dagli  occhi ,  per  cui,  principal- 
mente" quando  i  patienti  mafticano ,  efce-. 
molta  copia  d'acqua  chiara ,  eh*  è  come  la 
lagrima,  tramandata  dagli  occhi,  e  dura 
qualche  volta  vno,taluoltadue  mefi.D'on- 
de  >  e  in  che  modo  fcorra,  io  certo  noi  so  : 
ma  per  ellìccar  quella  copiofa  humidità  , 
tìiifonferuirodi  pezze  bagnate  in  acqua 
de  bagni  della  Torretta  .  o  del  cerotto  of- 
ideo,  òfacro,  e  di  cofi  fatti  eflìccanti  di 
gran  forza. 

Delle  Ferite  delle  labbra. 


-  C  A  P.    XXXIL 

''jrAjr.  or: 

%  'É  labbra,  per  lo  pia  fi  fendono  per  la 
JLj  lunghézza.  Qualche  volta  auuiene.che 
tie'bambini  rimanga  aperto  il  labbro  fupé- 
rìore  dalla  nafcita,  ilche  per  lo  più  occorre 
con  pèrdita  di  foffania ,  bora  del  labbro  > 
hOra  ddla  gingiua,  ò'del  palato . 

Se  il  labbro  fiafeffo  da  ferita ,  ò  fia  il  fu- 
periore,  ò  l'inferiore ,  predo  s'anifce  con., 
vna  fibbia  applicata,  ma  per  la  erofione  del 
filo,  e  la  cicatrice  difforme ,  fi  hàranche  d'- 
applicar la  colla,  che  non  lafci  feccar  la  cu- 
te. Nel  metter  la  fibbia,  edoppò  hauerla 
mefe,  fi  ha  d'affenere  totalmente  da  ogni 
moto  del  labbro*  che  fi  faccia ,  ò  mafticail- 
do, ò  parlando,  ò  ridendo ,  ò  facendo  fimi! 
cofej  poiché  tentando  io  vna  volta  di  cuci- 
re un  labbro,  l'infermo  ridendo,non  fu  mai 
poflibile  il  trappaflar  l'àgb ,  fino  die  non-. 
s'aftenéìTe  dal  tifo  .  Dapoi,  s' hanno  d'- 
applicar i  medemi  rricdicamenti  con  chia- 
ra d*vOuo. 

Che  fé  il  fanciullo  nafca  col  labbro  fu- 
periore  diuifo  ;  perche  quella  tal  folutione 
d*vnità  è  con  perdita  di  foftanza ,  ò  del  lab- 
bro, ò  della  gingiua  >  ouero  del  palato ,  na- 
fce  1  indicationc  di  rifarcire  la  foftaza  per- 
duta ;  il  che  fé  non  fi  faccia  dalla  Natura  , 
molto  manco  fi  farà  dal  medico  ;  perche  è 
opera  della  Natura.La  Natura  non  può  far 
quello  per  molte  cagioni,  e  principalm5tc> 
perche  le  labbra  del  fanciullo,  òcoirap- 
prenderle  inammelle;  ò  col  gridare  >  ò  col 
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piagnere,  fono  Tempre  in  moto,  quale  int- 
pedifceilriflanamento.  Che  fé  non  fi  ge- 
neri la  carne  dalla  Natura ,  s'vnifcano  con 
arte  le  labbra  tagliate.e  fi  adducano  al  reci- 
proco contatto  ;  polche .  le  labbra ,  con  la 
loro  morbidezza  eflendo  eftenfibili ,  facil- 
mente fi  adducono ,  ancorché  fi  fia  perdu- 
ta ioftanza;  ilche  fi  fa  più  facilmente  in  vn 
putto ,  con  cucitura ,  o  fibbia .  Ma  negli  a- 
dulti  più  prudenti  ,  badano  follmente  le 
fibbie ,  quali  nei  putti  non  fono  fiiificienti» 
per  il  predetto  moto  j  ond'  è  neceffaria  la 
colla ,  perche  conferui  le  fibbie ,  acciochs 
non  corrodano  il  labbro . 

Nel  metter  le  fibbie  fono  alcuni ,  che  fi  ^"^'J** 
feruono  della  fibbia  commune  :  la  qual  fi  ^^^v; 
mette  con  l'ago  trappaflato  per  i'vno ,  e  l'- 
altro labbro,  fatto  dapoi  vn  punto  ;  ma  bi- 
fogna  transmetter  l' ago  più  lontano  dal- 
la feflu  radei  labbro  5  accioche  trattenga 
più  fortemente  là  fibbia ,  e  non  fi  rompa  . 
Sono  altri  che  trafiggono  Tago-  per  I'vno  > 
e  l'altro  labbro  tagliato ,  dapoi  lafciano  lui 
rago,ed  auuolgono  il  filo  più  volte  intor- 
to ad  elfo.  Ma  io  ho  in  pronto  aghi,  in  vn*- 
eftremità  acuti,  e  duri  ;  ma  nell'altra  molli, 
e  pieghèuolijquefti.s'attrauerfano  nell'vno 
e  l'altro  laòbro ,  e  fi  lafciano  ini ,  in  tanto 
numero, quanti  fonò  iTeceirariiiaccioche  fi 
adducano  le  labbra»  à-fècrproco  contatro  : 
foprai  qùaii-aghi .  s'a^^ptica- vna  pezza  ba- 
gnata in  chiara  d'Vono;cfì  conleruano  gli 
aghi,  cofi  trappaflati.fin  ranto.chefia  fatta 
la  buona  vnione  delle  labbra.  E  quefto  mo- 
do'è  più  ficuro;  perche  da  queftì  tali  aghi  C\ 
rode  manco  attrauerfo  la  cute.che  dal  filo. 
Ma  prima  che  s' applichino  le  fibbie ,  bifo- 
gna  fcarificar  il  labbro  diuifo  da  ogni  parte 
accioche  ridottolo  à  reciproco  contatto.fi 
pò  (fa  vnire  per  mezzo  delle  fibbie  à  reci- 
proco contatto . 

Delle  Ferite  delle  Ofécahie . 

GAP.     XXXIII. 

ACcoftìamoci  bora  alle  ferite  dell' orec 
chia ,  ò  fia  tagliata  via  del  tutto  To 
recchia,ò  qualche  fua  portione  folamenf  e, 
In  quanto  à  quello  ch'appartiene  alla  por 
rione  deirorecchia,che  totalmente  è  czda    ^^ 
ta,  la  ferita  è  ficuriflìma ,  m  quanto  alla  vi-  rZ 
ta.Che  fé  l'orecchia  fia  tagliata  via,  in  mo- 
do ,  che  la  portipnc  tagliata  no  fia  congiii- 
ta  con  la  fana,  faifogna  congiugnere  quefta- 
con  la  fana,  con  vna  vera  cuciturajla  quale 
fi  fa  con  vn  filo  continuato,e  col  trappaflar 
l'ago  per  l'vnce  l'altro  labbro  ;  dapoi ,  au» 
uolgilo  fopra  laferita.trappaflataladinuo- 
uo  dall'iftcfla  banda  >  fino  à  tanto  che  fia_. 

com- 
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copiuta  tutta  la  cucitura,  nclJa  quale  bifo-  abbiamo'da  tentare  d'unirla.pcrche  la  por- 
gila fehifare  la  cartilagine  iottopoftaj  per-  rione  tagliata  via ,  è  totalmente  morta ,  e 
che  la  punta  infiamma,  e  fa  putrefare.  Per  •  vn  morto  non  fi  congiugne  con  vn  vino. 
loche  bifogna  folamente  cucir  la  cute»  ,        Che  fé  fi  tagli  vna  portione  della  lingua,  p^fj^z 
principiando  da  vn*  eftremità  della  ferita ,  in  modo  nondimeno ,  che  ftia  attaccata  al  m  »»*■ 
o  di  fotto ,  ò  di  fopra  j  e  dapoi  arriuare  al-  corpo  della  lingua,  quella  è  vna  forte  di  fé-  ^'»''  "^ 
r  altra  ;    e  fatta  in  quello  modo  vna  cuci-  rita  medicabile  5  ma  s'hà  da  confidcrarc ,  fé  *""^'jl 
tura  in  vna  ptrte.come  farebbe  a  dircnella  la  portione  tagliata  fia  congiunta  con  la  tagliti.^ 
fuperna.s'hà  da  cucir  anche  l'inferiorccioè  viua,  in  modo  ch'appena  ftia  attaccata;  per  «  • 
la  parte  oppofta ,  poiché  fé  cuciremo  fola-  il  che  molto  difficilmente  ne  poffiamo  fpe- 
menteda  vna  parte,  la  contraria  non  s'v-  rarlavnione  ;   onero  fé  la  portione  della 
niràj  ò  l'orecchia  rimarrebbe  curua ,  e  poi  lingua  tagliata  fia  più  appefa  al  corpo ,  ma 
difforme,  e  brutta .  Qualche  volta,  quando  la  detta  portion  tagliata,  fia  poco ,   ò  mol- 
fi  taglia  via  vna  portione  d' orecchia ,  di  to  attaccata  alla  viua  ,    douete  fchifart. 
SenKa  modo  nondimeno,che  fia  congiunta  all'ai-  in  tutto  il  tagharla  via  afFattOiCome  coftu- 
tucit,*   tra,  che  rimane,  ci  polliamo  attenere  dalla  mano  di  far  molti.  Il  qual  precetto  voglio, 
cucitura,  e  cofi  fchifar  l'occafion  del  dolo-  che  fia  perpetuo.non  folo  nella  lingua,  ma 
re.edellinfiammagioneieperaddurlelab-  in  tutte  le  parti  della  faccia,delnafo,  dello 
bra  ai  reciproco  contatto^  ci  poffìam  ferui-  dita,e  di  cofe  fimili  ;  perche  fpeffe  volto  , 
re  di  pezze  ftrettiffime,  ò  bagnate  in  chiara  fuori  della  fperanza  de  medici ,  le  parti  s'v- 
ti'vouo ,  o  vnte  con  qualche  medicamento  nifcono,  quali  non  può  concepire  la  men- 
G  nplaftico,  le  quali  cofe  badano  per  addur  te,  che  fi  pofTano  vnire,e  fé  fi  taglino  via,ne 
le  labbra  della  ferita.  L'emplaftico  è  quello  perifce  in  tutto  l'vfo,  e  fi  acquifta  difformi- 
che  fi  compone  di  maftice.di  ragia  terebin-  tàjcome  nella  lingua,  e  nelle  labbra,perifce 
ti  na,  d'oglio  rofato,  con  poca  cera.  il  parlare,  nel  nafo,  e  nell*orecchia,oltre  al- 
Dapoi  che  fi  è  mefla  infieme,ò  con  cuci-  l'ufo  perduto,  fi  partorifce  bruttezza.  Ma 
vku^  .  ture,  ò  con  la  materia  già  detta  la  portione  la  caufa  per  la  quale  fpeffe  uolte  le  parti  fi 
d'orecchia  tagliata,  con  la  fana ,  habbiam-.  vnifcono  fuori  di  fperanza,che  fono  attac- 
bifogno  d'vnienti;  che  in  vna  parte  fecchif-  cate  moderatamente  alla  viua  è,perche,  fé 
finìa  deuono  effer  fecchiffimi,  com'è  il  bo-  per  quella  parte ,  eh'  e  attaccata  alla  viua 
loArmeno.ibalauftijlapoluerediroferof-  fcorrelolamente  vna  vena,  quella  la  può 
fé,  le  fcor ze  di  mela  grano ,  qual  poluere  fi  nudrire,  e  darle  la  vita  ;  poiché  fé  nel  brae- 
conferua  fopra  la  parte  ofFefa,ò  co  empia-  ciò  vna  portione  della  cute  totalmente  ta- 
ftro  barbaro, ò  con  diapalma .  Intuita Ijlj  gliata  via  s'vnifce  alnafo,molto  piupoflì- 
cura  delle  ferite  dell'orecchicbifogna  effer  bile  è,che  la  medefima  portione  s'vnifca  al 
fempre  folleciti  del  meato  vditorio,  proi-  fuo  tutto. 

bendo  che  non  fia  riempiuto  da  marcia.,;  Vide  quello  auuertimentOj  perche  fo- 
ondejò  s'hà  da  turare  con  bambagia,  ò  con  no  moltirche  fanno  il  contrario,  filmando 
fpugna  :  di  quando,  in  quando ,  s'hà  anche  coHoro  d'hauer  fatto  vna  grande  imprefa  > 
da  nettare  con  bambagia>  ò  fecca,ò  bagna-  fé  moftrano  vn  pezzo  di  qualche  parte  ta- 
ta in  vino  nero ,  gliata  viajauendo  nondimeno  eglino  com- 

meffo  cola  indegna.  E  benché  non  fucceda 

Pelle  Ferite  della  Lingua.  l'vnione  della  parte  commeffa  infieme,  no 

perdiamo  nondimeno  Gofa  alcuna  da  que- 

C  A  P.    XXXIV'  ftojcffendoproprip  della  natura,dileparar 

dapoi  la  parte  viua  jdalla  morta;  onde  s'hà 

A  lingua ,  benché  ftia  dentro  la  bocca  >  da  lafciar  il  negotio  alla  fola  natura  ;  afpet- 

diffefa  da  vna  fiepe  di  denti,  e  paia  ficu-  tandofi  folamente  à  voi  di  addurre  le  lab- 

ra  da  tutte  le  ingiurie;  auuiene  nondimeno,  bra  aggiuftatamente  a  reciproco  contatto, 
ch'ella  qualche  volta  fia  ferita,auendo  non        In  qoal  fi  fia  ferita  adunque  della  lingua> 

folo  offenfori  efterni ,  ma  ancora  domefti-  nella  quale  la  parte  tagliata  via  fia  anco-  J^'J^ 

ci;  perche  quando  fi  tagliano,  e  fi  forano  le  ra  congiunta  alla  fana,   s' hanno  di  com- rf;»z;B,-- 

gote,  e  la  bocca ,  la  lingua  fuol  anch'  effa_,  metter  infieme  le  labbra  ;  il  che  fé  bene  fia  ^^^  y'i 

qualche  volta  effer  ferita  ;  anzi  fpeffe  volte  difficiliffimo  da  farfi ,  perche  fra  le  materie  y; /^' 

effer  ftracciata  da  proprii  denti,quando  in^  de'rimedii,  cheadducono  infieme  le  labbra  ling^M 

vna  gagliarda  fcoffa  di  denti  ,  la  lingua  fi  non  fono  à  propofito ,  la  colla ,  e  la  legata-  tisH^- 

troua  frappofta .  E  quefte  ferite  fi  fanno,ò  ra,nondinieno  conuiene  la  cucitura.Quan-  '*  ' 

con  reftarne  tagliato  via  il  tutto  ;  ò  folo  to  dunque  quefta  fia  difficile  da  farfi,non  fi 

qualche  portionel.  Se  occorre  la  prima  co-  può  dire,  e  fé  la  lingua  non  fi  tiri  fuori  dalla 

ia.bifogna  fputar  fuori  la  parte  tagliata,  ne  bocca ,  non  e  ne  anche  poflìbik .  Per  tirar 

fuori 


L 
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fuori  la  lìngua ,  alcuni  comandano,  che* 
mefla  fuori  la  lingua  dal  patiente ,  s'hà  d<z^ 
apprendere  con  vn  drappo  di  lino,  mondo, 
e  fottilej  acciò  non  sfuga  .•  ma  à  queft'effet- 
to  io  tengo  in  pronto  tanaglie  rouefcie,  fe- 
micircolari ,  inuolte  in  vna  pezza  >  con  lo 
quali  j  apprefa  che  fi  fia  la  lingua  >  fi  tira 
fuori,  e  fi  trattiene  ficuriflìmamente .  Edi 
quello  iftromento  mi  feruo  ancora ,  quan- 
do voglio  tagliar  il  vincolo  fotto  alla  lin- 
gua . 

Tirata  che  fi  fia  fuori  la  lingua ,  e  s'auui- 
ciniamo  à  far  la  cucitura  ;  la  qual  fi  può  far 
in  due  modijò  fé  cuciamo  il  folo  corpo  del. 
la  lingua  ;  ò  fé  folamente  apprendiamo , 
con  la  cucitura  la  tunica  della  lingua ,  tra- 
lafciato  il  corpo.  Fra  i  due  predetti  modi,  il 
fecondo  par  più  opportuno .  e  più  ficuro 
dal  dolore  ,  e  dall'infiammagione .  Diceua 
Celfo  al  Lib.  5 .  C.ió.che  l'ago  trappalfa  me- 
no il  corpo,  è  fucccdono  minori  infìam- 
magioni;  ma  trappaffa  manco ,  fé  paffi  fo- 
lamente la  tunica  j  che  fé  con  elTa  trafigge 
ancora  il  corpo . 

Fatta  in  quello  modo  la  cucitura ,  e  cofi 
congiunta  la  portione  della  lingua,  col  ri- 
manente di  ella ,  s'hanno  dapoi  d' applicar 
medicamenti  vaienti  per  trattener  lontana 
finfiammagionc.  e  per  far  rvnione.  Ma 
quelli  nefiano  oliofi,ne  emplallici,  ò  fiano 
vnguenti,  perche  fubito  fco trono  via ,  e  da 
fé  fteffi;  e  perche  végono  immorbiditi  dal- 
l'humor  della  lingna  j  poiché  dalla  lingua 
mentre  è  fana,  fcaturifce  benfi  fuori  l'vmi- 
dità  i  ma  quando  è  ferita ,  quelle  fono  co- 
piofiflìmejperciò  fono  opportuni  quei  me- 
dicamenti ,  che  Ci  trattengono  in  bocca  In- 
go tempo,  e  fi  riuolgono  con  li.  lingua,co- 
me  fono  la  poluere  di  bolo  Armenoal  fan- 
gue  di  drago ,  di  mirtilli ,  i  quali  non  fono 
dabiafimare  ,  fé  fi  trattengono  alquanto 
tempo;iTia  fé  per  le  vmidità  della  lingua  ca- 
dano giùfubito.s'hanno  folamente  da  trat-. 
tener  in  bocca  i  licorià  quali, oltre  che  vni- 
fcono,  e  tengono  lontana  l'infiammagio- 
ne,  nettano  ancora  la  marcia,quando  fé  ne 
raccoglie,  e  lauano  fimilmente ,  ed  eilicca- 
no  li  vmori  concorrenti .  Onde  quelli  me  • 
^- .^  dicamenti  hanno  da  elTer  fecchi,e  molto  a- 
gtnti!  ftringenti,  come  il  vino  di  mela  grani .  con 
acqua  d'alume,ò  acqua  dipiantagine,  con 
fciroppo  di  ribes ,  ò  decotto  di  pilofella ,  il 
fciroppo di rofe  fecche ,  ò  acqua  d'orzo  , 
nella  quale  fia  cotto  un  poco  d' alume  j  de- 
cotto di  balaulli ,  di  fcorze  di  mela  grano , 
con  fciroppo  di  mela  cotogni,ò  decotto  di 
moroicon  acqua  de  fabbri.Se  ui  fia  dolore, 
r«D;«.  jjjttg  jji  fgj^g  dimeloni,  fiero  acciaiato .  Si 

aggiunga  il  particolar  modo  di  uiuerej  con 
nudrirfi  di  eofe  fredde ,  e  liquide  j  come  di 


Be/crif, 

del  ctl' 
lo,       ' 
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orzata,  di panatella liquida ,  con  fcmedi 
meloni ,  rolli  d'vouo  in  brodo  di  carne  ;  il 
che  dal  volgo  fi  chiama  rilloro .  Quelli  fo- 
no i  medicamenti  opportuni  alle  feiitC  del- 
la lin|;ua . 

Delle  Ferite  del  Collo. 
GAP.    XXXV. 

DOppo  c'habbiam  trattato  delle  ferito 
della  faccia ,  bora  difcendiamo  alle  fe- 
rite ,  che  fi  fanno  nel  collo,  e  nella  cerulee . 
Il  collo  adunque  fi  chiama  quella  parto  » 
che  fottogiace  proflìmamente  al  capo,ed  è 
fituata  fra  la  ficcia,  e  il  petto  ;  di  figura  ro- 
tonda, cofi  chiamata ,  perche  quafi  comò 
vna  colonna  follenti  il  capo .  Componen- 
dofi  quello  collo  di  molte  parti ,  ^gl'auuen- 
gono  più  forti  di  ferite,  particolarmento  > 
oltre  alla  cute,  ed  i  mufculi  fottopolli,  nel- 
la parte  anteriore  è  fituata  l'afpra  arteria  , 
fotto  alla  quale  Uà  la  gola ,  ma  poco  dallo 
bande  Hanno  le  vene ,  e  l'arterie  ingulari  j 
nella  parte  polleriore  è  la  fpina  d'innanzi  > 
e  di  fopra,  il  gozzo.o  laringe  ;  come  di  fot- 
to alla  gola ,  doue  è  la  cauità ,  ftanno  la  ve- 
na, &  l'arteria  iugulari,  ed  afcellari .  Perciò 
tratteremo  fpecialniente  delle  quattro  fe- 
rite del  collo . 

Seil  collo  fia  ferito  nella  parte  anterio- 
re ,  fuol  elTer  offefa  l'afpra  arteria,  e  la  gola, 
nella  parte  anteriore  fopra  la  laringe  j  ma 
di  fotto  le  grandi  vene ,  ed  arterie  iugulari , 
ed  afcillari,  nella  parte  polleriore,  la  fpinal 
midolla . 

Generalmente  nilTuna  ferita  del  collo  è 
pericolofa ,  ancorché  trappafll  tutto  il  col- 
lo da  vna  perte  all'  altra ,  fé  non  fia  ferita-, 
qualcheduna  delle  predette^  parti  5  nel  qual 
cafo  la  ferita  è,  ò  mortale ,  ò  pericolofa . 

Della,  ferita  dell'afpra  arteria . 

C  A  P.    XXXVI. 


LI  fegni  della  ferita  fatta  nel  afpra  arteria 
fono  il  fiato  madato  fuori  per  la  ferita,  segni], 
la  tolTc,  rvfcita  del  fangue  dalla  bocca ,  la 
perdita  della  voce;  finalmente  quella  ferita 
èatteftatadalluogo  mezzano  del  collo  . 
Nel  medicarla,fe  la  ferita  fia  fatta  attraucr-  cara. 
fo,  è  neceflario  che  l'infermo  chinili  capo, 
e'I  collo,  fé  per  la  lunghe  zza,che  l'innalzi  • 
acciochele  labbra  della  ferita  dell'  afpra  ar- 
teria s'vnifcano,  e  fi  congiungano  infieme. 
In  oltre,  è  più  tofto  conueniente ,  chc'l  pa- 
tiente llia  con  la  ceruice  dritta;  acciocho 
non  difcendano  nell'afpra  arteria  >  ne  fan- 
gucjne  marcia .  Ilche  fattos'hà  da  aicir  la 

ferita, 


Dìffere- 
^e  delle 
'ferite   . 
del  cel- 
lo. 
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Delle  Ferite 


fcrita>  ò  con  vna  cucitura  vera.ò  con  le  fib- 
bie, le  quali  adducono  Je  labbra  della  ferita 
à  reciproco  contatto .  Dapoi  s'hà  d' appli- 
car vninedicamento,  che  fiavniente.  ma 
che  nondimeno  unilca  in  modo  !a  feritdL- , 
che  non  calino  ne  vmore,  nefangue,  ne 
marcia  nelfafpra  arteria,  con  pericolo  di 
fuffocatjonr  j  ma  bifogna  vnire  efterior- 
jnenteia  inodo»chc  la  natura  poflì  efterior 
mente  per  1  illcfle  labbra  efpurgar  la  ferita. 
Ma  quefti  tali  vnienti  deuoao  efler  più 

^'^"  '  tofto  emplafticijche  aftringenti.e  più tofto 

di  confiftenza  vmida,  che  lecca  :  come,  Pi- 

.    glia  ragia  terebinuna,con  acqua  di  porcel- 

^^^  lana  huata  onci,  poluere  di  maftice  dram, 
i.c  mezza^  oglio  d'iperico  tiram.iii.  chiare^ 
d'vouo,  con  li  tuorli ,  quante  battano  à  far 
i\  medicamento m  forma  d'vnguento.  E 
molto  buono  quell'oglio  della  Spagnuola, 
detto  di  lopra  nella  ferita  della  carne .  In-, 
quello  modo  fi  medica  la  ferita  dell' afpra 
arteria>chc  non  èfenza  pericolojfi  per  l'ih- 
fiammagione,chc  aftringcndo  può  affoga- 
re, fi  per  Fvmorc  j  che  difcendc  nell'afpra-. 
arteria ,  -che  pur  anche  mette  in  pericolo 
di  fuffocatione , 

PeUé  ferita  del  Go:^o ,  e  laringe . 
C  A  P.      XXXVII. 

("^  He  fé  la  ferita  fiafatta  nel  Gozzo ,  t.» 
^  nella  Laringe ,  i  fegni  fono ,  il  luogo 
luperior  del  collo,  la  perdita  della  voce,e  1'. 
vfcita  dell'aria ,  quando  farà  arriuata  alla_. 
cauità .  E  più  pericolofa  della  ferita  dell'- 
afpra  arteria,fi  per  l'anguftia  del  luogo,che 
minaccia  pericolo  di  luffocatione  ,  fé  il 
JKOgo  fi  riempie  di fangue ,  di  marcia ,  e  di 
cofe  fimiU  ;  fi  com'anche,  perche  quefta_. 
parte  ha  intorno  à  fé  mufculi,che  fono  rof- 
li, e  fanguignijonde  fuol  nafcer  la  fquinan- 
ria .  Perloche  bifogna,  che'l  medico  fia  più 
foUecito  della  cura  del  tutto . 

In  quanto  alla  parte  offefa ,  s'hà  da  pro- 
cedere in  quella  ferita ,  nel  medefimo  mo- 
do,con  li  medicamenti,  come  s'è  detto  nel- 
la ferita  dell'afpra  arteria.  Che  fé  fotto  alla 
cUnfUe  cucitura  fatta, cai  medicamenti  apphcati 
f^^Z-  fopraftia  pericolo  di  fuffocatione,  percho 
ffc  fia  riempiuta  la  cauità  della  Laringe ,  ò  fia 
infiammata,©  riftretta ,  in  modo ,  che  non 
fi  poffa  far  la  refpiratione ,  in  tal  cafo  dob- 
biani  dilatar  la  ferita ,  e  metter  dentro  vna 
cannella  d'argento,  da  vn'  eitrcmitàcurua- 
ta,  e  dall  altra  larga  informa  di  tromba  5  la 
qnal  arriuando  alla  cauità  della  refpiratio- 
ne, animetteraria .  Quando  poi  fono  tolte 
via  le  canfe ,  che  chiudono  il  fiatOjs'hà  da_. 
icuàr  vja  la  cannella,  ed  attendere  aU'vaio- 


J'rpgn» 

f:ico. 


ne  della  ferita  >  &  alla  generation  della  cac* 
ne. 

QuelIo,c'hò  detto  della  cannella  hi  luoJ 
go,  non  folo  in  quella  ferita  della  Lacinge» 
ma  ancora  dell'afpra  arteria . 

Se  la  ferita  fia  anteriormente  nella  par- 
te inferiore,  nella  cauità  del  collojdi  modo 
che  penetri  cofi  profondamente,  che'l  fan- 
gue ìgorghi  dalla  ferita,  è  morralej  perche 
fi  fa  tanto  impeto  di  fangue ,  che  fgorga  » 
che  fubito  fi  fparge  col  fangue  la  vita .  On- 
de quella  tal  cauità  dagli  Antichi  fu  chia- 
mata iugulo;percheoffcfo,  ch'ei  fia  gli  ani- 
mali fi  ftrangolano . 

Della  Ferita  delle  Vene ,  &  arterie 
Iugulari^ 

C  A  P.    XXXIVII. 

LE  ferite  del  collo ,  fé  fi  facciano  più  dai-  ^^^  ^; 
'le  bande,  perche  ini  fcorrono  le  vene  ,  yf/'f!"" 
ed  arterie  iugulari ,  perciò  fimilmente  fi  fa 
l'effufionedi  fangue,  che  rende  la  ferita.» 
mortale,  principalmente  fé  fia  ferita  Tartc- 
ria,  ò  la  vena  interna.  Ma  fé  fi  faccia  vna  fe- 
rita piccina,  e  nell'efterne  vene,  ò  arterit^, 
ed  il  Cirugico  vi  s'applichi  à  tempo ,  quan- 
do non  può  fermar  il  fangue  con  li  medi- 
camenti propofti  nelle  ferite  delle  vene  >  e 
dell'arterie ,  deue  fubito  apprender  con  vn 
hamo  il  vafo  ferito,  e  foUeuarlo  j  dapoi  le- 
gar con  vn  file  le  partidi  qua,  e  di  là ,  e  ta- 
gliar attrauerfo  tutto  il  vafo  di  quà.e  di  là  »  s'hÀdd 
e  cofi  potrà  raffrenar  la  profufione  dei  fan-  £'T*' 
gue,che  affoghi  fubito  la  vita,e  potrà  curar  *fufioM 
rinfermojbenche  in  fatti  fia'difficile.  Vedi  di  fm- 
le  altre  cofe  nella  ferita  delle  Vene  >  e  dell'-  ^'**  • 
Arterie , 

Delle  Ferite  della.  Spinai  Midolla. 

GAP.     XXXIX. 

SE  fia  ferito  il  collo  nella  parte  pofterio. 
re,  s'offende  la  cerulee  .  Se  la  ferita  fia 
fatta  nella  parte  della  cerulee  mufcolofa,fe 
né  già  propofta  la  cura.  Ma  fé  farà  arriuata  p„fM. 
alla  Spinai  Midolla ,  di  modo ,  che  fia  ta-  fiuo, 
gliata,  ò  tutta,  ò  parte,  comunque  fia  la  fe- 
rita è  mortale  j  poiché  fé  fi  raglia  tutta ,  fu- 
bito fi  perde  il  moto ,  ed  il  fenfo  di  tutto  il 
corpo  ;  onde  fi  perde  qnafi  tutta  la  refpira- 
tione, e  molti  moti  neceffari  alla  vita;  e 
quindi  ne  fegue  la  mprte.Che  fé  non  fia  ta- 
gliata tutta  la  Spinai  Midolla  ,j  ma  fia  fola- 
mente  ferita ,  feguita  neceffariamente  vna 
gran  còuulfione,e  fubito  vna  matura  mor- 
te- Ma  perche  s'hà  da  foccorrerai  miferl 
infermi  con  i  rimedi  1  quali  poflbno  anchs 

tal 


tiedic» 
minti. 


Slini, 
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taluolta  riflfanargli)  principalmente  occor-  pofla  vfcir  per  le  labbra  ;  ò  fé  fi  delibera  di 
rendo  molte  cofe ,  fuori  dell'  opinione  de  volerle  totalmente  addurre>s?hà  da  confer- 
Medici  .  Perciò  s' hanno  d'applicar  quei  uaraperto.nella  parte  inferiore, vn  forame 
medicamenti,  che  mitigano  il  dolore.ten-  fi  perche  fi  dia  l'vfcita  alla  marcia;fi  perche 
gono  lontana  la  conuulfionc ,  come  anco-  s'cfce  il  cibo,  pofla  vfcir  fUori ,  non  tratte- 
rà quclli,ch'eccitano  la  marcia/cnza  mor-  nerfi  di  dentro  ,  ed  efler  cagione  d'infiam- 
dere.  magione.  Perciò i  medicamenti emplafti- 

I  medicamenti  oleofi  fono  a  propofitif-    ci  propofti  di  fopra ,  nella  ferita  dell'  afpra 
fimo  per  quello  finej  onde  fi  loda  l'oglio  d*    arteria  fono  conueniétiflìmi.  Oltre  di  quc- 
iperico  inftillatojouero  l'oglio  di  lumbricij    fti ,  s*hà  d'applicar  difuori  via  qualche em« 
con  vn  poco  di  teriaca,ò  di  Mitridatojoue-    piaftro ,  che  trattenga  lontana  l'infiamma- 
to l'oglio  di  rodi  d'voucbalfamo  nero ,  ò    gione;  come  quello,  che  fi  fa  di  farina  d'or- 
giallo,  onero  oglio  della  Spagnuola ,  oglio    zo,  d'oglio  rofato,  di  fapa ,  e  di  vin  nero. 
ài  cera ,  ò  mafticino ,  con  terebintina .  Nel        Ma  m  quefta  ferita  fi  ricerca  particolar- 
qual  cafo ,  bifogna  hauer  riguardo  à  tutta    mente  il  modo  di  viuere  ;  poiché ,  cflendo 
ja  fpina,  vgnendola  con  oglio  volpino,ma-    continuamente  difficile  l' inghiottire  il  ci-  M'dodi 
fticino,  di  caftore,  di  lumbrici .  Màs'hàd"-    bo,e  la  beuanda ,  qualche  volta  fi  leua  del  ^'""^** 
hauer  cura  non  folo  della  fpinaj  ma  ancora    tutto.  Quando  adunqne  inghiottifcono  co 
^ella  tefta  ,   fpargendo  fopra  tutta  la  tefta    difficolta ,  s'hanno  da  dar  quei  cibi,  che  fo» 
l'oglio  camomellino  lumbricato.  Gli  altri    no  liquici ,  e  nutrifcono  molto  ;  acciochc 
rimedi  fi  fono  propofti  nelle  ferite  de  ner-    minor  copia  di  cibi  fia  fnfficiente  j  perche 
ui,  altrimenti  non  conuerrebbero  molto  quei 

Belle  Ferite  della  Cola .  cibi.per  trattener  lÒtanaTinfiammagione. 

Onde  conuiene  il  pefto  liquido ,  buono  da 
GAP.    XL.  forbire  in  acqua  dica  rne,che  fi  chiama  ftil- 

latoriftorante,  come  ancora  brodi,ne  qua-  , 

NEI  collo  refta  la  gola,la  quale  fé  fia  fé-  li  fia  lungo  tempo  cotta  vna  portione  di 
rita ,  i  fegni  fono ,  la  difficoltà  d'in-  pollaftro,chiamato  brodo  confumato .  Di 
ehiottire,  il  vomito  di  cibo,  l'vfcita  dell'if-  più  il  latte  di  feme  di  melone,  latte  capji- 
tefib,  e  della  beuanda  per  la  ferita.  Ma  per-  no,  e  cofe  di  quefta  fatta,che  fono  liquide; , 
che  la  gola  fiede  nella ptofondifllìma  parte  e  non  aggrauano ,  e  nudrifcono  molto  ;  e 
del  còllo,  non  può  quafieffere,  che  ferita  shanno  da  dare  ,  come  cibi  opportiuìiill- 
chc  fia,  non  fiano  anche  feritcl'afpra  arte-    mi . 

ria,lcVene,l'Artcriciugulari,edineruiri-  Che  fé  totalmente  fia  tolto  l'inghiotti- 
correnti  ;  dal  che  nafce,  ch'oltre  i  propofti  rei  di  modo  che  non  pofla  difcendere  nel  £^^^'.^^' 
fegni ,  che  fignificano  la  gola  efler  ferita,  fi  ventricolo  cofa  veruHa,in  tal  cafo,acciò  gì'  „,•,  '  ' 
congiungano  anche  quelli ,  che  manifcfta-  infermi  non  perifcano  di  fame,  dobbiam_> 
mo  la  ferita  dell'altre  parti .  Per  qual  ragio-  nutrirgli  con  cnfteri  intromeflì  neir  ano  ; 
ne,la  ferita  della  gola  ,  che  di  fua  natura  è  quali,  che  nudcire  poffano  è  teftificato  da 
pericolofa  >  fi  fa  nondimeno  fpeflc  volte  Oribafio ,  ed  Aetio,  come  dimoftra  ancora 
mortale,  per  la  congiuntione  dell'altre  fé-  l'iftelTa  Anatomia.che  fipuòfariJ  trapalTo 
rite,  e  per  li  fieri  accidenti,  che  le  feguonoj  delcibo  al  fegato,  per  le  vene  mefaraiche  , 
poiché  quando  fono  ferite  le  Arterie,  eie  eh  arriuano  ail'inteftini.Perlochc  fi  faccia- 
Vene  iugulari,  foprauuiene  fubito  la  prò-     no  criftcri  de  i  cibi  propofti  di  fopra, efclufi 

Pf»^»»- fufioncdelfangue.  Vniuerfalmentelaferi-    quelli,  eh' irritano  la  natura  allefpulfioae. 

fi'"*  ta  della  gola  è  pericolofa,  fi  per  la  difficol'  Ma  quando  quefto  modo  di  cibare  è  necef- 
tà  dell'inghiottire ,  fi  perche  fpeffe  volte  1'-  fano,douete  prima  efpurgar  l'inteftini  dal. 
infiammagione  fi  communica  alla  bocca  lefeccie,  mediante  vn  criftere  ,  c'habbia 
dello  ftomaco  ;  dalche  nafcono  crudeli  ac-  forza  di  cacciarle  fuora,come  quello,  c'ab- 
cidenti  :  Benché  fi  fia  efperimentato  anche  bia  in  fé  del  falce  di  più  mele  rofato.ò  zuc- 
quefto  ,  che  non  pochi  fiano  foprjuiffuti  caroroffb,  oglio,  ed  altre  cofe,  che  con., 
con  la  ferita  di  gola  ;  onde  fé  n'ha  da  prò-  l'ammolirc,  e  nettare,  leuano  lefeccie  ed 
porre  la  curatione .  irritano  la  Natura  all'efpulfione.Euacuate» 

La  cura  della  gola  confifte  in  quefto.chc    che  fiano  le  feccie  >  s'hanno  da  intendere 

eueitit.  fi'eucia  la  ferita,con  la  cucitura  vera,  ò  con    crifteri,atti  a  nutrire ,  tralafciato  l'oglio ,  il 

f-» ,      le  fìbbie,  in  modo  nondimeno,  che ,  ò  non    fale,  ed  il  zuccaroicon  quelle  cofe,che  pof- 

li  adducano  totalmente  le  labbra  della  feri-    fano  irritar  l'efpulfione  :  quali  intromeili 

ta  à  reciproco  contatto }  acciò  non  fi  trat-    che  fiano  dentro, s'hà  da  comandare ,  che 

tenga  la  mateiia  raccolta  di  dentro  «  ma.»    lungamente  trattégano  quefti  tali  crifteri . 

"~      '    '      "    ■  Q^  Delle 
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pelli  Ferite  del  Torace,  cioè  petto ,  'Epìma, 

delle  loro  Differente ,  Segni , 

fi  TrogncP,ici. 

C  A  .?.    XL. 

PEr  il  Torace,  ò  ventre  di  mezzo,  inten- 
diamo tutto  quel  fpazio  circondato 
dalle  cofte,  compofto  di  CurC)  di  Pinguedi- 
ne,di  Membrana  carnofa.di  Mulcoli  jnter- 
coftali,  di  Cofte ,  della  Membrana  pleura  : 
d'innanzi  i'offo  del  petto  ,  doppo  la  Ipina 
del  doflb  :  nel  mezzo ,  della  cauità ,  fiede  il 
Cuore>  circondato  dal  pericardio  di  Quà>e 
di  là  da  Iati,  danno  i  polmoni,  e  di  lotto  v'è 
il  diaframma,  ve  anche  la  Vena  caua,l' Ar- 
teria, e  la  Gola. 

Ma,  lafeatadelToraceè»  ò penetran- 
te ,  che  fora  la  pleura  j  ò  non  penetrante  y 
che  non  la  taglia  punto.  Di  piìi,la  ferita  pe- 
netrante, ò  è  con  offefa  delle  parti  interne, 
ò  fenza  offefa ,  Con  offefa ,  può  eflcr  di  più 
forti  ;  cioè  ferita  del  Cuore ,  del  polmone , 
dei  Pericardio,  del  diaframma,  della  G0I4  » 
(dell'Arteria  grande ,  &c, 

Ma  con  propri  fegni ,  le  differenze  dette 
hora  s'hanno  con  diligenza  da  difcernere . 
Se  adunque  la  ferita  penetra, v'entra  molta 
portione  del  ftilo  cacciato  dentro  ,  ò  della 
candela.  In  oltre  efce  vn  refpircó  ana,che 
n  vede  nel  mtiouere  la  candela ,  o  vn  fioc 
go  di  lana,  ò  bambagia ,  accodata  al  fora- 
me ;  ma,  quello  n'è  principalmente  fegno  t 
fé  l'aria  efca  con  ftrepito .  ed  vn  certo  fUo- 
no  rauco .  Qualche  volta  nondimeno,  le  la 
ferita  è  vicina  all'offo  del  petto,  può  anche 
vfcir  raria,&  entrar  moka  portione  di  ftilo 
perla  notabile  cauità,  che  fanno  le  mem- 
brane fottopofte  allo  fterno,  diftinia ,  e  fe- 
paratai  dalla  cauità  del  Torace.  Ma  fé  nella 
ferita  penetrante  s'offendano  le  parti  in- 
terne ,  il  Cuore ,  i  polmoni,  il  Diaframma , 
la  Gola,  la  Midolla  Spinale ,  s'addimandi  4 
CtKo,alCap,  26,delLib.  5. 

Le  ferite  della  parte  pofteriore  del  To- 
race, fono  più  pericoloìe  ;  perche  iui  fono 
più,  e  maggiori  nerui ,  e  tendini ,  fono  più 
pericolofe ,  fé  fia  ferita  la  Midolla  del  dof- 
fo,  per  i  fieri  accidenti»ehe  fuccedono ,  per 
la  fi  mpatia  del  eeruello .  Di  più  ogni  ferita 
del  Torace  è  pericolofa,per  la  materia.che 
difcende  nella  fua  cauità  .  Se  fìa  ferito  il 
Cnore .  la  cofa  è  difp^rata?  fi  com'anche  fé 
il  diaframma,  nella  parte  nemofa  ;  e  anco- 
ra, fé  il  polmone  fia  trafitto  da  yna  gran  fQ' 
jitaj  Q  la  tanica  del  pericaidip , 


Della  Ferita  penetrante  del  ToracCt  fen^ 
offefa  delle  membra  inte"ne  » 

GAP.    XL. 

LA  ferita  non  penetrante  del  Torace  fi 
medica  come  la  ferita  fcmplice  .  Ma 
nella  penetrante,  premefla  la  cura  di  tutto 
il  corpo,  s'hà  principalmente  d'attenderà 
quello ,  che  s'euacui  la  raccolta  de  gli  hu 
morfil  fangue ,  e  l'humidità ,  che  difcende 
dalle  labbra  della  ferita ,  accioche  putrefa- 
cendofi  non  apporti  la  morte .  S' euacua  a- 
dunque  per  tre  vie ,  per  l'orificio  della  feri- 
ta,  per  la  bocca  ,  ciò  è  to  (Tendo,  e  per  via 
dell'vrina . 

In  quanto  s'afpetta  alla  via  dell'  orina  , 
anche  G^àcno.alLib.'^.de  Loc.^ffett.offctaò 
che  quelle  cofe  contenute  nel  Torace  s'e- 
uacuano  qualche  volta  per  l'orina,  ikhe  io 
ho  fpeffe  volte  veduto ,  anche  nella  pleuri- 
tide,  e  peripneumonia. Pensò  adunque  Ga- 
leno ,  che  la  materia  fi  aflume  prima  dalli 
rami  della  vena  detta  azigos  j  quindi  nella 
caua  al  deliro  ventricolo  del  cuore  >  e  dalla 
caua  all'ingiù  trafcorrendo  il  fegato,arriui 
all'emulgenti .  Ma  à  noi  fi  è  palefata  vn'al- 
tra  via,  della  quale  fu  primo  inuentore  Ni- 
colò Nouocomenfe ,  negli  anni  addietro  > 
Medico  famofiifimo  de  Venetianlj  poiché 
dalla  Vena  fine  pari ,  vicino  al  diaframma  > 
fi  fporge  innanzi  vn  condotto  dritto,per  la 
fpina  allemulgenti .  Ma  anche  quefta  Hi- 
ftoria  può  dar  fede  à  quella  vacuatione.  Vn 
mio  aiiiico  fii  ferito  yna  volta  nel  Torace; 
in  cui  nondimeno  la  ferita  non  fi  ritroua- 
ua  penetrate  da  Medici,  perche  per  la  ftret- 
tezza  del  forame  no  vi  fi  introduceua  mol- 
ta portione  dello  ftilo  j  la  carne  ancora  ha- 
ueua  occupato  il  forame  in  modo,che  non 
vfciua  il  fiato,ò  lalito.  Dagli  accidenti  no- 
dimenojche  foprauennero,  Ci  conobbe  do* 
pQ,che  la  ferita  era  penetrante  ,  poiché  fi 
fentiua  vn  pefo  fopra  il  diaframma  :  fputa- 
ua  egli  fangue ,  contoffe,  la  febbre  fi  rin- 
forzaua ,  auueniuano  vigilie  »  fi  pcrdetìa  l'- 
appetito, fi  riftrigneua  il  refpiro,  e  qualche 
volta  appariua  Lacre  fuori  delle  cofte ,  do- 
ue  fi  conteiieua  la  materiale  perciò  i  Medi- 
ci non  potendo  euacuar  come  niente  dal 
foramcquafi  chiufo,  voleuano  aprir  il  To- 
race fra  la  fefta,  e  la  fettima  cofta .  Eflendo 
adunque  il  giorno  feguente  per  far  qnefto, 
auuenne  fra  tanto ,  che  l'infermo  orinò  vn 
bicchiere  pieno  di  fangue,  d?l  quale  fu  fol- 
Jeuato  dal  dolore.dalla  febbrce  da  ogni  ac- 
cidente .  Quindi  in  tal  calo,  fòbifogno  di 
medicamenti  diuretici ,  cioè  follecitanti  T- 
Qfina,  e  veramente  gagliardi,  fé  la  febbre^ 
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Libro  Secondo.  ixj 

non  lo  proibifcej  poiché ,  prefente  quefta_,  nella  cauità  del  Torace ,  facilmente  s'infiS- 
daremo  decotti,  e  fci  toppi  di  capelli  di  Ve-  ma  j  poiché  fempre  è  mofla  dal  moto  del 
nere,  di  politrico,  di  radice  di  petrofcUo,  di  Torace ,  e  ftà  vicina  à  parti  caldiffime  ;  in- 
bettonica .  Se  non  vi  fia  nulla ,  ò  poca  feb-  oltre ,  perche  le  parti  contenute  nel  Tora- 
bre  j  Cx  darà  il  decotto  d'appio .  di  radice  di  ce,  hanno  vn  gran'vfo,&  bifogno  di  fpazio 
finocchiors'hà  anche  da  olTeruar  quello  nel  libero,acciochc  fi  poffano  gonfiarc,e  fgon- 
vitto,  che  ficome  in  ogni  fatica  fi  per  trat-  fiare  per  refrigerar  il  calor  del  cuore,  ecu- 
tcner  lontana  rinfi|magione ,  fi  dà  l'orza-  ftodirlo  ;  Terzo,  perche  fono  chiufe  tutte^ 
ta;  cofi  qui  in  ogni  cibo ,  e  principalmente  le  ftrade ,  per  le  quali  la  materia  potrebbe* 
nell'orzata ,  fi  mefcoli  latte  di  femi  di  me-  cffer  tirata  fuori  facilmente  dalla  Natura . 
loni.come  anche  femi  di  zucca,  (Scaltre  co-  All'oppofto,  ne  ile  ferite  dell' abdome,  la 
fé  più  fredde  .  Si  darà  ancora  per  cibo  il  materia  defcende  in  quella  cauità.ch'èrac- 
frutto  della  zucca,  fé  vi  farà .  La  beuanda_,  chiufa  dall'offo  del  pettignone ,  delle  co- 
fia  acqua  d'orzo ,  nella  quale  fia  cotta  radi-  fcie,e  dell'olTo  facro,  doue  è  l'inteftino  ret- 
ce  di  finocohio ,  ò  di  petrofello .  to,alIa  qual  cauità,  come  ad  vna  fentina ,  la 
a,.  :eu».  Secondariamente,  la  materia  contenuta  Natura  fuol  anche  tramandare  gli  efere- 
fmtio.  j^g|  Torace  fi  purga  anche  per  la  bocca  j  d  menti  di  tutto  il  corpo,  di  modo  che  per  T- 
uiwa  Cap.sMb.sJel  Metod.  onde  conuienc  la  pof-  inteftincper  l'ano ,  e  ancora  qualche  volta 
ca  purgata,tepida:raceto  fcaccia.e  fcioglic  s'euacuino  per  1*  anguinaglie  :  e  quella  tal 
mirabilmente  il  fangue  congelato;  ma  Ga-  materia  non  fi  può  infiammare  ;  perche  il 
leno  mitiga  la  fua  acrimonia  con  molta  ac-  luogo  no  è  caldo  :  e  finalmente  le  parti  cir- 
qua .  Ho  per  coftume  dar  la  mattina  qual-  coftanti  non  hanno  grand'vfo,ma  fono  de- 
che decotto,  ò  fciroppo ,  che  rinfrefchi ,  e  ftinate  dalla  Natura  a  rieeuer  gli  eferemcn- 
principalmentcaccrefcal'vrina;  il  fecondo  ti .  Per  quelle  cagioni  adunque,  nelle  ferite 
giorno  do  la  pofca  purgata  tepida.Ma  s'hà  del  Torace ,  s'hà  da  conferuar  aperto  il  fo. 
da  ofleruarc ,  fé  gl'infermi  toflano  difficil-  ro;  nellabdome,  da  chiudere .  Sì  confcrua 
mente:  acciò  fi  diano  loro  da  lambire  eo-  adunque  aperto  ,  col  beneficio  delle  ta 


Comeji 


fc  che  ageuolano  la  toffej  quah  fono,  il  fci-  fte ,  non  molto]  lunghe  nella  copia  della.,  hMi» 
rbppo  di  farfarajdi  gliciriz^a ,  ò  liquiritia,*  materia ,  in  modo  che  non  cofi  facilmente  J/^'^'^'^ 
con  oflìmele,  od  il  fciroppo  acetofo .  può  efpirar  il  calore,  ò  entrar  l'aria  fredda.  ^;"'"" 


tornine 


Terzo,  fi  cauafuorila  materia  per  Io  fo-  Ma  fé  internamente  fi  contiene  molta  co-  coi'-vjo 
s.sua.  rame  della  ferita .  Alcuni  nondimeno  vo-  pia  di  materia ,  è  pericolo,  che  col  fuo  con-  'jf""''' 
cuMim  giiono ,  che  non  s'abbiano  da  lafciar  aperti  tatto  non  offenda  le  parti  interne ,  frappo-  ^f^'^Jf 
%ciL  i  forami,  ma  vnirgli ,  acciò  non  efpiri  il  ca-  fte  lungo  tempo,per  eflempio.d  vn  giorno,  wiia . 
deiia^  lor  vitakie  s'intro  duca  l'aria  fredda ,  e  cor-  fra  rvaa,e  l'altra  medieationejC  che  non  vi 
ftritfi.   rompente.  A  me  nondimeno  piace,  che  fi  fi  guarda:  perciò  abbiam  bifogno  di  qual- 
tenga  aperta  la  feritarpoiche  non  cofi  facil-  che  illromento ,  che,  econlerui  apertoli 
mente  fi  può  euacuar  la  materia  per  lori,  forame,  e  dia  anche  continuamente  l'efiro 
na,  e  per  la  bocca,  come  per  il  forame  della  alla  materiaj  com'è  vna  cannella,  òdi  pio- 
ferita  ;  dal  quale  fi  fa  fubito  vna  via  efpcdi-  bo,  ò  d'argento,©  fatta  di  pezza  incerata,  e 
tilHma  all'eu^iGuatione  di  tutta  la  materia  :  ridotta  in  forma  di  cannella  .  Ma  fempre  ^x 
poiché  fé  fi  euacua  per  rorina,prima  la  ma-  deue  legare  vn  filo  affai  lungo ,  tanto  alla.^ 
teria  penetra  nel  corpo  della  pleura ,  dapoi  tafta,qaanto~alla  cannellajpoiche  è  perico- 
nella  vena  azigos,dopponeIl'emulgenti  ,  lo ,  che  la  taffa ,  per  lo  continuo  moto  del 
nelle  reni,  negl'vreteri ,  é  nella  veflìca.    Se  Torace ,  e  per  l'attrattione ,  che  fi  fa  dalla 
per  la  toffe,  la  materia  è  prima  portata  alla  forza  del  vacuo  nella  diaftolc  ,  non  entri 
pleura,  poi  paffa  il  corpo  de  polmoni ,  pò-  nel  Torace.e  fia  caufa  di  morte?come  ci  ri- 
fciatrappaffa  all' afpra  arteria,  e  d'indi  fol-  cordiamo  efferoccorfo  qualche  volta, 
leuata  alla  bocca  fi  fputa.Ma  alla  contraria        La  tafta  adunque  ,   ola  cannella  ^^^^/^^^ 
ragione  s'hà  da  rifpondere,  che  la  ferita  nò  da  efser  vnta  con  qualche  medicamento ,  ,„entifi 
s'hàda  trattener  aperta  lungo  tempo,  con  che   nel  principio  muoua  la  marcia  ,  e  aUia 
rifcaldar  l'aria,  ò  con  carboni,  ò  con  mat-  tiri   la  materia  da  alto;  nel  progref- ^^  ' 
toni  caldi,  mentre  s'amminiftra  la  medica-  fo  generi  la  carne ,  e  fimilmente  attiri  la.^ 
tione .  materia  da  alto.  A  propofitiflimo  adunque 

Ma  fi  ricerca,perche  fia  cofi  pericolo  fo ,  farà  quello.  Piglia  ogliocommune,  (cvio  vnguètji 

che  nelle  ferite  del  Torace ,  la  materia  di  •  di  becco  di  ciafc.onc.i.e  mezza,pece  da  na- 

%éheìl  fcenda  nella  cauità  i  effendoche  nelle  ferite  uè  onc.mezza,pece  greca  dr.iiiie  fia  d'cfta- 

materìa  dell'abdome ,  la  materia  difcendente  non_.  te,  fé  fia  d'inuerno,onc.i.  di  maftiee,  incen- 

t^dTo-  faccia  ò  poco ,  ò  neffun  fallidio .  La  caufa  fo,galbano,  amoniaco,  opoptnace,  ferapi- 

racs,    adunque  è>  perche  la  materia  difcendento  nccera  di  ciafc.one.mez.  fi  pedano  le  cofe 

■  ^   -     -       ..  Q_2        da        _ 
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12/4  "  Delle  Ferite 


da  peftarfi  >  fi  liqucfanno  al  fuoco,  le cofe_j  cioh ,  e  fia  ferito  i!  diaframma  nella partt*  indie». 
da  liquefarfi>  e  co  t  te  che  fiano^s'aggiungo-  carne  in  ;  quelle  ferite  fi  poffono  medicare  j  "■<'*»»*1! 
no  àterebintina  dram.  VI.  fi  faccia  vnguen-  delle  quali  tratteremo  al  prefeme  .  Nella ''^■^';' 
to ,  quale  parte  muoue  Ja  marcia,  parte  gc-  ferita  del  polmone  adunque  quefti  fono  li  polmt}» 
nera  la  carne  .  Se  fi  compone  in  forma  di  fcopi.   In  quanto,  che'l  polmone  è  ferito, 
cerotto  durojfi  può  applicar  difuori  via,ac,  bifogna  fermar  la  profufione  del  fangu^  , 
Cloche  tiri  la  materia  dal  profondo.Per  gè-  effendo  il  polmone  pieno  di  vafi  di  confi- 
nerar  ia  carncci  feruiamo  angora  d'vngué-  deraticne ,  e  trattener  lontana  l'infiamma- 
to di  betioaica.-  nelle  taftcjma  di  fuori  via ,  gione>alla  quale  il  polmone  è  grandiflìma-  percktìi 
applichiamo  l'empiaftrp  facroiche  tira .  Se  mente  nocmojper  il  calorced  abbondanza  poimon» 
nel  principio  temiamo  l'infiammagione.in  di  fangue  vitak.ed  vnire  la  feritajil  che  no-  ^'^'""h 
cambio  dtir  cinpiaflro  facro ,  ci  potremo  dimeno  non  ^i  può  fare  fé  non  difficilmen-  ho  miÙ 
feruire  del  cerotto  dffbettonica ,  tei  per  il  fuo  moto  perpetuo .  In  quanto  la  i«fiami 
seu^     SelamaterucontenytanelToraceète-  ferita  penetra ,  bifogna euacuar  il  fangue ,  ""»"»*« 
pilerie  nue,  facilmente  efce  fuori,,  particolarmen-  che  difcende  nella  cauità .  S  ha  anche  d'ha- 
*-^':'^    teferinfermotoiTa.oftrignailToracej  .  uervnagrandiflìma  cura  di  tutto  il  corpo. 
"Snf!  Mafeilforamefiaangufto  ,   e  la  materia        Cauiamo fangue, e fpeffe  volte  lo repli- 

piàgrofla,  e  più- copiola,  efce  difficilmen-  chiamo  dalla  vena.  Giona  la  prouocationc  ^'"'** 
tej  dapoi,  fubiro  iamamo  il  Torace ,  infon-  dell'hemorroidi,per  trattener  lontana  l'in- 
(dendoci  dentro  per loforo.vinonwrlato,  e  fiammagione  de  polmoni,  «/Zi^,3.«if/// Ha. 
comandandando  airinfermo,  che  le  può,fi  f»or.DegIi  altri  rimedi  abbiam  trattato  neì- 
voltida?na  banda  alPakra ,  e  ò  contoiTe,  ladottrinacommunedelleferite.  Inquan- 
òconloftrignere  il  Torace  ,   fi  sforzi  di  to  appartiene  a  i  Topici ,  con  vn  fol  medi- 
fpigner  fuori  la  materia,  rinoltandofi  pria-  camento  ppfliam  foddisfare  à  tutti  lì  fcopi,  Tofui  ; 
cipalmente  fopra  la  ferita.di  modo ,  che  U  quale  farà  aftringente,  ed  emplaftico  ;  poi- 
mareria  podi  di  proprio  pefo  arriuar  al  fo-  che,  qucfto  ferrnerà  il  fangue,  tratterrà  lo. 
rame.  Se  la  materia  fia  molto  groflfajci  fer-  tana  rinfi.immagionced  vnirà .  Pigliamo 
piamo  di  quelle  cofe,c*hanno  maggior  for  adunque  incenfo ,  maftice ,  bolo  Armeno , 
7.Z  di  nettare.d'afiottigliare.c  d'inciderò  j  Sangue  di  drago  di  ciafc.parti  eguali,c  mct- 
onde  c'infondiamo  vm  bianco,  con  mele,?  tiamogli  dentro  alla  ferita,  poluerizzati ,  ò 
qualche  volta  cuociamo  nel  vino,mirra_. ,  foffìamo  le  polueri  per  vna  cannella,©  le  in- 
incenfo,farina  di  Iupini,ifopo,bettonica.Sc  fbndiamo.con  vino  nero  auftero,ò  con  dc- 
fi  caui  fuori  la  materia  molto  difficilmente  cotto  di  piantagine,  di  rofe,  di  moro ,  con- 
Galeno fi  ferue  d'iftro nienti, detti  in  Greco  forme  s'ofFerifce  l'indicatione  j  poiché  fo 
piulchi,  informadifiringa  ;   checauano  preualel'indicatione  di  raffrenar  il  fangue, 
fuori  le  materie  contenute  per  forzja  del  mefcoliamocon  vin  nero  auitero  le  pre« 
vacuo  f                                 ~  dette  polueri].  di  modo  nondimeno,  che  vi        > 
2«^pa'»      Ma  quando  le  materie  principiano  a  di^  fiano  prima  cotte  fcorze  di  melagrani.  Se 
f-hi  '/«  tiiiiutire  àpoco,à  poco,accprgiamo  ancora  preuale  l'indicatione  di  tener  lontana  l'in- 
Ì'7J,  '  ia  ^^^^'  ^  ttudiamo  di  generar  la  carne  per  fiammagione ,  s'iià  più  tofto  da  vfare  l' ac- 
chiuder  il  foroj  poiché,  fé  la  ferita  inuecchi  qua>  nella  quale  fiano  flati  decotti ,  pian- 
rieùc  iìftolofa,e  non  più ,  o  difficilmente  fi  tagine,  moro,Ietola  caballina  ,jdetta  equi- 
può  vaire.  Quindi  alcuni  feriti  nel  Torace,  feta,  &c.  Se  non  fi  teme  di  veruna  di  queftc 
à  quali  ogni  giorno  difcende  materia  nella  due,ma  la  ferita  è  fporca, bifogna  infonder^ 
cauità  ,   fono  sforzati  portare  per  tutto  il  ci  vino  melato,con  le  predette  polueri.  Per 
tempo  della  lor  vita  vnà  cannella  d'argen-  vnire. conferifcono  J'alchimilla ,  fragaria  , 
to  nel  foro  della  ferita,  gariofilata,tormentill3  ,  vinca  perliinca  , 

pimpinella,  pilofeJJa,verga  aurea,  radice  di 

peUa  ferita  del  Tolmme,  e  del  Diaframma,  finfire  maggiore,  radice  di  rubia,fanicula, 

biftorta,  auricola  d'orfo",  amaranto  di  fior 

GAP.    XLIII,  purpureo, e  pulmonaria.  Si  trattenga  aper- 
to l'orifìcio,  con  vna  tafta,  ò  vna  cannella  , 
Diremo  alcune  poche  cofe  della  cura_,     come  s'è  detto  prima  .  Le  medcfime  fono 
delie  ferite  penetranri,conofFefa  delle     le  indicationi ,  e  i  medefimi medicamenti, 
Mp^rti  parti  interne.  Se  adunque  fia  ferito  il  Cuo-     fé  il  diaframma  fia  ferito,  nella  parte  car- 
^"  ^r    reòiìpericqrdio.òlaparteneruofadeldia     nofa.  Battano  folamente  quelle  cofe  dell? 

rate  ha    ^'  *      s    ,-     ,        ,         *      a-  i-  i  r     ■        i    i  t- 

monaU  framma,o  le  il  polmone  fia  tagliato  da  vna     ferite  del  Torace.» 
/e /f)-.vf  gj-3H  ferita ,   le  ferite  fono  mortali,  delle 
duali  non  trattaremo  cofa  veruna. 
Se  adunque  la  ferita  del  polmone  fia  pic'= 
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che  parte  interna  ;  fiche  s'hà  da  ricercar 

DtUe  ferite  dell' jthdome,  e  prima  delle  loro  d^LCeMo ,  al  Capitolo  26.  Libro  y  n&ìft^ni 

^fferen'^e,Segniii!TrogmBiù,  del  Fegato  ferito,  della  Milza,  del  Ventri- 
colo, dell'inteftini.deUa  Veflìca.  Ma  s'han- 

G  A  P.     LXIV.  nodaftimar  pur  affai  ifegni,  tolti*  tanto 

dal  fi fo  quanto  dalle cofe,  ch'efconofoorij 
^  .  ;    C  ^^  ^^  abbiam  trattato  delle  ferite  della  poiché  l'vfcita  del  fangue  ,  e  il  luogo  de- 
tioKdf',  Ì3Tefta,e  del  Torace.  Refta  il  ventre  infe-  ftro  fignifica  ferita  di  Fegato;   l'vfcita  di 
l'AUo-  riore,  i  quale  cortumiamo  di  chiamar  l'ab  fangac  più  nero ,  e  il  luogo  (nuftio ,  indica 
'che  „.  «lomc-  E  perche  per  l'ambiguità  del  nome  fentadiMilzaj  il  luogo  deftro,  e  l'vfcita  di 
fa  /^  non  fia  occafione  di  fallare ,  per  abdomc»  bile.fignifica  ■>  che  la  vellica  fia  ferita . 
*l>dci7K.  voghamo  intendere  tutto  quel  fpaziojch'è        La  ferita  non  penetrante ,  è  fenza  peri-  ^1^- 
abbracciato  dalle  cofte  fpurie ,  dai  lombi,  e  colo, fé  non  fìà  molto  grande, è  piti  perico- 
dairofla de  fianchi  :  che  comporto  di  cute,  lofa  nondimeno  quella  ,ch'è  nella  parte  di 
di  pinguedine,  di  membrana  carnofa,  d'ot-  mezzo  d£fir.:bdome,che  quella,  ch'è  dalle 
tomufcoli,  alle  quali  parti  fotrogiace  il  bande  poiché  la  parte  di  mezzoèpiùner' 
peritoneo,  che  tiene  racchiufe  in  fc  prin-  uofa  »  e  fi  cuce  più  difficilmente.    In  oltre 
cipalmente  le  vifcere  della  nutritione,cioè  anche  rmreft'nì  fanno  fòcilmciue  imp^'to 
ilfegato.la  Milza , il  Ventricolo, l'intefti  ali  partedi  mezzo,  scofiimpedlfconol- 
ni  le  Ktnh  la  Vellica,  i  Vafi  feminarii,  gli  vnione.  La  ferita  pcnetranteìbenche  non_. 
Vreteri.  fiano  cffefe  le  parti  interne   è  nondimeno 
T>ifrer       Quindi  vi  fouo  Varie  ferire  drll'abdomei  pericolofa.  perche  è  grande ,  e  profonda_. . 
dei'iefe  poiche,  ò  loiio  nou  penetranti ,  quando  fi  Quando  adunque  fono  offefe  le  parti  inter. 
ritedet  fttifcono  k  parti  foprappoftc ,  la  cutc  s  la  nede  ferire  fono  la  maggior  parte  mortalij 
l'Aido-  pingue^jncla  membrana  carnofa,ed  i  mìa  poiche  non  fi  può  filuare  dice  Celfo,  quel- 
fcoh  fottopofti,  rimanendo  intatto  lì  peri  li,à  cui  è  ftata  percofla  la  bafe  del  Cerebuo, 
toneo;  ò  fono  penetranti,  quando  fi  feri  fcc  il  Cuore  lo  Stomaco ,  le  Porte  del  fega ro , 
anche  il  peritoneo  ;  E  queìte  di  nuOìso  fo-  k  midolla  Ipinale,  e  quelli ,  al  quale  è  ftato 
no,  ò  con  vfcita  di  qualche  parte  ;  ò  fenza  ferito  in  mezzo  il  Polmone ,  ò  rinteirino 
vfcita  *,  di  piujpenetrano ,  ò  con  offera  delle  digiuiiood  ì\  tenue  dettp  lieo,  ò  il  Ventri- 
parti  interne } ò  fenza  ofFcla .  La  ferita  pe-  colo, ò  le  Reni,  ò  la  Vellica .  Galeno  dice , 
tietrante  con  vfcita,  è  di  due  forti  ;  poiche,  che  le  SSèrke  del  Vent  ricólo  nei  fondo  ,  i'i^ 
per  la  ferita  cleono,  ò  i'Intertini,  è  l'omen-  non  fiano  grandi,  fi  poflbao  medica  r  benc5 
to.  La  ferita  penetrante,  con  oiFci'adell<L»  perche  i  medicamenti  facilmente  ditccn- 
parti  interne ,  ha  tante  differenze ,  quante  donò  al  fondo,  e  vi  reftano  :  V  oppofto  au- 
sarti fi  contengono  neirabdon^e;  onde,  al-  uicne  neirovilicio  del  Ventricolo .  La  feri- 
tre  ferite  fono  con  offefa  del  Fegrto,  ò  del-  ta  del  digiuno  diceegli.ch  è  incurabilejpri- 
la  Milza,del  Ventricoio,deirinieflini,della  ma  per  la  moltitudine  de  vafij  fecondo, per 
Veflìca,  delle  Reni,  &c.  che  la  fua  tunica  è  molto  lottile ,  e  neruo- 
Segr^i      La  ferita  penetrante,  C\  conofce  dalla  no  fa;Terzo,perche  riceue  in  fé  la  bile  finceraj 
diagno,  penetrante,  col  cacciar  dentro  lo  ftilo,  ò  la  Finalmente  perche  è  più  di  tutti,  principa- 
^'"'     candela;  poiche,  le  ve  n'entra  molta  por-  liilìmamente  vicino  al  fegato  .    Ecofihò 
tione,è  fegno,che  penetrajdoue  nódimeno  oflcruato ,  che  i  feriti  hanno  i  polfi  molto 
s'hà  d'auuertire,  che  nò  c'inganniamojpoi  deboli  >  e  frequentiflìmi ,  e  che  muoiono  il 
che  in  vn  foro  obliquo,  ftorto,  e  ferrato  da  primo,  ò  il  fecondo  giorno;  onde  le  vedre- 
corpi  fopragiacenti ,  fpeffe  volte  entra  pò-  te  tali  polfi  ,  habbiate  fempre  dubbio ,  che 
chiflìmi  portione,benche  la  ferita  penetri,  non  fiano  feriti  rinteftinifottilii 
AH' pppoflo  ,   fpeffe  volte  entra  obliqua- 
mente molta  portione  di  ftilo,  fra  i  mufco-  Della  Ferita  penetrante  l'^hdome.  con  vfcitA 
li,ancorche  la  ferita  non  fia  penetrante .  dell' inteJìino,e  dell'Omemo* 
j          L'altro  legno  è ,  fé  s'infonde  vino  dentro 

all'orificio  della  ferita,  nella  penetrante,  C  A  P.    XLV. 

entra  nella  cauitàjnella  non  penctrante,ri- 

torna  indietro  per  la  ferita.Più  certo  fegno  f  A  ferita  dell'abdome  non  pcnetrantcfi 


della  ferita  penetrante  è,  s'efca  fuori  Tinte-  JU  medica  come  la  ferita  nella  carne .  Ma 

ftino,  ò  l'omento.  Anzi  che,  fatta  compa-  la  penetrante  con  vfcita  deli*  Inteftino ,  ò 

rationc  della  grandezza  della  ferita ,  coiu  dell'Omento.iniica  quattro  cofe,  al  Cap.4.. 

riftromento  feritore,  fi  può  congietttira  Lib.ó.delMetod  Lì  pùmit  che  fi  ritornino 

re,  fela  ferita  penetri .  Se  la  ferita  penetri ,  l'inteftin!  al  lor  luogo .  La  feconda ,  che  fi 

s'hà  da  inueftigare)fe  fia  offefa  anche  qual»  caeia  la  ferita .  Terzo^che  vi  s'applichi  vn-. 

ine- 


Indie/» 
titni. 


iz6         '  Delle  Ferite 

jtìtdicamento.Quarto,ch'abbiamo rigiiaù-  i itoinar al fiio luogo,fenza legamejpoiche  ^ 
<ìo,  che  non  s'offenda  infieme  qualche  par-  ja  Natura  ftefla  io  fuol  vnire.  '.i 
te  più  eccellente .  Supporta  adunque  la  cu-         L  altro  fcopo  è  cucir  la  ferita  >  accioche  i.  c«m 
radi  tutto  il  corpo,  per  mezzo  del  Taglio  dinuouoi'inteftininon  prorompano  fuo-  f^àd/t 
della  vena,  de  medicamenti ,  e  della  Dieta  ;  ri.  Si  collochi  prima  adunque  l' infermo  in  '""''V 
s'hàda  venir  ai  proppftifcopi.  vnjnogo  lucido  j  accioche  quello,  che  cu-  t"^^.' 
In  quanto  al  primo  fcopo,  fé  la  ferita  fa-  ce,  veda  la  ferita,  e  ftia  giacente  ndld  parte 
^.^^"'^^  rà  mediocre,  e  farà  caduto  l'inteftinonuo-  oppofta  alla  ferita  ;  accioche  l'in  teftinifac- 
riporre   Bamente  jslià  da  ritornar  al  fuo  luogo ,  re-  ciano  manco  impero  al  forame.  Vnmini- 
l'inte-    fpingendolo  con  le  mani,  e  le  dita  .  Se  il  fo-  Aro  apprenda  con  le  mani  le  labbra  della 
4TL:^,  tame  fia  ftretto ,  e  l'inteftino ,  per  la  lunga  ferita ,  e  porga  al  Medico  tanta  parte  della 
dimora  fuori  del  ventre  ,   fia  riempiuto  di  ferita,  quanta  è  neceflaria  per  cucire  ;  da- 
flati,  dal  contatto  molto  freddo  dell'arii,,  j  poi  Ci  cucia  la  ferita  .   Si  poflbno  adunque 
e  che  gonfì,in  modo  che  non  fi  pofla  più  ri-^  amminiftrar  tré  forti  di  cuciture  del  Ven- 
tornar  al  fuo  luogo,  con  le  manijall'hora,ò  tre.  Nella  prima  cucitura ,  fi  cuce  il  perito-       . 
s-hà  d'allargare  la  ferita ,  ò  fcacciar  fuori  i  neo  con  f  abdonie ,  ò  co'  mufcoli ,  e  vicen-  /fiià^„ 
flati  .    Ala  prima  s'hà  da  tentar  di  fcacciar  deuolmente i  mufcoli  col  peritoneo;  poi- «>«r«  „ 
fuori  i  flati, per  mezzo  di  rimedi  calefacien-  che,  kfciato  intatto  il  peritoneo,  da  quella 
tu  effendo  quelli  prodotti  dal  fteddo.  Si  fo-  parte ,  s'hà  da  trappalTarc  l'ago  per  lo  pcri- 
mentino  adunque  l'inteftini  con  vna  fpu-  toneo,  dalfaltra  parte,  e  anche  per  li  muif- 
gna  morbida  ^bagnata  in  acqua  calda',  ò  in  coli,daIle  parti  interne  di  fuori  via  ;  quindi 
vino  nero  auflero,  caldo,  quale  per  la  natia  s'hà  da  trafmetteire l'ago,  frappoftolofpa- 
caiidità,fcaccia  meglio i  flati,  e  corrobora  tiod'vnditoattrauerlo,  per  l'abdome dell' 
l'inteftini.  Alcuni  alterano  il  vino  con  fche-  ifteffa  parte,dallc  parti  efterne  all'indentro» 
nanto,camomilla,fpJga,  giunco;  òindifet»  lafciando  intatto  il  peritoneo;  dapoi,  s'hà 
to  di  quefti,  con  menta.con  origano,  con_.  da  trafigger  l'ago  per  lo  peritoneo  ,  el'ab» 
poleggiuolo ,  con  dittamo,  i  quah  fcaccia-  dome  dell'altio  labbro ,  dalle  parti  interne 
no  con  gran  forza  i  flati  ;  come  ancora,!  fé.  al  di  fuori  viaje  cofi  dapoi  da  tirar  innanzi  > 
mi  d'anifo,di  finocchio,  d'ammi  cotti  in  vi-  hora  forando,  bora  trappaflando  il  periro- 
no nero,  ò  bianco,ouero  m  acqua;  ne  quali  neo ,  fin  tanto  che  fia  fatta  tutta  la  cucita- 
bagnata  vna  fpugna  »  ò  Iana,s'hà  da  fomen-  ra.  Cofi  dice  Galeno .  Ma  Albucafi  vuole  « 
tar  lungamente  l'inteftino    Altri  pigliano  che  in  qucfta  cucitura  s' introduca  Tempre 
vn  cagnoletto,  ò  vn  pollaftro  grandcquali  l'ago  da  vna  parte;  il  che  non  fi  può  fare,  fé 
tagliano  vini,  e  gU  applicano  all' inteftini,  non  fi  riuolti  il  filo  fopra  le  labbra .  Ma  ai- 
perche  fi  fcacciano  i  flati .  Rafis  applica  fu-  tri ,  forati  c'habbiano  le  quattro  labbra,Ie- 
bito  i  polmoni  d'animali  caldi .  gano,e  fanno  vn  punto  ;  dapoi  tagliano ,  t 
Scacciati)  che  fi  fiano  i  flati,  s'hanno  da_,  cofi  fanno  vn  vincolo,che  fi  chiama  fibbia: 
intrometter  i'intedini  con  le  dita.  Rafis,pi-  ma  fanno  tanti  vincoli,  quanti  fono  necef- 
gliatorinfermoperle  mani,  e  li  piedi,  lo  fari.  Tutti  queftj  modi  fono  buoni.  Neli'al- 
iolieua,  e  fcuote;  accioche  l'intellini  entri-  tra  fpecie  di  cucitura ,  fi  cuce  il  peritoneo 
no..  Se  quefto  modo  non  riefce  bene,  allho-  col  peritoneo ,  e  l'abdome  con  l'abdome  » 
ra  s'hà  d'ampliar  la  ferita,  col  firingotomo  cioè  i  mufcoli  con  li  mufcoli  ;  poiché,  (i 
qual  iftromento  è  detto  dal  volgo  falcetta  >  trappafla  l'ago  per  l'abdome ,  dalle  parti  e- 
e  dapoi  da  intrometter  l'inteftini .  fterne  all'indentro,  fin  tanto,  che  s'arriuial 
Se  l'omento  cada  di  fuori  via ,  e  fé  vera-  peritoneo:  dapoi  canato  fuori  ràgo,s'hà  da 
mente  ftarà  molto  tempo  efpofto  all'aria  trafiggere  l'vna ,  e  l'altra  parte  dcì  perito- 
"fnènto.    affai  fredda ,  di  modo  che ,  ò  fia  molto  raf  neo,dalie  parti  efterne  all'indentro  ;  dapoi 
freddato,  ò  fia  diuentato  di  più  nero,  ò  ver-  dall'interne  al  di  fuori  "per  1  abdome ,  e  cofi 
de,  conforme  dl'^for.  ^S.Settion.6.  ali  hora  tirar  innanzi  »  fino  à  tanto  che  farà  cucitiz— 
fi  legherà  da  quella  parte  eh'  è  viciniilìma-.  tutta  la  ferita .  La  terza  cucitura  è  quella , 
alla  parte  calda»  e  fi  taglierà  via  la  portionc  che  communemente  è  in  vfo  nelle  ferite , 
corrotta.  Si  lega  adunque  l'omento,  accio-  che  abbiam  propoila  nella  ferita  della  car- 
ciocheifuoivafi  aperti  non  fpargano  fan-  nejpoichefitrappaffarago  infieme  perle 
gue  dentro  alla  cauitàdell'abdome- Alcuni  quattro  labbra,  cioè  peri  due  lati  dell' ab- 
iegato  che  l'haano ,  gli  danno  anche  vna_,  dome,  e  due  del  peritoneo,  e  fi  fanno  tante 
toccata  di  fuoco,con  vn  ferrosil  che  nondi-  cuciture,  quanto  fono  necefiarie ,  Di  que- 
meno  ib  (ìimo  fouerchio.Si  lafcierà  vn  filo  ite  tré  cuciture  Galeno  loda  più  il  primo  ^'^^^ 
lungo  fuori  del  ventre;  accioche  fi  pofla  ri-  modo,  che  il  fecondo;  ed  il  fecondo  più  del  JoJo  di 
trarre  l'Omento  per  la  ferita  .  Che  fé  l' O-  terzo;  poiché  il  peritoneo ,  perche  è  mem-  ««»>« . 
mentojionfia  cofi  raffreddato;  lo  poffiam  branofo,efottile,diffici]mente  sVnifce^ol 
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•critonco  ;  onde  apparifce  fcmpre  nella,*    me,  i  Mufeoli ,  il  Peritoneo,  il  Ventricolo  » 

SrtcofFefavntumorccagionato  dall'ime-    l'Inteftini, la  Veffica,  le  tuniche  delie  vifcc 

ftini,  eh'  efcono  fuori  del  peritoneo,  e  cho    re .  E  per  quella  cagione ,  Galeno  propone 


vn'vntione,  ò  fomento  d'ogho  caldo,dalle 
afcelle  fino  all'anguinaia,  al  Cap.\Mb.6.  del 
Metod.  S'hà  nondimeno  da  crcdere.mentre 
Galeno  vgne  dall'afcelle  fino  all'inguinaia, 
cioè .  tutto  il  Torace ,  e  tutto  i*  Abdome  > 
ch'egli  habbia  hauuto  riguardo  à  tuttelt. 
parti  del  Torace,  e  del  Abdome .  ^^^'^'^^ 

Ma  il  fangue,  e  la  marcia  dilcendono  ne-  Zyc'/Je 
ceflanaiuente  dalle  labbra  della  ferita ,  nel-  daiufs. 
la  cauità  dell' Abdoine.e  può  offendere  gì'-  y/j»'i 

ittin^i«jxa.wv.,wt.v..w.^xx. e, inreftini,  e  tutte  Talrrc  membra;  ondetal^^    ' 

capi  del  filo,  e  fi  fa  vn  punto;  e  così  da  poi  fi  volta  produce  tumore,  taluolra  conduce 
fanno  tanti  punti,  quanti  fono  necelTari .  Tinfcrmo  all'idropifia.  Si  conofce  adunque 
Nel  fecondo  modo  ,   forate *.on  l'ago  lo     la  difcefa  dalla  materia, dalla  grauczza, dal 

dolore,  dalla  tenfione ,  e  tumore  dell' Ab- 


fanno  fotto  alla  cute  vn  tumor  nlaflato ,  e 
grande  »  quale  poi  i  paticnti  portano  fem- 
pr«5Come  ofleruò  anche  Rafis,  14.  del  conti- 
neiit.  Ma  il  peritoneo  s'vnifcepiù.  facilmen- 
te co'mufcoli  carnofi . 
Albucafi,  oltre  à  quelli  modi  di  cucire^ , 

Zzi-  n'apporta  due  altri ,  al  C.  87.  Lib.z.  Nel  pri- 
7»rTd'-  mo  modo ,  C\  forano  con  l'ago  quattro  lab- 
Aiiu-  bra  della  ferirà;  dapoi,  riuoltato  il  filo  fopra 
"^'  le  labbra ,  di  nuouo  fi  trappaffa  l'ago  per  lo 
jfteflb  forame ,  e  pofcia  fi  ftringono  ambo  i 


quattro  labbra  della  ferita  ,   frappofto  di 
ixuouo  vn  giallo  Ipazio  ,   vi  forano  anche 
dall'altra  baadale  quattro  labbra  della  feri- 
ta,  e  da  ambe  le  ellremità ,   fi  la  vn  punto 
dai  lati. 
Come  n      ^à  perche  le  cuciture  fra  pochi  giorni  li 
MiJno  rilaOano.  corrodendo  l'iiteae  labora.e  pniv 
d»  cor.  cipalmente  nell'abdome ,  per  lo  contmuo 
zf  "««'  impeto  dell'mteftin:,  per  vietar  que^o ,  ol- 
LIT!  tre  alle  cuciture  già  farte ,  io  v'applico  \<u 
colla,  con  le  fue  azzole . 
Il  terzo  fcopo  è  l'applicar  medicameto. 
^Miài.  Deuono  adunque  i  medicamenti  elfer  vni- 
eamemi  i^.^xX  j  Qndc  vts'hanno  da  (pargete  polucri 
*'"''"  •  aftr  ingenti  di  fcngue  di  drago ,  di  bolo  Ar- 
meno, di  maltice,  di  mirtiUi,  pan  portioni. 
Dapoi  s'hà  da  fopraporre  vn  cerotto  vme- 
te,  come  nell'inuernod'empiaftro  barbaro, 
jtia  nell'altre  llagioni  il  dia  palma    Se  la  fe- 
rita fia  in  luogo,  doue  i  medicamenti  non,, 
ftanno  attaccati,  ci  feruiamo  d'aftringenti 


dome ,  come  ancora,  dal  moro  della  mate- 
ria, da  luogo,  a  luogo ,  qual  fi  lente ,  ò  me- 
Jiante  l'impulfione,  ò  la  compreffione.Pa- 
re  ancora,   che  Galeno  habbia  hauuto  ri- 
guardo à  quella  materia,  in  quell*vntione_> 
all'anguinaia:  poiché  ne  Galeno  altroue, 
ne  chi  che  fia  altro,  fa  mentionedi  quefl^t^ 
marcia,  chedifceade.  Non  fi  può  adunque 
euacuar  fénfibilmente.non  douendofi  trat- 
tener aperta  la  ferita  deU'abdome;  ma  que- 
lla materia  s'hà  da  euacuar  infenfìbilmerite 
per  mezzodì  quei  rimedi?  che  difllpano.d- 
uocanodaalto  ,   etarefaianole  parti  pro- 
fonde deli'abdome.  Quindi  Galeno  forca- 
ta l'anguinaia  con  ogiio,  e  lane  calde .  M;lj 
fé  lìajto  feriti  i  mufeoli  carnofi  ,  fi  teme  più 
il  corfo  del  fangue  ;  e  perciò  non  bafta  l'a- 
glio commuue,  ma  fa  dibifogno  di  medica-  • 
menti  più  attenuanti.comed'oglio  di  ruta, 

iiaiiiiw  *LLa..va",  w.  .~»«..^ e d'anifo,  di  mandorle,  di  cofto,  di  gigli  bian- 

come  di  foglie  di  falice.germogli  di  moro ,     chi .  S'applichi  ali  anguinaia  vn  empiaaro 


Legntu 


piantagine,  galle  immature.pezza  abbruc 
data,  bambagia  abbracciata.  Applicati  , 
che  fi  fiano  i  medicamenti  Galeno  lega  la 
ferita  con  vna  fafcia  circondata  con  dop- 
pio principio  ;  perche  còsi ,  confcruate  che 
fiano  le  cuciture ,  fi  faccia  refiftenza  all'im- 
pulfo  dell'inteftini .  Quella  legatura,  come 
io  penfo,  conuiene  di  certo  nelle  ferite  fat- 
te per  la  lunghezza ,   ma  nelle  ferite  attra- 
uerfo ,  i'vfo  della  fafcia ,  ò  è  nullo ,  ò  alme- 
no molto  lieue .  Perciò ,  noi  per  conferu?  r 
le  cuciture,  habbiam  propello  l'vniuerfaie? 
e  potente  rimedio,  cioè  la  colla , 

Galeno  propuone  il  quarto  fcopo ,  à  cui 
nelle  ferite  penetranti  s'  habbia  riguardo , 

che  non  rimanga  infieme  offefa  qualche^ 

^aikilr  parte  nobile.  Qui  adunque  pare  che  Gale- 
no habbia  principalmente  riguardo  al  ce- 
lebro, come  ancora  fa  nelle  ferite  de  nerui: 
perche  moltiffime  parti  dell'  abdome  fono 


4.  Come 
s'hà  d'' 
éiuer  ri» 


ti  pria 

tifali. 


animolJiente ,  difcunente ,  e  rarefacente  i 
come  quello  che  fi  fa  di  radice  d'altea.di  gi- 
gli  bianchi ,  di  cucumero  afinino ,  con  pol- 
uere  di  menta,  ò  d'ifopo,  econogliodi 
mandorle  dolci.ò  d'etuo ,  ouero  con  grailì. 
Conuiene  ancora  il  cerotto  facro,  ammol- 
lito con  oglio  di  mandorle  dolci  fi;come  il 
diachilò  con  le  gomme  i  ammollito  con  o- 
gho  di  Scorpioni,e  fé  vi  s'aggiunge  ragia  di 
pino,  vale  pur  affai  per  tirar  le  materie  da 
alto . 

Selle  Ferite  degl'lnteSìini , 
C  A  P.    XLVI. 

COnofciamo,  che  fiano  feriti  grinteftini 
grollì,  s'apparifce,ò  fterco.  ò  fetore  da  ^'^"'^ 
cffo,  i  lottili ,  s elee ,  ò  chilo , ó  bile,  ferirò 
che  fia  il  digiuno,  ò  il  duodeno. Quefte  tea- 


n€ruofe,come  le  parti  anteriori  deli'abdo-    te  fono  pericolo  fiffime  ;  e  quelle  de  lotnn, 
— -  ~  -  quuii 


Vx8                      Delle  ferito 

qua»!  fcmprc  mortali .  Terzo  s'hanno  da  riporre  gì*  inteftini  al 
In  qucfte  ferite  adunque,  fi  propongono  jfuo  luogo,  e  da  far  vna  cucitura  nell'Abdo-  i-  c««» 
$Kiicà.  cinque  fcopi.  Prima  d'vnir  le  labbra  della  me,  come  habbiamo  infegnato  difopra  .  '^f^H^ 
timi,     ferita.  Secondo  d'applicar  medicamento  .  Alcuni  tengono  aperta  la  ferita  dell' Ab- /,or/ «i 
Terzo,  di  riporre  J'inteilino  al  fuo  luogo  ,  me ,  per  poter  fpargere  ogni  giorno  il  me-  /«"  *f' 
Quarto  di  vietare ,  che  le  feccia  nel  paflag-  dicamento  fopra  la  ferita  dell'  inteftino  .  f^^^^r'* 
gio>non  offendano  la  ferita.  Quintcdi  me-  Maiolodopiìx,  cheficucialaferita.come        ' 
dicar  la  ferita  penetrante  dell'  Abdome .  fa  anche  Galeno,  la  ragione  è .  Se  la  ferita 
In  quanto  al  primo  fcopo  ?  fé  l'inteftino  fia  aperta>l'aria  efteriore  fredda  eccita  con» 
f .  Cme  ferito  nò  fia  fcaduto  fuori  dell'abdorae,  bi-  uolgimenti ,  e  dolori  5  e  da  fé  fteffa ,  per  lo 
^haH>io  fogna  tirarlo  fuori  placidamente  5  dapoi  v-  freddo,  e  per  U  flati ,  quali  fi  pollfono  genc- 
fe  latra  nir  ìc  labbra,  e  conferuarle  vnite .  Albucafi  rare  per  cagion  del  freddo  ;  ond'è  pericolo  » 
^tlUfe.  faceua  quefto  con  due  iftromenti  al  Cap.  87.  che  le  cuciture  degl'inteflini  non  fi  rompa* 
r""'     i;&.2.Prima,con  quelle  formiche ,  e  hanno  no  da  flati .  In  oltre,non  fi  ponno  fparget 
gran  teftaj  poiché  fi  piglia  vna  fOrmica,che  medica  men  ri  fopra  la  ferita  5  perche  nell'- 
hà  aperta  la  bocca,è  s'accofta  all'vno.e  l'ai-  Abdome  gi'inteftini ,  per  molte  cagioni  fi 
tro  labbro  dell*  inteftino  commeffo ,  acaiò  muouono  dal  fuo  luogo,  come  per  li  flati', 
l'afferri:  il  che  fatto  ,  fi  taglia  via  il  corpo  e  per  lo  chilo ,  &c.  Ma  il  calor  natiuo  rac- 
della  formica,e  fi  lafcia  iui  la  teftaj  ma  fi  pi-  chiufo  ne  efpirante ,  rifana  pm  tofto  gl'in- 
gliano  tante  formiche,  quante  fono  necef-  tefti  ni,  fé  però  l'infermo  può  rifanare. 
faiie  per  congiugnere  le  labbra.  Ma  i  Ciru-  Quarto  fi  ha  da  vietare,  che  le  feecie,  qua- 
gici  biafimano  quefto  modo;  perche  la  te-  li  paffano  per  l'inteftini  non  offendano  il  4.o«^« 
fta  della  formica  morta  fi  rilaffa  ,  e  per  lo  luogo  ferito,  mentre,  òritenute.ò  indurite  «/*;? 
coftrignimentodegrinteftinifacilmentcj  premono  la  cucitura .  Vi  fi  ha  dunque  da_.  '»^^"'«» 
cade;in  oltre  quefte  formiche  non  fi  troua-  rimediare,  e  col  modo  del  vitto,  attualmc-  f  *  ^/^^ 
r^olinuerno;  e  neli'eftate  non  v'c  fempre^  tehumido  ,  e  principalmente  col  metter  trt>  «i 
tempo  da  cercarle.  L'altro  modo  è  quello,  crifteri,ch'ammolifcano  le  feccie,e  le  caui-  f^f»  ì 
col  quale  s'vnifcono  le  labbra  deU'intcfti-  no  fuorij  ed  in  oltre ,  aiutino  l'vnione  Aeììz 
no,  con  vn  filo ,  conforme  al  modo  della_»  ferita,  cioè  c'habbiano  forza  di  nettare ,  a- 
rerza  cucitura  dell' Abdome  j  poiché  l'ago  ftrignerced  vnire.  Auicenna  infonde  in-* 
paffa  l'vnce  l'altro  labbro,  e  fi  riuolge  il  fi-  forma  di  criftere  vino  auftcro.o  folo,o  con 
Io  fopra  le  labbra,in  quel  modo  apQto,  che  polueri  di  fanguc  di  drago,di  gomma  Ara- 
fi  cuciono  le  pelli .  Nel  cucir  adunque  l'in-  bica,di  dragantcdi  maftice,  per  vnir,e  cor- 
teftino,  alcuni  fi  feruono  di  vna  fibra  caua-  roborare .  Le  feecie  s'ammolifcono  con.» 
ta  dall'inteftino  di  qualche  animale,ò  fola,  brodo  di  piedi  di  vitello,  e  caftrato ,  con  le 
ò  inuolta  con  vn  filo  di  lino  5  e  fanno  que-  polueri  propofte.  L'vnione  ancora  può  ef- 
ftojcom'io  penfo ,  accioche  la  durezza  del  ler  aiutata  da  quelle  cofe ,  che  fi  piglianp 
filo  non  offenda  le  labbra  della  ferita  5  Ma  per  bocca ,  come  e  il  decotto  di  coda  equi- 
quefto  non  fi  approua  da  me  ;  perche  quel-  na,  di  pilofella,  di  zuccaro  rofato,con  bolo 
la  fibra  neceffariamenta  fi  putrefa.  Io  adun-  ArmenojconconferuadimelacotognOjO 
que  fcelgo  vn  filo  pia  tofto  di  lino ,  che  di  femplice,  o  con  poluere  di  rofe,o  fcorze  di 
tefta,  il  quale,  ò  per  la  fottigliezza,  ò  per  la  melagrani, 
tintura,  corrode  più,che  fia  morbidiifimo , 

ed  incerato.  Sono  alcuni  ignoranti,i  quali;  Della  ferita  del  Ventricolo . 
jTfMM   prima,  che  fi  cucia  rinteftino,mettono  de- 

(Paltu-  tro  vna  cannella,©  di  fambuco.ò  vna  por-  CAP.      XLVII. 
^*       tionedell'afpraarteria  di  qualche  animale, 

ò  d'altro  pezzo  d'intcftino;  accioche  le  cu-  /^Vcfta  ferita  confifte ,   ©nel  fondo  del 

citure,  col  paffaggio  de  cibi,  non  fi  laceri-  V^  Ventricolo,  ò  intorno  alla  fua  bocca:  ^.^^^ 

no,  quali  putrefatte  che  fiano  ,  l'infermo  e  quefta,ò  penetra  nella  cauità ,  i  fegni 

muore:  e  perciò  s'hà  da  fuggir  quefto  peffi-  dei  quale  fono  all' vfcita  del  chiIo,per  lo  fo 

mo  configlio.  rame,  iivomitodel  fangue,  e  del  cibo  , 

L'altro  fcopo  è  >  che  s'ntromettano  me-  dolore,  e  qualche  volta  lo  fpafimo,ò  non 

f^»'**''i  dicamenti  %  S'ha  dunque  da  iauar  la  ferita-,  penetra . 

^  convinoneroaufterocaldo,  edaeflìccar  La  ferita  fatta  intorno  alla  bocca  è  mor- 

convnapezza  di  lino  morbida,  caldaj  dapoi  tale,  ficomc  anche  la  penetrante.  Non  fi  |)Jf"^" 

d'applicar  vn  medicamento  vniente,  come  ha  nondimeno  d'abbandonar  l'infermo  j 

poluere  di  maftice ,  bolo  Armeno ,  fangue  perche  auuengono  molte  cofe  fuori  dell'- 

di  drago,  barba  di  becco  »  fcorzadimela  opinione  del  medico . 

grano.  Beua  l'infermo  yino  di  cotogni,acqua4ì 

pian» 
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Medica  piantaginc,  vino  di  mela  grani ,  decotto  di 
menti  coda  equina»  e  di  pilofella.  Si  diano,  incen- 
merni,  ^^^  ^  maftice,c5  zucchero  rofato,ò  confer- 
ua  di  cotogni.  Mangi  parciflìmamcntciac- 
cioche  vomitando,non  s'impedifca  l'vnio- 
ne;  è  perche  anche.eflendo  vacuo  il  ventri- 
colo, ed  iacrefpato ,  fi  può  più  facilmente^ 
Vnir  la  ferita .  Il  cibo  ancora  fia  gentilifli- 
mo,  come  acqua  di  carne,  fatta  con  coda^ 
equina,  e  pilofella .  Inquefto  cafo  princi- 
palmente quando  vomitano  ,  fi  lodano i 
crifteri nutrienti di.pefto dicarne,  d'voua 
lotte,  e  sbattute  con  brodo  graffo . 
x/trfii.  Di  fuori  s'ha  da  corroborar  il  ventrico- 
lo con  oglio  d  affenzio,  di  cotogni ,  di  mir- 
to, di  rofc .  S'hà  da  introdurre  nel  forame 
della  ferita  efterna ,  vna  tafta ,  non  nel  ven- 
tricolo, ma  nondimeno  in  modo  >  che  pof- 
fa  arriuare  alla  ferita  di  effo ,  e  la  tafta  fi  ha 
da  imbrattare  con  oglio  d'iperico,  terebin- 
to,e  chiara  d*  vouo  :  poiché  mi  riga  il  dolo- 
re, è  emplaftico,  e  muoue  la  marcia . 

'■'  Delle  Ferite  dei  Fegato  i  ddlu  Mil'^a^t 

*;  edelle^eni, 

:  ì 

i  GAP.     XLVIIL 

TVtte  quefte  fono  mortali}  non  però  fi 
ha  d'abbandonar  l'infermo.Fatte  ada- 
il/fi^  que  quelle  cole,  che  s'afpettano  alla  cura_. 
Medico  di  tutto  il  corpojs'hà  da  cucir  la  ferita  dell* 
inquefie  abdome,lafciando  rvnione  alla  Natura ,  di 
ferite,    j^^do  nondimeno ,  che  l'infermo  pigli  de- 
cotto  d'incenfo,  maftice,  con  vinco  anco- 
ta  con  acqua.Il  fangue,che  fcorre  nella  cà- 
nità  dell'abdome  è  annichilato  dalia  Natu- 
raiteffa,  fc  l'infermo  ha  da  rifanare  ;  ò  s'ec 
cita  vna  tal  poftema  all'inguinaia ,  la  quale 
conuertita,  che  fia  in  marcia ,  seuacuail 
fanguejdimodocherAlbucafiftima,  che 
non  fi  abbia  d'hauer  vemn  riguardo  a  que- 
fto  fangue . 

Delle  Ferite  degli  articoli . 
GAP-    XLIX. 

TRalafcio  inquefto  luogo  le  ferite  del 
mébro  virile,e  de  tefticolije  quali  par- 
ti,  ò  di  rado,  ò  mai  rimangono  ferite  ,  e  ri- 
cercano infieme  con  l'Abdome  la  medefi 
ma  cura .  Noi ,  tralafciate  le  ferite  delle.» 
braccia,  e  delle  gambe,  che  auuengono  ìil, 
vna  parte  carnofa ,  delle  quali  altre  volte  è 
flato  da  noi  abbondantemente  trattato  , 
veniamo  a  quelle  parti,  che  ricercano  vna 
particolarcuraj  come  fono  le  ferite  degli 
articoli ,  che  rcftano  nell'vltimo  luogo  di 
quedo  trattato  delle  ferite .  JL'arùdolo  per 


opinione  di  Galeno,  alIlibrodeiroffa,neI 
principio,  è  vna  compofition  d*  offa  fatta 'V'"'»'* 
per  benefizio  del  moto  volótario.  La  qual^^""^^ 
compofitione  fi  fa  almeno  di  due  offa  j  in^ 
oltre,  d'vn  ligamento  orbicolare  che  lega 
ambe  le  offa,in  modo  che  fi  tocchino  reci- 
procamentCjtaluolta  ancora  d'vn  ligamen- 
to rotondo ,  che  confitte  nella  profondilfi- 
ma  parte  dell'offo.  Quefta  congiuntiont»  > 
che  (ì  chiama  articolo  ha  parti  più  profon. 
de  dell'altrej  onde  auuiene,  ch'ogni  artico- 
lo fi  cuopra  di  Mufcoli ,  di  Tendini  princi- 
palmente ,  di  Vene  d'Arterie ,  e  di  Nerui . 
Dal  che  fegue ,  e  lefperienza  di  continuo  P'-'S'"^. 
lo  dimoftra,  che  le  ferite  delli  articoli ,  non  '^'"' 
folo  fono  difficiliflìme  da  medicare.ma  pe- 
ricolofe  3  ncora,  e  mortali.  Sono  pericolo"        , 
fe,e  mortali:  perche  di  rado  auuiene,che  1'-  ^jn^e^ 
articolo  fia  ferito ,  e  la^ferita  arriui  all'arti-  ferite^ 
culationejcioèa  tagliar  l'offa.fenza  che  re-  fi'^""  .. 
ftino  ferite  ancora  le  parti  fuperiori ,  che^  '"*'^'*  ' 
li  aggirano,  non  fiano  offefe»  onde  fé  fiano 
ferite  le  vence  TArterie,  nafce  la  profufio- 
ne  del  fangue  .   Per  cui  la  ferita  diuenta 
pciicolofa;  fé  fi  ferifcono  li  Tendini,  edi 
nerui^  nalcono  fubito  dolori  rileuanti ,  a  i 
quali  foprauuiene  l'infiam  magione,  e  fpaf- 
mo  .   Onde  quetìe  tali  ferite,  in  riguardo 
deiraltre  parti ,  che  neceffariamente  fono 
ferite,  diuengonopericolofe.  Ho  detto, 
che  le  propofte  parti  neceffariamente  re- 
ftano  ferite  5.  pcrchig  per  lo  più.nón  hanno 
foprapofta  carne,  che  ricevendo  in  le  la  fé? 
rita ,  difenda  le  Vene,  le  Arterie ,  e  li  Ten- 
dini, Sic.  1.      e;.:.....  e    0.  . 

Sono  ancora  leferitedegli  articoli  peri- 
colofe,  e  di  difficile  curacione,  in  riguardo 
della  toro  natura ,  ò  della  natura  degh  arti- 
coli ;  perche  generando  la  Natura  carne ,  e, 
facendo  IVnione  neirifteffe  ferite,  quefta  è 
molto  debole  ne  medefimi  articoli , e  fi  te- 
de più  debole  per  la  riceuuta  ferita,  poiché 
gli  articoli  fono  deboli ,  perche  fono  efan- 
gui,  freddi,  e  fenza  carne ,  Aggiungo,che 
effendo  comporti  gh  articoli  di  hgamenti 
membranofi;  Galeno  teftifica.che  quelli  di 
tal  forte  non  ù  poffono  vnire,  quando  dice 
al  6.  Afor.  che  la  vefciga  non  s'vnifce ,  per- 
che è  fredda,  ed  efangue  .  Perciò,  non  fia 
marauiglia ,  fé  fiaao  pericolofc ,  ò almeno 
difficili  da  rifanare ,  e  ricerchino  vna  lunga 
cura  le  dette  ferite . 

Di  quefte  ferite,altre  appartengono  alla  - 
cauità  dell'articolo,  altre  nò .  Quelle  chtj  '  ■ 
non  ci  appartengono  ,  fi  hanno  più  torto 
da  chiamar  ferite ,  fatte  fopra  gli  articoli  » 
perche  non  arriuano  alla  eauità  dell  artico- 
lo ,  nelle  quali  fé  fiano  feriti  li  Tendini,  o  i 
nerui,  fi  hanno  da  medicare,  come  le  ferite 
de  neruij  raa  fé  fiano  ferite  le  Vene ,  e  l' Ar- 

B.  twie. 


IJO 


Delle  Ferite 


Se  qui  fi 
nhbi/tno 
da  cucir 
leferiti. 


^erie^bilogna  medica  l'altrfe  feritcconfoc.  caua,  ma  folamcnte  procuriamo,  che  ne  la 
«le  che  s'è  detto  aJ  lue  luogoQuelle  àduii  ferita ,  negli  articoli  fiano  efpofti  all'aria_» 
que  Iole  fi  hanno  da  rtimar  fenie  degli  arti-  fredda^  perche  Ibpraftà  pericolo  dell'eftin- 
coli,  ch'appartengono  alla  cauità  dell'arti-  tione  del  calore ,  onde  nafcono  le  cancre^ 
colo ,  nelie  quali  almeno  è  tagliato  il  liga-  nej  ò  fé  ciò  non  fucceda.non  apparifce  mai 
jnento  orbicolarcé  taluoltaqualche  parte  veruna  concottione  nella  fenta.Ne  perciò 
del  capo  dell'olfo.  Ma  lubito  nafce  vn  dub  leguira ,  che  noi  per  mezzo  della  cucitura 
bio  txX  medicar  quelle  ferite  >  cioè  fé  s'ab-  abbiam  da  racchiudere  dentro  la  marcia-,  j 
|)ianodacLicire,ònòj  poiché  in  pratica  fo-  peiche  voghamo,  chela  ferita  fi  habbia 
«odi  quelli  che  cuciono  e  riducono  le  hb  da  cucir  in  modo,  chefipoflaefpurgarla 
bra  à  reciproco  contatto,  e  tentano  d'vnir 
le,  altri  lafciano  la  ferita  apertale  itudiano 
la  generation  della  carne,  QirelUchenihu- 
tano  la  cucitura',  dicono  che  non.  bifogna 
farla.  Prima,  perche  fi  cuce  vna  parte ,  che 
non  fi.deue  vnire,come  è  il  liga mento, che 
efiendo  neriKjfo;eci  eiangue,non  può  vnir- 
fi  per  parer  di  Galeno.  La  feconda  caufa  è , 
perche  Itrignendo  k laDDra  della  ferita ,  co 
cucitura,  rinchiudiamo  nel  profondo la^ 


marcia. 

Da  quefte  cofe  fi  ha  jla  imparare ,  in  che 
modo  fi  hubbiano  da  addurre  li  labbra  del- 
la ferita  à  reciproco  coni  atto  ;  cioè  fi  han- 
no da  cucir  in  modo  ,  che  C\  hfci  nell'eftre- 
niJtà  inferiore  vn  forame, nel  qual  fi  metta 
vna  tafta  j  e  cofi  fi  efpurghi  la  marcia.  lÌMedU» 
che  farro  ,  fi  ha  d'applicar  medicamenti  »  »*«»''• 
vno,  fopra  alla  cucitura,  ed  vn  altro  foprau 
allatalta.  Sopra  alla  cucitura,  fihad'ap- 


i  marcia,  quale  per  efler  copiofiiiìma,fi  con-     plicar  vn  vniente,  ò  vn  emplaftico,  cornee 


TariT 
dell'Alt 
iore . 


Si  fcicl 
Zfìi'^  ni 

ti    cefi 
tran  . 


ferua  taluolra  mucida  ,  taluoka  tenue ,  e_. 
cofi  nafce  la  pottema  dairinnamrnagione , 
e  non  di  rado  la  cancrena. Ma  io  licordeuo 
Je  della  fentcnza  di  Galeno  al  3 .  delle  Rot- 
ture, quale  alfeiifce>  che  tutte  le  cole ,  che 
fono  (otto  alla  cute  godono  del  coperchio 
di  ella,  e  confiderando,  che  eflendo  gli  arti- 
coli freddi,  clangivi  vfenza  carne ,  impoue- 
riti  di  calore ,  taciimente  fi  eftingue  in  loro 
ilcalore naturale,  particolarmente  fefia 


queito .  Piglia  maftice,  bolo  Armeno,aloe  ^"^«f»"'- 
dramme  vna  mifchia,  e  fi  faccia  poluero 
fottihffima  ,  da  fpargere .  II  medicamento  ^'^"1,^ 
umido  è  quello.  Piglia  malliccaloe  di  ela- 
fe, dram.  i.  ragia  di  abete  onc.i.ogho  d'ipe- 
rico onc.naexza,mifchia,  e  fi  mettano  su  la 
ralla,  che  iì  ha  da  introdurre . 

Quando  le  ferite  toccano  il  corpo  del  li-  j^^^ 
ga mento , e  harricolo ,  il  medicamenrplià  canti', 
da  effer  molto  lecco  per  molte  cagioni  j  fi 


no  efpofti  all'aria  fredda  per  tal  ragione  fui     perche  i  hgamenri ,  e  h  ofli ,  che  compon 


di  quella  opinione,che  fi  cuciflero  le  ferite 
degli  articoli,e  fi  adduceflero  le  labbra  a  re 
ciproco  contatto .  Alle  ragioni  addotte  in 
contrario  ;  fi  rifponde  alla  prima ,  che  in 
quefte  ferice.bafta  commetter  infieme  con 
cuciture,  o  con  tìbbie,  la  cute ,  e  cofi  difcn 
der  le  feritedalla  fteddezza  deirana,e  cuo-. 
prie  l'articolo  cpn  la  cute .  cioè  col  Tuo  co 
pertoio  naturale ,  lafciando  intatto  dalla^ 
cucitura  il  hgainento  ;  le  per  forte  il  ferito. 
non  fia  puttO;  nel  qua,le  per  la  morbidezza 
delle  parti  s'hà  da  fperar  i'vnione,ed  in  cui, 
fé  fi  cuce  ilJigamento  ,  e  s*  vnifce  infiemc 
tutta  la  ferita^facilmente  fi  farà  quefta  ope 
ratione ,  fi  perche  il  lig^mento  è  di  ina  na- 
tura robufto,  e  le  cuciture  tengono ,  fi  an- 
éhe perche  fifa  lenza  dolore  ;  poiché  illi- 
gamentoèpriuodifenlo.  Che  fé  credano 
d'oftar  a  quello ,  perche  cucita,  che  fiala_, 
cute  in  quefto  modo,  e  tralaloato  il  iiga- 
jnenrO,  fi  forma  la  cauità  nella  parte  Inter 


gonv  1  articolo ,  fono  di  natura  fecchillì- 
nii,i  e  quindi  godono  di  medicamenti  fec- 
chi  :  fi  perche  fono  prmi  di  fenfo,  e  folFeri- 
Icono  medicamenti  di  grandilllma  forza; 
terzo ,  perche  (corre  fcopiofiflìma  marcia 
dalie  ferite  degli  articoh  ,  hora  mucida  » 
hora  tortile,  &  è  nectffario ,  che  il  medi- 
camento non  lì  cuopra ,  e  che  non  indebo- 
lilehino  le  facoltà;  perciò  il  medicamento 
deue  elTer  molto  efliceante .  Perilche  mol« 
ti  voghono  -  che  fi  nabbia  da  aftener  daii-i. 
lafianti ,  dalli  ammollienti ,  dagli  humet- 
tanti,  e  da  medicaiiiertti  in  tutto  oliofi ,  fé 
non  prema  il  dolore.  Vogliono  inoltre^ 
che  fi  habbiano  d'applicar  cofe  fecche  di 
confiftenza.  Ma  io,  benché  volontieri 
miaftengo  daquefti  tali  medicamenti  o- 
liofi,  mi  feruo  nondimeno  di  vna  tafta  , 
imbrattata  d'  vnguento  di  bettonica  ,  la 
quale  dapoi  riuoìgo  in  poluere  fottiliflìms. 
Piia;lia  mirra ,  radice  d'iride ,  bettonica^co- 


nà;  perciò  la  ferita  fi  ha  più  tofto  da  medi-     lofonia  di  elafe,  dram.  i.  fi  mifchino,  e  poi- 


care  con  la  generation  della  carnejperche, 
perla  feconda  ragione,  (1  raccogliedi  clen 
Tro  la  marcia  con  pencolo.  Ce  fi  cìjce  la  tè- 
rita.  Ma  fi  rifponde  »  che  noi  poco  ci  cu- 
riamo m  quelte  ferite,  fé  fi  medichi ,  ò  j  ■  n 


uerizziiio  (ortihftlfnamente. Qualche  voi" 
ta  dò  la  Jeriaca  con  li  Trochifc.  d«  AndrO- 
me,  Pafiìpne,  e  Polyida  »  Similmente  appli- 
co alia  t:^fta,ò  metto  dentro^^ualche  volta 
conefla  V  ogl  io  della  Spaglinola,  o  bal- 


generattone  di  carne ,  ò  che  la-férHa  fi  ki ci    famo  giallo .,  o  nero ,  particolarmente  a  i 
^  -  "       putti, 


Libro  Secondo. 


putti ,  ed  a  quèlliche  fono  molto  umidi  di 
natura .   Qualche  volta  fi  vfa  la  tafta>con^ 

XmfU-  quefto  medicamento .  Piglia  tcrebintina_. 

fif»'  dramme  vi.  gomma  d'olmo  dramme  iv.  o- 
glio  d'iperico  dramme  iii.  bolo  Armeno  t 
fangue  di  drago  ciafched.  dramma  vna^  , 
acqua  vita  dramme  ii.  Si  liquefacciano  in 
fieme  tutte  quefte  cofe  à  fuoco  lente  j  da- 
poi  aggiungi  poluerc  di  radice  d'iride.aloè, 
inaftice,  mitra  di  ciafc.  dram.i,  mifchia .  E 


i?i 


quefto  farà  medicamento  opportuniflìmo, 
per  leuar  via  tutta  la  marcia>  e  riempiere  la 
cauità  di  carne .  Eftrinfecamente  conferif» 
cono  gli  eflìccanti,  com'è  il  cerotto  di  bet. 
tonica  .  Ma  fé  non  vi  (la  infìammagionc^ 
veruna)  ò  dolore  >  s'hanno  da  dar  quei  mC" 
dicamentii  che  in  qualche  modo  tirano  da 
aIto>  come  il  cerotto  barbaro>con  mezza 
parte  di  zucchero .  Baftino  adunque  queAc 
cofcidetce  delle  fetite . 


Fine  del  Libro  Secondo, 


R,    t       DELLA 
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Sfarne. 


DELLA     CIRVGIA 
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GIROLAMO  FABRITIO 

D"  ACQyAPENDENTE, 

LI#B:0  TERZO 

Dell' Vlceri,  eFiftole. 

Del  nome»  Definitione,  Differeni^e,  Caufe ,  e  Trogno^icì  dell'  Vlceri  comunemente . 
C  A  P  I  T  O  L  O     P  R  I  M  O. 


'  Vlcercj  rè  iMog  in  Gre- 
co fignifica  molte  cofe . 
Prima  ogni  nocumento 
delle  membra,  al  Teflo  27 
Lib. 2 .dell'ir [.al  Cap.ó.Lih 
dell'Jntemp.inegual.poiche 
ogn'  infermità  fi  può 
chiamar  viceré  5  perche  l' immoderato  ca 
Jore,  e  freddo ,  s'accollano  proflìmamete  a 
quefto,  chefciolgonorvnJtà;  il  caior  ve^ 
ramente  fepara ,  ed  incide  la  cótinuità  del- 
la foilanza:  ma  il  gran  freddo  conftipando , 
dapoi  rifpingendo  dentro,alcune  cofe  fpre- 
iiie,  altre  Icuote .  Si  piglia  in  oltre  l'vlcere 
per  la  folutione  dei  continuo ,  che  s'è  fatta 
nella  carne,  al  Cap.Vlt.al  Lib.  delle  Cauf.delle 
/K/erw-Finalmente  Ci  piglia  per  la  folutione 
deirvnità,*facciafi  quefta,  ò  nella  carne ,  ò 
nel  neruo,  ò  nell'offb,  ò  nella  tefta ,  ne  poi- 
moni,  negrinteftini,&c.Noi  adunque  trat- 
taremo  dell'Vlcere  in  quello  terzo  fignifi-. 
cato  i  e  pure  di  quelli  folamente ,  che  pof- 
fono  effer  toccati  dalle  mani  del  Cirugico, , 
come  fono  gì'  Vlceri  efterni  ;  poiché  dell'-. 
interni,  come  fono  gì'  vlceri  del  polmone? 
&c.non  diremo  cofa  veruna . 

Per  inueftigar  adunq3  la  definitione  dell' 

Viceré,  bifogna vedere ,  comefianodiffe- 

fi^M^  tenti,  la  ferita,  el'Vlccre;  poiché  Hippo- 

4fjfcre-  cratej-j/ Lib. delle  Flcer-.e  Galeno,  al  Lib.s,  del 

'h^'^fi'  Metod.  perche  qualche  voltale  confonda- 

^yuérf.  no.Galeno  la  diftingue,  conforme  alla  cau- 

fa  efficiente  ;  poiché  al  Cap.  Vlt.  al  Lib.  delizi 

C  a:t f. delle  In ferm.'^^^om'ìyxs.  ragioni,  che 

Iciolgono Tvnità .- altre  cofe,  chauuegono 

eilrinfecamente  di  fuori  via ,  come  tutte  le 

cofcche  polTono  ferire,e  peftarej  altre,che 

hanno  la  loro  origine  dairifteflb  corpo,co- 

me  i  vizi  degU  humori ,  che  hanno  forza  di 

jlprrodeuej  dallaqual  diftir^tione^aW  Cap.6. 

'^ahLib. della  CoìiBÀeW  .Art.  t^czo^XièzgììiZho. 

la  ferita  fi  faccia  da  caufa  efternaj  l'Vkero 


dall'interna,  cioè»  da  umore ,  chefianel 
corpo.  Auicenna  al  Cap.  4  della  Dottrina  1. 
Fen.4.. Canon,  j  .chiama  la  feri  ta,  folution  del 
continuo ,  nella  quale  non  è  per  anche  fat- 
ta la  marcia  5  e  l'Vlcere,  quella,  nella  quale 
fi  fa  la  marcia;  e  perciò  dice,  che  l' Vlceri 
fpelTe  volte  fono  generati  dalle  ferite .  Ma 
la  diftintione  di  Galeno  preuale  affai  più  3 
poiché  vi  fono  ancora  molte  piaghe  fec- 
che,  come  in  coloro ,  c'hanno  da  morire . 

In  oltre,  l'Vlcere  è  folution  di  continui-  j./^^, 
tà,  che  viene  da  caufa  interna,per  corrofio-  f^e«/« 
ne .  Abbiamo  aggiunto ,  per  corrofiont^i-/^"* 
accioche  dimoftriamo  con  Galeno ,  al  Cap. 
4.  lib. 3.  delMetod.e alCap.l.Lib./^. del Metod. 
che  tutto  ciò,che  nafce  da  corrofione,cio6 
ogn'  Viceré  ,   fia  vn  male  compofto  di^ 
folutione  del  continuo»  e  da  quantità  di- 
minuita . 

Le  differenze  dell'Vlcere  fi  pigliano.Pri- 
ma^  dal  luogo  offefo,  ò  dalle  parti  vlcerate. 
Secondo  dalla  natura.del  male,  o  dell' vice-  S'pf. 
re,  confiderato  in  fé  fteffo.Terzo  da  quelle 
cofcche  non  naturalmente  vanno  congiii- 
'te  con  le  vlceri  .  Quarto,  da  qual  fi  fia  co- 
fa,  polla  di  fuori  via .  Dal  luogo  offefo ,  le 
piaghe  altre  fono  nella  carne;  altre  nella 
vena,  nell'offo,  nel  capo,  &c.  Dalla  natura» 
ed  effenza  dell'  viceré ,  al  Cap.  Vlt.  Lib.  3.  del 
A/e^orf.  cioè  dalla  figura,  dalla  grandezza  » 
dalla  difuguaJità,  dall'egualità  .  Dalla  figu- 
ra,ahra  è  dritta,  altra  obliqua,  altra  roton- 
da, altra  itorta ,  à  modo  di  pampani;  altra 
adunca,  à  fimiglianza  di  hamo.Dalla  gran* 
dezza,  altro  grande,  altro  picciolo;fuperfi  • 
ciale,  profondoi  lungo.,  corro,  largo,  angu- 
fto.  Dall'egualità,  ed  inegualità.altro  egua- 
le, ed  vniforme ,  altro  ineguale .  Dalle  cofe 
non  naturali ,  aggiunte  ali' viceré ,  altri  hà- 
no  congiunta  infermità  ,  comeprofufione 
di  fangue,  putredine,  infiammagione ,  can- 
crena, tumore  j  aJ  tri  )  la  caufa  dell'infermi. 


Libro  Terzo.' 


ti,  come  le  piaghe  Cacochimc,  ò  da  cattiui 
vmori  corrofe,  moleftate  da  fìuflìone  5  al- 
tri hanno  congiunti  accidenti,  comel'vl- 
ceri  dolenti,  fordidi,  duri,  croftofi .  Dalle^ 
cofe  eftranee,  come  dal  tempo,altri  nuoui, 
altri  vecchi  ;  da  quelli  ?  che  prima  le  medi- 
coronojcome  le  piaghe  Chironie,  al  Cap.z. 
lib.3.  del  Metod.  da  coloro ,  che  prima  fono 
flati  trauagliati  da  effe ,  come  le  Telefie  5  al 
fimile,  come  le  cancrofe . 

Le  differenze  del  luogo  olTefo ,  fono  vti- 
fi^"'*  li,  principalmente  alla  cisratione,^/  Cap.io. 
jìaZ'v-  Lib.5.  del  Metod.  ^o\Qhc'mc]i\c^iL§,\Xii^^  IVI 
fili  al    cere  nella  vena,ò  nell'arteria  ha  bifogno  di 
ctrugi.  medicamenti  efiìccanti  di  più  forza ,  che_, 
quello  che  è  nella  carnei' vlceri  ,  che  fo- 
no nella  cute  della  teda  ,  hanno  bifogno  di 
eflìccanti  di  maggior  forza  ,  che  quella  di 
qualunque  altra  parte  ,  L  vlceri  interni  ri- 
cercano altro  modo  di  medicare  che  quel- 
lo deirefterni;  poiché  il  rame  abbracciato, 
la  ponfoJige  ,  il  lirargirio ,  &c.  s'applicano 
vtilmepte  a  l'vlceri  c'fterni ,  che  nell'inter- 
ni non  han  luogo  ;  perche  ammazzano  al 
Cap.j.Lib.if.del  Metod.W  fecondo  fonte  delle 
differenze  è  ancor  vtilejpoiche  quello  =  che 
ricerca  d'effer  medicato  )  non  è  altro,  che 
l'effenza  del  male,  al  Cap.9.  Lib.  5 .  dei  Metod, 
Coli  r  vlceri  grandi  hanno  bifogno  di  più 
potenti  eflìccanti  5  li  ritondi  fi  medicano 
piij.  difficilmente,  perche  non  hanno  ango 
li,  co'  quali  fi  poffano  vnire,  l' viceré  vguale 
ha  bifogno  di  medicamento  vniformejl'in- 
cguale,difForme.Le  difFciéze  del  terzo  tote 
non  fono  vere  differenze  dell'vlcerejpoiche 
quelle  cole,quali  poffono  ftar  dafe  tleffe,nó 
Che  co-  fono  differenze  d  altra  cofajpoiche  la  diffe- 
f^  fia^  reza  è  forma  della  cofa  ftelsa,che  no  fi  può 
diiferen.  mai  fcpatarc  dalla  cofa  iftefTa  ,  fé  non  [ler 
Taoztt-al  C.  Flt.Lib.3.delMet.  Quindi  Gal.  al 
Com.del  ^f.<\.6.Sett.6.  dice, fé  l'vlcere  fi  chia- 
ma putrido, nò  fi  coftituifce  veruna  diffcré- 
za  d'vlcerej  ma  vn  male  implicato  dVlcere, 
e  di  putredine .  Nondimeno^  pia  moderni 
ritengono  queftedifferenzccome  proprie; 
poiché  auèdo  trattato  dell'vlceri  femplici , 
s'accodano  a  gli  altri,  che  fono  con  intem 
,    perle,  fluilìone,e  dolore. 

Quindi  Galeno,  auendo  nel  Libro?,  del 
A/efo«/.  trattato  dell' viceré  piano,e  cauo,  nel 
Lib.Qjiarto,  dapoi  tratta  de  l'vlceri  eoa  in- 
temperie, con  cancrena,  e  d'altre  cofe,  che 
.non  naturalmente  fono  congiunte  all' vl- 
ceri: anziché,  quafifempre  quelle  colè  ti-' 
ranpafelacuraj  poichenon  fi  può  curar 
l'vlcere  infetto  di  ftéperatara,molefl:ato  da 
fluflìone,  dolente,  fé  prima  non  fi  medichi 
la  fteperatura,la  fiufììone,il  dolore.  Le  dif- 
ferenze del  quarto  fonte  non  fono  utiUj 
poiché  l'vlcere  di  lungo  tempo  non  cicer- 
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ca  altra  cura,  che  il  nuouo ,  in  quanto  ha  la 
medefima  proportione  ;  male  vi  farà  la 
ftéperatura,l3  putredine,  iltumorcfì  medi- 
cherà, non  la  lunghezza  del  tempo ,  ma  la 
putredine,la  fl:éperatura,la  lporcitia,le  qua 
lì  per  io  più  fono  congiunte  all"vlcere  vec- 
chio. Cofi  nell'vlcere  Chironio.niente  im- 
porta alla  cura ,  fé  fappiamo  .  che  fia  flato 
medicato  da  Chirone  Medico ,  onde  Gale- 
no dice ,  quella  effer  troppo  curiofa  deno- 
minatione,  nel  Comment -dell' ^f or.  j^i.Settion. 
6.e  Cap.  3  3  .nel  Lib.  de  Tum.non  TSlaturali.  Que- 
fte  coYe  ballino  delle  differenze. 

Le  caufe  dell'  vlceri  fono  interne,^/  Cap. 
Fltim.al  Lib.delle  Cauf.  delle  Inferm.  cioè ,  gli 
humori ,  che  fcorrono  per  tutto,  ed  hanno    ^""■Z''' 
forza  di  corrodere  .  Ma  quefti  umori  fo- 
no diuerfi  per  il  colore,  per  la  groffezza ,  la 
fottigliezza ,  <Src.  Poiché  fé  faranno  fottili, 
fanno  l'vlcere  purulento;  fé  groffi,  fordidoj 
fé  molto  caldi,  ferpeggiantcche  è  corrofi  - 
uo,  e  ferpeggia:  fé  molto  caldi ,  fottili ,  ed 
emuli  della  flaua  bile ,  ^\  fanno  l' vlceri,  che 
corrodono  fola  mente  la  cute  per  la  fotd- 
gliezza  dell'  umore,  e  fi  chiamano  h>  rpe- 
ti,  che  confumano;  fé  fiano  caldi   grolTì  e 
vicini  alla  bile,  rifcaldata,  e  falla  ■  non  folo 
corrodono  la  cute ,  ma  anche  la  foftanzi,,,, 
perla  groffezza  deH'vmore  ;   onde  ^\  chia- 
mano Fagedené,  vlceri fagedenichi ,  ecan- 
crofi  ;  fé  quelli  vmori  faranno  rolamenre_, 
caldi.fi  fanno  l' vlceri  croftofi ,  come  i  car. 
boni  5  fé  gli  vmori  corrodenti  fiano  molto 
falfr,  fi  fanno  rvlceri  prurigmofi  .  o  pizzi- 
canti; fé  fiano  cofi  difettofi,  che  totalmen- 
te fiano  contrari  al  caior  natiuo,  (]  fanno  1' 
vlceri  putridi ,  cancrenofi ,  quali  Galeno  al 
Lib.ó.Cata  Geni,  chiama  Nomodì .  Le  caule 
adiinquedegli  Vicen  fono  gh  vmori  mor- 
daci, e  conofiui-  quali ,  quando  Ci  fermano 
nella  parte  offefa,  fono  la  caufa  proflìma,e 
continente  dell'Vlcere  ;  ma  quando  ridon-     . 
dano  da  per  rutto ,  fono  caufe  nò  cofi  prof- 
fime.che  fi  chiamano  caule  antecedéti.  Ma 
le  caufe  antecedenti  di  quefti  vmori)  fono  » 
ò  nel  corpo ,  ò  auuengono  di  fuori  via  .  Le 
caufe  interne,  perlopiù,  fono  i  difetti  del  '^"«^^ 
fegatOjò  della  milza, come  la  ftéperatura  ,  'Inm-Jo. 
l'oftrufione,  il  tumore ,2/  Cap.z  Lib.^.Cata^  refim. 
Ceni.  L'efterne  fono,i  cibi  catiiui,gli  agli  le 
cipolle,  gli  aromati ,  il  vino  potente  ,  l'aria 
infetta  di  ma  !e  qualitadi,  il  troppo  moto  le 
vigilie  fmoderate,  &c. 

L'vlceri  generalmente  fono  manifefti.pe  ^^^  ^  , 
hanno  bifogno  di  legni  ;  li  particolari ,  fé-  fiu^' 
guiteranno  nella  dottrina  particola  re.  Per- 
loche  trattiamo  dei  prognoftici  dell' Vice-  à'^deV 
ri.  Tutti  l' Vlceri  adunque diuentan©  peri    J''^'"'''. 
colo  fi  per  tré  caufe;«/  Cap.ò.  al  Lib.4..  del  Me-  „TpTh' 

tod,  colofi , 

Pi  ima 
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Prima  per  l'eccellenza  della  parte  ofFefa,  può  confi  derar  in  tre  modi ,  e  nondimeno 

cioèdelluogo  vlcerato  ;  quindi  1*  Vlceri  ha  Tempre  bifognod'efsiccanti.  Poiché  è>ò 

efterni ,  de  quali  noi  trattiamo ,  non  fono  fempiice  taglio ,  ò  folutionc  d'vnitàiche  lì 

per  jcolofi.per  quefta  ragionejperche  la  cu-  medica  con  l'vnione  ;  ò  non  è  taglio  fem- 

te  non  e  parte  principale.  plicc ,  ma  con  perdita  di  foftanza,  cioè ,  ò 

Secondariamente»  per  la  grandezza  del-  della  cute ,  che  Ci  medica  con  la  cicatrico  > 

Tvlcere;  poiché  in  vn'vlcere  grande,  la  par-  onero  copertoio  ;  ò  infieme  della:ea«iCi*  » 

te  indebolifce  molto ,  e  le  parti  fottopofte,  che  fi  medica  con  generationc  della  carne. 

che  fono  eccellenti,  come  li  tendini ,  le  ve  Neli'vlcere  fempiice,  fi  vfano  quelli  vnien- 

ne,le  arterie,  i  nerui,&c.per  la  profondità, fi  ti,  che  fono  fecchi .  Nella  perdita  di  carne  > 

corrodono  '•  di  più  ancora  per  la  larghezza  fi  ricerca  la  generation  di  carncch'è  opera- 

deli'Vlcere,  fi  fcuoprono  molte  partiinter-  rione  della  Natura.  Ma  perche  nella  genc- 

ne,  e  s'indebolifcono  dall'aria  efterna  .  ratiohe  della  carne,  rilultano  due  efcremc- 

Terzo,  l' viceré  diuenta  pericololo  per  la  ti,  il  lottile ,  ed  il  groflb  ;  perciò  la  Natura 

qualità  maligna,  di  modo   che  fatti  dece-  ha  bifogno  dell'aiuto  del  medico,  cioè,deir 

uolmente  tutti  i  rimedi  -.  appena  nondime-  efiìccatiouc  ,  e  deterfione  di  quelli  tali  el- 

no,  ò  in  tutto  può  rifanare,  alCap.  $.Lib:4..  crementi.  Nella  perdita  della  cute,  perche 

S^.-Ji  delMetod.  Di  quefta  ragione  fono  1'  vlceri ,  quefta,come  parte  fpermatica,  non  può  ef- 

yiceri     à  quali  s'aggiugne  qualcheduna  di  quelle^  fer  generata  di  nuouo  j  perciò  la  carne  dell' 

■^'"'J^''"  còfe,  che  fono  non  naturali;  come  l'vlcere  viceré  s'hà  da  eflìccare  ,   edingroflarein.. 

ruoo/i.  1^^^^      2to,  putrido,  fordido,  dolente^,  modo,  che  fupplifcaall'vffizio  di  cute. 

moleftato  da  fluflìone,  cacochimo,infetto         I  Prattici ,  nella  cura  dell'vlceri  oflerua-  ~^^^ 

di  cancrena  ,  od' mfiammagione  .   Quindi  no  quattro  fcopi.  Prima, applicano  medi- /«//«e 

al  ^for.àf.  Seniori.  6. l' vlceri  da  per  tutto  in-  camenti,  che  muouono  la  marcia,ò  fuppu-  '-»  '«»■* 

toi  no  via,  fenza  peli,  fi  chiamano  maligni  ;  ranti,  da  loro  chiamati  digeftiui,ò  digeren-  f^^ 

perchejQuando  i  peli  cadono  dalla  parte  vi-  ti .  Secondo ,  detergenti,  da  eflì detti  mon- 

cerat  a,  e  fi  (laccano  le  particelle  di  carne,  ò  dificatiui .  Terzo>  riempienti .  Quarto,  in- 

le  fca^^liette ,  è  fegno ,  eh'  abbondano  nella  ducenti  la  cicatrice.Ccfi  ancora  fa  Rafis,a/ 

parte^vmori  molto cattiui.  e  corrodenti  .  C«/».3.ij^,i4.(/f/Cowf/w.  Cofi  Auicenna, coli 

Cofi,  d  .Afor./^').  Settion.  6.  L'Vlceri  annua-  Celfo,  al  Cap.26.  Lib.$.  Cofi  Galeno,  al  Cap. 

li,  ò  dilungo  tempo,  ne  quali  è  neceflario  g-Lib.i^.del  Metod.alCap.iz.al  Lib.i.CataGC' 

che  fi  fepari  l'oflb,  ò  che  fi  facciano  cicatri-  nì.Com.j.al  Lib.^.delle  B^ptt.Commen,  jlfor.zz^ 

ci  caue,e  profonde,  fono  tutti  maligni,  per  Settion,  5 . 

la  prefenzadell'vmor  cattino.  Sono  anche        Ma  la  ragione ,  perche  prima  fi  ferua  de 

pericolofi  l' vlceri ,  che  fuccedono  all'altre  fuppuranti  è  queftajcioè  che  la  materia,ch*  Ptrchti 

iiifermità,  fecondo  Rafis  ^  d\\.  del  Contin.  è  fcorfa  fuori  da  propri  vafi ,  nelle  porofi-  ^"I^^f' 

poiché  la  Natura  fcarica  la  materia  corrot-  tà»e  neceffario  che  fi  putrefaccia.Noiadun-  ^*,"'/,/ 

ta  per  la  parte  efulcerata .  Sono  parimente  que  la  dobbiam  concuocere  ;  perche  fi  gè-  primo 

^*^"'  mali^^ni  1*  vlceri  ,  quali  fono  fituati  nel!'-  neri  buona  mar.cia  .  '«"fi»- 

*"*'       eftremità  del  doflfo  •  delle  braccia ,  delle  ga-        Vn'  altra  ragione  è,  che  non  fi  può  gene- 

be,  fecondo  Galeno,  ed  Auicenna.  Cofi  1'-  rar  carne  neli'vlcere, per  mezzo  de'farcoti- 

vlcerit^eneratida  atra  bilcal  parer  di  Gale-  ci,cioègeneranticarne,ed'efficcanti,  fé  la 

no,  fono  incurabili,  al  Cap.$.  al  Lib.dd  .Atra  temperatura,che  genera  carne,non  fia  fana, 

Bile,  ed  in  fomma,quando  confiderato  che  cioè  fé  non  fi  concuoce  la  materia,  e  fi  pur- 

fi  fia  l'abito  del  corpo,par  che  vi  fia  la  ftepe  ghi  ;   poiché  cofi  fi  rende  l' viceré  capace 

ratura  calda  del  fegato,  ò  il  vitio  della  mil-  della  generation  della  carne  . 
za,  fenza  dubbio  r  vlceri  fono  maligni,  e         L'vltima  ragione  è,che  tutte  le  mfermi- 

dicuradittìcile,  tà  fi  medicano,  giuda  a  loro  tempi  :  e  per* 

ciò.per  la  diuerfità  de  tempi,ricercano  etia- 

Della  Cura  generale  dellVlceri.  dio  rimedi  diuerfi  .    Ma  i  rempi  dell' vlceri 

fono  in  quefta  guila  difpofti  ;  prima  fcorrc 

CAP.     II.  dall'vlccre  marcia  lottile ,  ed  acquofa  ;  da- 

poi  nell'aumento ,  più  fcarfa ,  e  più  groffa  : 
l'vlcire  T    A  cura  vniuerfal  dell'vlceri,  fi  compre-  pofcia  nel  Stato,  non  più  fangue  corrotto, 
indica^  Jlj  de  fotto  quefto  aflìoma  ;  ch'ogni  vice-  ma  marcia  fottile:  all'vltimo  nella  declina- 
tjficcàti.  j-e  j^^  bifogno  di  continua  eftìccatione  ;  ie-.    tione,  efce  marcia  di  color  più  bianco ,  di 
'condo  Hippocrate  ,  nel  Vrincip.  del  Lib.  dell'  confiftenza  più  groflfa ,  e  manco  copiofa^ , 
/    Pfceri,  e  Galeno,  al  Cap.3.  Lib. 3.  del  Metod.  11  al  Cap.?. al  Lib. dei  Temp.di  Tutt.le  Inferm.?ct- 
qual  precetto  appartiene  comunemente^  ciò,  nel  principio,  il  langue  corrotto  fotti- 
ali'  Vlceri. .  e  alle  ferite  $  poiché  l'vlccre  fi  le  s'hà  da  far  diuentar  più  groflb ,  accioche 

final- 


Libro  Terzo,  ijy 


aeUB' 


-^-' 


mentccol  beneficio  della  concottione ,  fi  te ,  dapoi  faremo ,  che'l  medicamento  fup- 

conuerta  in  marcia ,  e  quefta  dapoi  in  mar*  parante,  ch'è  caldo,  non  pofla  tirar  cofa  al- 

cia  bianca ,  groflfa,  e  manco  copiofa ,  cuna  dalie  parti  circoftanti.-terzo  corrobo- 

Veramente  Galeno ,  al  Lili.  3 .  del  Metod.  laremo  la  parte  vlcerata ,  con  la  facoltà  a- 

si  feto,  medicando  l'vlcere  piano  j  ecano,  non  fa  ftringcnte:  quarto»  rifanaremo  la  parte  da 

dMo    Veruna  mentione  de  concoquenti  ;  perche  fej  perche  gli  aftringenti  fono  fecchi,e  per- 

infegna  folamente  il  modo  Ai  riempire  1'-  che  refpingendo  ancora  altroue  la  materia 

viceré  di  carne,  e  fuppone,  che  l'vlcere  fia_,  eflìccano  per  accidente ,  al  Cap.6.  al  Libro  1. 

mil'vi-  già  fatto  abile  à  poter  eflTer  riempiuto  di  c^f^?  Ge«»  •  In  vltimo,  fi  mitigherà  la  forza-» 

ceri  pu'  cameAnoltre,  al  Com.  del ^for.22.  alla  Sen.  del  fuppurante ,  perl'antiperiftafidelfred- 

tridi,  e  5.clice,x:heneglMceriputridi,etrau3gliati  do  del  medicamento  aftringente  ;   poiché 

*"''^fj^  da  fluflìone ,  non  conuengono  i  fuppuran-  cofi  auuerrà ,  che'l  calor  della  parte  vlcera- 

fUfme  ti  j  poiché  alli  putridi  non  s'hannod'aggiu-  ta  fuggendo  il  freddo,  che  intorno,  fiv- 

»<m  con-  gner  quei  medicamenti,che  poflbno  accre-  nifca  nell' vicerce  concuocia  con  maggior 

^'mdl  ^^^^^  •'^  putredine  :  e  la  fluflìone  ha  origine  forza  . 

*€^enti  da  tutto  il  corpo ,  E  veramente  queUi ,  che        Ne  ci  deue  metter  paura  il  detto  di  Ga-  ^id, 

chemuo  commouono  la  marcia,  non  coiiuengono }  leno  dell' vfo  de  fuppuranti  ,   al  Comment.  naappU' 

»""".    perche  fono  rilafTantije fanno  la  parte  moU  del  Afor. 22.  Sett.  5.  che  gli  vlceri  maligni  ,  c^^^'M, 

manti*.  ^^  jijfpQftj^  jj  riceuer  la  materia  concorren-  quali  hanno  corrofe  le  parti  circoftanti>  fo-  ^"X"»» 

te  :   ondednpoi  farebbe  moleftata  dall'in-  noinfuppurabili,  poiché,  qui  Galeno  non^  5/ W«- 

fiammagione.Mà  fé  la  caufa  della  fluflìone  negalafuppuratione,  ma  accenna,  che  ella  "'"''''■ 

fia  nella  parte  recipiente,  ò  ofFeIa,come  di  fia  fommamente  difficile  ;    onde  all'vlceri  ^"'" 

dolore,  ò  infìammagionej  i  fuppuranti, che  maligni  Galeno ,  al  Cap.iS.Lib.i.Catageni. 

s'applicano,  faranno  piaceuoli,i  quali  mi-  fi  ferue  d' vn  medicamento  fuppurante  > 

tigandoirdolore  ,   e  moderando  l'infiam-  cioè  d^incenfo . 

magione,  interrompano  le  cau  fé  dellij        Ma  fi  ricerca  ancora,  qual  abbia  da  elfer 

fluffione.  il  temperamento  di  quei  medicamentijche  ^f^fl^ 

Sbando  -  Fra  tanto,  à  quefto  precetto,che  nel  prin-  muouono  la  marcia.Perche  adunque  i  fup-  ^le/J^J 

^ìerlwd-  cipio  dell'  vlceri  s'hà  da  feruii-  di  quell«L*  purantideuono  corroborar  il  calor  natiuo,  coje,cht 

"efeUen.  cofc ,  chc  muouono  la  marcia ,  noni  con*  accioche  dapoi  facilmente  concuocia  ,  e  /""''»«"- 

ti  negli  trario  Galeno,  benché «ZCii/?.  13.  iz^.i.C/?/^«  promouala  marcia,  ^/Crir/9.6.i:/^.5.tf«5'£'»2j!j,  "^Zaa, 

vlceri     GfKJjapproua  egli  nel  principio  dell'vlceri,  èchiaroabaftanza.cheimedicamentijche 

aftringenti  ,  ed  i  repellenti,  quali  paiono  muouono  la  marcia,deuonoconuenire  nel 

contrari  a  i  fuppuranti .  Poiché  quello  fi  fa  teraperamentccon  le  parti,  alle  quali  s'ap- 

per  diuerfo  riipetto  j  perche  i  fuppuranti  Ci  plicanó ,  perche  il  calor  natiuo  s'hà  da  ac- 

indrizzanoall'euacuatione  della  materia-,  crefcere  in  quantità  ,  come  fé  al  caldo  dVn 

concorfa;  la  quale,  eifendo  mordace,  e  cai-  gi-ado ,  aggiugn,i,amo  fimilmente  caldo  di 

da,  infiammarebbelaparte  ,  fé  fuppurata  vn  grado  ima  non  s'hà  d'acctefcere  in  qua* 

non  fi  efpurgalre  ;  poiché  fatta  la  i'uppura-  lira ,  perche  cofi  fi  conaertirebbe  in  febbri-  * 

tioncccifanoleinfiammagionijmaircpel-  kiCOmc  fé  al  caldo  di  vn  grado  aggiugnef- 

lenti  hanno  riguardo  alla  materia  GOncor-  fimo  il  caldo'di  due  .Quindi  fé  la  parte  farà  ' 

rente  al  Cap.z.Lib.^.  del  Metod.  Poilìamo  a-  temperata,  tèmperatofarà  ancora  ilmedi- 

durique  feruirci deirvno,  e  i'alrro  rimedio  j  camcato  pi-omuoueute  la  marciajfe  lapar- 

poiche  quando  non  fi  può  fcacciar  la  ma-  te  farà  prù  calJa,  e  quello  anche  fairà  vn  po- 

.    teria  fittài  nella  parte  ,   fi  hanno  da  metter  co  più  caldo.  JVIa  perche  la  natura  vmana 

fuppuranrisù  la  parte  vlcerata;  e  perche  la  è  calda,  8c  umida,  Galeno  volft,che  i  muo  • 

materia  ,  che  Concorre  alla  parte,  neceila-  uenti  marcia,  fofìero  generalmente  caldi, 

riamente  fcorre  dalle  parti  circoftanti  all'-  ed  vmidi . 

ifteffo  viceré,  quindi  non  s'hanno  d'appli-         Ma  fi  dubita,  perche  iCirugici  applichi-  pe  t  • 

carui  i  repellenti, i  quali  trattengono  loara-  no  ellìccanti ,  come  fono  Tincenfo ,  la  ra~  'cirugi- 

na  rintìammagione ,  ma  alle  parti  circoftà-  già  terebintina ,  e  d'abete ,  l'oglio  maftici-  '^'fif'^r- 

ti  all' viceré:  d  ^for.25  -Sett.  5  .Quindi  adun-  no,  il  fugo  d'apio,  &c.  Rifpofta.  Nell'Vlce-  T^'urd 

que  è  chiaro,  che  i  medicamenti,  che  muo-  re  habbiamo  due  indicationi  j  poiché ,  pri-  ti.fh'J'i^ 

uono  la  marcia,  conuengono  nel  principio  mas'hàdaconuerrir  in  marcia  la  materia /''''^«/- 

^d'ogn' viceré,  fé  non  fiano  vlceri  putridi  :  non  concotta  j  fecondariamente  s' ha  d<z_  •^''^'""''' 

mainquelli,chefonomoleftatidaconcor-  nettare,edefpuigarqnello,ch'èconuertito  "^  ^"' 

fo  di  materia,   s'hanno  d'applicar  in  quel  in  marcia.  Che  fé  adunque  vorremo  fodis-        "   ,, 

modo,  che  già  abbiamo  infegnato,cioè  ap-  fare  feparatamente  à  quefti  fcopi,  due  pro- 

plicando intorno i repellenti j  poiché  cofi  muouenti la  marcia,  faranno  fempre  del 

prima  refpingeremo  la  materia  concorri-  temperamento  della  parte  >  a  cui  s'applica- 

"  no:   ' 
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ho:  per  la  qual  ragione Hippocrate ,  al  Cap. 
z,dLib.deU'Flceri,  comanda,  ch'alI'Viceri  d 
haueflfe  d*  applicar,  vn  empiaftro  caldoj  ed 
Vmido.  E  Galeno,  alCap.  3.  Lib.'ì.delMetod. 
ordinaua  che  nelle  nature  temperate,  s'ag- 
giugneffe  incenfo  ;  poiché,  ficome  quefto , 
nelle  nature  più  umide,  e  fecco ,  e  genera.» 
carne;  cofi  nelle  temperate ,  e  che  parteci- 
pano del  fecco ,  l'incenfo  non  cflìcca,  ma  è 
vmido,  e  promuoue  la  marcia .  Ma  fé  defi- 
deriamo  di  foddisfar  vnitamentc  à  quefti 
.  dae  fcopi,  i  iuppuranti  s'hanno  da  mifchia- 
re  con  efficcanti ,  e  detergenti  :  onde  i  fu  p- 
puranti  riefcono  caldi ,  e  fecchi .  In  quella 
miftura  nondimeno,  s'hà  da  offeruare,  che 
quefti  non  s'hanno  da  mifchiare  indifFeré- 
temente  ;   mas'hàdadarla  diftintionedi 
tempo,  ó.ì  modo ,  che  nel  principio  preua- 
gliano  i  fuppuranti ,  nel  fine  i  detergenti . 
Cofi  ragia  d  abete,  e  tercbintina,in  quanto 
fono  calde,  &vmide,muouono  la  marcia: 
in  quanto  eflìccano ,  e  nettano,  foddisfan- 
no all'altro  fcopo.Cofi  il  iligo  d'apio,e lo- 
glio di  maftice  col  calore ,  e  co  la  virtù  em- 
pLiftica,  muouono  la  marcia  ;  maeflìccan- 
do  nettano.  Queft'vltimo  modo  adunque , 
che  rifguarda  infieme  ambe  H  fcopi ,  e  più 
potente  del  primo?  poiché,  la  natura  giam- 
mai ,  ne  anche  al  principio  ftà  otiofa,ne  ab- 
bandona la  generatione  della  carnef;  e  per- 
ciò ,  fempre  fepara  quei  due  efcrementi  v- 
midi,  e  groffi;  onde  nafce,  chele  Vlceri  ab- 
biano sépre  bifogno  defficcatione,  e  quin- 
di, in  quel  tempo  >  nel  quale  procuriamo  di 
promuoucr  la  marcia,  fimilmente  eflìcca- 
remo  l'vlcere  ;  Perilche  Galeno ,  al  Cap.  i  S. 
Lib. I. Catageni . v'aggiugne  lincenfo . 
S'hàda  continuarein  tali  fuppuranti,  fi - 
f^p^ji  no  à  tanto,  che  la  marcia  apparifca  buona  5 
kanodà  qualc  è  bianca ,  perche  nafce  dal  tempera- 
•vfare  i  mento  dell'Arterie,  Vene,Nerui,Membra- 
i7Iti  e  "^'  ^^  foftanza  delle  quah  è  bianca .  E  anco- 
resse fi  ra  eguale,  non  grumofa;  perche  il  calor  na- 
hà  da  turale  è  trappaffato  per  tutte  le  fue  parti,  e 
^afa<'U  ^^  ^^  eguale  ;  per  la  qual  cagione  è  anche  li- 
aitrttrè  fcia,  a  chi  la  tocca  ;  Finalmente  la  marcia^ 
feo^i.    buona  non  è  puzzolente ,  effendo  già  fiate 
leuatc  via  dal  calor  naturale,  tutte  le  quali- 
tà cattiue  della  materia.  Fatte  quefte  cofe 
in  quefto  modo ,  s'hà  da  mondificar  l' Vice- 
ré, ed  efpurgar  la  marcia  j  dapois'hà  da  ri- 
empiere di  carne .  Finalmente  s'ha  da  rico- 
prire ,  cioè  da  indurre  la  cicatrice;  quali  co 
ie  tutte  infegneremo  al  Cap.  feguente .  E 
-  fin  qui  bafti  refferci  fermati  nella  parte  of- 

fyano  d'  Kl-^  - 

filienta'^  Ma  non  potendofi  medicar  perfettame- 
**»/"J^  te  r Viceré,  rimanendo  la  caufa,^/  C.  4.  Lib. 
%iixl-  4-''^^^  Metod.  perciò  s'hanno  ancora  da  leuar 
fjri ,"    's'uìt  canfe dell'Vlceri .  Ogn'  viceré  adun- 


que nnfce  da  concorfo  d'umori  acri,  e  cor- 
rofiui  à  qualche  parte.Il  concorfo  è  eccita- 
to dal  fouerchio  delli  vmori  cattiui  in  tut' 
to  il  corpo  :  e  quefta  fuperfluità  qualche^ 
volta  nafce  da  difFetto  del  fegato  >  o  della». 
milza;ma  fempre  da  caufe  efternejcioèjdal- 
k  cofe  non  naturali .  Con  tré  iftromenti  a-  ^'*'^** 
dunque,  fi  toglie  via  la  fluffione,  c5  Riuul-     ' 
uulfori ,  Repellenti,  ed  Intercipienti .  Voi- 
che  prima  poffiamo  riuolgere  Thumore  ai 
luoghi  contrari  al  Cap.  6.  Lib./^.  del  Metod.  al 
Cap.  2.  al  Lib.  2.  a  clauc.  Dapoi  poftSamo  ref- 
pignere  il  med efimo  indietro,  al  Cap.i6.lib. 
I  S'del  Metod.al  Cap .ó.Lib.l  .cata geni,al  Cap.j^ 
al  Lib.medem.al  Cap.iy.Lib.^.de'Simp.TcìzO» 
poflìam  trattenere ,  ed  interrompere  quali 
nel  viaggio,!*  vmor  concorrente  ;  come  fe^ 
r  Viceré  Ik  nell'  cftremità  della  mano,  e  1'- 
vmore  concorra  colà»  noi  riuoltaremo  il 
fuo  corfo  nel  carpo,  ò  nel  gombito ,  al  Cap. 
1. Lib. l.del Metod.al  ^for.zs^Settion.^.  Ciò  fi  DifenS. 
fa  con  medicamenti ,  che  communemente  ai. 
fi  chiamano  difFenfiui ,  e  fono  freddi  ;  per- 
che sforzano  gli   vmori ,  di  fcorrere  piix 
innanzi.  Si  fanno  di  bolo  Armeno  di  fan- 
gue  di  drago  ,  con  mirtilh ,  con  balaufti ,         '^ 
ridotti   in  poluere  j   dapoi  con  cera,  o 
con  chiara  d'vouo  ,   ò  sbattuti  ,  o  mi- 
fchiati  con  aceto .  Quali  tutte  cofe  fono  ai-  . 
ftringenti,  e  perciò  fredde,ed  eflìcanti  :  ma 
s'applicano  prima  ,   che  l' vmore  arriui  al 
luogo  dell'Vicere.  I  repellenti  ancora  fono 
freddi,  e  poflono  efler>  ò  humldi,  ò  fecchi  j 
benché  nell' Vlccri  conuengono  gli  eflìccà- 
ti,  al  Cap. I z.Lib.i.  catageni.^2LCCÌz.vc\o  la  re. 
uulfione,  con  attraenti  ;  come  fono  il  calo- 
re, il  dolore,  la  forza  del  vacuo.  Col  calore 
tirano,il  Bagno,le  Vntioni  caldee  digeren- 
ti; col  dolore  il  Legame  dolorofo,Ia  Lega- 
tura; col  calore ,  e  col  dolore  infieiiie ,  le_. 
Ventofe,  i  Veficatori.  Con  la  forza  del  Va  > 
cuo,attraelapurgatione,  la  Fótanelia;  per- 
che gU  vmori  feguitano  ciò,ch'è  euacuato. 
Ma  nella  reuulfione,  s'hà  da  ofleruar  la  ret- 
titudine.e  della  parte,e  de  vafi;  della  parte ,    . 
come  fé  l'Vlcere  farà  nella  gamba  deftra_. , 
facciamo  la  reuulfione  nel  braccio  deftro  : 
de  Vafi ,  come  fé  l'vlcere  fia  nella  gamba^ 
deftra,  facciamo  la  reuulfione  nella  gamba 
finiftra  ;  perche  cofi  fi  confcrua  la  commu- 
nicatione  de  Vafi .  Cofi  adunque  rimedia- 
mo alla  flufliìone .  Alla  Cacochimia  la  pur-  Cacochì 
gaèapropofito  al  Cap,  6.  Lib.  ix.  del  Metod.  '''"''• 
Finalmente  le  caufe  eftcrne  dell'Vlceri,  fé 
vi  faranno,  s'hanno  da  rimouere  ;  accioche  e^nne , 
non  fomenrino  più  l'Vlcere .  E  quefte  cofe 
baftino  per  la  general  cura  dell'  Viceri . 


Delle. 


Libro  Terzo. 


137 


VUeri 


t>«Ua  Cura  delMceri  Simulici,  e  Tiani, 
C  A  R    III. 

SImplÌGÌ  chiamiamo  quegl'Vlceti.a  qaa« 
li,  oltre  alla  folutione  dell'vnità ,  fatta_, 
éffiici .  tifila  corrofione,  non  è  congiunta  infermi- 
tà,  caufa.ò  accidente .  C^efti  Vlceri  fé  fia_. 
folanvente perduta  la  cute ,  e  la  cuticula  >  fi 
chiamano  Piani,  ò  eguali,  alCap.3.Lib.i.del 
Metod.  Se  anche  fi  fia  perduta  portione  di 
carrn€ ,  fi  chiamano  Vlceri  cani .  Trattere- 
^  mo  adunque  prima;  feguitando  Galeno,  d 

lik.  3  Jd  Metod.  dell'  Viceré  cauo,i^lla.  dot 
trina  di  cui  s'haurà  ancora  da  trattare  dell'- 
Viceré  piano . 
EfFendo  adunque  neir  Viceré  cauodop- 
Leindi'  pio  male,cioè  la  folution  deii'vnità>e  la  ca- 
cattom,  uit^.s'indicalVnione,  la  generation  della 
'ntii'yi  earae ,  e  Finduttione  della  cicatrice ,  quali 
«re  se-  opcrationi  fi  fanno  folamente  dalla  Natu- 
^   //»v<r  ,e  ja  _  Mi  la  Natura  ha  bifogno  dell'aiuto  del 
"*"■     Medico:  non  per  altra  caufa,  che  per  gli  ef- 
ercnienti  degl'Vlceri,  che  rendono  IVlcere 
intemperato  j  cioè  cacochimo,  ripieno  »  e 
dolorofo .  Perloche ,  fé  qaefti  efcrementi 
faranno  buoni,  cioè'  la  marcia  farà  bianca  > 
Iìfeia,poca  gro(Fa,non  puzzolente,  fìgnifi- 
cano ,  che  l'Vlcere  può  eflTer  riempiuto  di 
carne, al  Com.flt.Lib.i.  dei  VrognoH.  AII'op- 
poilo  fé  farà  cattma.cioè,  fé  farà  neraiine- 
guale,  afpra ,  e  grumofa ,  e  puzzolente ,  di- 
moftrano,  che  l'Vlcere  non  C\  può  riempie- 
re di  carne  9  fé  non  fi  renda  abile ,  cioè ,  fé 
quella  materia  non  fi  faccia  buona ,  e  s' ef- 
purghi  per  mezzo  de'  fuppuranti. Delle  dif- 
feri;nze  degli  efcrementi  iiegli  Vlceri  trat^^ 
ta  Cello, d/  Cap.z^  Lib.$.c Galeno,*?/  Cap.j, 
al  Ltb.de  Tempi  di  tutta  l'infermità  Aimào.  que- 
lli efcrementi  in  fangue  corrQtfo,e  marcia; 
e  deirvno,e  dell'altro  fa  due  fpetie .  La  pii 
mafpetieè  di  fangue  corrotto  fottile ,  & 
acquofo,  che  prima  fcorre  dagl' Vlceriil'al- 
tra  è  di  fangue  corrotto,manco,  e  più  grof 
^leduf-  f^-  L^  prima  fpetie  di  marcia  è  fottile,e  co- 
cremèti  piofa;  la  feconda  bianchiggia ,  rofla»  man- 
negi'vii  co  copiòfa .  Da  quefta  offeruatione  adunq; 
""'     degli  efcrementi  s'hà  da  congietturare  , 
quando  dobbiamo  feruirci,  ò  ijò  di  medi- 
camenti, che  promuouano  la  marcia ,  ò  di 
quelli  che  generino  carne  ;  ò  quando  ci  ab- 
biamda  feruir  più  di  quelli,  che  di  quelli . 

Del  far  la  Marcia  buona . 

CHb  fé  adunque  conofciamo  dalla  co- 
pia ,  e  qualità  degli  efcrementi ,  che 
fcorrono  dall' viceré,  che  fia  bifogno  di  me 
«ijqainenti  »  che  promuouano  la  maij^i^^ 


RepclL 


queftis'hannodaapplicire  ;  de  quali  altri 
fono  femplici ,  altri  comporti .  1  femplici 
fono  rincenfo,la  ragia  d'abete,e  la  terebin- 
tina,  l'oglio  mafticino,  il  roflb  d'vouo ,  &c. 
I  compofti  deuono  efler  conformi  al  tem- 
peramento della  parte ,  ala  quale  s'applica- 
no, che  faranno  moderatamente  cmplafti- 
cij  perche  trattenghino ,  e  chiudano  il  paf- 
faggio  al  calor  alituofo  -,  acciò  la  materia  fi 
connetta  in  marcia  al  Cap.i6.Lib.$.dei  Simp. 
Onde  fe'l  corpo  farà  umido,  il  medicamen- 
to fuppurante  farà  tale.  Piglia  oglio  rofato 
completo  onz.mezz, roflb  dVouo  mezzo . 
Mifchia.  St'ì  corpo  non  fia  cofi  vmido.  Pi» 
glia  oglio  mafticino  onz.  mezz.  ragia  tere- 
hìntina  onz-iii.roflb  d'vouo  mezzo. Mifch. 
Se'l  corpo  fia  adulto  .  Piglia  ragia  d'abete 
onz.i.  oglio  rofato  dramme  vi.  farina  d'or- 
zo quanto  balìa  per  ingroflare  .  Ne  corpi 
duri,  e  molto  fecchi .  Piglia  farina  di  fieno 
greco, Cerne  di  lino  di  ciaf.dramm.iii  farina 
d'orzo,  terebintinajgraffb  d'anitra, e  di  gal- 
lina.onz.mezza,  fugo  d'apio  per  far  vn  me- 
dicamento ,  che  commodamente  pofla  far 
la  concottione  . 

Nelle  parti  adunque  circoniaccntiappli- 
caremo  repellenti ,  e  vna  pezza  bagnata  in 
vino  nero  auitero,  fpremuta ,  Scc. 

Dell'efpurgar.  la  marcia ,  e  le  fporcitie . 


QVando  la  marcia ,  con  l'aiuto  di  qu  erti 
medicamenti,  apparifce  buona ,  trala- 
Iciaremo  i  mediGamenti,che  promuGuono 
la  marcia;com.e  auuertifce  Hafis,  13.  Con- 
tini, poiché  altrimenti  l'Vlcere  fi  fa  foidi- 
do,e  fi  ritarda  la  generation  della  carne, co- 
me per  lo  più  auuiene  ai  Ciiugici  fcempi. 
Dobbiamo  però  nettarla  marcia  già  fatta, 
per  rai^zzodimondificanti.I  femplici  fono 
tali.  Pezze  bagnate  nel  mele ,  con  mele  fa- 
rina d'orzo,  e  di  faua,  vino  melato,^/  Cap.s. 
Lib.z.a  Cianci  compofti  fono  di  quefta  for- 
te. Piglia  mele  rofato  onz.  ii.  farina  d' orzo 
quanto  bafta  per  ingroflare  il  mele.  Ouero. 
Piglia  Terebintina  dramme  ii,  firoppo  ro- 
fato onz.mezz.  fugo  d'apio  onz.i.e  mezza  > 
farina  d'orzo  >  e  di  lupini  quanto  bafta  pejc 
ingroflare .  Ma  fpefle  volte,  nel  medefimo 
tempo,e  concuociamo,  e  nettiamojpoiche 
quelle  cofe ,  che  promuouano  la  marcia  > 
come  la  ragia  terebintina.o  d'abete,  il  fugo 
d'apioje  buona  parte  degU  altri  ancora  net- 
tano .  Ma  quando  la  deterfione  non  è  fatta 
per  mezzo  de  fuppuranti ,  ci  feruiamo  tan- 
to tempo  dei  mondifìcantirquanto  appari- 
rà la  marcia  aell'Vlcerc .  ^*s^^ 
1  fegni  dell' Viceré  puro,  ò  impuro,  infe-  J^'JJj; 
gnaCelfo,«/C^/>.20.I/è.5.polcheferVlce-  „  /^ 
reroiTeggia,  e  non  è  ne  troppo  fecco,  ne  im^ttra. 

'      S        tro- 
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Delle  Vlceri ,  è  Fiftole 


troppo  vmìdo ,  e  puro  j  airoppofto  qaclìo  come  fono  la  temperie  di  tutto  il  corpo ,  e 

che  è  priuo  di  fenfo ,  ch'è  troppo  arido ,  ò  principalmente  della  parte  vlcer3.ta,le  qua. 

humido,  pallido ,  bianchizzo ,  liuido.  ò  ne-  li  s'hanno  da  cuftodire  per  mezzo  de'fimili: 

ro  non  è  puro.  Ma  come  fi  conofca.-  che  gli  dapoi  la  copia  della  marcia ,  che  s'hà  da  le- 

Vlceri  di  fito  profondoifiano  nettari.rinfe-  uar  via,  per  mezzo  di  medicamento  c5tra- 

gna  Galeno a^  Cap.i.Lib.^.Catageni  :  poiché  rio .  Perloche,  fé  la  copia  di  marciaè  mol- 

J'Vkereèpuro,  fé  i  medicamenti  comin-  ta,  come  iiell'vlcere  grande ,  abbiambifo- 

ciaao  ad  apportar  fenfo  di  mordicatione .  gno  d'eflìccanti  di  maggior  forza ,  come  di 

più  raiti>  nell' Viceré  minore .  Anche  fé  la 

Pel  Generar  della  carne .  natura  del  corpo  Vlcerato  è  più  morbida,c 

piùhumida»  s'hàmedefimamenteda  pro- 

MA  purgato,  che  fia  l' Viceré  i  feguita ,  durre  la  carne  fimile,cioè  humida,e  molle, 
che  fi  riempia  di  carne  per  mezzo  de'  e  perciò  abbiam  bifogno  d' eflìccanti  più 
^Si"'  faicotici .  La  carne  fi  genera  dalla  Natura ,  miti:  ma  fé  la  carne  fia  denfa ,  e  fecca ,  gli 
Zdenà  cioè  dalla  temperatura  della  parte  Vlcera-  eflìccanti  faranno  di  maggior  forza .  Cofi 
jca,  ea  ta:  ma  perche  nella  generation  della  carne,  adunque  s'hà  da  eleggere  la  quantità  degli 
rt','    mentre  il  fangue  fi  muta  in  effa , l'efcremg-  eflìccanti.  Se  l' viceré  fia  picciolo,e  la  Tem-   ^^^ 
pmL.  te  lottile, e  groflb  fi  fepara,  auuiene,  che  la  peratura  del  corpo  vmida ,  p  er  caufa  dell'-  mìnat. 
p""">'l  ÌSIatura  abbiabifogno  dell'aiuto  del  Medi-  vno,e  dell'altro,  aurcmo  bifogno  d'eflìcca-  P'}/f'- 
coj  Altrimenti ,  fé  le  parti  fono  fané ,  nella  te  più  mite  j  e  perciò  l'incenfo  farà  oppor-      '* 
terza  concottione  delle  parti  particolari  ,  tuniflìmo.  Se  l'Vlcere  farà  grande,  e  il  tem- 
i'efcrementofottileèqueirinfènfibilrefpi-  peramento  vmido ,  gli  efsiccanti  faranno 
ratione5  che  fé  qualche  volta  fi  facciajò  per  ^i  poca  forza  ,  perche  le  indicationi  coni- 
lo moto,  ò  per  il  cibo,  ò  per  la  debolezza, ò  battono;  onde  conuerrà  la  farina  d'orzo  >  e 
per  altra  cauik  vifibile ,  fi  chiama  fudore  ;  ({[  faua.  Se  l'Vlcere  è  grande,è  ftemperato, 
ma  l'efcremento  groflb ,  fono  le  fporcitie ,  e  che  inclini  al  fecco,  gli  efsiccanti  iaranno 
ch'eihinfecamente  flranno  attaccate  al  cor-  pur  anche  di  più  forza,  come  la  farma  d'er- 
pò.  Quefti  efcrementi.nella  parte  fana ,  fo-  uo,e  d'iride.  Se  l'Vlcere  grande,ma  la  carne 
no  dalia  Natura  fcacciati  fuori  del  corpo  molto  fecca,  e  dura,  abbiamo  bifogno  d'vn 
fenfibilmente,edinfenfibilmente.Maqua  medicamento  di  grandifsima  forza ,  efsic- 
do  le  parti  efulcerate  fono  fatte  deboli  gli  caute  in  fuo  grado  j  cioè  nel  primo ,  com'è 
efcrementi  non  poflbno  più  efl"er  fcacciati  Parifirolochia,  la  Tutia,  la  ponfolige .  Quc- 
daila  Natura  fuori  dell' Viceré  j  onde  egli  fi  ftj  medicamenti  tutti  esficcano  folamente 
rende  fporco ,  dall'efcremento  groflb  j  ed  in  primo  grado  ,  ma  fono  diflèrenti ,  in  ri- 
Vmido,  dalfottile.  guardo  dell'intenfione,  eremisfionej  poi- 
Quindi  adunque  è  chiaro ,  che  l' Viceré  che  altri  efsiccano  nel  primo  ;  altri  inegua- 
hà  bilogno  di  doppio  medicamento ,  cioè ,  le.altri  nel  intenfo.  Ma  fé  tale  medicamen- 
chenettilafporcitia,ech'eflìcchirvmidi-  tofia, ònò  cònueneuole,  lo  conofciamo 
tà.E  perche  non  v'è  tempo,nel  quale  la  Na.  dai  fegni,che  fi  adducano  da  Galeno,*?/  Cap.  suneti- 
tura  ceflì  dalla  generatione  delia  Cv^rne,  no  i.  Lib.  4.  catageni;  cioè , fé  la  parte  vlcerata  f'"^*"»" 
v'è  neanche  tempo  veruno,in  cui  non  fi  fé-  acqn  ifti  quella  ficcità  ,  c'ebbe  naturalmen-  'guJda 
parino  quelli  due  efcrementi, e  l'vlcere  non  te  innanzi;  di  modo,  che  non  fcorra/dall'vl-  'iellate 
habbia  bifogno  d'eflìccanti,  e  detergenti  ,  cere  ne  marcia,ne  fangue  corrotto.  ''''''• 
Qiaefti  medicamenti  fì  chiamano  Sarcoti-        L'iftefla  ragione  è  ne  detergenti:  Poiché 
cijcioè  generanti  carne.I  noflxi  gli  chiama-  fé  bene  quefti  non  fono  diftinti  in  quattro 
no  generanti  di  carne ,  o  riempienti  l'Vl-  ordini,o  gradi ,  come  gli  efsiccanti,  niente.  ^^^^^'^ 
cere;  non  perche  eflì  generino  carne,  per-  dimeno,per  empiere  l'vlcere  cauo,  fi  ricer-  tedi/o"r 
che  la  Natura  fa  quefto  ;  ma  perche  eflìc  cano  detergenti  più  miti  5  onde  Galeno  di-  cotid, 
cando ,  e  nettando ,  leuano  via  gli  impedi  ce, che  il  fai  pietra,la  fchiuma  di  falnitro,  la 
menti.  fquilla,  che  pofleggono  facoltà  molto  fal- 
Mà  già  s'hà  da  ricercare ,  quanto  s'abbia  fa,  ed  amara-non  fono  a  propofito  per  nec- 
-la  vir-  da  efficcare.  Quindi  s 'è  ofleruato  con  l'ef  tar  l' viceré  nella  carne .  Ma  perche  fappia- 
'"  'f  ^  perierrza ,  che  '1  medicamento  farcotico  è  mo,  qual  detergente  conuenga,  s'hà  da  cg- 
/TJlii  eilìccante  in  primo  grado,  nella  natura  v-  fiderar  la  natura  dell'infermo.la  grandezza 
«  5«*.  mana .  Ma  eflendo  grande  la  larghezza  del  dell'vlcere,  ed  il  fenfo  delMfl:efl"a  parte.'Poi- 
*ww«  pii  mo  grado, non  bafl:a  faper  quefl:o;  ma  di  che.fe  l'vlcereifia  picciolo ,  e  la  temperata* 
««  'If"'  pi^i  s  ha  da  indagare ,  fé  la  forza  d'eificcare  ra  del  corpo  infermo,  morbida ,  ò  vmida,  e 
del  primo  grado  debba  effer  rimefla ,  ò  in-  la  parte  di  fenfo  efquifito,s'hà  da  feruire  di 
tcnfa  .  Giudicaremo  adunque  quefto ,  da  quei  medicamenti,  che  nettano  moderata- 
Quellp^pfp,  fh' appatifeono  neU' Viceré  ,  jnente;  come  la  manna  d'incenfo,  la  farina 
é-.-J.                                                                                                       d'eruo, 
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d'orzoidi  faucj  ed  il  vino  melato ,  al  Cap.^.  carne  fottopofta  farà  fpartita  dall' habito 

Lib.S.delMetod.  al  Cap.z-  del  Lib.6.  Cata  Ceni .  naturale,©  per  frigidità ,  ò  per  calore ,  non 

Poiché  Tvlcere  picciolo  non  mette  in  tut-  s'hà  più  da  leruirfi  di  fimili.ma  di  contrari , 

to  molta  fporcitia;ma  la  carne  morbida  fa-  per  ridur  la  carne  al  primo  temperamento. 

ciJmente  fi  liquefa, e  la  parte  di  fenfo  efqui-  Nel  qual  cafo,  Galeno  anuerrifce ,  che  s'ha 

fito,  facilmente  viene  efacerbata  da  deter-  d'auer  riguardo  anche  all'  aria  ambiente.», 

gente  d  i  molta  forza  :  onde  in  tal  cafo,  è  in  cioè  alla  ftagion  dell'anno,  al  paefe,  e  all<z-, 

vfo  foio  quellojche  moderatamente  deter-  conftitutione,per  rimediar  a  i  loro  eccefli . 

gè.   Ma  le  rVlcere  farà  grande,  la  carne  Poiché  così  Hippocrate  ne  più  freddi  tem- 

morbida,  ò  vmida  ,  e  di  fenfo  efqmfito ,  fi  pi  dell'anno,  fi  feruiua  di  medicamenti  vn^ 

cercano  detergenti  di  maggior  forza^come  poco  più  caldi,&  all'oppofto.  Noi  ancora.» 

l'iride ,  la  radice  di  pan4cc ,  rariftolochia_,  :  componiamo  l'eftate  ì'empiiftro  capitale  > 

benché  le  indicationifianorepugnàti  fra  di  con  acquajlinuerno  col  vino.  Maifegni,     ^^^^ 

loro.  Ma  fé  l'vlcere  fia  grande,  la  carne  fec'  per  mezzo  de  quali  fi  fa  noto  ,  s'abbiamo  dd  bus 

ca,  ed  il  fenfo  ottufo;  s'indicano  detergenti  ritrouato  vnlarcotico  a  propofitOj  in  ri- /'•'•"'^ 

pur  anche  di  maggior  forza  ;  come  la  fta-  guardo  della  calidità,  fono,  il  colore,  il  tat-  'jj^/jj 

phifagria  .  Finalmente,  le]  1' Viceré  fia_.  to.ed  il  fenfo  dell' infermo;  poiché  il  color  ^e/  «. 

molto  grande.ed  lì  corpo  molto  duro,  e^  della  parte  tal  volta  è  rolfo,  taluoltabian- '"'"'• 

c'habbia  fenfo  ortulo ,  s'indicano  deterfori  cheggiarcol  tatto,  fentiamo  qualche  volta 

più  validi;  come  cornino,  feme  di  ruchetta,  nella  parte  ofFefa  calor  gagliardo  ;  qualche 

mele  rofato,&c.  i  quali,  nella  fpezie  de'far-  volta  nifluno  :  e  Tifteflo  infermo,  taluolt«^ 

cotici,  fono  di  graridiflìma  forza .  fentirà  abbrucciarfi,  taluolta  vn  manifcfto 

ifegni  adunque  del  medicamento  deter-  freddo  ,  egoderà  di  medicamenti  caldi,  ò 

■Segni  ggte  opportuno  fonò ,  fé  f  viceré  apparifce  freddi.  Ma  nello  fpatio  di  due,ò  tre  giorni , 

ttt""  puro,e  fenza  mordicatione;  poichè,fe  l'Vl-  poffiamo  efler  ficnri  ,   fé  il  rimedio  fia  op. 

gtnte.    cere  fia  impuro,e  Tmfermo  fenta  morderfi,  portano ,  ò  fc  bifogna  aggiugnere ,  ò  leuar 

il  detergente  nò  è  buono;  peixhccofi.s'mv  via  qualche  cofa,  a/ Cd/?.  i.i/à.y.Cat^o^en/. 
pedifce  la  generation  della  caEne,anzi  la  ca-        Ma  in  quanto  appartiene  a  i  farcotici 

nità  fi  fa  maggiore,  e  gU  orifici  della  ferita  comporti ,  fi  coftuma  d'amminiftrargli  in- 

riefcono  roflì,  e  più  caldi,  e  tutto  Tvlcero  forma  dVngueti  ;  poiché  deuono  efler  kg  • 

xeftaoffclo.comeda  infiammagione .  Che  gieri,eguali,nonafpri,fottili,raorbidi,aitri- 

fc  non  apparifcanoqucftifegni,ma  l'vlcere  mentiirritano  facilmente  la  parte  vlcera- 

fia puro,  eia  carne  rofla,  fenza  fporcitia,ed  ta.S'adunque  Tvlcere  farà  picciolo,e  la  lle- 

efcrcmenti  groflì  attaccati,fiamo  certi  da-  pelatura  vmida,il  fenfo  acuro ,  e  la  ftagion 

uet  ritrouato  vn  medicamento  deterforio ,  dell'anno  temperata ,  conuiene  l'vnguento 

opportuno  da  empiere  l'vlcere^/  Cap.ó.Lib.  di  betton.ica,  particolarmente  quel  fatto  di 

^JelMetod.diMed.  fugodibettonica,d*oglio,edicei-a,  fenza 

Ma  operando  gli  efllccanti,  edi  deterge-  polueri .  Ma  fé  f  viceré  fia  grande ,  il  corpo 

Quanto  ti  ancora,con  le  qualità  attiue,s'hà  d'haucc  duro  e  lecco  fcome  de  nocchieri,  e  de  vii-, 

SS  riguardo ,  chel'Vlcere  non  Ci  adduca  a  cai-  lamj  il  fenfo  della  parte  vlcerata  ottufo,ed 

Ti /Ir  da,  ò  fredda  ftcperatura  ;  e  cofi  s'impedifca  il  tempo  d'inuerno.il  farcotico  farà  di  gran 

colici.    ]a  generation  della  carnea/  Cap.i.  Lib.^.del  forzale  calido:com'è  l'vnguento  chiamato 

Metod.Qninàx la  faua  porcina, il  meoi)io ,  ò  d'ifide ■  che  fi  defcriae  da  Galeno,  d Libro  z. 

fuf^o  di papauero.la  mandragora  s*  hano  da  Cata  Geni.S^,  vi  fiano  le  medefime  indicatio- 

sfuggire; perche  rinfrefcano  foprammodo:  ni ,  ma  il  tempo  farà  eftiuo ,  conuiene  i'vn- 

mà  non  s'hà  da  feruirfi  della  fola  ragia,ò  as-  guento  di  tutia,e  di  cerufa.  Se  le  indicatio- 

falto,rifcaldado  fuori  di  modo.  Perciò  i  lar-  ni  fiano  contrarie.di  modo  che  IVlcere-fia 

cotici  hauran  quel  grado  di  calore,  c'haurà  grande,e  la  ftemperatura  umida,ed  abbia  il 

la  parte,  a  cui  s'applicano  ■■,  quale  è  il  primo  fenfo  efquifito,iI  farcot  ico  farà  mezzano , 

grado ,  c'abbia  nondimeno  qualche  latiru-  quale  è  quefto,piglia  ragia  terebintina  onc. 

dine.  E  quefto  s'ha  da  intender  della  confti-  iii.cera  onci,  incenlo,  maftice,fieno  greco 

tution  naturale  delia  parte,quale  conferue.  di  ciafc.onc.mezz.oglio  communc  quanto    ^  -  ^, 

i-emo  con  cofe  fimili .  Onde,  fé  la  carne  vi-  bafta  per  far  in  forma  d'vnguento.Nel  qual 

cerata  fia  temperata,  come  nella  fommità  cafo  fi  commenda  il bafilicòmagnce l'vii": 

della  mano,  doue  la  carne  è  moderata ,  ed  i  guento  d'Apoftoli . 
nerui  in  molta  copia  ;  il  larcotico  farà  tem-        Nell'vfo  di  quefti  vngucnti  poffiamo  in- 

perato;  ma  fé  la  carne  farà  vn  poco  calda_„  correre  due  errori;  il  primo ,  fé  fiano  trop-  o«//aj 

come  il  luogo  fopra  il  gombito  ,  ò  nel!'  o-  pò  morbidi  per  il  calor  della  parte,fi  lique-  ^"«^ 

mero,  &c.  doue  però  farà  maggior  copia  di  fanno,e  fcorrono  da  tutte  le  parti,  e  lafcia-  farftth 

carne,  il  farcotico  farà  più  caldo .  Che  fé  la  no  la  pezza  netta  fopra  la  carne  vlcerata_„  «.^ 

S    z        quale 
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quale  morde,  al  Cap.s.  Lib.z.  aGlaucOnd^  liilìma.  Ma  molte  fono  le  cofe,  che  poflb* 
Oaicno  auLiertilce,  che  nejrvlceri  no  mol-  no  difturbar  la  parte  dalla  priltina  faiut«_.. 
to  piotòndi,ma  che  lono  nella  fommita ,  i  Poiché  prima  leparandofi  continuamente 
medicamenti  debbano  elTerdi  confiftenza  dall' viceré  efcrementi,  ò  vmidità  >  le  quali 
più  grolla,cioè  che  non  fi  liquefacciano.in  non  poQono  effer  fcacciate  fuori  dell'  vlcc- 
oitre ,  ie  gli  vnguenti  fiano  troppo  morbi-  re  per  la  debolezza  dalla partcj  perciò  è  pe-. 
di,pcr  la  natura  oliofa,e  ch'ammorbidifce,  ricolo  ,  che  quelle  vmidità  s'aflbrbifcano 
fi  genera  da  quello  medicamento  carno  della  carne  vicina  ,  e  cosi  la  riducano  ad 
troppo  nlaHaia,  e  molle,  dillìmile  alla  car-  iftemperatura  vmida . 
ne  locropolla ,  il  che  auuiene  principalme  -  Secondo,  perche  l'vlcere  ha  refa  la  parte 
te  nelle  nature  più  fecche,  e  ne  corpi  duri .  debole ,  ancorché  non  vi  fia  verun  concor- 
Periiche,  le  vn putto  abbia  vn' viceré ,  per-  fo  j  s'ha  fempre  nondimeno  da  temerla., 
che  la  carne ,  che  s'ha  da  generar  deue  efler  fluflìone;  perche  la  Natura  ha  fempre  auu- 
morbida,  e  tenereila,  slia  da  vsare  medica-  to  collume  di  cacciar  gli  efcrementi  alla^ 
risenti  più  morbidij  ma  nella  carne  dura.nó     parte  più  debole . 

s'ha  d'adoperare  cofi  morbidi  medicamen-        Terzo,efsendo  i  farcotici,che  fi  fono  ap- 
ti,  ma  miichiar  manco  ogli ,  od'aggiugne-     plicati  alla  parte,  morbidi,  ed  ohbfi,v'è  pe-  • 
re  qualche  poluere  làrcotica  al  medicarne-    ricolo.chc  nlaflando ,  ed  effeminando ,  ri- 
to, iu  oltrcnoi,  ne  corpi  dun,e  fecchi,oue    foluano  la  robuftezza  della  parte ,  e  la  ren- 
vogliamo  j  che  fi  faccia  carne  dura,  per  lo    dano  efpofta  alla  flnffione.  Per  proueder a- 
più,in  vece  d' vnguenti ,  ci  feruiamo  di  me-     dunque  alla  fanità  della  parte,s'ha  da  far  re- 
dicamenti,  che  lono  fecchi  in  atto ,  ed  in-,    fiftenza  a  quelli  tré  incommodi .  S' hanno 
potenza,  come  fono  le  polueri  farcotiche,     da  cflìccar  le  vmidità,  da  refpignere  la  fluf- 
che  fi  fpargono  fopra  la  parte  vlcerata_. ,     fione,  da  ftrignere,  e  corroborar  la  parte  ri» 
j-oiuerì  <-'ome.  Piglia  incenfo,  ragia  dx  colofonia  di    laffata.  Conleguiamo  ciò,con  medicamen- 
ciafc.onc.mezz.  fi  fpargano  ridotte  in  fot-     ti  aftringenti,  che  refpingono ,  eflìccano , 
tiliffima  poluere.  Onero  Pigha  aloè,farco-    corroborano,  al  Caf.z.Lib.z. à  GUuc.Sipie-   Matt' 
colla,  fangue  di  drago,  tutia  preparata  pefi    feri  nono  perciò  vari  medicamenti  di  que-  ^'^^ 
eguali,  mifchia  .   Si  fanno  ancora  polueri    fla  forte ,  al  Cap.^.  Lib.^Xata  Ceni.  Poicht.  menti , 
farcotiche  di  radice  d'inde ,  di  manna  d'in-    quando  l'vlcere  è  profondo , ,  s' ha  da  riem-  ?«'»''  fi 
cenfo>  di  mirra,  di  farcocolla ,  di  radice  di    piere  tutta  la  fua  cauità  col  medicamento ,  ^^^11' 
panace,di  ragia  di  larice,le  quali  fi  mifchie      che  fé  le  mette  dentro  j  dapoi  s'applicherà  intom» 
1  anno  conforme  alla  diuerfita  de  fcopi .  Se     vn'altro  empiaftro ,  che  comprenda  anche  "W^^**' 
feruiamo  de  morbidi,  fideuono  diftender    le  labbra;  però  che  quefte  cofe  hanno  ri-  |i^^"" 
foprapezzefecche,  fenon  vifiadolore,c_,    guardo  alla  parte  vicérata  ,   che  richiede 
fé  \ì  fenfo  della  parte  fia  ottufo .  Ma  fé  il    carne .  Quindi  s'ha  di  nuouo  d'applicar  vna 
Icnfo  fia  acuto,  feruono  meglio  le  sfilate  ,     pezza  bagnata  in  acqua  fredda;  vltimamé- 
c  he  fi  fanno  in  forma  di  milza,  cioè  roton-     te  da  cuoprire  eftrinfecamente  vna  fpugna 
de^e  lunghe  ;  per  la  qual  cagione  fi  chiama-    morbida ,  con  vna  fafcia  di  pezza  di  lino  . 
no  milze,  ò  fpleni.  Galeno  fi  ferue  qui  dell'acqua  fredda  a  re- 

fpignere :  della  Ipugnaperaflbrbirle  vmi- 
Del  corroborar  la  parte  Flcerata.  dità.'E  al  Cap.Flt.deU'iJìeffi)  Lib.dicc  che  s'hi. 

da  legare  lopra  f  empialtro,  lana  fuccida_,  > 

A  s'applicano  medicamenti ,  non  fo-    inzuppata  di  vino ,  ed  oglioi  poiché  il  vino 

lo  alla  parte  vlcerata;  ma  anche  alle_.    è  à  propofito  per  refpignere ,  ed  elfìccare  * 

"àl^'Zl  patti  circoftanti;  prima  per  trattener  il  far-     foglio ,  e  la  fpugna  per  mitigare  il  dolore . 

le  /o/e ,  cotico ,  qualc  nondimeno  non  è  la  caufa_j    Neil' ifteflb  luogo  applica  la  fpugna  bagna- 

c/^e  fi    principakjperche  lo  polliamo  ancora  trat-     ta  nell'acqua,  ò  nella  pofca,cioè  acqua  >  ed 

*inìlrnl  tenere  con  vna  fafcia,e  con  vna  pezza  .  Se-     aceto,e  spremuta  :  polche  l'acqua,  e  la  pò* 

Uparte  conda  riamente ,  perche  la  parte  offefa  fia-.    fca  refpingono  :  la  fpugna ,  e  la  pofca  eilìc- 

■vuera,.  difcfa  dal  freddo,  qual  fuol  riufcir  mordace     cauo .  Si  ferue  ancora  Galeno  d'empiaftri, 

'*•       all'Vkeri,rf//'^/o>-.23.5'em"o«.5.Dapoi,per-     chcnoi  volgarmente  chiamiamo  cerotti  ; 

che  fi  trattenga  più,  e  fi  racchiudali  calore     com'è  iidiapalma,  qualeglidefcriue^/i/^. 

innato.  Le  quali  caufe  non  fono  ne  anch'-     i.Ca^^jGewi,  e  principalmente,  fé  ne  ferue  in 

efle  le  principali;  perche  potremmo  fonie  •     ftagion  temperata  ;  come  l'inuerno ,  dell'- 

ta  r  i  1  calore ,  e  difender  la  parte  dal  freddo     empiaftro  barbaro,  e  l'eftate,  del  cerotto  di 

con  ftoppa,  lana,  ò  bambàgia.  Finalmente    cerufa.  Applichiamo  ancora  alle  parti  cir- 

,    accioche  la  foftanzadellaparte  vlcerata, fi    congiaccnti,  i  germogli, e  foglie  dimoro 

come  dice  Galeno,  <r/C<ip.90.rfe//'v/fr^.M£'rf.     cotti  in  acqua,  come  ancora  le  foglie  di 

fi  conferuifana,  quale  è  lacaufaprincipa-    piantagine  decotte  in  acqua,ò  in  via  nero» 

fc 
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fé  fia  d'inucrno .  Ed  eccellentiflìmo  il  vino 
ieiei-  neroaufterO}  ò  con  vna  pezza  raddoppia- 
'"t*-'  ta ,  ò  con  vna  fpugnaj  poiché  il  vino  è  otti- 
iS!  mo  medicamento  in  ogn'vlcere.in  quanto 
etri .      è  viceré,  al  Cap./^..  Lib.  5 .  del  Metod.  Che  fé  la 
parte  fia  molto  rilaflata,ed  il  corpo  ripieno 
in  modo,  che  temiamo  pur  affai  la  fluflìo- 
ne,  il  vino  nero  auftero  s'hà  d'alterare ,  con 
fatui  bollire  in  elfo  cofe ,  c'hanno  gran  for- 
za d'aftrignere,  come  è  il  balauftio ,  fcorza 
dì  mela  grano,  fcabiofa,  foglie  d'oliua.pen- 
tafilo,  foglie  di  mirtilli,  germogli  di  cipref- 
fo,e  le  foglie,  e  noci  dell'ifteffb;  Final  men- 
te fi  può  liquefare  >  e  cuocere  nel  vino  ala- 
rne. Se  non  s'abbia  vin  nero  auftero,  s'hà  Ci- 
milmente  da  liquefar  alume  nel  vino .  Se., 
piace  di  leruirfi  di  cerotti,  la  forma  di  que 
Ili  farà  più  loda, perche  per  io  trqppo  oglio 
Kon  s'immorbidifcano.  Finalmente  pecche 
ilfangue.da  cui  fi  genera  la  carne,  bifogna 
che  fia  buono  in  quantità,e  in  qualità,e  ne- 
ceffario  ofseruar  il  modo  di  viuere  neli'v- 
no,  e  nell'altro. 

Del  modo  di  confumar  la  carne  fuperfltia . 
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ABbiamo  fin  qui  infegnato  come  s*  ab- 
bia da  riepieredicarnelacauità  dell'- 
vlcere;  ma  perche  fpefse  volte ,  ò  per  igno- 
ranza del  Medico;  ò  per  error  dell'infermo 
fi  genera  neli'vlceri  carne  fuperflua ,  anche 
à  quefto  s'hada  rimediare.Lecaufesperche 
fi  generi  carne  fuperflua  fono  due  ;  prima  » 
fé  foprabbondi  l'alimento,  fé  l'infermo  fal- 
la nella  quantità  del  vitto ,  onde  concorre 
alPvlcere  maggior  copia  di  fangue ,  che  no 
deue;  in  oltre,  fé  l'vlceri  i\  purghino ,  ed  ef 
ficchinodal  medico ,  marxo  di  quello  che 
ricerca  l'occafione ,  onde  fi  trattengono  le 
vmidità  nell'vlcere  per  cagione  delle  quali 
vmidità  fi  genera  carne  fuperflua . 

Che  fé  adunque  fi  generi  carne  inutile,, , 
folaméte  per  l'abbondanza  di  fangue,  que- 
fto [ì  conolce  dapoi ,  perche  la  carne  gene- 
rata è  fimile  alla  carne  fottopofta.  Quindi 
nafcerindicationedifminuìre  il  fangue^, 
per  mezzo  della  vena  tagliata,  delle  vento- 
fe ,  ò  fecondariamente  con  la  purgatione , 
fé  il  corpo  trafmette  vmori  fuperflui  ;  poi- 
ché dall'euacuatione  degU  efcrementi,  le 
parti  del  corpo  diuengono  più  fecche,  aua- 
re  nel  trattenere,  più  pronte  al  fcacciare;  ò 
terzo  per  mezzo  del  modo  di  viuer  tenue . 
Ma  àll'vlcere  s'hà  d'apphcare  vn  farcotico 
più  eflìccante ,  che  fé  non  vi  foffc  veruna-* 
carne  fuperflua . 

Che  fé  fi  genera  la  carne ,  auuiene  per  lo 
più,  per  colpa  del  Medico, c'aurà  efficcato, 
purgato,e  nettato  manco  l'vlccre ,  di  quel- 
lo,che  farà  ftato  conueneuole,quefto  fico- 


141 

nofce  dapoi  ;  perche  la  (!arne  generata  è  ri.' 
laffata,  morbida,fi3cca  e  come  vna  fpugna. 
In  quefto  cafo  nafce  l'indicatione  di  fmi- 
nuire  la  carne  ;  il  che  fi  farà,  fé  fi  eflìcchi  j  O 
purghi  notabilmente  l'vlcere,  al  Cap.  8.  lib. 
S.del  Metod.Quindiyk  \^  carne  fuperflua  fa- 
rà moderata,  la  natura  del  corpo  vmidiftl- 
mabafteranno  ftoppe  di  canape  tagliate^ 
minutamente,  per  parer  d'Auicenna,©  vna 
fpugna  morbida  fimilmentefecca, tagliata 
ed  applicata.  Anche  le  fila  fecche  reprimo- 
no moderatamente  la  carne  per  opinione 
di  Celfo.  Se  la  carne  crelcente  farà  mode^ 
rata,ed  il  corpo  vmido  ,  iafminuirà,  la_» 
lana  abbrLicciata,la  carne  di  porco  infalata, 
e  magra.fimilmente,  vna  pezza  bagnata  in 
acqua  infalata.fecondo  Paolojcome anco- 
ra vna  pezza  bagnata  in  acqua  alaminofa . 
Se  la  parte  lufsureggiante,e  la  parte  vlcera- 
ta  vmida  conuerranno  il  milfy  ,la  calcitide, 
e  la  ruggine  ,  al  Cap.S.  Lib,^.  del  Metod.  con^ 
quelle  cofe  ch'e (ficcano, e  nettano.  Secon- 
do Diofcoridcfono  in  quello  ordine,  la  ce- 
nere di  quercia, di  titimalo,  e  di  fico.Secon- 
do  Rafis ,  il  mele  mifchiato  con  fale  .•  la  ci- 
polla col  mekjle  noci  di  dattoli  abbraccia- 
te, il  femc  d*ortica,la  radice  di  vite  bianca  » 
<j/4.Co»f. Secondo  Auicenna.le  oftriche  pe« 
fte,la  feccia  d'aceto,  e  di  vinoJa  poluere  d'- 
ermodattili,rariftolochia  rotóda.Se  la  car- 
ne fopracrefcente  fia  pur  anche  più  copio- 
fa,e  la  parte  dura,e  fecca,fi  adoprino  quelle 
cofe,ch'eilkcano.  e  nettano  con  grandiftl- 
ma  forza  ;  come  il  verderame ,  I'  alu- 
njfeabbrucciato ,  e  de'compofti ,  il  precipi- 
to,rvngnentoEgittiaco,  la  calcina  vma  , 
inuolta  nel  melcin  forma  di  pafta ,  e  cotta 
in  forno,!' Elleboro  nero  ridotto  in  fottilif- 
fima  poluere ,  e  fparfo  fopra  >  l'oglio  di  ri* 
triolo,e  di  folfo . 

Neli'vfo  di  quefti  medicamenti,  s'hanno 
da  ofseruar  due  cofe  per  parer  d'Auicenna, 
alla  Quarta  del  Quarto ,  Trattato  3.  Capo 
proprio.  Poiché  prima  fi  deuono  vgnere  le  ^«7/ 
parti  circoftanti  allVlcere,  con  qualche  re- 
frigerante; perche  i  medicamenti,  che  con- 
fumano la  carne,taluolta  fogliono  promo- 
mouer  l'infiammagione.  Quindi  s'ha  da  re- 
fpigner  la  fluflìone ,  con  cofe  fredde ,  cioè 
con  cerotto,©  vnguento  di  cerufa,ò  di  Tu- 
tia,  onero  con  vino  nero  auftero,  ocoti,. 
qualche  altro.di  quelli,  de  quali  habbiani_» 
detro  innanzi.  Dapoi,ci abbiamo  d'aftene- 
re  dallbliofijche  per  la  loro  oliofa  natura  > 
ammolifcono  più ,  che  non  fminuifconola 
carne- 

Del  cuoprir  l'vlceri  di  cicatrice . 

FAtte  quefte  cofe  nel  detto  modo  rima-^ 
ne,che  s'iadaca  la  cicatrice  ali"  viceré  . 

Ma 


Cautio. 

Tiindl'. 
Tjjo  dc^  ' 
e» 
menti 
c$Trofi, 

Hi. 
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i^uejft-  ^^  l'itleffo  è  l'indur  la  cicatrice ,  e  medicar  ce  moderata  fi  può  fare  con  eflìccanti  più 
^eoìtù'  i'vlcere  lemplice  piano  j  perche  è  la  mede-  miti .  Quindi,  alle  nature  più  vmide,  come  ^puU: 
'iiùlria  fima  indicatione  nell'vno>  e  nell'altro,  d"v-  ai  putti,  ed  alle  donne  indurano  la  cicatrice  tki  »-^ 
ciceri,  nir  la  cute.  La  Natura  genera  la  cute  ncli'-  le  galle  immature,  le  icorze  di  mela  grano.  ^"^^^ 
"'        vteroj  ma  di  fuori  non  la  può  produrre,  per  il  fratto  di  fpina  Egi  ttia  al  Cap.  5 .  Libro  3  -del  j^,j, 
mancaméto  della  osteria  feminale.  Quin-  Metod.  Ma  fé  l'vlceri  fono  maggiori  >  ed  i 
di  l'arte  fupplifce  alla  cutccon  qualche  co-  corpi  non  cofi  vraidi ,  giouano  il  Mily ,  la 
fa  di  funik,  che  faccia  il  fuo  vfficio .  Adun-  calcitide,  il  rame  abbracciato ,  la  fcaglia  di 
que  l'indurre  la  cicatrice  alla  ferita  è  vru  ramcl'alume  feflb.  Più  efficaci  fono  il  Mi- 
cuoprire  la  carne  con  qualche  coperchio  fy ,  eia  Calcitide ,  più  mite  la  fcaglia  di  ra- 
naturale,fatto  dalla  carne  fottopofta .  La-.  me;e  pur  anche  più  mite  il  rame  abbruccia* 
cute  è  più  dura,  più  denfa ,  più  lecca  della.,  to,  quale  particolarmente  purgato ,  Gale- 
carne.  La  carne  tdunque  s  ha  d'alterar.fino  no,«/  Cup.  i<i.Lib.^.dei  S  impAi^c  efler  vn  ec- 
à  tanto.che  s'indurifca,  fi  condenfi,e  s'ellìc  cellentiflxmo  epulotico;  e  noi  fpefle  volte- 
chi,  in  modo  che  fupplifcaairvfiìcio  di  efTa  l'abbiam  prouato  con  efperienza  .  Icom- 
cute .  Indurifcono  adunqne  r  tanto  irefri.  pofti  fono ,  il  cerotto  diapalma ,  di  Minio  > 
geranii;  perche  coftringono,  e  quafi  che  ef.  il  barbaro,  quale  perciò  è  opportuno  al- 
primono  le  parti  più  tenui.e  condenfano  le  le  nature  molto  vmide ,  nelle  cicatrici  pic- 
o-roireinfieme,  come  vediam  nel  ghiaccio,  ciole  ,  almeno  inftagione  d'inucrno.  E  npuh'- 
quanto  gli  eilkcanti  ;  perche  leuano  via  le  quefti  medicamenti ,  ch'inducono  ia  cica-  *f^J'^^ 
parti  più  tenui  ;  nel  modo  appunto  che  le_»  trce  fono  propriamente  da  fé  fteffi  aftrin-  te  ejftc* 
mani  de  vilani,per  il  troppo  cfercitio,("ono  genti;  ma  quelli  >  che  folamente  elficcano ,  simn^ 
dure,d/IJ.5.rfe'5"ewp.Birognadunq5chequei  ed  ingroflano  la  carne ,  fono  le  fila fecchc, 
refiio^erantifianoaftringéti.non  vmidi  eh'  dCap.^.Lib.  13.  del  Metod.  come  zncotala^ 
amraorbidilcono,  non  indurano.  Eflendo  mina,  illitargirio, l'oftrica  ,  ildifri|e,ab- 
adunque  la  cicatrice  vna  carne  denfata  ,  ef-  bruceiati,  fecchi,  e  pefti ,  al  Cap.  26.  Lib.  1  j» 
ficcata ,  e  refa  come  callofa ,  al  certo  quei  dei  SempLDipm  la  fcorza  di  pino,  la  ragi«_. 
medicamenti,  ch'inducono  la  carne  callofa  fecca,  l'abrotano  arroftito ,  le  offa  abbruc- 
faranno  à  propofito  per  la  cicatrice,  al  Cap.  ciate,  le  foglie  di  fico,rariftolochia  abbruc- 
iò. Z.j^.i-rfe'^'cw/'/.  Quefti  mcdicament/.  fi  ciata,  e  la  radice  d'iride,  fecondo  Auicenna 
chiamano  da  Greci  fimpulotici,  &  epuloti-  alla  Qtiarta  del  Ouarto  Trattat.i.C^p.io.  Alle 
ci;  da  noftrijinducenti  la  cicatrice,da  barba-  quali  cofe  fi  può  aggiugere,  l'offodi  feppia, 
ri'confolidanti ,  ^a  Auicenna  figillanti .  il  corno  di  ceruo  abbrucciato,  la  Tutia pre- 
Ma  quefti  medicamenti,  fi  dice  effer  fec-  parata,  ì5cc. 
Co  qua.  ^j^.  ^^j  j.gj.2Q  grado.ai  Cap.i.ùib.^.Cata  Geni.        Ma  fi  ricerca  in  qual  tempo  s*  ha  da  fer-  QuSd» 
^Xi  Poiché  ,   quelU  che  generano  carne  fono  uirfidepulotici;poiche,fel'vlcerefiaripic-  ^'h^J* 
tìpojfii  fecchi  in  primo  gcadojperche  deuono  effic-  no  di  carne  pari ,  allora  ii  fanno  cicatrici  ,  ^'J^"^t 
"'"  '/  car  folamente  gli  efcreraentijcherifultano  chs  fono  troppo  eminenti  per  la  cute  c'ha-  tici. 
itegli  nella  generation  della  carne;ma  gli  vnieati  no  A'mtorwoyalCap.'i.Lib.ii.delMetod.h.u.i- 
ce,ec6n  fono  fecchiinfecoiido gcado;  perche  non.,  cenna  ne  readela  cagionii  poiché  mentro 
3"*^'    folo  deuono  efliccar  gUefcremeati.ma  an-  ftudiamo  d'indurre  la  cicatrice,  la  Natura^ 
'^enti'  Cora  tutto  quello.che  concorre  altrondo .  genera  carne  ,    perche  la  Natura  non  ceffi 
7^fi    GU  inducenti  la  cicatrice  fono  fecchi  nel  mai  di  generarla ,  benché  s'applichino  me- 
facci»,  terzoiperche deuono  eflìccare.non  folo  gU  dicamenti,  ch'inducono  la  cicatrice.E  però 
efcrementi,  ne  follmente  ciò  che  concor-  acciò  quello  non  auuenga  ,  bifogna  appli- 
re  altronde;  ma  anche  lè~vmidità  naturali  car  l'epulotico,  non  quando  la  carne  è  arri- 
dell'ifteffaparte.  Che  fé  compariamo  con^  uata  all'egualità  5   ma  quando  v'è  anchei, 
quefti  >  li  medicamenti  che  fminuifcono  la    qualche  c.:uit:à,noH  però  degna  di  confide- 
carne  >  quefti  deuono  tralcendere  il  terzo  racione. 

grado  di  feccità,anzi  che  deuono  eflìccare.         Il  modo  d'indurre  la  cicatrice  ,  fi  defcri- 

e  gli  efcrementi ,  e  quello  che  concorre  al-  uè  da  Galeno,  al  Cap. 5  .Lib.  13.  del  Metod.  per  ^^^^^ 

tronde,  e  la  naturale  vmidità  della  carne  ,  inteder  il  qnale.s'hà  dafapere,che  l'epuloti-  ^.J^^ 
>    come  anche  la  loftanzx,  ò  carne  fottopo-     co,  cioè  inducete  la  cicatrice  è  di  due  forti,  ^f  ,;,„. 
fta.  Ma  acciò  poffiamo  fapercin  qual  ftato     cioè,  ò  in  atto,  ed  in  potenza  fecco;ofecco  loùa^-^ 
del  terzo  grado  il  medicamento  inducente     in  potenza,  ma  in  atto,  e  confiftenza,  vmi-  f^'^^^' 
la  cicatrice  debba  eflìccare  >  bifogna  confi-     do.  In  oltre,  s'hi  da  offeruare,  ch'ogn'vlce-  y?^„„/i 
d'^cix  due  coie .  Prima  la  natura  dell'  infer-     re,  c'hà  bifogno  di  cicatrice,  ed  ha  qualche  epuloti-. 
mo  ;  poiché  alle  nature  più  fecche  s'hanno    cauità,  l'ha  fempre  maggiore  nel  mezzo ,  e  "  • 
«i^'applicar  medicamenti  più  fecchi.  Dapoi    minore  nel  circuito.  Quindi,  quando  s'ha 
la  grandezza  deil' viceré  ;  perche  la  cicatri-    da  mdurre  la  cicatrice ,  s'applichi  vn'epulo-. 

tico 
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lieo  a  gli  orifici  dcll'vlccrc  »  ò  d  intorno  > 
che  fia  in  potenza ,  ed  arto  (ecco  j  Tale  è  il 
rame  abbrucciato.k  (caglia  di  rame,c  quel- 
'     le  cofe  c'habbiam  riferite  di  lbpra,ridottt> 
in  poluere  :  e  quefto  fi  fSjperche  s'induca_» 
preftiffimo  la  cicatrice  in  quefte  parti  j  per- 
che kcauità  di  mezzo  è  maggiore,  ne  ha 
bilbgno  d'epulotico  di  tara  forza .  In  mcz- 
zo  adunque  dell'vlcere ,  Galeno  applica  vn 
cpnlotico  morbido,  ed  vmido  di  confiften- 
za,  come rvnguento di  Jitatgirio fatto  con 
cadmia,  quale  in  quanto  è  fecco ,  induce  la 
cicatrice ,  in  quanto  morbido ,  non  molto 
prefto,  ma  più  tardi  della  poluere,  fa  la  cica- 
trice,- perche  la  morbidezza,ed  vmidirà  at- 
tuale, colFammorbidire  la  carne;,  ritarda 
ancora  la  cicatrice,  di  modo  che  coli  gene 
rata  fi  la  carne.quella  maggior  caujtà  fi  rie- 
pie  alquanto.   Che  fé  farà  generata  quefta 
carne  moderata,  in  mezzo  dell' vlcere,fi  le- 
uérà  via  il  medicamento  di  confiftenzav- 
midO,  e  fi  adoprerà  folamenre  il  fecco ,  ri- 
uoltato  fopra  tutto  l' viceré  la  punta  più  lar- 
ga della  tafta ,  e  Iparlb  fopra  tutto  iVkero 
gualche  epùloticoi  Quefto  modo  in  pratti- 
ca  riefcc  beniflìmo,  non  è  nondimeno  og- 
gidì ófferuato,  ne  auuertito  da  veruno .  Io 
in  prattica  induco  fcliciflimamente  la  cica- 
trice, col  fpargerc  rame  abbracciato  pur- 
gato, ò  tutia  preparata  fopra  gli  orifici  dell' 
viceré,  ma  aucndo  prima  applicato  in  mez- 
zo dell'vlcere  vngucntodi  tutia ,  di  cerufa , 
onero  di  litargirio,ò  altro  epulotico,  di 
confidenza  vmido  .    Di  fuori  ballerà  vna 
plagella,  ò  fecca,  ©bagnata  in  vino, princi- 
palmente quella,  ch'è  fatta  di  fila  morbide. 
Da  quefto  modo  s'hà  da  ofleruare.in  luo- 
go di  corollario,che  quando  neli'vlcere  na- 
fcono  molte  indieationi ,  s'hà  da  foddisfar 
a  tutte  quefte  con  diuerfi  medicamenti,ap 
plicati  in  diuerfo  luogo  -,  poiché  fpeflfe  vol- 
te, principalmente  nell'vlceri  grandi,  e  lar- 
ghi, la  Natura  purga  in  vna  parte ,  l'vlcere , 
nell'altra  l'empie  di  carne,  nell'altra  induce 
la  cicatrice.  Quindi ,  fé  la  Natura  operi  be- 
ne, cioè  s'induce  la  cicatrice,  quando  ella  è 
necelsaria,  e  generi  carne  quando  è  decen- 
te, &c.  dobbiamo  imitare  la  Natura  appli- 
cando in  vna  parte  dell'vlcere  l'epulotico , 
nell'altra  il  farcotico,nell'altra  il  detergen- 
te .  Màfe  la  Natura  non  opera  bene ,  dob- 
biamo fupplire  al  fuo  diffetto .  Cofi  Gale- 
no, nella  cura  del  carboncello, al  Cap.$.Lib. 
5.  Crft4  Ge»«.  applica  vn  medicamento  alla 
erotta,  vn'altro  alla  parte  vicina . 
Cmelfti      E  quefto  è  il  modo  di  medicar  ['  vlceri  , 
^"H    che  fono  facili  da  medicare ,  e  che  non  fo- 
no infettati,  ne  da  flulfionc,  ne  da  intempe- 
rie ,  ne  da  qual  fi  fia  altra  cofa  non  natura- 
le,- onde  abbiiam  traUfciato  la  cura  di  tutto 


to. 


ìì  corpo ,  il  taglio  della  vena ,  la  purga ,  e  la 
dieta;  poiché  quefte  cof«  apparrengono  al» 
l'vlceri,  che  lifanano  diilìcilmente . 

BeU'vlceri  maUmense  cttrabiU  >  e  prima  àeìTVl^^ 

cére,  con  concorfo  £ymor  cattino ,  e  che 

dapoi  difficilmente  ammette  ìa 

cicatrice-, 

GAP.      IV, 

Sin  hora  abbiam  trattato  dell'vlceri  fem- 
plici,  piani,e  cani ,  quali  non  hanno  al- 
tro difetto,  fnor  chela  perdita  della  cute,  e 
della  carne  j  quali  fono  per  quefto  faciU  da 
medie  arfi .  Ora  verremo  a  queir  Vlceri  c°- 
hanno  congiunte,ò  infermità  ,ò  caufa  d'in- 
fermità, òfintoma,  quaL  perciò  fi  poifo- 
no  medicar  difficilmente.  Poiché  ricercan- 
dofi  in  ogn'vlcere,cheia  Natura  generi  car- 
ne, e  cute  ,  per  mezzo  del  temperamento 
della  parte  vlcerata,  dal  fangue  buono,  in.. 
riguardo  di  quantità,  e  qualità;  quindi,  fé  il 
temperamento  delia  par  te  è  fcnza  ofFefa ,  e 
fé  concorre  qualche  poco  di  fangue  in_. 
quanrità,e  quahtà  moderato^fàcilmente  fi 
medicano  l'vlceri  ;  ma  fé  la  carne  è  vitiaea , 
ò  il  fangue  pecca ,  non  fi  poflbno  rifangre, 
fé  non  con  difficoltà  rvlceri  ,  e  generar 
carne. 

Sono  adunque  principalmente  quattro 
forti  d'Vlceri  malamente  curabili,  poiché  • 
quando  fvlcere  nafce  dall'influfib  di  molti 
vmori,  ò mordaci,  ma  fenza  diffetto  di 
temperatura  della  parte  vlcerata,  fi  chia- 
mano in  greco  difepulon  Quando  il  difet- 
to è  temperatura  delia  parte  vlcerata  5  fi 
chiamano  vice  ri  maligni ,  cacoetc ,  al  Cap. 
iS-Ub.i.Cata  Geni. Se  quefte  caufe  fono  mi- 
fchiate,  di  modo  che  è  concorra  fanguo 
cattino,  e  la  parte  fia  inferma  di  ftemperata 
fi  chiamano  vlceri  fopramodo  maligni ,  al 
Cap  $Mb./^..  Cata  Geni.  Che  fé  l'vmor  influe- 
te  na  molto  vitioto,  e  la  ftemperatura  cofi 
eccefliua ,  che  la  parte  acquifti  abito  catti- 
uo,  nafcono  li  Nomi ,  in  greco ,  cioè  le  Vl- 
ceri, che  putrefacendo ,  e  corrodendo  eon- 
fumano  le  parti  vicine ,  e  menano  febbri , 
al  Cap.  I .  Lib.6.  Cata  Geni,  Delle  fpezic  dell'- 
vlceri malamente  curabili  vedi  ancora  Ga- 
leno,«Z  Cap.i.  Lib./^..  delMetod.  e  Cap.$.  Lib.^. 
Cata  Geni . 

DelPylcere  ch'ammette  difficilmente  U  cicatrice 
chiamato  difepuloto  ingreco . 


L 'Viceré  ch'ammette  difficilmente  la  ci-  cheiii 
catrice,  fi  chiama  grecamente  difepu-  ^^/j*J^' 
loto,  altrimenti  lo  chiamano  viceré  mfe»  di/eptti 
ftato  da  flulj^one  >  perche  nafce  davmor  Uto," 

vitiofo> 


i<?  dirli' 
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rvitiolo,  ccur^GOCicntc.  BfTendo  adunque  ììtl,  fia  vino,  ò  almeno  pocOjò  acqua  con  vino 

.que  ft  'Vicetc  doppio  male,  cioè  rvlcere ,  e  di  mela  grani,  che  xinfrefca ,  e  coftringc  gli 

tluilìone,  naice  ancora  doppia  intentione ,  vmori  a  rimanere  ne  propri  lor  riccttaco» 

cioè  di  riflanar  l'Vlccre >  «d  allontanar  la_j  li.  S'ha  anched  auer  riguardo  al  Moto,alla 

flulfiojie .  Ma  perche  non'  fi  può  rifanar  1'-  Quiete,  al  Sonno,  e  particolarméte  à  quel. 

Viceré ,  fé  non  fi  Jeui  via  la  fluflìojie ,  con-  le  cofe  «  che  fi  ritengono  non  naturalmen- 

tro  di  quefta  s'indrizzerà  ogni  noftra  inte-  te ,  e  s'hanno  d'aprir  tutte  le  ftrade  delle  c- 

tione>non  trafcmato  però  totalmente  l'vl-  uacuatiom naturali . 

,ccrc .  Prima  dunque  vedremo  i  fegni  dell'-        La  caufa  interna  èl'abbondanza  d'vmo*  geme  fi 

viceré  infelìiato  da  tìuflìone  j  dapoi  le  caufe  ricattiui ,  che  per  lo  più  nafcc  da  vitio  del  aèn*. 

della  flulHone  ;  finalmente  come  s'abbia  da  fegato,ò  della  milza.alla  cura  de  quali  s'ha  >">^'*'* 

medicar  la  flulfione ,  d'attendere  da'  prattici .  V'è  adunque  fem-  "'/^^^ 

Il  primo  fegno  è,  che  quefl'vkere  non  fi  pre  copia  d'vmori  cattiui ,  che  polfono  ec-  deiiiu 

^pgni.    nfana-per  il  cattiuo  feumore  concorrente ,  citar  la  fluffione,  ed  efulceirare,  de  quali  fo-  fittS*'»* 

arxorche  fi  adoperano  beniffimo  tutte  io  no  principalmente  tré ,  cioè  la  bile,  IVmor 

cofe,  che  iì  ricercano  per  medicar  TVlcerej  malincolico  adufto,  e  la  pituita  falfa-  Que- 

ondeconfeguela  lunghezza  del  tempo  ,  fti  vmori  adunque,  preparati  che  fiano,  fi 

che  AMMZìWctiQ,  al  Cap.<^.Lib./if.del  Metod.  hanno  da  purgare .  La  bile  fi  prepara  con.. 

Secondo  ftgno  è,  che  queft'  viceré  fem-  fciroppi  di  cieorea ,  come .  Piglia  fciroppo  i«  *'^»« 
pre  fi  corrode,  e  fi  dilata,  più,  ò  meno,e  ta-  di  cieorea  fcmplice  onci,  di  fugo  d'acetofa 
to  più,  quanto  farà  più  copiofo ,  &  morda-  one.mezza,  decotto  d'indiuia,  di  lattuca.d' 
ce  vmor  concorrente .  epatica  onciiii.Mifchia  per  far  fciroppo.Si 
Il  terzo  fegno  è,  ch'apparifcono  tumide  purga  in  queftò  modo .   Piglia  riobarbaro 
le  labbra  deirVkere,  e  fimilmente  gonfio  eletto,  poluerizzato  dr. vna.e  mezza,spiga 
le  parti  ci  rcongiacen  ri  all'  viceré .  gr.v.vin  bianco  vn  poco  :  fi  faccia  l'infufio» 
II  quarto  è ,  che  fempre  concorre  mag-  ne  in  decotto  di  tamarindi,e  s'aggiunga  ali* 
gior  copia  di  fangue  marciO'e  d'vmor  vele-  efpreflìone ,  fciroppo  rofato,  folutiuo  onc. 
nofo,  di  quello,  che coniienga  alla  gran-  iiii.mifchia,e  fi  faccia  vnabeuanda.  Quello 
4e?za  deil'Vlcef  e .  medicamento  è  placido  j  e  fé  fi  defiden  di 
11  quinto  è,  che  per  lo  più.queft'vicere  fi  maggior  forza  ,  vi  s'aggiungand'elettua-; 
ia  con  dolore ,  che  nafce  dalla  folution  del  rio  di  fugo  di  roffrdramme  ii.ouero  ancora 
continuo,  fatta  nelle  par  nneruofcedebo-  l'cletmario  rofato  di  Mefuè  dramme  ii.L'- 
li  per  I-acrimonia  degli  umori,  quai  dolore  vmor  malinconico  adufto  fi  prepara  COfL,  JHHZ. 
perlopiùèfeguitatoda  infiammagionc.  refrigeranti,  ed  attenuati,  come  è  il  fcirop*  tomi». 
Le  caufe  della  fluffione  fono  .  la  parte^  pò  di  fumofterno,  di  fugo  di  borragine,con 
eitiifa .  rnirtente,  e  la  parte  recipiente,*/  Cap.j.Lib.  decotti  di  melifla ,  di  buglofa ,  ài  fiimofter- 
l.a  Qlaitc.  ;^'vmpr  non  concorre  per  ie  rtef-  nor  di  lupoli.  Si  purga  in  quefto  modo  .Pi, 
fo,  e  con  impeto  proprio ,  altrimenti  ogni  sli^  Epitimo,  polipodio  di  ciafc.dramm.ii, 
fluffione  fi  farebbe  alle  parti  inferiori  i  ma  foglie  di  fen^  dram.ii.  fchènante  zinzibero 
ò  è  fcacciato  dalla  parte  mittente ,  ò  è  tira-  dj  ciafc.gr. vi.vn  poco  di  vin  bianco  aroma- 
ta  dalla  recipiente,  E  fcacciato  dalla  mi"é-  tico,  fi  faccia  l'infufione  in  decotto  di  fiori» 
te,  fi  perche  è  robufta,  fi  perche  è  irritata^,  e  frutti  cordiali ,  e  s'aggiunga  airefpreffio- 
^/  Cap.i.alLib.delle  Cauf. dell' inferm.Uhntz-  ne.fciroppo  di  pOlipodio  onc.iiii.mifchia,€ 
fione  fi  fa  dalla  natura  vjtiofajdella  quale  è  fi  faccia  vna  beuanda  . 
cagione ,  ò  qualche  volta  difetto  delfega-        Quefto  medicamento  fi  renderà  più  po- 
to, ò  della  milzajma  fempre  le  fei  cofe  non  tente  con  l'aggiungerui  confetiione  di  Ha* 
,     naturali,  come  l'aria  corrotta  »  il  fouerchio  mec  dram.ii.  ò  in  forma  di  boccone.  Piglia 
moto,  i  cibi  mordaci,e  caldF.il  troppo  fon-  elettuario  lenitiuo  dram,  x,  cónfettion  dv 
jio,  le  fouexchié  vigilie,  la  foppreffion  dell'-  Hamèc  dram.iii.fi  faccia  vn  boccone,  con^ 
èuacuatione,  l'ira,  ragonia,5cc.Il  recipiente  zacearo.  La  pituita  falfa  ù  prepara  con  fei»  p'hWhm 
tira,  e  per  mezzo  del  calore,  e  per  mezzo  roppodibettonica,  diftecade,condecot- 
del  dolore  Cap. ^.Lib.i^. del  Metod.dè  Medie.  to  di  cicoria,  di  bettonica,&c.  Si  purga  in_. 
La  cura  s'indrizza  prima  alle  caufe  del|a  quefto  modo.  Piglia  Agar.  Trochif.  fcmp,  ^«^''■« 
éurit.    fluffione,  ^apoi  ali  iftèfla  fiuffiorié.S'hannQ  iiii.  ^inzibero  gran.vii.vn  poco  di  vin  bian- 
adunque  da  cofjrcger  le  caufe  efterne,fe  nu.  co  aromatico,fi  faccia  l'infufione  in  decoi? 
drifcono  Fvlcere,  e  la  fluffione.  Onde  s'hà  tò  di  bettònica  j  aggiungi  all'è  fpreffiont»  ' 
Mo/ifl  d'alterar  l'aria  con  cofe  fredde  j  perche  fi  inana  calab*  onc.  iii.  mele  rofato  folutiuo 
4eiie  ce,  corregga  il  calprce  la  fua  putredine .  |  cibi  onc.  ii.mifchia,e  fi  faccia  vna  beuanda .  Se 
^^^j"*  faranno  di  buon  fugo>  che  noti  generino  v-  dèfideri  quefto  di  maggior  forza,aggiungi- 
%ii.     jtiori  cattiui,c  corrodenti.  JLa  beuanda  non  ui  drammi-di  diafenicori.Ouero  in  forma  di 
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pillola,  piglia  pillole  coehie  dram.  i.  d'aga- 
rico di  Mefue  drani.mezza,mifchia,e  con.^ 
fciroppo  di  bettonica  fi  facciano  pillole  n. 
V.s'indorino  . 

Ma  oltre  alli  vmori  già  detti  s' ha  d' auer 
riguardo  ancora  all'vmor  fierolo,  il  quaie^ 
;  ancor  egli  eccita  vlceri ,  &  è  continuamen- 
'  te  vehicolo  degli  altri  vmori  -  S'ha  dunque 
da  euacuare,  ò  per  l'orina ,  ò  per  il  fudore . 
Per  l'orinaj  con  diuretici}  onde  à  predetti 
fciroppi  fi  può  aggiugnere  ,  o  fciroppo  di 
capei  venere,  ò  decotto  di  politrico,  o  d'al- 
tro diuretico ,  che  fu ,  ò  fredde,  ò  modera- 
tamente caldo .  Si  può  anche  in  quefto  ca- 
fo  dare  il  fiero  di  latte  caprino ,  l'acque  de_, 
bagni  di  S.Pietro,ò  di  Lucca.  II  modo  di  vi- 
uere  haurà  la  medefima  facoltà;  onde  lodo 
le  zucchcil  latte  di  feme  di  melone.&c.per 
il  fudore  ,  s'euacuano  gli  vmori  ferofi  in_, 
quello  modo,  fé  fi  dia  il  decotto  di  falfa  pa- 
nila, al  quale  fia  aggiunto  vn  poco  di  Gua 
iaco  ;  e  perche  il  guaiaco  non  offenda  col 
calore ,  s'ha  da  preparar  la  decottione  con 
cicoracei . 

Qiieftecofe  badino  della  parte  mitten- 
te. Le  caufe  della  fluilìone  nella  parte  re- 
cipiente, fono  il  caler  accefo,  ed  il  dolore  ; 
onde  s'inaica  la  refrigeration  della  parte  ;  e 
la  mitigatione  del  dolore  .  Le  quali  cofc_> 
comes'abbianò  d'amminiftrare,  infegnere 
mo  fra  poco  al  Cap.y.dell' Viceré  mfeftato 
da  (temperatura  calda ,  edolorofa  .Badino 
adunque  quelle  cole ,  delle  caufe  delle  fluf- 
fioni . 

Indrizziamo  hormai  gli  occhi  all'  ifteffa 
fluflìone,  ò  vmor  concorrente .  Si  fupeia_, 
adunque  la  fluffione  con  tré  iftroir.cnti  ; 
conReuulfori,  Inrercipienti,  e  repellenti. 

Ireuulforii  fono  quelli ,  che  tirano  l'ha- 
more  alle  parti  contrarie  col  calore.col  do 
lore>  ò  con  la  forza  del  vacuo:  come  il  ta 
gho  della  vena,  k  purga,  il  bagno,  la  frega, 
le  vntioni  caldee  digerenti,i legami,  i  feda- 
gni,  le  fontanelle.  In  quanto  al  taglio  della 
vena ,  benché  vi  fia  la  cacochima ,  fé  però 
farà  ripieno  il  corpo.fi  ha  da  tagliar  la  vena 
nella  parte  contraria  all'offefa ,  e  direttiua- 
niente  .  Della  purga  s'è  parlato  innanzi  , 
Gli  altri  riuulfori  ancora  fi  hanno  da  far 
nelle  parti  contrarie;  come  le  freghe,  infie- 
me  con  le  vntioni  calde,e  digejenti,d'oglio 
di  caftore,  di  gigli,  di  ruta,  di  garoffani,  &c. 
come  ancora  a'bagni  rifcaldanti  d'origano, 
di  poUegiuolo ,  d'ifopo,  &c.  Si  loda  anchc^ 
pur  aflaiflìmo  da  me  la  fontanella  nella_, 
parte  contraria  ,  nel  l' Viceré  con  fluffio- 

ne. 

L'intercipienti  fono  quelli,che  operano, 
fi  che  l'vmor  concorrente  non  vada  più  in- 
nanzi: quaU  altrimente  fi  chiamano  diffen- 
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fini,  perche  diffendono  la  parte  offefa ,  e  la 
preferuano  da  flulfione.  Fanno  ciò  con  la_» 
frigidità,  e  facoltà  aftringente  ;  poiché  con 
quefta  coftringono  i  vafi ,  ma  con  quello-, 
vnifcono  ,  condenfano ,  ed  ingroffano  gli 
vmori,  acciò  fiano  meno  pronti  a  fcorrere. 
Si  pigliano  adunque  eguah  portioni  di  bo- 
lo Armeno,  di  fangue  di  drago,  di  mirtilli  » 
di  balaufti,  di  Icorze  di  pomo  granato.qua- 
li  cofe  fi  riducono  in  minutiffima  poluere; 
dapof  fi  mifchiano  con  chiara  d'vouo ,  con 
oglio  mirtino,  ed  vn  poco  d'aceto,e  di  cera 
e  fi  fa  vn  medicamento.  Lo  fteffo  fa  il  vino 
nero  auftero,  ò  fempliee,in  cui  fia  liquefat- 
to alume,  ò  fia  ftata  eflinta  più  volte  calci* 
na.E  quelli  medicamenti  Ci  applicano  pri- 
ma ch'arriui  Tvinore  al  luogo  dell'vfcita-,  : 
comefel'vlcere  fia  nella  fommità  della_» 
mano,  s'applichino  al  carpo ,  doue  appari- 
fconopiù  ,   e  le  parti  fono  anco  carnofe  : 
fefiadifopra  ,    nel  gombito ,  fé  più  in  sii, 
nell'omero:  fé  nella  cofcia,  all'inguinaia:  fé 
nelle  mammelle,  fotto  qnefte,e  anche  all'- 
inguinaia; poiché  quindi  afcende  vna  certa 
vena  dalle  vene  dell'vtero  alle  mammelle  « 
anzi  all'ipocondri  ancora,  ne  quah  fpicca^ 
vna  certa  vena ,  c'ha  comunicanza  con  le^ 
mammelle .  Ma  bifogna  mutar  fpeffo  que- 
lli difenfiui,  acciò  non  fi  rifcaldino. 

1  repellenti  fono  freddi,  e  fecchi,  poiché 
gli  vmori  rilaifando  la  parte  ,  la  rendono  ^f" 
più  bile  alla  flulfione ,  s'indrizzano  adùque 
alla  materia,  ch'è  cancrofa  ;  e  perciò  s'ap 
plicano  intorno  alla  parte  offefa ,  d  come  i 
reuulforii  al  luogo  oppofto .  ed  i  difenfiui  j 
allo  fpatio  frammezzo.  Ma  l'vmore,  che  è 
concorlo  alla  pa rte  offefa  ,  ó  s'è  fermato 
nelle  vene  picciole  dell' ifteffa  parte  -,  òCìh 
fparfo  fuori  de  vafi,  e  allora ,  ò  ftà  attacca- 
to ne  fpatii  vacui,  che  fono  fra  le  parti  fimi- 
ri,  cioè  '\rrerie  N-rui,  Vene,Membrane;ò 
fi  ferma  nella  foftanza,ò  porofirà  dell'iftef- 
fe  patri.  Se  è  ne  vafi  ò  ne  fpatii  vacui! ,  Ci 
maoue  pur  anche  nell'ifteffa  parte;e  perciò 
fi  può  refpignere  più  facilméte,  quello  che 
fi  trattiene  ne  vafi  ,  manco  quello,  che  ne^ 
fpazi  vacui;ma  mentre  fi  ferma  nelle  poro- 
firà della  foftanzà,  perche  è  ribattuto,  e  in- 
durito,non  fi  può  refpignere-  alCap.  $.Lib. 
iS. del Metod.  Hanno  adunque  forza  di  re- 
fpigner  vna  (pugna.ò  pezza  bagnatce  fpre. 
mute  in  pofca.ò  vino  nero  auftero ,  ouero 
vino.ed  aceto.d/  Cap.vlt.Lib.^.  Cata  Gm.Noi 
ci  feruiamo  dVna  fpugna  nuoua,  che  di  dia 
natura  eilìcca  pur  affai ,  ed  inzuppa  gli  hu- 
mori  ,  e  fpeffe  volte  la  bagniamo  m  vino 
nero  auftero ,  in  cui  nondimeno  fiano  pri- 
ma flati  cotti  i  balaufti  galle  immature  » 
fcorze  di  granati  mirtilli,  fcabiofa,  cinque 
foeìio,  foglie  d'almo ,  &c.  edapplfchiara© 

T        l'ifteffa 
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J'iflefla  (pugna  lontana  dalla  parte  offefa_, .  Si  ha  da  ofTeruare,  fé  la  materia  concor- 
se Li  fiiiliìone  larà  violenta,  il  corpo  robii-  fa  fia  acre  non  concotta,  e  mordaccdi  mo- 
rto e  duro, fi  mefcoli  col  vino  vna  quarta_,  do ,  che  paia ,  chel'vlcereabbia  bifogno  di 
parte  d'acetOjcd  in  quelle  cofe  liquefacela-  qualche  concottonci  allora s'had'aggiun- 
mo  vna  copia  d  alume .  ^e  h  fluilionc  farà  ger  ai  detti  medicamenti  vna  portionc  d'- 
minorced  il  corpo  più  morbjdo,bjfta  cuo-  incenfo . 

cei  e  in  vino  nero  auikro ,  ò  in  pofca ,  ger-        In  oltre  s'ha  da  offeruare,  che  quelli  me» 

iiìogli  di  moro,e  foglie,  e  pcftarlced  appli-  dicamenti  non  fiano  vmidi,  e  morbidi,per- 

qnrleàmodod'empiaftro  .    Confenfcono  cheeofi  rllaffarebbono  più  la  parte  «/Cap. 

ancora  le  foglie  di  piantagine  ,  cotte  in  vi  i.  Libro  6.Cata  Gra/. Quindi  Galeno  al  Cap.i. 

no.pofca,  ò  acqua,  edapplicateUopiJigmn-  &  is.Liù.^  CaiaGeni,  dice, che  nell'vlceri  > 

ta  dapoi  vna  pezza,  che  iia  bagnata  in  v)n_>  ch'ammettono  difficilmente  la  cicatrice,fì 

nero  auftero.  Quelli  medicamenti  s'hanno  deuono  fchifar  quelle  cofe,  che  fono  di  na- 

da  inuolgere  con  vna  falcia,  circondata  la-  tura  oliofa,  come  i  graffi,particolarmente 

modo  »  che  gli  vmori  fi  efpnmano  lontani  di  porcijla  ragia,  la  cera, cioè,  che  non  fi  ha 

dalla  parte  offe  fa  ,  fé  1' viceré  non  fia  op  daferuir  di  quelle  cole  da  fé  fole,  ma  con_, 

preiso  da  infiammagione,  ò  dolore.Quelle  aitrej  ed  aggiugne,  che  racqua,ed  oglio  in- 

coie  baftino  della  cura  della  fluffione.  humidifcono  più  d'ogn'altra  cola ,  e  perciò 

Accolliamoci  ali'Vlcere .  Quello  fi  leua  che  non  s'ha  da  feruirfi  di  quelle  cofe,neda 

via  con  efficcanti  quali  biiogna,  che  fiano  fé,  ne  con  altri  mirti,  il  che  s'ha  da  intender 

di  maggior  forza    che  nell' Viceré  fempli-  dell'oglio  communcipoiche  quello  di  mir- 

Tere^"  cc  poiche,  e  per  gii  efcrementi,  che  fi  fepa  to,  di  ruta,  di  lentifco,di  maftice,&c.fecca- 

rano  nello,  generation  delia  carne,  e  per  la  no,non  inumldifcono  . 

materia  concorfa  alla  parte,  fi  ricerca  vn_.         Ma  nel  mondare  queftVlceri,GaIeno,  al  _ 

efficcante.  Ma  quelli  deuono  effer  veramé-  luogo  citàto,Lib.4..Cata  GeB/.auuertifce,che  genti' 

te  di  maggior  forza,  in  modo  nondimeno ,  fpefle  volle  auuiene ,  che  il  medicamento , 

che  non  trafcédano  la  propria  fpecie,  cioè,  che  vna  volta,ò  due  è  flato  apphcato  allVl» 

che  i  farcotici  non  eccedano  il  grado  pri-  cere,  la  terza  volta  non  fia  più  opportuno» 

mo,  ògliepulotici,ilterzolnficcitàj  ben-  è  ciò  perThumorfeccato,  che  prima  rin- 

che  in  riguardo  della  dimora  in  elfi ,  deuo-  tuzzaua  la  virtù  mordace  del  medicamen- 

no  effer  più  intenfi ,  che  neil'vlcere  fenza_.  to .  Quindi  fé  la  parte  vlcerata  diuenta  fec- 

iìuCùoncal  Cap.$.Lib.4.Jel  Metod.  ca  jCroffa,  fotto  il  medicamento  applica- 

^atfci;..      Fra  i  (empiici  adunque,  conuengonola  to  ,   fopraftà  la  mordicatione ,  e  perciò  fi 

"'        cadmia, la  terra  lemnia,  la  fcaglia  di  rame,  ha  da  eleggere  il  medicamento  piùmite. 

la  caicitide  abbruggiaca ,  e  purgata ,  la  rug-         Riempiuto,che  s'abbia  l'vicere  di  carne, 

gine  abbruggiata  j  in  oltre  le  fcorze  di  cap-  farà  bifogno  d'indurre  la  cicatrice .  Se  adii-  ^ff/"^"' 

pe  abbruggiate,  come  delle  porpore,  dell'-  que  il  corpo  farà  più  morbido,e  l'vicere  no 

oftriche,  òcc,  come  ancora  , l'arillolochia ,  molto  grande,  conuerrà  quetto  èpulotico. 

rartemifia,la  radice  di  panaceli  dragoncel-  Piglia  cadmia  onc.  i.  ariftolochia,  iride,  di 

lo,  il  gladiolo,  e  la  calcina .  Fra  i  toiuporti,  cialc.onc.mez. oglio  mirtino  onc.  ii.  cera_» 

fé  il  corpo  fia  morbido,la  ftagione  dell'an-  quanto  bafta  per  formare  vn  medicamen- 

no  vmida,  e  l' Viceré  pi.cciolo,conuiene  vn  to  in  forma  più  foda  .  Se  l'vicere  farà  pic- 

farcotico  efficcante  più  placidamente ,  co-  ciolo,  il  corpo  feccojla  ftagion  dell'anno  v- 

me.  Piglia  chelidonia  maggiore  feccata ,  e  mida,  le  indicationi  pugnano,  fi  ricerca  nó- 

poluerizzata,  radice  di  panace  di  ciafc.onz.  dimeno  efficcanti  di  maggior  forza  del  pri- 

mezza,  ragia  d'abete  onz.i.cera  dramm.vi.  nio,  qual  è  quello  .  Pigha  fcorze  d'oftriche 

cglio  vecchio  quanto  bafta  per  far  il  medi-  abbruggiatedrara.vi.radice  di  panace  dr.j. 

camento.  Se  il  corpo  Cu  più  lecco ,  l'vicere  galle  immatui  e  dram.ii.oglio  mirtino  onc. 

grande,  la  materia  conceria  copiofa,lafta-  vjia,e  mezza,  cera  quanto  bafta  imifchia  . 

gione  dell'anno  fecchiffima,perchs  le  indi-  So  tutte  le  mdicationi  ricercano  vn'effic- £„^;^. 

c-itioMi  combattono,  ci  polliamo  feruire_.  cante,  ed  afìringente  di  grandiffima forza,  /irò. 

diqucjio  .  Piglia  terebintina  onc.  i,  feuodi  giouerà  quello. Piglia  verga  di  paftore  onc. 

toro  0)K.n:czz.ì,piomboabbruggiato  onc.  mez.antimonio  dram.vi. radice  di  dragon- 

vna, emezza  onero  ducmifchia.Se  il  corpo  cello  onc. mezza, oglio  di  lentifco,o  dimir- 

fui  diu'o,  l'vicere  grande  ,  la  materia  con-  to  onci,  vn  poco  di  cera,milchia.lnducej 

coriacopiofa,  lapartedi  fenfoottufo,  il  anche  beniffimo la cicatrice,inqueft'vlcere 

farcorico  efficcherà  con  grandiffima  forza  moleftato  da  fluffione,l  acqua  di  rita,prin- 

come  quefto.Piglia  abrotano  abbruggiato,  cipalmente  laccialata,  di  piùjl'oglio  di  fol- 

galleimature,  di  ciaf  onz. incalcina  eftinta  fo,  ouero  di  vitriolo  ;  de  quali  pero  non  ci 

vna  vojta  onc.f,  mele  colato  quanto  bafta ,  abbiamo  a  fcruirre  puri,  eflendo  cauftici  j 

ma 
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ma  mifti  con  acqac  di  mortella  j  di  fcabio- 
faj  od  altre . 

Dell'Vlcere  maligno ,  che  fi  chiama  Caeoete ,  e 

prima  di  quello,  e  ha  congiunta 

ftemperaturafecca. 

GAP.    V. 

D'Ella  prima  fpecie  dell' Vlceri,  mala- 
mente curabili,  s'è  già  parlato ,  i  quali 
nafcono'dafangue  vitiofoj  e  che  altronde 
concorre  all'vlcere .  Seguita  l'altra  fpeticj 
ói  quefti  Vlceri ,  che  fi  chiamano  Maligni , 
éCacoetis  perche  la  temperatura  delli_, 
parte  vlcerata  è  offefa  :  onde  nafce  che  fi 
renda  la  cura  difficiliflìma ,  benché  s*  am 
mìniftrino  bene.e  con  ordine  tutte  le  cofe. 
Le  ftemperature  adunque  poflbno  effer  ot- 
to, nell 'viceré, calde , fredde, vmide  e fec 
che  fenza  materiaj  ed  altretante  con  mate- 
ria, al  Cap.  I .  Lib.  /^.del  Metod. 

Dell'  Viceré  conflemperatura  fecca , 
feu":^  materia . 

I  Segni,  co  quali  fi  conofce  queft'vlcerc., 
fono  quattro.  Prima  la  carne  vlcerata. 
apparifce  fqualida,  e  fecea,  di  modo  che,  ò 
non  fcorre  veruna  marcia  icorola,  ò  alme- 
no pochilfima,  al  Cap.i.  Lib.  4.  del  Metod.  In 
oltre  ,  la  parte  vlcerata  in  vn  certo  modo 
più  àfpra,  e  piti  durajpoiche  quefti  fono  ef 
fetti  della  ficcità .  Il  terzo  fegno  Ci  piglia-, 
dalle  Caufe  antecedenti  alla  feccitàj  quah 
fonogh  ambienti  di  temperatura  fecca  le 
lauandedicofeeiììccanti  ,  i  medicamenti 
troppo  eflìccantianch  effi  applicati  all'vl- 
cere .  L'vltimo  fegno  fi  piglia  da  tutto  il 
membro,nel  quale  è  l'vlcere,  ò  ancora  dx_. 
tutto  il  corpo ,  fé  quefte  cofe  fiano  troppo 
efficcate. 

In  quanto  al  prefagio  ;  tutti  l'vlceri  ma- 

Frtpi^.  jjgni  fono  di  cure  difficile  ;  maprincipal- 
mente  pm  Jogn'altro  queft'vlcere,  die  ha 
congiunta  la  ftemperatura  fecca  ;  poicho 
neo^l'altri  poflìamo  ancora  nell'ifteflo  tem- 
po'rimediare  alla  temperatura ,  ne  trafcu- 
lar  nondimeno  l'vlcere  ,  cioè  applicando 
ediccanti,  m.a  qui  effendo  le  indicationi 
totalmente  contrarie  ,  fiamo  sforzati  di 
rimediare  folamente  alla  ftemperatura,tra, 
fcurando  l'vlcere . 

Nella  cura  dell'vlcere  moleftato  da  ftem 

^'"^'**  peratura  fecca,  s'hanno  d' allontanar  le  ca- 
gioni della  ficcità,  al  Cup.l.Lib.l.  del  Metod. 
come  il  paefe  lecco .  la  ftagione  parimente 
fecca,  l'aria ,  le  lauande ,  ed  i  medicamenti 
cflìccanti  applicati  ali  viceré .  Tolte  che  fi 
fiano  via  j-j  caufe ,  e  trafcurato  affatto  l'vl- 
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cere,  s'hà  da  Icuar  via  la  ftemperatura ,  Ia_,    si  laJ 
qual nafce.ò  perche  la  parte  è  inferma ,  per  2w% 
mancanza  d'alimento,  ò  perche  lo  ftempe  p],Jii[. 
ramento  fecco è  impreflb.  ò  perche  auuie-  nefiaU 
ne i'vno, e  l'altro.  Sereflìccationedell'vl  Pj»»jl^ 
cere  nafca  da  mancanza  d'alimento ,  nafce  ^'„l^^ 
l'indicatione  di  tirar  l'alimento  alla  p-irtoj, 
e  di  nutrire  il  corpo,  fecondo  Albucafi.Per 
far  l'attrattione  alla  parte ,  s'hà  da  fomen- 
tar qucfta.con  vn  panno  di  lino  bagnato  ia 
acqua  calda,  fin  tanto,che  fia  diuenuta  rof- 
fa.E  quefto  bafti  per  parer  d'Albucafi .  Ra- 
fis,'al  i4.del  Contin.auaertifce.  che  s'abbia 
da  fregar  la  parte,non  veramente  vlcerata, 
ma  la  circongiacente  ;  accioche  tirato  che 
fi  fia  il  fangue.  C\  nudrifca  l'vlcere .  Anche:^ 
Albucafi  configlia ,  che  s'applichino  medi- 
camenti caldi  alle  parti  circongiacéti,  cioè 
impecciare,  di  modo  che  la  pece  fi  diftenda 
fopra  vna  pezza,  e  s'applichi  alla  parte  ;  da, 
poi  C\  leni  via  ;  il  che  d  ha  da  far  tanto  tem- 
po applicando,  e  leuando  via,  fino  a  tanto , 
che  la  parte  dmenti  roffa  :  poiché  quefto  è 
fegno  euidente ,  che  l' alimento  è  già  tira- 
tp.  S'ha  anche  da  nudrire  il  corpo  con  ci- 
bi di  buon  fugo,  con  carni  buone,con  voui, 
e  vino. 

Se  nella  parte  vlcerata  fia  imprefla  la_,  se  fi^ 
ftemperatura  fecca,  fé  è  lieue ,  non  impedi-  'Z^'ng 
ice  la  generation  della  carne  nell'vlcerej  e  pcrlm- 
perciò  poflìamo  hauer  riguardo  all'vlcere ,  >''»  ««^'^s 
con  efljccanti  più  miti  ,   non  di  maggior  ^'"''^• 
forza ,  per  non  imprimere  la  ftemperatura 
nella  parte,  per  effcmpiOjfe  1  viceré  ricerca  g,,,^}_ 
eflìccanti  in  fecondo  grado ,  e  nella  ffXon«  te. 
da  dimora,  ò  manfione ,  noi  ci  feruiamo  di 
medicamenti  elTìccanti  in  fecondo  grado , 
ma  più  niti,  cioè  nella  prima  manfione ,  al 
C  ap.  2.  Lih.^.  del  Metod.  Selz  ftemperatura  è  ì..vorte 
imprefla  fortemente  nella  parte  vlcerar«_„  ìneme. 
ella  diuenta  debole  ,    ben  sì  fecondo  tut, 
te  le  facoltà;  ma  principaliflìmamente ,  fe- 
condo la  facoltà  attrattrice  ;  poiché  fé  non 
fi  attrae  ralinièto,non  fi  potràno  trattene- 
re, ne  concuocere,  ne  refpignere,ò  fcaccia- 
re  li  fuoi  efcrementi .  Qm  adunque  nafcej 
indicatione  t  e  d'inumidir  la  ftemperatura.» 
fecca,e  di  tirar  il  nutrimento  all'iftefifo  luo-  ramett 
go.  Galeno  fa  quefto  mentre  fomenra,  ed  di  Gal. 
inumidifce  l'vlcere  con  acqua  moderata  .  e  ^'"V^ 
tepida,fin  tanto.che  la  parte  diuenti  rofla,c  '*^'    ' 
ì\  folleui  la  fua  mole.  Piglia  racqua,perche 
quefta  inumidifce  ;  non  fredda,  ma  tempe- 
rata, acciò  rilaflvi  meati  riftretti,per  la  fec- 
cita,  anzi  che  l'acqua  tepida  fparge,e  lique- 
fa gUvmori  ,  e  penetra  più  facilmente,  <?^ 
eap.y.Lib.i.  de'Sempl.Cap.z.  Lib.^-del Metodo. 
Non  s'hanno  veramente  le  altre  volte  àa^ 
bagnar  l'vlceri, Te  non  con  vino,  al  Lib.detP.» 
ylcer.  ò  conpofca  Cap.z.  Lib.^.  del  Metod.  c^ 

T    z        quefto 


148  Delle  Vlceri,  e  Fiftole 

cueflo ,  perche  Tvlceie  ha  fejnpre  bifogno  te  con  l'idreleo .  Cofi  adunque  facendo  ;  à 

d  ciTiccatione,  dimodo  che  glivmetranti  poco,à  poco  fi  tonano  via /,  fegni  della  fic- 

Bon  gìicomctìgonOyfllCap.y.lib.i.CataCe.  cita,  e  fi  medicherà  rifteflaftemperatura-* 

wi.  Ma  nell'vlcere  (temperato  di  fccco,  tra-  fecca  deli'vlcere . 

fcuratorvlcere,abbiani  r]e;uardo  alla  flem-        Medicata  dunque  che  fi  fialaficcità.  fi  curiu, 

ceratura;  e  perciò  è  cóuenientifiìma  quell'  ha  da  venir  airjfteffoulcercche  ricerca  gè-  'i^-yu 

acqua  tepida;  con  cui  Galeno  prima  fomé-  ration  della  carne,  e  cicatrice.  Ma  gli  eflìc-  ""  ' 

ta  la  parte;  dapoil'afperge.Auicennacuo-  canti  in  queftì  Vlceri  deuonoeflerpiùpla-   ^^^^^^ 

pre  la  parte  vicerata  ;  perche  riceua  io  fé  U  cidi ,  che  nell' Vlceii ,  che  non  hanno  con-  ^,vj  .  ' 

vapore  efalante  dall'acqua  ,  e  lo  trattenga  giunta ftemperatura  fecca ,  è  queftoacciò 

tanrotempo,che  la  partfdiuentiba guata  .^  non  ricadano  nell'iflc fifa,  per  mezzo d'ef- 

equafifudi.    Ma  quante  volte  fi  ha  da  fer-  ficcanti  più  gagliardi,  «/r<?/7.2.i2èro  4.  del 

pirfi  di  queft'acqua>  Galeno ,  al  Com.  al  Cap,  Metod.  Auicenna  alla  Qitanadel  Qjiano  Trah 

lyLib.^.di qnelle cofe,  che  fi  fanno  nella Med.  3.Cap. IO, 

vuol  che  s'abbia  da  fparger  lacqUa  più  di        Si  loda  adunque  quefto .  Piglia  maftice, 

tré  volte  ;  ma  io  la  fpargerei,ò  due,ò  alme-  incenfo ,  pece  greca  di  ciafc.dram.i.feuo  a- 

no  tré  volte  al  giornojpoiche  la  parte  vice-  rietino  onci,  ogiio  rofato  onc.  ii.  vn  poco 

rata  debole ,  forfè  non  potrebbe  foffriro ,  di  cera,  mifchia.  Ma  bifogna  che  noi,  neil'- 

chefifpar<^elTepiù  velie;  ecofis'hàdafar  elettione  di  queftì  medicamenti,  confidc- 

o<^ni  gioriTO ,  fin  tanto ,  che  fiano  fuaniti  i  riamo  la  conftitutione  deiraria,la  grandez. 

fe'^ni  dell'efficcatione  ,  11  termine  diciaf-  za  deli'vlcere ,  il  temperamento  dellinfer- 

ch^duna  volta  è  il  roffore  contratto  nella-»  mo,  come  abbiamo  difFufamente  detto  di 

parte;  poiché,  le  fi  continua  lungo  tempo,  fopra.  Si  loda  anche  quefto  .   Pigliaragia  ^«5». 

fi  fcaccicrà  via  di  nuouo  qpeiio ,  che  s'è  ti-  terebintina  onc.ii.incenlo,aloè  di  elafe,  dr. 

rato .  Che  fé  ii  corpo  abbondi  d'vmori  fu-  Loglio  rciato  onc,  i.  cera  morbida  quanto 

perf/ui,  mentre  ci  feruiamo  d'acqua,  s'han-  bafta  pei  fer  vn  vnguento.Io  faccio  ancora 

no  prima  da  purgar  quefti;acciò  còcorren-  vnguento  ùi.  iugo  di  bettonica ,  con  molto 

do all'vlcere,  non impedifcano  la  genera-  oglio; perche acquifti ioftanza morbidilfi-    ^P**!»^ 

tion  della  carne.Par  che  1  Fallopio  preferi  ma;  ed  è  di  moderatiftlìma  feccità ,  e  di  più  '^'g  ^^ 

fca  all'aquajl'idreleo,  cioè  l'aqua  co  Toglio  concuoce,  S'aurà  da  cuoprire  la  cicatrice,ò 

principalmente  Tinuerno;  poiché  dice  egli  con  cerotto  di  minio ,  ò  con  le  fila  fecche  > 

che  l'acqua  tepida ,  oltre  ch'inumidifco  >  ò  col  diapalma ,  ò  con  altro  medicamento 

rinfrefca  àncora ,  cioè  ritraendo  il  calore ,  epuloticoj  de  quali  s'è  parlato  di  fopra. 
al  Cap.  I  j.Lib.^.di  quelle  cojfe  che  fi  fanno  nella. 

Med.  Mentre  dunque  fpargiamo  Ogni  gior-  Jìell'vlcere dijlemperaturaymida.. 
no,  due,ò  tre  volte  l'acqua  fopra  l'vlcere  ,  C  A  P.     VI. 
non  dobbiamo  nelle  ftagioni  di  mezzo,tra.  T  Segni  dell'vmidità,  nell'ylcere,fono.Pri- 
lafciar  la  ftemperatura  iecca,ma  tanto  nei-  JL  mo  ,  fé  la  carne  paia  più  vmida  di  quel- 
l'vlcere ,  quanto  nelle  parti  circongiacenti  lo,  che  conuiene  per  l'abito  naturale,^^/  Ca- 
applicare  medicamenti  vmettanfi.  Galeno  pò  2.Lib./if.del Metod.ln  oltre  la  carne  è  mor- 
<t/C«/7.7.i/è.i.rf«5'm/)/lodavnaplagel]adi  bida,frale,  equafirilaffara.Terzo,  fono, 
fila  fecche  bagnata  in  acqua  temperata»,  ,  precedute  caule  vmettanti, come  l'vmido 
quale  fé  voi  leuar  via,e  la  troui  vmida,farai  ambientclauande  di  cofe  vmettanriiò  ine- 
jl  medefimo;  fé  farà  fecca ,  non  conuiene  ;  dicainenti  di  quelle  qualità  applicati  ali  vl- 
perche  eftìcca  .  E  perciò  nel  medefimo  ca-  cere  .   Quarto  fi  contengono ,  ò  Icorrono 
fo,  ò  s'hanno  da  fopraporre  fila  abbeuerate  molte  umidità  nella  poiofità  dell'  Viceré . 
d'acqua,  ò  vna  fpugna,  ò  vna  pezza  bagna-  Per  ultimo,  fe,ò  A  membro, à  cui  è  attacca» 
tanell'idreleo,  che  in  riguardo  dell' oglio,  ta  la  parte  vlcerata,  ò  tutto  il  corpo  è  umi- 
conferuerà  la  plagella  vniida ,  ò  fi  ha  da  in-  do,  e  anche  verifimile,che  l'vlcere  per  fim- 
?uppare  la  plagella,non  d'acqua,ma  d'idre-  pana  fia  umido .  Il  Fallopio  aggiuge  la  car- 
ico,poiché  cofi  foglio  conleruerà  l'acqua,  ne  fopracrelcente,  ilquaifegnoiohòper 
che  non  fcorra,  ò  fi  digerifca,  ò  finalmente  duL  biofo  ;  perche  nell'vkeri  maligni  non 
il  linimento  s'uiibratu  con  quefto  vnguen-  fi  genera  carne,  per  la  ftemperatura,fe  non 
VPg*.    to.  Piglia  oglio  dolciftimo  onc.  ii.  fugo  di  fi  dica,   che  quella  carne  luperflua  non  e 
.    maina  onci,  cera  morbida  nuoua ,  e  lanata  bucna,ma  cattiua^come  fono  l'efcrefcenze 
in  acqua  quàto  bafta  per  formare  vn  mor-  nelle  fiftole  dell'ano, 
bidiflimo  vnguento;  il  quale  inumidifce  .       Si  può  adunque  queft'vlcere  medicar  più 
-    Ma  alle  parti  di  fuori  via  circongiacenti,  fi  facilm.ente-  che  il  precedente  ;  poiché,  qui 
hanno  d'applicarquellecofe,che  già  abbia-    ronfiamo  sforzati  di  trafcurar  l'vlcere. 
^        mo  dette,  cioè  vna  fpugna,  ò  pezze  bagi  a»        In  quanto  alla  cura ,  le  vi  fiano  alcune 

cau- 
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caufe  ettertics'haiino  da  rimuouere^come 
l'aria  vmida,  i  medicamenti  vmettanti ,  ò  i 
poco  fecchi.  cfibiti.  In  oltreJVlcere  indica 
cofe  ellìccanti  ;  la  ftemperatura  vmida  an- 
ch'efla  indica  cofe  eflìccantij  e  di  più ,  per- 
che rende  la  parte.debole,  ricerca  cofe  cor- 
robanti,  ed  aftringenti .  Qui  dunque  gli  ef- 
ficcanti ,  non  folo  dcuono  ciTer  di  tata  for- 
za, quanto  è  accrefciuta  i'vmidità  non  na- 
turale della  parte,  ma  bifogna ,  che  noi  co- 
Aderiamo  ancora  la  grandezza  deHVlcere» 
per  eflxccar  gli  efcrementi ,  che  fi  vedono  j 
ondeconfiderandoi  medicamenti  eilìccà- 
ti,  bifogna  c'abbiamo  riguardo  alla  gran- 
dezza dell' viceré,  alla  ftemperatura  vmida, 
al  fenfo  delia  parre,al  temperamento  dell'- 
infermo, e  alla  conftitu tione  del  Cielo ,  Se 
adunque  la  ftemperatura  non  fia  molto  ec- 
ceffiua,  ne  l'vlcere  grande,  il  corpo  morbi- 
doj'aria  temperata,  la  parte  vlcerata  non..- 
non  maligna  ira,  gli  efficcanti  faranno  più, 
miti,  come.  Piglia  cadmia  dram.  mez.  rug- 
gine,rame  abbruggiato  di  ciafc.dram.i. ala- 
rne fciftìle  dram.i.e  mez.  cera  nuoua  graffa 
onc.v.mil'chiaalfuoco.Qucftomedicamé- 
to  foddisfà  benifsimo a  tutte  le  indicatici- 
nij  poiché  la  cadmia-  la  ruggine ,  il  rame,  e 
l'alume  correggono  la  ftemperatura  vmi 
da,ed  efsiccano  le  vmidità  dell'vlcere  5  in^ 
oltre  l'alume  corrobora ,  ed  aftrlnge  anco- 
ra con  gran  forza,  al  Cap.  i .  Lib.^.  Cata  Geni, 
Laruggine.ela  fcagliadi  rame,  edefsuca- 
no,  e  nettaao.  Quefto  medicamento  com- 
pofto  è  mitifsimo  in  riguardo  della  ftem- 
peratura vmidaj  benché  quelle  cofe,  che  vi 
entrano  a  compodo-fiano  molto  efsiccan- 
tÌ5  la  cera  nondimencche  fi  piglia  in  quan- 
tità diece  volte  maggiore,  rimette  la  facol- 
tà degli  altri  medicamenti.  Se  la  ftempera- 
tura vmida  farà  di  più  forza ,  e  1  viceré  pic- 
ciolo, ed  il  fenfo  della  parte ottufo,  cIjlj 
temperatura  fecca  ,  la  ftagione  dell'anno 
anche  piùfecca,leindicationi  fono  pugna- 
ti; e  perciò  C\  ricerca  vn  medicamento,  che 
efsicchi  con  più  forza  del  predetto ,  netti  , 
edaftringa  .   Come  piglia  fcaglia  di  rame, 
ruggine  di  rafa  di  eiafc.dr.i.lana  abbruggia- 
ta  dr.ii.ccraonc.ii  e  mez.ragia  di  larice  on. 
mez.  Liquefatte,  che  fi  fiano.la  ragia,e  la_, 
cera,  vi  s'infondano  dentro  le  cofe  aride ,  e 
fi  mifchino .  Se  le  indicationi  ricercano  vn 
efsiccante  di  grandifsima  forza,  e  fimilme- 
te  vn  aftringente ,  e  vn  detergente ,  quefto 
faràconueneuole.  Piglia  fcaglia  di  rame, 
calcina  purgata  due  volte  di  ciafc.  dram.  ii. 
calcitide  abbruggiata  dram.  i.  ftibiodram. 
mez.cera  onc.ii.ragia  terebintina  oncLmi- 
fchia ,  fpargendo  le  cofe  liquide  con  le  fec- 
che.  La  cera  adunque  in  quefto  medicarne' 
to  è  tre  volte  più  deili  altri  medicamenti:/! 


come  nell'antecedente  è  cinque  volte  più , 
nel  primo,  dieci  volte ,  cioè  conforme  e  he 
vogliamo ,  ò  più ,  ò  meno  fminuir  la  forza 
de  medicamenti;  polche  nell'efsiccantc  più 
xnite,  Galeno  piglia  la  cera  radoppiata  die- 
ce volte,  in  più  valido  medicamento  ,  cin- 
que volte,  ò  quattro  ;  finalmente  in  vn  ga- 
gliardo tre  volte  ;  ne  applica  cera  quanto 
bafta ,  come  fanno  i  Cirugici  del  noftro  té- 
po ,  nel  comporre  i  medicamenti  dell'vlce- 
ri.  Ma  abbiam  propollo  in  quefto  male  an- 
che i  medicamenti  compofti;  perche  ap- 
pena ve  n'è  vn  femplice ,  che  pofla  foddis- 
fàreà  tutti  li  (copi. 

E  da  ofleruare ,  che  noi,  nella  compofi- 
tion  dei  medicamenti,non  ci  fiamo  feruiti, 
ne  di  grafsi,  ne  d'ogli,  perche  inumidifcono 
pur  aìlai.a/ Cap.s.Lib.^..  Cata Geni.  Pare  che  ^' ^^ "- 
Galeno  biafimi  ancora  la  cera,  eia  ra^^ia,  I^'.-l* 
perche  con  i'oliofo  che  hanno  ammorbidi-  aiiian» 
ice  la  carne,chc  s'haueua  più  tofto  da  efsic-  '«"f:" '" 
care.e  coftrignere.  al  Cap.  i  Lik^  Cata  Geni.  1^^'^^^  ^ 
Ma  quefto  per  la  prima  ragione  è  vero  dei- 
la  cera,  e  della  ragia  >  e  ancora  fé  fi  vfi  fole  ; 
ma  non  fiamo  sforzati  feruirci  di  quefti   Ci 
per  dar  forma  di  cerotto  ,  ò  d'vnguento  al 
medicamento  ;  fi  perche  con  la  miftione  di 
quefti  rompiamo  le  facoltà  valide  degli  al- 
tri medicamenti.  E  al  certo,fe  non  entrano 
nella  compofitionc  ,  per  la  prima  ragio- 
ne ,  non  puonno  nuocer  molto  ;  perche  to- 
no poco  oliofi , 

Ma  quando  la  ftemperatura  vmida  ecce-  /'"''^^ 
de  molto,  e  la  carne  moko  frale,e  rilaffara,  ,//.f^^ 
per  ischifare  la  natura  oliofa  de  medicarne-  iiua.iie 
ti,  piglio  1  compofti  in  forma  fecca,  come  '""f"" 
dipoluercfottilifsiiTia.  Sarà  adunque  que-  '"^ 
fto  più  mite.  Piglia  tutia  preparata ,  corno 
di  ceruo  abbruggiato,  aloè  di  ciafc.  dram.i. 
mifchia  ,  poluerizzate  fottilifsimamente . 
Di  più  forza  è  quefto.  Piglia  calcina  lanata 
dram.ii.alume  dram.mez.cerufa  dra.i.  mif.  , 
chia.  Di  grandifsima  forza  farà  queft'al- 
tro .  Piglia  antimonio  dram.i.tutia  dr.mez. 
mifchia . 

In  quefti  medicamenti  fi  può  ancora  fer- 
uir  felicemente  d'acqua  vita  acciaiata  ;  fé 
però  con  l'vmida  ftemperatura  farà  anche 
congiunta  la  fredda . 

Ma  conofceremo.che  quefti  medicame-  ^^"^' 
ti  fono  opportuni  fc  apportaranno ,  ò  nif-  jJl"^* 
funo  ,   ò folamente  vn Icggier  dolore,  e 
mordicationc,  poiché  fé  faranno  all'oppo- 
fto ,  s'ha  fubito  da  mitigare ,  e  moderare  il 
medicamento . 

Se  s'hà  da  lauar  l'Vlcere ,  facciafi  con  ui-  /^^^^^ 
no,  ò  pofca,  ouero  decotto  di  cofe  aufteri  ;  deWvU 
come  fé  fi  cuociano  in  uino  role,  germogli  "''^  • 
di  moro,  foglie  di  mortella, balaufti,  fcorze 
di  melagrano,  alume»  ipociftide  »  &c.  Cofi 

adiia- 


vita. 


lyo  Dellb  Vlceri ,  e  Fiftole 


Sareoti  ■ 


adunque  fi  medicherà  la  {temperatura  V-  ce  .   Se  tutte  le  indicationi  ricerchino  vn_. 

micia  ;  ì\  che  fi  conofcerà  dalla  remifsionc  medicamento  potente  >  farà  conueneuclo 

de  legni .  dentro  all' viceré  l'vnguento  di  quercia,det- 

Dapoi,  s'hà  da  rifanar  l' viceré  confarco-  to  populeoj  di  fuori  via ,  ò  quello ,  ò  qual- 

^tTJdE.  tici>  ed  epulotici ,  i  quali ,  qui  deuono  elfer  chedun  de  propoli .  In  oltre  à  tutte  quelle 

faiotid  di  maggior  efsiccatione,che  fé  rulcer«  non  cofe  farà  affai  a  propofito  vna  pezza  ra« 

folle  ftépcrato  neirumidojpoiche  potreb-  doppiata,  ò  vna  fpugna  bagnata  in  vino  ne- 

be  effer  un'  altra  uolta  facile  la  ricaduta  in  ro  aufl;ero,fpremuta,  efoprappofta.  I  refri- 

qucfto  cafo.  Si  comporranno  ì  medicarne-  geranti,ed  allringenti  poflono  ancora  effer 

li  ad  imitaticne  di  quelli,  che  negl'altri  ab-  decotti  in  vino,  per  rinfrefcare,refpignere, 

biam  di  fopra  propofti .  ed  eflìccare,  come  i  balauftì,  i  mirtilli ,  Icj 

galle  immature ,  le  fcorze  di  melagrano  > 

Dell'  Viceré  con  flempevatura  calda  fen^a  &c.  Auicenna  loda  il  folano,  con  bolo  Ar- 

matena .  meno,  ed  aceto ,  ò  con  fandah ,  e  canfora  » 

particolarmente  applicati  alla  parte  efter- 

C  A  P.     VII.  na. E  ancora boniflimojfe  fi  sbatte  il litar- 

girio  peftatce  difcioito  in  aceto,con  oglio 

I  Segni  fi  pigliano  prima  dal  colore  ;  poi-  rolato ,  e  mirtino ,  e  fi  mifchi  con  vn  poco 

che  appanfce  nella  parte  vn  roffor  kg-  di  cerufa,piombo,e  canfora.  Cofi  adunque 

giere,  e  la  carne  vlcerata ,  e  più  rubiconda  t  medicata  la  ftemperaiura  calda  dell' viceré, 

di  quello  c'ha  da  elfer  per  l'abito  naturale  j  mediearemo  dapoi  l'ifteffo  viceré  con  Sar- 

dapoi  dal  tatto  5  poiché  la  parte  vlcerata  fi  cotici,  ed  Epulotici  :  i  quali ,  come  abbiam 

fente  più  calda,  che  l'altre  parti.  Terzo,dal  fopra  detto  faranno  manco  fecchi,  di  quel- 

fenfo  dell'infermo,  che  fente  manifefto  ca  lo,che  fé  la  parte  non  toffe  inferma  di  ftem- 

iore,  efèntequafi  abbruggiarfi  ,  di  modo  peratura  calda .  Ma  di  lopra  abbiamo  rife- 

che  per  quello  fi  diletta  di  medicamenti  riti  1  medicamenti  aggiuftatx . 
freddi,  da  appiiCarfi  Finalmente  ìì  doloro 
feguitaqueftofenfo.  DeU'vlcere  con  temperatura  fredda. 

Nella  cura ,  s'hanno  da  rimuouer  le  cau- 
Cm-a.    fé  efterne,  fé  vi  faranno,  come  l'aria  calda,  C  A  P.    Vili. 

le  lauande  di  cofe  rifcaldanti ,  i  medicamé- 

ti  parimente  rifcaldanti  applicati>>L'vlcere  T  L  primo  fegno,  è  il  color  dell'vlcere  bia*  segni, 

indica  eflìccanti,  e  detergenti .  La  calidità  JL  cheggian te.  Inoltre,  fentiamofreddez- 

indica  refrigeranti  :  ed  in  quanto  il  calore^  za  nella  parte  .  E  l'ifteffo  infermo  fente* 

tira  à  fé,  indica  anche  repellenti,  diffenfiui,  freddo,  e  gode  di  cole  calde . 
&  allringenti .  Perche  adunque  la  calidità        Nella  cura ,  s'hanno  da  rimuouer  le  cau-  c^>-*, 

leua  le  vmidità,  che  fono  nell'vlcercs  indi-  fé  tfteuie .  Ma  l'vicere  indica  eflìccanti ,  e 

ca ,  che  veramente  s'ha  da  feruire  d'effìcca-  detergenti  5  la  frigidità,  rifcaldanti,  ed  in.. 

ti  j  ma  più  miti  di  queilo.che  fé  l'vJcere  fof  quanto  il  freddo  condenfa  la  carne  vlcera- 

fc  alterato  di  ftemperatura  calda .  In  oltre,  ta,  e  colhjgne  i  meati,indica medicamenti, 

inqueft'vlcere,s'indicanorefrigeianti,eflic  che  rarefacciano  ,  e  rilalfino  i  pori  fcr- 

canti,detergenti,edaftringenti .  rati. 

S'hà  da  indagare  per  congiettureJa  qua         La  quantità  di  rifcaldare ,  d'eflìccare ,  di  ordini 

tità  di  quelli  medicamenti  .    Poiché  fé  la_.  nettare,  di  rarefare,  di  rilaffare  ci  è  fommi-  de  medi 

ftemperatura  calda  farà  più  mite,  ricerca-,  niftrata  dalle  congiunture  fpeffe  volte  prò  'f"'^"* 

refrigeranti,  ed  aftringenti  più  miti  5  ma  in  polle  .  Se  adunque  l'vicere  fia picciolo, la  'Savi. 

riguardo  dell'vlcere ,  eflìccanti  di  maggior  itcmperatura  no  molto  imprefla,  itti,  pue-  m/4 

forza;  perche  la  ftemperatura  calda  più  mi,  riic,  la  llagion  dell'anno  calda,  s'indica  me-  ^^^^^ 

re  efficca  manco .  dicamento  più  mite.  La  forma  adunque  de^^'^^jj^ 

Se  fvlcere  fia  picciolo,   la  fìagion  dell'-  medicamenti,  nella  ftemperatura  fredda  è 

anno  calda,  la  parte ,   ed  il  temperamento  i\  loir-ento;  il  quale,  e  con  l'attuai  calidità, 

caldo,  i  refrigeranti  faranno  più  miti,  cllìc-  ed  cfalatione  può  rilaffar  i  meati,  e  rarefar 

canti,  detergenti,  aftringenti;  onde  al  ficu-  la  parte;  il  quale  amminiftrato  che  fi  fia ,  fi 

ro  la  rà  opportuno  didentro  l'vnguento  hanno  d'applicar  altri  medicamenti.Si  farà 

fanralino  ;  ma  al  di  fuori  il  cerotto  infrigi,  dunque  vn  fomento  più  mite  di  vino  bian- 

dantc  di  Galeno.Se  le  indicationi  pugnino,  co  caldo,e  molto  potente;Con  vna  fpugna,  , 

di  modo,  c'abbiambifogno  di  refrigerante,  ò  panno  bagnato ,  nel  quale  s'ha  da  rilcal- 

ed  efficcante  più  mite ,  farà  conueneuolc_.  dar  più  volte  la  parte,ma  di  détro  vi  fi  met- 

dentro  all'  vfcere  l'vnguento  di  Tutia ,  e  di  ta  l'vnguento  d'ifide,  the  rjicalda,  eflìccaje 

Cernia ,  e  di  fuori  via  i\  linimento  fempii-  nettsjo  anche  d'apofìohje  di  fuori  vja  nelle 

parti 
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parti  circongiacenti,cipoflìam  feruire.ò  di 
cerotto  di  bettonica,  ouero  d'ifide,  che  rif- 
caJda  con  maggior  forza .  Se  le  indicationi 
faranno  pugnanti  >  di  modo  e  abbiam  bifo- 
gno  di  medicamenro  di  maggior  forza-,  , 
prcpararemo  vn  fomento  di  vmo  maluati- 
co.ouero  di  vin  bianco  ,  nel  quale  fiano  de 
cotti ,  faluia,  caJamento,  origano,  menta  , 
ed  altre  cofe  calde,  e  fecche  ;  dapoi,  s'appli- 
cherà allVlcere  ragia  di  larice,  ò  di  pino .  ò 
colofonia  ammorbidita  con  oglio  di  Ipiga; 
di  fuori  via,  fiferuirà  dcU'empiailrodicc- 
rufa  di  Galeno  .  Se  finalmente  Pvlcere  ri« 
cerchi  medicamenti  di  grandiffima  forz:i , 
fi  faccia  vn  fometo  di  lUcia:e  di  dentro  Icr- 
uiamocidelcirottofacro  ,  ammorbidito 
però  con  oglio  di  l'piga ,  ò  di  garofFani  5  di 
fuori  via  applicheremo  l'ifteflb  cerotto  fa- 
ero,  ch'elììcca,  e  rifcalda  con  gran  forza_. . 
Polliamo  ancora  feruirci  d  acqua  di  calci- 
na viua  per  fomento  .  E  buona  anche  l'ac- 
qua vita, che  rilcalda,  ed  eilìcca  affai ,  alla 
quale  fé  C\  milchi  qualche  poco  di  fciroppo 
rofato ,  ò di  mele,  h  fa  che  1  medicamento 
diuenti  anche  deterforio  ;  e  fi  può  leruir  di 
quell'acqua  dentro  dell'  viceré ,  e  fuori  ;  di 
dentro,  confila  fecche  inzuppare  ;  ma  di 
fuori  con  pezze  bagnate  .  Medicata,che  Ci 
fia  in  quello  modo  la  lléperatura,  ralloda- 
remo  dapoi  Pvlcere  con  medicamenti,  che 
generino  carae  ,  e  che  indurano  la  cica- 
trice . 

Ùell'Flc  ere  Fermino} 0 , 

C  A  P.    IX. 

QValche  volta  fi  generano  Vermi  nelT- 
vlceii ,  principalmente  l'eltate  5  U  ge- 

'-'"'J"  necationde  quali  natte  da  putredine,  iolo 
neli'vlceri immondi,  lord.di  ;t(aicu:ati  che 
fino  cani  ,  edinhftuiit, .  Lamateiiado 
Vermi  nell'Vlcen  è  pa;t.^olarmep.te  i'ef- 

^''""    crementopituitofo.  P^olodCap.ij.Lib.^. 

zfficie    L3  cauta  efficiente  è  il  calor  di  putredin:^ , 

te .  nato  da  efcrementi  putridi ,  al  Comm.  ^for. 
zó.Settion.s.  zi  qual  s^aggmgnt  anche  il  ca- 
lor natiuo,  non  generandoli  niente  di  pu- 
trefatto, ma  concotto,  al  Cap.S.  Lib.s.delU 
Generat.  degli  animai  Neil'  Viceré  adunque 
verminoto  ,  fono  fra  le  cofe  rion  naturali 
la  putredine,  la  ftemperatura  calda ,  e  Pvl- 
cere. 

Segni .  In  quanto  ai  fegni ,  qualche  volta  fi  ve- 
dono con  gli  occhi ,  fé  Pvlcere  fia  in  luogo 
aperto  j  qualche  volta  menano  dolore  col 
mordere ,  ò  almeno  vn  certo  lenfo  Ipiace- 
uole  j  anzi  ch'anche  i  vermi  fi  muouono 
con  vn  certo  proprio  moto,  ch'immita  l'- 
onda ,  e  quello  moto  ondofo  è  fentito  da_. 


paticnti.  In  vltimo  v'è  vn  grandiltlmo  fe- 
tore, per  la  gran  putredine. 

Quelli  vermi  s'hanno  da  leuar  via, ò  col  Cur» . 
manico,  ò  con  la  punta  della  tafta ,  ò  con-, 
altro  iftiomenio.  Ma  perche  taluolta  dan- 
no in  guifa  attaccati  alla  carne,che  nò  pof- 
fono  ,  fenza  gran  dolore  effer  ftirpati  via  , 
prima  s'hanno  d'ammazzare;  dapoi  da  le- 
uar via.  S'ammazzano  con  cofe  amarcco- 
me  con  fugo  d'affentio  ,  o'abrotano ,  di  ca- 
lamenta,  d'aloè,  di  filice,con  fiele  taurino , 
con  farina  di  lupini  decotta  con  acqua ,  e 
mele  :   come  ancora  fé  fi  pettino  foglie  di 
perfico,  ò  di  cappari,  e  s'applichino,  ouero 
]]  loro  fugo  .    Cofi  anche  il  marrubio ,  lo 
Icordio  poluerizzato ,  la  matricaria ,  il  fu- 
go di  cucumeroafinino  ,   di  centauro,  il 
mencallro.  ed  il  decotto  di  lupini ,  de  quali 
ci  polliamo  feruire  con  fugo ,  decotto ,  ò 
poluere.  S'vccidono  1  vermi  anche  con  le 
cofe  mordaci,  come  col  medicamento  d'- 
ArchigenC;  di  cerufa ,  e  di  polio ,  à  pari  pe- 
fo,  vnto  con  pece  liquida .  Conuengono  il 
lolfo,  il  xMify ,  la  calci nde,  il  verde  rame,  il 
fugo  d'elleboro  nero  ;  come  ancora  la  de- 
cottione,  e  poluere  di  quello;  in  oltre  1 1  fu- 
go d'epitimo,  le  cipolle,  il  puetrod'onna_, 
vecchia,  li  latte  di  titimalo  .  Se  Pvlcere  1'- 
ammctra  :  è  buoiìiiiìmo  ammazzare  1  ver- 
mi con  vnlcrro  infuocato  .    I  quali  morti 
che  fiano,  e  tolu  via,  s'ha  da  nettar  Pvlcere 
con  deteriori  di  maggior  forza ,  com'è  l'a- 
rillolochia,  con  mele,  il  marrubio,parimé- 
te  con  mele  ;  ma  fra  quelle  cofe  di  grandif- 
fima  virtù  è  Pvnguento  Egittiaco .  Lcuata 
via  la  putredine ,  fé  farà  Hata  lafciata  qual- 
che ftemperatura  calda nell'vlcere, s'ha  da 
tor  via  con  li  medicamenti  foprappofti.Fi- 
nalmente  s'hà  da  medicar  Pvlcere  con  me- 
dicamenti, che  generano  carne,  ed  induco- 
no la  cicatrice. 

Dell' licere  con  l'ojfo  corrotto , 

C  A  P.        X.. 

L'Oflb,  che  ftà  fottopofto  alPvlcere ,  è  caufi^ 
corrorto  da  caula ,  o  interna  ,  ò  eller- 
na.  L'ellcrnaè,  ò  il  freddo  ambiente  fo- 
ucrchio,  th'ellingue  il  calor  natiuo  dell'of- 
fa; o  il  troppo  calore,  che  tirando  à  fé  .  e  n- 
foluendoi'vmido ,  fimilmente corrompe. 
Le  cau  le  interne  ("le  quah  h  anno  quafi  sé- 
pre  luogo  in  quello  noftro  eafo  )  iono,ò  1*. 
vmidita  vifchiofa,  e  fuperflua.  chephma_» 
ammorbidifee  la  foftanza  dell' oflb  i  dapoi 
corrompe,  al  Cap.j.  al  Lib.  delle  caufe  delfin» 
ferm.ò  i'vmidità  velenolà ,  ò  la  marcia  cat- 
tiua  dell'  viceré  vecchio,  che  col  contatto 
corrompe  \'o^o,d  Teiìo  3  7.  lib.  ? .  delie  ì\gt. 

òi'vmor 
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òrvmor  a.c\no,  e  corrofmo,  al  Cap.7. al  Lib.  mato  fra  li  maligni  j  e  veruna  cofa  afFatica 

delle  Cai'f.dell'inferm.  ò  1  vmore,  che  con  oc-  più  i  medici ,  nel  medicar  l'vlceri ,  che  la 

cuita  proprietà,  e  più  contrario  all' oflb  ,  corruttiondeiroflb. 

che  alle  altre  parti;  poiché ,  fpeffe  volre  ho        Nella  cura,  trafcurato  T  vlcercs'hà  da  le-  cum . 

prouato  con  l'elpenenza.  efìcrfi  corrotti  li  uar  via  l'oflo;  perche  è  corrotto ,  e  priuo  di 

oflì  del  capo ,  cioè  cfler  diuentate  cariofe  ,  vita.  E  quefto  fi  fa  più  facilmente ,  quando 

effendo  foprappofta  la  cute  non  vlcerata_.>  è  fcoperto  l'olio ,  Che  fé  l'offo  fia  coperto.        ,^ 

Ja  quale  nondimeno,  come  più  atta  al  pati-  di  carne,  s'ha  da  fnudare  col  tagliar  l'vlcere  ^"^^J* 

re,  s'aurebbe  prima  douuto  corrodere ,  fé  al  Cap.  7.  Lib.s.  ài  Celfo .  Per  lo  più  nondi- 

l'vmore  auerie  corrotto  i'oflb  con  qualità  meno  quefto  taglio  non  Ci  può  far  ficura- 

manifefta .  mente,  perche  le  offa  fono  fepolti  nel  cor- 

I  fegni  dell'offo  corrotto  fono,  fé  fi  veda  pò  profondamente ,  e  fono  inuolti  di  muf- 

Sfi»i.    i^offo.  Prima,  quando  l'offo  diuenta  grò f.  colida  tutte  le  parti,  di  nerui,d'arterie,e di 

fo,ed  vntuofoi  perche  l'vmidiia  naturale  fi  tendini  j  come  fé  l'vlcere  con  l'offo  corrot-         ^ 
fepara.  Secondariamente ,  fi  fa  nero ,  e  ca-  to  foffe  nel  piede  ,   ò  nella  fommità  della, 
riofo,  perche  è  tolto  via  il  temperamento,  mano,  perii  numero  delli  tendini  ,  l'offo 
col  quale  fi  conferuaua  l' offo  bianco  ;  ca-  non  fi  può  fnudar  col  tagllo.In  quefto  cafo 
rioio,  per  mancanza  delia  propria  foftanza  adunque,  noi  fcuopriamo  l'offo  corrotto,e 
SegKhis  dell'offo.  Se  l'odo  non  fi  poffa  veder  con-,  dilatiamo  quanto  fi  può  ,  òcolintrodurui 
jB/?a.fc^  „jj  occhi;  il  prin.ìo  fegno  è,chc  qualche  voi  la  radice  di  gentiana ,  ò  vna  Ipugna  riftret- 
^nf"!"'.  ta  l'vlcere  fi  cuoprirà  di  cicatrice ,  ed  appa-  ta,  e  torta,  ò  midolla  di  canna ,  che  i  noftri 
foi/o"."  firà  fano;  frappofto  poco  fpatio .  di  nuouo  chiamano  forgo ,  ò  con  qualche  altra  co- 
fi  romperà  la  cicatrice,  e  fi  linoueràl'vlce-  fa,  che  pofll  dilatar  con  forza  l'vlcere . 
re-  poiché  dal  gran  corfo  dell'vmorc,  nafce        Sroperto  che  fia  l'vlcerce  l'ofso ,  s'hà  da 
dail'offo  putreicentce  che  fi  corrompe ,  e  leuar  via  tutto,  ò  con  medicamenti,  fé  l'of*  ^"f* 
iinfiammagione,  e  la  marcia.che  iacsrano  fo  fia  corrotto  lolamente  nella  fuperficic  »  vi»  l'oj. 
la  cicatrice .  al  Comment.  ^for.  45.  Settion.6.  il  che  fi  eonofee  da  rimetterfi  il  dolorce  la  /»• 
e  Paolo,  al  Capio.al  Lib.4.-  Rinouato  adun-  febbre  ;  poiché  cofi  s'indica  picciola  cor- 
nile, che  fia  l'vlcere,  l'offo deue  efferfem-  ruttione;  ò l'offo shà da  leuar  via  con  la 
pie  foipetto.  L'altro  fegno  è ,  la  lunghcz-  rugia,  nella  corruttion  profonda  dell'offo» 
za  del  tempo,  che  dura  Tvlcere:  poiché  ai-  ed  ecceffiua,  qual  fi  conofcc  dal  dolore,  e 
l'ora  è  di  neceflìtà  che  l'offo  fi  fepari  ;  per-  febbre  grandi . 

che  per  lo  continuo  contatto,  l'offo  è  ba-        I  medicamenti ,  co'qualifileuaviai'of- 

o^nato,  ed  ammorbidito,  all'^for.^^.Sett.ó.  fo,  fono  efficcanti,  di  gran  forza ,  fecondo 

fi  terzo  è ,  che  la  carne  vlcerata  foprappo*  Paolo;  il  che  egli  tollb  dal  Comm.  dell'  Afor.. 

fta  all'offo  corrotto  è  più  morbida,  e  frale;  46.  Settìon.  6.  doue  Galeno  comanda,che  fi 

dimodo,chelatafta,elefilainuoltepene-  fecchino  molto  l'vlceri  ,   fino  che  cada  la 

trano  facilmente  per  effa  :  poiché  quando  fcaglia ,  fé  l'offo  farà  corrotto .  Pcrilche  fi  Ridica 

l'offo  è  corrotto  dalla  marcia,  facilmente^  hanno  dapoi  fubito  d'applicar  efficcanti  ^f^J^.' 

per  la  vicinanza,  la  carne  ammorbidiCce ,  e  maggiori,  fino  che  cada  l'offo  corrotto.La  lifiieu» 

S'incamina  alia  corruttione  ;  e  quefto  è  pa-  feccità  adunque  fa  cader  l'offo ,  mentre  le-  »jj*  J*^ 

rer  d' Auicenna  .  Il  quarto  è ,  che  cacciata  uà  via  le  vmidità)Che  fono  inzuppate  nella  ■'''''^  '** 

dentro  la  taftafin'all'offo,  per  la  parte  fop-  foftanza  deiroffo,e  l'hanno  refo  morbido: 

prapofta,  l'offo  no  fi  troua  lubrico,  e  lifcio,  poiché  quindi  l'offo  efliccato ,  diuenta  più 

ma  afpro,  e'cariofo  ;  ò  non  fi  ritroua  ftabi  fermo.e  riforgèndo  la  facoltà  efpultriccj , 

le,  e  renitente ,  ma  penetra  per  la  foftanza  fepara  l'offo  corrotto  dal  fano .  O  la  natu- 

dell'offo  corrotto  ammorbidita  .  Il  quinto  ra  dell'ofto  raffermata  coli'  aiuto  degli  ef- 

c,  che  fopra  l'otto  corrotto  Ci  vede  Ipeffe^  ficcanti,  genera  carne  fra  l'offo  corrotto, 

volte  la  carne  liuida,  e  corrotta,  all'Jfor.z.  ed  il  (ano;  l,i  qual  dapoi  accrefciuta  fpigne, 

Settion.j.  Sefto ,  gli  vmori  ,   che  ("corrono  e  ('epara  l'offo .  Quindi ,  fé  la  corruttiotie  è  ^f»  »'- 

dall'vlcere,  prima  fosip-in  molta  copia, più  fuperficiale,  e  picciola,  la  natura  morbida, 

di  quello  che  cóuenga  alla  grandezza  dell'-  come  ne  putti  ,   fra  gli  cflìccanti  di  molta 

viceré;  in  oltrefono  di  qualità  fimilmente  forza,  eleggiamo  i  più  miti,per  leuar  vial'- 
cattiui-,  cioè  tenui,  e  per  lo  più,molto  puz-     offo;  com'è  la  radice  di  pcucedano ,  radice 

polenti.  Onde  il  Faloppio  aggiugne,  fé  fi  di  vite  bianca,  l'iride,  l'ariftolochia,  la  mir-        ., 

metta  vna  plagella  fecca  nella  ferita  ,  ìil^  ra,  &c.  Se  la  corruttion  dell' ofso  farà  più  /  ^'* 


modo,che  tocchi  l'offo,leuatala  via,raltro    fpatiofa ,  e  la  natura  fia  morbida ,  fi  ferula- 
giorno  puzzi  molto ,  s'ha  d'argomentare ,    mo  d' efsiccanti  di  maggior  forza  ;  come  è 
che  l'offo  fia  corrotto .  quello,ch  e  compofto  da  Auicenna,per  le- 

in  quanto  ai  prognofticctal  viceré  è  fti-    mt  via  le  fea^lie,formato  d'egualiportioui 

ai« 
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d'ariftolochia  rotonda ,  d'iride ,  di  mirra.»  aio  amminiftrar  tutti  i  rimedi  propofti.co- 

daloè ,  di fcorze deila pianta panace  >   di  me auuiene nella corrurtion deiroflb nelle 

pomice  abbracciata ,  di  feccia  di  rame  >  c_»  mani,  e  ne  piedi ,  ne  quali  non  polliamo  ta- 

fcorze  di  pino.  E  anche  di  quella  fpecie  lo-  gliar  la  cute,  e  come  fi  conuiene  fcuoprir  T- 

no  la  radice  di  dracontio,  e  l'acqua  vita_,  .  oflb,  allora  adoperiamo  vn  ferro  infuo- 

Galeno  ha  anche  alcuni  comporti .  vao  al  caro  per  vna  cannella,  la  qual  introducia- 

Cdp.6. l'altro  al  Cap.j.  il  terzo  al  Cap.  1 1.  Lib.  mo-prima  dentro  in  modo  che  tocchi  l'of- 

8.C(?t^G(f«/ Se  pur  anche  pmeuidétemente  fo  corrotto^  e  dapoi  Cubito,  quante  volte  fa 

dMma  fi^  palefe  la  corruttione  dell'oflb.ela  natu-  bifogno ,  applichiamo  le  ferramenta  per  la 

flr'z^^  ra dell'infermo fiarobufta, e dura.ancheT-  canna.  Poflìamo ancora  infonder  poiacri 

tre  indicationi  circa  raria,e  l'altre  cufe ,  ri»  per  la  canna,  ed  inftiUarui  oglio  di  folfo .  E 

cercano  vn  medicamento  di  granduTìmaj  facciamo  quefto,perche  le  parti  circollanti 

forza.Da  Diofcoride  Ci  loda  i'euforbio  poi-  de  necui,  fiano  difefe  da'cauftici . 
uerizzaro ,  ed  il  vitriolo  Romano  .  Qui  fa 

anche  a  proposto  quell'acqua  forte,  con-  Delle  Fifiole .                 ^    *  *>■ 

la  quale  fi  fa  la  feparationc  dell'oro  dall'ar-  ""•        ' 

gentoj  come  anche  l'óglio  di  folfo ,  e  di  vi-  C  A  P.     X  L 
triolo  i  quali  fono  di  grandiflìma  virtù.Nel 

feruirfi  di  quelli  medicamenti,  di  grandiifi-  T  Greci  chiamano  fìftola,  la  Aringa ,  ch'è  ^,^„., 
ma  forza,  perche  in  vn  certO-modo  hanno  JL  vn  fp.ìzio  angiifto  e  lungo .  Celfo  dico ,  tieni, 
facoltà  cauftica  ,   s'hanno da  difender  le^  ch'è  vn  Viceré  profondo, angufto,cal]c'^o, 
parri  circongiacenti,  con  pezze,  acciò  non  al  Cap.zg.LL^.Pià  rettamenre  fi  dirà.fpazio, 
s'abbruccino .  ò  feno,  che  viceré,  per  lo  genere;  poiché 
Che  fé  fiamo  sforzati  di  feruirci  della  Ci  qnefto  genere  è  molto  rimoto,  perche  il  fe- 
i^rome  già  ,  ò  perche  i  medicamenti  già  propoftì  ,  no  è  vna  cauità  di  parti  prima  vniteJe  qua  che  ce- 
ti ciru-  non  hanno  fcacciata  del  tutto  la  fcagiia ,  ò  li  fono  già  dittanti ,  euacuata  che  fi  fia  h_,  >  fia 
giri,  co  perche  la  corruttione  dell'oflb  è  molto  prò  marcia,  per  il  coUcorfo  degli  vmori ,  al  Cap.  J'"^- 
Vuzllt'a  fonda,  e  da  faperfi,  che  quella  operarionc^  4.e  5.  al  Lib  dei  Tumorinon  naturali  al  Cap.  8. 
l'op.    manuale  fi  pnò  fare,  ò  col  ferro,  o  col  fuo-  Lib.i.a  GlaucbAa.  perche  quello  fpazio,chia- 
co .  Q£i  fi  può  feruire  di  due  iftromenti  di  mato  feno,è  profondo,  ed  angufto,non  può 
fèrro,  del/o  fcarpello,  e  del  Trapano  ò  vo-  cffer  medicato  pretto,-  onde  necelfariamcn' 
gliam dire triuello. Ci feruiamo dello  fcal-  te acquilla il  callo .                                     ' 
pello  ,  quando  la  corruttione  dell'offo  non  Le  fpetie  delle  fiftole  fono  diuerfe  ;  poi-  c#''. 
è  cofi  profonda ,  e  perciò  deradiamo  fino,  che  altre  fono  breui,altre  lunghe  e  più  pro- 
eh'arriuiamoall  offo  fermo,  il  che  fi  cono-  fondamente  penetranti  ;  altre  fcorrono  in_. 
fcc,  s'efca  fuori  qualche  poco  di  fangue,fe  dentro  direttamente,  altre  attrauerlo. altre 
l'offo  apparifce  bianco,  fé  fodo,  conforme  fono  nmplici.altre  doppie.altre  tnplici,5rc. 
Celfo,tf/ Cap.z.Lib  8.C1  feruiamo del  trapa-  Di piìi, altre nifcono con  vn'orificio , altre 
no  nella  corruttione  più  profonda,  fin  tan-  con  molti;  altre  finifcono  nella  carne,  altre 
to,  che  l'offa  lafcino  la  negrezza  ;  poiché^,  nell'oflàialtre  nelle  cartilagini  •  Per  la  cura 
col  fcarpello  1  operatione  farebbe  troppo  fono  affai  à  propofito  quelle  differenze,  co 
lunga,  e  difficile.  Tolto  via  l'oflb  corrot-  le  quali  le  fiftole  (ì  chiamano  fempiici ,  ò 
to,erafofopraroflb,conlofcalpello,s'hà  mulnplicate  come  anche  quelle,  the  fi  pi- 
da  fparger  vetto  trito ,  e  doppo  il  triuello ,  ghano  dalle  parti, nelle  quali  finifcono  le  fx- 
s'ha  da  feruirfidVn  ferro  infuocato;  che  fé  Itole.                                                                     . 
per  forte  farà  rimaflionell'offbvaioreftra  Selafìffola  fìaifcenellacarne.ficonofce,  ^,1'^^ 
neo,s'eflìcchi.  Doppo  il  fuoco  dato  con_f  perche  è  morbido  nel  fondo  quello,  che  Ci  (ide, che 
vn  ferro  infuocato,  v'applichiamo  fugo  di  tocca  con  l'efiremità  della  tafla:  inoltro  ,  fir"/':"- 
porro,  confale,  per  maggior  eflìccatione,  efce  marcia  lifcia- bianca,  copiofa  .  Se  ter-  "^"J^^^ 
ò  con  litrocifcid'Androne,di  Pafione.edi  mina  nel  neruo.s'eccita  dolor ecceffinocol  rermi- 
Polida.ò  la  poluere  di  radice  d  elleboro  ne-  introdurui  lo  fililo:  la  marcia  medefi marne  »««• 
ro  ;  attendiamo  alla  crolla  con  iride ,  con^  te  è  graffa,  ne  diffomiglianre  dall'oglio .  Se 
mele,  con  radice  di  panace ,  con  radice  d'a-  arriua  alle  vene  >  ò  alle  arterie .  e  quelli  vafi 
rifl:olochia.  Ne  corpi  morbidi ,  Galeno  pé-  non  fiano  corrofi ,  efce  dalla  tiflola  come^ 
fa  che  badi  la  farina  d  orobo,con  mele ,  ed  feccia;  perche  il  fangue  trafudante  dai  pori 
incenfo .  de  vafi.fì  mifchia  co  la  marcia.e  cofi  da  am- 
Ma  feroflTo  corrotto  farà  veramete  fpo-  bedue  rifulta  l'efcremcnto ,  ch'è  come  fec' 
gliato  del  fuo  periollio ,  come  auuien  fem  eia.  Ma  fé  i  vafi  faranno  corrofi,  e  partico- 
pre  nella  corruttion  dell'ofTo,  ma  nódime-  larmenre  fé  farà  vena,  efce  fangue  piò  grof- 
no  non  fia  palefe  in  modo ,  che  non  poffia-  fo,più  ofcuro,e  che  non  faltella  ;  fé  farà  ar- 
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teria,  farà  più  rubicondo,  più  chiaro ,  non^    pò ,  per  qualche  vmidità  fottentrante,  rac- 
fenza  impeto.Se  arriua  all'oflbjè  daro,e  re-    colta  in  quel  fpazio ,  ò  feno ,  di  nuouo  fi  fa 
nitente/quello  che  fi  tocca  con  l'eilremità    lapoftemma,  e  ritorna  la  fi  itola.  Ancluo 
del  flilo,ne  s'eccita  dolore.  Mas'argométa,     mi  fono  qualche  volta  feruitodi  quefta  ca- 
che queft'oiTo  fia  corrotto.fe  cacciato  den-    ra  imperfetta,  per  confcflar  la  verità,à  con- 
tro lo  ftilo  fi  ferma  neiroffo,ne  fcorre  j  e  fé    folatione  degli  infermi  .    Poiché  hauendo 
l'offo  Ci  fente  pur  anche  eguale.è  almeno  di.    purgato  il  corpo,  Se  ordinata  la  dieta,hò  le- 
fpofto  alla  corruttione.fe ineguale  già  l'of-    uate  via  le  tafte,  introdotte  Jmolto  tempo 
,  fo  è  intieramente  carioibj  all'oppollo,  fé  lo    in  quelle  fiftole  incurabili,  ed  ho  legata  vna 
'^iio  fcorre ,  non  v'ò  carie  ;  perche  l'offo  fa-    fpugna  nuoua  bagnata  in  acqua  di  bagni ,  ò 
no  è  lubrico,  e  pulito  j  Vn  altro  legno  delP-    liffia,  ò  in  acqua  di  calcina  :   onde  efterna- 
olfo  corrotto  è,  s'efca  fuori  dalla  fiftola  vn'-    mente  s'è  coperto  il  forame,  in  modo ,  che 
j/cs>fi  vmidità  tenue,citrina ,  e  fetida .  Ma  fé  la  fi-    la  fiftola  pareua  fana ,  e  così  ho  iafciati  gli 
dtiufi-  ftola  è  fempUccò  moltiplicata,  fi  raccoglie    infermi .  La  qual  cura  qualche  volta  fucce- 
^'^"-    dal  modo  della  marcia ,  poiché  s' efce  più     de  bene,  qualche  volta  non  cofi  bene  5  Poi- 
lucata.  marcia  di  quello,  che  conuenga  ad  vn  fem-     che  importa  pur  affai  nel  medicar  le  infer-  ' 

'  plice  fpatio,fi  fa  palefe,  che  fono  più  feni,ò    mita  efterne,  Thauer  la  cute  fana,  ò  atta ,  e  ! 

fpazi.  tagliata:  poiché  per  il  taglio  efpira  il  calor 

tre/a-  In  quanto  al  prognoftico  tutte  le  fiftole  naturale,  e  perifcono  le  operationi  natura- 
g'*'  fono  di  cura  diftìcile,;ed  alcune  anche  incu-  li  della  parte;  ma  chiufo,  che  fia  l'orificio,!! 
rabili  ;  perche  difficilmente  fegli  applicano  ferra  dentro  il  calor  naturale ,  che  poi  con- 
i  medicamenti,ne  poflono  arriuar  al  fondo,  cuoce  bene,digerifce,  e  diffipa  gli  eferemc- 
e  le  parti  per  Jo  più.non  fofFrono  i  medica-  ti,  di  modo,che  qualche  volta  il  feno  s'vni- 
menti  opportuni ,  particolarmente  fé  le  fi-  fce,  quale  altrimente  non  fi  farebbe  potuto 
ftole  tocchino  le  vene  »  le  arterie  ,  od  i  vnire, ftando  aperta  la  fiftola.  Non  s'hadun- 
„gJ.^j^  que  da  fprezzar  totalmente  la  cura  finta.» 

fijhie.     Ma  prima  che  ci  mettiamo  alla'cura,s'ha    delle  fiftole. 

/c"A(.j//  j^  fa  pere ,  ch'alcune  fiftole  non  s'hanno  da        L'altra  cura  adunque  delle  fiftole  è  vera  »  ,.  cm* 
"^fi'^'- ^■^Q^lcuc,alComm.39-Settion.3.Lib.6.degli    di  cui  è  doppio  ricordo ,  conforme  Celfo ,  ««■«, 
7klTf.  Epid.&  al  Lib. 3  .degli  vmori ,  cioè  quelle  ,  per     al  Cap.27.Lib.$.e  Galeno  al  Cap. i.  Libro  z.a^ 
le  quaU  s'efpurgano  gli  vmori  fuperflui  del    Claudi  primo  modo  fi  fa  con  vnienti  ;  il  fe- 
corpo  ;  e  che  perciò  preferuanO  gU  vmori    condo  con  farcotiei  j  fi  polsono  anche  mi- 
da  altre  infermità.  fchiarquefti.  ^ 

Quefte  taU  fiftole  adunque  fono  vecchie.        Ma  qui  s'ha  prima  da  confiderare ,  quah 
di  fito  air  ingiù,  lontane  dalla  parte  princi-    fiano  le  caufe,ch'impedifcono  l'vnione,ò  la  come  fi 
palej  e  quefte  s'hanno  da  lafciar  aperte,anzi    generation  della  carne .   Quelle  fi  pigliano  h4n<,  d» 
che  ferratcs'hanno  di  nuouo  d'aprire.  Ab-    dalla  deffinition  della  fiftola;  poiché  prima  ;~- 
biam  veduti  molti ,  c'hanno  hauute  fiftole^    la  fiftola  fi  chiama  leno ,  che  vuol  dir  cam-  uco/c , 
intorno  l'ano.per  2  5 .  e  più  anni ,  e  fono  vif-    tà,  la  qual  non  s'vnifce  per  il  concorfo  degli  ch-.mpi 
fnti  faTiiffimamente .  Alcune  fiftole  ancora     vmori  ;  onde  il  primo  impedimento  è  il  co-  f-^f'^^" 
5ft»  fono  di  loro  natura  incurabili ,  fecondo  Al-    corfo  degli  vmori .  Il  fecondo  impedimen-  ^.ue  fi, 
ammet-  bucafi ,  al  Capìtolo  SS.  Libro  2.  ch'ìarriuano    to  è  la  profondità  della  fiftola ,  per  cagion..  jiek. 
tono  cu.  ^iie  vene  grandi,  all'arterie,  ò  a  i  nerui,  che    della  quale  i  medicamenti  non  pofsono  ar- 
*""  ■      guardano  verlb  il  peritoneo ,  verfo  gl'inte-    riuar  fino  al  fondo;  onde  nafce,che  nel  fon- 
ftini,  la  veflìga,  le  vertebre  del  doffo ,  dell'a-    do  fi  raccolga  marcia ,  ch'impedifce  T  yniop 
no,e  alle  cofte.  Finalmente  quelle,che  fono    ne,  e  generation  della  carne .  Il  terzo  è  la_» 
in  qualche  giuntura,  come  della  mano ,  e    ftrettezza  della  fiftola  ;  onde  gh  vmori ,  ri- 
dei  piede:poiche  quefte  non  ammette  com-    mafti  nello  fpazio  ftretto,ne  proibifcono  la 
modamente  i  medicamenti.  confolidatione .  L' vltimo  impedimento  è 

La  cura  delle fiftole,altra  è  finta,  difetto^    la  carne  callofa,  e  dura;  poiché  tutte  le  cofe 
Curai.  fa,e  palliata;  altra  vera.  Galeno  accenna  la    dure  difficilmente  s'vnifcono;  come  vna 
^'"''*"   finta  al  Cap.S.  al  Lih.dei  Tumori  non  Jlaturali,    pietra  con  vna  pietra,  all'oppofto  le  morbi- 
ed  Auicenna  alla  Quarta  del  Quarto  Tratt.4..    do.come  il  mele  col  mele.  S'hanno  dunque 
al  Cap.  1 1.  cioè,  quando  la  fittola  s'efficca  di    da  leuar  via  quefti  impedimenti ,  prima  di 
dentro  i   e  fi  raffoda  di  fuori  ,  mentre  pur    metterfi  alla  cura  delle  fiftole. 
anche  ha  di  dentro  fpazio;e  quefto  fi  fa  con        II  primo  impedimento  è  il  concorfo  de- 
gU  eflìccanti  applicati  alla  fiftola ,  col  buon    gli  vmori ,  il  quale ,  come  s'abbia  da  rimuo-    riup 
modo  di  viuere ,  e  coli'  efpurgar  il  corpo  da    uere ,  Tabbiamo  infegnato  nell'  viceré  mo-  d'  w»o. 
vmori  fuperflui  .  Cofi  rimane  alquanto  ri-    iettate  da  fiuffione,.  *■'• 

ftretto  il  feno,e  l'orificio  ferrato  j  ma  dop-        La  feconda  indicatione ,  e  di  leuar  via  il 

callo, 


Libro  Terzo ^ 


ir? 


ctme  R  callo ,  cioè  quella  parte  che  se  fatta  dura  > 

^T'u    per  iJ  concorfo ,  e  riempimento  di  materia 

'  '"      grofsa,  ch'è  afsorta  .  ed  inzuppata  nelle  po- 

rofi-à  deiriftefsa  parte ,  e  di  cui  le  parti  più 

fottili  fono  efficcate.e  rifolte  dal  calore ,  fi 

natiuo  come  eftranco . 

Ma  l'vmor  grofso ,  che  produce  il  callo , 
ò  è  pituitofo,  &  allora  il  callo  è  biancoj   ò 
malinconico,  ed  è  fofco,  ò  liuido.  Si  genera 
il  callo  principalmente  nell'orificio  efter- 
no  della  fiftola ,  cioè  nell'iftefsa  cute,e  que- 
fto  più.  tofto,  che  nella  carnej  perche  prima 
facilmente  indurifee  la  cute,ch'è  denfa,che 
la  earncjch'è  morbidsj  in  oltre.perche  fem- 
pre  la  natura  fpigne  fuori  gli  efcrementi  al- 
la cute.  Quando  adunque  le  fiftole  fono  in- 
vecchiate fi  forma  il  callo  anche  nella  car- 
ne fottopofta,  e  per  tutto  lo  fpazio  dell'i- 
ftefsa  fiftola .  Ma  in  quai  luoghi  fi  formi ,  e 
quanto  fia  il  callo ,  facilmente  fi  conofce  ; 
poiché  se  è  nel!  orifìcio  della  fiftola.appari- 
fec  alli  occhi ,  e  al  tatto;  fé  ftà  nelle  parti 
più  profonde,  allora  cacciado  dentro  lo  fti- 
Ie,nò  fi  fentirà  alcu  dolore ,  o  ancora  il  selo 
farà  poco;  ed  in  oltre,  dal  tocco  del  ftilo  no 
vfcirà  sague  di  forte  alcuna;e  fi  setirà  anche 
€o'l  ftilo  la  durezza.  Airoppofto.s'efca  san- 
gue, ò  s'ecciti  dolore,  non  v'è  callo  nella  fi- 
ftola. Se  il  callo  è  profondo,  e  grande,  oue- 
ro  picciolo,  ^\  conofce  dai  fegni  propofti,  ò 
rimeflì,  ò  ecceftìui . 
%/ieAi-       Ma  il  callo 'fi  toglie  via  ,   òconrnedica- 
camiù,  mento,ò  col  ferro,  ò  col  fuoco  -  Il  m.edica- 
the  ui-  ijjcnto  lo  leua  via  con  qualità,  ò  manifefta, 
HumI.  ò  occulta.  Quelle  qualità.che  fono  manife- 
fte,  ò  fono  di  maggior  forza,  ò  più  miti.  Le . 
più.  miti  fono  gh  ammollienti,  ed  i  dctergé- 
ti,  quelle  di  maggior  forza  fono  de' deter- 
genti; quelle  di  grandiffima  forza  dc'caafti- 
ci  .   Se  adunque  il  callo  fia  picciolo  nella 
carne  morbida,edin  età  puerilcfi  toglie  via 
con  quei  medicamenti ,  che  diflìpano  gU  v- 
mori.che  riempiono.-  come  fono  i  calidi ,  e 
fecchi,  però  non  nolto ,  acciò  eh'  eilkcate 
che  fiano  le  parti  più  tenui,le  altre  non  im- 
petrifcano.e  il  callo  diuenti  più  duro,e  per- 
ciò vi  fi  pofsono  mifchiare,  e  ammollienti, 
e  difcuticnti.  In  quefto  cafo  fi  loda  da  Dio- 
fcoride  la  lente,  col  mele ,  la  cenere  di  fico , 
mifchiata  con  grafsod'oca  ;  il  diachilò  ma 
gno  con  le  gomme  :  l'vnguento  d' àpoftoli 
d' Auicenna,l'empiaftro  d'offeleoj*/  Cap.vlt, 
Lib.i.  Cata  Geni ,  il  tabacco ,  chiamato  erba 
regina,  applicate  le  fue  foglie ,  ò  vi  s'infon 
da  dentro  il  fugo.  Se  il  callo  fia  maggiore,ò 
in  età  pm  adulta  ,  fono  buoni  i  detergenti  , 
che  corrodendo ,  tolgono  via  il  callo:  fra 
quefti  è  più  mitcla  radice  di  fpondilio,  o 
branca  vrfina,derala,  ed  applicata,  fecondo 
Paolo,  d  Cap./^.^.  Lib.^.  E  di  maggior  forza , 


fé  (ì  piglia  ruggine  dram.  xii.  ammoniaco 
dram.ii.difciolti  con  aceto,  ed  applicati.  E 
di  più  efficacia  ancora  l'vnguento  Egittia- 
co,  di  cui  fi  ferue  egli  fehciffimamente .  Di 
grandilTìma  forza  fono,  il  vetriolo  abbruc- 
ci.ito,  il  precipitato  ,  le  cantaridi,ridotte  in 
poluere,  ed  il  fapon  nero  meflb  dentro  alla- 
liftola,  tre  giorni,  principalmente  fé  il  cal- 
lo abbia  origine  da  vmor  malinconicojpoi- 
che.con  occulta  proprietà,  euacual'vmore 
eh  è  eaula  del  callo.e  lo  leua  anche  per  ma- 
nifefta  corrofione.Si  loda  ancora  1  elaterio* 
mifchiato  con  tercbintina  ^  nel  callo  pitui- 
tofo .   In  oltre  la  radice  di  cucumero  afini- 
no .  Se  il  callo  fia  cofi  grande^  e  duro ,  che 
non  poflTa  effer  leuato  via  ,  per  mezzo  di 
quefte  cofe.ricorriamo  a  i  cauftici.Ne'prin- 
cipi  adunque  conferifce  il  latte  di  titimalo, 
la  calcitide,  la  liilìa  di  ceaere ,  e  calcina  vi- 
ua,e  l'arfenico  poluerizzato ,  &c.  Potiamo 
ancora  tagliar  il  callo  con  ferro ,  fc  l'infer- 
mo l'ammette;  il  che  fi  fa  con  leggier  fenfo 
di  dolore.  Dobbiamo  adunque  tagliare ,  fin 
fin  ch'arriuiamo  al  fano,  che  fi  conofce  dal 
fenfo  ;dolorofo.  Con  vn  ferro  infocato  lì 
tolgono  via  più  efpeditamente ,  e  con  mi- 
nor dolore  i  calli  molto  duri . 

Il  terzo,  e  quarto  impedimento  è  l'angu- 
ftià,e  profondità  del  medefimo  fpazio.ò  fé- 
no .  Perche  adunque  l'anguftia  ammette^ 
diffimilmente  i  medicamenti  dentro  la  fi- 
ftola ;  perciò ,  ò  fi  dilata  la  fiftola ,  ò  Ci  for- 
mano i  medicamenti  liquidi.  La  dilatatione 
fi  fa  con  iftromenti ,  che  da  vna  parte  fono 
fottili,  dall'altra  groffi;  e  prima  s'introduce 
la  parte  più  lottile  nella  fiftola . 

Quefti  iftromenti  dunque  fi  fanno  di  ra- 
dice di  gentiana,  di  brionia)  ò  vite  bianca,d' 
Aro,d*ariftolochia,  di  fpugna  grandemente 
riftretta  ;  Alcuni  fi  feruono  di  midolla  di 
fambuco;  ed  io,di  midolla  di  forgo,  la  qua- 
le ftorra,  e  cacciata  dentro  alla  fiftola, men- 
tre tira,ed  aflbrbe  le  vmidità,  gonfia,  e  dila- 
ta la  fiftola. 

Qaeftì  medicamenti  preparati ,  per  dila- 
tare ,  qualche  volta  aflbrbono  i  medica- 
menti ,  che  fono  buoni  da  leuar  via  il  cal]o3 
e  generar  carne.I  medicamenti  C\  fanno  an- 
che diuentar  liquidi,  con  lillìa ,  ò  con  vino 
melato  ;  quefti  nondimeno  fono  di  minor 
forza  di  quelli ,  de  quali  ci  feruiamo  in  for- 
ma fodda.  Ma  accioche.  perla  profondità, 
medicamenti  arriuaffero  fino  al  fondo ,  e  la 
fiftola  s'efpurgaffe  commodamentci  Ciru- 
gici  hanno  ritrouato  vn  certo  iftromento  » 
che  fi  chiama  Tafta ,  col  quale  fi  può  intro- 
durre fino  al  fondo  della  fiftola  il  medica- 
mento .  Hanno  ancora  inuentati  i  crifteri  » 
co'  quali  di  cauano  dal  fondo  della  fiftola-» 
tutta  la  matcia.Queftì  fi  fanno  di  liffia, vino 
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nielato,  acqua  melata, acqua  di  mare ,  fala-  nabeuuta  con  vino:  la  radice  d'ariftolochia    Qu^ì 
nioia,  acqua  di  calcina,  acqua  de  bagni ,  ac-  j:otonda,pefta,ebeuutain  vino;IequaIico-  '"/^•'(A 
qua  vita,ò  acqua  d'orzccon  mele  rofato,ò  fé  efpurgano  la  materia  delle  fiftole  per  gli  "^'"'^H^ 
acqua  aluminofa.  Acciò  adunque fappia-  inteftini.  Giouano ancora  le  rane polueriz-  rà /<;/. 
moquallauandafjaconueneuolejs'hacla-.  zate.                                                         Me. 
plTcruarcche  la  lauanda  deue  corrifponde-  Si  conofce  adunque ,  che  le  fiftole  fono 
re  al  medieamento  d'applicarfi  dapoi  5  poi-  perfettamente  guarite^fe  iVmor  ch'efce,fia  f^'d 
che  fé  il  medicamento  che  s'hà  d'applicare,  poco,  groffb,  cotto,-  fé  il  luogo  fia  fenza  tu-  ufiji.i, 
per  Jeuar  il  callo,  farà  buono,la  lauanda  an-  jnore ,  dolore ,  ed  in  tutto  fccco ,  d  Cap.%.  g^nritc. 
fora  ha  da  evertale,  che  fimilmenteleuiil  lib.i.aGlaud. 
eailo,  come  la  hflìa,  l'acqua  di  calcina ,  l'ac- 
qua vita ,  i'vngiiento  Egittiaco  lauato  con  Pelle Fijlole nell'ano . 
lillìa.  Se  s'hà  d'applicar  vn  medicamento  v- 
niente,  la  lauanda  farà  vniente;  come  l'ac—  GAP.    XII. 


LE  fiftole  dell'ano  ricercano  vna  partico-  ^j^^^. 


qua  aluminofa ,  il  decotto  di  piantagine ,  di 
mo  rcd'ipociftide,  il  vino  nero,  ed  a  Li  fiero , 

jTiaflImaniei'ite  fé  fi  cuociano  ineflb  le  cofe  JL/  lar  cura  -,  poiché  frequentiffimamente  ufino'ie 

predette.  Se  il  medicamento.che  s'hà  d'ap.  nafcono  intorno  all'ano  j   Prima  perche  ^«''^»- 

plicare  è  farcotico ,  cioè ,  che  generi  la  car-  quefte  parti  fono  morbide,  e  molto  rilaffa-  ^^.LI* 

jie,anche  la  lauanda  farà  farcotica,eflìccan-  te,onde  facilmente  riceuono  gli  vmori  5  in  ndi-aa» 

te,  e  detergente;  come  l'acqua  melata,il  vi-  oltre,  perche  quel  luogo  anche  ne  corpi  fa- 

no  melato,  l'acqua  tnarina,la  falamoia,rac.  ni  è  pieno d'acquofa  vmidità  ;  Ma  fé  bene*»  lefiM» 

qua  d'orzo  con  mele ,  e  l'acque  de  bagni ,  pare ,  che  quefte  fiftole  no  s'abbiano  da  me-  f/^fJ!^ 

^c,  dicarceffendo  dilcofìe  dalle  parti  principa- <?«  ««. 

E  anche  vn'impedimento ,  che  prolunga  lU  ed  abbiano  il  fito  alfingiù  5  ma  fé  non  fi  dieare . 

fitoM.  ja  cura  della  fiftola,  cioè  fé  principia  di  fo-  medichino,  facilmente  multiplicano,  e  d'v- 


pra,  e  termi  na  di  fotto  ;  onde  gh  vmori,  col    na  fé  ne  fanno  due,ò  tré;  nafcono  anche  fra 
filo  pelo,  difcendono  a  baffo .  Qui  adunque    l'inteftini  alcune  efcrefceze  dure ,  ehe  chiù- 


l(t  inna 

«  "-'-  fuo  pefo 


i.i  (,ir,t  g'i-4 43  forar  di  fotto,  fé  termina  appreffo  la  dendo  i  meati ,  proibifeono  IVfcita  dellCrf 

cute,  e  fé  la  vena,  l'arteria,  il nerucil  tendi-  feccie , 
ns  non  fanno  oftacolo  ,  anche  il  membro        Ma  nella  cura  »  s'hà  d'auer  riguardo  >  che  c»mt  / 

s'hà  da  collocare  >  in  modo  che  fia  commo-  non  fi  fupprimano  gli  vmori ,  acciò  la  fluf-  '•»«'««'• 

do  allo  fcolamento  de  gli  vmori.  fione  non  fi  rinchiuda  dentro  il  corpo.  Fae«  ?/^j^ 

cur^      Leuativiagrimpedimenti.s'hà  da  venire  clamo  dunque  lefiftenza  alla  fluffioncpri- 

iuf/.'  ainfteflTa  cura  della  fiftola  ;  la  quale  fi  fa ,  le  ma  con  frequenti  purgationi  di  tutto  il  eor- 

fi  riempia  di  carne  il  primo  fpazio  ;  dapoi  fi  poj  qualche  volta  veramente  per  gl'inrcfli- 

fvfe,cke  vnifca  il  rimanente .  Genera  carne  nelle  fi-  ni;  ma  per  lo  più  per  il  vomito ,  fé  fi  può  fa- 

f.Lèr^-  itole,  il  fugo  di  pimpinella ,  di  verga  d'oro ,  re-"  in  oltre,  per  diuerfione  della  fluffione,  e 

p^r^r-  di  centauro  minore,  radice  d'ariftolochia ,  principalméte  per  mezzo  di  fontanelle  nel- 

^-'       rvngueatod'|fide,ediTutia.  In  quefte  co-  le  gambe;  come  anche  per  efsiccatione  di 

fe,s'hà  da  confiderare  la  natura  dellvlceri.il  tutto  il  corpo,  in  riguardo  di  cui,  fiprouo^ 

tempo  dell'annojlaftemperaturadeirinfer-  ca  il  fudorccó  decotto  di  falfapariila-Hip^ 

moj  &c,  delle  quali  eofe  abbiam  parlato  al-  pocr.efsica  la  flufsione  per  l'orina.e  dà  il  vi- 

tre  volte ,        '  *  no  melato ,  nel  qual  fia  macerata  la  radice^ 

Inquanroaglivnienti,  prima  leuatc  via  dell' erba  fefeli,  tre  bicchieri  a  digiuno .  In 

f»ieiiti,  jg  f^fl-e^i^  oiue  addotte  le  labra  à  reciproco  fomma  fi  replichi  la  cura  di  tutto  il  corpo , 

coiuarto ,  fi  deue  circondar  co  vna  legatu-  infegnata  nell'vlcere  moleftato  daflufsionc 
ra  due  di  principi,  che  fatta  bene.fuol  fpefle        Manellacura  dell' ifteffa  fiftola,  prima  seUfi. 

vpke  effer  baftante,  S'hanno  anche  d'appli-  s'ha  da  fpiare,  fé  quefta  fia  vna  fola ,  ò  moì-fto^'^pe- 

càr  vnicnti.qual  è  quefto.  Piglia  gomme  d'-  te>cioè,s'abbia  vn  orificio,  e  fpazio,  ò  vera-  "J^^!^^, 

oliua.aloè  di  ciaf  parti  eguali ,  (ì  mifchiano  mente  più  bocche,e  più  fpazii  ••  fecondaria-  e  fin  v 

con  fugo  di  foglie  di  perfico ,  e  fi  peftano  in  mence,  fé  le  fiftole  penetrino  nell'inteftino.  na/oU. 

vn  mortaio  di  piombo ,  Per  vnir  le  fiftole,è  Se  fia  vna  fola ,  qualche  voltalo  conofcia- 

anche  buoniflìmo  l'empiaftro  barbaro;  co-  mo  con  l'occhio;  qualche  volta  col  metter 

me  ancora l'empiaftrogiluo di  Galeno,  ò  dentroil ftilo,  Conofciamo  fé  penetri  nell'- 

giallo,*?/  c.  iz.Ub.z.  Cata  Geni  E  anche  mol-  inreftino,  fé  pofto  dentro  la  fiftola  io  ftilo,c 

to  buono  ì'ofseleojche  fi  forma  d'vna  parte  cacciato  il  dito  indice  nell'ano ,  s"mc5tra  lo 

di  Iitargirio,e  di  due  d'aceto  fortiflìmce  d*'  ftile  nudo  nel  dito.Sc  per  la  tortuofità  della 

Oglio  vecchiflìmo .  fiftola  no  pofsiamo  venire  in  quefta  cogni- 

,  Per  proprietà  àfanano  le  fiftole,  la  §etia-  fione,  vi  fono  altri  fegnÌ3poiche  dalla  fifto- 
la 
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la  penetrante  cfcono  talu  citale  feccicie  fia 
molto  larga ,  ò  il  fiato,  e  vento ,  ò  almeno 
puzza,  fé  fia  molto  ftretta:  taluoka  ancora 
n'efcono  vermi .  Il  fecondo  fegno  è ,  che_, 
fcorrt  marcia  dall'ano.ed  imbratta  le  caini- 
fcie;  finalmente  il  licore  infufodencro  ln_, 
fìltola,  efce  per  rano,ed  all'oppoftp . 

Che  fé  adunque  ia  fittola,  eh' è  intorno 
all'ano  ferpeggi  molto  profondamente ,  in 
modo  che  non  pofTa  tagliarfi.prima  s'hà  da 
dilatarerdapoi  da  adiuare  co  vn  criftere  fat- 
to di  fior  di  rame.di  mirra,di  licicò  fugo  ra 
pigliato  di  radice  di  fpino  ,  per  ileuar  via  il 
callo  5  quale  poi  leuato  che  fia,il  rimanente 
della  cura  è  il  medemo ,  che  nell'altre  fifto- 
lejfe  non  in  quato  qui  fi  ricercano  medica» 
menti  di  maggior  forza  j perche  le  parti  fo- 
no molto  vmide .  Si  lodano  a  dunque  il  di- 
frige,la  cenere  d'oftriche  >  il  litargirio ,  che 
jfìano  più  tofto  di  confidenza  fecca  ,  che 
vmida , 

Ma  quéfte  tali  fiftolc  fpeffc  volte  non  fi 
ponno  medicare  con  iipropofti  mcdicamé- 
tije  perciò  s'hà  da  venir  al  taglio;  il  qualcfe 
non  fi  pofla  amminiftrare  ,s  'hanno  d'abba- 
donare  come  incurabili],  e  da  comandar  a_i 
g]*infermi,che  le  tenghino  aoerte.Se  fi  pof- 
fono  tagliare ,  quefto  s'ha  da  fare  fin  dout^ 
penetrino;  per  le  quali  io  mi  fono  procac- 
ciato vn  coltellino  di  taglie  lugo,  e  ftrettif- 
fimoverfo  la  punta  alquanto  caruo.  Fatta, 
che  fi  fia  l'apertura,  s'ha  da  fpargerui  fior  di 
rame,  fino  al  quinto  giorno,  per  leuar  via  il 
callo.Di  fuori  via  s'ha  d'applicar  vn  empia- 
ftro  d'acqua  di  polenta ,  e  bieta ,  il  che  Hip 
pocr.fàper  tener  lontana  l'infiammagio. 
nejil  rimanente  della  cara  fi  farà  con  vnien- 
ti,  come  s'è  detto  di  fopra . 

Se  la  fiftola  penetri  neir  inteftino ,  qual- 
che volta  fi  medica  da  Hipp.  fenza  taglio . 
Poiché  prima  mette  dentro  alla  fiftola  vna 
tafta  bagnata  in  lugo  di  titimalo ,  per  leuar 
via  il  callo .  Dapoi  vi  fparge  fior  di  ramt^ . 
Per  prohibire  i'infiam magione  ,  metter 
nell'ano  vna  (uppofta,chiamata  di  ghianda 
di  corno  T  vnta  di  fuori  con  terra  detta  ci- 
molia,fino  al  quinto  giorno .  Leuato  via  il 
caIlo,riépie  l'offo  d'alume,  e  lo  mette  nell  - 
ano:  per  vnireje  trartener  lontana  l'infiam- 
mngione,  ed  efsiccar  intorno ,  intorno  di>, 
per  tutto  il  luogo  offefo .  Ma  quefto  modo 
di  medicare,  per  dire  Uberaméte  quel  eh  io 
ne  fento,non  fuccede  quafi  mai  felicemen- 
te. E  molto  migliore  adunqne  la  cura ,  che 
fi  fa  col  taglio;  il  modo  di  cui  è  di  due  forti . 
Polche,  ò  pigliamo  vn  filo  di  feta,  il  quale , 
per  la  fottighezza,e  tintura,piìi  facilmente 
taglia,e  corrodcetrappafsiamo  quefto  dal- 
l'orificio della  fiftola  all'ano.-  e  voltando  at- 
trauerfo  con  vn  certo  pieciol  legno ,  ftri- 
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gniamo  dapoi  molto  fortementcfino  a  ta« 
to,che  fia  tagliata  rutra  quella  parte.Dapoi 
per  leuar  via  il  caIlo,fpargiamo  11  luogo  c5 
fior  di  rame  j  pofcia  v'applichiamo  quello 
cofe ,  che  hora  abbiam  propofte  per  l'infia- 
gione.Il  taglio  fi  può  anche  far  in  bieuecol  giri„g,: 
firingotomojch'è  vniftromentocuruoioj  unto, 
vna  delle  eftremità  »   e'  ha  vn  capo  molto 
groflb.  E  con  quefto  le  fiftole  fi  tagliano  cÒ 
vn  fol  colpo  ;  perche  gì'  infermi  non  fiano 
lungamente  tormentati  da  dolori .  Al  con- 
trario, il  taglio ,  che  fi  fa  col  filo ,  perla  lun- 
ghezza del  dolore  ,  e  molefto  per  molti 
giorni .  Quefto  nódimeno  ha  luoco  appref- 
fo  coloro,  che  fono  timorofi  del  ferro.Fat- 
to  il  raglio.e  leuato  via  il  callo,  riempiamo 
la  ferita  di  carne ,  e  Tvniamo  con  quelle  co- 
fe,che  di  fopra  abbiam  riferite.Ma  partico- 
larmente in  quefte  tali  fiftole,  io  infondo  l'- 
acque de  bagni,  e  comandiamo ,  che  fi  fac- 
ciano Infefsioni  nelle  medefime  acque  ;  & 
accioche  fi  fecchi  l'vlcere  dentro  all'intefti- 
no,e  coU'efsiccare  anche  tutte  le  patti  cir^ 
congiacenti  fiano  corroborate ,  acciochcJ 
nell'auuenire  non  riceuanocofi  protamen. 
mente  la  raccolta  degli  humori . 

Appendice  alla  Dottrina  deli'  Vlceri  r 

Dell'Vlcere  nell'Fretra ,  e  Gonorrea . 
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LA  Gonorrea  è  vn  continuo  fluffo  di  fe- 
me.al  quale  non  è  congiunta  ne  volon- 
tà,negufto,ae  tentigine .  Le caufe  fono,li_, 
mordacità,  e  fottigliezza  del  femejonde  no 
può  efler  contenuto  dentro  a  i  vafi  ;di  più , 
l'abbondanza  di  feme ,  in  coloro,  che  fono 
dati  al  bere ,  e  mangiare ,  ò  che  profeflano 
celibato;  come  anche  la  debolezza  de  tt&i, 
coh,perla  ftemperatura  femplice ,  ò  cp5o« 
fta,  per  li  tumori  non  naturali ,  per  la  total 
continenza:  poiché  la  dapoccagine,  per  te- 
ftimbnianza  di  P]arone,infiacchifce;mare- 
fercirio  accrefce  robuftezza  alle  particelle. 
Suol  anche  nafcere  da  libidine  inefaufta  ;  e 
nell'andar  a  femine,prmcipalmente  mentre 
fcorronole  purgationi  menftrue.  Speflo 
volte,  fé  qualcheduno  tenti  di  violare  per 
forza  vna  vergine ,  ò  vna  matrona ,  ipnefo- 
rabile,  ne  la  può  efpugnare ,  nafce  quefto 
male .  Cofi  il  canal car  lungamente  fotte  il 
Cielo  caUo,rilafla  quell'àrterice  quelle  ve- 
ne ,  che  fono  vicine  alle  reni,  in  modo  che 
per  quelle  gli  humori  liquefatti  facilmente 
difcendono  ai  tefticoli.  Qualche  volta  que- 
fto profluuio  dura  tré,  e  quattro  anni,  e  ri- 
duce il  corpo  ad  vn  eftrema  magrezza.  Poi- 
che,fe  come  Ipeffe  voice  auuienci  per  vno  » 
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òduecongiugnimenti,  i  corpi  fmagrifco- 
xìox  s'infei-mano,  molto  più  auuerrà  ciò  da 
vna  così  lunga  fluflìone  difeme.  In  oltre,  fi 
come  ibgliono  fcorrere  alle  donne  ogni 
mefeimenftruii  cofiad  alcuni  huomini  , 
quella  abbondanza  di  fangue ,  che  non  può 
efler  fcacciata,ne  per  Tonna^ne  perilfudo- 
re,ne  per  infenfibile  trafpiratione ,  concor- 
revi terticoli  ,  ed  eice  per  li  meati  dell'  ori- 
na. Qmndi.alcuni  huomini  cfFeminati,e  ge- 
nerano iatt<?.e  patifcono  purghe ,  con  ordi- 
nata vicenda  i  guifa  delle  donne  particolar- 
mente in  germania , 

Se  adunque  il  feme,  che  fcorre ,  fia  puro , 
lucido ,  e  fenza  qual  fi  fia  qualità,ed  odore 
aUeno.ne  ftia  attaccato  al  meato ,  non  nuo- 
ce punto,  indica  nondimeno  pienezza ,  ò 
debolezza  della  facoltà  retentrice»ò  cóuul- 
ficn^  de  vafijcome  nelli  epiletici .  Ma  le  fia 
infetto  d'vmori  vitiofi ,  d'odor  cattiuo ,  di 
confiftenza,  e  colore  fimile  alla  marcia,  nò 
ben  concotta  :  allora  quefto  rifcalda  prima 
il  collo  della  veffiga  ;  dapoi  ancora  corrode, 
pugne,ed  efulcera;benche  anche  fpefle  vol- 
te fja  cagionata  l' erulceratione  da  calcoli , 
c'hanno  angoli,e  dall'  orina  mordace . 

MajsMdadiftinguerl'vlcere  del  mem- 
bro virile,da  quella  della  veffiga ,  Nell'vice- 
re  del  membio  precede  l'orina  la  marcia_, 
ammaflata,  e  raccolta  infieme,  e  nel  pifcia- 
re  fi  proua  dolore  acerbiflìmo.  Nell'vlcert* 
della  veflìga.il  dolore  non  è  cofi  crudele,ne 
fi  pifcia  la  marcia  feparata  dall'orina  j  efco- 
no  ancora  certe  fcagliete,  e  l'orina  puzza_i. 
Se  fia  efulcerato  il  meato  dell'orina ,  il  mc- 
bro  è  diftefcduole ,  fi  piega  all'ingiù. ,  ne  fi 
può  tenei  lenza  dolore  fé  non  fra  le  cofcie. 

L'vlceri  nella  cauità  del  membro,  fé  non 
fi  curino  prefto,ne  nafcono  pezzetti  di  car- 
ne non  naturali ,  co' quali  fi  ferrano  i  meati 
dell'orina ,  Perche,  ficome  per  il  buon  fan- 
gue crefce  la  carne  buyna  ;  cofi  per  li  fughi 
cattiui ,  crefce  la  fpugnofa ,  e  cattiua ,  che 
malamente  s'eftirpa  ne'  luoghi  nafcofti ,  ed 
inacceffibiii ,  e  perciò  in  detti  luoghi  s'iian- 
no  da  mcòicar  preiliffimo  le  vlceri , 

Si  guarifcc  aaunque  l'Vlcere  ch'è  nellitj 
vefi5ga,ò  nel  meato  deirorina,fe  fi  efficchi, 
e  chiuda  con  cicatrice:  ilchenonfi  puòfa- 
re,fe  non  fi  raffreni l'vmor  concorrente.  Se 
adunque  vi  fia  pienezza ,  s' ha  da  tagliar  la 
vena,ed  a  nudrire  l'infermo  co  vitto  tenue  , 
Se  vi  fia  la  mordacità,  efottigliezza  degli 
vmori,  quefti  s'hanno  da  ingroffarce  ridur- 
le alla  loro  fimmetria.S'hanno  da  corrobo- 
rar i  vafì  fpermaticijie  fiano  indeboliti  5  fe^ 
fiano  preceduto  fatica,e  caldO;s'hà  da  refri- 
gerar il  corpo. 

Maaccioche  la  cola  fia  più  chiara»  pro- 
poniamo vn  certo  eafo^od  efempio  fpecia- 


Ie,otr.breggiando  breucmente  tutto  il  mo- 
do di  medicare  >  con  le  fottopofte  forme» 
mediche .  Vn  certo  huomo  d'anni  quaran- 
tajfanguigno.e  biliofo,  c'hà  le  vene  larghe , 
irfuto,  venereo,  è  aflahto  da  gonorrca,e  da- 
poi  acquifta  l'vkere  nel  collo  della  velfigai 
di  più,patifce  mali  de  calcoliicon  ardore  d'- 
orina .  Queili  s'ha  da  medicar  nel  principio 
di  primauera,  in  paefe  caldo,ed  vmido,  no- 
cino alle  fluiiìonijcioè  in  Rorru . 

Quefti  ^dunque  s'ha  prima  d.arcuacuare 
per  il  ventre,  con  vn  criftere  ammolliente  >  ■^!'^"f 
quale  è  quefto.  Piglia  foglie  di  malua ,  vio- 
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laria,  parietaria,lattuga,di  ciafvna  manata  v  vmor 
orzo  mondo  vna  prefa  con  le  dita ,  prugne  *'''^/*- 
dolci  n.xii.cuoci  cóformel'artcneiracqua. 
Alla  collatura ,  che  farà  di  lira  i.  aggiungi 
polpa  di  càflìa  one.Lmele  rofato,og]io  vio- 
lato di  ciafc.onc.ii.fi  mettano  dentro. Fatto 
quefto,s'ha  da  tagliar  la  vena  bafilica,  e  da_. 
cauar  fangue  intorno  a  onc.  vi.  Dapoi,  cin- 
que ,  ò  fei  giorni  continui  beua  la  mattina 
l'infermo  vn  fciroppo  preparante  j  e  pofcia 
doppo  cinque  hore  defini .  Piglia  fciroppo 
violato,e  d'indiuia  diciaf.onc.i.  acqua  d'or- 
zo onc.iv.fpecie  di  tré  fantali  fcrup.mezzo,  |«r«9'è 
mifchia.Il  fettimo  giorno  9  fé  non  fia  noui- 
limiOjò  plenilunio  j  pigli  a  digiuno  quefto. 
Piglia  legno  dolce,rofe,prugni  damafchini,  5^^^^, 
tamarindi,  orzo  mondo  di  eiafc.  onc.  mez.  dapwL 
fiori  cordiali  di  ciafc.vna  prefa  con  le  dita,fi  2«»'«. 
cucciano.  Nel  decotto  fi  mettano  gli  clet- 
tuari  di  diacatolico ,  e  di  polpa  dicafiìa»  di 
ciafc.dr.v.ò  in  vece  di  quefti,  manna  onc.ii. 
fciroppo  rofato  folutiuo  onc.ii.fpetie  di  tre 
fantali  fcrup.i.mifchia.  E  qucfte  euaeuatio- 
ni  fi  polfono  replicar  tante  volte ,  quanto 
farà  bifogno . 

Fatta  l'euacuatione  ,  pigli  per  alquanti  ^^^,v« 
giorni  la  mattina  conferua  di  rofe  onc.  i.  e  memi 
vi  beua  fopra  vn  bicchiere  d'acqua  d'orzo .  refrige. 
Si  lanino  le  gambe  con  decotto  di  roferof-  \1^*[  *\ 
fcd'orzojcii  viole,e  diboccie  di  papauere^ .  primi. 
Lanate  che  fi  fiano  le  gambe ,  fi  radano  Icj  t^lmete 
piate  depiedi.fi  taglino  le  vnghie,  fi  rinfre- 1^^"?// 
fchino  le  reni,  tutta  la  fpina,  i  tefticoli ,  e  la  mJ'  n 
radice  del  membro.  Piglia  vnguento rofato  cScorp, 
diMefue,  infrigidante  di  Galeno  di  ciafc.  ^'^i'*^- 
onc.i.oglio  violato  onc- mez.poluere  di  ro- 
fe rofscdi  fandali  citrini,  di  fpodio,  di  ciafc. 
dr.i. canfora  gr.v.Mifchia,  e  v'aggiugni  con 
diligenza  vn  poco  d'aceto  rofato.  Se  non  fi 
ferma  il  flyffo  di  fpeima  ,   fi  metta  fopra  i 
lombi  vna  lama  di  pióbcdi  mediocre  grof- 
fezza ,  con  la  quale  fi  comprimano  i  meati  'Empì*,. 
rilaflatiiouero  quefto.Pigha  bolo  Armeno,-'^''''  • 
terra  figillata,  iangue  di  drago>  corallo  rof- 
fo,rofe  roflc,fpodio,fantaio  citrino  di  ciafc. 
dram.ii.  acacia ,  incenfo  mafìice  di  ciafc.dr. 
mezt  terebintinaj  cera  di  ciafc.  onc.  i.  oglio 
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tino  onc.ii.fi  faccia  vn'cmpiaftro ,  che  ftia_» 
fempre  attaccato  alle  reni  fin  che  cada.  Be-- 
uà  alquanti  giorni  vn  bicchiere  di  fiero  di 
latte  caprino ,  a  cui  fia  aggiunta  fciroppo 
violato  onci. 

In  quato  al  inedefimo  vlcere.quefto  s'ha 
da  purgarced  vnire .  Onde  fi  deue  metter 
dentro.per  vna  cannella.acqua  d'orzo,  con 
,  vn  poco  di  melerofato,per  nettarjC  iauare. 
s'induca  dapoi  la  cicatrice  con  quefto  medi. 
camento.Piglia  acqua  di  rofe.e  di  piantagi- 
ne  di  ciafc.  oncùv.  zucchero  condito  onci. 
cerufa,fchiuma d'argento,  alumedi  rocca 
di  ciafc.dr.mez.canfora  fcrup.mez.fi  faccia 
vn  collirio,  al  quale  fi  potrà  aggiugnere=. 
vnguento  Egittiaco  dram.  ii.  fé  fi  voglia  ef- 
ficcar  molto . 

Il  vitto  fia  mediocrcmoderatamente  re- 
frigerante,ed  humettante,  che  rintuzzi  Ia_# 
mordacità  degli  vmori  .  II  palio  principi 
fempre  da  prugni  damafchini,  cotti  nell'ac  - 
qua,con  zucchero.La  beuada  non  fia  vino , 
ma  decotto  di  regoliria,  ed  orzo .  Si  guardi 
l'infermo  dai  diuretici  di  gra  forza,  e  anche 
dalla  Venere.S  ha  da  feruirfi  di  quelle  cofe, 
ehe  fminuifcono  il  dolorce  che  fermano  l'- 
impeto degl'vmori  fdegnati.  E  perciò,qua- 
'do  l'infermo s'hà  da  dare  al  fonno  •  ogni  fe- 
ra.quattro  hore  dopò  la  cena,  beua  l'emul- 
(ìone,  ò  lattada  di  mandorle  dolci  fatta  in_, 
quefto  modo.  Piglia  madorle  dolci  fcorza- 
teon  i.  i  quattro  femi  rmfrefcanti  maggio- 
ri,frefchi  onc.  mez.  femedi  papauero  bian- 
co dr.i.fi  pettino ,  e  fi  eolino  con  decotto  di 
regolitia ,  aggiungi  alla  colatura  oncia  i.  di 
zucchero  rofato  tauolato . 

Della  carne  crefciuta  nel  collo  della  vejjìga . 
GAP.    XIV. 

SE  crefce la  carne  fuperflua  all'vlcere,  nel 
collo  della  veflìga,allora  la  difficoltà  del 
l'orina  è  notabile;poiche,non  d  rende  l'ori» 
na,fe  non  a  gocciolce  con  gran  sfòrzo ,  di 
modo,che.fpe(fe  volte  fi  mandano  fuori  dal 
ventre  infieme  anche  le  feccie.  Nel  coito 
ftilla  fuori  languidamente  il  feme  freddo  e 
fenza  gufto  ;  ne  1'  orina  efce  fuori  con  filo 
retto,ma  fi  rópe.ò  dall' vna,  o  dall'altra  par- 
te;e  taluolta  fidiuidccóforme.che  lacarne 
ha  ingóbrata  vna  parte  del  canale ,  e  fpeffe 
volte  non  efce  fuori  affatto,  ma  prorompe 
per  altre  parti:Come  per  la  borfa  tefticolare 
per  le  parti  pofteriori,per  l'anguinaia.In  oL 
tre,fe  metti  lo  ftile  dentro  per  la  veffiga,n6 
puoi  penetrar  fino  alla  veffiga  ifteffa,  ma  e- 
gU  s'incótra  nell'ifteffo  tumore.  I  fegni  che 
diftinguono  la  carne  accrefciuta  dal  calco» 
lo,fono.  Prima  fi  fente  coll'ifteffo  itile .  In^ 
oltre.fi  conofcedal  prurito  vicino  alla  radi. 
ce  del  membro  .  Dapoi  dal  modo  diuerfo 
della  fuppreffione  dell'orina ,  poiché  colo- 
r0)Che  patifcono  di  calcolo ,  qualche  volta 
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pifciano  liberamentce  copiofamente,  cioè 
riuoltandofi  la  pietra  mentre  l'infermo  ftà 
in  fito  fupino,di  modo,che  le  gambe  itiano 
all'insù  del  rimanente  del  corpo . 

Il  metodo,ò  ordine  di  medicare  è  di  due 
fortijvno  violente,  e  pericololb;  di  cui  Gai. 
fa  mentionc  nell'opera  de'luoghi  ofefi,  cioè, fé 
rompiamo  con  vna  cannella  di  rame,  quel- 
la carne  accrefciutasl'aliro  mite,  e  facik;ne 
pericolo fo .che  fi  fa  con  medicamenti. 

Premefle  adunque  l'euacuationi.e  la  die- 
ta, s'hà  da  metter  molleméte  detro  nel  col- 
lo della  velTìga  vit  morbido  gambetto  d'a- 
pio.ò  di  maina,  unto  con  oglio  di  mandor- 
le dolcijil  quale  fé  penetra  facilmete,  figni- 
fica,che  la  carne  non  è  crefciuta  moltojon 
de  nafce  vna  gran  Iperanza  di  guarire .  Ma 
fc  fpignédo  fi  pieghi,©  fi  rompa,  s'ha  d'am- 
mollire il  rileuato  con  fomenti,  colliri ,  ed 
empiaftri,atti  a  far  ciò ,  per  renderla  piìi  ar 
rendeuole.II  fomento  farà  quefto.piglia  fo- 
glie di  malua  manat.i.rad.d'apio,finocchio, 
altea  di  ciafc.  onc.  ili.  feme  di  lino  .  di  mela. 
cotogne,di  ciaf.  on.  i.  fiori  di  camamilla,  dì 
ftecade,  di  meliloto  ,  di  pulegio  ,d  origano 
di  ciafc. prefédidita.fichi  fecchi  groffi  onc. 
mezza  cuocile,  fino  che  Ci  difciolganoie 
radici. Dapoi  rinfermo,la  mattinale  la  fera, 
ftia  a  federe  fopra  il  deco  tto ,  in  modo  che 
riceua  in  fé  tutto  il  vapore  folleuato,dalIe^ 
parti  vergognofe,e  principalmente  ,  dairi- 
fteffa  radice  del  membro  ;  onero  appi  icaui 
vna  fpugna  inzuppata,  e  fpremuta5  e  metre 
fi  fanno  quefte  cofe,rinfenno  orini.  Dapoi 
le  parti  s'afciughino,  e  s'vngano .  Piglia  vn- 
guento d'altea, dagnppa,  efipo, ò grailo di 
lana,butiro  di  buffala  di  ciafc.onc.i.oglio  di 
madorle  dolci,di  gigli  biachi,  di  camemilla 
onc.ii.amm.on.i.  mez. fugo  d  apio,edeIl'er- 
ba  detta  cameade  cioè  famb.di  ciaf,  on.iii, 
celagine  d'altea,  di  fieno  greco  di  ciaf.  onc. 
iùcuocile  fino  che  (ì  confumino  i  fughi,  e  fi 
faccia  vn  vnguento.conforme  all'arte.  Va- 
te che  (ì  fiano  le  parti,fi  cuoprano  con  lana 
fudiccia .  Dapoi  vi  fi  ponga  dentro  quefto 
cófla  cannella.Piglia  radice  d'altea,  femedi 
Imo  e  fieno  gr'^odi  ciaf.onc.iii.cuoci,  con 
tré  bicchieri  d'acqua  di  fiume,  fino  che  fi 
confumi  al  terzo;  cola,cd  aggiungi  oglio  d' 
mandorle  dolci  onc.  iii.  Fatte  quefte  cofe, 
proua  di  trappaffar  la  carne  accrefciuta,  co 
li  detti  gabettij  che  fé  lo  potrai  fare,  in  bre- 
ue  fi  tona  via  il  tumore .  Il  gambetto  fia_* 
lungo  vn  palmo  ,  e  due  dita  dell'ifteflb  in- 
fermo .  Che  fé  pur  anche  faccia  refiftenza , 
s'hà  da  metter  dentro  vna  candella  lottilo 
di  cera,  di  filo  forte,e  ccra,alia  quale  fia  ag- 
giunto qualche  poco  di  terebintina ,  acciò 
non  fi  rompa  j  s'vnga  prima  con  oglio  di 
mandorle  dolci,  piegatala  moderatamente 
verfo  la  parte  più  fottikjqualcfe  penetra.-. 
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x6o  Delle  Vlceri,  eFiftoIe 

oltre  la  carne  accrefduta,  e  buono  ;  pèrche  ma  d'argento,  onc.ii.  oglio  rofató  oncic  iiii 

cofi  compresa  con  le  dita,  darà  fegno  del  cuoci  fino  alla  confiften  za  d'vn  empiaftroj 

luogo  ofiefo .  La  qual  parte  della  cÉndeIa_t  aggiungiui  le  polueri  dette  onc.ii.fi  faccia_, 

fegnerai  dapoi ,  e  v'applicherai  vn  medica-  vn  medicamento  alquanto  duro,che  ftando 

mento  aggiuftato .  E  fé  fi  veggano  più  parti  attaccato  alla  candela,©  al  piombo  no  pof- 

oflfefe ,  applicherai  ancora  il  medicamento  fa  fcorrere  dal  fuo  proprio  luogo.  Ma  per  li 

à  molte  .  Ma  fé  con  la  candela  non  potrai  diuerfi  temperamenti  de  corpi ,  s'abbia  vna 

civna  trappafTareiltumore.fà  vna  verga  dipiom-  compofitione  di  due  forti:  vna  placidillìma 

*"'5*^   bojcdvgnilaconildettooglio.-  poiché  il  la  quale  s'ammiftri  ai  molto  vmidi,e  molto 

pjóbo  è  mitigante,  ed  efficca  l'vlceri,  e  fup-  fenfitiuijvn  altra  di  grandiflìma  forza ,  che 

prime  le  carni  accrefciute  ,  crileuate  ,  t-  s'applichi  ai  robufli  5  le  quali  poi  mifchierai 

le  coftrigne  in  modo  ,   che  la  fermano  .  variamente, perle compleflìoni mezzane. 

Sela  carneaccrefciuta  rifiuti  pur  ancho  S*  ha  fcmpre  da  principiare  dalle  cofe  più 

%ima,  quefta,s'hà  da  feruirfi  dVna  cannella  d'oro,  miti ,  e  da  procedere  alle  più  robufte ,   fé 

'  ò  d'argentcpiù  ficuramente  nondimeno  Ci  pare.che  fiano  da  vfarfi .  Robuftiffirtia  farà 

fa  la  cofa  con  li  fopradetti  iftromenti  ;  poi-  la  compofitione  della  poluere  fudetta  ,  e  di 

che  quella  cannella  fuol  eccitare  il  fiu  iTo  di  fchiuma  d'argento,in  parti  eguali .  In  fom- 

fangue  }  per  ratTrenar  il  quale,  fi  metta  nel  ma,s'ha  da  procurare ,  che  il  medicamento 

canale.colla  cannella, acqua  di  piantagine,  ftia  attaccato  alla  carne  accrefciuta.  Cefi 

e  di  rote  »  con  cui  fia  mifchiata  chiara  d' vo  nello  fpazio  di  cinquejò  fei  giorni  fi  confu- 

uo:  poiché  cofi  fi  ferma  il  fluflTo.e  s'applichi  mera  la  carne  accrefciuta . 
di  fuori  via  quello  empiallro.  Piglia  acqua,        Se  in  tanto  occorrerà  qualche  dolore-  ò  ,      - 

imph.  ^  ^ugQ  j  j  piantagine.acqua  rofa  di  ciaf.onc.  ftraordinario  rigore-.ò  febbre,  ò  qualche  al-  "^moL 

""  '      iv.aceto  rofato  onc.  ii.  chiare  d' vouo  nu.ii.  tro  accidente ,  ^ha  da  cauar  fuori  la  cande-  ^/<  me- 

poluere  di  bolo  Armeno>  fa  ngu  e  di  drago,  la,dalauar  il  canale  con  latte  caprino,  òac-  '^«■^''. 

corallo  roflb.mirtilliifcorze  di  mela  grano,  qua  rofa ,  con  vn  poco  di  canfora;  e  ciò  per  ^^l^'"' 

terra  figiUata  di  ciafc.dr.ii.  mifchia,e  fì  fac-  tanto  tempo,  fin  che  fi  veggano  leuati  que» 

eia  vn'empiaftro.Ma  la  grandezza  delle  ca-  gh  impedimenti. 

nelle  fia  conforme  all'età,  <5c  al  feflbjperli        Ifegni,ches'efl:irpi  la  carne  accrefciuta,  co«eyf 

mafchi  la  più  grande  fia  di  quindeci  dita ,  e  fi  cauano  dalla  mordicatione  intorno  alla_.  ro»<ifb» 

la  mezzana  di  dodeci,  le  più  picciole  di  no-  parte.e  dalla  copia  della  marcia  concorren-  '**'*-• 

uè ,  per  le  donne ,  la  maggiore  fia  di  nouo  te.  Il  fegno ,  che  fi  fia  leuata  via  lì  carne  ac-  7J^t^ 

dita,la  minore  di  fci.Le  virili  fi  piegano  più  crefciuta ,  è,  quando  la  candela  può  paflare/^'f'"/? 

perche  gli  huomini  hanno  più  ftorto  il  col  facilmente  anche  con  la  parte  più  gvofla,fi-  ^""*'* 

lo  della  vefciga .  L'infermo  fi  ponga  fopra  no  alla  vefciga ;  fé  l'orina  fcorre  libera  men- 

vnafediafupinojilCirugicOjcheghftàaf-  te,  prefto,  copiofamente ,  e  dritta ,  e  cofi, 

fidente  dalla  parte  delira,  tenga  con  la  fini-  efce  ancora  preftamente  il  feme  genitale . 
lira  il  membro,e  con  la  delira  metta  dentro        Tolta  via  la  carne,s'hà  da  nettar  l'vicere,  ^'"*' 

la  cannella ,  e  quando  farà  arriuato  al  collo  pollo  dentro  quello  colli  no.  Piglia  centau  2'//'^/- 

della  vefciga ,  abbaflata  infieme  col  mébro  rio  minore ,  apio ,  coda  equina  di  ciafcuno  are . 

Ja  cannella,  à  poco,  à  poco  la  fpinga  nella_,  manata  mezza ,  orzo  pefto  oncie  i.cuoci  in  Ccinr!» 

vefciga,e  la  lafci  dentro  tutto  vn  giorno ,  e  due  lire  d'acqua  chiariflìma ,  fin  tanto ,  che 

l'infermo  fia  sforzato  a  pifciare  in  modo  ,  fi  confumi  la  metà,  aggiungi  alla  colatura 

che  tanto  dalI'orina,quanto  dalla  cannella;  mele  rofato ,  ò  mele  centauriato  oncie  ii. 

fi  dilati  quel  canale.Cauata  fuori  la  cannel-  Silodalalauandacon  acqua  diftillara  da_* 

la,  s'hà  da  metter  dentro  vna  candela  di  ce-  lumaghc ,  e  faue  verdi ,  alla  quale  fi^  ag- 

ra,dala{ciaruela5fintanto>c^e  vi  s'imprima  giunto  vn  poco  di  mele  rofato.  Ma  fé  vi 

il  fegno  della  carne  accrefciuta.  fia  gran  raccolta  di  Ipoicitiajaggiungiuivn 

Alla  parte  adunque  della  candela  ,    do-  pocod'vnguentoEgittiaco.  | 

Empia,  uè  tocca  la  carne  accrefciuta ,  s' ha  d'appli-        S'hà  da  indurre  la  cicatrice  all'  viceré  pu-  cok/oU- 

ftro,che  car  il  feguente  empiaftro .  che  difende  lo  ro  .  Pigha  acqua  di  piantagine,  e  di  rofe  di  datiom 
^*'**r^    parti  lane,  e  leua  via  quelle  che  crefcono  ,  ciafc.on.iv.  fiero  di  latte  capr.onc.ii-cerufa  '^^''■'■''■'^- 
l'enza  notabi!  dolore .  Piglia  rugine ,  orpi  •  dr.vi.alume di rocca,marmo  bianchiflìmo , 
mento,  calcitide,cioè  vitriol  ofijc.aiume  di  fpodio.criftallo  di  ciafc.dram.mez.  canfora 
rocca  di  ciafc.oncii.  infondi  con  aceto  for*  fcrup.i.fi  pedino  le  cofe  da  peftarfi,  fottilif- 
tillìmo  j  fi  riducano  in  minutiffima  poluere  fimamete,e  fi  criuelhno]  dapoi,  ii  mifchino 
fra  due  pietre  di  marmo:s'efpongano  al  So-  con  le  cofe  umide  .  In  tanto  s'hà  d'alterar 
le  canicolare;  e  quello  otto,ò  none  volte^,  il  modo  di  viuere,in  modo,  che  fia  vn  poco 
fin  tanto  che  effendofi  acquiftata  gran  fot-  più  tenue;s'hanno  da  dar  medicamenti  diu- 
tigliezza  delle  parti ,  abbia  perduto  total-  retici ,  quando  non  concorre  più  vmore  ai- 
méte  ogni  mordacità  Jnoltre.Pigliafchiu-  cuno, 
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Delle  Rot  cure . 

e  A  P  I  t  O  L  O    P  R  I  M  O. 

Della  DefinitioncDiferenT^,  Caufe ,  e  Segni  ielle  Rotture . 


E  la  folution  del  continuo  nell'- 
offb,  nafceda  caufa  interna,  cioè 
da  vmori ,  che  corrodano  il  cor- 
po, fi  chiama  carie,  ò  carolo  •  di 
cui  noi  abbiam  trattato^a/Cio.  Lib.i.  nella 
dottrina  dell  Vlceri;S»e  nafce  da  caufa  cfter- 
na,n chiama  Rorturajdella  quale  hora  trat- 
teremo. Si  defimfce  adunque  da  Paolo»  al 
Cap.sg.al  lib.6  che  la  Rottura  fia  folutione 
dei  continuo  neiroflb ,  ch'auuenga  di  fuori 
via  da  qualche  violenza . 

Lcdiferenze  delle  Rottura  fecódo  Gal. 
iilC.vlt.Li.6.  del  Aiet.fì.  pigliano  dalla  Figura» 
dalla  Grandezza  dalla  Varietà  dell'ufla  rot 
te.  Dalla  tìgura,  la  Rottura  è.ò  dritta.cioè 
quella,  che  fi  fa  per  la  lunghezza  ,■  ò  trauer- 
fa,  per  la  larghezza}  ò  obliqua ,  compollx.» 
quafi dalle  predette. Secondariamentedal 
la  grandezza,fecondoIa  quale.la  Rottura  è 
grande,  ò  picciola  .  Terzo  le  differenze  fi 
cauano  da  i  Ibggetti ,  cioè  dall'iftefle  ofCa. 
rotte:  poiché  ò  è  rotto  il  fianco,©  l'omero, 
ò  la  cofta,  &c. 

Fra  le  cagioni  della  rottura  ,  rariflìmo 
volte  è  vn'iftromento  corrodente  come  il 
fuoco  attuale;  di  rado  vn  pungente,  fpeflo 
volte  vn  tagliente ,  e  fpeffiffirao  vn  rompe» 
tee  vnpeftante. 

La  Rottura,  ch'è  fenza  ferita,fi  conofce. 
Prima  dalla  cauitàxhe  fi  vede,  le  di  fotto,  e 
di  fopra  alla  rottura  Ci  tocchi  la  parte .  Se- 
condariamente ,  fé  fi  maneggi  il  membro 
rotto  ,  per  lo  mutuo  fregamento  de  corpi 
duri .  Terzo,  v'è  vn  gran  dolore,  per  la  di- 
uulfionedenerui,  òpcr  la  diftorfionc  de* 
corpi  ncruofi,ò  per  la  puntura  dell'eminen- 
za di  qualche  offo,  nel  corpo  neruofo .  II 
quarto  fegno  è  l'impotenza  di  fofteneril 
membro  rotto,  e  d'appoggiarulfi  lopra^L'- 
vltimo  fegno  è ,  fé  fono  precedute  cauf(5_, 
della  rottura ,  e  uifieme  vi  fono  i  fegn  j  pro- 


pofti .  Quefti  fegni  fono  fempre  accompa- 
gnati. Qualche  volta  ancora  v'è  hdidor- 
fione,  e  breuità  del  membro ,  ma  non  fem- 
pre. 

S'alia  rottura  fia  congiunta  ferita,  oltre 
ai  fcgni  propofti ,  col  cacciar  dentro  vn  di- 
to,ò  lo  ftiie,  fi  fentirà  la  rottura ,  o  afprez- 
za  deiroflb.E  quefte  cofe  baftino  della  rot- 
tura attrauerfo  .  Che  fé  l'oflTo  fia  rotto  fe- 
condo la  lunghezaa  ;  prima  v'è  la  groflez- 
za del  membro,  oltre  al  naturale  ftaro;  in 
oltre  ,  il  dolore  :  dapoi  l'inegualità  del 
membro  - 

In  quanto  al  prefagio ,  la  rottura  dell'of-  pregno. 
fa  non  è  fenza  pericolo  j  perche  neceiraria-y^'"' 
mente  la  Iblunon  del  continuo  fi  fa  grandej 
poiché  fé  fi  faccia  vna  fenta  in  vna  parte 
carnofa  ,  fi  ferifce  folamente  ,  quanto  è  l'i- 
ftromento ,  che  taglia  ;  ma  fé  fi  rompa  vn_. 
oflb  per  la  durezza  e  conrinuirà.non  iì  può 
rompere,  fé  non  fi  rompa  tutto.  La  rottura 
è  anche  pcncolofi.  perche  fi  fa  in  vn  luogo 
profondiifimo >  aiqualcnonpuòarriuarla 
mano  del  Cirugico.  Altre  ancora,  in  diuer- 
fi  fono  pericolole:  poiché  le  rotture  in  vn'- 
offb  grande,  guarifcono  più  difficilmente.^, 
che  in  vn  picciolo  5  più  diificilmcntc  la  rot- 
tura di  più  fpecie ,  che  la  femprce  j  qudla_. 
con  la  terita,  che  fenza  ;  vicino  a  gli  artico  - 
li,  che  l'allontana  da  eflì . 

Del  tener  lontana  l' infiammazione 
nelle  B^tture . 

C  A  P.     IL 

LA  cura  delle  Rottute  ricerca  l'vnionej . 
Ma  l'vnione  non  fi  può  fare  fé  non  s*nb- 
bia  riguardo  all'hemorragia ,  cioè  alla  pro- 
fufione  di  fangue,  &  all'infiammagione  fe- 
condo CiìiOid  C0ù,26.Lib,2.Lì  profufionfi 
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'^6z  Delle  Rotture 

di  fangue  non  s'hà  Veramente  da  temer  nel-  riamente  in  tutte  le  rotture  attrauerfo  >  fi 
l'odajccrae  nelle  parti  cftrnofcfe  le  rotture  deuefarl'eftenfione  :   poiché  altrimente  è 
non  fiano  con  ferita  j  poiché  le  vene,  ed  ar-  pericolo ,  che  l'eminenze  non  fi  rompano  > 
teric  grandi  non  fcorrono  ali  offa  ,  mentre  fé  vogliamo  raddrizzar  l'offo  diftorto ,  fen- 
vn  debole  calore  »  in  vn  corpo  duriflìmo ,  za  eftenfione ,  ed  aggirare ,  ò  accozzare  in- 
può  diijìpare  pochiflìma  foftanza .  Ma  qui  fieme  con  reciproco  contatto  le  parti  dell'- 
abbiamo in  eftremo  paura  dell'  infiamma-  offo  rottOj  poiché,  fé  l'eminenze  fi  rompo- 
gione;  e  veramente  più)  che  nella  parte  car-  no,allora,ò  cadono  nel  commetter  infiemc 
nofa  5  poiché  dal  dolore  fi  fa  l'attrattiono ,  l'ofla ,  e  eofi  n'impedifcono  i'aggiuftamen- 
per  la  debolezza,  e  fi  riccuono,  e  generano  to.ò  l'offa  fcadono  di  fuori,  ed  eccitano  do- 
molti  efere  menti  ,  i  quali  non  poffono  più  lore,fi  col  difcendere,  fi  col  pugnere  le  par- 
cffer  fcacciati  fuori  dalla  parte  rotra'.  S'ac-  ti  neruofe.  Quefti  incomodi  fi  poffono  vie-  o«a«« 
crefce  il  pericolo;  perche  l'offa  fono  fepol*  tare  coU'aggiuftamento.  S'hà  però  da  offcr-  gr^L 
te  in  molta  carne .  Ma  col  rimuoner  le  cau-  uar  il  modo  nell'eftenfione  ;  poiché  fé  fia-.  abbia^ 
fé,  fi  proibifce  l'infiammagione ,  come  ab-  maggiore  di  quel  che  fi  ricerca,  nafce  nota-  ^^  ^^'' 
biamo abbondantemente  dimoftrato  di  lo-  bil  dolore;  onde  Galeno,  al Cnmm.i.  Libro  i.  fici/"' 
pra  a/ Cdp.4.z:/À.2,nella  ferita  femplice  della  delle  B^ttur.icnnc,  che  qualche  volta  fono 
carne.  flati  diunlfi^odiflìpati  anche  li  mufcoli.  Se 

i'eftenfione  fia  più  piaceuole  di  quello ,  che 

Pel  Medicarla  B^ottura  attrauerfo,  feti'^^a  conuenga,  fi  accozzeranno  infieme  vicen- 

ferita  >  e  prima  dell' aggiuflir  le  parti  deuolmente  l'eminenze  dell'offa,  è,  ò  fi  ró- 

dell'offo  rotto ,  peranno,  ò  non  torneranno  alle  fue  cauita. 

In  oltre,  le  offa  grandi,ed  i  mufcoli  parimc- 

C  A  P.     III.  te  grandi,  che  attraggono  con  grandiffima 

forza  il  membro  verfo  il fuo  principio,  ri- 

ACcoftiamocià  quelle  cofeic'hannofo.  cercano  vna  validiflima  eftenfione  j  quali 

lamente  riguardo  alla  cura  dell'ifteffa  fono,  prima  il  fianco ,  dapoi  l'omero ,  e  la 

rottura;  e  trattiamo  prima  della  rottura  at-  gamba;  terzo  il  gombito;  pofcia  quelle  che 

trauerfo  fenza  ferita.  In  quefta  rottura  s'in-  fono  nella  mano,e  nel  piede;  in  oltre  fé  tut- 

dica  l'vnion  dell'offo ,  la  qual  fi  può  fare  no  te  due  l'offa  fono  rotte  .  L'offo  chiamato 

per  mezzo  della  prima  intentione,  fuorché  radio,nel  gombito.cioc  il  fuperiore;perche 

nc'fanciulli,ma  per  mezzo  della  fecondi^  >  quefto  non  ha  mufcoli ,  che  attragano  all'- 

cioè  con  interpofitione  del  callo  fopraue-  insù,quando  fi  muoue  airingiù  boccone ,  e 

nuto,  che  lega  intorno  le  parti  rotte .  Qui  fupino,  òarouefcio.  Bifogna  anche  offer- 

adunqae  fi  propongono  li  fcopi  ;  prima  d'-  uare  la  figuratione,  cioè.che'l  membro  s'è* 

vnir  bene  le  parti  dell'offorotto  :  feconda-  ftenda  in  quella  figura.la  quale  cagiona  po- 

riamente  conferuarle  vnite  ;  terzo  prouue-  chiillmo  dolore;  il  che  fi  fa,  fé  ù  diftendano 

dere  alla  falate  delle  parti  aggiacenti;  quar-  rettamente  le  fibre  de  mufcoli,  e  fi  confer- 

to  ftudiare  alla  generation  del  callo:quinto  ui  il  mufcolo  intiero  in  vna  parte  del  mem- 

di  correggere  gli  accidenti  .  Perche  adun-  bro.    I  putti ,  e  coloro ,  che  hanno  l'abito 

que  fi  commettano  infieme  ben  le  parti ,  fa  morbido  del  corpo ,  tolerano  vna  maggior 

^"r^    bifognod'eftenfione  ,  edaggiuftamento;  eftenfione; airoppofl:ogHadulti,e  duri.  Fi- 

deiie^   pofciache ,  perchenelle  rotture  particolar-  nalmentc  s'hà  da  confiderare  il  tempo  del- 

fani    mente  in  quelle  attrauerfo ,  Ci  diftorciono  la  rottura;poiche  fé  il  Cirugico  fia  chiama- 

éti.ieffo  y  Qff-^^Q  ^  perde  la  drittura  del  membro,  au-  to  il  primo  giorno,  può  far  leftenfione  con 

uiene,  che  alcune  parti  ftiano  eminenti ,  ed  maggior  forza;  ma  (e  viene  doppo ,  ò  non_. 

altroue  acquiftino  cauità.  Ma  perche  vntj  deue  far  l'eftenfionc,  ò  farla  più  placidame- 

parte  dell  oflo  rotto  fi  foprapone  all'altra,  teperglivmoriconcorfi;  ed  il  timore  dell'- 

neceffariamente il  membro  diuéta  più bre-  infiammagione,  fecondo  Celfo,  alCap.io. 

uè;  perche  i  mufcoli  tirano  fempre  il  mem-  Lib  8. 

E>»    bro  verfo  il  loro  principio  .  Per  la  qaal  ca-  L'iftromenti  dell'  eftenfione  fono  di  tre  ^romg 

^"""^^     gione,è  neceffaria  l'eftenfione ,  che  tiri  per  forti.  Primo  la  r^iano  del  Cirugico ,  in  vna  h  deli'. 

io  dritto  le  parti  dell'offo  rotto ,  che  non-,  debole,  òpicciola  eftenfione.  Secondaria-  «/?«»/<>• 

ftanno  dritte ,  e  riafconda  l'eminenze  nelle  mente,  in  vna  mediocre ,  le  corde,  e  le  cor-  ^^  ' 

lor  cauità.E  béche  qualche  volta  pare  che'i  reggie .  Terzo,  nella  grande,  gli  argani ,  e 

membro  non  diuenti più  breue»  come  fé  fia  machine. 

compoftodidueoffa,  e  fé  ne  rompa  fola-  Rilaffatiadunqueche  fi  fiano  l'iftromen- 

mete  vno  ;  onero  fé  vna  parte  dell'offo  ror-  ti  eftendenti ,  fi  fa  vn  buoniflìmo  aggiufta^ 

to,noncaualchi  l'altra,  nientedimeno  jfc  fi  mento  delle  parti  dell'offo  ;   ilqualcono- 

deue  fare  vn  buon  aggiuftamcnto  j  neceffa-  fciamo  effcrfi  fatro.da  tré  fegni.  Prima,fc  il 

mem 
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membro  rotto  corrifpondc  al  fano,  in  figu-  la  riuolgc  anche  all'insti  ;  acciò  finifcc  douc 

gura.  Secondariamente,  fé  non  s'offerui  coi  finifce  la  prima .  Qucftc  due  fafcie  tengono 

tatto,  veruna  cauità,  afprezza.eminenza.,,  fià  lontana  l'infiammagione,  di  quello  che 
ò  inegualità  nell'oflb  rotto.  Terzo,fe  fi  mi-    ftabilifcono  la  rottura;poiche,per  qucfta  fi 

riga  il  dolore .  ricercano  più  rauuolgimenti .  Fatte  queftc 

cofe.Hipp.applica  intorno  alla  rottura  cer- 

lr.qnalmodo  ftJebbano  conferuar  mite  le  tipanitripiicati,òmoItiplicati,chefonodi  i^^^" 

le  parti  dello' fo  rotto .  quella  lunghezza ,  della  cui  forma  fono  le 

ftefle  falcici  ma  ftretti  in  modo  >  che  fé  ne_, 
C  A  P.    IV.  pofTano  accommodare  intorno  alla  rottu- 
ra cinque,  òfeij  e  più.  Quelli  vnti  con  vn^ 
poco  di  cerotto ,  poiché  fé  il  cerotto  fofle 
icg^i»^.  j  L  fecondo  fcopo  di  medicar  le  rotture  è ,  copiofo  ,  fcorrerebbono ,  ma  non  tratte* 
'*  ■      JL  che  fi  conferuino  le  parti  aggiuftate  i  il  rebbono ,  s'apphcano  per  la  lunghezza  in- 
che  fi  fa  con  la  legatura  ;  la  quale  fi  deue  far  torno  alla  parte  rotta ,  tanti  quanti  fi  ricer- 
in  modo ..  che  coni erui  le  parti  vnite,e  tcn*  cano ,  di  modo  che  fia  frappofto  qualche^ 
ga  lontana  l'infiammagione .  fpazio  fra  l'vno,e  l'altro  di  vno,ò  due  dita . 
ìlrar^     Hippocrate  fi  ferue  di  tré  fifcie  di  pezza  Si  chia  mano  quelli  plagelle,  ò  fpleni,  cioè , 
fecondo  dilino,non  molto  groflfa.òfotrilej  acciò,  ò  milze  dalla  forma  alquanto  lunga;  fuppli- 
Hipfoc.  non  préma,ò  non  fi  rompa.RiuoIta  tré  voi-  fcono  alla  forza  d'vn  medicamento  vnien- 
te  la  prima  fafcia  intorno  la  rottura»  dapoi  te ,  ed  in  oltre  mitigano  il  dolore ,  ne  proi- 
Tafiia.  i^  rauuolge  intorno  allinsù  ,   fino  ad  vni^  bifcono  puro  la  comprefllone  delle  fafcie . 
buona  parte  del  membro,  in  modo  che  fac-  La  terza  fafcia  d'Hippocrate  ferma  le  pia- 
da tré,  ò  quattro,  ò  più  rauuolgimenti .  In  gelk  già  dette  .    Il  principio  dell'auuoJgi- 
quefto  modo  fi  ftabilifee  la  rottura,  mentre  mento  di  quefta  fafcia  fi  fa  dalla  rottura,da- 
s'auuolge  tré  volte  il  pannicello.  Si  tratten-  poi  vn  capo  della  fafcia  s'auuolgc  all'  insù , 
gono  anche  lontani  gli  vmori,  che  poflbno  l'altro  an'ingiù:s'hà  però  da  ofleruar  qucfto 
far  l'infiammagione,  tanto  i  concorfi,peril-  ;che  le  fafcie  debbono  ftrigner  più  nella  par- 
che fi  rauuolgc  tré  volte  la  fafcia  intorno  te  rotta,  ehe  altrouej  perche  fi  conferui  più 
alh  parte  rótta,  quanto  quelli ,  che  pur  an-  Jliefa  la  parte  rotta  dal  concorfo  degl'vmo- 
che  concorrono,  principalmente  dalle  par-  ri. 

ti  fuperiorijpoichcivafi  inferiori,  à  poco,  à  Celfopropuonevn  altro  modo  di  legare, 
poco  fi  vanno  annichilandconde  fi  rauuol  al  Cap.  io.  Lib.$.  Mette  prima  intorno  alia  Melodi 
gè  la  fafcia  all'insù .  Riuolge  poi  la  feconda  rottura  vna  pezza  bagnata  in  ogiio,  e  vino .  ''fj^'^^ 
fafcia  più  liiga,  al  doppio  della  prima.à  ver-  Dapoi  auuolge  intorno  quafi  fei  fafcie ,  la  Zuó! 
fo  contrario:  poiché  fé  la  prima  s'auuolgo  primadellcquahècortiflìma,  es'auuolge 
verfo  la<lcftra ,  la  feconda  s'auuolge  verfo  tré  volte  intorno  alla  rottura  ,  e  tré  volte 
la  finiftra  parre  ;  accioche ,  fé  qualche  muf-  ancora  s  auuolge  intorno  alla  jparte  fuperio 
colo  foffe  troppo  tirato  dalla  prima  fafcia ,  re  del  membro  i  Taltra  la  metà  più  lunga  , 
verfo  qualche  parte  ,  ritorni  al  fuo  luogo  principia  dalla  rottura.esauuolgeairingiù; 
alla  parte  contraria,per  mezzo  della  fecon-  e  dapoi  tornata  ali'insù  nella  parte  fuperio- 
da  fafcia.che  s'hà  da  auuolger  vna  volta  in-  re,deue  finire  di  là  dalla  prima  fafcia.E  que- 
torno  alla  rottura  ;  in  oltre ,  perche  fi  fpre  -  fte  fono  le  due  prime  fafcie  d'Hippocrate  . 
mino  gli  vmori  concorfi,s'hà  da  circondare  Sopra  di  quefte  s'hà  da  diftendere  vna  pez-  - 
all'ingiù.fino  a  qualche  parte  del  membro ,  za  più  larga,vnta  con  cerotto,in  modo  che 
cioè,col  far  tré,  ò  quattro,©  più  circonuol-  comprendale  prime  fafcie.  E  quando  l'of- 
girhenti ,  fé  farà  di  bifogno  ;  dapoi  bifogna  fo  efce  fuori;poiche  ferr.pre  il  membro  rot- 
tornare  all'insù  ,    per  rifteffa  rottura  ,   e  to  inclina  à  quella  parte,  alla  quale  pendeua 
trappaffare  ,   fafcinando  intorno  ancho  nell'iftelto  atto  di  romperfi,  s'hà  fempred'- 
r  i  fte  iTa  rottura   ,   fino  à  tanto   ,  che  fi-  applicare  vn  panno  à  tré,  o  più  doppi,  ba- 
nalmente fi  fia  arriuato  al  fine  della  prima  gnato  conTifteffo  vino ,  ed  oglio ,  a  quella 
fafcia,  doue  ha  da  finire  anche  la  feconda.. .  partcch'è  contraria  à  quella  doue  pende  il 
Quella  fafcia,  come  ho  detto,  prima  s'au-  membro. 

uolge  intorno  la  rotturajperche  fprema.gli  Io  mi  fcruo  qualche  volta  di  panni,  qual- 

vmori  da  queftajdapoi  Ci  porta  airingiù,per  che  volta  di  ftoppa.che  bagno  in  vino  nero 

trattener  gi'vmori,  che  dalle  parti  di  fotto  auftero,  le  voglio  corroborare ,  e  trattener 

poflbno  concorrere  alla  parte  rotta ,  come  lontana  l'infiammagione ,  è  in  chiara  dVo- 

debole;  E  perche  v'è  timore  della  difcefa  de  uo,  fé  la  rottura  è  fenza  dolore,  e  vogliamo 

gli  vmori  dalla  parte  fuperiorej  perciò  Hip-  folamente  llabilire.  Celfo  la  bagna  in  vino, 

poetate  non  termina  la  fafcia  a  11'  ingiù  i  ma  ed  ogliojpar ticolarmente  rofato ,  cioè,  fé  Ù. 

X  2        dolo- 
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4olo re  tormenta,  Auendo  applicato  prima  mate  da  Hippocrate ,  AI  noftro  tempo.pe»*-   ^'^uk 

vna  pezza  più  larga ,  bifogna  aimolgere  le  che  non  abbiam  copia  di  feruJci  Cirugici  fi  ^VT 

Altre  quattro  fa(lie,in  modo,che  ]a  Jeguen-  ferirono  di  lamelle  fatte  di  legno,deiIe  qua-  tiil.       -^ 

te  fia  fempre  contraria  alla  prima,e  la  terza  U  fi  fanno  le  guaine  delle  fpade ,  volgarmé 

nella  parte  inferiore,  e  tutte  le  altre  termi-  te  chiamate  alfelle,  lequali  auuolgonodi 

nino  nella  parte  fuperiore .  ]ftoppa;altri  fi  feruono  di  carta  groflìflìma: 

Ct,„fr3      La  legatuta  adunque  di  Celfo  e  dinferen-  altri  di  pezzetti  di  legno,groffi  yn  dito.L'v- 

«rft//^  te  da  quella  d'HippocratejppicheHippocr.  fodiqueftièdi  trattener  il  membro,  non 

/f^d/«-  ^-j  fej-Lig  di  fre  fafcie,  Celfo  di  fei.  Hippocr.fi  folo  immobile,  ma  ancor  dritto;  il  che  fan- 

^^,l,pa,\  ferue  di  pjagelle ,  in  vece  delle  quali  Cello  no  beniflìmo  Je  ferule,  ch'eflendo  leggierif- 

edicei  vfa  pezzepiìi  larghe  .   Hippocr.fi  ferue  di  fime,non premono,  ne  muouono  infiam- 

/"•       cerotto,  Celfo  di  vino,ed  oglio .  Se  la  parte  magione,  ed  in  quanto  fono  duriffime ,  c5- 

èinfeftata  da  dolore  di  qualche  momento,  feruano  il  membro  dritto  .  L' aftelk  facil- 

giouapiù.lalegaturadiCelfo;mafeildolo  mente  fi  piega  ,  com  anche  quella  carta 

re  è,  ò  picciolo,  oda  nulla,  preaale  la  lega-  groflìflìma,  principalmente  bagnata  in  o- 

turad'Hippocrate,  che  viene  lodata  fom-.  glio.ò  vino;  mai  legni  molto  groflì  premo. 

sxi-Amcmc  d2i  Gzkno,  al C.^.Lib. 6.  del  Mctod  no  affai, e  muouono  l'infiammagione.  Di 

I  Moderni  dato  di  piglio  ad  vna  fafcia  a  due  quefti  fi  feruiua  Hippocrate  alfine,  doppo. 

capi  legano  la  rottura,  fenzaauer  riguardo  iJfettimoj  perche  innanzi  ai  fettimo,pre- 

a  quelle  cofc  ,  e  hanno  fcritte  Hippocrate ,  meua  piìi  l'intcntione  di  tener  lontana  l'in- 

e  CcUo  Ma  noi  fcguitiamo  i  Principi  della  fiammagione ,  che  quella  di  faldar  la  rotta- 

Medicina ,  ra,  ma  dopò  il  fettimo  auuiene  il  centra^ 

11  termine  di  ftrigneredeueefler  la  buo-  fio, 
tó/i!' natoleranza  dell'infermo  j  in  modo  che  la  ,# 

ìtéor^^    Jegatura  prema  leggiermente,  ecofi  trat-  Come  fi  debba  confemar  fattala  foSlan';^ 

hiAt:i-  tepga,  e  ftabilifca  la  rottura,  e  fprema  gli  v-  deU'ojìo , 

mori.  Sono  anche  altri  fegni  di  quefta,  ch*- 

apparifcono  il  giorno  fegucnte-,  poiché  fé  C  A  P.    V, 
l'infermo  in  quel  giorno,  in  cui  è  flato  lega- 
to, fi  fentaftrigner  più  forte  del  giorno  do-  TL  terzo  fcopo  della  cura  delle  rotture  è',' 
pò,  ji  tumore  apparifcarilaffato,  morbido,  JL  il  conferuarfana la  foftanza  della  parte;  ccmefi 
e  picciolo ,  nella  mano  però ,  fé  fia  rotto  il  poiché  la  Natura,cioè  il  temperaméto  del-  f''''^ 
braccio.ma  nei  piede,  fé  fia  rotta  la  gàba,là  la  parte  non  può  vnirl'offo,  fé  la  parte  non  L«"r 
legatura  è  buonaj  perche  già  gl'vmori  fono  fia  fana  Perche  adùqiié  la  parte  rotta  è  de-  >»"  it 
fpremuti  dalla  parte  rotta .  Ma  fé  nò  appa-  bole,  in  modo,che  gh  elcrementi  del  corpo  fffj^ 
jrifce  il  giorno  feguente,ò  nella  mano,ò  nel  facilmente  concorrano  ad  efla,  fiche  per  la  .f„/^ 
piede»  tumore  veruno,ò  pur  grandce  duro,  concottione  debole  molti  efcrementi  fife- 
la  legatura  è  cattiua  ;  perche  quella  non-,  parano,  enonfipoffonofcacciare.edinol- 
trattience  quefta  è  troppo  ftretta,e  muoue  tre.perche  nellbflb  rotto ,  ancorché  benìf- 
l'infiammagione.  fimoaggiullato,   rimangono  nondimeno 
Il  terzo  giorno  dopo  la  legatura  fatta  ,  certe  cauernette,che  dapoi  fi  riernpiono  di 
Quìindo  Hippocrate  fcioglie  h  fafcie;  poiché  allora  marcia,perciò,  per  conferuar  fana  la  parte, 
fikamo  principiano  a  rilaffarfi  ,   eh'  è  la  prima-,  abbiam  bifogno  di  medicamenti,  ch'eflìc- 
dajciù-  gaufa,perla  quale  ^\  slegano.  L'altra  cagio-  chino  la  materia  concorla, e  fcaccino  quel- 
^Uc'J^  ne  è,  che  il  più  delle  volte  wtWt  rotture  tra-  la  che  concorre ,  che  in  vna  parola  fola  fi 
'^"  '    uaglia  vn  intollerabile prurito.pergUvmo-  chiamano  aftringenti . 

ri,e  vapori  trattenutbe  refi  più  mordaci,per  Le  materie  di  quello  rimedio  fono  diuer-  ^^^'' 
Ja  legatura,il  qual  prurito  luol  finire  in  fcor  fé;  poiché  Hipp.lì  ferue  di  cerotto, dapoi  di  ^ZneYi. 
ticaturadolcrofa, e  infiammatoria,  edallo-  vino  nero  aufìero.  Celfo  di  pezzette  intin- 
ta s'hano  da  fcioglier  le  fafcie,  e  la  parte  of-  te  in  oglio-e  vinojed  alcuni  de  più  moderni 
fefa  dal  prurito,  perfpargcrui  fpeffe  volte  pigliano  vna  pezza  bagnata  in  vino,  nero 
acqua  tiepida  ,  acciò  che  cofi  iuaporiil  aullero, alcuni  (loppa fcardaflata,  bagnata 
tutto;  dapoi  di  nuouo  s'hà  da  legar  il  mem-  in  vino  nero  auftero-  altri  pigliano  vino,  ed 
bio  fatta  buona  legatura,  ne  moleftando  il  oglio,  e  con  quelli  mefcoiano  pari  portio- 
prnrito,  bisogna  ti  attener  l'infermo,  dal  nidi  polueri  di  bolo  armeno,  fanguc  di  dra- 
terzp,  fino  al  fettimo  giorno .  Il  fettimo,di  go,  di  mirtilli, di  balaufti,di  rofe  roflè.  Altri 
puouo  s'ha  da  fcioglier  A  membro,  da  fpar-  oltre  a  quelle  polueri,sbattono  la  chiara  d'- 
gerui  l'acqua  tiepida,e  legarlo.  vouo,  e  fanno  vn  medicamento  grofifòia 
Inqueftotempo,  in  ifcambio  delle  pia-  guifadimele,  e  le  mettono  fopraftoppe 
gelle ,  bifogna  applicar  le  ferule,  cofi  chia-  fcardaflfatcò  fopra  vna  pezza  molto  larga , 

Al- 


'  Libro  Quarto.'  i6^ 


Alcuni  pigliata  la  chiara  d'vouo ,  ed  il  viiu  no  di  lana  morbida.ò  di  piuma  ;  ò  formano 
nero  auilero ,  con  le  polueri  propofte  mif-  vna  carta  grofla,  che  fi  chiama  cartone ,  in 
chiare,  ne  vgnono  mtorno  intorno  il  me-  forma  di  canale,  e  per  di  dentro  lo  fodrano 
bro  rotto,  fenza  pezza ,  ò  ftoppc .  E  quefti  di  ftoppa,  nel  gombitced  in  queii'ona,nel- 
medicamenti  per  la  chiara  d'vouo ,  fubito  le  quali  l'infermo  non  è  sforzato  di  ftar  in.^ 
s'eificcano,es'attaccano  tenacemente  alla  letro.Ma  fé  l'infermo  è  sforzato  di  giacere,  • 
parte.  Alcuni  vi  auuoJgono  intorno  fafcie  non  v'è  cofa  migliore  che  di  fare  vna  caffet 
bagnate  di  vin  nero,  acciò  tengano  più  for-  ta  di  tauole  di  legno ,  fottili  >  e  ripiene  di 
temente .  molta  ftoppa,  ò  lana . 

In  quanto  appartiene  all'vfo  di  quefti ,  Ci        In  oltre ,  nella  politura ,  ficome  ancora 
^J«^  hanno  da  confiderarhfcopi,  cioè  prima  di    nell'eftenfione,  e  legatura,  bifogna  confi-  ^^mo^t 
l'IhL  ^^"^^^  lótana  l'infiammagione  ;  fecondaria-     derar  l'opportuna  figurarione  del  membro  ,{f^^"" 
À'  ausr  mente,conferuar  fana  la  l'oftanza  della  par-    cioè  quella.ch'è  fenza  dolore.e  conferua  in.  dei  m?- 
d^ttM-  ^^'  ^^'^^^  mitigar  il  dolore.  Si  deue  ancora.»    rieri  i  mufcoli  dairvna,e  l'altra  parte .  Que-  ^'^'>  • 
v/o"de^  confiderar  il  tempo  dell'  anno ,  l' abito  del     fta  adunque  è  la  figura  mezzana, nella  qua- 
^itep    torpo.l'età.  la  grandezza  della  rortura .  Se    le,  mentre  fiamo  in  ozio  coftumiamo  di  te- 
medica  adunque  prema  il  dolore   cóuieneilcerot-     ner  le  membra;  come  nel  gombito,  la  figu- 
ro d'Hippocrate,   fopra  vna  pezza  molto     ra  a  ngolarejnel  carpo  la  retta, &c.cioè  quel- 
larga,  ma  fopra  quefto  cerotto  fi  deue  por-     la,ch'è  mezzana  fra  gli  eftremi  moti  di 
re  intórno  vn  altra  pezza  bagnata  in  vino     qunl  fi  fia  membro.  Se  non  s'oflerui  quefta 
nèroauftero,  per  tener  lontana  l'infiamma-     figura,  poco  tempo  dopo  fuol  duokreil 
'gione .  Se  fi  faccia  vn  cerotto  di  cera ,  ed  o-     niembio. 
gliorofatOiò  mirtino,  mitigherà  il  dolore, 

in  riguardo  dell'oglio, terrà  lótana  l'infiam-  Del  Generar  il  callo  nelle  Rotture . 

magione ,  e  ftabilirà  la  rottura ,  in  riguardo 

della  quahtà  coftréttiua      Se  il  dolore  fia_.  C  A  P.    VI. 

leggiere,  non  s'ha  nondimeno  da  fprezzar 

totalmentcma  s'attenderà  à  quefto,cioè  di    tL  quarto  fcopo  è  di  generar  il  callojil  che 
trattener  lontana  l'infiammagioncc  di  fai-    JL  s'ha  da  fare ,  doppó  che'l  rimore  dell'  m-  Quardo 
dar  la  rotturàjonde  pigliamo  loglio  rofato,    fiammagioneèfinito,cioè,pcrlopiùintor-  ^^''  '•^- 
il Vince  la  chiara  d'vouce mifchiamo  que    no  al  giorno  fettimo ,  fecondo  Galeno ,  al  ^^^1.11. 
ftecofe  co  le  polueri  fudette,alla  groflezza     C^/».5,Z/^.6.rfc/A/eto</.  benché  quello  ,  qual- 
del  melé,e  l'applichiamo  con  ftoppa,ò  pez     che  volta  fi  faccia  più  pretto,  qualche  volta 
za.  Se  non  vi  fia  quafi  verun  dolore ,  allora     piìi  tardi ,  conforme  alla  grandezza  delli^, 
teghiamo  lontana  Tinfiammagione  à  più     rottura,  alla  ftagion  dell'anno ,  all'età  ,  all'- 
potere,  faldiamo  la  rortura,e  perciò,ci  afte-     abito  del  corpo,  come  abbiam  detto  anche 
niamo  dall'oglio  .  Se  l'abito  del  corpo  fia_,     di  fopra  delia  fempiice  ferita  della  carne  . 
duro,iltempod'eftate,h  rottura  grande...     Poiché  ,   mentre  anche  abbiam  paura  del 
come  nel  fianco, mifchiamo  con  la  chiara_»     concorfo,non  poflìamo  applicarci  alla  ge- 
d'vouo le  polueri àftringenti propofte,  ag-     nerarion  del  callo,  perche efsendoofFefaia 
giunteui  fcorzedi  mela  grani ,  galle  imma-     natura  delia  parrenon  può  generar  il  cai- 
ture,  fugo  d'ipociftide,  le  quali  cofes'appli-     lo. 

cano  con  ftoppejfopra  la  ftoppa  ftendiamo         Si  genera  dunque  il  callo  dall'alimento  r),v^; 
vna  pezza  più,  larga,  bagnata  invino,  òfe^     dell'oftbjche  trafudando  dalle  labbra  della  m.w 
non  piace  il  rauuolgimento  di  tante  pez-     rorruta,ci;efte  intorno  ali'ofla  rotta,  qual  ^"^f^r^ 
ze, bagniamo  la  prima ,  e  la  feconda  fafcia_,     benché  non  fia  ofso ,  è  nondimeno  cofi  du-  "J^,j^  " 
con  vino  nero, e  la  auuolgiamo  intorno.  E     ro.  che  s'auuiene  che  di  nuouo  quel  meni- 
con  quefti  medicamenti  fi  conferua  fana  la     brofirompa,  fi  rompe  più  torto  in  altra_, 
foftanza  della  parre  ;   lequalicofe  tutres'-     parte.chedoue  è  generato  ilJcallo.Quidun- 
hanno  d'applicar,  prima  della  legatura.  ques'indicano  due  cofe  ;  prima,  che  Ck  fom* 

AlLìlegatura  fuccedela  pofitura  òcol-  miniftri materia  opportuna  :  fecondaria- 
Cello  locatione  del  membro, «/i/6  s.diquelle  cofe,  mente,  che  non  Ci  iiftolga  via,  di  lauandola 
'^j''"'^chefifannoinMedalCom.<j,i.<)2.'i^.Lib.2.delle  dalle  labbra  della  rottura,  ò  fi^  faccia  vfcir 
bro'^'^  j^o««>-e. Quefta, fecondo Hippocratedeuo    fuori. 

eflermorbida;  perche  premendo  non  ap-  In  quanto  alla  materia  del  callo,  i  cibi 
portidolorej  eguale,  acciò  non  diftorcia  deuono  elfer  groffi,perche  l'alimento  dell'- '''''■"'■ 
vcrfoairinsù ,  e  non  difcendano  gli  vmori .  ofso  è  tale^  e  infieme  vifcofi  ;  onde  s'ha  da 
Quindi  i  Cirugici  collocano  il  membro  feruirfideirorzo,delformento,cottonell*- 
rottoinletto,  e  con  vna  coperta  morbida ,  acqua,  di  farro,  di  piedi, ventri  e  tefte  d'anf- 
legano  intorno  alla  parte  rotta  vn  cufci-    mali,  particolarmente  di  vitelli,  e  caftrari: 

r? 


i6ó 


Delle  Rotture 


fi  darà  ancora  la  pelle  di  montone ,  e  di  ca- 
pretto, è  gambe  di  vacca.  Allora  s'ha  da  dar 
liberamente  vinoic  qucfto  pur  ncro,e  grof- 
i'o.  Ma  il  vitto  deue  di  tenue  efler  conuerti- 
to  in  più  groflb . 
ludk»      ^^  ^^°'  anche  dar  medicamenti  per  boc- 
mejr  ca,che  fono  a  propofito,  per  indurite,  e  gc- 
fn/erai,  nerar  il  callo,come  il  fugo  di  primula  Viris 
detta  erba  paralyfis,  beuuto  più  giorni ,  la 
poluere  di  radice  d'agrimonia  >  pigliata  nel 
vino,  ò  il  fuo  fugo  beuuto . 
I  locali  faranno  emplaftici  j  onde  ncput- 
Tepici.  ti,c  nelle  donne  facciamo  vncmpiaftro  di 
farina  volatile,  e  di  chiara  d'vouo .  Negli  a- 
dulti>apphchiamo  quefto  empiartio.Piglia 
impu-  JjqIo  Armeno, incenfo, mirra,aloej acacia. 
^'^'  '     <iragatc,ladano,gozzolc,  noci  di  ciprefso  di 
ciaf.parti  eguali,  ridotti  in  fottiliffima  poi- 
'  uercfimifchiano  con  chiara  d'vouo,  ed  vn 


poco 


di  farina  volatile.  Ci  feruiamo  ancora 


di  fpargimenti  con  decotto  di  mela  grani,e 
di  foglie  di  mortellaj  di  radici  d'olmo,di  ra- 
dici,e  foglie  di  fi  affino  :  come  ancora  di  fu- 
go di  foglie  di  vite  bianca.  Quelle  lauande 
fi  fanno  ,  quando  fi  fcioglie  la  legatura  di 
'  nuouo.  Fra  le  altre  cofe,i  Cirugici  fi  fcruo- 
no  d'empiaftro  barba4:o,comc  ancora  dcH*- 
Ofllcroceo.in  tempo  d'inucrncprimaucra, 
ed  autunno,perchc  fono  caldirma  di  diapal- 
ma,  l'eftate.  Cofi  adunqj  facciamo  la  mate- 
ria atta  alla  generation  della  carne,  tanto 
col  vittoquanto  con  medicamenti. 
Ma  accioche  quella  materia  »  dalla  quale 
^fZ'i  s'I^^  ^^  generar  il  callo,  fia  tirata  fuori,bifo- 
Ziio"'  gna  mutar  la  legatura:  poiché,  non  piùs'ha 
da  legar  la  parte,  in  modo,  che  fi  fprcmano 
gli  vnìoti.ma  acciò  ftiino  fermi,  e  crcfcano 
intorno  alla  rottura .  Non  s'ha  adunque  da 
slegar  cofi  frequentemente  la  rottura ,  co- 
me prima,  ma  ogni  quinto  giorno .  Gl'au- 
uolgimenti  deuono  efler  ancora  più  lenti  . 
Ma  nelle  prime  legature  ,  non  s'  ha  da_. 
frapporre  tanto  fpazio .   ma  da  vedere  più 
tofto  »    come  il  callo  proceda  nella  rot- 
tura .   Ballerà  adunque  tirar  in  lungo  due 
giorni  le  legature  feguenti  :  e  fra  tanto ,  bi- 
fogna  auer  riguardo,  che  fi  generi  tanto ,  e 
tal  callo,  quanto,  e  quale  fi  ricerca .  Ma  in_. 
che  modo  s'hà  da  rimediare  al  callo  mag- 
giore ,  ò  minore ,  l' infcgneremo  fra  po- 
co. 
Nella  rottura  fatta  per  lunghezza ,  s*ha_, 
guttif  ^uafid'adopijare  la  medefima  maniera  di 
r»ftr   rn  edicare,  che  nella  fatta  attrauerfo:  pur- 
u  lo»  ci^e  la  legatura  Aringa  più  j    poiché  al  tri- 
^  '^^"^  menti  potrebbe  cader  facilmentCrrt/C'«/'.  5. 
Lib.6.del  Metod. 


Dc^li  accidenti  chefopy/imengonoalU 
l(ottura . 

C  A  P.      VII. 

SVcccde  il  quinto  fcopo ,  cioè  la  corret-  ^,„v|. 
rione  degli  accidenti,  che  fogliono  fo-  ti.chd 
prauuenire  alle  rotture  ,  e  ritardarne  la_»  /»^''«»- 
guangione.  Tali  fono,  il  dolore,  l'intiam-  ^J^^r?/. 
magione,  il  Prurito,  Io  Scorticamento ,  il  ture. 
Callo  maggior ,  ò  minor  del  conueneuolcj 
la  debolezza  del  membro,  e  la  fua  Magrez< 
za ,  la  figura  cattiua  ,  Ja  Cancrena ,  e  la.» 
ferita . 

Se  adunque  il  dolore  moietta,  s'hà  da  mi-  u  ue. 
rigare,  con  medicamenti  mitiganti,  come-»  »-«. 
con  la  lana  fudiccia,intinta  nell'oglio,  ed  a- 
cero,  mifchiati  infieme,e  corti  con  vna  fpu« 
gna  bagnata  in  oglio  di  rofe,  ed  applicata.,  j 
con  vn  rione  d'oglio  camemellinp,è  di  lum- 
bricijdapoi  co  vna  pezza  inzuppata  in  vino 
nero  aufteto,edaplicata,  quali  tutte  cofe  fi 
hanno  da  adoperare  attualmente  calde  . 
Hippocrate  fi  ferue  del  cerottp ,  ch'è  eccel- 
lentiffimo,  fatto  con  oglio  rofato;.  Con- 
uiene  vn  fomento  fatto  con  fpugnai  bagna- 
ta inacqua  ,  nella  quale  abbiano  bollito» 
malua ,  e  camemilla . 

Come  s'abbia  da  fchifar  l'infiammagionè 
non  ancora  fatta,  l'abbiam  detto .  Ma  fatta  '"^■f*^ 
che  fia,applichiamo  quefl:o  medicamento .  **'^""*' 
Figlia  radici  d'altea,fìoridl  camemlla,di  vio 
le,  di  ciafc.vna  manata  cotte  neU'  acqua  »  C 
peliate,  aggiunigi  farina  d'orzo  onc.  iv.  viri  ^  .^^ 
cotto  onciii.oglio  rofato ,  violato.di  ciafc.  /^ . 
onc.iii.vin  nero,ò  acqua  d'orzo  quanto  ba- 
da, mifchia,per  far  empiaftro.  Se  il  calore.» 
preme  più,  in  modo,  che  l'infiammagionè- 
fia  in  flato .  Piglia  radici  d'altea  onc.  iv.  fo- 
glie di  viole ,  di  balaufti  ,  dipiantaginedi 
ciafc.manata  mez.fìori  di  camemila  mana- 
ra  vna;  {\  cuociano  nell'acqua,  e  con  oglio 
rofato ,  e  camemellino,  à  portioni  eguali, 
mifchiati  infieme,fi  formi  vn  empiaftro.Se 
l'infiimmagione  fia  nella  declinanone ,  ci 
feruiamo  di  fomento  di  fiori  di  camemila,e 
bettonica,  cotte  in  vin  bianco,come  anche 
del  fomento  di  rofe ,  di  menta ,  fimilmcntc 
decotte. 

Seperglivmori  rrattenuti  ,   il  prurito  Truri. 
moietta ,  fi  pruzzi  il  luogo  d'acqua  calda  ,  '"• 
accioche  s'aprano  li  pori,  ed  i  flati,  e  vapori 
fuanifcano  ;  ò  fi  rifcaldi  la  parte  co  vna  fpu 
gna  bagnata  in  acqua  calda .  Conferifcono 
pur  alTai  l'afpergimento ,  ed  il  fomento  d'- 
acqua di  mare,  che  per  il  fale ,  efpurga ,  ed 
apre  i  pori. 

Il  prurito  trafcurato  fuol  finire  in  vna  srcy/ic» 
dolorofafcorticatura,  e  qualche  volta  in- //w.fi.. 
fiamma ,  alla  quale  i'ha  da  rimediar ,  con., 

eflìc- 


Libro  Quarto.'  léf 


Vigur» 


cfficcànti,  e  refrigeranti.  L^cftate  adunque,  coli'  applicar  la  pece-tirata  fopra  vna  pez- 

conferifce  l'vnguento  di  cerala ,  e  nel  calo-  za  >  e  leuata  via  molte  volte  con  preftezza; 

re  di  rilieuo  l'vnguéto  di  cerufa  canforato .  perche  s'ecciti  vn  tal  dolore  in  riguardo  dcf 

Se  fia  d'eftatCjC  il  corpo  caIdilIImo,conuie-  l'attaccamento,  e  de  peli,  per  il  qual  dolore 

ne  l'vnguento  populeo  ;  come  anche  quel-  fi  tiri  raIimento,e  fi  nutrifca  la  partc.Finai- 

lo  chiamato  linimento  femplice,  mentre  è  mente  s*hà  da  far  l'afpergimento  con  acqua 

fatto  di  nuouo .   In  altri  tempi  gioua  l'vn-  calda . 

guento  di litargirio.e l'vnguento  di  minio .  Ma  doppo  medicate  le  rotture ,  fpeffcj  dìp"^^^ 
Quelli  fono  tutti  refrigeranti ,  ed  eflìccan-  volte  il  membro  rimane  di  figura  indiceuo- 
ti;  ma  fono  differenti,  lecondoil  più,  el  le,  e diftortaj  perche  l'offa  non  fono  bent* 
meno .  aggiuftare  ;  il  che  fi  fa ,  ò  per  ignoranza  del 
Il  callo ,  qualche  volta  è  minore,  ò  mag-  medicoj  ò  per  h  moti  difordinati  dell'infer» 
caiomi  giore  del  conueneuole .  Se  è  minore  i  fegni  mo,  ò  per  la  cartina  legatura .  Se  però  l'of* 
"*'''     fonojche  la  parte  fi  rende  debole  al  motOi  e  fefa  del  membro  ne  fuoi  moti  no  fia  degna 
fé  la  parte  rotta  fi  tocchi ,  non  fi  fente  callo  di  confiderationcl'infermo  fi  deue  conten* 
di  nifllma  forte,  ©picciolo  almeno.  Ma_.  tare.   Se  IbfFefa  del  membro  fia  notabile.» 
quello  fi  fa ,  ò  perche  l'infermo  s'è  feruito  nelle  fue  opcrationi,e  l'infermo  fia  vecchio 
di  vitto  tenue,  ò  di  cibi,  non  groflì ,  ò  non_>  e  debole,  il  callo  vecchiojl'offo  rotto  gran- 
vifcidi,  ma  fralijin  oltre  perche  le  fafcie  fo~  de, l'infermo  fimilmente  fi  contenterà  del 
no  Hate  troppo  ftrette.Si  deue  adunque  ac-  fuo  ftato.  Ma  fé  l'infermo  fia  giouane,  e  ro- 
crefcerlo  per  mezzo  d'vn  vitto  più  pieno;  bado,  il  callo  nuouo,  l'offb  rotto  picciolo, 
le  fafcie  s'hanno  d'allentare,  d  adoperarci  l'vnico  rimedio  farà,  romper  di  nuouo  I^l^ 
medicamenti  aftringenti  più  mitijeancho  rottura;  doue  nondimeno  prima  permeiti 
da  tirar  gli  vmori  con  fpruzzamenti  d' ac-  giorni, quato  farà  polfibile.dobbiam  amor- 
,quacalda,non  molto  però,acciocheattrat-  bidire  il  callo  con  afpergimenti  d'altea,  e 
ti  non  fuaporino  di  nuouo.  fin  tanto  che  la  malua ,  co'  fanghi  di  San  Pietro  ,  e  di  San 
parte  diuenga  roffa.ed  intumidifca;  poiché  Bartolomeojò  con  lauarura  di  lana ,  con  la- 
alloras'hadatralafciare.  na    fudiccia   .    Sì  facciano   molte    ùe- 
Cttiie       Se  il  callo  fia  crefcinto  fuori  di  modo ,  i  gheconledita,  vntcconlana  fudiccia.  Si 
m»g'     fegni  fono,  che  fi  fente  col  tarto.epremen  faranno  alpergimenti  d'acqua ,  nella  quale 
gi»rt.    do  imufcoli.e  le  parti  neruofe  cagiona  do-  fiano  cotte  foglie  di  cicuta  .   Ci  feruiamo 
lorc  ;  finalmente  la  parte  diuiene  difada  tta  ancora  d'empiaftro  di  foglie  di  cicuta ,  con 
almotopenldolore,  ecompreifione.  In_,  fongia  porcina.  Dapoi,  di  nuouo  fi  rompcj 
quello  cafo  s'hanno  da  far  tutte  le  cofe  al  r'oflb,  fpignendo  con  le  mani,  e  con  le  dita, 
contrario,  m  quanto  al  vitto,alle  fafcie.ócc.  onero  comprimendo  .   Se  il  callo  farà  più 
dapoi,  da  ammorbidire,  e  digerire  il  callo  ;  duro.io  Io  rompo  con  vn'iftromento,  che 
onde  fi  fanno  empiaftri  di  radici  d'altea,  di  tiraindiucrfe  parti;  dapoi  lo  rilTano,  come 
foghedimalua,  di  meliloto,  decotte  in  ac  ho  infegnato  fin  bora  • 
qua,  con  fongia  d'anitra  Ma  prima,  che  s'- 
applichi l'empiaftro,  fi  fanno  l'afpergimcn-  Del  Medicar  la  I\pttitra  conferita ,  nella  quale , 
ti  con  riilelTo  decotto.  Fatta  l'ammollitio-  fiafnudatoÌoJfo,ne  afpettiamo,che  s'abbia 
ne,  fi  fanno  dapoi  afpergimenti  d'acqua  ,  da  lenarfi  via  verm pe:^^et:to . 
nella  quale  fia  decotta  bettonica.fcabiofa  * 

fcordio  ,  parictaria ,  vetriolo;  e  fi  fanno,  fin  C  A  P.     V  III. 
tàto.che  no  folo  la  parte  diuéti  ro(ra,ed  in- 


tumidifca.ma anche s'increfpi,òrag2nzzi.     XT^Ua  rottura  con  ferita,  òè  fnudato  ^, 


e  co- 


Se  nafca  cancrena,  fubito  nel  principio  ,     i^  l'odo,  ò  nò.  In  oltre ,  ò  penfìamo  che  f.is'ab' 
Caere-  dobbiamo  afpergerc,  e  lauar  la  parte  con  li      s'abbia  da  partire  qualche  pezzetto  d'ofso,  ^'-^  «'* 

*  C^\^  i-\fA\'-ì  rwi'i\f^  v\nnc\  Af^rr\tt\  Cr*r\vA'\f\  e^  r^\^  r\  nr\     XTni  t-ri-rt'f»r^mr»  nrimi /^i  ruii^ll'i   riAM/^     trattar 


fcia, nella  quale  fiano  decotti  fcordio,e  pia-  ò  nò  .  Noi  trrtteremo  prima  di  quella  nella 

tagiae  ;  dapoi  s' ha  d'applicar  vnempiaftro  quale  non  è  fnudato  l'olTo  ,    ne  penfiamo  ,»»«««« 

facto  di  farina  di  lupini,  di  poluere  di  fcor-  chefiaper  partirfi  pezzetto  d'elfo.  In  que- 

dio,  d'offimiele,con  vn  poco  di  fcordio .  Ho  s'ha  da  foddisfare  a  i  fcopi,  e  della  ferita, 

Se  il  membro  diuenti  magro,  ò  rimanga  e  della  rottura,  e  quello  vicendeuolmente.   z/ieti^ 

^*^2/  ^^^^*  P^*^^^  troppa ftrettura  delle  fafcie,  ò  Perciò  prima  s'hanno  d'aggiuftar  l'offa^»*- 

mtbrl  perii  troppo  afpergimento  fatto,  ò  perii  per  mezzo  dell' eftenfione,  come  habbia- 

moti  fmoderati ,  ò  per  il  poco  alimento  vi-  mo  infegruto  di  fopra  nei  primo  fcopo  del- 

fcofo.s'ha  da  nutrire  rinfermo;dapoi  d'am-  le  rotture . 

miniftrarvn  bagno  d'acqua  dolce.nella  qua  Dapoi  s'ha  da  foddisfar  alla  feconda  »  «  ^jrf»«*' 

lc,fi  cuocia  qualche  portione  di  carnc.farà  terza  indicatione  delle  ferite,  cioè  d  addur-  ^}^i^ 

megUo.S  ha  in  oltre  da  far  l'impeceiamcto  rea  recipioco  contatto  1«  labbra  ^dU  feri-  /mu*, 

ta. 


lóB  Delle  Rottura- 

ta,  e  conferuarle  vnit^  >  il  che  fi  fa  cou  cuci-  lo  dali'altra.ed  è  cacciata  fuori  dalla  Natu- 

tura-  ò  fibbie,  ra:  il  che  fi  fa,  prima ,  quando  l'offa,  per  la_»  in  quii 

Attendiamo  pofcia  al  terzo  fcopo  della  ferita  vecchia,  foao  marcie,  ò  inaridite ,  e  "  '""''* 

Rimedi  rottura,e  al  quarto  della  ferita,  cioè,  con-  corrotte,  poiché  all'ora  fi  foparaToffo  mar- /?p^T 

Afirin   feruiamofana  la  foftanza  della  parte  ferita,  ciò  dal  buono,  dalla  facoltà  efpultrice  della 

^^'^"'    e  rotta,  applicando  medicamenti  fopra  alla  parte,ecofifenefàfeparatione.òdefqua- 

ferita  cucita,  ed  alla  rottura  aggiuftata,  i  mationcla  qual  può  anche  auuenirefenza 

quali,e  mitigano  il  dolorcle  vi  fia,  e  tenga-  rottura  come  nelle  fiftole,e  nell'vlceri  vec- 

no  lontana  l'infiammagione,  cioè  fcaccino  chi.per  la  molta  marcia  che  fi  ferma  lungo 

la  mater  a  concorrente ,  eflìcchino  la  con,  tempo  nell'  ofso .  e  lo  corrompe  :  può  an« 

corfa,  e  la  fpremano  lontana  dalla  parte^ ,  che  accadere  quella  defquamatione  dell'- 

qualifonogliaftringenti,eglivnienti,  de  oflb,  nella  rottura  non  aggiiiftata,  perla_» 

quali  abbiam  parlato  di  Ibpra  diffufaméte.  molta  marcia  raccolta  .   Secondariamen- 

NeJle  rotture  prefenti,  fé  vi  !ìa  dolore,  e  fia  te ,  l'ofla  fi  partono  ancora  ,  quando  per 

d'inuerno.s'hà  da  ferurfi  di  cerotto  di  pece,  l'impeto  della  rottura,  qualche  pezzetto  di 

che  fecondo  Hippocrate  mitiga  il  dolore  j  oflb.ò  è  affatto  feparato  dal  rimanente,  ò 

fé  fia  d'eltate,  dei  cerotto  rofato:   inaltri  fpiccato  inmodo  ,  che  manchi  poco,  che 

tempi.di  cerotto  femplice,  Se  non  vi  fia  do-  non  fia  l'epa  rato. 

lore  s'hà  d'attender  più  a  faldar  la  rottura^..        Le  caufe  adunque  fono,ò  l'impeto  efter- 

cd  a  trattener  lontana  l'infiatnmagione;on-  no,ò  la  corruttione  dell'otfo  ,  ò  per  la  mar.  Cau/e . 

de  dobbiam  fopraponu  ftoppe  fcardaffate ,  eia  lungamente  fermata ,  ò  per  alteratione 

e  vnte  con  chiara  d'vouo  ;  ò  vna  pezza  ba-  d'aria  efterna,  ch'ancor  efla  corrompe  l'of- 

gnatainvinnero,edogliororato.SeIapar-  fa  ,  e  lo  priua  del  naturai  temperameli- 

te  fia  affatto  fenza  dolore  -.  poflìamo  anco-  to . 

ra  feruirci  delle  polueri  fopradette  aftrin-        Ma  i  fegni,  co'quali  vien  fignificato  che  sem 
genti,  mifte  con   chiara  d'vouo  sbattu-  l'offo  s'hà  da  partire,  fono  molti,  «/ Coww. 
ta.  lÌ'alLib.3.delle  I^ttur.PoicheptimafcoirC 
Dopo  qucfte  cofe ,  s'ha  d'adempiere  l'ai-  marcia  in  maggior  copia,noti  corrifpondc- 
le^xtft.  t  jo  fcopo  della  rottura,  cioè  da  legarla,  co.  te  alla  grandezza  della  ferita;  onde  s'indica, 
me  abbiamo infegnato di  fopra    Qui  non<  che  l'offo è  corrot to,c shà da partire.In o\- 
dimeno  s'ha  da  ofleruare,che  le  fafcie  fiano  tre  par  che  la  ferita  crefca  ;  onde  le  fue  lab- 
più  morbide ,  e  più  larghe ,  che  nella  rotta-  bra  no  s'vnifcono,  ma  più  tofto  fi  riuerfcia- 
ra  lenza  ferita:  perche  abbraccino  di  qua,  e  no,e  l'infermo  applicandofi  a  quefta  cofa.,, 
di  là  gli  orifici  della  ferita ,  e  cofi  ftringano  fente  nell'intima  parte  del  membro  vna  cer. 
le  fue  labbra  fenza  comprimere  .  S'hanno  tatacitacommotione.Ii  terzo  fegno  fi  prò- 
ancheda  ftrigncr  manco  le  fafcie,chefen5  puone^/  Com.jy^.alLib.i  .delle  i^otturScì'oSa. 
vi  foffe  ferita  ;  accioche  premendofi  la  feri-  non  fono  aggiuftate  bene ,  all'ora  per  la  di~ 
ta,  non  nafca  dolore,  ed  infiammagione_.  ,  mora  della  marcia,  che  corrompe  l'offo  ha 
onde  Hippocrate  ,   eCelfofanno  piùrau-  dapartirfi  vn  pezzetto  dell'iftefso.  Il  qiiar- 
uolgimenti,  eflendo  affai  meglio  lo  circon.  to  legno  è,  fé  l'ofso  fia  fnudato  di  carne,ne- 
dare.  che  l'aftrignere .  Si  deue  dunque  fcio-  cefsariamente  ha  da  partirfi  j  perche  non  fi 
gliere  la  fafcia  ogni  terzo  giorno,  e  fempre  può  più  porger  alimento,non  fcorrédo  più     • 
comprimere  manco ,  fin  tanto ,  che  dura  il  le  vene,  e  l'arterie  alla  parte  fnudata  5  come 
^^^    timore  dell'infiammagioncLe  ferule,©  no  anche,  perche  lofso  s'efpone  all'aria  efter- 
hTdl'  s'hanno  d'applicare ,  perche  non  premano  na,  e  però  iì  corrompe  .   Il  quinto  fegno  è 
/M»r   la  ferita,  ò  fé  s'applicano ,  non  fi  deue  farlo  propofto  da  Paolo,^/  Cap.io7.Lib.6.  poiché 
u  m-  fopra  la  ferita  ;  ed  in  quefto  cafo  Ci  loda  più  la  carne  che  crefce  fopra  le  labbra  della  fe- 
^'"''^-     la  moltitudinedelle  fafcie  ;  onde  pare.,  che  rita,è nlafsata,ottufa,vota,  e  fpugnofa:poi- 
conuenga  la  legatura  di  Celfo,  che  fi  fa  con  che  la  natura  non  rifana  la  ferita ,  quandp 
fei  fafcie .  E  quelle  cofe  fin  hora  dette  ba-  ha  per  di  dentro  qualche  cosa,  che  non  può 
ftino .  trattenere:  da  quella  parte  adunque,doue  la 

carne  è  rilafsata,  fi  partirà  l'ofso . 
^ella  Rottura  confenta.nella  quale  non  éfmda-        I  fegni  adunque  d'vna  preftiffìm  a  parf  en- 

to  l'offoma  nondimeno  afpettiamoy  che  fia  zadell'ofsofono,  quando  fi  fa  nella  ferita 

per  fiaccar  fi  qualche  peT^ettod'ejfo.  vna  preftiffima  (uppuratione,ed  vn  velocif- 

fimcebelliflìmo  rikuato  di  carne  5  poiché 

C  A  P.     I X.  in  altro  modo  non  fi  parte  l'ofso,  che  men- 
tre la  Natura  genera  carne  nelle  labbra  del 

CHe  l'offo  fi  partajò  leui  via,intendiamo  l'ofso  fano ,  la  quale  tien  fofpclo  l'ofso  io  ■ 

quandofifeparàvnaportione  dell'of»  prappofto,  e  Io  fcaccia . 

Ma 


Ma  l'oflb  grande>  fblido .  in  vn'  età  adul- 
ta, in  tempo  d'inuerno.fi  parte  più  tardi,co- 
me  in  fpazio  di  feflanta  giornijma  il  medio- 
cre, rilaflato ,  in  vnetà  tenera,  e  in  tempo 
d'eftatc,  più  pretto,  come  in  quaranta  gior- 
ni.  Cofi  vna  parte  dell'  oflb  fi  parte  più  pre- 
tto, che  tutto  il  circofsante  del  mede  fimo . 
Ma  in  quanto  alla  cura ,  fé  l' oflb  c'ha  da 
fo,  cu  partirfi ,  fia  totalmente  feparato  dall'altro , 
s-è'/pic  e  fia  fcaduto  dentro  alla  ferita,ed  in  fine  ftia 
'f'°  '   fermo,  s'ha  d'afferrare  con  le  mollette,  e  ti- 
epr"^.  rarlo  fuori .  Ma  fé  il  pezzetto  doflb  fia  fe- 
uato     .parato  da  tutte  le  fue  parti ,  per  mezzo  dV- 
fuart.   na  fefluraj  del  rimanente  dell'oflb,  ma  non- 
dimeno pur  anche  ftia  faldo  nel  fuo  luogo  ; 
nientedimeno,  perche  non  mai  fi  può  vnire 
'      conralrrooflfo  »   s'ha  da  afferrare ,  e  tirar 
fuori,  fé  fi  può  fenza  violenza ,  e  fé  non  fi 
può  almetio  fenza  gran  forza ,  non  fi  deue_. 
cauarfuori  ;  perche  s'eccitarrebbono  il  do- 
lore ,   r  infiammagipne  ,  la  febbre  ,  la 
conuulfione,  e  l'vlcere  infìftplirebbe ,  poi 
che  canato  che  fi  fiaTolfo ,  quella  cauitàfi 
,riernp.ie  di  marcia,  la  qual  rodendo,impedi- 
,  fce  la  generatione.della  carne .  Allora  dun- 
que s'ha  da  commettere  queftp  negotio  al 
riftelfa  natura ,  che;  a  poco  a  poqo  genera  la 
Scarne  nelle  iabbra  dell'offo  fano,  efà  che  1' 
pffa  fi.  partano ,  come;  abbiam  detto  nello 
ferite  della  tefta. 

S'hà  anche  da  confidcrare,  fé  il  pezzetto 
d'òfio,  che  s'hà  da  partire,  fia  grandcò  pic- 
ciolo ;  ilche  fi  conofce  dai  fegni  propofti 
più  euidenti ,  e  più  rimeflx .  Poiché  fé  la_. 
fuppuratione  fi  faccia  più  tardi ,  e  Ci  vegga 
.molta  copia  di  marcia  ,  ed  anche  fi  generi 
molta  carne  rilalfata ,  ed  ottufa,s'hà  da  par- 
tire yn  pezzetto  maggiore  ;  fé  all'oppofto , 
minore.  Hippocr.adunque  infegna  il  modo 
di  medicar  l'vna,  e  l'altra  rottura,  al  Tefi.zo 
e  21. Ub.3. delle {{pn. 

Se  s'ha  da  partir  picciola  portioned'of- 
<#?''•  fo,s'ha  prima  d'auer  riguardo ,  che  la  mar- 
X  y?  eia  raccolta  non  C\  fermi  lungo  tempo  den- 
aUia^  tro  la  ferita ,  e  corronipa  anche  l'offo  buo- 
dapar-  ^q  5  j^^  dunque  da  euacuar  la  marcia ,  non 
^"'"'     veramente  con  l'efpreflìone  delle  fafcio, 
che  ftringano  forte,  come  nella  rottura  se- 
za  ferita ,  poiché  cofi  nafcerebbe  il  dolore , 
edinfiammagionej  ma  la  marcia  s'ha  da  e- 
uacuar  in  modo ,  che  da  fé  fteffa  fcorra  dal- 
la ferita . 

L'altro  fcopo  è,  ch'aiutiamo  la  partenza 
dell'oflb,  qual  negozio  nondimeno ,  nell'- 
offo,  picciolo,  s'hà  da  commettere  alla  Na- 
tura; ma  nel  grande,s'ha  d'aiutar,con  medi- 
camenti. Per  quefte  caufe  Hippocrate  loda 
la  legatura  più  lenta ,  e  più  frequente  ;  per- 
che non  fi  rinchiuda  dentro  la  marcia;  ma_, 
pofl"afcorrere facilmente i  non  applicale*. 

li\  ..T  a  ;,.  sii 
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ferule ,  acciò  premendo'non  eccitino  dolo» 
re:  commettendo  il  rimanente  alla  Natura. 
E  quefto  s  ha  da  olTeruarjbenche  s'ai'petti  la 
partenza  dell'offo ,  hauendofi  nondimeno 
cucire  la  ferita;  poiché  la  Natura  non  rifana 
la  ferita  da  quella  parte ,  doue  è  pei  partirfi 
l'offo .  Si  può  anche  faldar  la  rottura  con_. 
più  fafcie ,  come  abbiam  detto  di  fopra , 

Se  s'ha  da  partir  vn'offo  grande,  la  cura  è         ^ 
differente  dalla  predetta,in  due  cofe;poiche  °0^^ 
fi  danno  i  medicamenti,  con  vn  modo  par-  dàpur- 
ticolar  di  legare .  Le  indicationi  fono  ,  che  '""/• 
non  fi  racchiuda  dentro  la  marcia,  ma  poffa 
fcorrere.  fi  faldi  la  rottura ,  fi  tenghi  lonta- 
na l'inflammagione ,  ne  s'ecciti  dolore  ;  fi- 
nalmente che  fi  procuri  vna  preftiffima  par 
tenza  dell'offo . 

Peramminiftrar  tutte  quefte  cofe,  ìn^iegatui 
quaanto  alla  legatura  ,  s'hannoda  pigliar  "'.'^^« 
molte  plagelle  di  pezza  di  lino  raddoppiato  {' J^ 
funghe  in  modo,che  clrcondmo  il  membro  rotto. 
più  d'vna  volta  (  poiché  le  molto  breui  non 
conferuarebbono  la  rottura  falda) ma  più 
breui  di  quello  ,   che  poffano  circondar  il 
membro  due  volte  >  ne  più  lunghe  farebbo- 
no  commode,mentre  per  rinouar  i  medica- 
méti,  fi  fciogli<;  il  membro;  poiché  bifogna 
folleuarlo,  e  muouerlo  .  perche  cofi  fi  trat- 
tenga la  rottura, e  ftando  il  membro  fermo, 
allentati  che  Ci  fiano  i  due  capi, nel  fcioglie- 
re,  ^pparifca  l'iftefla  ferita .  La  larghezza-* 
delie  plagelle  non  farà  minore  d' vn  mezzo 
palmo;  ed  in  fomma  farà  tanta, ch'abbracci 
fufficientemenrele  labbra  della  ferita.  S'ha- 
no  da  circondar  con  due  capi  ;  acciò  s'inco- 
trino  in  forma  di  croce  ,    ò  aceioche  s'in- 
croccino  vn  poco  più  lontano  dalle  eftre- 
mità,nella  parte  oppofta.  Le  plagelle  adun- 
que deuono  effer  tante,  quante  fono  necef- 
farie,  perche  non  vi  fia  luogo  verun  vacuo  ; 
ed  io  fpeffe  volte  ho  efpenmentato  ,  effer 
più    ficuro   metterne  molte,  che  poche, 
per  faldar  la  rottura,  in  modo  che  aggraua- 
do  non  premano.  S'hanno  da  bagnare  in  vi- 
no nero  auftero  groffo  ;  poiché  cofi  ftanno 
meglio  attaccate,tengono  lontana  l'inflam- 
magione, Galeno  nonfolo  bagna  cofi  lo 
plagelle  ;  ma  ancora  per  tutto  vn  giorno ,  e 
vna  notte ,  afperge quell'ifteffo  vinofu la_. 
parte,  ò  applica  pezzette,  e  (pugne  bagnate 
nel  medefimo;  ma  perche  il  vino  fcorrendo 
non  bagni  tutto  il  letto ,'  e  matterà  zzo ,  vi 
fottopuone  vn  corame  >  fatto  in  modo  di 
canale,  che  porta  fuori  il  vino  che  fcorre .    ^j;^.^^ 
Ma,  prima  d'aggiuftare  le  plagelle ,  è  ne-  a,  e  che 
ceflario  d'applicar  medicamenti,  i  quali  nel  «»?«»<' 
principio ,  cioè  fin  che  dura  il  tempo  dell'-  j^^J^^*'' 


'.asi 


infiammagione ,  e  mitighino  il  dolore,  c_.  magio 
tengano  lontana  l'inflammagione;  come  il  ne, 
cerotto  rofato .  Si  iQda  ancora  il  cerotto  di 

Y  pece. 
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pece,  maffimamentein  quel  tempo,  nel 
quale  Tifala  marcia  ;  poiché  aiutando  la 
concotnone,  e  facendo  la  fuppuratione  > 
tiene  lontana  l'infiammagione,  perche  fup 
purata  che  fia  la  materia ,  non  può  auuenir 
cofa  veruna  di  male  ,  al  Comm.  deli^for.zs, 
Settion.^.  Contro  il  dolore  ancora  >  e  la  fo- 
piallante conuulfione, Hippocrate  fi  lerue 
qualche  volta  di  pezzc;ttc  bagnate  in  ogiio, 
e  vino,  mirti  m  iìeme . 
Meìtif»  S'è  paflTato  il  tempo  dell'infiammagione, 
menti  ,  g'h^  coH  ogn'induftru d'alpettar ,  che  i'oflo 
th0  ca-  ^j^^  jj  parta  fia  cacciato  fuori  prertiihmo  j  il 
ch-icbeii  fi  fa  dalla  natura  ,  quefta  non- 
duxicno  s'ha  d'aiutar  con  medicamenti  Fa- 
no CIÒ  con  nianifefta  qualità  k  cofe  caldCf 
come  TogJio  vecchioJa  cera  gialla,  la  (por 
citia  de  vafi  dell'api, liquefatta  al  fuoco, coi 
quali  fi  mifthierà  vna  parte  d'euforbio.due 
din[imalo>rrèd'ariftolochia.  S'hàdafe^ 
uirfi  di  quello  medicamento  i'inuerno ,  in 
corpi  adulti,  e  durii  ed  è  anche  lodato  da  A- 
%jhaS  uicenna  .  In  al  tri  tempi,  ed  in  altri  corpi, 
*prBpX-  gioua  l'ammoniaco,  il  bdellio.  difciolto  co 
$à.  oglio  di  gigli .  Con  vna  certa  proprietà  oc- 
culta caua  fuori  Toflo ,  che  s'ha  da  partire , 
la  cenere  de  lombrici  della  terra ,  milchiata 
conmelcedapphcata  .  Anche  il  cerotto 
iacro,  caua  fuori  l'offa  col  calore. 

Pella  Rottura  conferita ,  nella  quale fia 
/nudato  loffb . 

C  A  P.    X. 


Caeiets- 


L'Offofcoperto  s'hà  totalmente  da  dif- 
fendete  dall'altera  tione  dell'ariaj  acciò 
non  fi  putrefaccia,  e  ritiri .  Quindi,  fé  l'olio 
fcoperto  non  fia  eminente  fuori  della  feri- 


ta, s'hà  da  coprire ,  non  con  medicamenti 
aftergenci,  ch'irritano,  ed  eccitano  dolore  ; 
ne  con  oliofi,  e  mitigati,  che  rendano  fpor- 
ca  la  ferita,^/  Te/l.^s-.  Lib.^.delle  I{otture,mx 
con  vn  coperchio  naturale ,  cioè  con  la  cu- 
te .  S'hanno  adunque  d'addurre  à  reciproco 
contatto  le  labbra  della  ferita, con  cuciture, 
e  fibbie  :  dapoj ,  da  incaminar  la  cura,  come 
nella  rottura  femphce  con  ferita. 

Se  l'oflb  icoperto  fia  eminente  fuori  del- 
la ferita ,  in  modo ,  che  facilmente  pofla  ef-  ^^^^^ 
fer  rimelTo  nella  propria  cauità,  con  l'aiuto >«ft  ' 
della douuta  eftenfione,fenza  violenza, fi 
ha  ad  ogni  modo  da  rimettere  5   dapoi  da 
cucir  la  ferita  ,  come  abbiam  detto  innan- 
zi .    Che  fé  l'eminenza  dell'  offo  fcoperto  Taglio, 
crefca  fuori  in  modo ,  che  non  poffa  efler 
rimeffo  nel  fuo  luogo,  fenza  violenza,allo- 
ra  di  due  mali  s'hà  da  eleggere  il  minore ,  e 
da  tagliar  via  l'offo,  ò  con  vna  lima,  o  fcga, 
ò  altro  iftromento,  fcoreiandolo  alquanto, 
e  dapoi  aggiuftandolo,  col  far  vna  modera- 
ta eftenfionc;  poiché  quefto  è  meglio ,  che 
lafciar  le  dette  offa  non  aggiuftate ,  ò  con^ 
vn  eftenfione  violente  addur  Pinfermo  ad 
vna  conuulfione,  e  morte.  Se  l'ofso  rintuz-  cttnh 
zato.e  taghato ,  pur  anche  difficiknente  fi 
poflì  aggiuftare ,  ed  abbiamo  paura  d'vna-. 
forte  eftenfione,nella  quale  per  cagion  del- 
Ja  ferita,  fi  diftraggono  molte  fibre,  e  s'ec- 
cita vn  dolor  notabiie,fiche  s'abbia  d'afpet- 
taf  la  cóuulfione,  allora  Hippocrate  rimet- 
te la  rottura,  quanto  può ,  e  mette  fra  l'of- 
fa rotte  alcuni  ferramenti  chiamati  dal  vol- 
go fcalpelli.c'hanno  vn'eftremità  più  larga, 
e  più  fottile,  come  tanti  cogni ,  e  gli  piega 
in  modo  di  lieua ,   acciò  cofi  s' eftendano , 
e  fi  rimettano  al  fuo  luogo ,  più  i'ofsa»  che 
i  mufcoli . 


Il  Fine  del  Libro  Quarto^ 
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Delle  Luffationi,  cioè  de' Slogamenti . 

CAPITOLO      PRIMO. 

Della  Definitìone,  Difereìf^e,  Caufe ,  e  Segni  de  Slogamenti  in  commune . 

•   ^^^OSlogamcntcòrefarticoIatione,  5.4.r>-.i.Ctf/>.i.  Ho  veduto  fpefle  volte  quc- 
£«"''  H^i  fi  chiama  da  barbari  slogationced  fio  slogamento ,  ne'  medicamenti ,  nel  car- 
Wv^9  e  vna  icaduta  del  capo  dell  artico-  pò,  e  nel  gombito.  La  terza  fpezie  fi  chia- 
lo  dal  proprio  fito,  in  vn'alieno .  Poiché  la  ma  propiamente  Luffatione.ò  slogamento 
articolatione  deftinata  al  moto,  èfatta_.  quando  il  capo  ("cade ,  ed  elee  fuori  dal  pro- 
de! capo ,  e  del  feno ,  ò  diciam  cauità  dell'-  prio  feno  ;  il  quale  non  ha  veruna  differen- 
oflb .  Nel  capo  dell'oflb  s'hà  da  ofleruaro  >  za,  fé  non  fecondo  il  piti,  e  meno  j  Paolo  al 
J^^Ji  cheicapirotondiflìmi  hanno  ruttili  moti,  Cap.ii.Lib.6, 

faciime  come  nel  fianco,  nell'omero:  nel  feno.ò  ca-         S  adunque  il  capo  è  fcaduto  ,   ò  vfcitp 
te  jca-  uità,  che  l'ofla  e'  hanno  il  feno  più  profon-  fuori  affatto ,  e  perfettamente  dal  fuo  firo, 
w/  '  ^'^  »  come  l'offo  della  cofcia ,  fono  manco  fi  chiama  in  Greco  Exartroma,da  Rafis,diC 
diffitii-  atti  allo  slogamento^  all'oppoftcquellcc'-  logaticnej  fé  è  fcaduto  in  parrete  imperfet- 
mtntt .  hanno  il  feno  leggiermente  eauo ,  come  la  tamente,  lì  dice  Parai  troma  ,   da  Rafis  di- 
fpalla-  Ma  perche  i  capi  dell'offa  non  fcada  ftorfione.  L'viia,e  l'altra  forte  di  slogamen- 
no  facilmente  da  loro  feni ,  vi  fono  anche  i  to  patifcono  gli  articoli  del  gombito ,  della 
Iigamenti,ò  vincohi  de  quali  altri  fono  or-  mano  della  gamba,  del  piede,  e  deiledita_, . 
bicolari ,  i  quali  in  tutti  gli  articoh  abbrac-  Dalla  perfetta  patifcono  folamente  due  ar- 
dano il  capo,  ed  il  feno  attorno  attornojal-  ticoli,  della  cofcia ,  e  dell'omero  ;  la  cagio- 
trirotondijche  fono  folamente  in  quelli  ar  ne  di  cui  è  la  rotondità  decapi,  elapiccio- 
ticoU,che  feruono  a  i  moti  robufti  5  corno  iezza  delie  fopracigiie  ,   ne  ieni,  onde  na- 
ne! fianco,e  nel  ginocchio  ;  Qiiefti  da  vn  fé-  fce  che  i  capi  tocchino  quafi  in  punto  le  fo- 
no profondo  fono  inneftati  nel  inedefimo  pracigha,  e,  ò  fcada  no  fuori  del  tutto,  òdi 
capo  dell'offo .  Qiieili  articoli  adunque  e'  nuouo  entrino  nel  feno .  Dice  nondimeno 
hanno  1  vna, e  l'altra  forte  di  ligamento,  ò  Hippocrate  ch'anche  l'omero,  eia  cofcia  fi 
quelli  c'hanno  folamente  l'orbicolare  ,  ma  ponno  fmouere,  più,e  meno  5  il  che  s'iià  da 
quefto  più  ftretto ,  più  difficilmente  fcado  inrendere  del  perfetto  slogamento.mentre 
no.Negli  articoli  fi  cótiene  vn  certo  vmore  fi  fcoftano  più ,  ò  meno  dal  tuo  luogo  natu- 
vntuofo, e  vifcido ,  accioche l'offa  col  per-  rale. Gal.a/  Teji.i. Lib.^.  degl'orde.  Ma  quc-  ■^»5^««- 
petuo  moto,non  fi  rifcaldino,e  s'cflìcchino.  fto  slogamento  f\  può  far  in  quattro  modi,  ^  '"^Ì' 
jjipf^       Le  principali  fpecie  de'slogamenti  fono  nella  parte  fuperiore,  ò  inferiore  ;  nella  de  fjeit 
tré.  Prima,  quando  l'offa,  ch'innanzi  erano  ftra,  ò  nella  finiftraj  Galeno  al  Cap.^.Lib.del-  -^eresio- 
congiunte  fra  di  loro  C\  diuidono:  il  che  au-  la  Conflitut.dell'ane;  aggiugne  la  parte  prio-  S'^"^'"- 
uiene  in  tré  luoghi,  cioè ,  quando  l'offo  lar-  re,  e  pofteriore:  ma  l'offo  non  può  fcadero 
go  delle  fpalle  r\  ritrae  dall'omero ,  ò  il  rag  innanzi,  ò  indietrojperché  v'e  l'offo  immo- 
gio dal  gombito,ò  la  fibula  dalla  Tibia.fcri-  bile,  il  quale  refiftejpoiche  di  dietro  v'è  l'of- 
uendo  cofi  Celfo.  al  Cap.io.  Lib.s.  Da  Rafis  fo,  clie  comprime,mentre  fi  muouejdinan- 
fi  chiama  difgiugnimento ,  al  1  ^.del  Comin.  zi  v'è  l'offo,  che  ftà  quieto ,  fopra  il  quale  C\ 
L'altra  force  è  quando  r  offa  s' allungano  ,  muoue  il  membro, 
per  la  morbidezza,  rilaffationc,  e  diftenfio-        Il  primo  genere  di  slogamento  nafce  fo- 
ne  de  ligamenti ,  per  la  quale  auuiene,  che'l  lamente  da  caufe  interne ,  cioè  dalli  vmori  Cau/e. 
capo  dell'offo  fi  muoua  alquanto  dal  feno ,  ammollienti,  e  rilaflanti  i  ligamenti .  Le  al- 
e  nondimeno  n5  efca  fuori  da  effo,  ma  pof  tre  due  fpezie,  cioè  la  difgiuntione.  ed  il  ve. 
fa  facilmente  vfc;£e  «  fecondo  Auicenna  al  xò  slogamento ,  nafcono  tanto  da  caufa  ii^. 
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lyz     Delle  Luffation  i, 

terna,  cioè  dagli  humori  concorrenti  a  gli 
articoli,  ch'à  poco.à  poco  riempiono  la  ca- 
Ulta,  e  dilcdcciano  il  capo  dell'  oflb  dai  fuo 
pofto:  quanto  da  efterna,  che  con  vna  certa 
violenza  muoue  l'oflb  dal  luogo,  come  vn.. 
falto,  vna  caduta  da  alto,  il  corlo  violcntif- 
fimo.  t di quefti slogamenti,! quali  nalco 
no  da  caula  efterna  >  noi  trattaremo  loia- 
mente  . 

I  fegni  adunque  dello  slogamento  fono 
diuerfi  5  Prima  le  lì  tolgano  )  moti  dell'  arti- 
colo :  poiché  fin  ,  che  non  fi  tolgano  1 
moti>  benché  vi  fia  Ibfpetto  di  slogamento, 
non  s'è  pero  ancora  fatto  Ma  quefto  fegno 
non  batta  iblo,le  altri  fé  n'hanno  d'aggiun- 
ger. Il  fecondo  fegno  adunque  èlacauità 
apparente  in  luogo  (traordinariced  al  con- 
trario, l'eminenza,  nel  luogo  oppo(to  -,  poi- 
che  fempre  il  tumore  è  in  quella  parte,  nel- 
la quale  prorompe  l'olTo  ;  ed  è  il  feno  da_» 
quella  onde  s'è  partito.  Qncfto  fegno  Ci  co- 
nofceconlavifta,  ecol  tatio,  e  qua  fi  nelle^ 
giunture  >  ò  di  loro  natura  lenza  carne,  ò 
fmagrite.  Il  terzo,il  membro  diuenra  quafi 
più  corto;  poiché  l'offo  (caduto  dal  fuo  po- 
fto non  aucndo  renitenza,  e  rirato  in  su  da  i 
mufcoii ,  il  che  fi  fi  nel  perfetto  slogamen 
to.  Il  quarto,  il  membro  slogato  fi  vede  dif- 
fimile  al  fano  >  nella  figura ,  nel  fito ,  nella 
lunghezza . 

1!  perfetto  slogamento  fi  conofce  dall' 
imperfetto,  con  l'accrefcimento  de  fegni 
predetti  i  poiché  fé  fi  tolgono  tutti  i  moti 
dell'articolo,  il  membro  diuenta  più  coi  to, 
l'eminenza ,  e  la  cauità  è  grande ,  il  mcm 
bro  molto  dilfimile  dal  lano.lo  slogamento 
è  perfetto.  AU'oppofto  è  imperfetto .  E  fe- 
gno certiflìmo della  dilgiuntione,  quando 
roflafidifgiungono,  lagroflezza  del  me 
bro  accrefciuta  fopra  il  fuo  flato  naturalo» 
e  vna  certa  gonfiezza  maggiore,  doue  ftan- 
no  ferme  l'olla .  Ma  quel  slogamento ,  nel 
quale  i  membri  diuentano  più  lunghi  per  l'- 
ammollimento de  ligamenti,  fi  conofce  ; 
prima  perche  l'articolo  apparifce  come  ap- 
pefo  ad  vn  filo,e  fi  muoue  qua, e  là  con  mo- 
ti difordinati,  e  vacilla,  perche  iligamenti 
fono  rilaffati  ,  e  l'ofla  non  fi  toccano  più . 
Secondariamente ,  mentre  fi  preme  il  capo 
dell'offo,  il  membro  torna  nella  fua  naturai 
mifura  :  e  fé  di  nuouo  fi  rallenti,  torna  alla_. 
mifura  accidentale.  Vltimamente,fi  genera 
da  per  tutto  intorno  all' articolo  vna  caui- 
tà, nella  quale  qualche  volta  poflìamo  in- 
trodurre anche  vn  dito . 

Che  fia  aggiuftato  lo  slogamento  ,  cioè 
rimeffo  bene  il  membro ,  i  fegni  contrari  lo 
dimoftrano ,  i  quali  indicano  lo  ftato  natu- 
laks  fé  non  vi  fìano  più  fegni  >  ò  caufe  dello 
slogamento. 


cioè  de'Slogamenti 

Inoltre,  Auicenna  apporta  vn' altro  fe- 
gno, cioè,  lo  ftrepito ,  ed  il  fuono ,  ch'è  fen- 
tko  dagl'infermi ,  e  dagli  afliftenti ,  mentre 
l'olfo  ritorna  nella  cauità.  Ma  quefto  fegno 
non  è  buono,  ne  da  defiderarfi,  auendo  due 
cagioni  cattine.  Poiché  quel  ftrepito  fi  fà,ò 
mentre  il  capo  dell'oflo  fi  accozza  conlifo- 
praciglidel  fcno,odiciam  cauità jondeifò- 
pracigli  fottik:  ecartilaginofa  fi  rompono» 
e  fottentrano  nella  cauità ,  prima  che  vi  in- 
trlilcapoj  edapoi  non  fi  può  farcii  vero 
aggiuftamento;  perche  il  capo  non  fi  può 
più  aggirare  nella  fua  cauitàjonde  fi  ftorpia- 
no,  ó  fi  fa  ftrepito ,  perche  il  capo  dell'oflo 
pefta  il  feno.  onde  fi  può  eccittar  vn  viceré, 
e  putrefa rfi  la  parte  ;  e  le  cartilagini  poflb' 
no  incroflarfi,  leuarfi  via  dal  rimanete  dell', 
oflb,  e  reftar  l'oflb  afpro ,  onde  fegu ita  vn-. 
moto  difficile. 


I 


Del  medicar  lo  Slogamento  in  commune . 

GAP.    II. 

L  trattato  de  slogamenti  e  veramenttj 
Cirugico;  perche  in  eflb  tutte  le  cofe  di- 


I>idica' 

pendono  dalla  mano  del  Medico,  niente^    seèpi 
dalla  natura.  Quattro  però  fono  li  fcopi  della 
nello  slogamento ,  l'Eftenfione ,  la  Depofi-  '*''*  * 
rione,  la  Legatura,  la  Collocatione,^/  Com, 
52.53.  $4.Mb.2.  delle  B^tt.ed  al  Comm.z  1 .  Lib» 
3 .   di  quelle  cofe  che  fi  fanno  in  Medie.  L'eften- 
fione  è  neceflaria ,  perche  i  mufcoii  tirano 
l'offo  fcaduto  fuori ,  e  rendono  il  membro 
più  corto,  non  auendo  egli  più  refiftenza_, . 
La  leg.^tura  è  anche  neceflaria  >   accioche 
per  ìì  ligamenti  nlaflati ,  e  per  li  mufcoii 
diftefi  facilmente  non  ricada  di  nuouo  l' of- 
fo. 

Le  quattro  cofe  fudette  s' hanno  d'am-  com»iK 
miniftrar  in  modo ,  che  fi  conferui  la  douu-  toiioca- 
ta  figuratione  del  membro ,  e  fi  schifi  i*in.  "»»«</«' 
fiammagioncipoiche  s'hà  da  figurare  il  me-  "'^  "' 
bro  in  modo ,  che  fia  fenza  dolore .  Nell'e- 
ftenfione  s'hanno  veramente  da  conferuar 
i  mufcoii  da  vna  parte^  intieri,  cioè,chc'l  ca- 
po del  mufcolo  fia  nella  parte  interna ,  ed  il 
fine  nell'efterna .  Nella  Legatura,  e  Depo- 
fitione  ,  dobbiamo  conferuar  la  figura  del 
membro  ,  eh  è  mezza  fra  i  moti  eftremi  di 
quefto  membro. 

L'infiammagione  ne  slogamenti  fuol 
auuenire  per  il  dolore,  ch'è  eccitato,  e  qua-  -?»/<»/»• 
do  fi  fa  lo  fmouimento,  e  doppo  ch'è  fatto  '*"'"'*' 
quando  l'offo  in  luogo  alieno  comprime  i 
mufcoii,  e  le  parti  neruofe,  nafce  anche  do» 
lore  neireftenfiòne ,  con  cui  fi  rimette  Tof- 
fo.S'hà  dunque  da  schifar  l'infiammagione, 
in  quanto  alla  parte  recipiente,con  la  com- 
moda figurationcj  in  quanto  alla  mittente , 
cioè  a  tutto  il  corpo»  col  taglio  della  vena  > 
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con  la  purga ,  è  con  la  dieta ,  delle  quali  ab- 
bikm  parlato  altroue . 

Offeruate  quelle  cofe  ;  Prima  s'hà  da  e- 
ftenderil  membro,  ficome  abbiam  detto 
nelle  rotture . 

Secondariamente  da  rimetterlo  placida- 
mente ;  perche  non  fi  faccia  la  contufione, 
ò  attritione  del  capo ,  e  della  cauità  fra  di 
loro.  S'hà  anco  da  fchifar  l'aggirar  il  ca- 
po dell'oflbj  acciò  non  fc  ne  rompali  fo- 
praciglio . 

Terzo  s'ha  da  legar  il  membro ,  acciò  di 
nuouo  non  fcada  fuori  :  La  legatura  dun- 
que s'hà  da  far  in  modo,  che  conferui  la  na- 
turai figuratione  del  membro,  e  tenga  lon- 
tana Pmfìammagioncfpremendo  gli  vmo- 
riconcorfi,  e  trattenendo  i  concorrenti  . 
Ma  prima  i  che  (ì  faccia  la  legatura ,  bifo- 
gna  applicar  medicamenti ,  che  proibifca- 
no  l'infiammagione,  cioè  aftringenti  ;  e  che 
oltrea quella  vrihtà,  tirano  anche  i  liga- 
menti  rilaffati ,  e  corrobano  la  parte .  Tah 
fono  il  cerotto  barbaro,  il  diapalma  ,  di 
minio ,  l'olTìcroccio,  il  cerotto  femplice,  il 
cerotto  rofato ,  l'vnguento  rofato  ,  il  vi- 
no, lapofca,  ilvinodi  melagrani,  il  fugo 
d'ipociftide ,  il  decotto  di  fcorze  di  mela-, 
grani,  di  balaufti,  la  chiara  d'vouo .  Si  com- 
pone ancora  vn  medJcamenro  di  bolo  Ar- 
meno- difanguedidrago,  di  mirtilli ,  di 
fcorze  di  mela  grani  poluerizzati,  e  mifti 
con  chiara  d'vouo ,  alla  confiftenza  del  me 
le .  Quello  afperio  con  {loppe  fcardaflate 
s'applica  intorno  all'articolo,  che  fé  vi  fia 
dolore ,  quello  mdica  medicamenti  knien- 
ti,  ed  vntuofi,  cioè  contra  ri  alla  lentezza  de 
legami,  edall'intiammagione  :  onde  s'hà 
da  procedere  in  quello  modo .  Se  il  dolore 
fia  picciolo ,  s'hà  da  ftimar  poco,  e  d  appli- 
car aftringenti  fenza  gli  vntuofi.  come  a  di- 
re ftoppa  con  chiara  d'  vòuo .  Ma  fc  il  do- 
lore tiri  afe  la  cura,  la  parte  s'ha  prima  da 
Vgnere con ogli mitiganti  il  dolore,  cht^ 
nondimeno  abbiano  ancora  virtù  aftringé- 
te,  come  fono ,  l'oglio  rofato ,  Foglio  mir 
tino,  emafticino;  dapoi  s'ha  d'applicarli 
propofto  medicamento ,  òvna  pezza  con 
cerotto  rofato ,  al  quale  fi  hanno  da  fopra- 
porre  le  (loppe  già  dette  .   Nel  principio 
non  fi  ha  da  feruirfi  di  cerotti,  perche  per 
la  durezza,  comprimono,  e  nuiouono  l'- 
infiammagione; perlaqual  caufa  Galeno 
prima  della  legatura,  applicale  pezze  ba- 
gnate in  qualche  fugo  ;  acciò  comprimeh 
do,  non  eccitino  dolore .  Fatte  quelle  cofe 
s'hà  da  pofar  il  membro  nella  figura  mez- 
?;ana  j  perche  non  s'ecciti  dolore ,  e  la  pofi- 
tura  farà  molle,  eguale,  e  volta  all'insu . 

Cofi  adunque  bifogna  conferuar  immo- 
tOj  e  legato  il  membro ,  quanto  farà  poffi- 
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bile,  per  tré,  ©quattro  giorni:  poiché,  al 
lora,  rilalTatc  le  fafcie.ed  eccitare  il  prurito  2X/^_ 
per  cagione  de  vapori  t  rattenuti ,  s' hanno  y„e , 
da  fcioglier  le  fafcie,e  fi  ha  d'afperger  fopri 
la  parre  acqua  calda ,  purché  però  l'acqua.» 
troppo  calda  non  rilaffi  i  ligamenti.che  più 
tofto  doueano  ftrignerfi,perció  nonv'effen- 
do  prurito.s'hà  d'aftenerii  dai  fomenti.  Ma 
nella  feconda  legatura ,  fé  non  vi  fia  dolore, 
polliamo  applicar  qualche  cerotto,  come 
l'inuerno,  il  cerotto  barbaro  ;  d'eftate,  il  ce- 
rotto di  miniO)  il  diapalma .  In  quefto  tem- 
po polfiamo  ancora  applicare  pìagelle,  c_. 
ferule  di  corame ,  ò  di  carta  groflfa,  per  la_. 
fermezza  del  capo  deiróffo ,  E  cofi  fi  ha  da 
procedere,  fin  tanto  che'l  membro  paia  af- 
fai robufto,  nel  qual  tempo  fi  hadafcio- 
gliere  ,  eda  rifcaldare  con  decotto  d'afsen- 
tio,  di  rofe,  di  camemilla,  di  mufco  di  quer- 
cia bianco,  le  quali  cofe  corroborano;  da- 
poi fi  ha  da  conferuar  il  membro  col  cerot- 
to applicato,  alquanti  giorni,  lenza  legatu- 
ra, e  da  comandar  airinfermo,  che  faccia  \z 
fue  confuete  operationi ,  modera  tamentej 
però:  quelle  cofe  badino  della  cura  vniuer- 
lalc  di  tutti  li  slogamenti  nuoui . 

Li  slogamenti  vecchi ,  hanno  li  medefi- 
mifcopi,  quali  nondimeno  hanno  da  pre- 
cedere rammollitione ,  e  la  difcuflìone  del- 
ia materia ,  che  concorre  nell'articolo ,  ed 
intorno  ad  elfo.  Ferloche  pigha  radici  d'al- 
tea onc.vi.  radici  di  cucumero  afiniuo  onc. 
iii.foglie  di  maina  manate  ii,cotte  tutte  nel-  emi 
l'acqua ,  e  pèlle ,  aggiungiui  farina  di  fieno 
greco,  e  di  feme  di  lino  di  ciafconc.  mezza, 
oglio  commune  onc.  vi.  fugna  porcina  on- 
cie  iiii.del  predetto  decotto  ,  quanto  balla , 
milchia,  e  fi  faccia  vn'empiallro.  Ci  feruia- 
mo  ancora  di  diachilò,  e  femplice ,  e  con  le 
gomme  in  vn  callo  maggiore ,  e  più  duro  ; 
bifogna  nondimeno  fregar  prima  la  parte , 
con  le  dita  unte  di  efipo  vmido .  ò  graffo  ii 
lana ,  anzi  che  ancora  applichiamo  1  illeffo 
efipo  graffo .  Speffe  volte  bagniamo  i\  mé- 
bro  in  lauaturc  calde  di  lane ,  la  mattina ,  e 
la  fera,  per  vn'hora,  ò  due.  Giouano  ancora 
i  fanghi  de'bagni,particoiarmente  di  S.Bar- 
tolomeo . 

Quelli  fono  gl'ammollienti.  Dopò  que- 
fti,fi  ha  da  feruirfi  di  digerenti;  quali  fono,  r»!gere. 
nelle  nature  più  morbide ,  il  cerotto  di  bet-  t^-" 
tonica  ;  nelle  più  dure,  l'empiaftrofacro. 
Ma  prima  dell'applicatione  deglempiaftri , 
fi  fanno  fomenri  di  decotto  di  camemilla, 
d'ifopo,  di  bettonica,  di  decade*  ed  anche  di 
vin  bianco  generofo .  NegU  vmori ,  che  fo- 
no copiofi ,  e  molto  indurati,  fé  però  fiano 
prima  ammorbiditi,ei  feruiamo  del  fomen- 
to, ò  fuffumigio  di  pietra  focaia,  ò  molare  j 
come  ancora  il  4ecottQ  di  radice  di  cucu- 
"*  ""  mero 
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snero  afinino,  d'altea.d'iua  artetica.di  colo- 
quintide, le  quali,  e  col  calore ,  e  con  la  fic- 
cità,  fcacciano  la  materia ,  e  con  la  raedefi- 
ma  proprietà ,  tirano  fuori  a  fé  gli  articoli . 
Le  membra  lì  mettono  a  molle,  anche  nell* 
acque  de  bagni  di  Padoua ,  mailìmamente^. 
nell'Aponitance  di  Monte  Groto.  Si  fuffu- 
micano  ancora  nelle  fofle  dell'acque  de  me 
defimi  bagni,  da' quali  fuapora  vn  alito  cai 
do,  c'hà  vna  gran  forza  di  rilcaldare .  Fatte 
quelle  cofe ,  bifogna  ama^.iniftrar  tutte  l'al- 
tre >  che  nella  nuoua  slogatura  s'adopra- 
no. 

Pelle  slogature partìcolari,e prima  dì  quelle 

della  mafcella . 


LJfti 


Cali/e 


GAP.    III. 

Alla  mafcella  slogata  fi  toglie  il  ma- 
shsata  JLVfticare.edilparlare.  Auuiene  nondi- 
ra deUa  meno  di  rado,  ch'ella  fi  sloghi;  perche  il  ca- 
7''^"'  pò  della  mafcella ,  che  fi  contiene  nella  ca- 
a,rara  ^. ^.^  ^  ^  j^  p^j.  j-mj-p  jntomo  circondato  di 

Ferche  offa  :  in  oltre  la  mafcella  ha  molti ,  e  forti 
di  rado  mufcoli ,  chc  la  trattengono  nel  proprio 
fi  sloghi  juogo:  dapoi  ha  due  capi,che  non  cofi  facil 
[liZ"!  mente.comc  vn  folo.fcadono  fuorije  di  più 
ha  due  slungature  dette   proceflì  acuti  . 
Quarto ,  la  mafcella  fcade  fuori  in  vna  (ol 
parte ,  cioè  nell'anteriore .  Quintojle  cau- 
fe  della  slogatura  della  macella  lono  pò 
che  ;  poiché  la  mafcella  non  fi  sloga ,  fé  la_, 
fua  slungatura  acuta  nò  fcade  fuori  fra  l'of 
fo  iugale ,  e  non  poffa  più  tornare  all'  insù  ; 
giàche  quel  proceffo  non  può  leader  all'  in- 
giù, fé  non  in  vna  grandiflìma  sboccata  ;  e_. 
non  può  ritornar  all'insìi ,  fé  non  in  vna  di- 
ftorfione  di  bocca. 

Io  nondimeno  ho  veduto  fpefle  volte  la 
mufcella  slogata  j  la  cagione  di  che  può  ef- 
fere  il  frequente ,  ed  affiduo  moto  di  elfi-,  i 
tanto  nel  mangiare,  quanto  nel  parlare,per 
cui  i  mufcoli  s'afFatticano,s'indebolifcono, 
e  cofi  porgono  occafione ,  che  la  mafcella 
fi  sloghi  facilmente . 

Guglielmo  da  Saliceto ,  ed  altri  Cirugici 
imperiti  di  Notomia ,  hanno  fcritto ,  che 
la  mafcellla  fi  sloga  anche  alla  parte  pofte- 
riore,  finiftra,  e  delira .  Ma  quello  è  falso  j 
poiché  da  dietro  impedifceroflfo:  allade 


Vife. 


Frogn». 

Bice. 


in  fuori  nella  parte  anteriore . 

Secondo ,  il  mento  s'abbafla  nella  parttj 
slogata. 

Terzo.l'olTo  fi  ftorce  alla  parte  contraria 
della  parte  slogata .  e  la  mafcella  diftorta^ 
apparilce  più  eminente . 

Quarto,  i  denti  canini  Hanno  fotto  ai  de-r 
ti,  che  tagliano,  ò  incifori . 

Quinto,  laslungatura,  òprocefso  acuto 
apparilce  più  eminente . 

Sello  I  1  denti  non  ponno  commetterfi. 
Ma  le  la  mafcella  Ci  Sjogha  dallVna,  e  l'altra 
banda)  i  fegni  fono  ,  che  tutta  la  mafcella_» 
prorompe  in  fuori  nella  parte  anteriore,  ne 
èdillorta,  ma  dritta  .  Secondo,  l'ofso  refta 
aperto  .  Terzo  il  piocefso  acuto  refta  più 
eminenre  daD'vna,  e  l'alrra  parte .  Quarto,  i 
denti  inferiori  auanzano  molto  i  fuperiori. 
Quinto.i  mul'coh  temporali  fi  vedono  mol- 
to diftirati.  e  duri. 

Hippocrate  ferine  ,  che  fé  non  fi  faccia 
pretto  la  repofitione,  nafcono  feb'ori  conti- 
nue, ionno ,  infiammagione ,  dolore ,  con- 
uulfione,  vomito  di  materie  biliofe,  e  che 
quafi  il  decimo  giorno  feguita  la  morte .  Io 
non  ho  veduto  veruna  di  quefte  cofe  j  ben- 
ché n'jbbia  medici  re  molte:  s'hà  nondime- 
no da  crederf^ .  che  quelle  cole  fiano  (late 
olsei  uà  re  da  Hippocrate ,  principalmente 
accadendo  tutte  quelle  cole  ragioneuol- 
menre  .  pti  cagione  de  mufcoli  ofFefi  ,  e 
pumadeinciui,  òdel  ccruelloperconfen- 
fo 

Nel  rimetter  al  fuo  luogo  la  mafcella,  fi  Repoji. 
h.i  lino  da  far  moti  contrari  a  quelli  ,  che  fé  ""'"  - 
ha  fatti  ,   mentre  è  Icaduta  fuori  del  pro- 
prio icno 

Prima,  la  mafcella  fcade  fijori  nella  parte 
dinanzi,  adunque  s'hà  da  fpignere  in  quella 
didietro. 

Secondariamente,  nell'apertura  della.* 
bocca,  è  rirata  all'ingiù^adunque  s'hà  da  fpi- 
gneiali'msù. 

Terzo  i  mufcoli  tirano  all'insù  il  procef- 
fo acuto  ;  adunque  s^hà  da  tirar  a  bafso  la 
mafcella. 

Se  la  malcella  farà  vfcita  fuori,  folamen- 
te  da  vna  parte,  s'ha  da  refpignere  anche  al- 
labandaoppofta.  S'hà  però  da  principiare 
dai  moti  vltimi;  e  quindi  ,  fé  farà  Icadu- 
ta fuori  l' vna    ,    e  l'altra  parte  della  ma- 


ftra,  impedifce  il  capo  finirtro  della  mafcel-     fcella,  la  prima  operatione  del  Cirugico  è  il 


la;  alla  finiftra,  impedifce  il  capo  deftro.Se- 
guita  adunque ,  che  la  mafcella  Ci  sloghi  fo- 
lamente  nella  parte  d'innanzi, <i/Co?B»2ewf.3. 
4. 5  .&  ó.al  Lib.2.  dell'arte.  Cello  al  Cap.  12. 
Libro  8« 


tiramento,  ò  i'eftcnfione  di  efsa  all'ingiùj  la 
feconda,  all'indietro ,  la  terza ,  all'insù .  Se 
farà  fcaduta  vna  parte  ,  fi  ricerca  vn'altra  o- 
peratione  ,  ch'è  la  refpinta  dell'iftefsa  ma- 
fcella dalle  bande .  Per  far  quefte  cofe,bifo- 


Segiù* 


Si  sloga  dunque,  ò  1' vno,e  l'altro  capo  di .  gna  in  trodurre  nella  bocca  tutte  due  le  dita 
effa>  ò  folamente  vno .  Se  folamente  vno ,  poUici,  ma  con  faltre  due  fi  deue  apprende» 
prima  quella  parte  della  mafcella  fi  fpinge    re  di  fuori  via  il  mento }  poi  da  tirar  la  m^- 

■      '  '        fcella  "  ' 


Libro  Ouinto\ 


fcella  all'ingìii,au*indietro,&airinsìi.  Cofi 
firimetteal  Tuo  luogo  faciliflìmamente ,  e 
preftillìmamente .  Ma  bifogna ,  che  qual- 
che miniftro  tenga  la  refta  >  ò  che  quefta  (ì 
appoggi  al  muro,  acciò  non  ceda,quando  fi 
fpinge  indietro  la  mafcella . 
Rimefso  che  fi  fia  la  mafcella  al  fuo  luo- 
Medicj,  gQ^^  hanno  d'applicar  alli  fuoi  capi,cioè  al 
a^";^    le  tempie-quelle  cofe^che  tengono  lontana 
genti .  l'infiammagione  5  come  il  cerotto  rofato  . 
Nella  diftenfio ne  valida  doueè  bifognodi 
maggior  a ftringentc ,  poflìamo  applicarci 
ftoppe  bagnate  in  chiara  d'vouo,  aggiunge- 
doui.fe  farà  bifogno,  polueri  aftringéti.  Bi- 
fogna  anche  vgnere  le  parti  delle  tempie  » 
cioè  tutto  il  mufcolo  temporale,con  oglio 
rofato  lombricato . 
leMtu       ^^  legatura  fi  fa  in  quefto  modo.S'appli- 
ra .      chi  vna  fafcia  al  mento,  doue  farà  alquanto 
aperta  ;  acciò  abbracci  il  mento  di  qua?  e  di 
la:dapoi  la  medefima  fafcia  fi  ha  da  fparrire 
alle  orecchie  dall'vna,  e  l'altra  parte ,  e  da 
tirar  fuori  l'orecchio  j  poi  fi  ha  da  legar  la 
fafcia  in  cima  al  capo  ,  e  cofi  tener  l'infer 
ino>  fin  tanto  che  farà  fermata  la  mafcella; 
il  che  fi  fa  nello  fpaziod'vn  giorno,  ò  due,ò 
al  più  di  trè;nel  qual  tempo,  fé  fopraftia  pe- 
ricolo, farà  benilTìmo  ,  che  1  infermo  s'afte 
ga  da  cibi,  ne  (ì  ha  da  tralafciar  il  taglio  del- 
ia vena,  e  quelle  cole ,  delle  quali  abbianu 
parlato  nella  cura  vniucrfale  delle  slogatu- 
re. Ma  io  per  confeffar  il  vero ,  per  vn  gior- 
no almeno  ho  applicati  i  medicamenti  ai 
luogo  oflefo ,  e  al  tempo  di  pigUar  il  cibo  > 
ho  comandato  >  che  fiano  nlafsate  le  fa- 
icie . 

Della  slogatura  dell'Omero , 

GAP.    VI. 

L' Omero  è  vn  oflb  grandexhe  ha  il  capo 
rotondo ,  che  fi  incaftra  nella  cauita ,  ò 
w!»é!^"  ^'^"°  fcolpito  della  fpalla,  lieuemente  inca 
dello     uatojequeftocapo  è  inuolto  folamento 
}rtero .    con  vn  ligamento  orbicolare ,  e  quello  pu- 
re affai  lento .  II  feno  ha  d'intorno  certe  di- 
fefe  ;  poiché  la  fpalla ,  dalla  parte  efteriore , 
ha  vna  certa  slungatura  affai  grande,per  ca- 
gione della  fua  fpina   ;  nella  parte  fupe- 
riore  ha  in  parte  il  detto  proceffo,  ò  slun- 
gatura, in  parte  la  clauitola  -,  nella  parte  in- 
terna ha  la  lungatura  chiamata  ancireide . 
Quindi  apparifce ,  che'l  capo  dell'  omero  fi 
Tirche  sloga  facilmente ,  al  Comment.Ter^o  Libro  2. 

temerò  dell'art. 

fi  sloghi    Poiché  quello  articolo  è  vniformce  fem- 
mnte   P^^^^'  ^^^  come  nel  ginocchio  doppio . 

In  oltre  effendo  rotondo  il  capo  dell*  o- 
jnc  rQ>  è  priuate  di  collo  alquanto  lungo  j  e 


Quinto.  i7f 

incaftrato  nel  fencche  non  è  profondo;oii- 
de  fcade  fuori  più  facilmente  della  cofcia> 
che  ha  vn  collo  lungo ,  ed  è  rinchiufo  in  vn 
ricettacolo  profondo . 

Terzo,  quello  ligamento  èfolamente^ 
femplicc,  cioè  orbicolare  ,  ne  anche  roton- 
do, come  nella  cofcia ,  ed  è  lentiflìmo . 

Quarto  l'articolo  dell' omero  è  affai  pri- 
uo  di  carne  >  e  per  quello  più  facilmente 
fcade  fuori  del  proprio  fito ,  che  l'articolo 
carnofo.  Ma  l'omero  non  può  fcader  fuori, 
fé  non  fotto  l'ala,  cioè  all'ingiù  ;  perche  iui 
non  fono  difefe  di  forte  alcuna,  come  negli 
altri  luoghi;  e  l'omero  ancora  di  propio  pe- 
lo difcende;  nondimeno  Galeno  dice  d'a- 
uer veduto  cinque  volte  la  caduta  dell'o- 
mero nella  parte  anteriore . 

Se  l'omero  fia  fcaduto  fotto  l'afcella,ap' 
parifce  nella  figura  molto  difiìmilc  al  fano. 

In  oltre  nella  fommità  dell'omero  appa- 
rifce vna  camtà  infolita  ;  ma  fotto  i'afcella 
fi  fente  la  rotondità,  e  durezza  del  capo . 

Terzo  ,  fé  1  omero  (li  nel  fuo  luogo  na- 
turale ,  la  àlungatur.^  fuperiore  della  fpalla 
apparifce  rotonda  ,  ma  fcaduto  che  fia  a 
baffo  l'omero,  pare  acuta }  perche  il  capo, 
che  faceua  la  rotondità  .  e  già  fcaduto  à 
baffo . 

Quarto,  il  gombito  s'allontana  molto 
dalle  colle,  e  non  fi  può  accoitar  ad  effe ,  fé 
■non  con  grandiiiìmo  dolore . 

Quinro.  gl'infermi  non  poffono  porgere 
la  mano  al  capo;perche  1  articolo  deiroine. 
rononfi  puòpiù  muouere  all'insù;  ed  an- 
che gli  altri  moti  di  diuerfe  forti  dell'Oiwe- 
ro  fono  impediti . 

Sello,  il  braccio  fmofso  diuenta  più  lun- 
go dell  altro  ,  le  l'omero  Icadefolamente 
all'ingiù;  ma  C\  fa  più  corto,  le  il  capo,  dop- 
po  che  è  fcaduco  ali-  ingiù,  è  tirato  all'  insù 
da  1  mufcoii. 

Settimo ,  la  parte  verfo  l' eftrema  afcella 
fa  pieghe  nell'omero  slogato  molto  più  in- 
feriori, più  innanzi ,  e  più  da  dierro  che  nei 
braccio  fano;  ilchefignifica,  che  il  capo 
dell'omero  è  fcaduto  più  a  bafso .  Se  l'ome- 
ro fi  sloghi  dalla  parte  interiore ,  i  fegni  fo 
no.che  nella  pa  rte  anteriore  Ci  vede  vn  emi- 
nenza, nella  pofteriore ,  vn  infoliro  feno,  ò 
cauità .  In  oltre ,  il  gombito  ftà  volto  verfo 
le  parti  pofteriori  ,  ne  apparifconoi  fegni 
dell'omero  slogato  fotto  l'ala . 

H'  ppocraie  dicc-che  folamente  l'omero, 
e  la  colciapatifcono  vn  perfetto  slogamen 
to;  di  che  abbiamo  apportata  la  caufa  di  fo- 
pra,  ilche  è  vero ,  fé  la  slogatura  nafca  da_, 
caufa  efterna  :  ma  fé  le  caufe  fiano  interne , 
cioè  gli  vmori  congelati  >  ed  a  poco,a  poco 
induriti  quelli  mentre  sforzano  a  poco ,  a 
poco  li  capo  a  ritiwrlìindietiOjpol^ono  ec- 
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citare  vn  imperfetto  slogamento . 

Imodi»  coi  quali  fi  rimette  ncir  ala  To- 
mero  slogato,  fono  numerati  dà  Hippocr. 
quafi  dieci,  allibro  i.dell'MteÀ  quali  fi  pof- 
fono  commodamentc  ridurre  a  tré  fpe- 
zie. 

Il  primo  modo  fi  fa  per  mezzo  di  aggira- 
re intorno,  mentre ,  ò  l'infermo ,  ò  il  medi- 
co mette  fotto  l'afcella  la  mano  ftretta  per- 
fettamente ,   in  modo  che  i  nodi  mezzani  . 
fpmgano  il  capodell'omero  nella  fua  caui- 
tà-  Quefto  modo  fi  adopra  folamente  in  vn 
corpo  puerile,  e  in  quei  corpi ,  che  hanno  i 
ligamenti  molto  allentati,  ed  humidij  ma  fi 
come  con  quefto  modo  fi  rimette  facilmé- 
te  l'omero ,  cofi  facilmente  di  nuouo  anco- 
ra ricade.  Quefto  modo  è  chiamato  da  Hip- 
pocrate,  non  conforme  alla  N3tura;perche 
non  è  cofi  ficurojpoiche  mentre  aggiriamo 
intorno  li  capo  del  braccio  ,   per  il  corpo 
della  fpalla  ,  facilmente  fi  ammaccano  i 
corpi  membranofi ,  e  neruofi,  ed  ancora 
le  lopr acigUa  nel  fenoionde  per  il  còcorio 
degli  V  mori  il  medico  fa  la  repofitione  in- 
darno .  .      ^  ^v 

Il  fecondo  modo  fi  fa  ^er  via  contra- 
ria alla  caduta  del  capo  dell'ofso .  Se  fi  slo- 
ca il  capo  deU'omero ,  prima  ritorna  indie- 
fro  dalla  cauità ,  e  cofi  fi  muoue  nella  parte 
anteriore.in  oltre  è  portato  all'ingm:  terzo 
alla  parte  pofteriore ,  cioè  è  tirato  indietro 
dai  mufcoli .  Quefto  modo  è  differente  dal 
primo }  perche  nel  primo  per  mfezzo  dell'- 
aggiramento fi  fa  li  moto  per  le  Lnee  cur 
uè.  nel  fecondo  per  le  rette .  Nel  rimetter 
adunque,  anche  quefti  tré  moti,  s'hanno  da 
fare  per  mezzo  contrario  alla  caduta  dcU'- 
ofso,  il  primo ,  dalle  parti  pofteriori  all'  an- 
teriori ;  il  fecondo  dall'  anteriori  alle  lupe 
riorij  il  terzo,  all'indietro . 

Prima  dunque  U  Cirugico  appoggierà  il 
capo  alla  fommità  dell'  omero  dell'  infer- 
mo ;  dapoi  metterà  dentro  le  dita  fotto  l'a- 
la ;  terzo,  prenderà  il  gombito ,  col  ginoc- 
chio; il  che  fi  deue  fare  fedendo  l'infermo  . 
Veggiamohora  ,  come  quefte  operationi 
,.     foddisfanno  alle  propofte  indicationi . 
*Ìt      II  primo  moto ,  che  fi  deue  fare,  nella  re- 
lè ?«»•'  ftitutione  al  fuo  luogo  del  braccio ,  è  alla_, 
fiomoto       jg  anteriore,  e  fi  fa  con  le  dita  porte  fot- 
to le  alijil  ginocchio  corrobora.e  rende  piti 
facile  quefto  moto  ,   perche  comprime  il 
gombito  verfo  le  cofte.il  quale  per  la  cadu- 
ta fuori  era  troppo  allontanato  da  quefte 3 
poiché  fi  come,  mentre  il  capo  cade  nell'  a- 
la,  il  gombito  fi  fcofta  dalle  cofte  ;  cofi  vi- 
cendeuolmente  mentre  il  gombito  è  fpinto 
verfo  le  cofte,l'dmero  è  mofso  verfo  k  par 
ti  anteriori .  Con  l'aiuto  adunque  delle  di- 
ta, e  del  ginocchio ,  l'omero  dalle  parti  po- 


fteriori  è  mofso  all'anteriori  .  S'appoggia 
adunque  la  tefla  del  Cirugico  alla  fommità 
dell'omero;  afccioche  menrre  le  dita  tirano 
Io  ftefso  cmeio  alla  parte  anteriore ,  anche 
il  rimanete  del  corpo  non  fegua  alla  mede- 
fima;  ò  più  tofto  (xì  che  ho  imparato  con_. 
efperienza^  non  ìegua  l'iftefsa  fpalla ,  ch'è 
rnobile  :  poiché  1  articolo  slogato  dell'o- 
mero, fé  la  slogatura  non  fia  nuoua  ,  ditìici- 
liffimamente  fi  rimette  al  fuo  luogo,  per 
quefta  (ola  cagione  ;  perche  mentre  fi  fa  W 
eftenfione  dell' ifteffo  omero,  non  fi  muo- 
ue egli  dal  fuo  luogo  non  naturale ,  ma  piìl 
tofto  fi  muoue  la  fpalla. Cofi  adunque  Hip- 
pocrate  fa  il  primo  moto ,  cioè  muoue  l'O- 
mero alla  pai  te  anteriore, ne  degli  altri  due 
moti  non  fa  mentionc  veruna,  perche  fonò 
fatti  da  i  mulcdi;  poiché  mentre  quefti  fo- 
no intieri,  eia  slegatura  è  fatta  di  nuouo  > 
tirano  alfinsù  l'Omfero ,  e  lo  rimettono  nel 
proprio  fito ,  mentre  il  capo  dell'omero  no 
fia  impedito,  et  me  era, mentre  ftaua  di  die- 
tro lottò  l'ala    Sj  può  anche  quefto  modo 
amminiftrarin  vn  alrra maniera  5  poiche> 
perche  non  portiamo  tanto  facilmente  fpi- 
gner  col  ginocchio  l'omero  alle  cofte  ,  ia^ 
cambio  del  ginocchio  foftituiremo  vn  mi- 
niftro,  the  appi enda  conia  mano  il  gombi» 
-to,  e  l'adduca  alle  cofte.  Vi  è  anche  vn  altra 
•maniera  con  la  quale  s'el'èqulfce  quefto  fe- 
condo modo.  Si  riduca  il  gombito  di  dietro 
alJalpinadeldor&o;  poiché  cofi  fi  fporge- 
'ra  1  omero  alla  parte  anteriore;  dapoi,  con 
l' altra  mano  s'aprenda  il  gombito,  acciò 
fi  faccia  moto  verfo  le  parti  fuperiori  :  ma 
con  1'  altra  mano  Ci  appoggi  alia  fommi- 
tà dell' omero,  accioche  la  fpalla  non  lì 
muoua ,  come  habbiamo  detto  anche  in- 
nanzi . 

Il  terzo  modo  generale  aggiunge  al  fe- 
condo 1  eftenfione  cheèmoltonecefsaria; 
fé  il  capo  dell'omero  fia  già  fermato  in  luo. 
go  alieno  auuiene  di  più,  che  imufcoli ti- 
rano all'insù  ;  onae  nafce  l'indicatione  di 
tiratali' irgù  per  mezzo  dell  eftenfione. 
Quefto  modo  fi  efequifce,  ò  con  iftromen- 
ti,  ò  lenza  quefti . 

Senza  iftiomenti  in  due  modi.  Il  primo 
è,  fé  l'infermo  ftia  giacente,  ed  il  Cirugico 
fegga  nel  medefimo  piano ,  afferrando  con 
tutte  due  le  mani  il  braccio  slogato ,  e  met- 
tendo il  calcagno  fotto  l'ala(il  calcagno  de- 
ftro,  s  è  slogato  1  omero  deftro  ;  il  finiftro , 
fé  il  finiftro  )  ma  prima  di  mettere  fotto  l'a- 
la il  calcagno  ,  è  necefsario  metterci  vna 
palla  dura",  qual  è  quella  j  con  cui  fi  giuoca , 
che  fi  fa  dagli  artefici. 

Fatto  quefto,  vn'altro  miniftro  deue  af- 
ferrar il  braccio  oppofto,  e  tirar  all'ingiù  ;  e 
vn'altro,  che  abbia  vna  fafcia,  ò  correggia , 
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ma  fbrtcdi  larghezza,  ch'abbracci  la  palla  faldamente  l'omero  fano  i 

deue  tirai.- ambo  li  fuoi  capi  alUnsù  vcrfo  Qui  prima  fi  fa  il  moto  all'i  ngiù  ;  dapoi 

la  tefta  dell'mtermo }  dapoi  con  l'altro  pie.  alle  parti  anteriori,  dal  pefteJlo,  auuici- 

deappoggiarfi  alla  fommità  delhomero  natoallecoftej  degli  altri  moti  s'è  parlato 

slogato.  Mas'hà  daconfiderare,  inqual  innanzi. 

DUUis.  modo  fi  ritorni  al  fuo  luogo  l'homcro  slo-  Ma  il  peftello  in  qualche  modo  è  falla- 

rMthne  gato, con quclle Operati oni.  IIprimo,che  ce,  epuòauuenire,cheneIl'vfodiqucfto, 

iit^me-  tira  ii.braccio  all'  ingiù ,  e  l'altro,chc  tira  la  tutto  il  corpo  fi  muoua  intorno .                 • 

ib.      correggia  all'insù,  fanno Teflcnfionced il  Più  adunque  fi  loda  vna  fcala , nella qua- 

moto  all'in  giù .  Il  moto  alle  parti  anterio-  le  alcun  fuo  fcalino  auerà  in  mezzo  qual«  ^ 

rijfifà,  tanto  dalla  palla.quanto  dal  calca-  che  corpo  rotondo ,  il  quale  fi  metterà  fot- 

gno  j  onde  il  calcagno  fi  deue  cacciar  fra  le  to  l'ala  fra  le  cofte ,  ed  il  capo  dell'omero  j 

colte,  ed  il  capo  dell  omero,  ò  la  pallaj  per-  polcia  il  Cirugico  tirerà  all'ingiù ,  vn  altro, 

cheil  capo  dell' omero  fi  comprima  verfo  miniftrofimilmente,  dato  di  piglio  alla_» 

le  parti  anteriori;  mala  palla  fi  mette  in  cerulee,  edalla  fommità  dell' omero ,  ti. 

modo ,  che  doue  non  può  toccare  il  calca-  rerà  dall'altra  parte ,  il  terzo ,  abbraccierà 

gno ,  per  la  cauità  deli'iftefla  alcella ,  che  fi  tutto  il  corpo ,  e  lo  tirerà  all'ingiù  dall'altra 

tà  dalli  tendini ,  e  da  i  mufcoli ,  polli  da  tut-  parte  della  Icala . 

te  le  bandccon  Taiuto  nodimeno  della  pai-  Qoefto  moto  s'ha  da  preferire  al  primo , 

la,pofla  operare  il  calcagno.Si  fanno  adun  che  li  fa  coi  peftelloj  perche  fi  tiene  più  fer- 

que  dal  cirugico  due  moti  j   il  primo  all'in-  mo  il  corpo ,  in  modo  che  non  poffa  vaga- 

giù.ed  alle  parti  anteriori  :  l'altro  minillro ,  re  intorno. 

che  tira  all'insù  la  correggia,  fa  il  moto  all'-  Se  piaccia  il  feruirfì  degriftromcnti  coil. 

insù  :  ma  premendo  col  piede  la  fommità  vna  tauola ,  fi  ha  da  far  in  quello  modo .  Si 

dell'omero ,  s'appoggia  in  maniera ,  chela  prepari  vna  tauola ,  vn  poco  più  corta  di 

fpallanonfegua.il  terzo,  che  tira  all'ingiù  duegombiti,  cioè  tanto  lunga,  quanto  è 

l'omero  fano,fa,  che  tutto  il  corpo  inficine  lofteflb  braccio,  larga  quattro,  ò  cinque 

fegual'eftenfiòne.  dita,  conforme,  che '1  braccio  dell' infer- 

L'altro  mòdo  fénza  iftromeati  fi  fa  cofi.  moè,  òpiù,  ò  manco  groffb .  La  tauola 

Vn  vomo ,  che  fia  di  ftatura  più  alta  del  pa-  fìa  di  gcolfezza  di  due  dita ,  ò  vn  poco  più 

tiente,  ponga  il  fuo  omero  l' ala  dell'  infer  ■  dottile  * 

mo,  folleuato  da  terraj  perche  faccia  l'elle-  L'eftremità  di  quefta  tauola  deue  finire 

ficnej  dapoi  adduca  il  braccio  fmoflo  al  fuo  in  llretto,  ed  efTer  alquanto  più  fottile ,  con 

petto,  accioche  l'omero  fi  muoua  alle  parti  capo  rotondo,  e  leggermente  cauo ,  in  mo- 

antetiori .  Dapoi  vn'  altro  minitiro ,  con^  do  che  poflfa  capire  qualche  particella  del 

tutte  due  le  mani,  polle  di  dietro  alla  cerui-  capo  dell"  omero . 

cced  alla  fommità  del  l'omero  dell'infermo  Quefta  eftremità ,  s'ha  da  intrometterò 

tiri,  e  calchi  quella  parte ,  accioche  non  fé-  fotto  l'ala  dell'omero  slogato ,  fra  le  cofte , 

gualafpalla  .  Finalmente,  vn  putto  fi  fo-  ed  il  capo  dell' omero  slogato  j  maTaltr-tj 

fpenda  di  dietro  dalle  bande ,  in  modo ,  che  tauola  collocata.per  la  longhczza',del  brac- 

non  tocchi  co'  piedi  la  terra ,  accioche  vie-  ciò  interno ,  fi  deue  legare,  ma  prima  fubi, 

ti,  che  manco ,  che  fia  polfibile  fegua  tutto  to  fotto  il  capo  dell'omero  slogato  ;  dapoi 

il  corpo.  Quefte  cofe  baftino  de'modi  che  fi  fopra  il  gombito.pofcia  al  carpo.  Cofi  dun-  Tattetà 

vfano  lenza  iftromenti .  que  aftìffa  la  tauola  al  braccio,  rimettiamo  l'g»** 

Liftromenti ,  co'  quali  fi  rimette  al  fuo  al  fuo  luogo  l'omero ,  co  aiuto  d'altri  iftro-  *"//^*^| 

Jnt7,  luogo  l'omero ,  Ò  fi  pongono  folamento  menti,  che  fono  di  due  forti .                        t'cih»' 

per  ri  '  fotto  l'ala ,  ò  sapplicano  infieme  con  vna  H  primo  iftromento  fi  fa  di  due  colonne»  »» . 

i'o"lro  ^^^°^^'  Si  mettono  fotto  l'ala,  folamen-  e  vna  traue  attrauerfo,  legata  alle  fteflej 

«/ 7«7  le  con  vn  peftello  ,  ò  vna  fcalla .  colonnejla  qual  traue  non  farà  rotonda,  ma 

luogg .       Il  peftello ,  ò  in  mancanza  di  eflTo  vn  ba-  di  quella  figura ,  di^cui  è  la  tauola,  maggio- 

ftone  s'inuolga  con  vna  pezza  di  lino;  ac-  re  però  ;   perche  tutto  il  corpo  fi  deue  ap- 

jf/y^c/Ze,  ciochcper  clf/grlifcio,  nonfcada;  dapoi,  pendere  a  quefta  traue  attraucr^*  Acco- 

fi  metta  fottoJ'ala ,  da  vn  capo,  con  l'ai-  modi  l'omero  slogato  a  queftatràue  in  mO- 

tro  s  appoggi  in  terra  ;  feilpeftellofiacor-  do  che  la  tauola  fia  fra  le  cofte,  e  la  tauola 

to ,  l'infermo  ftia  a  federe ,  fé  fia  lungo  ,  fia  legata  al  braccio ,  e  fi  leghi  alle  colonne 

ftia  in  piedi;  pofcia  il  miniftro  tiri  il  brac-  tant'alto,  che  l'infermo  tocchi  appena  con 

ciò  all'ingiù,  e  l'altro,  ftando  di  dietro,fi-  le  dita  de  piedi  la  terra  .   Situato  in  quefta 

milmente  tiri ,  ò  calchi  la  fommità  dell'-  modo  l'infermo ,  il  Cirugico  tirerà  da  Vna 

iomero ,  e  la  ceruice .  Finalmente  fi  tenga  parte  il  braccio  allingiù  :  dairaltra,auendo 

Z         vn 


ly^     Delle  Luffationi,  cioè  de'SIogamenti 

tnniinitlro>  abbracciata  la  cerulee ,  Qla~»    zati,  con  chiara  d'ouosfaatiita»  alla  confi* 

ibiuaiita  dell  omero,  tirerà  fimilmenter-    ftenzadel  mele,  ed  applicata  con  ftoppa,ò 

inienuo  all'ingm.  Mentre  i  Cirugici  tirano    pezze .  Ma  nell'articolo  dell'omero  li  dcuc 

il  braccio  aU'mgià ,  anche  la  tauola ,  infie-    far  vna  palla  di  pezze  inuolte.ò  di  fl:oppa,la 

me  coi  braccio,  è  tirata  verlb  le  cofte.  Qua-    quale  lì  ha  da  metter  fotto  l'ala,  imbrattata 

do  adunque  l'eltremità  interior  della  tauo.     di  quei  medicamenti ,  horhora  mentouati  j 

la  fi  adduce  alle  cotte,  la  parte  fuperiore  ro  ■    accioche  di  nuouo  l'omero ,  per  la  granita  » 

|onda  fa  vn  moto  contrario ,  e  coli  muoue    e  rilalfamento  de  medicamenti  non  dilcea- 

jl  capo  dell  omero  slogato  alla  parte  ante-    da  a  baffo .  Dapoi,  fi  applica  vna  pezza  più    , 

riore ,  qual  moto  fatto,  i  mufcoli  dapoi  ti-    larga,  bagnata  in  vino  nero  auftcro .  In  ter- 

rano ,  o  i"  litcllb  Cirugico  fpignendo  ,  ri-    zo  luoco,  fi  auuolge  vna  fafcia ,  che  Aringa 

mette  al  fuo  luoco  in  quello  modo,  il  capo    la  palla,  e  tiri  femprc  il  braccio  all'  insìi  »  ò 

dell'odo,  almeno  ne  lo  conferni;perciò  la  metà  della 

Lalcr<JÌft'^ornentocvnafediadettaTef-    fafcia  abbracci  prima  ,  e  s'auuolga  vna_. 

seMa^  falica  •  li  alile  anche  à  quelle,  che  fi  fanno  ne    volta,  ò  due  intorno  all'articoloj  dapoi>tut- 

T^./faii  paefi  notiti ,  nelle  quali  lo  fpazio  da  pofarfi     ti  due  i  capi  s'auolgerano  intorno  alla  ccr- 

**•       è  piano,  Si  colloca  il  braccio,  con  la  tauo-     uice  dall'altra  banda .  Paffa  ti,  che  fiano  tré, 

la  legara.  Copra  quello  fpatio,  e  il  rimette  al     ò  quattro  giorni,s'ha  da  slegar  la  fafcia,e  fc 

fuo  luogo  l'offo ,  in  quel  modo,  appunto ,     non  farà  fuanito  il  timore  dell'  infiamma- 

che  fi  è  dichiarato  nella  traue  attrauer-    gione,  òi  legami  non  fiano  ancora  perfet- 

fo,  '     tamente,ftrettifihà  darinouar  fimilemc- 

11  terzo  iftromento  è  vna  porta  di  duo    dicamento,  tanto  che  non  vi  farà  più  timo- 

portx^  fori.  Si  collocherà  adunque  il  braccio  >     re  dcH'infiammagione ,  e  che  fiano  corro- 

f'^""   con  la  tauola  legata ,  a  quella  tauola  attra-    borati  iligamentij  polche  allora,  gettata.» 

'  '     uerfo ,  che  è  nella  porta  di  due  fori,in  quel     via  la  fafcia  col  medicamento  propello ,  fi 

modo,  che  già  abbiam  toccato  nella  traue    appi  ica  qualche  cerotto,  cioè  d'inucrno ,  il 

attrauerfo,  e  nella  fedia  Teffalica .  barbaro>  ma  d'eftatcii  diapalma , 

Quelli  fono  tutti  i  dieci  modi ,  co  i  quali 
fi  rimette  al  fuo  luogo  l'omero  slogato  nel-  Della  Slogatura  delgombito, 

l'ala  :  oltre  de  quah  Hippocrate  fi  leruiuaj 
^''^''°*"  anche  d'vnfcanno,  quando  v'era  bifogno.  C  A  P.    V» 

di  maggior  forza. 

Se  fi  habbia  da  rimetter  al  fuo  luogo  l'o-    -r   *  Articolo  del  gombito  difficilmente  fi  Perehf 

mero  slogato  nella  parte  anteriore,  fi  ha  da     l_j  sloga,  e  (ì  rimette  al  fuo  luogo,fecondo  j»^^»' 

llìue"  far  vn  moto  contrario.  E  fé  bene  il  mem-     HippociìUcal  Lib.z. degli  ^nie.  Galeno ,  al ''J^g[f/i'. 

^«r*»\»«  brononfiadiuentatopiubreue  ,    perche-»    primo  delle  Fatture.  menu  fi 

priori   nondimeno  fpieghiamo,  e  fciogliamo  il  ca-        Prima,  perch'è  di  molte  forme,  e  vario , ''"«*»  • 

poj  fi  ha  da  far  qualche  eftenfione,  ma  mo-    non  rotondo . 

derata .  Secondariamente ,  l'offa ,  che  compon- 

Si  ha  dunque  generalmente  da  fapcrcj  >  gono  l'atticolo,  còtengono  ,  e  fono  contc- 
vnitsio-  che  fé  l'omero  fia  slogato  di  nuouo,  fi  può  nutevicendeuolméte  fra  di  loro  j  onde  que- 
Ì^'cl«  anche  rimetter  al  fuo  luogo  facilmente,  c5  fto  articolo  fi  chiama  ginglimoeidejperche 
diffi.iL  le  fteffe  dita.  Ma  quando  la  slogatura  è  vec-  è  fatto  nella  forma  de  cardini . 
wM«/chia  ,  fi  rimette  difficiliflìmamente  al  fuo  Terzo,  i  ligamenti  di  quello  articolo  fo- 
6"*"'*  luogo  ;  pctche  l'omero  fi  ha  fatto  vnfito     no  ftrettilfimi . 

ftabile,  di  maniera,  c'anche  m  vn  certo  mo-  Finalmente  l'offa  non  fono  dua ,  come» 
do,  fia  indurito  col  callo  j  in  oltre  l'ifteffa-.  nella  maggior  parte  delle  articulationi,  ma 
cauità  fi  riempie  di  carne  ;  quale,  ancor-  tré,  il  gombito,  il  raggio,  l'omero  che  fono 
che  l'offo  fia  rimeffo  al  fuo  luogo ,  niente-  legati  infieme  reciprocamente  con' liga- 
dimeno  lo  sforza  a  ricadere  dal  proprio  fé-    menti  membranofi . 

'  no.  Se  adunque  non  C\  rimetta  al  fuo  luogo  ^"'cht, 

Rimeffo,  c'abbiamo  l'omero  al  fuo  Ino-    preftiflìmamente  il  gombito  slogato,  fe-/«/r/« 
±eg:t.    go,  lo  dobbiamo  legare .  Ma  prima  della_*     guita  vngrauilfimo  dolore;   perche  il  fuo  «*''i*" 
legatura,  s'hanno  d' applicar  quelle  cofa-. ,     capo  molto  grande ,  calca  i  mufcoli  circon-  "*  ' 
che  tengono  lontana  l'infiammagione ,  ed     giacenti,  ed  incrui,  che fcorronovcrfo  la 
infieme  congiungono  i  ligamenti  rilaffati ,    mano ,  ed  anche  le  fue  fopraciglia  alte ,  ed 
e  diftorti;  come  fono  quei  medicamenti,c'-    acute  punguono  le  medefime  parti.In  oltre 
abbiam  propofti  di  fopra.  Il  bolo  Armeno,    il  raggio  accrefce  il  dolore  j    poiché ,  fo 
fanguc  di  drago,  mirtilli ,  balaufti  polucriz-    iegua ,  fi  &nno  altre  comprcffioni  j  fé  non 

fegua 
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fe<Tua  fi  fanno  molte  diftenfioni  de  i  corpi        Ter zo/due  miniftri  fimil  mente  eftende- 

nemofi  diftratti .  Sogliono  feguitar  qucfto  ranno,  e  fi  metterà  vna  correggia  al  gom- 

dolore,la  febbre,Ia  bile,  il  vomito,ed  il  sor-  biro  slogato ,  e  ù  legherà  di  fotto ,  tanto 

pore,&c.  lunga ,  che'l  piede  del  Cirugico  pofla  ap- 

X)-ff-e        JI  gombito  fi  sloga  alla  parte  anterio-  poggiarfi  fopra  efla,  come  fopra  vna  ftafFiJ 

«»y.   re,  òpofteriorej  all'efteriore,  òairinte-  Fattadunquereftenfionc,  e  tirata  airingitt 

riore  j  ed  il  raggio ,  ò  fuflegue ,  ò  ftà  fer^  la  correggia  dal  piede  del  Cirugico,  egli  da- 

jyjQ  ^  poi  metterà  le  mani  all' ifteflb  gombito,  e 

%»i      sé  il  raggio  fuflegue ,  fi  fentè  col  tatto  la    calcando  all'indietro ,  lo  piegherà  ;  poiché 

.idu  do  jjiftrattione  del  raggio  dal  gombito .  Se  fi    cofi  ritornerà  al  fuo  luogo . 

ZÌ'iT  sloga  il  gombito  alla  pàite  anteriore ,  i  fé-        Quarto ,  quefto  fi  fuol  anche  fare  con  le 

/«w<j«gni  fono  quelli.  Non  polliamo  piegare  il  fole  mani  5  poiché  fatta  reftenfione,  after- 

ttriore.  gombito  diftcfo  i  ìl  gombito  diuenta  più  rando  quinci  l'omero,  e  quindi  il  gombito, 

breue ,  ed  apparifce  nella  parte  anteriore.,  fi  deue  piegar  il  gombito,  e  refpignerlo  alla 

Vntumorinfolito,evnacauitaftraordina-  propria  fede. 

ria  nella  pofteriore.edi  moti  del  gòbitofo-        Se  la  slogatura  fi  faccia  alla  parte  polle- ^^^^^^^ 
■jiìkpay  j^Q  impediti .  Se  la  slogatura  fia  fatta  alla  riore ,  fatta  che  C\  fia  obliquamente  l'eden-  diferen-- 
Vori     patte  pofteriore ,  i  fegni  fono  i  medefimi ,  fione ,  facilmente ,  con  le  fole  mani,  la  slo-  z^  deU;^ 
fuorché  il  tumore  apparifce  nella  parte  pò-  gatura  nuoua  fi  rimette  al  fuo  luogo .  Ma  ^^^"^^'«^ 
^licriof  fteriore,  la  cauità,  ò  feno  nell'anteriore .  Se  perche  in  quefto  cafo  1  eftenfione  fuol  elfer 
menti,   fi  sloga  nella  parte  cfteriore ,  i  fegni  fono  i  difficile,  perche!  mufcoii,  ch'eftendono 
medemijma  il  tumore  è  nella  parte  efterio-  efteriormente  il  gombito ,  fono  fortiffimi , 
murUr  j.g^  |j^  cauità  nell'  interiore;  fé  fi  sloghi  nella  fi  auranno  da  vgnere  le  mani  del  Cirugico 
^"''''    parte  interiore ,  all'oppofto .  con  oglio  ;  acciò  i  mufcoli  fiano  più  arren- 
^      S'hà  da  rimetter  preftifllmo  al  fuo  luogo  deuoli.E  fé  la  forza  delle  mani,nel  rimetter 
Jufl'  il  gombito  slogato  ;  poiché  altrimente  dal  al  fuo  gombito  non  è  futficiente ,  ci  feruia- 
dolorc  nafce  vna  grande  infiammagiono  >  mo  ancora  d'iftromenti,  come  della  fcala,e 
-  per  la  quale  il  gombito  slogato  preftamen-  dello  fcanno  d'Hippocrate ,  &c.  Se  il  geni- 
te s'indurifce  per  il  callo ,  effendofi  rifoluta  bito  fcade  nella  parte  interiore,  ò  efteriore, 
lamateria  più  tenue  ,  maflìmamente  per-  fatta  che  fi  fia  l'eftenfione,  fi  fpinga  il  gom- 
che  il  gombito  è  fenza  carne,  e  neruofo,  e  bito  alla  parte  contraria . 
di  temperamento  freddo.Il  gombito  adun-        Rimeflb,  che  fi  fia  il  gombito  al  fuo  luo-  ^^^.^^-^ 
que  indurito  non  fi  può  rimetter  al  fuo  luo-  go,  fi  hanno  da  applicar  m^icamenti ,  che  menù  ' 
go.  fé  prima  non  s'ammoUifce  con  li  rime-  mitighino  il  dolore ,  ritraggano,  e  coftrin-  ^^v^^-*» 
di  fopradetti .  ghino  i  ligamenti  rilaflati  ;  e  tengano  lon-  ^';^;y;. 
Se  adunque  il  gombito  fia  fmoflfo  nella  tanal'infiammagionej  il  pruno  de  quahfi 
slogarne  parte  d'innanzi ,  prima  fi  deue  far  l' eften-  fa  con  cofe  oliofe ,  gli  altri  con  aftringenti  j 
*^ruài  ^lone  ,  con  figuratione  opportuna ,  non^  dOue  fi  ha  da  vedere ,  che  cofa  prema  mag- 
w/  drittamente,  maobliquamentejaccioche  \\.  giormente.  Se  vi  è  dolore,  fi  ha  da  mifchiac 
capo  dell'omero  non  tocchi  la  corona,cioè  ogìio  mirtino,  ò  rofato,  con  poluen  aftrin- 
il  fopraciglio  alto  del  gombito  ,  e  quefto  genti,  e  chiara  d'^'Ouo  ;  ò  fi  ha  da  feruirfi  di 
per  l'agiramento  intorno,  ^\  rompa .  Fatte,  cerotto  rofato,tirato  Iopr2  vna  pezza  mol- 
che  fiano  quefte  cofe,  il  gombito  slogato  fi  to  larga  ;  dapoi  fi  debbono  applicar  ftoppe, 
rimette  al  fuo  luogo ,  nella  parte  dinanzijin  vnte  col  medicamento  di  polueri  aftringe^ 
quattro  modi .  ti,  sbattute  con  chiara  d'vouo .  Dapoi  fi  ha 
Poiché  prima ,  fé  la  slogatura  fia  imper-  da  far  vn'opportuna  legatura.fimile  a  quel- 
fettta,  folo  col  piegar  il  gombito ,  fi  ripuo-  la ,  c  abbiamo  propofta  di  fopra  nelle  rot- 
neal  fuo  luogo.  ture  ,  ofleruando  fempre  la  figura  mez-' 

Secondariamente ,  nella  slogatura  per-  zana, 
feta ,  fi  deue  far  l'eftenfione  ;  dapoi  s'appli-  HelU  Slogatura  del  faggio  l 

chera alla  piegatura  del  gombito,  qualche 

corpoduro,  e  rotondo,  di  pezze  inuiluppa-  GAP.    VI. 

te,  pofcia  fi  piegherà  il  gombito .  L' eften-  ^ 

fione  fi  farà  da  due  miniftri ,  l' vno  de  quali  T  L  Raggio  fuol  cadere  principalmente  p.„  .^ 

tirerà  in  su  l'omero  j  1  altro  il  gombito  all'-  X  alla  parte  efteriore .  I fegni  fono ,  che  Je,\}ì^ 

ingiù;  ma  obliquamente.  Ma  quel  corpo  apparifce  nella  parte  efteriore  ,  il  turno- ^»», 

rotondo  pofto  al  gombito,  ^\  deue  calcare  ;  re ,  il  gombito ,  ed  il  raggio  fi  diuidono  vi- 

accioehe  fatta  k  piegatura ,  il  gombito  ri-  cendeuolmente .  Fatta  l'eflenfione ,  fi  fpi^ 

torni  ai  fuo  luogo.  ^  ^  gne  dentro  facilmente, 


i$o     Delle  Lufl&itioni,  cioè  de'Slogamenti 

J)ella  Slogatura  del  Carpoò  della  mano.eQwe  «»•  Della  Slogatura  della  Cofcix  ^ 

fora  del  Metacarpo  e  delle  dita , 


C  A  P-    Vili. 


C  A  P.    VII. 


LA  cofciahà  il  capo  rotondiflìmo ,  ag-  ^^ft^ 
giunto  alla  cerulee  lunga,  il  quale  s'in- <«;«/*.' 
gipntó  con  tutto  iJ  gombito  può  fcadeie  cdlka  m  vna  cauità  ò  feno  profondilfimo .  »■*»»• 
alle  pa  Iti  interiori-  eftenon  anteriori  pò-  Si  lega  dunque  la  cofciacoUuofeno  all' of- 
ftenon  ,  ma  principalmente  alle  parti  ante-  fo  detto  coflendiceCon  due  ligamenti,  vno 
rieri  ;  ed  allora  i  legni  fono,  ù  rumor  ndltj  orbicolare,  c]ie  circonda  ;  l'altro  rotondo. 
parti  anteriori.  le  dita  non  fi  poflbno  piega-  Quindi  apparifce,  che  la  slogatura  nella  co- 
re. Se  la  slogatura  fi  faccia  alls  parti  polie-  fcia ,  auuiene  iolamenre  perfetta ,  non  im- 
rion.  le  dita  non  poflbno  eftcnderfi.perche  perfetta,  fé  non  fia  per  cauta  efterna  ■■,  come 
li  tendini  >  ed  i  nerui  fono  comprefi  dall'of-  abbiam  anche  detto  di  lopra  ,   neiromero 
fa.Sela  slogatura  fi  faccia  alle  parti  interio-  slogato .  Prorompe  la  cofcia  alla  parte  an-  perche 
ri-  ò  eftenoii ,  il  tumore  apparifce  in  quella  tenore  poftecjore,eftetiore,interiorejque-  Uco/d» 
parte ,  e  la  equità ,  ò  feno  neirakra  partÈ^  fto  nondimeno  diftic/lmente  ;  prima  per  li  >  Js** 
contraria .  mufcoli  robuftillìmi.  e  per  la  copiofa  carne  J'^^  \ 
Che  le  adunque  la  slogatura  fia  nelli^  de  muicoli,  che  còferua  la  coicia  nella  pro- 
Tropatì.  parte  anteriore ,  e  poftenore ,  fi  ponga  la_^  pria  cauità:fecondariamente  per  la  piofon- 
thne.     mano  in  yna  tauola,  fupina,  ò  riuefcia;  le  la  dita  del  ricettacolo  ;  terzo,  pò  li  due  liga- 
slogatura  fia  alle  patti  anteriori,  prona,  ò  menti  ftretti,  e  corti.  Rare  volte  la  cofcia  (ì 
hoccone.fe  fia  fatta  alle  parti  pofteriorijda-  sloga  alla  parte  dinnanzi.ed  a^ja  polleriorej 
poi  fi  faccia  l'eftenfione  da  due  miniftri.che  perche  in  quelle  parti ,  il  loprac  .glio  del  ri- 
•      tirinodiquà  edi  li>  ranroilbiìCGÌo,quan-  cettacoloèpm  alroi  fpifle  volte  all' efte- 
to  le  dita,  Menr«efifà  l'eftenfione- il  Gira  riore;  perche  quefto  èmancoal  0;fpelfiflì- 
o^ico  deue  fp  gnere  l'articolo  slogato  alla  me  volte  all'interioiCi  perche  quefto  non 
parte  contraria,  ò  con  la  manoso  ne  corpi  è  punto  alto?  ir.aohreallòpriciglio,io  vi 
rrbufti-ca^ando  col  calcagno.  aggiungo  il  ligan  e nto  rotondo,  ilqualè 
iCello  applica  alla  slogatura  qu>khe  corpo  più  iicmo  alla  g^t  te  interna  ,  eperciòpiu 
duro,  fattodipezze,  da  quella  parte  parti'  facilmente  permette  tht  la  colcia  fi  sioghi 
colarm.ente ,  da  cui  s'hà  da  calcare ,  accio.-  alli  parte  interna . 

che  cefi  fi  l'pinga  più  robuftamente  dentro,         Se  la  gamba  fi  sloga  interiormente,  ap-  signS^ 

ed  il  dolore  fia  minore  .  Se  la  slogaturafia  parifce  più  lunga  dell  altrajperche  difcende  f^'-^^f'^ 
iiella  parte  efteriorc,  ò  interiore,  fatta ,  che     il  capo  della  cofcia  In  oltre  il  ginocchio  fi  *'''^* 


ta  tnte- 


(ìa  l'eftenfione ,  jl  Cirugico  deue  fpignero    fpigne  in  fuori  nella  parte  efteriore,  ficome  rwr«^j 
3lla  parte  contraria .  anche  la  gamba,  ed  il  piedcj  poiché  fempre,  '«. 

Quanto  alla  slogatura  dell'  offa  de!  Car»  fé  vna  dell'eftremirà  fcade  da  qualche  par- 
Mhgat»  po,  ò  dei  Metacarpo  >  in  quella,  fenza  far  e-  te,  l'altra  Ci  piega  verfo  l'alira.oppofta  j  on- 
r^deii  ftenfione,  in  quefta,  col  farla  moderata,  fa  de  fé  il  capo  della  cofcia  fi  fmnoue  interior- 
c^'rpi'i  cilmentc  fi  rimette  al  fuo  luogo ,  collocata  meq^  il  ginocchio ,  il  piede ,  e  la  gamba  lì 
4ii  m'  che  fi  fia  la  mano  fppra  vna  tauola;  e  fottp  piegano  verfo  la  parte  efteriore.  In  oltre,  le 
gacarpo  ppfto  vucorpoduro ,  g  cofi  Cacciate  l'offa  a  gambe  non  fi  poflono  piegare  verfo  1*  an- 
coro luoghi,  ò  con  la  manOjò  col  calcagno,  guinaia;  perche  i  mufcoli ,  che  feruono  all'- 
ò  dinnanzi,ò  di  dietro .  vfo  del  piegai;;^,  fono  coftretti,  ed  impediti. 

Le  dita  ù  slogano  alla  parte  anteriore.al-  in  modo ,  che  poìTono  foUeuar  manco ,  e 
sieg4tu  la  pofteriore  e  dalle  Kandel  fegni  fono  ma-  piegare  l'iftefla  cofcia.  L'altro  fegno  e,  che 
^^if^^'  nifeftiflìmi  ;  perche  gli  articoli  fono  molto  dalla  parte,  che  è  tràji'ano ,  ed  i  tcfticoli  ap- 
fcarni.  jFattachefifial'eftenfione,  fopra  parifcevn  tumormanifefto  nella  parte efte 
vnatauola,  daducminiftri,facilmentefire-  riore  della  cauità.Se  la  cofcia  fcadaefterior  , 
fpigne  l'offo  al  contrario.  Rimeffb  che  fi  mente ,  i  fegni  fono  contrari  :  poi^he  la  ^^'^"'^ 
fia  al  fuo  luogo,  fi  hanno  d'applicar  medi-  gamba  è  più  corta  dell'altra;  perche  il  capo 
camentj  >  da  legar  il  membro ,  collocar-  è  più  alto  d^li'iftefla  cauità .  Fra  la  borfa  de 
|o>&c.  tefticoli,  e  l'aiio,  la  parte  s'apre  in  vn  feno  s 

ma  appreflo  le  aatiche  fi  folleua  in  tumore, 
II  ginocchio ,  il  piede ,  l'offo  della  gamba_» 
guardano  interiormente .  Gl'infermi  pof- 
fo  no  tirar  ali  insù  la  gamba;  psiche  non  fo< 


Libro  Quinto,  i8i 


no  impediti  i  mufcoli,  che  fanno  l'vffizio  di  altre  slogicjre,  nelle  quali  imufcoli,  che^ 

piegare.  II  calcagno  non  tocca  terra,  ma  muouoio  il  capo  dell  offo.hmno  l'origine 

l'infima  pianta,  perche  la  gamba  è  fetta  più    molto  fuperiore  a  quefto,  eperciò  tirano  il 

Keiu  corta.  Se  ia  cofcia  fcade  nella  parte  dinnan-  capo  all'indù, nientedimeno  fi  deue  fare  vna 

fxres    zi.lagambadiftefanonfipaòpiegare.pÈri     moderata cftenfione,  cioè  quanto  bafti_» 

tinmm  imifcoli  ,  che  hanno  1  vfo  di  piegare  >  i     perifmuouere  ,  e  fuiluppare  j1  capofìiTo. 

quali  fono  impediti ,  e  comprefiì  dal  ca-  Quefta  fi  farà  con  le  mani>fe  la  slogatura  fia  (.^^  ^ 
pò  della cofc.a.  A  quefti  fi  fupprimc  l'o-  frefca,  fé  moderata,  ed  in  vn corpo  puerile.  toì»»ì. 
rina,  perche  ii  capo  della  cofcia  preme  la_*  Si  farà  adunque  in  quefto  modo,  vn  mini- 
velciga .  Si  gonfiano  T  anguinaia  ».  perche     ftro  abbracci  il  corpo  deh'infermo,  fotto  le 
il  capo  della  coftia  fporge  a  quella  parte  ,  afcells.  e  Io  tenga  fermamentejvn  altro  ab» 
Le  natiche  apparifcono  con  manco  carne  «  bracci  lo  fteflb  ,  e  lo  ftenda  fopra  il  ginoc- 
erugofej  perche  rutta  la  cofcia»  infieme  co  chio,  con  ambe  le  mani;  fra  tanroj  mentre 
le slungature  fi fpargono  alla  parte  antcrio.  fi  fa  l'edenfioncil  Cirugico  ipinga  alle  par- 
re.  Se  ia  cofcia  fia  fmofla  verfo  la  partt^  ti  interiori  la  cofcia  fcadata  co  le  mani  ver- 
j*//«(_<  pofteriore,  vi  fono  fegni  contrari;  la  gam-  fole  parti  efteriori.  Cefi  imulcoh.  che  ti- 
fàfitrie  ì^^  j^Qjj  ^  py^  diftendere  ;  perche  i  mufcoH»  ranoall'insù,con  1  aiuto  di  quella  jmpulfio- 
che fanno  l'vffizio di  diftenderci  chclono  ne,  facilmente  rimetteranno  nel  ("uofito  il 
nella  parte  pofteriore,  fono  premuti;  onde  capoinuiluppato;  òfei  mufcoli  fianode- 
non  poflbno  eiTer  tirati  a  i  propri  principi;  boli,  il  Cirugico  farà  quefto  facilmente  Se 
inoltre,  la  gamba  ofFefadiuenta  più  corta;  il  corpo  non  fiapuerilcmarobuiio  abbiani 
perche  la  cauità  ftà  nella  parte  inferiore ,  il  bifogno  di  maggior  eftcnHonejche  fi  fa  con 
capo  nella  fuperiore:  il  calcagnò  non  tocca  correggie,  e  con  corde .  La  correggia  dun-  <^Mr. 
terra,  l'anguinaia  apparifcono  più  rilaftate.,  que  Ci  ha  da  nsetter  in  qncllo  fpaziOjch'è  fra  '^^'^  * 
ed  il  capo  della  cofcia  fpunta  in  fuori  per  le  i  genitali  ;  e  l'ano  ;  ma  la  correggia  fi  ha  da 
natiche .  metter  in  modo ,  che  non  abbracci  il  ca- 
j»«l»«      La  cofcia  slogata  molto  diftìcilmentefì  pò  dell' oflb;  dapoi,fihadaIegar  vn'altra_» 
^'"'     rimette  al  fuo  luogo,-  perche  non  Ci  può  far  correggia  fopra  il  ginocchio ,  ouero  anche 
l'eftenfione,  perii  mufcoUrobiftiffimi,  e  vn'altra  fopra  il  tallone:  e  «juefte  correggie 
s'accrefce  la  difiìcolta.  fé  la  slogatura  loru  fi  hanno  da  tirar  con  due  capi,  ò  folamentc 
fianuoua.  e  fia  incallita,  per  gh  vnori  con  con  le  mani,  ò  ancora  con  vna  fcala,  ad  vn- 
correnti  intorno  al  capo  della  cofcia ,  e  pic  fcalino.della  quale  fi  ha  da  legar  la  correg- 
il  ripieno  del  feno  dello  fteflb .  La  cofci  «_»  già  fuperiore ,  e  da  metter  l' infermo  fopra 
anche  ritornata  al  fuo  luogo  facilmente  di  la  fcala;  ma  l'altra  correggia  fi  ha  da  tirar 
nuouo  fcade  fuora ,  per  li  mufcoli  già  inde-  all'ingiù.  Si  può  anche  feruufi  dello  fcanno 
beliti,  in  modo  che  non  ponno  contenere  d'Hippocrate .  Qiiefte  eftenfioni  nondime- 
nel  fuo  fito  la  cofcia  pefante ,  come  anche  no  di  tanta  forza  ,   hanno  più  tofto  luogo 
per  il  ligamentoriladato,  erotto.  nell'altre  slogature  della  cofcia,  quando  li 
ficM        Si  può  rimettere  la  cofcia,  ò  fenza  eften-  sloga  nella  parte  efteriorc^anteriore,  ò  po- 
/«»**-<  fione,  òcon eftenfione.  Senza  eftenfione  in  fteriore;  poiché,  fatta  che  fi  fia  1  eftearione, 
eftenjto.  duc  modi,  i  qualt  non  hanno  luogo ,  fé  la_#  e  (pinco  il  capo  alla  parte  contraria  ,,  facil- 
*^'      slogaturanon  fia  frefchifllma,  e  moderata,  mente  fi  rimette  al  fuo  luogo  dal  Cirugico. 
cioè  poco  diftante  dal  proprio  feno,  e  fé  no  Doppo  la  repo&tione ,  fi  hanno  d'applicar 
fia  in  corpo  puerile.  Il  primo  modo  è,  che  medicamenti,  che  tenghano  lontana  l'in- 
s'aggiri  intorno  il  capo  della  cofcia  intorno  fiammagtone,  mitighino  il  dolore,  coftrin- 
all'  oflb  detto  Ileo  ,  come  ancora  abbiamo  gano ,  e  corroborino  i  ligamenti  rilaflfati , 
detto  nel  braccio  slogato,  ne  fi  fcofti  da_.  &c. 
j  quefto  ,   fenonarriuialfeno.  Maquefto 

modo  non  è  ficuroiperche  fi  temcche  il  ca-  Della  Slogatura  del  Gimccbio . 

pò  peftato,  col  fopraciglio  non  fi  rompa ,  ò 

fi  rintuzzi.  L'altro  modo  è,che  fubito  fi  pie  C  A  P.    jX. 

ghi  la  cofcia;  poiché  qualche  volta  fi  rimet-  ^^  , 

te  anche  cofi ,  fecondo  Paolo ,  al  Cap.  9S.  y  L  ginocchio  non  cofi  facilmente  fcade^  «  Jf*' 

lib.6.  X  fuora  dal  fuo  luogo;  perche  ha  due  liga- 

f^**'      Ma  meglio  fi  rimette  la  cofcia  con  Te-  menti,  ed  ha  ancora  il  capo  >  ed  il  feno  dop- 

JteeL  ftenfione .  Se  adunque  la  cofcia  fia  fcaduta  pio .  Patifce  adunque  la  slogatura  perfetta , 

efieojìa.  alla  parte  interiore,benche  no  paia  efler  bi-  ed  imperfetta ,  e  fcade  alla  parte  efteriore  » 

"^J'^g  fogno  dell'  eftenfione ,  eflendofi  fatta  più  interiore,  e  pofteriore .  Celiò  folo  v'aggiu- 

Ihfif»}  lunga  la  gamba  j  non  più  coita^  come  neU'^  gae  ranteiiote;  alla  quale  nondimeno  il  gì* 
>/««.                      -  --                            -  nocchio 


iSz         Delle  Lu/Tationi, cioè  Slogamenti 


nocchio  fi  sloga  difficilmente  ,  perla  patel- 
la, che  legata  con  fortiflimi  tendini  ferma 
rnirabilmente  il  ginocchio  nelle  parti  ante- 
riori, ia  modo,  che  non  fcada  ad  elTcfe  non 
vi  fia  caufa  violentiffima , 
Sesni,  Le  fpecie  adunque  di  quella  slogatura 
apparikono  chiare  all'  occhio  particolar- 
mente perche  il  luogo  è  fenia  carne  :  poi- 
che  fi  vede  il  tumore  in  luogo  infolito ,  la 
cauità  nel  luogo  oppoftoj  fi  fconcia  la  figu- 
ra, i  moti  s  indebihfco^no ,  e  perifcono .  *  wii.wx»v.»..w.  »».« j,— -  -e   -o 1  — , 

Se  la  slogatura  fìa  imperfetta,  fi  ricerca ,    te  contraria .  Se  non  fi  polsa  far  con  le  mani 
ò  niffuna,  ò  picciola almeno  eftenfioncjma    vna  buona  eftenfione^  ci  leruiamo di  cor 


verfo  il  calcagno  .  In  oltre  la  pianta  fi  fa 
maggiore*  e  pareche  il  piede  rietca  più  lun- 
go. Se  quelli  legni  fono  matiifeili,  la  sloga- 
tura è  perfetta ,  fc  non  cofi  chiari ,  e  imper- 
fetta . 

La  cura  non  è  difficile,  fé  fi  faccia  la  do-       ^^ 
uuta  eftenfione ,  con  le  mani  nella  slogata-  tione'.  ' 
ra  fatta  di  nuouo,ed  in  vn  corpo  puerile.  Vn 
miniftrO  apprenda  il  piede  con  le  mani  5  vn 
altro  la  gamba,  fopra  l'articolo  del  piede ,  e 
l'eftendano:  ma  il  Cirugico  Ipinga  alla  par 


tiepoft 
tinne . 


folamente  l'impulfione  alla  parte  contra-  reggie,nel  piede,e  nelle  gambe,  fopra  il  tal- 

ria.  Se  perfetta,  l'eftenfione  è  neceflaria  j  la  Ione,  nella  parte  più  fottile ,  e  curua .  Se  fi 

qual  fi  farà  con  le  mani,  nella  slogatura  fat-  ricerca  vn'eftenfione  fortiffima,  ci  poffiam 

ta  di  nuouo,  ed  in  vn'età  puerile,  Vn  mini-  feruire  dello  fcanno  d  Hippocrate  j  oia- 

ftro  tiri  nella  parte  fuperiore.l'altrofotto  il  quel  modo,  che  prefcrme  Paolo  «/ l/ifro  ^. 

!  ginocchio ,  yerfo  il  piede  5  ma  il  Cirugico  Cap.propm 


S(g»f. 


jpinga  l'olTo  alla  parte  contraria.  Nell'huo 
mo  adulto,  ed  in  vna  slogatura  grande,  fa 
bifogno  di  correggie,  ò  anche  d  iftromenti, 
principalmente  di  quelli ,  che  tirano  ali'in- 
giù,  e  fanno  l'eftenfione  fufficiente,&c- 


DelU  slogatura  del  Tallone,  ò  dell'articola 
delTiedcf  delle  Dita. 

C  A  P.    X. 


Fatta,  che  fi  fia  la  Repofitionc, l'infermo  ^'/f/ 
fi  ha  da  trattener  in  letto,  più  lungo  tempo,  ^^f^^g 
che  nell'altre  slogature,  cioè  per  quaranta  doppi, 
giorni  ;    perche  il  tallone  foftiene  tutto  il  '^  .'■'^''• 
corpo,  e  perciò  fé  non  fi  rimetta  al  iuo  lue-''       ' 
go,  compiutamente ,  cioè)fe  i  ligamenti  ri- 
laflati,  e  i  mufcoli  diftefi  non  nacqui  (lino  la 
priftina  robuftezza;  gl'infermi  ne  adono  nel 
Ja  medefima  slogatura  per  cagione  leggie» 
re:  onero  fentono  per  lungo  tempo  il  piede 
molto  debole.  Bifogna  dunque  fcruirfi  di 

QVcfto  articolo  può  prorompere  alla    polueri  aftringenti ,  sbattute  con  chiara  di- 
parte interiore,  efteriore,  anteriore ,  e    vouo.  e  impiaftrate  con  ftoppa,  ed  applica- 
pofteriore.  Se  alla  parte  anteriore,la  infima    te  intorno  all'articolo.  Se  vi  fia  dolore,all<>: 
parte  del  piede  fi  volta  verlò  la  parte  efte-    ra  vi  fi  ricercano  di  più  mitiganti . 
riore:fe  all'efteriore,airoppofto;fe  alla  par-        L'offa  del  piede,  e  del  tarìo,  fono  cofi  ro-  q^  dei 
te  dinnanzi,  allora  quella  parte,  ed  il  fortif-    buftamente  legati  infieme,  che  non  mai  pa.  ^^f^'^^^ 
fimo  tendine  del  calcagno,  diuentano  duri,    tifcono  slogatura .  Ma  l'ofsa  delle  dita  do 
e  ftiratijin  oltre  il  piede  diuenta  minotiper-    piedi  rade  volte  fi  slogano,  perche  fono 
che  l'offoxlella  gamba,  e  l'articolo  è  fporto    ftenuti  da  fortiffimi  ligamenti,  ed  an( 
alla  parte  anteriore,  ed  occupa  molta  parte    con  molti  tendini.Si  rimettono  adunque  al 
4el  piede}  onde  il  piede  dmenta  minore,  e    loro  luogo, come  abbiamo  infegnato di fQ; 
più  eorto  .   Se  alla  pofteriore  il  calcagno    pra,  nella  mano,  al  Cap.7. 
guafi  5;afcondei  perche  l'articolo  è  fcaduto 


tar- 
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anche 
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DELLE    OPERATIONI 
D  I    C  I  R  V  G  I  A 

DI  GIROLAMO 

F   A    B   R   I   T   I  O 

D  AQV APENDENTE' 

Cauagliere ,  e  Profeffore Sopraordinario di  Cirugia , 
e  Notomia  nell'Academia  di  Padoa , 

PARTE    SECONDA. 

PROLOGO 


Mprendiamo  di  trattare  dell' 0£ 
jìToww^l^^  rationi  Cirugiche  ,  che  i  Greci 
ltL?«- wl^B  chiamano  ixipoupyictg.c'l  volgo , 
„l  Ci-  manuali)  ò  pm  fé  piace  manuarie 

jrw^fc/i.Operationi^  le  quali cofi  vengono  detto» 
^Tno  pe«^che  fi  fanno  con  le  mani ,  e  con  l'opera 
mLll»  delle  mani  fi  perfettionano  j  e  perciò  fono 
l'tper»  efterne  ,  e  fi  fanno  nelle  parti  efternedel 
"""."'corpo,  in  vn  certo  modo ,  ed  anche  nell'in - 
'J^i'di'etetnc  i  allequalipuòarriuarelaraanodel 
/.amjfCirUgico.  Delle quah tutte,  ilfolofine,ed 
faccia.  intentioneèlaCuratione  >  e  fanità  delle.» 
parti  mal  affette,quale,non  altronde  più  da 
vicinO)  e  principalmente  auuiene,e  dipcde, 
^/"'  che  dalla  Cirugia .  Però  fé  qualche  Cirugi- 
peratio  co  applica  vu  medicamento  ad  vn'vlcere,  ò 
te  Ci-  tumore,ò  la  mano  ad  vna  ferita.quefto  non 
■  fi  dirà  medicare  per  mezzo  di  Cirugia,  per- 
che la  fanità  in  cafo  fi  mile  viene  immedia- 
tamente dal  medicamento ,  quale  per  ese- 
pio,  conuerte  in  marcia .  Ma  fé  qualchedu- 
no  taglia  con  ferro  la  poftema,  ouero  ritor- 
na al  fuo  luogo  l'ofso  fmofso ,  non  vè  dub- 
bio alcuno,  che  la  fanità  non  fia  cagionata  » 
ò  dalla  mano  del  MedicOj  ò  dai  taglio ,  che 
TaneSecoìtd4, 


ruztca. 


fi  fa  per  opera  della  mano  5  equcfta  fichia» 
ma  Cirugia, quafiT«?;i;;j/po?Tosp>oi',  cioè 
operatione  velia  mano.  Impercioche,  fico- 
me  il  filo,  e  la  cucitura  nella  ferita ,  è  mate- 
ria del  rimedio,  ch'vnifce ,  ed  adduce  le  lab» 
braa  reciproco  contatto,  cofi  il  medica- 
mento all'infiammagione  d'occhi ,  e  mate- 
ria del  rimedio,  che  la  difpone ,  e  cura .  Pa- 
rimentcquando  tagliamo  col  ferro  la  po- 
ftema, la  mano  è  la  prima,  che  opera,dapoi 
feguita  iltaglio,  elacuratione,  per  mezzo 
del  ferro  ,  il  quale  profllmamentedalafa* 
nità  -  Noi  trattaremo  adunque  di  tuttcj  ^  ^„ .  _, 
queftecofe;  ma  principalmente  di  quello  nidcil''. 
le  quali  ,  e  dipendono  dalla  loia  mano  del  »««»-e. 
Cirugico ,  ed  infieme  dalla  mano ,  e  dagl'i- 
ftromenti  Cirugici .  In  cotefte  Operationi  ^"'"'^ 
adunque  quattro  cofe  principalmente  s'im 
parerannoi  cioè  il  Vitio ,  la  Parte  affetta,  il 
Modo  d'amminiftrare  la  Cirugia ,  e  l'Iftro- 
menti,con  i  quali  s'adopera .  Ma  bifogni_, 
prima  auer  cognitione  d'alcune  cofe,prima 
che  c'inoltriamo  m  tutte  quelle . 

Impercioche,  in  quanto  à  quello ,  ch'ap- 
partiene al  Vitio ,  ò  all'Affetto  nonnatura,- 

Aa  le,    ' 


diii', 

ftra. 


i8^  Prologo  : 


Cheto.  Icqualche  volta  addurremo  iSegnijIeCau-  bre;percìoch«»  per  la  grandezza  della  feri- 

/afiai^  fé,  ed  1  Tuoi Prognoftici ,  raluolta ancora.*  ta,foprafta pericolo; dicendo Ccifo,  che,» 

^y^'^  tralafciaremofimilicofe,  come  note.  Ma  qualunque  ferita  grande  è  pericolofa.  Le 

K«?«4,  quello  ch'a  quello  luogo  maggiormente  fi  vioientiflìme,  e  crudeli ,  non  s'ammettono 

t'tmh   c'onuiene  è>  che  Ha  noto ,  che  di  tutti  i  mali  mai  >  fé  non  C\  tratti  di  graue  pericolo  della 

efterni  appartenenti  allaCirugia,edi  tutti  vitaj  poiché allora>  come  dice  Celfo ,  è  più 

griftromenti  Cirugici ,  fi  mofhi  qualche^  ficurol'efperimentar  qualche  rimedio  dub- 

volta  la  pittura ,  ò  diflegno ,  ma  hora  bifo-  biofo,che  non  prouarne  alcuno .  Perloche,  ! 

gna  concepire  con  l'ani  moJ'afFetto  nonna-  ficome  non  portali  pregio  di  coprire  la  già-  ' 

turalej  imperciochejcosìauuerràjche  quali  de  del  mébro  virile  ,  col  tagliar  attorno  at-  ' 

tutte  le  Cirugiche  operationi  fi  poflfano  a-  torno  il  preputio,  e  folleuarloj  non  feruen- 

dempiere  nel  corpo  umano  >  come  nel  fuo  do  alla  vita;  coli  al  contrario ,  per  forare  1'- 

foggetto .  ano ,  cioè  il  ceffo ,  che  non  fia  aperto,  per- 

theeofa.      In  quauto  a  quello ,  ch'appartiene  alla_j  che  ha  immediatamente  riguardo  alla  vita, 

fhuda  parte  mal  affetta,  in  quello  trattato,  vedre-  eaccettato.dalcommun  confenfo  di  tutti i 

''^^.'"■'' tei  particolari.e  propri  affetti  di  qualunque  Medici. 

YJplue  parte.  Diftinguerete  in  oltre  quali  fiano  gli        Finalmente  le  cofe ,  che  C\  proporranno  theea/a. 
affetta. .  affetti  communl  a  tutti,  e  che  poifino  acca'  in  quello  Trattato  ,  faranno  gl'iftromenti  fi/iprà 
dere  in  qualfiuoglia  parte  del  corpo,e  quali  Cirugici  ,   co' quali  fi  fanno  le  Operationi  ^^^"''^'^ 
auuengano  ne  luoghi  determinati .  Vedre^  Cirugiche,de  quali  primieramente  s'impa-  tichu». 
te  ancora  le  Operatipni  della  Cirugia  ado.  reranno  i  nomi ,  e  le  vere  forme  degl'iflro-  gid  . 
perarfi  ,  tanto  nelle  parti  fimilari,  quanto  menti,ed  il  numero  di  eflì  fi  può  dire  quali 
nelle  diffimilari  ;  come  per  efempio  nella_,  infinito,  e  l'apparato,  fi  da  gh  antichi,e  mo- 
rella ,  nella  quale  alcune  Operationi  di  Ci-  derni-,  come  da  me  nuouamente  finti-  ed  in- 
rugia  fi  fogliono  applicare  alla  carne,come  uentati.Ne  deue parer  marauigIia,ch'io  co- 
in  parte  fimilare  ;  alcune  altre  ne  imufcoli,  me  quelli ,  che  giada  cinquanta  anni  efer- 
coniQ  in  parte  diflìmilare .  cito  quella  parte  della  medicina ,  m'abbia^ 
Qiaando  adunque  trattaremo  del  modo  preparato  vna  belliffima  bottega  di  tutti 
^.^^"{"^  d'amminiftrar  quelle  Operationi  Cirugi-  quegl'iftromenti ,  che  fono  neeeflari  al  Gi- 
retti ciy  che ,  impararete  due  cofe ,  cioè  i  vari  modi  rugico.  Quella  ho  penfiero  d'aprimela ,  ftu- 
caiimo  adoprati  in  alcune  opera tionijdagli  antichi,  diofi  giouani  ;  fpecialmente  a  €iafchedu- 
e  di  quelli,  de  quali  fi  feruonoi  più  moder*  naoperatione  proporremo  ipropri,eparti- 
ni,  ed  alcuni  altri  ancora  da  me  inuentati,  e  colari  iftromenti  deferirti ,  nel  numero  dc^ 
mutati.  Ma  a  ciafcheduno,che  s'applicherà  quali  non  l'abbiate  da  marauigliare;  perche 
a  quello  noftro  trattato,  facilmente  appa-  in  fauor  noftro  fi  proporranno  à  pari  ,  i 
rirà,  efferinvfoappreflbdinoialcuncOpe  buoni, e cattiui iftromenti ,  edancoraimi- 
rationi  Cirugiche  diuerfe  da  quelle  dell'an-  gliori,  e  peggiori  ;  polche  anticamente  fi 
richità;  ed  in  oltre,  che  di  quelle  degli  anti-  feruiuano  di  malageuoli,  e  manco  atti  j  che 
chi ,  altre  fono  da  non  auerfi  più  in  vfo ,  ed  poi  i  pofteri  inuentarono  più  abili  a  far  Ic^ 
altre  da  rinnouarfi.Mà  delle  Cirugiche  am-  operationi  con  preft,ezza  5  de  quali  il  mo- 
miniftrationi.aleune  fono  di  poco  momen-  dello ,  e  quell'iftromcnto  nuouamente  tre- 
to,  facili ,  e  mitij  alcune  altre  diffìcili,  e  pe-  nato,  idoneo  a  tirar  fuori  il  Polipo  .    Anzi 
lieo  Io  le;  ed  altre  vioientiflìme ,  ed  atroci  .  che  in  alcuni  paefi,  fi  feruono  de  più  rozzi  » 
Di  nuouo,altre  fono  femplicemente  necef-  ma  altroue ,  come  qui  in  Padoua,  s'eleggo- 
farie  alla  vita  ;  ed  altre  conferifcono  alla  fa-  no  i  più  ben  fatti,  ed  eccellenti .  E  ben  con- 
nità,  e  commodo  di  efla.  Tutte  quelle,  che  ueniua  ,  che  nel celebratiffimo fondaco  di 
fono  annouerate,  fra  le  miti,  e  di  poco  mo-  tutte  le  icienze.e  lettere,doue  ancora  l'arte 
mento,  vengono  continuamente  in  vfo ,  e  medica  fra  le  altre  fiorifce,fi  trouaflcro  an- 
fono  da  noi  efercitate;  di  quelle  di  maggior  cora  celeberrimi  iftromenti,per  magnifica- 
confideratione,  e  più  diffìcili,  alcune  da  noi  mente  efercitarla,  e  coii  riputazione.quali 
s'accettano;  alcune  fi  rigettano  ;  come  a  di-  tutti  faranno  da  noi  breuemente  deferirti . 
re  ,  fi  ributtano  il  taglio  ,  ò  l'aduftioncj  Ma  fra  pocoffe  ci  auanzerà  vita)  Ci  raoftre* 
alle  vene  delle  tempie,  e  della  coppa,  ed  a  rano  diffegnati;  perche  fi  abbia  l'vfo  de  buò 
quella  fotto  il  poplite;  parimente  l'applica-  ni,  e  fi  rigettino  i  cattiui,da  i  quali ,  fé  ve  ne 
re  dentro  agl'occhi  i  medicamenti  vfati  da  *fono,  voi  v'afterrete . 

gl'antichi,  ed  altre  Operationi  fi  fatte.  Si  ri-        Dette  adunque  queftc  cofe  breuemente,  q^^^^; 

fiutano  ancora  quelle  operationi  di  mag-  per  PrologOjtrappafferò  pretto  al  cpto  del-  ti  ni  a 

gior  confideratione,  che  fono  pericolofo ,  le  loro  operationi  ;  le  quali  s'efporranno  in  rugiche 

come  è  il  tagliar  la  cotenna  della  refl:a  dall'-  tutta  quefta  opera  ;  e  principiando  dalla  tc«  f^"^^' 

yna  all'altra  orecchia  jjne  i  mali  delie  palpc-  fta  difcenderò  fino  all'  ellremicà  de'piedi ,  ^/!r« . 


reta  cir 
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Prologo  i  n87 


Sellai:   Si  foglionò  adunque  efercitar  nella  tefta  noiefeparino.  Si  leuino  IeOftracoderne,i>e«'^?^ 

^"■^'''    dodeciÒperationiCirugiche.  1. Come  nel-  ouerorimmonditie  de  denti.  j.Icariofifì 

lacommeflTura  coronale  rifacciala  fonta-  curino. Ifcaduti fi preferuino,  legati  coa> 

nella.  2.  Come  s'innalzino  l'offa  deprcffe.  oro  ;  gl'incommodi ,  enati  in  luogo  alieno 

3.  Si  fori  con  vn  trapano  il  cranio .  4.  ConL.  fi  leuino.  6.  Quelli ,  che  danno  faftidio  alle 

VnfcarpeJlofirada.5  gli  orli  del  buco  fatto  parti  interne  delle  guancie ,  e  che  pungono 

con  vn  ittromento  in  forma  di  lente ,  fi  pu-  la  lingua  fi  pulifcano,  e  tagline  7.GrinutiIi 

Jifcano.  6.  l'offa  delia  tefta  cariofe  fi  pur  fi  canino. 

ghino.  7-  L'offo  fra  due  buchi  fi  tagli,  con  Due  nel  palato .  i.Comevn  forame  ca-  Deipii 

la  forbice.  8.  La  Meninge,  cioè  la  Membra-  gionatodavn'vlcere.fichiuda.efi  riftori.2.  late,  ' 

na  del  Ceruello  dura  fi  deprima  co  vn'iftro-  Si  dia  il  fuoco  all'offo  fcoperto  cariofo . 

mento  decufforio,  ò  deprefforio .  9.  L'offo  Quattro  nella  lingua.  1. Come  fi  deprima  la 

•         fi  tagli  con  vna  feghetta.  lo.I  pezzetti  d'of  lingua,  per  poter  vedere  i  mali  della  bocca .  ^«'^^ 

fo  fi  canino.  1 1 .  Si  facciano  tagli  nel  finci-  2.  Sì  mondi  dall'  cfcremento  groffo ,  ad  efla  ^"'^"^ 

pite,  cioè  nella  parte  anteriore ,  e  fuperiore  attaccato .  3 .  Il  fcilinguagnolo  fottopofto 

del  Capo»  per  il  fluffo  d'occhi.  i2.Perqual  allahnguafitagh.  4.  il  Batrachio  onero  la 

ragione  fi  tagh  l'idrocefalo,  cioè  Idrope  del  Ranocchia  fi  tagli .                                           ^   , 

-Capo.  NeirVgola  vna.  Come  fileni  la  lunghez-^'^^'^" 

Nell'Occipite  cioè  la  coppa.trè  operatio-  za,ecorruttioncdeirvgola. 

>^Mtl''  ni  fi  confiderano.  i.  come  fi  taglino  le  vene  Nelle  Tonfile  vna .  Come  fuppurate  che   ^.ng 

dietro  all'orecchila.  Come  fi  faccia  il  fera-  fiano,  fi  debbano  tagliare .                           nfiu,  a 

gno,   Giaccio.  3.  Come  fi  dia  il  fuoco  nel  Nelle  fauci,  ò  gozzo,  vna.  Come  vna  fpi- j'''""^"'* 

jtnedefimoluogo  ^i^vitti,  e  fanciulli .  na,  ò  ofletto,  ò  cofafimile  fitta  nelle  fauci,  ^',,*  _ 

Deiu       Nella  fronte,  due.  i.  Come  fi  faccia  il  ta»  fi  caui .                                                          Deih 

frmt  glio  della  fronte.  2.  Ivafi  della  fronte -e  del-  Nelle  parti  della  bocca  due.  i.  Come  fi  ^••'^«■- 

,|e  tempie ,  cioè  le  vene ,  ed  arterie,  fi  tagli-  debbano  cibare  i  febbricitanti  ,  a  i  quali  Ci  "//^*^ 

no,  e  fi  dia  il  fuoco.  fian  feccate  le  parti  della  bocca.  2.Conqual        ' 

Delle  Mone  nelle  palpebre,  i  .Come  fi  debba  cura  modo  fi  poffano  cibar  gl'infermi ,  che  non-, 

faifdri. te  i'Ancilohlefnro,o  le  palpebre  vnite.2.co  ponno  alzar  la  tefta 

me  le  uerruche  delle  palpebre. 3.  le  vellìghe  Nel  mento  vna  .   Comeputrefacendofi  j^^j^^ 

gj:affe.4.L'orzuolo.  5 .11  chalazico  gragno-  vna  portione  della  mafcella,  per  vna  pofte  to. 

la.6.1  peli  delle  palpebrcche  danno  faftidio  ma  fatta ,  ouero  per  vn  dente  cauato  detta 

aghocchi.  7.  Le  palpebre  rilaffatc.  8.  Illa-  portione  fi  leni . 

gophtalmo ,  ò  l'occhio  di  lepre .  9.  l'Ectro-  Nell'orecchie  quattro,  i .  Come  vn'orec-  Neil' aS 

pio,  ò  la  palpebra  inferiore  ritratta .  chia  corta  s'aiuti.  Secondo ,  come  la  tura  '■««^'W 

Degl'oc^..    Negli  occhi  otto.  i.Come  fì.  curi  la  fuffu-  ta  da  Caruncula,  ò  dalla  membrana,s'apra . 

f^' .      jGone,dal  volgo  detta  cattarata .  2.  Si  dimo»  5  •  Le  cofe  caduteui  dentro,  fi  leuino .  4.  La 

ftra  vn  modo  facile,  da  me  ritrouato ,  d'im-  fteffa,come  per  opinionedi  Celfo  fi  fori  per 

porre  agli  occhi  i  medicamenti    3.  In  che  portami  appcfa  qualche  cofa. 

modo  fi  medichilo  ftafilo  ,ò  caduta  dell<z_.  Nel  collo  quattro.  i.Come  fi  curi  il  Br6-  J^</<«S; 

tunica  vuea.  4.  Come  l'vnghia  dell'occhio .  cocele.od  il  gozzo .  2.  Come  le  ftrume ,  ò  ^"^ 

5.  L'Encantide.  ò  tumore  del  canto  dell'oc-  fcrofok.3.  La  cerulee  diflorta ,  per  cagion 

^:hio.  6.  Grocchi  Yppati,  ouero  Purulenti .  di  catarro  fi  raddrizzi.  4.  L' arteria  afpera  lì 

7. Lafillolalagrimale.  8. Come  in  luogo  fori  nell'Angina. 

d'vn  occhio  cauato  ,  fé  ne  metta  vn'artifì-  Nel  Torace  tre.  i.Comc  il  Torace. 2. La  ^^^  ^*t 

ciofo.  fiftola del  Torace  fi  medichi.  3. La  gobba  fi 

uelifia      Nel  nafo  tré.  I.  come  fi  caui  il  Polipo.  2.  corregga. 

fo.      'Simedi,chil'ozena,ò  viceré  puzzolente.  3.  Nelle  mammelle  quattro  .    1.  Come  le  ^^^^ 

Del  profumo  Inglefe  col  Tabaco .  zizze,  afcofe  dentro  ,  ftraggano  fuori .  2.  II  mam- 

Nelle  labbra  quattro,  i.inchemodofi  latte  rapprefo  fi  ftragga  fuori .  3.  Si  tagli  ««/^f* 

Tìeiu   aiutino  le  feffure  profonde. 2.  le  labbra  cor-  il  canchero  delle  mammelle.  4.  Le  mam- 

ìabra.  te  fi  rifarcifcono .  3.  Le  tròppo  aperte  tcci-  melledeghhuomini,  cheintumidifcono» 

procamentcfi  congiungono,  e s'vnifcano,  fi  reprimano. 

^          4. Come  fileni  il  Carcinoma  ,  ouero  Can-  Nel  Abdome  noue.  i.  Come  la  ftempe-  ^«^^'"^^ 

erena  del  labbro.  raturafreddadel  ventricolo  fi  medichi  ..col '''""-' 

:  Nelle  gmgiue  due.  I  Come  le  gingiue  ri-  dargU  il  fuoco.  2.  La  Vomica  del  fegato  lì 

t)eUe  laffatcgonfie,  e  puzzolenti,  fi  confumino,  apra  con  l'aduftione  .    j.L'aduftionèdelIa 

mgiue  a.Confumatce  rofe,  fi  conferuino .  milza  fi  faccia  nel  fcirro .  4.  Si  corregga  la 

.  Sette  ne  i  denti,  i.  Cornei  denti  per  qual  prominenza  del  bellico.  5.SÌ  aiuti  per  opera 

^x^  cagione  vniti»e  coftcettiinfìeme  s'apra-  della  Cirugia  il  Peritoneo  rotto ,  effendo  k 

■■              ■               '""*  ■" '"                  '"'"■        Aa  '  *        cute  " 
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cute  intiera .  6.  Si  mandi  fuori  l'acqua  à  gli 
Idropici,  7.  Si  trattino  le  ferite  del'  Abdo- 
me,  e  fi  cuciano.  $.  Li  Varici  del  Ventre  fi 
curino.  9.  Si  rifanino  le  fiftole,  le  pofterat-» 
e  l'afceflì  dell'infimo  Ventre . 
Neil»  Vefcica  due .  i.  Come  l' orina  fup- 
v'ffi^.  preffa  fi  faccia  vfcire  con  la  cannella .  2.  Si 
cani  dalla  veflìca  il  calcolo . 
Nel  membro  Virile  dieci  .   i.ComelaJ 
j^eime  giade  nuda,  fi  ricuopra.  aXa  coperta  fi  fpo« 
irò  Vi'  gli.  3.  il  modo  d'infibulareigiouanetti.4. 11 
'"'^*    modo  di  circuncidere  il  pieputio.  5. In  cho 
jnodoficauifuorail  calcolo,  fermato  nel 
Scolamento,  e  gonorea .  y.lacarnofità,  ò 
Viceré  fi  medichi  nel  canale .  8.  Si  fepariil 
preputio  vnito  alla  glande.  9.  La  gianduia-, 
non  bucata  fi  fori.  io.  I  tumoretti ,  ed  emi- 
nenze nella  glande  ,  chiamati  porrifichi,  fi 

curino  - 

tìeifan     Nciranguinaia  vna  .  Comeitenconi,fi 

^««»«    tagliano  fenza  pericolo  de  vafì . 

'*  '         Nei  tefticoii  fei.  i  .Come  fi  curino  le  Er- 

j,„-  ts  nie  inteilinalì,  ò  eftraedo,o  fenza  eftraere  i 

fiicoii .  tefticoh.a.L'Epiplocele,ò  l'ernia  dell'ome- 

to  fi  curi  3 .  Come  l'Ernia  acquofa.  4.  La_» 

Sarcocele,ò  ernia carnofa.  5. L'Ernia car- 

nofa,  colla  ftcffa  acquofa ,  6 .  Il  Ramice ,  ò 

ernia  varicofa , 

jjdie      Nella  natura  delle  feminc ,  otto.  i.  La-. 

^arti    Cirugia  degli  ermafroditi.  2.  Come  fi  poflì 

TTit  giouare  alle  donne ,  che  non  ammettono  il 

felini,  concubito ,  per  difetto  delle  parti  genitali . 

3.  L'Imene  non  bucato  fi  fori .  4.  Si  difunif- 

cano  le  labbra  della  vulua  vnite.  j.  L' efcre- 

Icenze ,  ò  gì'  abfceiB  dentro  alla  natura ,  fi 

medichino.  6.S1  ntoini  al  tuo  luogo  rvtcro 

fcaduto  .  y.SicauidaU'vterol'embriono 

morto  .  8*Lefeconderimafteficftragga- 

no. 

Nell'Ano  fette,  i.  Come  fi  buchi  rAno]no 

jsM'A  forato.  2.  La  Procidenza,  ò  precipizio  del- 

^'      l'Ano  fi  curi.  3  .Gli  Condilomi,©  eminenze 

dure.  4.  La  carne  crefciuta  detta  dal  volgo 

crefte.  5  .L' viceré  dell'Ano.  (5.Le  fiftole  deli* 

Ano.y.Dell'Emorroidi . 

,  Rcftano  le  Cirugie  degl*  Articoli ,  cioè , 

^^prie  Rami  del  Tronco  del  corpo ,  delle  quali  al- 

^l'ar  cune  fono  proprie  >  e  particolari  di  effi>  in-» 

***^'  quanto  fono  braccia ,  e  gambe ,  cioè  iflro- 

menti  integranti  >  ò  componenti  tutto  il 

corpo  j  alcune  altre  communi  con  tutto  il 

^orpo,  come  compofte  di  parti  fimilari ,  e 

diflimilari,  cioè  delle  quali  parti  è  compo- 

fto  tutto  il  corpo . 

Le  Cirugie  delle  braceia.e  delle  fpalle  fo- 
no dodici.  I  .Come  in  elfi  fi  facciano  le  fon- 
tanelle, ò  rotton.  2.  Come  il  pero  sfacelo> 
ò  Cancrena»  morti  fi  taglino  via.3*  Le  dita» 
cheftanno  vnite,  i'vno  dall'altro  vicende- 
uolmeniefifepamio  .  4.Ildito  diueutato 


curuo,  per  cagione  d* viceré,  ò  cicatrice  »  (i 
diftenda.  5.  Gli  articoli  rimafti  duri,  fi  ritor» 
nino  al  loro  fiato  .  6.1  Vari,  ò  quelli  cht. 
hanno  le  gambe  diftorte  verfo  la  parte  intc* 
nra,  fi  curino.  7. 1  Valgi  ftorti  all'oppofto  (1 
correggano.s.La  cura,che  fi  deuc  auer  dell* 
vnghie.  9.  Il  Pterigion ,  onero  il  panarizzo 
dell'vnghie  fi  medichi,  io.  Si  leni  IVnghia 
del  polke  del  piede,troppo  a  dentro  caccia- 
ta. 1 1. Li  Varici  nelle  gambe  fi  cauin0.1z.Si 
dia  il  fuoco  agl'articoli. 
Ma  in  quanto  a  grArticoli  che  fono  com-  ?««<»1 
pofti  di  carne ,  ed  offa,cioè  di  parti  comuni  ''""^ 
à  tutto  il  corpo,ricercano  ancora  varie  opc 
rationi  Cirugiche  ,  come  che  queftc  parti 
variamente  fiano  affette.  Percioche,  per 
caufa  della  carne,  nafconotre  forti  d'opc- 
rationi  Cirugiche ,  cioè  in  quanto  la  carnea 
è  offefa  da  tre  Ipecie  di  diuerfe  infermità  » 
da  tumore:  da  ferita,  e  da  Viceré .  In  cafo  di  ciresi 
Tumore  fi  fanno  tagli  ,^  purghe  delle  pò-  ^/^'^ 
fi  e  me,  e  qualche  volta  l'eftratione  del  folli-  „  j ,  - 
colo,  nel  quale  fi  contiene  la  materia  della-. 
poftemma .  Le  Cirugie  delle  ferite  fono ,  la 
Ligatura,  la  Cucitura,  le  Fibbicil  gIutino,ò 
la  Colla .  E  di  più  anche  ,  come  fi  canino 
fuori  del  corpo  i  dardi ,  le  faette ,  e  le  palle- 
di  piombo,  e  come  fi  cuciono  le  ferite  d' ar- 
cobugio .  Per  cagione  dcll'vlccri  s'applica- 
no l'inuftionicon  ferri  infiiocati,  partico- 
larmente nella  vlceri,  e  lìftole  maligne ,  pu- 
tride, ed  infette  di  cancrena . 

Per  cagion  ancora  dell'offa ,  nafeono  va- 
rie operationi  Cirugiche,  percioche  le  offa  cjr»è 
patifcono  pur  affai  per  la  folution  del  coti-  ;,^,  ^  • 
nuo,  la  quale,  le  nafce  da  caufa  interna,fi  fa 
il  tatlo,ò  Carie  i  fé  da  cagione  efterna,  fi  fa 
la  Rottura  hora  con  ferita,  hora  fenza.  Per 
cagione  dell'articolationc ,  l'offa  patifcono 
l'effer  fmoffe;  in  oltre  tumori  duri,  chiama- 
ti gomme .  Quindi  noi  proponiamo  cinque 
Cirugie  dell  offa .  La  prima  fi  adopera  nelle 
Rotture,  prima  fenza  ferita ,  pofciaconla 
ferita ,  la  quale  fi  amminifira  con  ligature  • 
Fafcie,  Ferule,  e  Cafselle .  La  feconda  farà 
circa  la  Rottura  male  aggiuftata .  La  terza 
nella  slogatura  detta  luffatione.  La  Quarta,  , 
delle  gomme .  La  quinta,ed  vltima  nel  tar- 
lo dell'offo.  ,.    _ 

Delle  quali  cofc  tutte  chianffimamcnte  EeceM, 
apparirà  la  Cirugia ,  fra  tutte  le  parti  della  ^dd. 
Medicina,  effere  la  piìi  potentcanzi  poten-  ^.^  , 
tilfima,  ampliflìma,  immefa,  e  nobihflima, 
la  quale  fu  da  Hippocrate ,  Galeno ,  Celfo  , 
ed  altri  antichiffimi ,  e  nobiliffimi  Autori 
praticata,e  con  le  proprie  mani  di  continuo 
efercitata  .  Anzi  anche  quefta  par  debba 
confeffarfiquafichediuina  ,  quandoché^ 
Giesù  Chrifto  noftro  Signore  l'ha  arammo 

ftratajmentre  con  l'imporre  il  faflgo  libere 
yii 
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Vh  cicco,Col  tócéare  il  cataletto ,  richiamò  qualche  volta  fi  fia  fermata  ,  ò  fia  portata 

vn  ffiouancdalla  morte ,  effetti  della  Ciru-  qualche  materia,  per  parere  di  Fernelio.frà 

eia  in  fogetto.eperfonaDiuina,&c.e  tolto  la  cotenna,  e'icramo.  E  cQfi  quella  tonta- 

vtTti  fu  che  ebbe  il  Paralitico  il  fuo  Grabbato,  lo  nella  fetta  nel  capo.in  moltx  mah  è  aisai  ne-  z»  rti- 

deiL  rilTanò.  Ma  quanto  al  refto,  la  Citugia  effec  cefsariaj  come  foccorra  a  pia  malUa  ftrada  ^« /?r*. 

*^"'«-    vtiliflìma  fra  le  altre  parti  della  Medicina  retta  di  Icuarei  quali  farebbe  il  vietare ,  e  ^^^^^ 

*"'     l'ha  tcftimoniato  Hippocrate ,  quando  dif  correggere  la  (temperatura  fredda,  ed  vmi-  „,  ,• 

fé  Quei  mali  che  non  fana  il  medicamento,  da  del  capo ,  percioche ,  cofi  s'impedirebbe  r>««.>' 

rifahTilfeiro,  e  quelh  che  non  fanali  ferro,  il  concorlodegNmorijma  quando  la  ftem  ^;^ 

rifana  il  fuoco,  quelli  che  non  fana  il  fuoco  peratura  è  ecceflìua  parimente  impretsa  ,  ^  ^,^ 

fono  infanabili .  Quafi  che  haueffe  detto  .  ed  abituata ,  difficilmente  fi  corregge ,  nel  ..//* 

Quei  mali ,  che  non  fana  il  medicamento ,  qual  cafo  ricorriamo  alla  fontanella ,  che ,  ;^^;j^^ 

fono  fanati  dalla  Cirugia .  Adunque  quefta  fenfibilmente  euacuando  gh  vmori ,  e  di  ^„,^„. 

parte  della  medicina  è  più  potente  di  quel-  follieuo  all'infermità  propofte .  ron»u. 

la,che  purga  con  medicamenti;  e  certo  me-        Il  luogo  atto  alla  fontanella  ,   per  com- 

ritamcnte,  quando  che  nella  parte  medica-  mune  opinione  di  tutti ,  è  il  fito  delle  com-  S'd>m» 

mentale  molto  conferifce  la  Fortuna ,  co-  mifsure,  doue  la  coronale  fi  congiugne  con  ij^^^^ 

me  dice  Celfo .  e  nella  Cirugia  dipenda  tut-  la  fagittale,  e  quefte  due  commefsure  fi  co  ^,11,  fi 

to  il  profitto  dall'  iftefla ,  e  fia  l'effetto  fuo  giungono  infieme.  Ma  perche  primierame   '^-rdu 

euidentiffimo  fra  tutte  le  parti  della  Medi-  te  il  luogo  delle  commifsure  fia  opportuno  ;;^  J/_ 

gjna^  queftane'la  ragione.  Se  e  intentione  dica- „„^;g. 

uar fuori,   e  luiare gli  vmori dalle  parti  in- 

BelU  Fontanella ,  è  dottarlo  ncUa  commif-  terne  della  tefta ,  fenza  dubbio  fi  deue  far  la 

fura  Coronale.  fontanella  in  quel  fito  ,  doue  fi  da  copiofa 

ufcita  alla  materia,  che  di  dentro  offende  , 

CAP.    PRIMO.'  ora  non  fi  troua  altro  luogo  nel  cranio  du- 

rO|denfo,ecraifi(fimo  ,    che  quello  delle 

Stando  adunque  quefte  cofe  in  fi  fatta  commilfurc  :  opportuno  a  quefta  euacua- 
guifa  fi  deue  principiare  dalle  operatio-  cuatione .  Perciò  con  mmore  vtihta  fi  fau- 
ni Cirugiche  della  Teftaifrà  le  quah  primic  no  nei  vecchi  le  fontanelle;  perche  in  cftì  le 
ramente  fafii  innanzi  la  fontanella  deUa  commifsure  fi  reftringono,  e  chiudoncco- 
commiffura  coronale  ,  che  fi  fa  nel  capo  me  a  ciafcheduno  può  efser  noto  nella  loro 
doue  ella  s'vnifce  co  la  fagittale;  il  che  mol-  caluitia, 

to  conferifce,  per  leuare,  fuiare,  ed  euacuar        Ma  efsendo  le  commifsure  in  diuerfe  par 
gli  vmori ,  che  fono  dentro  la  tefta ,  accio-  ti  del  cranio ,  al  certo  più  a  propofito  farà 
che  rittenuti.ò  difcendendo  a  baifo.non  of-.  quel  luogo ,  da  cui  fi  potrà  fare  più  copiofa 
fendano  diuerie  parti  del  corpo;  imperochc  cuacuacione  d'vmori  ,  il  quale  nel  capo  ò 
ratenuti  cagionano  moire  infermità;  onde  quello  doue  è  maggior  concorfo  di  com- 
Mefue,ed  Albucafi  vollero  nel  Lib.  i.  Gap.  mifure,  quale  è  in  due  luogh,,  ò  doue  fi  c5- 
a.che  le  fontanelle  primieramente  giouaf-  giugnelacommifsura  coronale  con  la  fa- 
5»««,*  fero  all'infirmità fredde,  ed  vmide  della  te  gittale  ,   ò  doue  s'vnjfce  la fagucale  conia 
rtiiiti  fta;  come  farebbe  a  dire  alla  Soda.ò  fonno-  lambdoide.  Mas'elegge  il  primo  luogo,  per 
f  *,f  lenza,  alla  Scotomia,  alla  Vertigine ,  al  do-  cinque  cagioni .  Primieramente  con  più  fa- 
mlL/u  lor  di  capo ,  alla  grauezza  del  fonno ,  alla  cilità  in  quefto  fito  fi  tengono-  fi  portano,c 
*»r»co  paralifia,eda  tuttiqueimah  .chcnafcono  fi  medicano  al  patiente  le  fontanelle,  perla 
roMli.  j^ji^  xetcntione  degli  vmori  nel  capo  ;  co-  pianura  del  luogo ,  che  nel  fecondo ,  per  il 
me  ancora  alla  fluffionc  a  gli  occhi,  alle  na.  fito  all'ingiù  -  Secondariamente ,  perche  h 
rici,airorecchie,all'vgola,  ò  columella,alIe  parte  anteriore  della  tefta  è  più  vrtiida  dei- 
fauci,  al  dolor  de  denti,  delle  gingiae ,  della  la  pofteriore ,  e  gli  vmori  fouuerchi  han- 
gola.  ed  alla  fluflìone  nello  ftomaco.gioua-  no  più  bifogno  d'euacuatione  ,  che  quelli 
no  per  opinione  dello  ftefsoMefuè,  ed  Al-  che  fi  contengono  nella  parte  pofteriore  . 
bucafi.Maprimierameteèchiaro.chegio-    Terzo,  perche  quefto  luogo  più  tardi ,  e 
nano  a  diuertir  quegli  vmori,  che  difcendo-    doppo  gli  altri ,  in  ofso  indurifce,  perche  di 
no  al  petto ,  ed  offendono  le  membra  fpiti-  più  fia  anche  manco  duro.e  più  opportuno 
tali.onde  apparifce,  che  fono  di  follieuo  al-  all'elalatione,  ed  euacuatione  degli  vmori , 
la  Tifichezza,  all'afma,  all'Empiema ,  &  af-  per  la  qual  cagione  a  i  bambini  a  quali  ma- 
folutamente  a  qualfiuogUa  difficoltà  di  re-  ca  Tofsojcioè  per  efser  quell'ofsa  non  dure» 
fpirare,  come  da  me  è  flato  con  1*  efperien-  ma  molli,  non  fi  fa  la  fontanella  nella  coni' 
za  più  volte  prouato .  Vltimamente  gioua-  mefsura  coronale.Quarto.detta  parte  4  piùt 
no  ia  cftremo  ai  dolori  de  gli  Articoli»  fc-  rilafsata  ,  fottUe,  ^  cara  »  che  le  altre  farti 


ipo  rroiogo; 

idei  corpo .  Quinto,  per  che  iui  è  vna  vena  ,    fporgcre  l'eftrcmità  della  pianta  della  ma- 
che  penetra  internamente  per  le  commir-    no,  doue  tocca  roflb  del  dito  maggiore,  e 
fure.  in  alcuni  per  la  CaJuaria  detta  Cranio    vuol  ch'iuifia'.I  Tito;  nel  che  difFerifceda», 
fcolpitoui  vn  foramettoj  per  la  qual  Calua-    Mefue,  ed  Albucafi.che  volfero,  che  il  Ino- 
lia abbruciata,&  aperta,  efcono  fuori  mol-     go  à  propofito  fofle  alla  punta  del  dito  me- 
ti  umori  che  ftauano  racchiufi  nelle  parti    ,zano,ed  è  diuerfo  anche  dall'opinione  d'A? 
profonde:  della  cui  vena  hanno  fatto  men-    uicenna,  che  determina  il  luogo  alla  punta 
rione  Celfo,  e  gli  Arabi .  Imperoche  Rafis    dei  dito,  ò  indice,  ò  anullare . 
nel  primo  del  Continente  Gap.  8.  dice,  in..        Quinto,  Celfo  Lib.7.C.6.  del  fluffo  della 
quel  luogo  effer  vna  vena  ;  che  fi  chiama.»     pituita  a  gUocchì,dice.  Menni  fecero  con^ 
iefue  dal  luogo .  Ma  Celfo,  par  che  l'accen-     l'inchioflro  due  lineet  dal  me-^^  d'vn  orecchia  al 
ni,  mentre  dice.E  doue  sVniuano  infieme  le    ìne':{7^  dell' altraidoppo,dalle  narici  alla  cima  del 
Jienee ,  tagliarono  con  vn  fcarpello ,  e  dop-     capo,pofcia  doue  le  linee  fi  congiungeuano ,  tà- 
po  efler  vfcito  fangucnell'iftefib  luogo  die-    gUarono  con  vnfcalpello  >  e  doppo  e/fer  vfcito  il 
ron  fuoco  all'olTo .  /angue  dierono  il  fuoco  nell'  ifiejjb  luogo  all'-m 

_  Ma,  eflendo  quefto  Juogo  di  fua  natura^     offo. 

ctffità    aperto,  e  fottopofto  alla  cotenna  ;  perciò        Sefto,  qui  in  Padoua ,  doue  tutte  le  Let>' 
,  dt  ritro  molto  importa  il  ritrouarlo  puntualmente;     tere,  e  Scienze  fono  in  eccellenza,  cofi  fi  fa 
lZV-!i  ^^'^'^^"^^'^ts^a  fontanella  farebbe  d' impedi-    quella  fontanella.  Si  mette  il  Carpo  stila 
r^MU  inéto  fenza  alcuna  vtilitàjche  per  altro  fuol    punta  del  nafojindi  s'eftendela  mano  foprà 
fotanei.  fempre  effer  di  grandiflìmo  foUieuo  5  ed  io    il  nafo,  fronte,  e  tefta,  e  doue  tocca  la  cimi 
u  nella,  liberamente,  e  di  cuore  faccio  teftimonian-     del  dito  di  mezzo,  ini  è  il  luogo  doue  fi  vni* 
fwT^.  ■^'^' '^'^"^^  veduto  in  pratica  vn  infermo  Em     fconolecommeffure,  efi;dàilfuocQ,  per 
U.       piematico,che  fputaua  con  toffe  ogni  gior-     la  fontanella .  Ma  il  dire,  che  iui  fia  il  Itiògo  ^'^f^l 
no  vn  catino  di  pituita,  per  benefizio  d'vna    delia  commeffura ,  doue  la  cotenna  del  ca-  ^nUnìléh 
tale  fontanella  auer  ricuperata  la  fanità  ,     pò  difficilmente  fi  muoue  ,  come  dice  Fai-  viiiof.^ 
tanta  era  la  copia  dell'vmore ,  che  vfcendo     lopio ,  qùefto  non  è  addurre  vn  fegno  fi-  ^"'  ' 
dalla  fontanella  era  fommifìiftrato  da  quc-    curo, 

fìa  vena .  Nella  qual  cofa  gli  Autori  hanno        Tante,  e  tanto  varie  opinioni  alcuni  ha'- 
in  vario  modo  vfatafomma  diligenza  ,  ed     no  tétato  di  accordare  in  queftaguifa.  Che 
hanno  dato  luogo  a  diuerfe  opinioni,  in-,    la difcordia  propofta  potefle  nafcere  dalla_i  ^jf*. 
guifa  tale  che  fi  ritrouino  fei  pareri  fra  fcj     varietà  delle  figure  della  tefta,non  fole  nel-  "^unug. 
«diuerfi .  la  medefima  regione,  ma  ancora  in  diuerfe.  tmo  dì 

Primo.  Mefue  al  Cap.2,  del  Catarro,  ed    Di  piìi,poterprouuenire  dalla  diuerfa gran- ^'""'"'^^ 
^etlnion  Albucafi  alLib.io.Cap,2.  d'accordo  volfc-    dezzadellemani,  edenafi;  e  che  cofi  bifo- J^  ^^^'C 
circa,  il  ro,  chc  fi  doueffe  mettere  il  Carpo,  cioè  l'è-     gni,  ch'el  Medico  fia  pruden  te ,  e  confiderx  moni . 
i^oz"    ftremità  della  pianta  della  mano,alla  radice    la  varia  figura  de  capi  ,   e  grandezza  delle 
ittanei-  ^^^  nafo,frà  rvno,e  l'altro  occhio,  e  poi  fte-    mani,  e  nafo;  imperoche  i  piccioli  hanno  la. 
ta  nella  dcrc  la  mauo,  e  le  dita  fopra  la  fronte ,  e  ca-    figura  del  capo  molto  lunga ,  come  fono  la 
/«*«r«  pegli  ,  edouefinifcel'eftremitàdelditodi    maggior  parte  delle  tefte  de  Genouefi  ;  e^ 
corona-  njezzo  ,  determinano ,  ch'ini  fia  il  luogo    perciò  a  chi  ha  il  nafo  ,  e  la  mano  corta  > 
dellacommefllira,  e  vogliono  che  fi  debba    fi  trouerà  il  luogo  atto ,  con  la  applicatio- 
fegnare  con  inchioftro .  ne  del  nodo  del  dito  mezzano ,  come  diffe 

Secondo,  Auicenna  nel  terzo  del  primo,    Rafis .  Ma  nel  capo ,  la  cui  figura  è  più  ro- 
vuole,  che  fimilmente  fia  da  porre  il  Carpo     tonda,  iì  nafo  grande ,  con  la  mano  lunga  fi 
all'eftremità  del  nafo,  in  modo  però ,  chcj     ritroua  il  fito  con  fellremità  dell'indice,  ò 
non  il  dito  di  mezzo,  ma  il  fine  dell*  indice,     dell'anulare,  com.e  dice  Auicenna.  Ma  qua- 
ò  dell'  ajjullare  moftri  il  luogo  opportuno ,    do  le  dette  membra  farano  mediocrijaliora 
in  che  è  differente  da  Mefue,  ed  Albucafi .       fi  ritrouerà  con  l'ellremità  del  dito  di  mez- 
Terzo,  da  Auicenna  nei  citato  luogo  fi     zo,il  che  fìiaddotto  da  Mefue,ed  Albucafi. 
hà,che  fi  pigli  vn  filo,e  s'cftenda  dall'vna  al-    Tutte  quelle  cofe  pcrò,come  a  me  icmbra, 
tra  orecc  hia,  adducendolo  fopra  il  nafo  ;  e     pare  che  più  tofto  ofcurino,che  dichiarino  ^'  "»■ 
poi  fi  radoppi ,  e  pollane  vna  dell'edreniità     quefto  luogOipoiche  da  quefte  cofe  vien  Ci-  icn^^p 
fopra  l'vna  dell'orecchie ,  l'altra  fi  tiri  fopra    gnificaro,  che  più  tofto  à  forte ,  che  con  ar-  cordo. 
il  capo ,  verfo  l'altro  orecchio ,  e  doue  nel     te  fi  troui  quefto  fito  j  il  quale  realmente  ini 
capo  la  eftremità  del  filo  doppiato  finifcc,  è    pratica  io  ho  fempre  trouato  incerto  ;  per- 
d'opinione ,  che  iui  fia  il  luogo  opportuno    che  ho  offeruato ,  che  qualche  vplta  il  mo» 
per  laTóntanella .  do  predetto,  di  cui  io  mi  fonferuito,  potef: 

Quarto,Rafis  nel  primo  del  Continente,     fé  effer  veroiqualche  volta  ancora  vò  giun- 
al  Cap. 8.  è  dipenfiexe  »  che  l'infermo  debba    gefido  alcuina  volta  ì\  dito  ^i  niiezze  appena 


Prologo.  ipi. 

fopia  la  fronte  \l  principio  de  capegli ,  co-  fis,  vogliono  >  che  fi  debba  pigliare  vn  ferro 

me  per  efempio  in  chi  ha  nafo  lungo,mano  fatto  in  forma  d'vliua,il  quale  è  ecceilentif- 

corta,  e  capo  molto  lungo  jperlocheauen-  fimo,  e  Io  farebbe  ancora  più  ,  fevificac- 

r'o;.wo  do  letto  altroueapprefso  Galeno,  che  per  ciafle  dentro  vna  cannella  ,  perche  cofi  le 

vediG.'i  ritrouare  detto  luogo  fofse  bifogno  dico-  parti  vicine  reftarebbono  più  ficure  dalftio- 

'■'""■     mandare  al  patiéte,che  percuote fortemets  co,e  fcntirebbono  minor  dolorerma  molto 

i  denti  infieme  j  ed  allora  toccando  la  parte  più  eccellente  è  il  noftro  j  perche  griftro- 

liiperiore  del  capo,  doue  fi  fente  vn  tal  qual  menti  pieni  operano  tardi,e  più  tardi  anco» 

certo  moto,  iuipoterfi  argomentare  efser  ra  giungono  all'oflb  ;  ma  le  operationi  di 

il  luogo  opportuno  5   tentai  prima  quello  non  poco  momento  ,  che  s'amminiftrano 

fegno,  il  quale  ne  anche  è  ficuro  -  Secon-  colferroinfocato,  tutte  fi  dourebberoper- 

dariamente  fin' hora  ofseruo  vn  altro  fé-  fettionare  in  vn  batter  d'occhio, 
gno  più  certo  del  predetto  ,>  il  quale  fi  vede 
Certe  e/  nei  calui,  in  quelli  d'età  confiftente,  e  decli-  Belie  operationi  Cirugiche  nelle  ferite^ 

'%IT   "^">^«  '  e  particolarmente  ne  vecchi ,  ed  è ,  della  TeUa . 

che  doue  fono  le  commeflure ,  iui  fi  fcorge 

la  cotenna  più  deprefla.per  la  qual  caufa,nc  GAP.    II. 

gU  huomini  calui  euidentiflìmamente ,  an-  Q  E  la  rottura  del  cranio  fia  cofi  graue",  ò 

che  di  fuori  appare  il  luogo  delle  future. VI-  i3  vna  che  fi  fia.o  molte,e  che  T  olio  fia  de-  varUtà 

timamante  fra  l'ofcurità  di  quelli  fegni  ,  prefTo,  perche  fecondo  HippocratcTolTo  '^''■^'*i'I 

quando  non  ne  ho  verun  della  certezza  del  non  può  efferc  depreffb,  ed  abbaflarfi,fe  nò  ^"''"^  j 

luogo  faccio  quefto.  Scelgo  il  luogo  più  al  •  è  feflb  tutto  ,  in  quello  cafo  la  feffura ,  ò  è  l"}"del 

to,  in  modo  che  fc  per  forte  sfugga  l'vnionc  larga,  ò  anguftaj  e  di  nuouo,  l'oflb ,  ò  è  mo-  c^;»-"*- 

della  cómefllira  coronale,  colia  faggittale,  deraramente  dcpreflb ,  ò  molto .  '^"■^*- 

la  faggittale  almeno  apparifca ,  E  Che  que-        Nella  rottura  larga,  e  nell'oflo  molto  de« 

fta  fia  la  verità,  che  il  Carpo  fi  debba  met-  preflbj  per  leuarlo,  e  foUeuarlo  ci  feruiamo 

tere  alle  ali  delle  nariei,s'è  più  volte  dimo-  parimente  dell'iftromento,  dal  volgo  detto 

21  nume  ftiato  nel  Teatro .  lieua ,  cacciata ,  ò  imjpofta  fotto  l'oflb ,  la_, 

rode  gli     Gl'iUromenti,  coi  quali  facciamo  quella  quale  ha  tre  ordeni  differenti ,  l' vno  mag-  ^^  '^' 

minti  ,  operatione,  generalmente  fono  abbrucian-  giore,  e  di  più  forza  dell'altrcde  qual  i  fi  ha  Jm'J 

to  i  ?«i  ti,  e  fpecialraente  di  due  forti ,  altri  abbruc-  da  feruirfi  fecondo  l'opportunità .  Che  fej  u  rat* 

iifif^  cianti  per  potenza,  come  i  vefcicanti  j  altri  quefto  non  bafta ,  ci  feruiamo  d' vn  altro  i-  '«''"'-^ 

neiu'  abbrucianti  attualmente ,  come  il  ferro  in-  ftromento  più  robufto ,  e  che  con  maggior  ^^^f^L 

neiufu  focato  .  Gli  vni ,  e  gli  altri  s'approuano  per  forza  folleuajpoiche  ha  la  fermezza ,  non_,  w^/rT * 

turaco  buoni.  Ma  quelli  fon  fempre  più  ficuri  ;  ed  folo  nella  mano,  ma  ancora  nel  capo .  Che  ''«/"■*/'' 

ronde.  -^^  q^2.v\.to  s'afpetu  a  gli  abbrucianti  in  at-  fé  anche  quefto  valepoco,perche  la  deprei- 

to  j  cioè  a  i  ferri  infocati ,  benché  più  cofc^  fione  fia  maggiore ,  ci  feruiamo  d'vn  iftro- 

fipropongeno  dagl'Autori,  cioè ,  da  Ani-  mento, chiamato  Triploide,  che  è  vna  for- 

cenna,  Albucafi,  Rafis,  ed  altri,  come  fono  te  di  lieua ,  ma  d  chiama  particolarmente  Tre  fa. 

i  ferri  oliuari  ,  cioè  fatti  in  forma  del  noe-  Triploide,  perche  fi  pofa  fopra  vna  triplice  7^ -^'Y: 

ciolo  d'Vliua  delle  più  grofle .  bafe,  e  fé  vi  rimane  fpazio ,  mettiamo  la  le-  ilTient, 

Sudi      Bifogna  nondimeno,  che  quefti  iftrome-  uà  del  Triploide  fotto,  fé  non  v'è  ,•  foriamo 

e/ér7««  ^^  "^"^  ^\^n.o  fodi,ed  vniformi  come  glialtri,  l'oflb  con  vn'altra  lieua  acuta  del  Tripoidc. 

fiiiftro  co  i  quali  fi  fanno  le  fontanelle ,  perche  ef-  Se  ne  da  vn'altra  diftintione.Se  la  deprefllo- 

mtnti.  fendo  neceflariol'arriuare  fin' all'offo,  ed  ne  fia  fokmente  da  vna  parte ,  ci  feruiamo 

abbrucciare  anche  qualche  parte  dieflb.co-  del  primo ,  e  fecondo  iftromento,  fé  fia  da_.  aUaJ 

me  tutti  fogIiono,acciò  s'aflbttigli  più ,  al  tutte  le  parti ,  del  Triploide  j  benché  il  Tri-  magier 

ficuro  con  vn  ferro  troppo  fodo ,  tarda  riu«  ploide  in  tutti  i  modi  fi  pofla  aggiuftare ,  e  ^^P''^fi' 

fcirebbe  l'operationej  perche  la  cotcna  del-  con  la  lieua  fé  la  deprefllone  fia  da  vna  fola  crình 

la  tefta  è  fitta ,  dura ,  e  grofla ,  e  gl'infermi  paiate,  e  vi  fi  poflì  cacciar  fotto ,  ed  ancora»,  qud  a 

non  la  potrebbero  fofFrirc;e  perciò  bifogna  con  l'iftromento ,  che  fora ,  quando  la  de-  fi^'^^- 

che  griftromenti  facciano  la  fontanella ,  ò  preflione  è  da  ogni  parte ,  e  non  v'  è  luogo  «,4»»« 

foro,non  femplicemente  abbrucciando,ma  perlaheua. 

ancora  tagliando  ;  il  che  fanno  i  ferri  di  due        Che  fé  la  Rottura  del  cranio  aura  fola- 

opmieh  forti,vno  cauo,e  dentatoj  l'altro  cauo  fem-  mente  penetrato  tutto  ilcranio ,  ne  haurà  siaper- 

deWAu  piicemente,  ma  non  ftellato .  Io  per  me  lo-  nondimeno  depreflb  l'oflb,  allora,  per  dub-  *»  vaai 

Tafvi.  *^o  'iffai  piìi  il  fecondo ,  il  quale  fubito,  che  bio  della  difcefa  della  Virulenza ,  cioè  delia  ""l  '''- 

fircme.  arriua  all'oflb ,  fi  deue  voltare  attorno ,  at-  materia  putr  ida  alle  parti  interiori ,  comcj  ^'""^ 

"•       torno.  Il  primo  non  cofi  prontamente  inci»  infegna  Auicenna ,  ed  acciò  copiofamente   ^ 

de.  Gli  Arabi,  come  Albucafi  »  Mefue>  R»-*  fi  dia  IVfciu  alla  marcia^ed  alle  cofe?  ch'of-.  • 

'       '         '-  fcn- " 


ipz  Prologo,^ 

fendono,  come  dice  Celfo,  l'offe  fi  deue  ta-  mergancò  precipitino  dentro  detti  ferri.E 

g!iare,ò  forare  con  quel  ferro ,  che  dai  Gre-  perciò  Hippocrate  il  primo  chiamò  tali  i- 

civien  detto  rpt/'craj/ov)  e  dal  volgo  chiama-  ftromentiAbatifti,  in  volgare  abatifta_,  , 

fherar^  to  Trapano,il  quale  lecondo  Celfo  è  di  due  cioè  che  non  fi  ponno  immergere.  Per  rac- 

/  'diue  forti,  cioè  vno  detto  Triuello ,  l'altro  mo-  coglier  dunque  il  tutto  in  poche  parole  ,  q^^^- 

fare  nel  d'iolo.  Il  Triucllo  è  fimik  al  commnne  ,  di  quelli  ferri  deuono  elTer  tah,che  forino  pre-  dourd. 

Uromt  ^^j  ^^  fei-^^QijQ  j falegnami .  Il  modiolo.in^  flo,con  ficurezza ,  e piaceuolmente.Prefto,  ""  '>»■ 

J«/////Grecochiamatoxo/i//x/of,èvnferrocauo,  perche  il  trattenerfi  affai  in  fi  fatta  opera- y//^^^- 

Cranio,  lungo ,  c  tondo  ne^li  orli  inferiori,  fatto  a  tione,  fianca,  fa  prender  frCjddo  alla  ferita,e 


non 


'f.  modo  di  fega,  come  dice  Celio  ;  il  quale  fcj.  cagiona  l'infiammagione.  Con  ficurezza.,, 

•;}"/^,.' in  mezzo  ha  vn  chiodo,  èmafchio,  itn'h  per  il  pericolo  mortale  dell' offefa  della  du- 

frejso.  priuo,  è  femina .  Con  l'vno,  e  con  l'altro  fi  ra  madre.  Giocondamente,  cioè  fenza  lire-" 

fora  il  cranio,  fermato  sii  triplice  bafe .  Ma  pito,  ed  orrore,  l'vno,  e  l'altro  de  quali  può 

Dti^pe  è  d'auuertire,che  nel  forare  il  cranicfopra-  far  fmarrire  l'animo  del  patiente ,  egli  altri 

''^ifi'^     Ila  due  pericoli.  Il  primo  appartiene  al  luo-  ancoraj  onde  auuiene  che  quei  ferri,  che  no 

P/L.  go,  l'altro  all'iftrométoj  ambo  però  hanno  hanno  riguardo  à  quefte  tre  cofe  propofte , 

tiowdd  riguardo  air  offefa  della  dura  madre  .   Al  fian  tenuti  per  manco  abih  alloperatione 

'~''^Tra  ^"<^So  safpetta ,  ch'el  foro  non  fi  faccia  fo-  di  forare  la  caluaria,  cioè  Cranio .  E  cofi  ef- 

IIZ"*  pra  il  pericranio ,  cioè  membrana  del  era-  fendo  i  Trapani,e  da  gli  Antichi,  e  da  i  Mo- 

Mn-   nio,  ma  sii  l'offo  ignudo^perche  Celfo  dice,  derni  inuentati  di  più  forti,  certamente  la_^ 

jìrme-^  che  ciò  muoue  infìa  mmagioni  grani ,  per-  Terebra,  ò  Trapano,  e  modiolo.  i  quali  fo- 

['^gune  che  il  pericranio  è  neruofo  :  onero  nel  luo-  no  fenza  alcun  impedimento,  ed  oftacolo , 

dd  Ino.  go  delie  commeffure  perche  fi  communica  che  non  vieti  loro  il  facile ,  e  pronto  profo  • 

^»-       i'infiammaggione  alla  dura  madre  fottopo-  dare  Ione  in  tutto,  e  per  tutto  alieni,  per 

fiaj  in  oltre ,  perche  fotto  alle  commeffure,  non  efser  abattifti,ò  che  non  s'immergano, 

vi  fono  i  feni,  ò  canali  della  dura  madre ,  ri-  come  fono  li  Trapani  vfati .  Parimeti  quel- 

pjenidicopiofifs.fangue,  ouero  dalle  ban-  Ji,  che  ponno  pugnerete  trappafsare  la  dura 

de  alle  tempia ,  e  Sincipite  ,  percioche  ini ,  madre.fono  alieni,  e  quelli  c'hanno  vna  fo- 

per  l'interna  parte  del  Cranio  fcorronova-  la,  edacutiffìma  punta,  perloche  forfiii 

fi,e  formano  canaletti  nell'offo,  per  cagion  vergello-è  difufatce  tutti  li  fimigJianti,co- 

de  quali  egli  non  fi  può  forar  perche  fi  rom  me  il  trapano  Jacinatccioè  acuto,  e  taglié- 

perebbono  i  vafi  ,  e  fi  fpargerebbe  il  fangue  te  fimile  alla  Iancia,e  quei  Trapanì,che  ha- 

con  pericolo  della  vita,  fra  il  cranio,e  la  du-  no  i  denti  grandi ,  cioè  lunghi,  e  più  grolfi  • 

ra  Madre.  L'altro  pericolo  cófille  circa  all'  e  chiari  j  poiché,  fempre  quanto  per  ogni 

iftromento,  ò  ferroj  perche  nel  forar  l'offo,  mifura  gl'iUromenti  fono  minori,fono  an- 

appena  fi  può  non  violare  la  dura  madro  .  che  più  opportuni ,  come  più  ficuri ,  e  che 

Quello  però  auuiene,  per  doppia  ragione; e  apportano  minor  fpauento  a  i  patienti  pur- 

perche  l'iftromento  tagliato  1  offo  ,   per  il  che  frano  tanto  grandi,che  polsano  feruire 

pefoquafi  precipita  a  baffo,  e  cofi  discende  all'vfo  deftinato.  Quella  adunque,òdemer- 

con  impeto,  non  folo  alla  dura  madre ,  ma  fione,ò  puntura,gli  Autori  hanno  inuenta-  ^„  ^^^ 

ancora  alla  pia,  e  al  ceruello  ;  e  perche  con  to  di  vietare  diuerfamente ,  con  vari  iftro-  modoai 

l'eftremità  fua  acuta  pugne  la  dura  madre ,  menti;  imperoche  altri ,  come  nel  vergeJlo  '"""'^' 

e  rompe  il  continuo,  ò  comunque  fu,  de  pongono  vn  oftacolo  fermo ,  efodod'vn^  ^^^J"^^ 

quali  pericoli,  ed  incommodi ,  il  primo  più  cerchio,quafi  come  nodo,ma  nel  modiolo,  ^foggire 

tofto  appartiene  all'  iftromento  fuperi.ore ,  ò  Trapano  ,  in  cui  non  fi  troua  tal  nodo  s'è  detti pp 

chiamato  Vergello  ,  l'altro  all'inferiore,  inuenrato più  d'vn oftacolo  j  poiché  altri '■'"^'' 

cioè  à  quello  che  fi  volta,  ouero  al  modio-  poco  fopra  l'eftremità  dentata,  preparano 

d^Hipf,  lo,ò  trapano. Quali  ambedue  cofe  cófidera  vn  altezza  nel  circuito  del  modiolo,  ò  Tra- 

«rr*  j    do  tanto  gli  antichi,  quato  i  moderni  Ciru  •  pano,e  fopra  tutto  ftabile,  e  fono  fei .  Altri 

predetti  gij.j.  h^nuo  ftudiato  di  correggere ,  e  sfugi-  addattano  vn  oftacolo  mobile ,  onde  poco 

^^2tt    rel'vno,  e  l'altro  pericolo,  in  diuerfe  ma-  s'immerga  il  modiolo  nell'ofso,  ed  è  di  due 

nierc,  fé  bene  molto  diflicilmente  l'vno,  e  forti.   Altri  fanno  doppie  le  eftremità  di 

l'altro  può  effervietatOipoicheeffendo  ne-  fotto  dentate,  cioè  l'inferiore,  e  fuperiore, 

ceffario,  che  l'iftromento  fuperiore  prema  ed  è  vno.  Altri  fi  feruono  dVn  modiolo  lar- 

all'ingiù,  perche  fi  fori  l'offo  duro,groffo,  e  go,  ò  alato,perche  è  acuto,  e  taglia,e  per  la 

fitto,facihflìmamentepuò  precipitare.  Si-  fua  eftrema  larghezza  non  può  pugnere  la 

milmente  ancora  cuoprendo  da  per  tutto  nìembrana,c  fono  otto,  dei  quahvicende- 

l'offo  vna  membrana  dura ,  non  fi  può  auer  uolmente  fi  feruono,principiando  dal  mag- 

ficurezza  di  no  pugnere  co  ferri  acuti  prin-  giore,e  poi  ordinatamente  adoprando  il  mi 

cipalmentc  procurando  tutti, che  non  s'im-  nore)e*l  miinimo.  Altri  adoprano  vn  modio- 
lo 
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Io  limato  in  ^uifa  che  inniuna  maniera  può  no  intorno.  Altri  fi  feruono  della  Cannella- 
forare  la  membrana  ;  fi  perche  non  ha  pun-  ta,  òfufo,  il  quale  aggirano  con  le  pilme_, 
ta;  fi  ancora  perche  la  fua  eftremità  è  larga,  delle  mani  vnite  infieme,  come  in  Veneria> 
Altri  fi  feruono  di  quelli ,  che  fono  circon-  e  fono  due  ftrumento ,  Altri  conforme  Tv- 
dati  da  ale  picciole,  che  raffembrano  giri ,  e  fo  commune ,  adoprano  quefti  ftrnmenti , 
rauuolgimenti.in  modo  di  lumaca,  e  quelli  che  fon  di  due  fortij?oiche  in  vno  de  trapa- 
iftrumenti  fono  tré.  ni,  la  palla  poftanel  fitofupcriore,  fi  volge. 
Altri  in  oltre  hanno  difpofte  quattro  ale,  nell'altro  fi  preme  ;  come  fi  può  ve;*  -re  ?  p- 
per  la  lunghezza  del  modiolo .  e  Trapano ,  preffo  Gio.  Andr.della  Croce.Il  mio  parere 
le  quah  in  vero  cofi  impedifcono  l'immer-  circa  a  quefte  cofe  è  tale .  In  quefti  trapa- 
fione,  e'I  pericolo  di  puntura,  facendofi  più  ni,  tre  cofe  fono  da  vietarfi  >  la  grauità  ,  la_. 
ftrettenell'eftremità di fotto dentate,  ed*-  fmiluratezza.eloftrepitoj  ma particolar- 
indi  in  su  più  larghe;  circa  i  quah  modioli,  mente  la  grauità,acciocheriftrumento  per 
dalle  cofe  che  dirò ,  apparifce  il  mio  pare-  fé  fteflb,  cioè  per  il  fuo  pefo,  non  poHlì  ope- 
re .  Il  primo  modiolo  nò  è  fenza  oppofitio-  rare  cofa  alcuna,  ma  fem  pre  ha  gonernaro, 
S».aii  j^g .  perche  l'oftacolo  fermo  non  può  fora-  e  retto  dalla  mano  del  Cirngico.  Al  contra- 
tZl  re  con  ficurezza  il  cranio  più  lottile,  epiù  rio  tre  cofe  fi  ricercano,  la  le?sierezza,  la 
dieii^^  groflfo in vn putto,  ò in vn vecchio ,  òin_.  picciolezza,elaquiete5  quefte  co^enondi- 
no  mi.  quella  parte ,  doue  la  caluaria  è  pur  più  fot-  meno  vanno  tutte  difpoftein  guifa  cHe  c5- 
^'""''*   tile.e  piùgrofla .  L'oftacolo  poi  mobile  più  corrano  à  far  operare  l' vltimo  ferro  d^  ^or- 
mi  foddisajma  opera  con  vna  certa  lentèz-  to;  e  cofi  tutti  quegriftrumenti-ne  i  qnali  è 
za,la  quale  per  neceffità  auuiene  dall'ac^dat-  la  corda,  come  ftrepitofi  r  e  che  rer  la  loro 
tarlo,  ed  aggiuftarlo,  ma  quello  che  ha  le^  grandezza  cagionano  orrore ,  fon  poco  fi- 
due  eftremità  dentate,  la  fuperiore,  e  l'infe-  curijperche  per  il  loro  pefo  pofibno  nuoce- 
riore ,  douendo  nello  fteflb  tempo  forare  in  re,  ed  immergerfi ,  e  non  fono  totalmente 
due  modi  la  caluaria,  cagiona  vn' operarlo-  retti  dalla  mano  del  Cirugico  ,  fi  deuono 
ne  faticofa,e  difficile.  Quei  modioU  poi,che  metter  da  banda,come  difiifati .  I  cannella- 
fono  alati  per  la  loro  larghezza  cagionano  ti,  come  il  fufo,pereffer  troppo  tardi. e  por- 
più  tarda  Toperatione  del  forare  ;  perloche  tar  lunghezza  di  tempo  ,  fimilmente  fono 
ancora  fi  rifiutanoimodioU  limati,  e  quelli  difadatti,  perche  quelli  ,   che  fono  molto 
chefonotortuofi.afomìglianzad'vnTor-  graui  ,   e  calcano  di  fopra  ,  come  ancora 
chic,  òd'vnalumaca,  migliori  però  degli  quelli  ,  ch'incautamente  ponnoefT-rim- 
altri  fi  ftimano  quelli,  c'hanno  quattro  ale  j  merfi  nella  membrana ,   non  fono  ficuri  i 
perche   hanno   1' oftacolo  continuo  ,  o  perche  il  pefo  opera  da  fé  fteflb,  e  in  buona 
fermo  ;  eflendo  nondimeno  più  largo  il  fu-  parte  l'aiuto  non  può  dipendere  dalla  ma- 
periore,  e  più  angufto  l'inferiore ,  per  que-  no  del  Cirugico,  come  fono  quelli,  che  pec 
fto  l'oftacolo  s'accommoda  a  tutte  le  calua  ordinario  s'adoprano .  Perciò  io  ho  inuen- 
rie,  ne  con  quefti  è  congiunta  alcuna  tar-  tato  vn  ferro,  ò  Trapano,   comporto  ael 
danza.  modiolo,  da  quattro  ale;  l'altra  parte,  che 
Abbiam  fin  qui  difcorfo  deli' eftremità  volta,  ed  il  Manichetro  del  Triuello.ouero 
Mododt  de  Trapani,  la  quale  opera,  e  s'aggira  inror-  la  parte  fuperiore  dell'ifteflb,  la  quale  non  à 
nTnm   noall'oflb;  hora  dell'altra  loro  parte  fupe-  cofi  grane,  che  s'immerga,ne  coi!  leggiera, 
Teiitra  riore,la  quale  opera,e  s'aggira  intorno  dob  che  non  perfettioni  l'operationcne  è  gran- 
fMo.    biam  parlare;  quale  fi  chiama  Vergelio.nel  de.nefà  ftrepitoalcuno.  ma  fempreh  ma- 
gnai fimilméte  non  fi  troua  picciola  varie-  no  lo  gouerna,  e  regge,  non  comprimendo 
là;   imperoche,altri  fanno  vn  ftrumento  col  fuo  naturai  pefo  a  baflb  ,  per  le  quali 
triangolarlo  di  legno,  ò  di  ferro.o  dritto.ò  caufe,  preftiflìmo,  ficurifllmamente,  e  gio- 
ftorto ,  ed  appendono  vna  corda  attrauerfo  condiflìmamente ,  cioè  fenza  ftrepito ,  ed 
del  legno ,  con  la  quale ,  per  forare  girano  orrore,  e  feliciflìmamente  sbpera . 
attorno  attorno  all' vfo  di  quelli  artefici  ,  AbbiamdettodeTrapani,edeIIeIorodi- jvf«i,/,- 
che  dal  volgo  fono  chiamati  conzalauezzi,  ferenze  ;  refta  che  feguitiamo  il  modo  d  2-  "''ope- 
ò  Calderai.  Altri  pigliano  vn  legno.ò  ferro  doprargli.  E  quefta  è  la  Cirugia  ;  perche  in  ^;'^^J'^_ 
dritto,  con  vna  palla,ed  vna  briglia  intorno  fegnaremo  come  fi  tagli,  e  fori  il  cranio  col  '„„. 
al  legno,  ò  ferro,  ò  vogliam  dir  afta ,  il  qual  Trapano  .  Spogliato  adunque  del  pericra- 
ftrumento  vien  defcritto  da  Celfo  .  Altri  niol'offb.accioche,  toccato  dal  Trapano 
aggiirano  con  vna  corda,-  ed  vn  arco.à  guifa  non  dolga;e  s'infiammi,  ed  allargata  ,  fé  fa- 
di  coloro  che  fanno  la  pollottine  di  legno,  d'vopoJa  ferita,  perche  fi  pofsaaddxrnre, 
percorone;  e  quefto  ftrumento  dal  volgo  e  volgere  co  aimiiaméte,  fenza  ofFefa  dei- 
fi  chiama  archetto.  Altri  di  nuouo  hanno  il  le  libbra  il  Trapano, 
manico  fimile  al  trapano  >  col  quale  volgo-  la  oltre  accoaxmodato  da  per  titro  l'u 
•Pane  Seconda .                                  "  Bb           l^i^bra 
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labbra  con  pezzette  di  lino ,  ò  fecche ,  ò  af-  del  cranio  principalmente  ce  ne  feruiamo  ;  £««»<^* 

perfc'di  vino  nero,  accioche  non  reftino  of.  Secondo,  che  IVno  è  più  largo, l'altro  man-  fi  '^'"^ 

fefe,  ò  dai  freddo ,  ò  dal  contatto  del  ferro  >  co.  Terzo,che  bifogna  Tempre  incomincia-  ^J^z 

fi  deue  eleggere  poi  il  modiolo ,  ò  maggio-  re  à3^.  più  largoj  indi  ordinatamente  venire  fcarpei. 

re    ò  minore  Droportionatamente  di  quel-  ai  manco  largo -Quarto,  che  anco  non  fra- '^-     ^ 

h  Grandezza,  che  ricerca  la  rottara,òmag.  ponga  qualche  errore,  edafegnarfilafen-  Jl]' 

giore,  ò  minore;  poiché  lo  fcuoprire,  ed  ef-  ditura  con  l'inchioftro ,  &  m  quella  parto  Jo^rpei. 

porre  all'  aria  fredda  la  mébrana  più  del  co-  affiggere  Io  fcarpello  ;  dalle  quali  cofe  fi  ca-  J^ 

ueneuole,  è  errore^  poi  fi  deue  affigere  ai  la-  uerà  vn  modo  d'adoperarlo  tale.  Si  fcgna  la  X"r 

ti  della  fefsura ,  ò  rottura  ,11  Trapano  maf-  fenditura ,  ò  feffura  con  l'inchioftro ,  poi  fi  r^reU 

fchio  ,   in  mezzo  di  cui  fi  vede  vn  chiodo,  piglia  lo  fcarpello  più  largo  in  riguardo  alla  We/- 

tanto  però  diftante  dalla  fefiura,  che  non  la  feflura,indi  vn  manco  largo  fin  a  tanto,che  "'■ 

tocchuò  eh  ella  comprenda  in  fé  le  eftreme  la  feffura  rimanga  totalmente  rafa.  Mentre 

parti  del  modiolo ,  accioche  da  ogni  parte_,  però  s'oprano  quelle  cofe,come  s*è  già  det* 

fi  faccia  e°-ualmente  il  buco.Che  fé  non  ap  •  to,fì  deuono  munir  le  parti ,  ed  immergere 

parifce  fefsura  veruna,  e  la  ferita  fofse  ftata  lo  fcarpello  nell'oglio  rofato,  togliendo  via 

fatta  da  vn'acutiffima  arma,  che  chiamano  di  continuo  le  fegàture . 
ftilo.fi  deue  forare  nel  mezzo,  ò  cétro  della        Oltre  alle  dette  Operationi,  che  fi  fanno 

ferit'a;poi  bifogna  calcar  di  fopra  co  la  man  con  la  leua,con  lo  fcarpello,  ed  il  trapano  , 

finiftra,e  co  la  deftra  girar  attorno  l'iftrume  ne  reftano  anche  fei,  le  quali  però  non  fono 

to,fin  tato,  che  refti  imprefso  nell'ofso  il  fé-  di  fpecie  diuerfe  dalle  propofte.  anzi  ad  effe 

orno  del  rrapano;alIora  leuato  il  mafchio,  fi  fi  riducono,ò  inquato  feruono  ad  effcoue- 

deue  nicTliar  la  femina,  e  fimilmete  calcare,  ro  in  quato  fono  dirette  a  perfettionarquel 

volee\e''riftrumento  ;  ma  mentre  fi  volge  lej  imperoche ,  ò  feruono  al  foro  già  fatto, 

attorno  per  la  quantità  delle  fe2:ature,fi  de-  ò  aiutano  gli  fcarpelli,e  le  lieue .  Vna  adun- 

ue  leuar  il  Trapano ,  e  mentre  fi  leua  •■,  ba-  que  è,  che  forato ,  che  fia  il  cranio  può  nel 

anarlo  hora  nell'oglio  rofato,perche  C\  voi  fondo  del  foro  rimanere ,  ò  l'ofso  afpro ,  ò 

^a  più  lubricamente ,  e  la  legatura  fcada  dal  qualche  picciola  fcaglia  ,   dal  cui  contatto 

ferro-,  hora  s'infonde  nell'  acqua  rofata  l'in-  viene  offefo,^perciò  fi  de^e  far  lifcia  Tinter- 

fii 


Meditullio,cioè  al  luogo  di  mezzo  del  era-  detto  lenticulare .  perche  col  fuo  taglio  li- 

nio,  fra  1  vna,e  l'altra  lamina  dello  ftefso ,  il  fcia  le  parti,  e  non  offende  la  membrana^ .  Cupde 

che  conofceremo  dal  fangue ,  eh'  apparirà ,  L'altra  operatione  e  quella,che  fi  fa  per  cu-  ^^^;^^ _ 

allora  fi  deue  operar  più  cautamente,  acciò  ftodiadella  membrana,  cioè,  quando  a  le-  „^.    - 

no  s'immerga  di  proprio  pefo;  al  che  gioua  uar  fino  alla  dura  madre  vn-ofso  tarlato  nel 

la  notitia  della  grofsezza  dello  ftefso  era-  la  tefta  ,  accioche  la  dura  madre ,   o  da  gli 

Ilio ,  che  s'acquifta  per  mezzo  della  Noto  •  fcarpelli ,  ò  altrimenti  non  rimanga  offefa , 

mia   In  quei  cafi  poi  doue  poco  manca,che  fottomettiamo  fra  il  cranio,  e  ladurama- 

l'ofso  non  fia  tagliato  tutto;  il  che  conofce-  dre,  vna  lama  moderatamente  intacaua,  ac* 

remo  dal  fentirlo  vacillate,  ed  in  oltre  qua-  ciò  difenda,e  cuftodifca  la  membranajonde 

donell'aegirareattorno,nonfifentelare-  daCelfoalLib.  S.Cap.^.quefto  iftrumento 

fiftenza  di  prima ,  allora  cacciata  vna  Iieua  fu  chiamato  Cuftode  della  membrana.ed  in 

picciola  fra  le  labbra  dell' ofso  tagliato  ,  Gitco  f^myyo<pvXa.^ ,  quale  Celfo  auuerti- 

fmofsolo  alquanto ,  cofi  apprefo  il  pezzet-  fce  douerfi  tare  d'vna  lama  di  rame ,  ma  no 

to  dell'ofso  con  la  Moietta ,  lo  leniamo  ;  e  di  ferroj  perche  com'  io  penfo ,  il  contatto 

tanto  bafti della  Cirugiadel  Trapano- Que-  del  ferro.per  la  fua  frigidità  fia  nociuo  alli 

fio  modo  però  di  forare  il  cranio  s'efercita  dura  madre;  e  queftuftm  menti  fono  tre,  i 

.    connftrumentocommune,chiamatomo-  quali  moderatamente  lonocurue  douetoc- 

diolo,ò  Trapano,  ma  più  ficuro  è  il  feruirfi  cano,ed  hanno  riguardo  alla  membrana-La 

di  quello ,  ch'abbiam  detto ,  compofto  del  terza  operatione  è,quando  il  cafo,e  la  qua- 

modiolo.e  Triuello;  perche  fotto  a  quefto,  lità  della  ferita  cófifte  in  molte,  e  gradi  rot- 

quafi  perfettamente  fi  fente  quando  è  fora-  ture  dell'ofso,in  vn  lei  loco,e  pm  ampiame- 

to  tutto  l'ofso,  il  che  ha  riguardo  alla  fica-  te  fatte ,  cigè  in  modo  che  fia  necefsai^io  il 

rezza  della  fottopofta  membrana .  forare  in  due  fiti,non  molto  1  vno  dall  altro  ij!rum^ 

S^ippofte  quefte  cote,refta  il  dire  del  fcar-  dittanti,  il  cranio ,  e  fia  d'vopo  pcrjeuar  io  '^J^fJ" 

ve'fotr  pejio^  circa  cui,  efsendo  di  più  forti ,  quefte  ofsa  d'vn  conueniente  fpazio,  il  che  confe-  ^he  giò. 

^'"'-     particolarmente  fono  da  confiderarfi .  Pri-  guiamo  con  forbice,le  quah apprendono  la  «i. 

ma ,  che  nel  taglio ,  fenditura ,  ò  fefsujra-,  portione  mezzana  dell'ofso,e  la  tagliando 

-  ^  '  '■'-  '■  ^  -  rem- 


Prologo.  ^  ipf 

rompono.La  quarta  opcratione  è  quella,  forme  diuerfc  •  e  di  varie  grandezze  ,  per 

che  facciamo  per  dar  efito  alla  copia  della  adempiere  l' vfo  fudetto.  La  fefta.cd  vltima. 

L'ijlru.  marcia,  che  lì  raccoglie»  e  ferma  fra  la  dura  operationc  confifte  circa  il  leuare  qualche 

'*'"'"'   madre»  e'I  cranio .  doue  la  dura  madre  efat  pezzetto  d'ofsojche  diuifo  dall'altro/ia  cac 

t"Jedt  tamente  fi  attacca  al  cranio  5  nel  qual  cafo  ciato  fra  le  ofsa;  il  qual  togliamo  via ,  parte 

frego-   fa  di  mcftieri,  che  la  dura  madre  moderata-  rompendo,  parte  tagliando  con  le  forbici, 

rio,  che  mente  fia  deprefsa ,  acciò  efca  la  marcia  ;  il  dal  volgo  dette  mordenti,  fotto  delle  qualf  ^^^.^^ 

*'""*  ■   che  facciamo  con  vn  iftromento  chiamato  fra  di  loro  diferifcono  in  grandezza,  in  mo-  tà  delie 

decufsorio.  La  quinta  operationc  è  quella ,  do  che  le  minori,  ne  i  minori,  e  le  maggiori  for&idt 

che  fi  fa  con  Je  fcghcttc,  cioè  quando  il  fito  ne  i  maggiori  ofsa  da  romperfi  s'adoprino . 

l'è  tei,  dcU'ofso,  ò  tarlato ,  ò  rotto  è  tale ,  che  per  Sono  in  oltre  differenti  nella  forma,  la  qua- 

giimiHf,  Icuarlo  via  riefca  più  commoda  di  qualun-  le  è  varia,acciò  corrifponda  alla  varietà  del, 

quc  altro  iftromento.  la  feghetta  ;  e  perciò  l'ofsa ,  che  fi  deuono  rompere ,  ò  leuar  via . 
xai  fon  apparecchiato  cinque  feghette  di 

5ELLE'""~OP¥RA^FfONT'^ 

del  Capojche  fi  fanno  nella  Fróte  anteriore,  nella  par- 
te fuperiore  del  Capo,dctta  fincipite ,  nelle  Tempio  • 
nell'occipitcò  Nuca,è  parte  pofteriore  del  capo,e  die- 
tro all'Orecchie,  appartenenti  alla  Cotenna ,  alle  Ve- 
ne, ed  all'  Arterie .  Del  Setagno>ò  laccio  >  e  del  fuoco , 
che  fi  da  a  putti  nella  Nuca . 

e  A  P.    III. 

Z'  ine!» 

mcalla  tefta,al  dcliria.al  fonnojcd  altre  in- ^"^^ 

Mprendlamo  ora  Ai  trattare  dell'O-  fermità  di  quefta  fpccie  ,  le  quali  nafcono  „IJ;^' 

perationi  Cirugiche,le  quali  fi  fan-  da  pienezza .  tr»  air 

no  nella  frontcnel  Sincipite.ò  par»        Ma  prima  d'ogn'  altra  cofa ,  nel  far  que-  "'"'''J^ 

te  anteriore ,  e  luperiore  della  Te»  fte  operationi,bifogna  fapercche  di  quefte»  |,"^".  ' 

fta»  nelle  Tempie,  nell'Occipite ,  ò  Nuca.*  *  a  quefta  noftra  età>altre  fono  difmeirce  di- 

e  dietro  all'Orecchie ,  le  quali  s'afpettano  à  fufate,  altre  veramente  da  farfi  ;   ma  per  la 

duo  parti*  cioè  a  i  vafi,  vene,  arterie ,  ed  alla  loro  difticoltà  >  poco  meno ,  che  pofte  nel 

cotenna,  cioè  alla  Pelle. L'vna.e  l'altre  par-  numero  delle  difufate,  e  perciò  di  rado  am- 

ti,c  fi  tagliano>e  s'abbruciano  ;  ma  (i  difcor-  miniftrarfi .  Sono  in  oltre  quelle  che  non  li 

rerà  prima  di  quelle ,  eh'  appartengono  a  i  fanno  ,  perche  non  fono  intieramente ,  ò 

vafi,  1  quali  pure  tallora  fi  tagliano ,  tallora  poco  necefiarie . 

s'abbruciano .  11  taglio  de  vafi ,  ò  è  fempli-        Le  intieramente  difufate ,  in  quefta  no» 

ce  j  fatto  folamente  per  cauar  fanguc  •  ò  Ci  ftra  età,  per  mio  giudicio ,  fono  quelle  ch'>  «,*,7" 

fi,  tagliando  attrauerfo  i  vafi ,  per  diuertirc  apportando  dolore ,  5c  eflendo  orribiU ,  c_»  «vm /« 

il  corfo  degli  vmori  dagli  occhi,ò  dall'altre  crudeli,  paiono  grandi ,  delle  quali  parlare-  ''*"«<'- 

patti  fottopoftej  onc  •-  Paolo  al  Lib.<5.Cap.  mo  al  fuo  luogo  j  bora  sbrighiamoci  dallt^  t'I."""' 

letUu'  $.6.&  7.  vuole,  che'l  aìioco  ,  e  taglio ,  nelle  diffìcili.  Si  tagliano  le  vene  della  fronte.del-  sì  me. 

itiotti.1  tempie,  gioui  all'emicranie ,  cioè  a  i  dolori  le  tempie,  del  fincipite,  dietro  all'orecchie,  "»'"»« 

*^ìuii$  d'vna  parte  fola  della  Tefta ,  edallefluflìo-  nell'occipite,  e  nafo,  per  proibir  il  corfo  j^"^/'"'* 

tepie,n  ni,  e  dolori,  cagionati  da  flufllone  calda.*  .  copiofo  degli  vmori,  ò  àgli  occhi,  òaltro- t^s»*^ 

quali    Volfe  pur  anche,  che  itagli  della  fróte  gio»  uè  j  le  quali  operationi  tutte  però  difficil-^j^»» 

^^*'  uaftero  fimilmente  alle  fluflìoni  calde  degli  mente  fi  fannojperche  acciò  s'euacui  il  fan-  ''^^z; 

'^tJd,    occhi ,  quando  per  cagione  di  quefte  la  fac-  guc  dalle  vene,e  fi  poflano  tagliare ,  debbo-  $fera- 

t»»!,..-  eia  roffeggia ,  e  nafcono  nella  fronte  certi  no  apparire,  nondimeno  però  qualche  voi-  """t^ 

ir'^Ii  Serpeggiamenti,  e  fenfi ,  come  di  vermi ,  ò  ta  non  fi  veggono  in  modo  veruno .  Dalla  %f^"^ 

^eif'i.  formiche.  Itaghpoidci  Sincipite  l'ifteffo  fronte,delle  Vene  del  fincipite,  e  di  quelle^ 

iimeui  Paolo  dilTe  effer  di  giouamento  al  fluftb  co-  deirOccipite,e  delle  vene  delle  tempie  qual 

'Tlfs-  ?^°^°  ^^^  "^  occhi,  dalle  vene  profonde .  Ma  che  volta  non  fi  manifefta  fegno  veruno;  fi- 

"dJpat^  itagli  delle  vene  dietro  all'orecchie,  è  chia-  come  ancorale  vene  dietro  all'orecchie  *  e 

lo.    '  to,  che  Cono  di  follieuo ,  ed  a  gli  qcchi  »  co-  nel  nafo  fono  coli  picciole  *  eh'  appena  fi 

:r  - "  "  "  "  ■^""~       '  B    z       veg- 
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veggano  *  Qua!  difficoltà  confiderando  gli  gliarla  >  ò  coU'aprirli,  ò  veramente  con  1* 
Autori,  prima  di  venire  al  taglio  di  quefte  >  fcarificatioìie ,  od  applicatione  delle  fanfu- 
infegnarono  il  modo,  col  quale  fimili  vene  ghe,(empre  fi  porge  qualche  aiuto.  Perciò 
in  tutti  quefti  luoghi,  il  più  delie  volte  fi  fa-  noi,  in  quelli  cafi ,  coftumiamo  di  attaccar 
ccfferc  apparire;  onde  Celfo  al  Lib.  7.  Cap.  leventofefcarificatei  come  fi  fàneli'occi- 
7.della  pituita  degli  occhi,  parlando  del  dar  pite ,  quale  Galeno  lafciò  ifcritto ,  efser  ri- 
il  fuoco  alle  vene  delle  tempie,acciò  fi  gon-  medio  efficace  alle  fluffioni  degli  occhi  nel 
fino,  e  maggiormente  fi  moftrino,  coman-  1 3  .del  Metod.C.  1 9.6C  nel  cap.2.de  Mcdica- 
peTeU:  dasdouerfi  prima  moderatamente  legarla  mentiperiluoghiCap.  2.  Anziperautori- 
^ww?.  ceruice.e  poco  doppo  dice.  TsleWifleffb  modo,  tà  dArchigene,  cofi  difse  3  douerfi  tagliar  le 
legata  la  ceriike>e  dall' ijìeffo  ritenuto  il  fiato,  ac-  vene  nella  fronte  >  e  nafo  ;  e  parlando  dell'- 
c-ià  le  vene  apparifcano,  &c.  occipite,  infegna,  douerfi  fiaccare  le  vento* 
MàPaoloalLib.ó.Cap.j.vuolcchepre-  fé,  od  applicar  le  mignatte ,  comefìfànel 
;  dedano  i  fomenti;  pofcia  fi  leghi  la  cerulee,  fincipite  ,   dietro  all'orecchie,   nello 
*  irafo  prima  il  capo ,  acciò  le  vene  delle  tem-  tempie ,  &  ancora  nel  nafo ,  e  che  cofiegli 
pie  maggiormente  fi  facciano  vedere.E  co-  proponga,  o  metta  in  opera  l'Analogo ,   6 
sì  l'apphcar  prima i  fomenti, ritenejre  il fia-  l'equiualente  del  taglio  della  vena.  Propo- 
to, ekgat  la  cerulee,  fanno  apparir  levene  ne  adunque  Galeno,  per  opirtibned'A^hi- 
della  fronte,  delle  tempie,del  fincipitcdell'-  gene,  douerfi  tagliarle  vene  del  nafo.e  dell* 
occipite^,  e'cjuélle  dietro  all'orecchie;  allo  occipite ,  rè^càfo  appari fcono  in  qualche- 
quahcofeio'aggiupgerei  il  fito  chino  del  duno;ben'checommi3nernentenon  fiveg- 
capo,  quanao  qualche  affetto  d'occhi,  o  al-  gano ,  altrimenti  propone  le  fcarificationi, 
trononoftafle;  onde  con  l'efperienza  ab-  le  ventofe,e  le  mignatte,  e  cofi  tìman  fcioi- 
biamo  prouato ,  ch'a  gli  vomini  fottomefli  ta  la  difficoltà. 

alla  doccia  fopra  la  commeflura  coronale.        Ma  Celfo,  al  luogo  citato,  infegna.nel- 

fi  per  il  fito  chino  della  tefta ,  fi  per  lo  ftri-  le  tempie  douerfi  tagliar  le  vene  in  quefto  ^/f°// 


gnimcnto  del  capello .  gonfiare  pur  affai  le    jrodo .  Auendo  legatala  cerulee ,  e  tratte-  ^ 


taglin 


Vene 


vene  della  fronte;  ma  in  vece  del  capello,  nuto  il  fiato,  acciò  le  vene  maggiormente  deiuts. 

5'ha  da  ferui  rfi  della  legatura ,  le  quali  cofe  appaiano.,  bifogna  fegnarle  c5  linchioftro,  ^t'^^ff^ 

fé  non  fi  eleguiranno ,  non  fi  potrà  euacuar  dirimpetto  alle  tempie  ,  e  fra  la  lommità  *     * 

fangue  dalla  vena  della  fronte,  e  dell'altro  della  tefta,  e  la  fronte  5  pofciafcioltaJa  cer- 

parti  propelle .  uice ,  tagliar  le  vene  doue  fono  fegnate,  e 

%icciodi-     ^^  ^"  qua  nto  alla  legatura  ,  è  da  notarfi  cauar  il  langue .  Quefle  fono  le  opcratiop^i 

legJu  che  Celfo ,  e  Paolo  danno  precetto ,  che  fi  Cirugiche  circa  le  vene  propofte  j  le  quali 

ceruic'  debba  legar  la  cerulee,  cioè  la  più  pofteriO'  veramente  fi  fanno,  ma  per  la  loro  difficol- 

jectndo  je  parte  del  capo,  ne  diflero  il  collo,  ch'è  tàtaluolta  non  fi  ponno  adempiere;  ma  co- 

Ceijl'!  ^àrte  anteriorcche  cótiene  ed  offende  1  ar-  me  ho  detto ,  s'efeguifcono ,  le  non  con  la 

teria  afpera,cioè  la  via  del  fiato;  per  la  qual  lancetta,  alm.eno  con  la  fcarificatione,ven- 

caufaèin  vfo  di  ftrignere  la  cerulee  alsai  tofe,  emignatte;perciòGalenoal  i.demc- 

fortemente  di  dietro,  ma  dinnanzi ,  mode-  dicamenti  per  i  luoghi ,  diffe  aperta lavena 

ratamente,  con  vn  panno  di  lino.chiamato  delle  nari.Scc. 

volgarmente  fazzuolo  con  tutte  due  le  ma-        La  feconda  operatione  Cirugica  ,  eh' e  TagUp 

^;,y^  ni  dalle  parti  pofteriori  inuolto  ,   e  torto  fiata  approuata  da  tutti  i  Medici  ,   nell'  ''^''^■^^' 

r/»«««    verio  le  anteriori;  anzi  Paolo  al  Lib.ó.Cap.  emicranico  dolori  della  mezza  parte  della  "J^yjg'^^ 

»e '^«     40.  dice,  che  nel  far  quefta  operatione ,  fi  tefta,e  nelle  indifpofizioni  degli  occhi,circa 

j-aoia.  frappongano  le  dita  fopra  la  canna  della  il  taglio  delle  vene,  e  quella,che  veramente 

gola  ;   poiché  così  gonfiano  tutte  le  vene  non  taglia  le  vene,  acciò  folamente  fi  caia 

mentouate,  fenza  chiuderfi  il  fiato,  e  fi  può  il  fangue  ;  ma  perche  ancora  affatto  fi  proi- 

amminiftrate  in  efse  la  propofla  Cirugia^  la  bifca  il  corfo  degli  umori  a  gh  occhi.-e  que-^ 

quale  operatione  veramente  fuccede  nella  fta  operatione  fi  fa,  tagliando  le  vene  attra- 

fronte,  e  qualche  volta  dietro  à  l'orecchie,  uerlo.  Ma  come  fi  taglino  affatto  le  vene_. 

nel  fincipite,  nell'occipite,  e  nel  nafo.per  lo  attrauerfo,  fi  propone  da  Paolo  al  Libro  6,  ^^f/^7 

più  non  luccede,  bench'io  mi  ricordi  d'auer  Cap.5.Rafi  adunque  primieramente  i  peli  uvmc 

Sjmudù  ietto  apprefso  Galeno  al  s.degl'Aforif  59.  delle  tempie,  ed  apparendo  i  vafi  permea  "'"« 

»e»/«c  douerii  tagliar  le  vene,  che  fono  nell'occi-  zode'fomenti,  e  la  legatura  della  cerulee  ,  ^^'{^/^^ 

J^*^"^'!^^  pite;(e  forfè  non  volèilìmo  dire  non  doueri  fi  fegnano  per  la  lunghezza  ,  conrin-f^wJ» 

flette .    i^  tagliar  le  vene  con  la  lanciettà.mà  in  qua-  chioftro;poi  con  la  mano  finifl:ra  del  Medi-  P-f^^e . 

kmque  altro  modo,  cioè,  ò  con  la  fcar  ifica-  co  ,  ò  miniftro ,  fi  lena  per  la  lunghezza  la 

iione,ò  con  le  ventofe;acGioche  elea  fuori  primacotenna,edoueèfegnata,fi  taglia, in 

il  fangue  dàlia  Vena  come  fi  vuolejòcolta-  modo  che  fi  vegga  la  vena  ,•  e  pofcia  con  va 

ametto 
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ametto  cieco,  fi  fofpendc  la  vena.e  fi  diuide 
dalla  membrana,col  manichetto  del  coltel- 
lino ,  fe'l  vafo  però  farà  fottile .  e  fi  pofla_. 
rompere .  Ma  fé  il  vafo  è  grande,leuitolo,e 
tagliatolo,  è  fparfo  affai  fangue ,  co  vn  ago 
infilzatOjfi  lega  da  tutte  due  le  parti  col  cor 
done.e  fi  taglia  attrauerfoj  ilche  fi  fa  neVa- 
fi  grandi;  ma  non  nei  piccioli,  per  il  perico- 
lo del  fangue,che  dal  vafo  grande,  ma  non-, 
dal  picciolo  può  vfcire  in  maggior  quanti- 
tà del  conueniente  .  In  quello  modo  fi  ta- 
gliano le  vene  propofte ,  ò  che  fia  per  cauar 
femplicemente  fangue  j  òper  tagliarle  at- 
trauerfo ,  a  fine  di  proibire  il  corfo  degli  v- 
moriagliocchi. 
Gelfo  non  folo  taglia  le  uene  delle  tetri' 
ceifo  tiS  pie,ma  dopo  ch'è  vfcito  affai  sague  gli  dà  di 
^IL  Te  P^^  ^^  fuoco,e  dice  efser cura  frequetata i  ab 
Mcnedei  bruciarc  le  vene  delle  tempie  quando  il  c5- 
htipte,  corfo  della  pituita  molefta  gli  occhi,  fino  à 
m»  a»~  tanto  che'l  concorfo  della  pituita  ceffi ,  ìe^ 
Aièrit-  le  quali  dice  cofi  effer  in  fimili  mali  tumide. 
Dà  però  il  fuoco  a  cotefte  uene  ,   con  ferri 


eia. 


luche  fottili,  e  dritti;  il  che  fi  fa,  non  folo  in  quel 
^  i/'  le  delle  tempia,ma  ancora  in  quelle  che  fo- 
fuoctai  no  tra  la  fommità  della  tefta ,  e  la  fronto  . 
ievmi-  Quale  operationc  Cirugica  e  propella  an- 
che da  Paolo,  poterfi  far  col  fuoco,  c5  que- 
fte  parole.  Memi  dice  egli,  danno  ilfuocot  con 
'f  l'^o  fi  ferri  infuocati  ai  vafi/en'^a  taglio.  In  che  Pao- 
^S"  ^èdidiuerfodaCelfoj  perche  quefti  pri- 
tijiione   ma  taglia,  poi  dà  il  fuoco;  quelli  dà  il  fuoco 
..■W£//«»e-eon  ferri  infuocati  alli  vafi  ,   fenza  taglio 
^   Jhàrì-  precedente.  Ma  nondimeno  Paolo  fin  qui 
xntrà   propone  vn  modo  più  difficile  di  tagharle 
cetfo',  e  a^jDerie  dietro  all'  orecchie  ;  la  qual  opera- 
^ffcl'il  tìcrtiè  loda  ancora  al  Lib,6.Cap.4.  nelle  fluf- 
Lr/aó.  fic>^i'4^P  òcchi  lunghe.e  nel  mal  delle  ver- 
ro alle  tigihi,  ò  Càpogir;i, JPjimieramente  infegna, 
^'*'-  ,.  che  rafa  quella  par  te  del  capo,  e  con  le  dita 
'    rlob  '  trouata  dal  polfo  l'arteria ,  e  fegnatala  con 
etrca  il  Tinchiollro,  bifogna  diuidere  la  parte  per 
j*f/.'!-  la  Iflghezza  di  due.ò  tre  dita,fino  a  tato  che 
"  "  "  fi  vegga  l'arteria;  allora  poi  fi  tagli,  e  C\  lafci 
vfcire  affai  fangue  arteriofo .  Dapoi  taglia- 
to il  pericranio ,  acciò  non  fi  faccia  notabi- 
le infiammagione,  e  rafo  l'offo  con  medica. 
menti  opportuni  fi  medicherà  la  ferita . 
ttrche    ,,  (Benché  poi  Celfo  dica,  effer  frequente.» 
le  dette  Ì'vìo  dì  curarc  le  vene  delle  tempie,  col  fuo- 
<!/*«r/i/K.  co,  e  Paolo  proponga  l'incifipne  delF  arte- 
"!>?/"-  ^^?'  dietro  all'orecchie,  nódimeno  nel'vna , 
fi'vfiM  nèl!altraoperationeèinvfo,pcrmiocredc- 
fik      re  perche  affai  difficilmente  fi  ponno  fare  , 
per  la  profondità,  e  picciolezza  de  vafi;  fi 
perche  l'operationedell'arrerie  ,  per  effcr 
grandéj'è  pericolofa,e  quella  delle  vene  del- 
le  tempiérper  cagione  dei  fottopofti  muf- 
coli  temporali,  e  pur  anche  di  pericolo. 

Al  che 'aaehdaJ:ig^arda  Cello  dicea^' . 
1  -'  ' 


Bifogna  dar  il  fuoco  confor':^ ,  efmo  all'ojfo  nel 
fincipitcma  alle  tempie;con  timidità'.acciò  che i 
mufcolifottopofii,  che  tengono  la  mafceUa,nonfi' 
rifentano . 

Che  fé  quelle  operati o'ni  Cirugiche  fo- 
no difuiate ,  molto  più  lo  fafanno  quello , 
che  fi  propongono  nelle  mè*i|Éfime  parti,di 
gran  lunga  maggiori,  più  crudeli.ed  orribi* 
li ,  di  modo  eh'  io  non  poffo  fìt>n  maraui- 
gliarmi,e  da  donerò  affemar,cfte  quefte  ta- 
li fono  vfate ,  e  famigliari  folo  i  iBirbari  ;  <"''^"""' 
percioche,séto effer coftume  fì'dè'Ttù^cfii,./^?^'"^* 
come  de  Barbari ,  farfi  vn  foro  hélììl.cÌQf& 
della  fronte ,  da  porta rui  per  bellezza  ,Vni^ 
penna ,  ed  altri  per  fegno  d'amore  dar  a  fo 
fleffi  grandiffime  ferite . 

Ho  veduto  vna  volta  quattro  belliffitni  ..j^^.^. 
caualli ,  fotto  vn  carro,  che  tutti  da  vn  Sci- 
ta, dal  volgo  chiamato  Tartaro,  erano  flati 
fegnati  dal  capo  alla  coda,  e  dalla  fchiena 
alle  gambe,ed  in  ogni  parte ,  fenza  ordine_, 
di  lunghiffime  ferite.  Ilche  ficome  era  flato 
fatto  dai  Scita  per  bellezza ,  cofi  apparue  a 
gli  occhi  noftri  cofa  bruttiffima.  Memo* 
riamo  però  noi  quelle  operatipniCirugi- 
che,  le  quali  fono  crudeli,  &  aj)ppr  tano  or- 
rore, e  dolore  ;  che  tuttoché  propolle  da 
Celfo,egli  lo  fa  più  tofto  peir  ppinione  d^al- 
tri,  che  per  la  propria . 

Delle  OperatiottiCìrugiche  del  Capo  difufate* 
GAP.    IV. 


delle  tir. 
tette. 


CElfo  al  Libro  7.Cap.  della  pituitadeglì 
occhi  dice,  dinertire  il  corfo  dellapituita 
agli  occhi,  effer  fi  ritrouato  in  Grecia .  Hora  of- 
feruate  il  modo  di  parlare  di  Celfo.che  dice 
efferfi  ritrouato  in  Grecia,  non  in  Roma., , 
quafi  che  dica,  gli  huomini  in  tal  guifa  (liti 
tenuti  per  audaci,  crudeli ,  e  barbari ,  e  fòla- 
mente  qualcheduno  di  effi  che  con  noue  li- 
nee tagliauano  la  cotenna  della  tefta  L  cioè 
in  quello  modo .  j 

Con  due  linee  neiroccipite ,  ò  Nucii.  vna 
attrauerfo,fopra  quelle,  e  poi  due  fopra  l'o- 
recchia.e  vna  pur  attrauerfo  fra  quelle.e  co 
tre  rette,  fra  la  fommità  della  tefta ,  e  della 
fronte .  Soggiunge  dapoi  Celfo,  che  fi  tro- 
uaffero  alcuni,  che  con  vna  linea  retta  tiraf- 
fero  quelle  dal  capo,  alle  tempie,  finoai 
mufcoli  delle  mafcelle,  dal  cui  moto,cono- 
fciuti  i  principi  de  i  mufcoU.,  le^o^Ti-n^n'-c 
tagliaffero  fopra  effi  la  petle.  OTer'ntO 
di  grafia  com3  fiano  langhifsime  quefte  ta- 
li incifioni  . 

Similmente  Paolo  al  Lib.6.  Cxp.7  psr  la 
flaffione  del  capo  agU  occhi.propone  lope- 
rations  Cirugica,  chiamiti  pirifcifìfnj, 
con  U  quaicfi  fì  vn  tiglio  dali'vna  all'altra 

-''-'-"    delle 


Iniijìo  ' 
ne  delia. 
Cotenn  t 
del  cu p" 
perre.'A» 
tio'ìs  di 
Celfo  , 


I  p8  Delle  Operationi  di  Cirugia  ^^ 

ihcijtoue  delle  tempie»  a  guifa  di  corona,poco  più  al-  tro  differenze,  auendò  qualche  volta  fotto- 
delle  te_  l'insù  della  fronte,  ed  è  di  tré  forti .  Il  taglio  pofta  vn'ala,  e  qualche  volta  effendonc  pri-  oiprì- 
^do'i'Z-  ^ttrauerlo>  nel  quale  fi  schifa  la  commeflu-  oa .  Si  pone  1  ala ,  acciò  l'ago  infocato  non  z«  di^iu 
lo,  che  fi  ra  coronale,  che  veramcnte,come  fi  vede,c  offenda  le  parti  fottopofle  :  il  che  però  non  /*"■*»"." 
f«  ^ntrt  opera tione  atroce,ficome  parimente  quel-  auuiene  fotto  all'efpcrto  Cirugico,  il;quale 
*iK%'one  1^'Che  l'ifteflb  Paolo  propone ,  per  opinio-    mentre  fora ,  tira  à  fé  leggiermente  la  Ta- 
^ddi'a^   ne  di  Leonida,  quale  infegna,  che  ^\  dcbba_*    naglia.e  cofi  alza  la  pelle,  e  fa  che  ftia  difta- 
frmefc  tirare  vna  linea  fino  sii  l'oflb,  per  mezzo  al-    te  dall'ago  quclla^ch'è  vicina.  Di  piìi  altrt* 
fXt    ^^  fronte.  Ma  non  manco  orribile,e  crudele    Tanaglie  hanno  vicino  al  foro  di  fopra,vn'- 
èquella,propoftadalmedcfimo  Paolo,  al    ampia  cauità  circolare;  altre  fono  rette^^  . 
X-ib.ó.Cap.ó.da  farfi  nella  fronte,  chiamata  Hanno  lacauità ,  quando  deue  forarfi  l'oc- 
y  pofpatifmo.per  le  fluflìoni  a  gli  occhi,  do-  cipite  molto  carnofo,  e  groflb  j  àccioche  la 
uè  vuole ,  che  fi  facciano  tre  linee ,  ò  tagli  cotenna  afferrata,  efTendo  groffa ,  entri  nel 
nella  fronte,con  egual  fpazio  dittanti ,  ciaf-  cireolo,e  non  isfugga .  Ma  quando  fi  ha  da 
^heduno  pure  largo  due  dita,  profondi  fino  bucare  la  cotenna  fottile ,  non  e  bifogno  di 
all'olTo,  e  lèparati  vicendeuolmentc ,  con^  citcolo;  perche  afferrata  che  fia,  fi  ritiene  . 
interuallo  di  tre  dita .  fi^ft  adunque  ipeli  della.  Di  più,i  fori  della  tanaglia  no  deuono  efser» 
/ro»fe-' con  le  quali  paroIe,fi  fa  intendere  tre  ne  troppo  larghi,ne  troppo  angufti,  perche 
douer  effer  i  tagli,  lunghi  poco  manco,  che  i  troppo  angufti  qualche  volta  ingannano 
lino  al  vertice ,  cioè  fommltà  del  capo ,  il  ncU'operationc  del  bucare ,  ed  i  troppo  lar- 
ghe fi  cqnferma  fé  fiano  da  elTer  larghi  due  ghi  non  fanno  bene,e  rettamente ,  quello  a  '■ 
iita.  Che  fé  hanno  da  effere  l'vno  dall'altro  the  fon  deftinati,fe  la  cotenna  non  fia  mol- 
feparaticoninteruallodi  tre  dita,  1  verità-  to  gtoffa,  e  di  corpo  groffo  j  poiché  in  tal 
gli  delle  vene  veramente  fi  faranno  vicino  calo,  fi  ricerca,  che'l  foro  fia  ampio .  In  ol- 
ai  mulcoli  temporali,  cioè  d'vna  banda  all'-  tre,altre  Tanaglie  ftringono  per  fé  ftefTejal- 
akra.ed  vno  mezano  in  mezzo  alla  fronte,  tre  fono  ftrettc  dal  Cirugico  j  meglio  èpe-  , 
OlTeruatc  U  gràdezza  del  lagliojquefto  pò,  rò  TelTer  ftretta  dal  Cirugico ,  che  flrigno 
e  poco,ma  l'altro  e  più  crudelejpoiche  fatti  opportunamente ,  e  quanto  fa  di  meftiere; 
quefti  tagli ,  deuefi  cacciare  vn  ferro  piano  fc  però  a  cafo  egli  non  foffe  folo,  e  no  aucf- 
chiamato  fpata,ò  patola,  dall  eftrcma  alla_»  fé  miniftro ,  che  raiutaffc ,  e  gli  porgeflc  il 
mezzana  incifione ,  e  fcorticare  tutto  ciò  >  ferro  infuocato ,  poiché  allora,  l'auer  vna 
che  ftà  frappofto  infieme  col  pericraniojda-  Tanaglia  picciola,e  leggiera ,  che  da  fc  ftef- 
poi  dal  taglio  di  mezzo,  cacciare  al  rima-  fa  tenga  ftrettamé  te  quella  parte,  è  di  mol- 
nente  la  fpatola  tagliando  tutti  li  Vafi ,  che  to  commodo.  Di  piujl'Ago  deue  effer  bene 
difcendono  dal  capo  a  gli  occhi.  infocato  ;  poiché  cofi  trappaffa  preftiflì»^^^^ 
fctehe       ^- j^  qjjj  ^j  leggono  appreffo  molti  Autori  niOje  quafi  fcnza  dolore  ;  ne  molto  lungo  >//";-«/# 
»e'r%to.  fi  atroci ,  e  dolorofe  operationi ,  tanto  nel  acciò  la  punta  non  falli  il  buco,ma  fia  egua*  ferii/i. 
«»»»/ capo,  quanto  altroucle  quali  affermo  non  le  alla  pianta  della  mano  $  ne  pur  anche  fia '"f"*- 
*^'"'     effer  praticate ,  pei^he  gl'infermi  vogliono  molto  fottile,  ne  troppo  grofìb;  ma  poco 
cX  f9-  più  torto  portare  tutto  il  tempo  della  ior  meno  che  corrifpondentc  alla  qualità  del 
/.  vfl/«- vita  i  mali  d'occhi ,  e  delle  palpebre,  che  foroj  anzi  di  più  l'ago  deue  folamentefora- 
''HV  fottoporfi  a  quelle  crudeli  operationi ,  Ma  re,  e  non  forare,  e  con  l'altra  eflremità  tira- 
TttefiL  nei  noftri  paefi  i  Medici  fono  più  modefti,  e  re  il  cordone ,  come  vfano  di  fare  alcuni  in- 
*  pietofij  poiché  io  per  le  fluffioni  d'occhi,  e  efpertijperche  eflfendo  infocato,  per  li  mol- 
per  purgare  tutto  il  capo  da  gl'efcrementi  ti  incommodi ,  non  fi  può  maneggiare .  Io 
fopprabondàti,  approuo  fempre  il  fetagno,  taluolta,  quando  infìlzaua  il  cordone ,  Ic- 
come  rimedio  per  ifpcrienza ,  ed  vfo  cono-  gaua  l' ago  iftefso  con  vnfilo  .•  mi  miglio- 
fciuto  efiìcaciffimo,  che  non  apporta  dolo-  re ,  e  più  efpediente  modo  é  auer  preparato 
re ,  e  faciliflìmo  da  farfi ,  quale  ho  portato  il  cordone,ftretto,con  vn  puntale,come  di- 
due  volte  in  vita  mia  »  fempre  con  falute  de  ce  il  volgo,  lungo,  e  fottile ,  e  metterlo  in_. 
gli  occhi.  tal  modo. 

Il  luogo  à  propofito  è  nell'occipite ,  non  J^^f'^ 

Del  Laccio,  òSetagm,  però  tato  in  su,che  fi  tocchi  l'ojfo  della  cai*  ^"J^{^ 

uaria,  ne  cofi  a  baffo,  che  fia  più  torto  nella  cordone. 

f"  ■       -     ■  C  A  P.    V.  ceruice,  ò  collottola,  e  fuori  de  capegU  ;^^^'^r'' 

'"  -  '  poiché  qucrto  cagiona  dolore ,  per  l' afpro  gj'/"] 

c#5«*  yLLaccio  ,  òSctagnofifàcontreiftro-  contatto  del  fetagno.e  quello  gioua  poco  j /m-Zf^ 

li  iftro-  y^  menti,  con  la  Tanaglia,  con  l'Ago.e  col  perche  non  efpurga  gl'vmori  fouerchij  che  "• 

p^'/h  Cordone,  i  quali  in  fé  fteffi  in  alcuna  partcj  fi  contengono  internamente,  effendo  trop- 

^tó^w.  fono  differenti jpoiche  la  Tanaglia  ha  quat-  f  o  alto  il  fito  j  e  cofi  il  luogo  opportuno  è , 
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fra  la  pània,  e  feconda  vertcbra<con  la  qua  nere  per  il  dichino  del  Juog'oj  fi  ancora,per- 

Ic  i  capegli  terminano  quafi  per  lo  fpazio  di  che  fe"l  giouamento  deue  fperarfi  dall'  eua- 

due  dita,  doiic  toccando,fi  fentc  vna  cauità.  cuttione  della  materia,  più  al  certo  da  due , 

ed  infieme  la  midolla  fpinal  difcende  all'in-  che  da  vn  folo  buco  è  da  afpettarfi,  e  fperar- 

giìi  j  poiché  ed  lui  s'apre  vna  Iarghiffima_j  fi; 

ftradaalceruello,efcorronolevene.  Tro-  Delfuocoche  fi  dà  nelt  Occipite  ai fan- 
iiata  adunque  col  dito  indice  queftacauità>  ciulUjeputtini. 
ch'è  molto  coperta  da  capegli  »  i  quali  per- 
ciò fi  deuono  prima  radere,   e  fi  tofto  fé-  GAP.    VI. 
gharficonl'inchioftro,  per  la  lunghezza,il 

fitOjin  niodo,che  la  linea  fi  faccia  in  mezzo  Q ^J^uol  ancora  dar  il  fuoco  all'  occipite  co  '^°f°fi 

la  cauità;  ed  acciò  il  luogo  mezzano  non  is-  iJ  vn  ferro  infocato ,  e^rincipalmente  alli  fZL'ne 

fugga,  il  paziente  porga  la  cerulee  egual-  bambini,  e  puttininuouametenati,quando  l'ocdpi- 

Cerne  fi  mente  dritta;  dapoi  il  Cirugico,  tanto  dalia  appare  qualche  fegnod'epilcffia,  apoplef-  "^^{f"' 

debba,  fé  delira  parte,  quanto  dalla  finiftra,  fegni  pa-  fia,e  vertigine  ;  onero  v'è  qualche  mala  dif-  ìotJque 

ìTcZ  '  rimente  con  Tinchioftro  tutti  due  i  fori,  in-,  pofitione  ereditaria, o  il  fonno  ch'opprime;  (tu  ope- 

dcffeta.  modo,  chc  k  diftanza  dall'vno  all'altro  ,  fia  e  quello  fi  fa  per  lo  più  con  manifefta,e  pre-  ^^/""^ 

g»o.      alfpazio  d'vndito,  e  mezzo  attrauerfo;  ftiflìma  vtilitàje  quella operatione Cirugica  ^^^'j^^ 

òpiù  ,   e  meno,  fecondo  la  grandezza  del  in  alcuni  paefi  è  cofifrequéte,  che  in  Fiore- /re^»e». 

corpo .  Pofcia  con  le  dita  prima ,  poi  con^a  za,forfe  per  la  cóftitutione  fredda.cd  vmida  temente 

modojt  Tanaglia,  deuefi  pigliar  la  pelle,  tirarla  à  fé,  dell'aria,  ò  la  fua  fottigliezza  pochi,  o  nilTu- 

^ZLo  £  ftdgnerla  alla  foffirenza  del  paziente:  an-  no  fiano  quei  fanciulli,  che  la  sfuggano  ;  la 

'  zi  bifogna  più  tofto  ftrignere  fin  eh'  eglise-  quale,ficome  è  ficuriffima,cofi  intieraméte 

ta  qualche  dolore  :  poiché  cofi  iftupidita  la  eftrae,  ed  efpurga  gli  vmori  pituitofi ,  che 

parte  da  forarfi  ,  gl'infermi  non  fentono  fouerchianonelceruello-Aggiuftatoadun-   vùua 

quafi  nifllin  dolore ,  e  la  cotenna  deue  efté-  que  il  ferro,  hora  ritondo  ,  hora  in  forma^  ^'  |^^^ 

dcrfi  in  modo,  che  la  linea  legnata  d'innan-  d'vouo ,  e  Iungo,conforme  alla  varietà  del  ftVmT 

zi  per  la  lunghezza,  ed  i  fegni  di  tutte  due  i  fito,  alla  eauità  dell'occipite,  ne  fanciulli  di  Cotjimi 

fori,  apparifcano  agl'occhi ,  per  i  buchi  del-  età  tenerella ,  leggiermente  fi  tocca  la  par-  ^^^\fi 

la  Tanaglia ,  quali  in  vn  fol  momento  di  te,  in  cafo  Ji  poco  pericolo, vna  fol  volta,in  Mo'do'di 

tempo  deue  trappaflar  lago  infuocato:  da-  occorrenza  più  grane  ,  due,  ò  tre  ;  cofi/Wa, 

poi  metter  dentro  il  pontale,  ò  filojò  vn'al-  doue  bifognaconferuare  per  molti  giorry:  il 

tro  ago,  che  fi  tiri  dietro  il  cordone ,  da  là-  luogo  aperto,  più  profondamente;  dono 

fciarfinelforo.  Cordone,  chiamiamo  vna_f  minor  fpazio  di  tempo,  più  leggiermente  -^gitt- 

cordicella  di  feta ,  che  fi  lafcia  ne  buchi ,  la  conuiene  conficare  il  ferro .  Dapoi,  lo  me  -  ^J^l'/^f^  . 

Cordone  quale  in  ogni  luogo  da  gli  Autori  Latini  Vi  oichiamo  col  butiro,  e  diapalmajouero  col  l'iniMo 

">/■*'  chiama  feto:  ftimo  io,  perche  già  fifaccflo  triafarmaco,  acciò  cada  la  crofta,  e  la  parte  «^  ^M'- 

pr/d"aii  difetoledicauallo:  ma  effendo  troppo  af-  fcorricata  fi  conferui  moki  giorni  aperta,e^'^^^' 

?!ome .    pra  in  vna  parte  fenfif  iua.per  ragion  del  co.  corrente.  Di  più  in  quelli  d'età  adultajs'am-  ^aana: 

tatto,  potrebbe  facilmétemuouerrinfiani-  minifttaqueftaoperationcCirugica,  doue/. 

In  che  magione,  mutata  polla  materia.s'c  però  ri-  Tepileffia,  ò  l'apoplesfia ,  o'I  fonno ,  ò  fimil 

^*j"^'^' tenuto  il  nomejma  il  cordone  trappaflTa  per  altro  affetto  affalifce . 
fi  paft    vn  foro,  ò  per  vn  ago  grande,  che  fi  tira  vn_. 

dubada  filo  legato  ad  vn'eitremità  del  cordone,  ò  Del  difetto  delle  Talpehe  ,  che  offendono  V  oc- 

«^«W;?  con  vn  pontale  ritondo,  in  vn' altra  eftre-  chiome  primieramente  dell' ^nciloblefaro. 
niità  del  cordone  ;   raà  però  più  lungo  di 

quello  delle  correggie  di  fcarpe .  GAP,    VII. 
m'Tii       ^°"*^  alcuni,  che  vogliono.che'l  fetagno 


cum 


^dd  debba  farfi  per  la  lughezza  del  coilo,in  mo-  "p\  Ifcendedo  dal  capo  a  gli  Occhi  primie- 

farfiii    do  che  i  buchi  fiano  retti ,  vnofopri  dell'-  jL^ramete  ci  auuegniamo  nelle  palpebre, 

^rifiuZ.  altro  direttamente  fituati;  ma  s'ingannano,  le  operationiCirugiche  delle  quah, benché 

ta^     '  Prima,pcrche  no  fi  può  apprendere,  e  fora-  molte,  non  fi  ponno  perfettionare.fenza  la 

re  la  cotenna  attrauerfojfecondaria mente ,  prefente,  ed  attuale  infermità  ;  s' infegnerà 

perche  vno  de  fori ,  per  elempio  il  fuperio-  nondimeno  vna  gran  parte  di  effe ,  princi- 

re,farebbefouerchio,di  modoche,perpa-  piando dall'anciloblefaro . 
rerc  d'alcuni ,  foffe  meglio  il  far  vna  fonta-        L'anciloblcfar  o ,  detto  dà  Greci  ivzvXo-  fuf^jl' 

nsUa .  0\i(pcL^Qv,  è  vn  male.nel  quale  le  palpebre  C\  s^7o/à 

Laqualeperònons'approua,fipercheIa  attaccano  infieme,  e  non  fi  può  aprir  l'oc- /«. 

fontanella  difficilmente  fi  porta  in  quella»,  chio  .   Alcune  volte  ancora  sVnifcono  al 

parte ,  e  la  palla  difficilmente  vi  fi  può  rite-  bianco  dell'occhio  j  il  che  auuiene ,  quando 

:  ""  '  -    ■--  neir-  ^ 
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jicll'vno,  e  nell'altro  è  ftato  curato  neglige-  guila  d'vna  punta,qualche  volta  è  in  forma 
""          temente vn'vlcerejpoichefubitOjchel'vlce-  diglobetto  ritondo,  e  lifcio  .  Più  cofefì 
re  s'incamina  alla  lanità  j  acciò  le  palpebre  dirano  de  ftili  nel  Trattato  delle  fiftole.  Mi 
fra  di  loro  fi  fpichino ,  ne  vicendeuolmente  in  quanto  a  quello ,  ch'appartiene  al  luogo 
g'attacchinojfideuono  frapporre  tafte>ò  al-  propofto,  in  due  modi  Celfo  cura  l'vnione 
tra  cofa  fimik .  delle  palpebre  ;  percioche ,  ò  caccia  egli  lo  ^"/"* 
Neciòauuienefolamente  alle  palpebre,  ftilo  auerfo,  onero  le  taglia  di  fotto  col  col-  r»ceife 
ma  ancora  alle  dita^ch'efukerate  fi  Aringo-  tellino  auerfo,  ò  rouerfcio.  Per  lo  ftilo '^ ?-»'*; 
noinfieme.EatiuenutopurancheadvniLj  auerfo  egli  intende  la  parte  più  larga  di  ef-  J^^"""" 
donna>  defferfegli  vnite  tato  le  labbra  della  fo,  per  Tauerfo  angufta,  cioè  quella,  che  no 
patura ,  che  '1  marito  non  abbia  potuto  vfar  è  priua  del  taglio  j  perciò  dice  egli  auerfo , 
fioue  tic.  con  t^3^ ,  fintanto  che  con  vn  coltello  quafi  che  dica,  col  dozzo  dello  Itilo,  òcol  j^^„/-. 
ifW<i//.' pQn  s'è  tagliata  la  vnione.  Paolo  difle,  lo  dofso  della  parte  più  largaj  ò  veramente ,  fi /«5«e  </i 
fufll"'  palpebre  a ttaccarfi.non  folo  colbianco.-ma  dcue  cacciar  lo  ftilo  auerfo ,  cioè  curuo,  di  ^«'Z"- 
jincora  con  la  Tunica  dell'occhio  chiamata  modo  che  la  parte  gobba  fia  verfo  la  palpe- 
cornea .  Le  palpebri  fra  fé  ftefle  congiunte  bra;  quale  cacciato,s'hanno  poi  da  feparare 
jj„j^„  facilméte,per  dottrina  di  Celio,fidiuidono,  le  palpebre;  il  che  fi  farà,  innalzando  quella 
k»"^'!-  ma  co  facilità  ^\  riunifcono,  come  dice  egli,  parte  del  ftilo ,  che  fi  piglia  con  la  mano  .  f'f^^'*^ 
frirc  le  il  modo  di  fepararle ,  e  di  due  forti .  Prima  Quefta  efpofitione  è  conofciuta  per  vera.,,  \1,^  ^* 
%%o  fi  ha  da  cacciare  lo  ftilo,  riuolto,  e  dipartire  t?al  faperfi,  che  auerfo  è  participio  deriuato  detta  ej 
^?p//<.  le  palpebri:  dapoifraporuivnapicciolaTa-  dal  verbo  latino  awerfo  ,   che  figmfica  mo-  P'f"'"^- 
fletta,  fin  tanto,cherefulceratione  di  quel-  ftrar  le  fpalleàquelli,a  cui  fi  ftà  a  rincontro"** 
la  parte  guarifca .  L'altro  s' aminiftra nella  come  appreflb  Cicerone  2.  dell  Orar,  il  che 
palpebra  vnita  con  l'occhio,  ed  è  modo  d'-  tutto  concorda  con  le  parole  di  Cello  ;  il 
Jieraclide  Tarentifto,il  qual  volfe  che  al  ro-  quale  mentre  dice ,  douerfi  cacciar  lo  ftilo 
pefcio  cacciata  fra  di  loro ,  feparare  le  parti  auerfo,ò  rouefcio,  intende  il  doffb  del  ftilo, 
l'vna  dall'altra,  col  coltellino  rouefcio,  l'a-  che  veramente  moftri  le  fpalle,  cioè  douer- 
we0e  da  tagliare  fra  l'vno .  e  l'altro,  cioè  1'-  fi  cacciar  la  parte  di  eflb  curua.e  gobba,  in- 
occhio, e  la  palpebra.con  gran  riguardo,ac-  modo  che  fia  uolta  verfo  le  palpebre  attac- 
cio,  né  dell'occhio ,  ne  della  palpebra  fi  ta-  cate  infieme.In  che  anche  cóuiene  co  Pao-     f'"'}» 
gli  cofa  nift'una,  ò  pure ,  fé  ne  foffe  neceffi-  lo.mentre  caccia  l'Aurifcalpio ,  ò  è  lo  ftuz-  /^^"^J^' 
tà  della  palpebra  più  tofto,  che  dell'occhioi  zicorecchie,  cioè  la  parte  curua  .  La  qual  ^e,te. 
il  qual  modo  dicono  auer  giouato  poco  }  verità  è  dallo  fteflb  Celfo  finalmente  mani-  vifteff* 
perche  di  nuouo  l'occhio,  e  la  palpebra  s'v-  feftata,  quando  nel  Lib.7.  C.  7.  dell'unghia  J^'^^7* 
nifcono .  Qiiefte  fono  le  operationi  Cirugi-  degl'occhi  dice ,  0  purfideue  accommodar  l'-  da.  cd^^ 
che,  per  parer  di  Celfo.  Paolo  poi  ne  prò-  huomo  dirimpetto  ài  Medico  y  cefi  riuolto,  che^ /». 
poneduealtre,  vnaè.chefifottopongaal"  fupino  nel  fuo  grembo   ripofi  il  capo  .    Di 
Ja  palpebra  vn  fcarpello  d'oro ,  e  fi  tagU  fo-  nuouo  nell'altra  operatione  dice  .   Tagliar 
pra  quella:  l'alt  ra,  che  folleuata  prima  la-.  /o«o  co/ co/fe//<«o  ^«ef/o  ,  cioè  col  coltello  , 
palpebra  con  vnametto,fi  diftacchi  con  vn  e 'abbia  il  taglio  all'oppofto  delle  palpebre, 
coltello,  concuifi  tagliano  lipterigia,  cioè  bifogna  tagliar  fotto,  cioè  tagliar  di  fotto 
membrane  dure ,  e  bianche ,  che  cuoprono  via;  dal  che  fi  può  congetturare,  che  Ci  deue 
l'occhio ,  Circa  detti  iftromenti ,  e  modi  di  feruire  d'vn  coltello  curuo ,  ò  falcato ,  dal 
operare,   coi  qUaU  fi  diuidono  le  palpebre  volgo  chiamato  gamaut;  onero  d'altro  fi^,-^^^,. 
vnite ,  primieramente  fi  fa  innanziil  modo  mile,  il  qual  abbia  il  taglio  folamete  da  vna  /y?;-,?»/. 
proprio  di  parlar  latino  di  Celfo,  il  quale  io  parte,  e  dall'altra  fia  rintuzzato  ;  poiché  fé  'ì^fjf 
fra  gli  altri  grandemente  arr,miro,Dice  egli  fi  feruiremo  del  coltello  dritto ,  c'habbia  il  ^"^"^  ^ 
douerfi  cacciar  lottile  rouefcio  ;    e  poi  di  taglio  da  ambe  le  parti,com'è  il  flebotomo,  /e-^o«./s 
nuouo  foggiugne ,  che  fi  deue  tagliare  col  iftromentoCirugico  ,  volgarmente  detto  ^j?«'^' 
fi/petii  coltellino  rouefcio .  Per  intelligenza  delle  lancetta ,  l' occhio  fottopofto  potrà  rima-  ^^,/J,' 
^"/^^   quahcofebaftihoradilapereillpecilloef-  ner  offefo  dall' vno  de  tagli  ;  il  che  anco- 
fo/aM  ^^^  vniftromento  molto  lungo ,  e  tondo,  ò  ra  fchifa  Celfo ,  per  il  pencolo  d'oft'endere 
di  rame,ò  d'argento,ò  di  piombo.col  quale  l'occhio,  è  la  palpebra  ;  egli  perciò  auuerti- 
s'inueftigano.e  setono  le  interne  parti  delle  Ice ,  quando  non  fi  pofla  far  altro ,  douerfi  ^    .^.^ 
fiftole.  di  cui  vn'eftremirà  è  più  larga.l'alrra  offendere  più  rottola  palpebra  ;  ed  io  acciò  b.^-./^. 
più  angufta,  che  dal  volgo  vien  detta  ftilo.  ne  rvna,ne  l'altro  rimagano  offefi,lodo  che  ^«""^^ 
Pelb  parte  più  larga  parla  Galeno  al  15.  non  folo  s'adoperi  il  coltellino  falcato.che  JJ'^'.'^ 
Met,Cap,5.quando  dice.  Con  lapunta  largai  per  difefa  de  gì'  occhi ,  tagli  folamente  da_,  /ircme- 
del  mio  riuolgere  le  polueri  fopra  l'ylcere .  L'è-  vna  delle  parti;  ma  perche  ancora  la  palpe-  fi. 
ftremità  più  lottile  qualche  volta  è  acuta,  a  bra  non  rimanga  ta^hata  in  qualche  altra 

par- 
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partcche  non  fia  bifognce  folamete  s'inci 
da  nella  reciproca  congiuntione ,  lodo  ch'- 
alia punta  del  coltellino  s'attacchi  vnapic 
ciola  palla  di  cera  bianca ,  alquanto  lunga , 
ed  acuta ,  accioche  meffo  dentro  il  coltelli- 
no, tra  la  palpebra,c  1  occhio,  di  fuori  via,  fi 
cerchi  col  dito  il  luogo  da  tagliarfi,  primis 
che  fi  tagli;  quale  ritrouato  che  s'abbia ,  fi 
fori  poi,  e  S'incida  j  quali  tutte  cofe  ricerca- 
no vn  luogo  in  fi  fatto  modo  fcoperto ,  che 
riftrumento  pofla  efferui  intromeffo ,  ed  in 
fatti  non  accade  mai  in  quefto  male  >  che  la 
palpebra  s'vnifca  affatto.  Da  quefte  cofe  ri- 
mangono ancor  note  le  operationi  Cirugi- 
che>  da  adoperarfi  nell'  anciloblcfaro . 

Delle  Ferruchctò  Torri ,  cioè  moretti/odi, 
e  duri  delle  Talpebre . 

C  AP.     Vili. 

PAoIo  al  Lib.6.  Gap.  17.  apprende  con  la 
volfella ,  ò  Moietta  la  Verruche  delle 
palpebre,  e  col  coltellino  le  taglia.  Maio 
tralafciata  la  Cirugia,qualc  è  da  lafciarfi  af* 
fatto  da  banda ,  quando  il  medicameto  può 
rifanare ,  gl'irapongo  fopra  la  porcellana.» 
pefta ,  ò  la  fabina  fpoluerizzata ,  ed  eftirpo 
li  rileuati,ò  tumori,  tanto  delle  palpebri , 
quanto  dà  ogn'altra  parte  del  corpo . 

1>elle  Vefciche  graffe ,  egraui ,  nate  nella, 
parte  fuperiore  delle  palpebre. 

C  A  P.     IX. 

CElfó  al  Lib.7.Cap.7-dice,che  nelle  pal- 
pebre fuperiori  fogliono  nafcere  vefci- 
fche  graffe,  e  graui ,  le  quali  appena  lafciano 
alzar  gl'occhi.ed  aprire  la  palpebra.  Addot- 
trinato per  ifperienza  io  teftifico  quefte  ef • 
fere  della  fpecie  delle  pofteme,Ie  quali  rac* 
Chiufe  dentro  vria  pellicella,incui  Ci  contie- 
ne doppia  materia.ouero  foftaza }  vna  graf- 
fa,e  graue,  come  dice  Celfo.ed  ancora  Pao- 
lo al  Lib.  ó.  Gap.  14.  il  quale  chiama  quefto 
male,  idatide,  ò  rumor  d'acqua.l'altra  fìmi- 
le  alla  poltiglia,  qual  Abfceflb  s'ha  da  chia- 
^  ire  Ateromajil  quale  io  ho  veduto  nell'eftir- 
patione.ò  incifione  di  dette  vefciche,  gran- 
de come  vna  Noccche  impcdiua  ogni  ir.o- 
to  della  palpebra  .   Ambe,come  ho  detto, 
fono  Abfcelfì,  e  vefciche .  Celfo  vuoIe,che 
nafcano  ne  putti  5  ma  io  ho  veduto  Tatero- 
ma  in  huomo  d'età  adulta  .  Ambe  hanno 
vna  pellicella,  che  contiene  dentro  di  fé  la^ 
materia  ;  perciò  Gelfo  vuolcche  fia  da  ta- 
gliarfi la  vefcica  ,  fofpefa  leggiermente  la 
mano ,  perche  non  rimanga  ferita  la  mede- 
fioia  vefcica  ;  poiché  allora  ciefcedimag-; 
•  T  me  Seconda, 


gior  dolore ,  per  l'vfcita  dell'  u  more  conte» 
nuto  nel  follicolo,  ò  boccia ,  il  quale  non  fi 
può  più  raccoghere ,  in  modo  che  con  elfo 
fi  caui  il  follicolo  intiero.  Bifogna  adunque 
compreffo  l'occhio  con  due  dita ,  ed  in  tal 
modo  diftefa  la  pelle ,  tagliar  col  coltello  ia 
linea  trauerfaie.  Gelfo  vuole  che  fi  tagli  iii>  ji  „gj^ 
linea  trauerfaie  ;  acciò  Ci  fecondino,©  (iva.  d  incute 
da  a  verfo  delle  fibre  trauexfe  del  mufcolo  *  ''^  ^^"* 
e  non  S'incidano  j  e  quando  il  luogo  è  fco.  ^^{'_**' 
perto ,  la  vefcica  prorompe ,  e  fi  può  pren- 
derla ,  e  fuellerla  con  le  dita  ;  poiché  facil- 
mente CIÒ  auuiene  ne  fanciulli;ma  in  quelli 
d'età  adulta,  e  con  maggior  tumore.non  bi- 
fogna fuellerla  con  le  dita,ma  tagliare  il  fó- 
damcnto  dell'ateroma;  perche  v'è  vna  vena 
fottopofta ,  dalla  quale  il  tumore  piglia  ali- 
mento, ed  accrefcimento.Se  adunque  fi  ca- 
ua  fuori  il  tumore  intierojcioè  col  follicolo 
intiero,ò  bocciò,  bifogna  poi  vnire  infiemc 
le  labbra  del  taglio ,  che  s'incide  in  modo  » 
che  la  vefcica  fotto  l'operatione  Cirugica 
refti  ferita,fi  deuc  procurare  dileuar  la  mar- 
cia, fi  perche  efca  tutta  la  materia  j  fi  acciò 
la  vefcica  fi  putrefaccia . 

DeU'Or:(uolo . 

C  A  P.    X. 

DElla  ftcflà  fpecie  è  vna  picciola  gófiez- 
za,  che  communemente  vien  chiama- 
mata  da  i  Latini.Hordeolo,  da  Greci  Kp/rw 
cofi  detto  dalla  fimilitudine ,  c'hà  con  l'or- 
zoj  e  Gelfo  teftifìca ,  ch'anche  quefto  C\  rac- 
chiude dentro  d'vna  pellicella ,  e  che  in  efl"a 
fi  contiene  vna  materia,che  difficilmente  fi 
matura  ;  onde  in  confequenza ,  è  più  grolfa 
di  quella,  che  ftà  nelle  vefciche,  ed  ateromi; 
alla  quale,  per  lo  più,fi  mefcola  del  fangue. 
Quefta  gonfiezza  nafce  nel  luogo  de  peh,  e 
per  la  fua  picciolezza.tallora  fi  rifoIue,e  tal 
ora  ancora  fi  matura. Si  rimuoue,fe  vi  s'im- 
pone fopra  pane  caldo.ò  cera  rifcaldatajma 
fubito  che  fi  matura,  e  la  marcia  apparifce  > 
fi  deue  ragliar  con  vn  coltellino,  ò  lancetta, 
e  fpremere  fuora  l'vmore ,  che  v'è  dentro . 

Del  ChaUxjo . 

GAP.      XI. 


D 


I  più  nafce  nelle  palpebre  ,  apprefToi 

peli,  vna  gonfiezza, fimilmentc  pi ccio' 

la,  che  però  di  figura  è  diuerfa  dalle  predet- 
te, ma  mobile,e  lubrica,  e  col  dito  fi  fa  sfug- 
gire hor  qua,  hor  là,  come  vna  gragnuok ,  cM* 
ò  grano  di  tcpefta ,  ed  oltre  alla  lua  lubrici  *»»  ond. 
tà,  ha  la  mobilità,e  perciò  da  Greci  fi  chia-  *^JJ/'^ 
jnaKaAtf^/ofiladicuifoftanzaè  puranche     -* 
""    Ce         fimilc 


onde 
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fimile  alla  gragnuola;  perche  fi  vede  in  vn_,  naturale  della  palpebra  ',  vnto  prima  coiu 
certo  modo  bianca,  e  trafparente ,  Se  è  fot-  Gomma  di  Pino  >  ò  qualche  altro  gluti- 
to  alla  pelle  bifogna  tagliarla  dalla  parto  nanie.ò  incollante,  e  lo  legaremo,  infino 
più  elterna  j  fc  ibtto  alia  cartilagine  dalla  che  il  pelo  fi  vnifca  infieme  conTaitro  Pao- 
piu  interna ,  e  poi  col  nianichetto  del  col-  to  propone  ancora  la  terza  operatione  Ci- 
tello fi  deue  cauar  fuori ,  e  fepararlo  dallo  rugica ,  forfè  più  dell'altre  efficace  ;  qual  è, 
parti  interne,  che  riuerfciata  la  pelpebra,c  con  la  moietta 

canato  il  pelo.ò  i  peli,  eh*  offendono  fi  con- 

De  Teli  delh  T alpe brcch'offendono gli  occhi.  ficchi  nel  luogo  del  pelo  eftirpato,ò  vn  ftilo 

infocato  appuntato  d'ambe  le  parti,  òviL* 

GAP.    XII.  ftuzzicorechia,ò  qualche  altro  fi  fatto  iftru 

Elfo  al  Lib,7.Gap,7.  trattando  de  peli ,  mento  fottikj  poiché  cofi  ingroflata  la  pel- 

ch'offendono  l'occhio,  ed  hanno  bifo-  le,  non  vi  nafce  dopo  pelo  alcuno. 


C 


^''-/^'"'' gnodell'operationeCirugica  ,  dice,  che  i 

^glJi  le  '^di  che  fono  nelle  palpebrcper  due  cagio-  Delle  palpebre  rilajfate,  in  modo  che  lapar- 

paife     ni  offendono  l'occhio  ;  poiché  allora  la  fu-  te)  e  fi  raddoppi/opra  l'oechio,e  lo  copra. 
^"•'■"- pcrficial  cute  della  palpebra  fuperiore  fi  ri» 

'"'''^"Jaisa  e  cade  i  da  che  nafce,  che  ifuoi  peli  fi  X  A  P,     XIII. 
riuolgano  verfo  l'occhio  medefimojperche 

non  à'è  infieme  rilaflata  la  cartilagine  j  tal-  y^  Valche  volta  per  la  fouerchia  vmidità,  la  tmU 

lora  fuori  dell'ordine  naturale  de  i  peli ,  ne  v/^concorrente,  e  difcendente  alle  palpe-  /'*'"*-• 

fpiìncano ,  e  crefcono  de  gl'alrri ,  i  quali  fu-  ^bre,  la  di  loro  pelle  cofi  fi  rilaffa ,  cho  '"'\l\-, 

bito  tendono  verfo  l'occhio .  Celfo  gli  cura  raddoppiata  copre  1*  occhiò ,  è  principal-  paiméu 

in  tale  modo .  Deue  metterfi  nel  fuoco  vn'  mente  la  fupeciore,  per  il  pefo  j  la  quale  nò  #/*-' 

Vuriril  ^go  '^i  ^^^"^^  fottile .  ma  largo  fattoa  fimili-  folo  femplicemente  copre  l' occhio ,  ma  'l'i^f' 

fecondo  tudine  d'vn  afta  j  io  credo,  che  queft'ago  fia  ancora  li  fuoi  peli  fi  riuolgono ,  ed  offendo-      ** 

C'^/" .  come  quello,  di  cui  fi  feruoho  coloro ,  che  no  l'occhio  ;  onde  fi  ricerca  doppia  opera-  -Dueots 

cuciono  le  fcarpe  di  corame.-poi  effendo  in-  rione  cirugica.l'vna  delle  quali  confitte  nel-  raùoni 

focato,alzata  la  palpebra  in  guifa,che  i  peli  Ja cura  de'  peli  j  l'altra  apre  l'occhio . '  Della  ^"**i*' 

noceuoli  fi  veggano  chiaramente ,  fi  deue_.  prima.Celfo  al  Lib.y.Cap.y.  dice.  Ma  a  ipeli  fj  Zt 

dar  il  fuoco  fottOalle  radici  de  peli  ,  davn  cbefononellepalpebre,&c.MihCcconda.fi&.  ftirari 

canto  dell'occhio  ,  fino  che s'arriua  alla.»  in quefto  modo  *.  Primieramente fegnamo '•'/'»'*• 

tetza  parte  della  palpebra ,  due ,  ed  ancho  con  l'inchioftro  fra  due  linee,  quanta  pello 

tre  volte  fino  all'altro  canto  j  onde  con-  hadajeuarfi  via;  perche  torni  allo  flato  ni- 

uiene  ,  che  tutte  le  radici  de  peh  muoiano  turale;  il  che  fi  fa,  alzado  prima  la  palpebra, 

abbruciate.  Propone  dapoi  Celfo  vn  altro  pofcia.fegnando;  dapoi  in  più  volte,  con  vn 

modo  d'alcuni,  eh*  amminiftrauanoquefta  coltellinofalcato,tagliamo  tutto  lo  Ipazio 

operatione  Cirugica  con  vn  capello  di  don-  della  pelle,fegnato  con  l'inchioftrccomin- 

^  ^      na  ;  il  quale  pure  è  mentouato  da  Paolo  al  ciando  dall'occhio  finiftro  ,   da  quel  canto 

pw».*  LÌ.6.C.  1 3  ma  quefti  diftinguel,  (e'I  pelo  che  pure,  che  è  più  vicino  alle  tempie ,  e  nel  dc- 

offende  fia  vno,  ò  due,  ò  al  più  tré ,  nel  qual  ftro,  da  quello,  che  è  più  vicino  alle  narijc  li 

cafo  amminiftral'operatione  Cirugicain_.  deue  taghar  via  tutto  quello ,  che  è  frappo- 

quefto  modo.  Si  tramanda,ò  s'infilza  per  la  fto alle  due  linee  fegnatej  dapoi  fi  deuono 

Cruna,ò  bu€o  d' vn  ago  fottiliflìmo  le  duo  vnire  fra  loro ,  con  vna  femplice  cucitura^ 

eftremità,  ò  vero  capi  d'vn  filo  fimpliciffi-  gl'orli  della  ferita,  e  poi  coprire  l'occhio;  e   - 

mo  di  lino,  ò  bilfo,  in  modo  che  quello  ch'è  fé  la  palpebra  difcendepoco,s'ha  da  rilaffar- 

ftato  infilzato,  e  trappaffato ,  abbia  dueaz-  la  ad  ogni  modo,  fé  troppo  ,ò  reftrigncrla> 

zole,  ò  due  anelletti ,  ed  vn'altro  Pelo|,  ò  fi-  ò  di  nuouo  crefcerli  vn  vincoletto  fottikjò 

Jo  della  ftefla  forte  mettiamo  dentro  alla_,  con  vn  taglio  s'hà  da  recidere  vna  ftrifcia,  ò 

fibbia,  ò  AneIletto,e  trapaflato  l'ago  per  lo  pezzetto  della  pelle  dell'orlo  che  eccede,  e 

ciglio,  doue  fi  veggotjo  nati  i  peli  fiano  vno  fubito  tagliato  che  fia  vi  s'aggiungano  al- 

ò  molti,  porti  dentro  alia  fibbia ,  gli  kuare-  tre  cuciture ,  quali  non  deuono  effer  più  di 

mo  via  con  vn  ftuzzicorecchi ,  e  peròfo  tré.  Quefta  operatione,  oltre  ch'è  affai  diffi- 

farà  prefo  vn  pelo  della  palpebra,tiriamo  la  cile,  pare  ancora  atroce,  e  crudele;  e^ eco  13 

fibbia.ò  azzola;  ma  le  vno,  ò  più  faranno  v-  deue  tralafciare;  comed.ifmèffa.  Io  per  me, 

fciti  fuora ,  tiraremo  di  nuouo  l'azzola  in^  quando  la  palpebra  fuperiore  cuopre  l!oc- 

giù  per  il  capo  del  pelo  impoftoin,comean-  chio ,  pongo  fopra  tutta  la  palpebra  ,  vna 

cora,  fé  vno,  ò  più  peli  faranno  racchiufi  in  colla,  ò  due  piccioli  lacci ,  ò  vincoletti ,  ed 

effa ,  fé  vn  folo  pelo  fottile  pugne  l'occhio ,  vn'altro  fimilfu'lfopraciglio.  nella  fronte  j 

infiemcicon  quefto  fuelletemo  anco  il  pelo  dapoi  tirate  ambedue  li  vincoletti  fuperiori 

le  . 
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lego  con  le  inferiori;  e  cofi  l'occhio  rimane  e  l'inferiore  s'adduca  alla  fuperior  palpebra; 

aperto,  &  di  più  auuicnc  che  in  fpazio  con-  e  l'occhio  fi  cuopra .  Che  fé  ancora  s'appli- 

uencuole  di  tempo ,  col  benefizio  della  col-  cherà  vn'altra  colla  con  li  fuoi  lacciuoli ,  ò 

la  aftringente ,  eflìccantc ,  e  contraente ,  la  vincoletti  fu'l  fopracigho ,  ed  allingiù,  più 

palpebra  fi  Cani .  baffo  del  detto,  fé  n'attachivno,  corrifpon- 

*^   *                  *  dentea  quello,  e  fi  tirino,e  leghino  infiemc 

DelLéfoftalm»  l  vicendeuolmente  li  vincoletti,  quefto  pure 

*  farà  vn  altro  prefidiOjche  aiuterà  l'eftenfio- 

>                      C  A  P     XIV.  nedella palpebra  fuperiore,  per  cagiono 

della  parte  della  fronte,  e  del  fopraciglio.ti- 

AVuicnc  vn  male  contrario  al  propo-  rata,e  diftefa  all'ingiù^uale  opcratione  Ci- 

fto ,  cioè ,  quando  l'occhio  non  è  co-  rugica ,  ficome  e  mitiflxma ,  cofi  è  ficurifli- 

r*  eau.  pgf  to  dalle  palpebre.  Nafce  per  difetto  del:  ma,e  faciliffima . 

{*  f   la  palpebre  fuperiorc,  chiamato  dai  Greci  ... 

y>«/«w.  A*7o9TaA//of;prouienc,   ò  perche  nella-.  Dell  Ectropio . 

curafopracennata  ,  fi  fia  tagliato  troppo  r-   a    t>     yv 

della  cutejoucro,  come  dice  Paolo.da  qual'  t^  A   1.    JLV. 

chemedicamentoabbruciante,  applicato  ,    .       -r   •««  «„.i  u» 

allapalpcbra,  cioè  da  qualche  fmoderata^  A    Nche  la  palpebra  inferiore  qualche  ^«.^ 

fcottatura,ò  da  altra  caufa.Se  adunque  ma-  J\.  volta  fi  foUeua  poco,  e  cofi  per  quefta  HcWec 

ca  molto  della  palpebra .  nifluna  cura  ben-  cagione  non  sVnifce  con  la  fuperiore ,  ne  Ci  nop>. 

chegrandepuòreftituirlo:  mafepoco,  fi  cuopre  l'occhio  ;  e  ciò  auuiencò  per  il  fo- 

con?edeÌl  medicarla.  Poco  fotto  al  fopra-  pradetto  difetto  della  cura  .  òperlavec- 

cielio ,  s'hà  da  tagliare  la  pelle ,  in  figura  lu-  chiezzai  da  Greci  vien  chiamato  E«Tpo:r/or, 

nata,  di  modo,che  le  fuc  corna  guardino  al-  Si  cura  con  vn'operatione  Cirugica.che  ri- 

Mngiù.La  profondità  della  piaga  deue  effer  uolga  folamente  le  corna  della  piaga  verfo 

fino  alla  foftaza  della  membrana  della  pai-  le  mafcelle.non  verfo  l'occhio.  Dapoi  coti 

pebra,  quale  Celfo  chiama  cartilàgine.  Ma  l'ifteffo  modo  di  fopra  propofto  5  ma  anche 

Zacurs  f^  v'aggiungo ,  douerfi  più  toao  schifare  il  in  quefto  luogo,  tralafciato  il  taglio  gran- 

'^J.'u'''  fottopofto  mufcolo  orbicolare  della  palpc-  de.  e  crudele ,  fi  deae  vfare  la  colla,  che  tiri 

'    bra,ch'è  incontancte  fotto  alla  cute;il  qua-  aU'insù.c  diftenda  la  palpebra  inferiore  ;  e 

le  non  fi  deue  ofFendercaltrimenti  ella  fca-  perciò  fi  deue  apphcare  fi  dinmpettcfi  alla 

dercbbe,  ne  più  fi  potrebbe  foUeuare.  Si  de-  palpebra  inferiore ,  Ci  alla  fronte ,  e  li  vin-  ^.^ 

uè  nondimeno  aUargar  il  taglio,  e  metterui  coletti  fi  tirino,  e  fi  leghino  vicendeuolme-^,  ^^;, 

delle  Taftej  acciò  aperta  la  ferita,  fi  riempia  te  infieme  5  poiché  cofi  in  conueniente  fpa-  mettere 

di  carne,  in  modo  che  la  palpebra  caopra  1*-  zio  di  tempo,  la  palpebra  inferiore  diftefa.e  ^/"«j^ 

occhio.  Quale  operatione  Cirugica ,  come  tirata  all'insù,  fcuopre  l'occhio ,  che  fé  pre-  /^,^' 

vedete,  primieramente,  è  rigettata;  perche  cederanno  li  fomenri  di  decotto  di  malua,e 

è  grande ,  poiché  il  tagliare  dall'  vno  all'ai»  di  camamilla  gioueranno  pur  affai  ad  allar- 

tro  canto ,  non  è  picciola  ferita,la  quale  s'è  garela  palpebra,  tanto  nella  fuperiore ,  nei 

grandcper  parere  di  Celfo,  è  pericolofa .  E  Lagoftalmo,  quanto  nell'Ectropio . 
di  più,  vn'altro  inconueniente  nella  propo- 

fla  operatione  Cirugica ,  ne  viene ,  riferito  Della  Suffufione.  onero  Cataratta . 

da  Celfo  al  Lib.7.Cap.dci  peli,  ch'offendo-  /-   *    n      vxrT 

no  le  palpebre  degl'occhùDiceadunq;  cofi.  C  A  P.     Xvl. 

Certamente  in  quefia  operatione  Cirugica  fopra-  •.,/-.          .     / 

ftanno  due  pericoli;  fé  fi  farà  tagliato  troppo,  tal  QVffufione,  da  iLatini,da  Greci  vtfoxvy't- 

che  l'occhio  no»  fi  pò  fa  coprire  ;/epoco,  che  non  %J  ficome  da  gl'Arabi  vien  chiamata  Ae- 

fi  fia  fatto  mila,  e  indarno  sabbia  con  taglio  tor-  qua.comeda  AlbucafialLib.a.Cap.aj.eda 

mddinientatoqualcheduno  .   lo  perciò  in  vece  di  AuicennaalLib.j.Fen.3.Tr.4.  Cap.i8.dal 

tttrMre   qucfta  opcratione ,  n'ho  inuentata  vna  più  volgo  ha  nome  di  cataratta ,  prefa  come  io 

fteimd»  ^itcanzi  mitiflìma ,  la  quale  fi  perfettiona  credo  la  denominatione  da  quelle  porto  > 

ii"***"  con  la  CoIla.S'applichi  adunque  alla  palpe-  che  nelle  caftella  ,  e  Fortezze   cafcano 

bra  fuperiore  vna  colla,  c'habbiaappefi  due  all'ingiù  ,  e  proibifcono  ogni  paffaggio; 

ótre  vincoletti,  ò  lacciuoli,  ed  vn  altro  op-  poiché  la  cataratta ,  cadendo  dal  capo  a  gli 

pofto,&  corrifpondente  in  contrario  all«_,  occhi,  toglie  il  paffaggio  alla  luce ,  ed  alia-.  CMu/éù 

guancia ,  e  fi  leghino  li  vincoletti  l'vno  all'-  viftajonde  dappoi  gl'infermi  diuentano  ci«-  deiu  e» 

altro  oppofti ,  e  fubito  fi  flringano  più  for-  chi.  Nafce  quefto  impedimento  dall'vmore  "»■***•. 

temente,  e  fi  r ititinojpoiche  in  tal  modo  fa-  pituitofo ,  ingroffato  dentro  all'  occhio ,  a 

tà  finalmente  ncccffarioi  che  fi  diftendano ,  guif»  d' va  velo,  ò  maechia,©  gocciola,©  tc- 
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•  la.  fottile,  ò  pelliccila,  ò  acqua ,  la  quale  pc-  tione,  ed  ho  veduto  altri  operanti, vedendo 
jròfeaìibra  ai  riguardanti  vnapellicella  bla-  l'ago  cacciato  di  dietro  ,  doppo  la  tunica.» 

,  '  ca  dentro  ncirocchio  j  e  ciò  auuiene  quan-  Vuea  ,    apparire  nondinicno  la  cataratta, 

ido  è  di  già  confermata  j  poiché  nel  princi-  venni  in  parere,  che ,  al  forame  dellatunica 

pio.quàdo  crefce.nó  pare  com'vn  velojnia  vuea,cioè  circa  la  fua  circonferenza  l'vmo- 

quafi  come  fumo,  ò  vapore,  ò  nuuola;qual  re  fi  cógelijouero  poco  doppo  l'ifteffo  nell* 

•  è  la  ragione,  che  per  la  varia  denfitàdell'v-  vmor  acqueo;  nia  nondimeno  dilatandofi  il 
niore,  cofi  variamente  rimanga  oifefa  la  vi-  forame  dell'vuea  egli  e  più  probabile  il  dire 
fla,  mentre  ajrri ,  come  per  vn*  aria  ingrof-  che  incontanétc  doppo  detto  forame  fi  fec 
fata,  e  fumo,  altri,  come  per  vna  nnuoJa,aI-  mi  l'vmor  indurito ,  perche  le  fi  congelala 
tri  come  per  altra  cofa,  che  gJi  folle  oppo-  nella  fua  circonferenza,  non  fi  allarghereb- 
fta  agl'occhi)  veggono;  pofciache  l'vmore  è  be  j  la  qual  difficoltà  nondimeno  rifoluia- 
va  rio ,  benché  f  empre  fia  dinnanzi  alla  pu-  mo,con  l'opinione  di  Paolo  qual  vuolejchc 
pillajquefto  nondimeno  auuiene,piu,ò  me-  l'occhio  fuffufo  Ci  prema  col  dito,  e  fc  dop- 
po,per  la  differenza  delia  patte  del  fi  to;poi-  pò  la  compreflìone.  e'I  moto,  fi  dilati  la  pu- 
che,qualche  volta  l'vmore  ftàpuntualmen-  pilla,  effer  contrafegno ,  che  la  cataratta.» 
te  in  mezzo  alla  pupi]la,lalciato  l'altro  fpa-  non  fia  confermata,  fé  non  fi  dilata ,  che  fia 
zio  libero;?  allora  gli  oggetti  non  fi  veggo-  ftabile ,  qual  cognitione  gioua  pur  affai  al^ 
no  nel  mezzo,maapparifcono  le  parti  loro  Jacura,  "  .' 

d'intorno .  In  fomma,  ficome,  ò  quella ,  ò        Si  cura  adunque,  quando  fi  può, con  me-  f^*"*^ 

qnefta  parte  della  pupilla  è  impedita  dall'  V?  dicamenti  ;   poiché  la  vera  ftrada  reale ,  è  tlr^tlt 

more,  cofi  auuiene  varia  la  vifione ,  quella  d' aftenerfì  al  poflìbile  dalla  Cirugiaj 

.   Ma  queftovmorecre.lce  nell'occhio  prin-  jl  che  fuccede,quando  l'vmore  non  fiaper:- 

S°^^l^cip?ilment(;  per  la  fua  debolezza,eccitata,  ò  fettaméte  congelato,  e  la  cataratta  fia  nuo- 

latam  dal  qafo,  ò  da  qualche  percolTa,  oda  altra-,  uà;  per  curar  la  quale,  (i  propongono  quafì 

ff.       caufa,  dalla  quale  l'occhio  fia  refo  debolo»  innumerabili  medicamenti,che  da  gl'Auto, 

ch'effendo  di  fua  natura  freddo,  fi  rende  an-  ri  fi  chiamano  coiliri;quali,però  quanto  fo- 

cora  più  freddo  dalla  debolezza  ;  per  lo  che  no  più  numerofi,tanto  più  fono  inutili.e  da 

pon  è  poi  m3rauiglia,fe  apparifcono  in  effo  feruirfene  meno;  perchè,  fiano  ò  polueri ,  ò 

fegni  di  freddezza.cioè  generatione  d'vmo-  licori,  ò  vnguenti  morbidi,  l'occhio  paueta 

X'i  crudi,e  congelatione,denfità,  edurezza_»  tutte  quefte  cofe.in  guifa  talcchein  modp 

4emedefimiidicodi  materia  pituitofa,  la  veruno  non  permette  che  vi  s*imponga_» 

jquale  indurifce  nella  più  debole  partedel-  dentro  ciò  eh'  è  contro  alla  volontà  del  pa- 

l'occhio,  qual  è  l'vmor  acqueo ,  che  per  pa*  tiente,  ò  pure  fé  sforzato  lo  permette ,  non 

rer  di  (jaleno,nella  Notomia,abbiam  pofto  ammette  che  vi  fi  fermi ,  ne  pure  per  vn  foi 

come  efcremento  delfocchiojdi  modo  che  momento,ma  nel  medefimo  tempo,  vnita» 

già  dalle  cofe  predette  è  noto  per  qual  ca-  mente  con  l'aggirar  dell'occhio,  s'efclude; 

gione  la  pituita  induri  nell  occhio ,  e  neU'-  ilche  in  modo  veruno  non  fi  può  proibire  > 

vmor  acqueo;  fé  bene  varie  fono  le  opinio-  ne  fermare  il  fuo  moto.  Le  quali  cofe  tutte 

ni,  in  qual  parte  dell' occhio  per  appunto  fi  mentre  l'abbiamo  efperimen  tate  con  qual- 

ì'edt'"  congeli.  Celfo  al  Libro  7.Gap.7.vuole ,  che  che  Eccellentifsimo  Medico ,  ed  infiemt» 

cei/lar  induri  fra  le  due  tuniche,  cioè  la  cornea,  c^  ammirata  abbiamo  l'opinione  degl*  Anti- 

gaitiuol'vneì,  nella  qual  parte  dimoftra  effervru  .chi  i  quali  proponeuano  poco  meno  chc^ 

\«/ril  J'^^S^  vacuo  ;  il  che  però  non  credo  effer  infiniti  medicamenti,  che  però  non  fi  potè» 

pa/ecó  molto  cóforme  alla  verità .  Paolo  vuol  che  uano  adoperare ,  e  per  il  moto  dell'occhio, 

do  fap-  fi  faccia  nella  membrana  cornea  »  come  al  riufciuano  di  niun  giouamenro  ;  di  noftro 

f^'       'L.Ct.  C. 2 1. s'intendono  le  fue  parole.z..?  fluf-  proprio  ingegno  abbiamo  commandato  , 

fione,dicee^\iìévnacogelatiQned'ymoro7iiofof  che  fofle  fatto  vn  anello  di  piombo  »  col 

nella  membrana  cornea,appref[o  lapupilla.il  che  quale  fi  fermafle  l'occhio ,  che  ne  anche  fu, 

peròftimofalfo,  benché  riftelTo,  al  Lib.j.  bafleuoleà  trattenerlo  ftabile.di  modo  che 

Cap.proprio ,  dica  altrimenti,  cioè  l'ipochi-  i  medicaméti  fubito  non  fcorreffero,  e  fpar^  ^^^^ 

ma,  òfuffuffione  effer  veramente  vn  con-  gelfero.  Finalmente  vedendo  non  elTerpof-  iautth. 

corfo  d'vmori,  i  quali  fi  congelano  fra  li-j  libile  fermar  l'occhio,  trouai  vn  modo,con  "edcU\ 

tnnica  fckrotide ,  ò  cornea ,  e  la  criftalhna,  cui  i  medicamenti  fi  fermano  nell'occhiojfe  ^"""'*'' 

Siee^dt  Gahal  lO.dell'Vfo  delle  Parti  Gap.  1.64.  fa  ben  egli  fi  muoua  ;  e  quello  fi  facon  vn  va-  piua/' 

Qaieno.  palefe,  indurire  fra  la  cornea,  e  l'vmor  cri-  fetto,  ò  ventpfadi  vetro,  la  cui  bocca  cor-  irimtdi 

ftallino  ,   qual  detto  di  Galeno  è  in  fi  fatto  rifponda  al  cerchio,  òcauità,pfotto  alla»,  ^^f''"^- 

modo  generale,  che  fin  hora,  come  prima  »  cauità  dell'occhio  j  nel  qual  vafo  fi  ponno  '  '* 

non  intendiamo  quefto  luogo,  Ma  io ,  che  metter  licori ,  ed  acque ,  ed  infieme  con  ef. 

S9n  le  proprie  mani  hò  fatta  queftaopeja'  fé  mifchiaruj  delle  polueri  ,  cdaggiuflata 

"    "  au: 
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alFocthio  la  ventofa,  e  leuata  airiqsù ,  pri- 
ma con  le  palpebre  chiufe»  dappoi  a  poco  a 
poco  aperte ,  s'è  efperimentato  in  quefto 
modo^gl'infermiauer  fofferto  i  niedicame- 
n,.e  quelli  eflerfi  fermati  negli  occhi  lungo 
tempo,  con  frutto  della  loro  virtù.  E  que- 
llo è  modo  generale,  col  quale  fipoirono 
curare  con  medicamenti  le  infermità  d'oc» 
chi,  fiano,  ò  interne,  ò  efterne.  Ma  in  quan- 
to a  ciò  in  quel  tempo  che  da  noi  prima  fo  • 
no  fiate  inuentate ,  eh'  appartiene  alle  ven- 
tofe  ci  fiamo  feruiti  delle  comuni ,  purché 
aggiuftataméte  corrifpodeflero  alla  cauità, 
ò  fottocauità  degl'occhi  ;  ed  acciò  glVmori 
non  fcorrelTero  fuori,nelIa  circonferenza , 
e  fi  tratteneuano  fopra  l'occhio,  con  la  ma- 
no, il  che  effendo  riufcito  d' incommodo  • 
perciò  dappoi  fé  ne  fon  fatte  delle  più  coni  ■ 
mode,  formate  con  vn  manichetto  per  par- 
te, per  il  quale  tramandate  delle  cordelle.  Ci 
legaffero  alla  coppa .  Ma  perche  dalla  ven- 
tofa, eflendo  ritóda,  e  la  cauità  dell'  occhio 
alquanto  lunga,  facilmente  fcorreua  l'ac 
qua,  se  facilmente  fatto  vn  vafetto  pure  di 
criftallo,  alquanto  lungo, aggiuftatamente 
cor  rifpondente  al  cerchio  oculare ,  il  quale 
legato  ftrettamente  intorno  alla  tefta.trat- 
tiene  benjffimo  l'acqua,  ne  la  lafciafcorrq- 
re.  Ma ,  perche  l'acque ,  che  fi  infonda  nel 
vafetto  deue  effer  tiepida  ,  pe  rche  non  fo- 
Jo  non  venga  ofFefo  dal  freddo- ma  ancora  fi 
xarefaccia  l'occhio,e'l  medicamSto  acquifti 
facoltà  di  penetrare ,  e  pure  l'acqua  tiepida 
fuapora)  e'I  vapore  non  auendo  efito,  pote- 
ua  occupar  le  parti  circoftanti,  e  tirar  fuori 
a  fé  l'occhio,  ed  infieme  gli  vmori  dall'altre 
parti ,  finalmente  s'è  aggiuto  al  vafetto  vna 
tromba,ò  cannelletta  forata  di  fopra,per  la 
quale  pofla  vfcir  il  vapore:,  e  così  s'è  forma- 
to,e  perfettionato  attiflìmo  all'vfo  propo- 
fio,  e  aggiuftatifiìmo  per  rattenerccioè  nel 
occhio  ogni  medicamento  fottile,  ed  ac- 
queo ,  il  cui  contatto  è  facilmente  tolerato 
dagl'occhi  ;  il  che  anche  riefce  utile^er  pov 
terficon  vn  ombuto  ,  poftoalforam<Lj, 
infondere  licori  ;  e  con  quefto  molte  volte 
Jecataratte  principianti  fi  fono  affatto  le- 
uatc.  Ma  fra  gli  altri  medicamenti,  i  quali  , 
come  ho  detto  fi  propògono  dagl'Antichi, 
quafi  >  che  infiniti  vno  n'ho  efperimentato 
ottimojper  le  cataratte  principianti,fe  però 
s'adoperi  nel  predetto  modo ,  ed  è  T  acqua 
Afeff«w  d'eufragia,di  celidonia,  e  di  rofe,con  vn  po- 
K«t?  co  d'acqua  vita  di  prima  diftillatione  ,  la 
r>per  u  qualc  ha  virtù  di  rifoluere ,  attenuare,  e  pe- 
tst^rat  nettare,  quali  fono  i  principali  fini  nel  cafo 
'*«  propofto.  Ma  pare,  ehequefte  cofe  ecceda- 
no il  noftro  fcopo . 

Trattiamo  oa  dell' operatione  manua- 
le^. 


Quando  la  cataratta  è  petfettìonata.tnt-  tyer^ 
ti  vogliono,  ch'allora  fu  da  curarfi  con  la  '"!,'f* 
Cirugiaj  perche i medicamenti  offendono  miuc* 
ben  fi  l'occhio  ,   manullagiouano,perla*«'''»^'« 
troppa  congelatione,  e  durezza  di  quella  , 
come  ancora ,  perche  fiagià  profondata  ;  Ja 
qual  fi  guarifce ,  fé  fi  deponga,  con  vn'ago  > 
e  fi  tiri  ail'ingiù  .   Prima  pero  che  fi  faccia 
quefto,  fi  deue  fapere ,  ch'è  bene  il  tentar  la 
cura  della  cataratta,  quando  i  patienti  han- 
no pur  anche  qualche  fenfo  di  vifta ,  e  veg  • 
gono  come  per  vn  fumo,  ò  per  vn  velo.ò  fi- 
nalmentecomeper  vna  nuuola; polche,  fé 
s'auanza  la  perdita  della  villa  ,  giàèper- 
fettionata  la  cataratta  ;  dalla  quale ,  per  la 
congelatione  degl'vmori.e  per  la  grollezza 
della  membranella ,  l'acutezza  della  vifta  è 
affatto  impedita,  e  folo  co  la  Cirugia  fi  può 
fuperarejla  quale  in  altro  ca  fo  fi  deue  in  tut- 
ti i  modi  fchifa  re.  EperciòCclfo  alLib.7. 
Cap.proprio ,  con  ragione  diffe ,  la  curatio- 
ne  Cirugica  della  cataratta  douerfi  anr^oue- 
rare  fra  le  fottiliilìme  ;  quafi  che  d iceffe,  ei- 
ler  da  riporre  nel  numero  deiringegnofifll- 
me,c  difficiliflìme;  per  la  qual  cagione,  pri- 
ma che  tratti  dell'operatione  cirugica  della 
cataratta,  vuole,  che fia nota,  al  Cirugico 
la  conformatione ,  e  fabrica  dell' occhio  , 
quale  egU  perciò  propone  ,    Fra  le  fotti- 
liilìme cure  adunque  fi  annouera  la  Cirugia 
della  cataratta}  perche  non  folo  fuppone  la 
coguitjone  della  natura  dell'occhiojma  an- 
cora ha  fcco  congiunte  altre  difficoltà ,  e^ 
conditioni ,  riferite  da  Celfo .  E  perciò  leg- 
gete riftelTo,  perche  non  è  akuno.che  più 
efqujfitamente,  elegantemente.e  dottamS- 
te  imprenda  d'efplicar  quella  cofa;  poichij 
Celfo  ampliflimamente  propone  tutto  ciò 
che  s'afpetta  alle  differenze,  e  prognoftico 
della  cataratta  ai  fegnidell'occhio.a  quelli 
che  fono  piu,ò  meno  atti  a  quefta  Cirugiar 
al  fito  da  pugnerfi,  ed  al  modo  d'operare,  fi 
altro  non  rimaga.fe  no nfcorrere  le  parole 
di  Celfo.  Dice  egli  adunque  .iZ/ào/  mali  fono 
dipmfpecie,&c.  Quefto  è  il  modo,  che  fi  de- 
fcriue  da  tutti  gU  Autori,  Celfo,  Paolo,  Al« 
bucafL  e  gli  altri,non  voglio  in  maniera  al- 
cuna tacere  le  diftìcoltà.che  occorrono.Ho 
adunque  primieramente  veduto  alcuni  Ci* 
rugici  far  quefta  operatione  priuitamente, 
i  quali  meritamente  chiamiamo  oculari  ; 
taluolta  bene,e  felicemente  hauer  operato; 
ma  fouente  ancora  infelicemenre  ■■,  percho 
da  efli  tallora  fidioideua  troppo  la  tunica 
vuea.e  tallora  fi  rompeua  ;  da  che  poi  il  fo- 
rame della  pupilla  ne  rimaneua,  ò  molto  al- 
largato ,  ò  diftorto ,  non  lenza  off-fa  della 
vifta  5  ed  alcune  volte  fotto  alla  mcdefnna 
operatione,  tutto  l'occhio  ficoiiLurbauadi 

dentro,  cn'auu€nmaiacecitàdeJriftt(To  , 

^  j^y^ 


toS  Delle  Opcrationi  di  Cirugia 


Non  di  rado  ancora  fuccedeuano  dappoi    deporre  la  cataratta  i  o  per  dir  meglio  ., 
grani  infiammagioni.con  priuatione  pure_.    quelle  cofe.  che  fuccedono  alle  paflìoni  ac- 
jmpr».  della  vifta.Speffo,  fé  ben  non  appariuacofa  cennate;  il  che  vien  confermato  ,  cdimo- 
/•  deli:  alcuna  nell'occhio  ,  nondimeno  li  patienti  ftrato  ogni  giorno  dall'efperienza  >  cioè  s  la 
jiutére.  malamente  vedeuano.ne  fé  ne  fapeua  la  ca-  conturbatione  di  tutto  l'occhio,  cagionata 
gione .  Per  quelli  accidenti  occorfi ,  ho  ere-    dalle  vene  rotte  nella  Choroidccioè  inter- 
duto  che  gli  accennati  Cirugicioperaflero  na  parte  dell'vnea,  per  il  moto  del  ago,  ola 
più  tofto  a  eafo,  che  per  arte;  ondalo  pur  an-  fmoderata  dilatationcdìftorfione,  e  confu- 
che  ho  voluto  tentare  fimili  opèrationi ,  da  fìone  del  forame  della  pupilla  j  ò  per  l'vuea 
me  fatte  duco  tre  volte;le  quali  poi  ho  tra-  dilatata,  e  rotta ,  o  anche  per  gli  fteflì  vali 
lafciatc,  fi  perche  quelli  tali  m'aueuano  in_.  ofFefi ,  di  più ,  per  l'infiammagione  di  rilie- 
odio}  fi  ancora  perche  bifognando  in  cote-  uo.  dalla  puntura,  diftendimento,ammac- 
£le  opèrationi  guardar  fiffamente  con  gli  catura,  e  agitatione  di  tutte  le  parti  dell'oc» 
occhi,  lungo  fpatio  di  tempo ,  fentiua  da_»  chio  eccitate,e  finalmente,  quello  ch'è  peg- 
quella  fiflatione  negli  occhi  vna  ofFefa  di  ri-  gio,  per  la  villa  fminuita ,  ò  per  l'intiera  cc- 
licuojho  temuto,  che  mentre  defideraua  di  cita  ;  e  fpeffe  vòlte  ancora  per  la  diuifiono 
giouare  all'altrui  occhi,  perdelfi  i  miei  ;  e  fi-  in  due  parti  del  criftalino,fatta  dall'ago, per 
nalniente  perche  ho  penfato  ,  che'lmodo  il  moto  sù,e  giù  fpeflo  replicato,ed  in  fom- 
d'amminiftrare,  vfato  da  coftoro ,  non  pò-  ma  per  l'infiammagione  dell*  altro  occhio 
tefle  non  offendere  neceffariamente  qual-  fano,  cagionata  per  confenfo  ;  di  modo  che 
che  parte  principale ,  ed  il  guardarfenc  era  per  quefte  cofe  non  fia  da  marauigliarfi ,  fc 
aflfolutamentedifficiliflìmojondenon'im-  perlopiù,  quefta operaticne riefca infeli» 
meritamente,  Celfoannouerauafrà^le  fot-  cemente  nelle  propolle  Cirugie . 
tilillìme  opèrationi,  la  cura  della  cataratta;        Che  fé  vorremo  opporci  a  tutte  quefte 
benché  quelli ,  che  io  ho  curati,ò  habbiano  cole ,  lo  potremo  di  certo ,  fé  la  puntura  fi  ^""'fi 
liceuuto  giouamento,  ò  almeno  non  fiano  farà,o  nella  cornea,ò  nel  bianco,cofi  vicino  J/fJ»^* 
flati  offefi  ;  fiche  dappoi  hanno  veduto  me-  alla  cornea ,  che  l'ago  fi  trafmetta  non  lun-  Uche/e. 
gliodiquelche  faceuano  prima.  Ho  credu-  gi  dal  fudetto  cerchiOjdoue  tutte  le  tuniche  2*""* 
to  adunque,  quella  operatione  non  poterfi  ftanno  attaccate  al  criftallinojil  quale  in  tal  l^f*, 
far  da  coftoro ,  fenza  forare  il  criftallino  ;  e  modo,ò  forfè  non  refterà  offefo,o  pochiflì-  tione. 
pci(uafo  primieramente  dalla  ragione,  poi  mo  almeno ,  cioè ,  folamente  nella  fuacir- 
dall'cfperienza  ,   che  fatta  la  puntura  nel  conferenza,  rimanendo  intemerata ,  fana, 
bianco  dell'occhio,  per  vn  fpatio  notabil-  e  faina  la  pupilla.  Sia  però  come  fi  voglia, 
mente  diftanie  dalla  tunica  cornea ,  e  dall'i-  offefa  ogni ,  benché  menoma  particella  del 
lide,  verfo  il  canto  efterno ,  neceffariamen-  criftallino,  per  la  puntura  dell'aranea ,  cioè 
te  s'offende  il  criftallino  ;  perche ,  come  di  •  Tunica  dell'vmor  criftallino,  fopraftà  qual- 
moftral'anotomia,  il  circolo,  che  diuide  il  che  pericolo,  ch'egli  s'increfpi. 
criftallino  anteriore  dal  pofteriore ,  douo        Ma  diafi ,  che  per  i  ligamenti  pofti  intor- 
tutte  le  tuniche  dell'  occhio  fono  attaccate  no  non  fucceda  quefto  inconuenfente,le  al- 
attorno  attorno  allo  fteffo  criftallino,  e  di-  tre  cofe  però  neceffariamente  accadono  j 
nanzi,  e  vicino  alla  cornea  j  per  la  qual  ca-  perche,  fé  la  cornea  fi  forerà^  n'vfcirà  vmor 
gione  non  fi  può  far  la  puntura  nel  bianco  acqueo,  con  l'intiera  offefa  dell'occhio;  e 
dell'occhio  fé  non  pàlfi  per  il  criftallino,  e  fé  vicino  alla  cornea  penetrerà  poco  dell'  a- 
fia  neccffario>  che  tutte  quefte  parti  dell'oc  go ,  egli  in  tutto  fi  renderà  inabile  al  moto 
chio  fiano  punte ,  e  fi  forino  le  parti  neruo-  su ,  e  giù ,  per  la  depofitione  della  cataraf- 
fe de  mufcoli,  la  Tunica  Sclerotica ,  ò  Cor*  taj  onde  chiaro  è  non  mancar  difficoltà  da_* 
nea,laCloroide,  cioè  l'interna  partedella  ogniparte.Se  fi  dà  adunque  qualche  opera-         , 
Tunica  Vuea,  la  Retina,  prodotta,  non_.  tioneficura,  nella  cataratta,  farà  forfè,  òfc^^^^J* 
dalle  Tuniche  del  neruo  optico ,  come  lo  l'ago  fi  caccia  dentro,  vicino  alla  cornea  ,ò  ««o>«. 
due  dette,ma  dalla  foftanza  miduliare  dello  le  alquanto  più  lontano  dall'ifteffa^nò  però  s'"^"  fi 
fteffo  nerucpoi  l'vmor  vitreo,e  criftallino,  tantcquanto  fanno  coftoro.  Quefto  luogo  ""[u** 
ed  in  fine  l'acqueo,  e  forfè  l'vuea ,  di  modo  è  notato  con  quefte  parole  da  Albucafi ,  al  twxtu 
che  non  rimanga  parte  veruna  dell'occhio.  Libro  Secondo  Cap.  23  •  Metti  VeHremìtà  del 
che  da  quefta  operationc  non  patifca,n.e  fia  ago  apprejfo  alla  cornea, per  lagroJJe':^a  del  7^- 
Tenhi  ^  trasforata,  ò  rotta,  ò  dilatata,  e  ciò  in  due  dio,  ouerofiilo,nel  bianco  dell'occhio,  the  riguar- 
par'idei  modi,  o  per  la  puntura  »  ò  per  il  moto  dell'-  da  il  canto  minorcMà  Paolo  al  Lib.6.Cap.2 1 
teeHiet»  ago  .   Hota  dunquc  bifogna  ricercare  per  cofi  nota  quefto  luogo.E  diuife  lepalpebre,ci 
f^uft»    qual  cagione  tutte  quefte  parti  patifcano,  e  fcofiaremo  lungi  da  quella,  che  fi  chiama  Iridt^, 
^""'JIJ' principalmente  quelle  che  fono  più  atte  a  quanto  fpa7;io  contiene  la  punta  dello  fido .  In_i 
fima.    patire,  mentre  fi  muoue  l'ago  sù,c  giù,e  per  che  confcntc  con  Albucafi,  che  da  nome  di 

Radio, 


Di  Girolamo  Fabritio  d' Aquap.  Part.ll,  2,07 


Radio  allo  ftiIo,forfe  perche  dalla  parte  più 
larga  fìnifcein  ftretto,  come  fa  il  raggio  di 
qualunque  lume.  Celfo  poi  vuole,  cheque- 
fto  fito  fia ,  fra  il  mezzo  del  nero  dell*  oc- 
chio >  e  il  canto  più  vicino  alla  tenmpia,  nel- 
la regione  del  centro  della  cataratta.E  però 
da  auuertire,  che  fubito  tra|>paflrate  le  tuni- 
che »  ed  arriuando  la  punta  dell'ago  alla  ca- 
uità  fubito  obliquamente ,  fecondo  le  tuni- 
che interne,  o  vicino  ad  effe ,  a  poco ..  a  po- 
co l'ago  fi  trappafla ,  finche  alli  termini  del 
criftailino,  e  vicino  al  concorfo  delle  tuni- 
che ,  dalle  parti  pofteriori  all'anteriori  fi 
proceda . 

Del  Stafiloma . 

GAP.     XVII. 

IL  Stafiloma  da  i  Greci  detto  cTa<f)vX<»f^si 
conforme  a  Paolo  al  Libro  3.  Gap.  pro- 
prio ,  é  yna  caduta  della  tunica  vuea ,  da  Greci 
detta  TTpo-arrtofT/f ,  che  auuiene, rotta,  e  ro/a  che 
fi  fia  la  fmica  cornea  .    La  qua!  caduta  Gel- 
fo  al  Libro  7.  Gap.  prof)rio  dice ,  che  fi  fac- 
cia, ò  veramente  rotte  di  dentro,  ò  rilaffa- 
te  certe  membrane  ;  le  quah  al  certo  noa- 
"fon  altrojchc  là  tunica  vuea.  Onde  Paolo  al 
Libro  é.Gapi  ip.difle  effcr  difetto  della  Ra- 
goide,cioè  Vuea ,  debilitata ,  ò  per  vizio  di 
fluflìoncod  elulceratione .  Ma  Gelfo  non 
diflc  efpreffamente,  che  la  tunica  -cor* 
nèafoffe  rotta  ,  ò  rofa  ;  ma  folo  folleua- 
tì;  e  perciò  foggiun^e .  La  tunica  cornea  non^ 
s'innalzila  mai  tutta.  Ilche  fimilmente  non  vie 
negato  da  Paolo  al  Lib.6.Gapa9.Facilmen- 
te  nondimeno  fi  eonofce,quando  Ci  folleua, 
ò  fi  rompe,  dalla  eontinuatione ,  e  dal  guar- 
dare la  fuperficie  della  cornea  ;  fé  ben  10  af- 
fai più  fpcffo  volte  mi  ricordo  d'auer  vedu  • 
to  quefta  caduta,cagionata  dalla  tunica  cor 
heai  o  rofa,  o  rotta,  che  rilafsata ,  ò  intumi- 
dita .   Ma  perche  quefta  caduta  dell' vuea 
molto  varia,  più,o  mcnoj  perciò  Paolo.di- 
flinguendo,  cofi  dice .  La  quale,  quando  nm  è 
ancor  crefciuta,  è  fimile  al  capa  d'vna  mofca,  e  fi 
chiama  miocefalo;  ma  quando  farà  crefciurapih , 
Itafilo-  ^^  afegnOiche  rapprefenti  vn  acino  d'vua,fì  dna' 
Melo»,    fnafiafiloma  '■  e  quando  finalmente  s'è  fatto  mag- 
clou»  0  gior  aumento  di  que^a  caduta,  di  modo,  ch'efca^ 
ihudo  .  fuori  della  palpebra,  fi  chiama  melon,  cioè  Melo  , 
ò  Tomo  :  quando  poi  farà  irtcallita  ,  fé  le  da  nome 
di  chiodo.  Quafi  in  tutte  fi  perde  la  vifta,  fi 
cura  però ,  e  fi  defidera  da  alcuni  d' efsernc,* 
rifanati  per  la  bellczza.béche  dalla  maggior 
patte  fi  trafcuti  j  perche  perduta  la  virtù  vi- 
fiua..  non  fanno  ftima  delle  bellezze  ;  ed  ìil- 
oltre ,  perche  temono ,  che  fi  voti  tutto  l'- 
occhio fotto  all'oper  Asciolse  Girugica,e  cofi 
auuenga  loro  i'iftefsa,  ò  più  notabile  defor- 


del  Ita 


mità-  L'opinione  però  de  quali  non  fi  loda; 
fono  perche  non  può  quafi  inttruenir  mag- 
gior deformità ,  di  quella  che  fegue  il  Itafi- 
loma;  efsendo  vn  tumore,  ò  nero,  ò  liuido  >  cow«y? 
per  lo  più  difuguale,  che  fconcia  la  pulitcz-  ^'»"»^» 
za  della  fuperficie  della  cornea,  che  riefce  ^"^f^* 
orrido,  e  brutto  da  vedere;  oltre che.quefta  mità. 
diform ita  può  correggerò  con  vna  coper- 
ta, o  fcorza,  come  dice  il  volgo ,  di  fmalto , 
dipignendo  roffefo,alla  fomiglianzadell'- 
altr'occhioj  di  che  qui  fotto . 

Il  Miocefalo  cofi  detto  da  Greci  Muokì-  Cur»tì» 
^aAof.fi  cura  con  medicamenti  aftringenti ,  "'  ^^^ 
de'  quali  Paolo  ne  propone  moki.Ma  io  lo-  ^akl' 
do  il  frutto  no  maturo  dellegno  S.pefto,chc 
cÓuiene  pur  anche  al  Stafiloma.  Ma  fé  con 
quefto  rimedio  il  Stafiloma  non  guarifce  > 
il  che  fpefso  auuiene ,  perche  gli  fia  diuen- 
tato  infanabileper  cfserfi  incallito ,  e  fatto 
bianco  ,   in  cafo  tale  fi  deue  ricorrere  alla 
Cirugia . 

Quale,  per  parer  di  Celfo  è  di  due  fpezie , 
e  per  opinione  di  Paolo  è  femplicej  Quefti 
peròèpocodiuerfo  da  quegli .  La  prima  ^w. 
cura  fi  fa  con  ynago,  che  trappafsando  , 
porti  due  fila  all'iftefse  radici ,  o  bafe ,   per 
mezzo  Io  ftafiloma;  pofcia  bifogna  ftrigne- 
re  due  capi  d'vno  delle  fila,  dalla  parte  fiipe- 
riore,  e  due  dall'inferiore  infieme ,  i  quali  a 
poco,  a  poco  tagliando ,  lo  tolgono  via .      Dif^r?. 
Ofseruate  Celfo  ,  il- quale  femprepun»  ^^atr» 
tualmente  parla ,  feruirfi  di  tré  nomi ,  filo ,  *'■  j!"'  • 
lino,  ed  accia,  lUinoparchefia  genere  t'i'^ccu^ 
che  contiene  fotto  di  fc,  il  filo,  e  l'accia;  ma 
il  lino  può  efscr  di  due  forti,  o  vna  fibra  tol- 
ta dal  lino  pettinato;  o  vn  femplice  filo,che 
fi  fa  fubito  col  filare  j  il  quale  ftimo  io ,  che 
Celfo,e  gli  altri  fig^ifichino,  ed  intendano , 
per  lino;  il  qual  pur  anche  può  efser  di  due_»  ^^ 
forti,  o  crudo,  o  cotto,  di  cui  fi  ttis^  la  tela;  fafi"'i 
lì  crudo  è  quello,  che  fi  fa' Cubito  col  filare.  ''»•• 
In  fomma  il  lino  è  vafilofottile,  femplice, 
e  non  torto .  Al  contrario,  l'accia ,  qui  dal  ^^'  '"; 
vol2o  detta  azza,  altroue  refe,  è  vn  filo  fat-  {^^l'' 
to  di  lino  raddoppiato,  e  torto  j  ond'èpiù 
grofso,  e  più  forte.  L'vfo  dell'vno,  e  deli'al- 
tro,  e  per  ftrignere,  e  legare  qual  fi  fia  cofa  j  ^y,  ^4 
ben<ihe  nondimeno  il  fine  dell'vno, e  dell'ai-  imo,  e 
tro  fia  diuerfo  j  percioche  il  lino  fì  ftrigne  ''«'''■«'t 
accioche  tagli, el'accia ,  perche  trattenga  j  ""' 
onde  Celfo  al  Libro  5.Gap.26.fi  ferue  dell'- 
accia, à  cucire  le  ferite ,  perche  conferui  le 
labbra  addotte  a  reciproco  contatto ,  qua- 
le acciò  nò  tagli,  noi  coAumiamo  di  vgner- 
la  con  cera  bianca,  ed  anche  con  l'aiuto  del- 
la colla .  Ma  vfiamo  più  tofto  il  lino,accio« 
che  ftringaj  ma  ftrignendo  recida  poi  anco- 
ra il  corpo  ,  ch'egli  ftrigne,  come  appare         a 
chiara  menre  qui  nell'  Stafiloma  ,  e  poco 
doppo,  neU'VnguU,  ovnghia  dell'  oc- 
chio. 
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chlo.nella  quale  fi  feruc  cfso  dell'vnOjC  del-    yolta  ancora  dilatata  infino  alUpupilla ,  eforte- 
i'aJtro  per  recidere.  ••  mente  congiunta,  ed  attaccata  a  quefie  parti  t 

Ma  noi-  doue  fa  bifogno  tagliare ,  e  reci-    già  aueremo  minutamente  defcritta  l'Vn-  i-^„gu. 
Z'Aute  dere  qualche  cola  »  ci  feruiamo  d' vn  filo  di    ghia  dell'occhiojqualnafcce  s'accrefce dal  u  mux 
''*^/'*!;-lètafemplice,enontortoj  echefiaroflb  ,    levenechefcorronoperlamembranella_,.y^/'«'°"« 
*ioàije-  P^i'the  la  tintura  ancora  aiuti  il  taglio.  E     Celfódice ,  che fouente nafce dalla  parto  ''Z'iuZ. 
ta .       Paolo,  hora  fi  ferue  del  lino,  hora  d'vn  pelo    delle  narici»  e  taluolta  ancora  da  quella  del-  menti. 
dicauallo.  tolto  o  dalla  coda,  ò  dalla  chio-    le  tempie  ;  e  quando  cuopre  la  pupilla  gli 
ma  j  ò  dal  collo ,  come  Ci  farà  noto  nella  fé-     nuocej  la  quale  le  fia  nata  di  nuouo ,  aggiu» 
faoio  guente  Cirugia  del  Pterigiojnella  quale  per     gne  Paolo ,  che  non  difficilmente  fi  rimuo- 
rff  et  ^^è^^^^^'  fceglie  egli  vn  pelo  di  cauallo ,  co-     uè  con  li  medicamenti  fl:effi,co  quali  fi  fmi- 
ualioT  nie  più  valido ,  per  tal  operatione  j  ma  fin_,     nuifcono  le  cicatrici  negl'occhi  j  com'è  l'a- 
qui  più  atto  degl'altri  e  vn  filo  di  feta  fem-    ceto  bianco ,  mifchiato  con  vino  parimen» 
plice,  rottile,  e  non  torto.  Tornando  adun-     te  bianco  ;  l'acqua  d'eufragia ,  con  zucche- 
Cura    quealnoftropropofitOjPaolofottofcriue     roj  l'acqua  di  celidonia,  mi  fta  con  mele,  e 
<?e/y?^/.  à  quello  modo  di  curare ,  fé  non  in  qua  nto     l'acqua  di  finocchio ,  coi  falnitro,  ò  fale  di- 
W'"^^  v'aggiugne  egli  l'ago  fenza  filo;  il  qual  dal    ftrutto. 
^X/^/l"ogo^"P£riore,  fi  trametta  alla  parte  infe-        ChefelVnghia  ,  ouero  membrana  farà 

'  riorc,  su  per  la  baie  del  Stafiloma  ;  e  vuole,    inuecchiata,  e  già  anche  fé  gli  fia  aggiunta  ^^^^fj 
che  cofiftia,  fino  che  i  fili  deirvno,e  dell'ai      lagrofl£zza,fideu.etagliarc,diceCelfo,fer-  "*"''* 
tro  ago  s'annodino  ftrettamente  fra  di  loro,     maro  prima  l'occhio  con  vn*  anello  di  pio- 
di  fotte  e  di  fopia:  ilche fà.egli  come  giudi-     bo,  come  di  lopra;  dappoiagiato  l'infermo 
co-.acciò  che  i  fili  con  ficurezza  fi  ftringano     in  vna  fedia  di  rincontro  al  medico ,  ma  pe. 
nella  cornea  ,  vicino  alla  radice  del  ft-afilo-     rò  cofi  riuolto  ,  che  fporga  fupino  il  capo 
ma;poicheqnal!:he  voltalo  Stafiloma  ha     nel  fuo  grembo  ;  Alcuni  vogliono,  che  fe'l 
la  bafe  più  angufta  dal  rimanente  corpo  ,     male  è  nell'occhio  finiftro,  s'aggiufti,  volto 
nel  qual  cafo  bafta  vn  fol  ago,  clie  tiri  vn  fi-     dirimpetto  al  medico;  ma  fé  nel  deliro ,  llia 
lo,  per  legar  ficuramente  lo  ftafiloma ,  alla    fupino,o  rouefcio .  Ma  vna  delle  due  palpe- 
fua  radice.  Taluolta  la  bafe  è  pia  lunga  del     bre  fi  deue  tener  aperta  dal  medico  ;  l'altra 
rimanente;  nel  qual  cafo  fi  ricerca  ancori'-    dal  rainillro;  fé  è  riuolto  dirimpetto  à  quel- 
ago  di  Paolo,  il  quale  opera  si  j  che  lo  llafi-     Io  rinferiore;fe  fupino  à  riuefcio  la  fuperio- 
loma,  intorno  intorno  alla  bafe  fi  Aringa  ',     re .  Dappoi  l'illeffo  medico  deue  afferrare^, ^^  ^^j^ 
vicino  alla  cornea,  e  che'l  li  no  afl:retto  non    fiotto  all'  ellremità  dell'  vnghia  vn'  ametto  di  ta»* 
isfugga.ò  fcorra .  Il  che  fatto,  fi  tira  fuori  1*-    acuto,  con  la  punta  vn  poco  curua ,  ò  mo-  lO' 
ago,e  vi  fi  mette  fopra  della  lana,  imbeuuta    deratamente  piegata  ,  ed  iui  forarlo ,  e  ri- 
nel  licor  d'vouo,per  tener  lontana  l'infiam-     melfa  ancora  la  palpebra  tenuta  da  lui  alP- 
magione;  dappoi  bifogna  mitigar  l'occhio ,    altro,  egli  con  amettcc'hà  in  mano,  fotto- 
fìn  tanto  che  inficme  co'l  ftafiloma  fcada-    porlo  all'eftremirà  dell'  vnghia ,  e  toglierlo 
no  i  fili .  via  con  vn'ago  infilzato  di  lino ,  e  modera- 

Se  ùndo  ^'^^^^^  ^^^^  ^^  Celfo  è.che  fegli  faccia  vn  tamente  ftorto  trappaflarla .  Paolo  (i  ferue 
Cei/a"  taglio  al  fuo  capo  della  grandezza  d'  vna_,  ancora  d'vn  pelo  di  cauallo,  tolto,o  dal  col- 
lente;  perche  fé  ne  leui ,  e  s'efulceri  vna  fua  lo,  ò  dalla  coda,  e  col  lino  lega ,  e  leua  l'un: 
particella,pofcia  fi  freghi  co'lfpodio,ocad-  ghia,  poi  col  pelo  di  ceuallo  lo  fega . .  .;, 
mia.accioche  il  rimanente  fi  fecchi.Ma  fat-  Celfo  fa  altrimenti,come  fra  poco  vedre. 
to  vno  de  due;  fi  pigli  della  lana,  e  fi  metta-,  mo.Ma  in  quello  luogo  fi  deue  olferuar  pri- 
jiella  chiara  d'vouo ,  dappoi  fi  rifcaldi  Toc-  ma  vna  cofajch'appartiene  a  tutti  quei  luo  > 
cibo  col  vapore  dell'acqua  calda ,  e  s' vgna  ghi,  che  fono  angufti ,  ma  però  hanno  bifo. 
con  medicamenti  miti .  gno  di  molto  apparecchio ,  la  quale  è  mol- 

to neceffaria  da  faperfi ,  ne  può  effer  ofTer- 
Dell^Fnghìayè.Fngula deU Occlflo .  uata,  fé  nondachifia  efercitato,  edefperi- 

mctatifiìmo  nelle  operationi  dell'arte,  cioè 
C  ■  A  P.    XVIII.  cfìfer  molto  difficile,  che  tante  mani,  e  dita.,  e«/e  i» 

neirapprendere,e  maneggiare  vna  cofa  mi- tf/fraar 

»?/ff/*- TQEnchel'vnghia  dell'occhio,  chiamata     nima  ,  poflano  capire  ad  operare  in  luogo  ^"^^^ 

tune de  j)  da  Gicci  TTTSpJ^/op ,  non  fi  pofla  deferi-     anguftiffimo;  poiché  vn  miniftro  tiene  vna  „iCtrl 

1^"^"    uere  cofi  facilmente  ;  nondimeno,  fé  con  la    palpebra,  l'altro  vn'altra;  il  medico  ha  in  v-  gichede 

mente  c'ìmmag^ìniimo  vna  membrana  ncruo-     na  mano  rametto,neiraltra  lago  infilzato; ''"'^*^. 

fa,  efibrofa,  nata  principalmente  nel  canto  gran'     aggiungiui ,  che  bifogna  eh'  yn  altro  trat-  "*^'*-^'' 

de  dell'occhio  >    edallongata,  edi^efafoprail     tenga  l'occhio  fej^mo  ;  E  Cofi  egli  è  impoffi- 

bianco  dell'  ifiejjò ,  fino  a^4 cornea,  an^i  ^mlche    bile  come  vedete  »  che  cinque  mani  Aiano  • 

ed 
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ed  operino  interno  à  vn'occhio  folojpcrciò 
ho  inuentato  vn  doppio  prouucdimcnto.  U 
primo  è  vn'anello  di  piombo,  col  quale.c  fi 
ferma  l'occliio,  ilehefopra  tutte  lecofcè 
primieramente  di  bifogno,anzi  molto  ne- 
ceffario,  e  Ci  diuidono  le  palpebre ,  cioè  l'in- 
feriore dalla  fuperiorce  quello  che  più  im- 
porta ,  da  quefto  anello  non  fi  reftrigne  il 
laogoj  perche  la  mano  ehe'l  tiene,  l'occupa 
di  fuori  via ,  e  ftà  affai  lontana  dall'interno 
canto,  doue  s'amminiftra  l'operatione  Cini 
gi'ca .  L'altro  prouuedimcnto  è  che  s'appli- 
chi alle  palpebri,tanto  alla  fuperiore.quan- 
to  all'inferiore ,  vna  colla  c'abbia  attaccata 
vna  lunga  cordella,  checofi  i  miniftriap- 
prefe  il  cordoncello.potranno  ftar  più  lon- 
tani dall'occhio,  co  la  loti  manoicd  il  Medi- 
co Gommodamentc  adoperare  la  fua  Ciru- 
già.  Dappoi  il  Medico  pigliati  i  due  capi  del 
filo  di  lino  ,  e  leuatigli  col  manichette  del 
coltellino ,  fé  qualche  parte  dell'vnghia  re- 
tta attaccata  ali  occhio ,  fi  deue  diuidcre,  fi- 
no che  venga  al  canto.  Finalmente  con  li 
due  capi  del  lino  apprefi  da  vna  parte,  e  l'al- 
tra, deue  il  medico ,  hora  rallentare ,  hora 
tirare  ,  finche  l'vnghia  fia  feparata  nell'oc- 
chio  fottopofto ,  cioè  nella  cornea  ,  e  nel 
bianco;  auendo  gran  riguardo ,  che  quando 
fièarriuatoalcanto  >  la  fua  caruncula,  ò 
carnicciuola,  che  è  cuftodcdcl  forame,  che 
verfal'vmore,  e  lagrime,  non  fi  laceri,  ed 
ecciti  il  male ,  chiamato  da  Greci  p/a;  >  dal 
quale  femprc  efce  vmore .  E  cofi  il  Medico 
deue  tagliare  dal  canto ,  con  tanta  deftrez- 
za  l'vnghia  ,  che  non  ne  rimanga  ne  pure 
vna  minima  particella ,  checfulcerata  H^l^ 
poi  malamente  capace  di  alcun  rimedio;  ne 
fi  leui  dal  canto  cofa  che  ecciti  il  male  pre- 
detto. Vltimamente  ia  quella  operatione 
Cicugica ,  per  alquati  giorni  dappoi,jfi  deue 
ogni  giorno  feparar  focchio ,  acciò  le  pai 
pebi'c  non  fi  attacchino  inCicmz ,  per  mez- 
zo della  cicatrice .  Qual  Cirugia  finira.Pao- 
loafperge  fopra  la  particella,  fale  fpolue- 
rizzato,  come  farina ,  e  vi  mette  di  fopra  la 
lana,  imbeuuta  di  vouo.Noi  più  ficuramen- 
tc,  per  efficcare,  e  nettare,  ci  imponiamo  la 
Cadmia,  e  la  Pomfolige  macinati,  e  vifo- 
praggiungiamola  lana  bagnata  neirvouo, 
intiercfi  per  mitigare ,  come  per  tenerlon- 
tana  l'infiammagione . 

Celfo  vi  foppraponeua  delle  talte  bagna- 
te nel  mele .  Ma  vniuerl'almente  fiano  i  me- 
dicamenti eiTiìccanti,e  detergenti ,  di  modo 
però,  che  non  abbiano  del  mordace,  ed  irri- 
tino la  parte;  ma  tengano  affatto  lontana  la 
infiammagione.E  quelle  cofe  badino  quan- 
to aU'vnghiadell'occhioi  ora  fi  deue  cratt%^ 
se  deli'Encanthide . 
'     '^     '  ' 

Varts  Seconda . 


Delt  Encantidi . 
GAP.    XIX. 

L'Encantidc  in  Greco  E^kw^-/?,  è  vnapic^  cauftu 
dola gonfie'^a  nel  canto  dell'occhio^  ondtj  dell'Em' 
anche  ha  prefo  il  nome  ,  nata  dafluffione,ò  dall'-  """»^'' 
ynghia  tagliatapoco,  e  poi  in  fefiejfa  ritratta^  • 
conuolta,e  conuertita  in  gonfiamento .  Conuen- 
gono  Paolo ,  e  Celfo  nell'operatione  Ciru- 
gica,  cioè  che  co  vn  amctto.fi  debba  tagha- 
re  attorno  attorno. Paolo  fi  ferue  della  mo- 
ietta per  afferrarla .  Ma  qui  ancora  fi  deue  Mcdodi 
operar  con  mano  molto  ritenuta,  per  non-.  "*^''^  * 
tagliar  via  qualche  cofa  del  canto;  dappoi  fi 
deue  afpcrgere  fopra  ò  Cadmia,ò  vetriolo. 
Paolo  Ci  ferue  della  Calcitidc ,  impalpabil- 
mente fpoluerizzata .  Ma  le  cofe  più  miti , 
che  non  irritano,  fono  più  ficure?  come  1 1-» 
tutia  preparata,©  la  ponfoiige.ò  il  Sief  bian- 
co, fenza  opto  . 

Degli  Ipopi\  ò  degli  Gechi  che  menane 
marcia. 

C  A  P.    XX. 

PAoIo,alLibro6.  Gap.  IO.  propone,  per  ^  ^. 
parer  di  Galeno.la  Cirugia  degl'Ipopi ,  rugmde 
detti  hipopi.o  occhi  che  marcifconci  qua-  gif  i pò. 
li  da  per  tutto  racchiudono  della  marcia;  il-  f'i  ■ 
che  fi  vede  principalmente  fotro  la  cornea, 
L'operatione  Cirugica  adunque,  riferita  da 
Galencera  d'vn  tal  Medico  occulario.chia- 
mato  lullo,  il  quale,  accommodato  l'infer- 
mo su  vna  fedia,  pigliato  il  fuo  capo  da  tut- 
te dua  i  lati,  tofto.  tato  lo  fcoteua,chc  ù  vc- 
defle  la  marcia  difcendere  fra  la  cornea;  la^ 
qual  operatione  Cirugica  auea  nondimeno 
faifogno  di  medicamenti ,  che  concuoceiff- 
ro;  perloche  Galeno  al  i4.del  Met.C^p.  Vi* 
timo,  di  nuouo  propone  la  propria  Cirugia 
degl'Ipopi,  e  dice,eilerfi  molte  volte  eftrat-    ■ 
ta  buona  quantità  di  marcia ,  col  diuidercj 
la  tunica  cornea ,  poco  fopra  il  luogo  doue 
s'vnifcono  fra  loro  tutte  le  tuniche,  quale 
vicn  detto  corona,  è  d'Iride . 

Dell' Egilope  degli  occhi,  chiamato  dal  volgo  f 
fijiola  lagrimale . 

C  A  P-    XXI. 

SVoIefpeffo  nafcere  nell'interno  canto ^/jr/a^ 
degl'occhi ,  vn  mal  fiftolofo ,  detto  da_.  *»/>,#,  « 
Greci  Aiyv^eé-^dl  quale  benché  H  chiami  fi-  ''"««n*. 
ftola  dell'occhici  pare  nondimeno ,  che  nel  ^'J^^" 
principio  appartenga  più  alia  palpebra»  ùa»  * 
pecochC;  Pfic  il  picciolo  forame  dcliVna  >  t 
-     "  Dd       "  l'alti*, 
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l'altra,  cioè  della  fuperiorc ,  e  dell*  inferior    grima  copiofa  j  l'iftcflo  fi  ancora  l'acqua-* 
palpebra,  il  quale  s'alza  vn  poco  nell  inter-    aluininofa;ò  vna  fpugna,  inzuppata  nella_> 
no  canto  deJl'occhiOj  e  da  cui  naturalmen-    medefima ,  ò  la  polpa  del  frutto  immaturo 
ce  efcono  le  làgrime ,  fuole  prima  vfcire  fa-    del  legno  indiano  cioè  Santo ,  tagliata  mi- 
ciimcnte,  e  con  più  frequenza  del  folito  la    nuta,  ed  applicata  .   Ma  nell'aumento  del  wff'«« 
lagrima^  indi  poco  a  poco  s'accrefce  quella    male,  qua  ndo  efcc  mifta  con  la  lagrima  la '"**'"' 
prontezza,  fino  a  tanto  che  fi  fàccia  vncó-    marcia.dall'vno.e  l'altro  canto  dell'occhio, 
tinuo  fiuflb  di  lagrime .  Alle  volte  il  fiulTo     io  mi  fono  immaginato  vn'iftrumento.che 
non  è  continuo ,  ma  la  lagrima  cofi  fi  rac-    comprimedo  ne  canti  il  buco  fìftolofo.fuol 
coglie  nello  fpazio,e  fito  fatto.e  nel  meato     ferarlo,  fé  vi  fi  applichi  vna  fpugna  bagnata 
dilatato ,  eh*  efce  ogni  volta  che  fi  compri-    nel  vino  nero  aluminofo,efprefla,e  premu- 
me  col  dito.  Efce  ancora  dalli  forami  di    ta  con  lamine  òpefi  di  piombo.  Airvltimo, 
tutte  due  le  palpebre ,  quando  fi  follìa  il  na-    cioè  quando  giunge  airoflTò  fottopofto,  vi-  .^'*''» 
fo  con  forza,con  vna  tal  quale  retention(i*    tiatOjC  corrotto,ch'cgli  fia,ò  folamete  fnu-  '^  **^ 
del  fiatoj  il  qual  male  fé  non  fi  rilana  j  fuole    dato ,  fi  foccorre  con  ferri ,  che  abbruci- /•«'»/». 
dipoi  far  maggiore  la  dilatatione  del  luogo,    no.  Celfo  araminiftra  detta  Cirugia  in 
e  la  cauità ,  che  appartiene  ancora  al  canto     quello  modo.Prefo  con  vnametto  la  fom- 
dell'occhio.  E  ficome  al  principio  non  vi  è    mità  del  forame  della  fiftolaj  dappoi  taglia- 
vlcérej  cofi  mentre  per  molto  tempo  rima-    tó  fino  airoflb,  e  ben  coperto ,  e  munito  1*- 
ne  raccolta  la  lagrima  fi  erofa,  e  falfa,  neac-    occhio  ihfieme  con  le  ajtre  parti  contigue» 
quitta  putredine ,  e  rode,  e  dilata  a  poco ,.  a    fi  da  il  fuoco  all'oflo ,  con  forza  ;  che  fé  la_, 
poco  la  cauità,  e'I  meato  ,  non  più  il  folo    carie,  ò  tarlo  ha  già  penetrato  loflo,  quan- 
meato  della  palpebra  vien  ofefo,  ma  il  feno    io  maggiore  ,  è  la  fcaglia ,  che  fi  fceura, 
comprende,  ed  occupa  anche  il  canto  jda.,    ò  fépara,  tanto  meglio  è .  Paolo  anch'egli 
che  nafce,che  prima  sgorghi  la  lagrima  mi-    taglia  fino  all'oflbiquale  fé  fia  ancora  pene- 
fchiata  con  marcia  ;  dappoi  in  fpazio  di  té"    trato  dal  tarlo,  ma  però  fnudato,  lo  rafpa,ò 
pò  Solamente  la  marciaj  e'I  luogo  indurifce    rafchia .  Ma  perche  ropecatione  del  rafpa- 
in,modo,che  fi  fente  col  dito  ;  nel  qual  fta-    re  in  quella  parte  è  difficile ,  penfo  cheper- 
to  quando  fi  troda  il  male,  da  Paolo  fi  chia-    ciò  Celfo  venga  fubito  ai  ferri  infocati.tra- 
^„,j,i  ma  Ànchilope  alLibro  3 .  Cap.22.  che  non    lafciato  lo  fcarpello  rafpatoio .  Io  confor- 
hterhe  feioccaiwenre  da' pofterì  s'è  chìamato  fifto-    meaPaoIo,perrafpar,erafchiarrofro,mi 
7e{lfdr.  "^  Jagriir.ale  ;  perche nafce nel  luogo,  cL,    fonoagiati  alcuni  iftrumenti  attia  quello 
Zlh  ".  via  delle  lagrime  .  Ma  è  nominato  da  Pao-    vfo;  quali  fono  trè,pur  differenti  per  Io  più» 
■■  lo  Anchilope,  prima  che  la  poftema  di  fuo     e  meno,-che  fe'l  tarlo  aura  già  occuppato  1'- 
fi  maligni,  e  fi  muti  in  viceré;  poiché  fubito    ofTo  -,  fi  deue  fubito  feruire  de  i  ferri  infoca^ 
che  I  male  inuecchia ,  fuole  ancora  nafcerc    ti,  che  Paolo  vuole  fiano  acuti ,  ò  che  fi  va» 
infiammsgioneetkrnamentccheconuer     dano  affottigliamdo  in  punta  ,  ed  abbrucia 
tita  in  Ablcedo,  Ci  purga  perdi  fuori  via., ,    anche  egli  tanto,  che  fi  fepari  lafcaglia  . 
cioè  fatto  nell'ellerno ,  vn  buco  nella  cute.    Dappoi  auuertifce  efser  flati  alcum,che  do- 
che  fpelTo  con  la  cicatrice  fi  cuopre  ,  e  di    pò  il  taglio  del  luogo ,  e  della  caruncula ,  o 
nuouojfrappollo  qualche  (pazio'di  tempo ,    cariiicciuola,efsendofi  fcruiti  dei  triuello,o 
firinnoua  j   benché  qualche  volta  rimane    rrapano,abbiano  fatto  trafcorrere  l'vmore, 
più  lungamente  aperto  .  Dalla  lunghezza    e  la  marcia  alle  nari  5  il  che  per  mio  credc- 
del  tempo  poi  finalmente  auuiene,che  la  fi-    re,  fi  deue  fare,  quando  efperimentatc  le  al- 
ftola  tocchi  l'oflb  del  nafo,  e  qualche  volta     tre  cofe,non  guarifca  la  fiilolajpoiche  è  me« 
purghi  la  materia  della  marcia  per  le  nari  ,    glio  .ch'ella  fia  fcolata  interna ,  eh'  eflerna- 
cioè  per  quel  forame  che  trappaffa  dal  can-    méte,per  la  guancia .  Sia  dunque  il  trapano 
to  interno  alle  nari.  picciolo,e  fertile,  che  folamete  difpóga  ai- 

Qualche  volta  s'auuanza  tanto  quello  l'vfcita,  per  la  fottigliezza  dell' ofTo  deina- 
male ,  principalmente ,  quando  non  fi  pur-  fo  in  quel  luogo.  Quelle  fono  le  operationi 
ga  perle  nari  interne  ,  ma  fi  raccoglie  la_,    di  Paolo,  e  Celfo  nell'Egilope.  Ma  io,  douc 


Cierm- 

'■Eiiil  P^  ancora  l'olTo  dell'ifleffe .  Ma  in  qualun-    chia,  fenza  altro  taglio,  o  di  effa,  o  della  cu-  «">'• 


,-.-  .u  n^^teria  nel  forame,  che  infetta ,  e  corr om-    l'olTo  è  corrotto,  e  vitiato ,  e  la  fiftola  vec-  \ìiu»m 


pe  nel  quc  flato,  che  fi  troui  queflo  male ,  ricerca  te,  quale  mena  molto  dolorcfubito  dato  di  f''"^* 

t^«^i:  l'operatione  cirugica,  benché  non  femprtL.  piglio  ad  vna  cannella,  e  pollala  fopra  il  fo-  IZar* 

-r*       la  medefimajpercioche  nel  principio,e  fino  ro,  acciò  difenda  l'occhio,  e  cóla  compref-  i' fi/io* 

'■       che  non  tocca  l'ofTo,  fi  fuole,  nonfolocu-  fionedella  pelle,  n'addormenti  il  fenfo  ,  ^'^'^'^ 

rare  co*  foli  medicamenti,  ma  ancora  con:.,  cacciatole  dentro  vn  ferro  infocato  ho  ab  «  *"*  * 

-  l'ai'i to  della  Cirugia  ;  onde  nel  principio  il  brucciato  fin  su  l'ofso .  Altre  volte  mi  fon 

i^Cerouo  olTeico  ha  cfficcata  talvolta  la  la*  feriiito  d'vn  ferro  largoj  ma  perche  penetra 

:  "    .  '      tardij 
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tardi,  e  tutte  le  operatloni  cirugiche  fi  de-  bambini,  ne'  quali  nafce  per  la  foucrchia  v- 
uono  far  con  pròftezza,  per  quello,  io  lodo  midità  della  tefta ,  che  in  loro  naturalmea- 
più  l'iftrumento  vliuare,  ch'abbia  la  punta ,  te  abbonda:  perloche  gli  adulti  di  rado  pa- 
à  guifa  dVn'oflb  dVliua.  Finalmente  Celfo,  tifcono  quefto  tumore  -,  benché  Galeno  , 
oltre  alla  propofta  Cirugia ,  propone  anco-  Actio,  e  Paolo,  teftifichino  ch'anche  quel- 
la i  medicamenti ,  e*  habbiano  facoltà  d'ab«  li  d'età  adulta  fono  ofFefi  da  quefta  infcr- 
bruciarejdequaliiomifcrucquandogl'in^  mità;  ne  quali  nondimeno  varia  alquanto 
fermi  fono  paurofi,  e  paucntano  il  ferro  in-  dal  proprio  fito,  come  apparifce  dalla  defg« 
focato;  e  coli  abbruccio  col  cauftico,ò  fuo-    nitionc  di  Galeno . 

co  morto ,  fino  che  fi  fento  col  dito ,  d'cfler        Si  definifcc  adunque  da  Galeno,  nel  Lib.  »#«* 
arriuato  alla  cauità  del  buco  :  ma  perche  il    delle  definition  Mediche  »  effer  vna  raccolta  ''IJ'/J'^ 
fìioco  morto  non  fi  dilati ,  e  fparga ,  vi  lo-     à'vmor  acquo/o,  ò  difangueféi:ciofo  ,  in  qualche  <.^y^;„  ; 
prapongo  vn  coperehietto  d'argento  >  e  lo    parte  di  quelli  corpi  che  attamente  compongono 
calco  .  In  quefto  modo  fi  cura  la  fittola  la-    il  capo.  Due  cofe  dice  Calcino  ,  che  fono    -dm 
grimale,  in  qualunque  flato ,  che  fi  troni  di    dubbiofe .  Vna  è,  che  la  raècolta  fia  non  fola  -^jj^» , 
cfler  curata  ,  giacche  la  cancherofa  non  fi    d' vmor  acquo/o ,  ma  ancor*  di  fangue  fecciofo .  J^^ff 
dcue  toccar  con  operationi  Cirugiche ,  per    Perche.come  io  ftimcquahdo  ilcapo.c  era-  ri»  dd. 
auifo  di  Celfo  j  poiché  quefte  accelerano  la     nio  efternamente  fia  peft^ ,  e  percolTo ,  e  l' tf*» 
morte .  per  la  percofsa  le  vene  Ipàrgono  il  fanguo  "^*"  ' 

tra  la  cotenna,  e'i  pericranio ,  quel  fangue, 
mW  Idrocefalo  cioàidropedellaTeJIa.  che  fiputrefà,  cagiona  vn  tumore  morbi- 

diffimo  >   ed  ondeggiante  ,   come  fc  vi 
C  A  P.    XXII.  foffe  raccolta,  vn*  acquofità  fierofa  ,  U 

che  facilmente  proua  l'efperienza  nello 

L*  idrocefalo  ,  è  vn  tumore  proprio  del    parti  del  capo,  e  lo  conferma  ancora  Paolo 
capo ,  che  prouiene  principalmente  da    al  Libio  6.  Gap.  j .  il  quale  feriue  che  dalla  , 

^r«;  acqua ,  ò  da  vmidità  lerofa ,  come  dimoftra  rottura  d'vno,  ò  più  vafi,  prouiene  l'afetto, 
f^^o-  il  nome  Quefto  tumore  cffer  male  de  puttij  cioè  quel  fangue,  ch'cfcc  mutato  m  ahena , 
anche  dà  poco  nati ,  vicn  teftificato  da  Pao  -  ed  mutile  foftanza .  Similmente  Aetio ,  al 
lo,  al  Lib.  6.  Gap.  ì.  il  quale  io  ho  veduto  Lib.6.  Gap.  i.  vuole,  che  1  Idrocefalo  fi  fac^. 
qualche  volta ,  tanto  grande ,  ne  bambini,  eia  da  materia  fecciofa,  o  fanguigna ,  che  U 
che  non  folamctc  tutta  la  cotenna  del  capo    tramuti  in  foftanza  fottilc .  ^  : 

era  in  vn  certo  modo  fcparata  dal  pericra-        La  feconda  cofa,  che  dxcc  Gaieno,e  ch<u  g^^^^^ 
ilio  ;  ma  ancora  cccedeua  in  notabii  turno-    l'idrocefalo  fia  vna  raccolta  d  vmor  acquofot  in  iublio, 
re  ;  nella  quale  quafi  come  in  vn'^otre ,  on-    qudcheparte  di  quei  corpi  che  attamente  com- 
dcffgiaua  1'  humore.E'fi  potea beniffimo    pongono  il  capo  .  Dalche  pare  che  Galeno 
chUtnar  idropifia  del  capo,  e  vero  idro-     voglia  raccogliere ,  che  l'idrocefalo  lìain- 
snni  cefalo  .  La  racchiufa  umidità  fierofa  fi  co-    fermità  di  qualche  parte  del  capo  ,  notu 
dell'I    nofcc  dalla  prìuatione  del  dolore,dalla  mor    idropifia  di  tutta  la  tefta.  La  rifp ufta  fi  cai?* 
i'"*    bidczza ,  che  facilmente  cede  al  tatto  ;  ma    da  Gal-  ftcQo  nel  Lib.  intitolaco  Iiiciodut- 
^        principalmente  dairondeggianiento  dell'i-    tione,  ò  Medico,  al  Gap. i  s.e  viene  confir-  j^,,., 
fteffa  acqua,  d'vno  in  vn^altro  luogo ,  che  Ci    mata  da  Aetio ,  e  Paolo  che  parlando  ó.^tJdi- 1. 
fi  coti  la  compreflione ,  ed  apparifce  come    fpccie  deiridrocefilo  dice,  che  l'Jdrocefdlo  y'"' 
in  vn  otre  mezzo  pieno .  ha  quattro  fpecie.  Vna,  quando  IV  more  ri-  ^    ' 

Qualche  volta  ancora  quefti  tali  tumori,  fiedc  fra  il  celabro,  ed  il  fuo  inuoglio,ò  me- 
S'  naìcòno  minori ,  anzi  menomi  nella  tefta ,  brana.  La  feconda,  quando  fra  le  membra- 
idroe,^  di  modo  che  dal  gradiflìmo  al  menomo  vi  ne,e  l'offa .  La  terza,  quando  fra  l'offo ,  e'I 
■''''''''  fia  vna  gran  diftanza .  Ma  i  tumori  acquofi  pericranio .  La  quarta .  quando  fi  ferma  tra 
raenonii,  come  infegna  Galeno^fono  com-  Toffo,  e  la  cotenna.  Le  quali  fpecie  tutte  Ci. 
©refi  più  tofto  fotto  il  genere  delle  puftuk  j  gnificano,  ed  atteftano  l'vnmerfal  idropifia 
ed  i  maeo^iori  fi  ponno  chiamare  tumori  del  capoj  benché  ancora  i  luoghi  particola- 
acauofi-  ma  folamente  il  tumore  grandifsi-  ri  dell'ifteffo  capo  fiano infetti .  Le  medefi- 
mo  e  di  tutta  la  tefta ,  fi  deue  con  ragione^  me  fpecie  d'Idrocefalo  racconta  ancora», 
nominare  Idrocefalo,fe  forfè  per  parlar  col  Aetio ,  il  quale  però  n'aggiunge  vn'altra., , 
^olaoinon  vogliamo  dar  all'  vno ,  nome  di  cioè,  quando  l'vmore  Ci  raccoglie  ne  i  mu- 
àcquofo  tumorced  all'altro  tumor  vniuer-  fcoli  delle  tempie.  Lo  fteffo  ricorda  pur  an- 
fale  dì  tutto  il  capo;  beche  ancora  gl'Idroce  che  Paolo>  ai  Lib.6.  Gap.  j.  quale  in  oltro 
fàli  fi  diftinguano  fra  di  loro ,  per  lo  più ,  e  propone  1  fegnidi  ciafcheduna  ,  dicendo,  ^mt 
meno ,  come  fra  poco  apparirà  chiaramétc  che  quando  l'vmore  è  ftappofto  tra  la  cute, 
infetmità  è  particolare  del  capo  de'putti ,  e    C  la  membrana  »  che  copre  la  caluana  detta 

•-    -  - —■■   ^-  Dd    a       peri- 
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j>ericranio  ,  ne  fegiiita  che  1  tumore  fii_, 
jnorbido  al  tatto ,  tutto  dVn  colore ,  norL. 
dolente   >   gonfio  ,   fimile  ad  vn  guancia. 
Je,in  vna  particella  delia  tefta ,  e  compreflfo 
dalie  dita  facilmente  cede,e  di  nuouo  rifor- 
me .   Aggiungete  v^oi,  che  compreflo,  ha  il 
jncto d'ondeggiamento,  come  in  vn  otre. 
QuaUfegni  fi  veggono ,  quando  da  princi- 
cipio  l'Idrocefalo  nafce  fpontaneamente_, , 
come  dice  Aetioj  ma  fé  farà  cagionato  da_. 
percofla  j  ò  ammaccatura,  nel  principio  il 
tumore  tara  roflb,  e  dolente  ,  fcriue  lo  ftef- 
ibj  ma  dappoi  rvmoreabbafTato  in  foftan- 
^afottile,diuenterà  tutto  d'vn  medefimo 
j5;olore,e  séza  dolore.  Quelli  poi  c'hanno  1*- 
vmore  tra  il  pericranio,  e  l'oflTojhanno  ben 
(ì  le  altre  parti  corrifpondenti ,  ma  il  tumo- 
?e  è  molto  più  duro ,  e  lentamente  cede ,  e 
come  che  gli  foggiacela  ancora  à  più  corpi> 
fé  ne  fente  maggiormente  il  dolore  r  per  la 
diftenfione  del  pericranio.Se  l'vmore  è  rac- 
colto fra  Ja  membrana  del  cerebro,  e  l'oflb, 
vifaràbene  il  tumore,  ma  non  cederà  alla 
compreilìone ,  jie  riufcirà  morbido  al  tat- 
joj  cederà  però  violentemente  compreflo  ; 
poiché  i'oflb  de'bambini,  per  efler  di  frefco 
conformato ,  facilmente  cede ,  particolar- 
ticolarmente  quando  rilafsate ,  &  allargate 
Je  commcffure ,  e  aperta  l'vfcita  airvmore. 
Si  conofce  ancor  facilmentejperche  rvmo- 
re,  quado  lo  vogliamo  coftrignercdair  op- 
pofto  ripreflb,  o  ritenuto ,  rifugge  in  alto  j 
qui  il  dolore  più  acuto  affligge,  tutto  il  ca- 
po diuerfamente  Ci  rifentC)  la  fronte  fporge 
infuori,  ed  ipatienti  guardano  con  gli  oc- 
chi fenza  muouer  le  palpebre,  e  fpeffiflìmo 
Jagrimano,  patifcono  fonnolenza ,  ed  han- 
no i  fenfi  ottufi ,  per  cagion  delle  commef- 
fure,  che  per  la  copia  dell'  umore  ,  fono  di- 
ilrattej  ma  nel  principio ,  doue  pure  l'vino- 
jre  è  moderato ,  s'aggiauailcapo,  fi  fanno 
frequenti  fcuramenti  d'occhi,  e  fi  mutano  i 
fenfi,  cioè  la  vifta,  l'vdito,  e  gl'altri .  Che  fé 
quefti  taU  faranno  fopraprefi  da  letargo  , 
od  apoplesfia ,  he  fegue  la  morte  immatu- 
ya-., 
J.e  caufe  dell'Idrocefalo,  altre  fono  efter- 
Caftfi   nei  altre  interne.  Fra  lefterne.ne  viene  rac- 
4eU'  i'  contata  vna  da  Paolo, ne'bambini  di  nuouo 
4rofe-<  j^^^^^  ai  quali  è  flato  premuto  poco  deftra- 
''"  '•     mente  dalle  riccglitrici  il  capo .  L'altra  è 
l'ammaccatura,  ò  pcrcofD,  ò  rottura  d'vno 
òpiùvafi  ;  la  qual  pur  anche  è  riferita  da 
Paolo.  La  terza  è  l'aria  fredda  ambiente.al- 
Ja  quale  fia  ftato  per  lungo  tempo  efpofto 
il  capo  At\  fanciullo .  La  quarta  è  il  fouer- 
chio  bere  d'acqua,  ò  pure  di  vino  dalla  gra- 
uidaj  mentre  portau?,  nellVtero.ouero  dal- 
la balia  ,  mentre  gU  porge  il  latte ,  Di 
più  ancora  ,  la  l'arità  de  i  meati ,  ò  vafi  • 


locali,  come  dice  Aetio,  al  luogo  cItato,da 
quali  cfce  la  materia,e  fi  raccóglie.In  oltre, 
la  fouerchia  fierofità.  ò  freddezza  del  latte 
della  nutrice  .  Le  quali  caufe  certamente 
hanno  potuto  raccogliere  nel  capo  molta, 
vmidità  acquofa,col  concorfo  però  dell'in- 
terna cauta,  e  l'auer  raffreddato  ,ed  innumi- 
dito  il  cerebro ,  onero  per  hauer  prima  rac- 
colto in  ogni  parte  l'vmor  acquofo ,  e  fubi- 
to  portatolo  al  cerebro  -  Vniuerfalmentc, 
ogni  Idrocefalo  è  di  tardo  moto,  come  ma- 
nifefta  Aetio  al  Lib.6.  Cap.i.  E  finalmente 
ogni  Idrocefalo  ha  raffreddato  il  celabro  » 
e  pure  dal  principio  quello  che  è  dentro  il 
cranio.e  prouiene  da  caufa  interna,  benché 
ancoraquando  è  efterno.e  prouiene  da  cau- 
fa efterna,per  la  parte  offefa,per  la  dimora, 
e  per  il  contatto. 

Ma  perche  raccogliamo ,  e  riduciamo  al 
metodo  fommariamente  ogni  fpecie  d'I-  %"« 
drocefalo,  bifognafapere  ch'efrefono.due,  ^^j'  '' 
Vna,  nella  quale  ii  contiene  folamenfe  l'v-  fab,' 
mor acquofo,  ei'vmiditafierofaje  quefta 
nafce  da  caufainrerna,  cioè  dall'abbondan- 
za del  fiero  raccolto  nel  corpo  ;  l'altra  fpe- 
cie non  contiene  il  fiero  fincero;  ma  ha  mi-  \ 
fchiato  ancora  il  fanguefecciolo,  il  quale 
efce  dalla  vena  rotta  da  vna  percoffa  >  e  na- 
feeda  caufa  efterna ,  Di  nuouo  l'Idrocefalo 
che  nafce  folamente  dall'vmidità  fierofa,  lì  ' 
diftingue  pur  anche  fecondo  U  grandezza» 
ed  è  di  tré  fpecie .  Vno  picciohno,  e  fi  chia. 
jna  puftula .  Iliecondo,  maggiore .  e  fi  può 
dire  tumoracquofo .  Il  terzo  grandiflìmo, 
ed  a  quefto  fi  può  dar  nome  di  vero  Idroce- 
falo ,  del  quale  fi  contano  quattro  fpecie  da 
Galeno,Paolo,  ed  Aetio,  come  auete  di  lo- 
pra  fentito.  La  prima,  quando  l'vmidità  ac- 
quofa  fi  raccoglie  fra  la  cotenna,  e'I  peri- 
cranio.  La  feconda,  quando  e  fià  il  pericra. 
nio,  e'I  cranio  .   Laterza,  quando  è  fra  il 
cranio,  e  la  dura  madre.  La  quarta.quando 
è  fra  la  dura,  e  pia  madre ,  ò'I  celabro  :  delle 
quali  fpecie  s'aggiungono  in  oltre  i  fegni  da  - 
Paolo , 

Quanto  a  quello  eh'  appartiene  al  prefa- 
gio,  fé  l'vmor  fia  raccolto  fa  il  celebro, e  le  ;,y„„,. 
fuemembrane-tutti, cioè Paolo;  Aetio,  e  Hico . 
Galeno  a  i  luoghi  citati,  vogliono ,  che  fia 
infermità  mortalejcred'io  perche  il  celabro 
refo  molle,  e  rilaffato  dalla  forza  deH'vmo-  . 
re  ,   fia  in  vn  certo  modo  in  ogni  parte  li- 
quefatto.  Tutti  poi  curano  le  altre  fpecio  • 
d'Idrocefalo  per  le  caufe  contrarie  ,  delle^ 
quali  però  alcune  non  fono  fenza  pericolo, 
come  fono  tutti  gl'Idrocefali  grandi  :  poi- 
che:  come  diceua  Celfo, e  Galeno,  oga'- 
infermità  ,  che  è  grande  ,  cagiona  peri- 
colo , 
Si  curi  adunque  prima  l'Idrocefalo,  che 

rac-      - 
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C/waj  ràccliiufofralacotcnna.cdilpericranical    dell'acqua,  concorre  ancora  Jadenfità,  e 
^Jj'Jl    quale  ancora  corrifponde  l'altro  d'Aetio.     groflezza  della  cotenna  ,  pctciò  Ci  dene-^.  MoJodi 
fJe.     chefic5tienefràilpericranio,ed  il  cranio;     prima  aflbttigliarla,  ed  ammollirla.  Perla  ''f."*'*' 
ijenche  al  certo  fia  più  diffìcile  la  cura  dtl     qual  cofa ,  rifcaldiamo  puma  il  luogo  con_.,  fj*»* 
fecondo,  che  del  primo  .  Ogni  Idrocefalo     con  vna  fpugna ,  bagnata  in  acqua,  nella  «sai. 
però  fi  curacon  Tcuacuatione  dell'acquasla    quale  fia  ftata  cotta  della  malua  ,  del  meli- 
quale  è  di  due  forti ,   vniuerfale,  in  tutto  il     loto,  e  deli'aneto,come  ancora  in  liflìa  dol- 
corpo;  e  particolare  nel  capo .  Si  deue  duq;    ciflìma,  in  cui  fian  rtate  cotte  radici  d'altea, 
prima  auer  riguardo  al  foperchian  ctodel-     e  di  cutumero  afinino  :  ouero  in  vino  bian- 
IVmore  acquolò,  da  tutto  il  corpo, il  quale     co  dolce,  nei  quale  parimente  abbiano  boi- 
fi  toglie  viaconl'euacuatione,  fatta  dal  ve-     lito  foglie  di  malua  ,  ediparietaria  ,ò  veri- 
tré,  ò  con  le  pillole  cochicin  putto  però  di     uolo .  Dappoi  nell'Idrocefalo  mediocrced 
età  maggiore,  ò  con  l'elaterio,  come  fareb-     in  putto  d'età  molto  tenera  lodo  che ,  s'ap-  • 
bea  dire,  con  due  grani  d'eflì ,  ed  vnfcru-    plichi  vna  fpugiia  nuoua, e  fegli  leghi  di  pia 
polo  di  pillole  alefangine:  ò  per  l'orina.»     fopra  ftretra,  la  quale  fia  imbeuuta  d'acqua 
dando  il  decotto  di  bettonica,  di  finocchio,     de  bagni  Aponitanidi  Padoua  ,  di  cui  non 
d'anifo,e  di  fpargi.Ma  farà  più  ficuro  di  fer*     potendofene  auere  ,  fé  ne  deue  con  l'arte^ 
uirfi  delle  conferue  di  quelli,  che  deidecot-     preparare, nella  quale  fian  (lati  decotti  fale, 
ti.  S'euacua  ancora  l'vmidità  fierofa  per     folfo,edalume;nelquaIcafo,fe  vi  fi  diftnig- 
mczzodel  fudore;  perciò  s'approua  il  de-     gerà  dentro  fale  ammoniaco  ,    C\  renderà 
cotto  di  legno,  di  falfa,  e  di  falTafraffo,  fé  1'-     tanto  più  potente  il  medicamento.In  oltre, 
età  del  patiente  lo  comporterà.e  fi  deue  ec-     fi  loda  ancora  vna  fpugna  bagnata  in  lifiìa  - 
citar  il  fudore,  tanto  di  tutto  ù  corpo,  qua-     Di  più  in  vn  bambino  di  nuouo  nato  ,  il  ce- 
to del  capo:  e  fé  le  forze  lo  concedano,  C\     rotto  facto.  Che  fé  l'iirocefalo  fia  grandif'"^'^''''* 
ferua  il  patiente  della  ftufa,ò  aconico,  oue-     fimo,  e'I  putto  a  u  rapa  (fata  la  fancinllezza   ZT'r 
IO  dell'iftrumento  chiamato  fudatorio;  del    lodo  che  s'adoperi  rimedio  più  potent.;,col  d-ref» 
quale  fi  deueancora  feruire.benche  non  pi-     inzuppare  la  fpugna  in  acqua  di  calcina.che  '.•?"* 
gliafle  alcun decotto.Inoltre.l  infermo  be-     fi  leghi  ftrettamentecon  vna  fafcia,checo-  "^j^^'"''' 
uaparciflìmamente.  me  fi  è  detto,  circondi  tutto  il  capo.  Si  pi- 

Che  fé  farà  bambino,  e  non  fia  lecito  per    glia  però  la  calcina  viua,  dico  quella  ,  che  è 
Curéi-,  l'età ,  dargli  quefte  cofe ,  ne  feruirfi  della-»     fatta  di  quei  faffi  corri  che  C\  raccolgono  ne 
vth^m  ftufa,  efequilca  turco  ciò  la  nutrice,  ò  balia,    gli  aluei,  ò  letti  de  fiumi(dal  volgo  chiama- 
*'**•     anzi  mutifi  il  latte  fé  farà  freddo,  e  fierofo,     ti  cogoli^  quale  fi  fmorza  in  acqua,  ò  com- 
in  quello  di  qualità  contrarie,  efegliproi-     mune,  òdebagni,  efubito,  chel'acqua  farà 
bifca,  per  quanto  farà  pofllbile,  il  beuere ,  e     tinta  di  detta  calcina  ed  intorbida  ta, fi  pon- 
fi  leuino  tutte  le  caule  procarartiche,  opri-     gain  vn  catino,  gettata  però  la  poctionc  di 
mitiue  che  fi  fono  raccontate  .    Di   più  ,     effa  calcina,  che  rimarrà  nel  fondo,  neil^j 
bifognarifcaldare  ,   ededìccareilcelabro     quale  deue  bagnar  la  fpugna  .   Qual    ri-      ' 
raffieddato.&inumiditOjbenche  quelle  co-     medioveramenteedeffieacillìmo;  con  cui 
fé,  che  operano  quefto,giouino  ancora  alla     coftumo  di  curare  quello  male,  dico  l'Idro- 
cura  della  parte  affetta,  che  fi  rifana  coni'-     cefalo.  E^  ancora  opportunillìmo  medica- 
euacuatione dell'acqua  ;  la  quale  può  eua-     mento  vna  fpugna  fimilmenre  inzuppata 
cuarfifenfibilmente,  edinfenfibilmente.  E     nell  acqua  vita  di  prima  diftillatione,  con_. 
Paolo,  ed  Aetio  curano  rvno,e  l'altro  Idro-     vn  pochetio  d'acqua  di  Icabiofa .  Mi  feruo 
.cefalofenfibilmente,  cioè  col  taglio;  bora     però  fempre  della  fpugna,  fopra  laquale_, 
femplice,hora  doppio, e  tallora  triplicato,     vilegoftrettamente  vnafafcia  ,  perche  la 
Per  mio  parer  nondimeno ,  fi  deue  prima,,     fpugna  anch'elTa  caua,ed  aflbrbifce  l'vmidi 
tuMH»  tentare  l'enacuationeinfenfibik;  fi  perche     tà;  qual  e,  acciò  non  fi  raffreddi,  bifogna  fu- 
*fi^hì*  ^^^^^  ^  fempre  fcielta  per  migliore  da  Ga-     biro  rifcaldarla  moderatamente,  col  ibpra- 
VfT//»  leno;  fi  anche,  perche  la  fenfibile  none  cofi     poruivn  panno  di  lino. 

few» .  ficura  ;  perche  fotto  ad  effa  qualche  volta  i         Che  fé  l'vmor  acquofo  non  C\  rifoluerà  ,  mododi 
putti  muoiono, come  auuienenel  tagliar  1'-     con  fi  fatti  rimedi,  in  quel  cafo  ^^  deue  ricor.^''".'^ 
Idropifiadell'Abdome,ò  del  ventre  lope-    rere  al  taglio.  Paolo  vuole,che  fé  l'vmor  ac-zlfl^"^,, 
rò  credo  che  ciò  accada  ,  perche  mentre^     quofo  fi  contenga  fra  la  cotenna,   e'I  neri  l'aoio, 
l'acqua  cfce,  entra  l'aria  fredda ,  la  quale  fa-     cranio,  e'I  tumore  non  fia  molro  grande  ,  fi 
cilmente  eftingue  il  calore  già  raffreddato    tagli  con  vna  linea  attraueifo,  per  mezzo  il  v 

del  celabro.  Si  deue  adunque  feruirprima^    capo.Chefel'vmorefiafràilpericranio  ed 
(dèimedicamenti,chedigerifcono,cioèeua-i    il  cranio,  e'I  tumore  fia  maggiore,  vfiamo 
cuanoinfenfibilmente.    :-'::5or'?'        f.rjjt   duehnee.chevicendeuolméte  s'intercida- 
Ma  pecche  alla  raccolta»  e  rattenimemo!   no  per  mezzo  l'viia  all'altra.  Sepur  anche 
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maggiormente  fia  intumidito  il  capo  ,  fi  il  debole  calore  del  celabro .  Acciò  dunque 
fanno  anche  tre  linee  >  a  fomiglianza  della  quefto  non  accada ,  in  due  modi  lo  vieto  , 
lettera  H.  e  cefi  euacuato  l'vmore ,  vi  fi  pò-  Primieramente  euacuando  l'acqua ,  e  fenfi- 
gono  dentro  linamenti,  cioè  Tafte,  e  fi  lega  bilmente,ed  infenfibilmente.ncl  medefimo 
commodamente  il  capo ,  e  bagna  la  parttj  tempo ,  e  cofi  auendo  intentione  mifta  >  C 
offefa  ,   fino  al  terzo  giorno  con  idreleo  »  dappoi cauandofenfibilmente  l'acqua,  ma 
cioè  acqua,  ed  oglio;quale  poi  difciolta  la  poco,  a  poco ,  e  picciola  portione  di  efla  o- 
lifanaremo  con  medicameto  applicato  fo-  gni  giorno .  Perloche  fare  bifogna  auer  ap- 
pra  vna  pezzetta .  Chefeperlofpaziopiìi  parecchiata  vna  cannella ,  ed  vn  coltello  » 
lungo  di  tempo  l'oflo  non  fi  vefte  di  carne ,  che  fiano  di  mifura ,  corrifpondentc  fra  lo- 
leggiermente  fi  raderà  .  A  quefto  modo  ro .  Perciò  lodo,  che  non  potendofi  efficca- 
Pàolo  efequifce  la  cura  deli*  Idrocefalo  col  re  l'vmore  con  medicamenti  digerenti,e  ri- 
Uetiiif  t^S^io  •  ^^^^°  ^^  Lib.e.Cap.  I .  vuole,  ch'ef-  foluenti,  e  che  fia  neceflario  lo  fuaporamc- 
"    ,'   fendoil  tumore  non  molto  grande,  fi  deb-  to,reuacuat.,cd il  taglio,queftofi  faccia pri- 
bacon  vnfol  taglio  nella  cima  aprirejma  fé  ma  picciolo,  e  finalmete  tanto  grande ,  che 
farà  maggiore,  con  due,  ò  tré ,  ò  ancor  più ,  fia  efquifitamete  corrifpondcte  alla  canel- 
conforme  alla  grandezza ,  principalmente  la  d'argento ,  che  già  prima  fi  aura  auuto  in 
in  quelle  parti ,  di  doue  fi  può  commodiifi-  pròto,di  modo  che  fatto  il  taglio,  ed  intro- 
mente  fare  lo  fcolamcnto  ;  quali  tagli  fatti  meflbui  la  cannella  ,  l'vmore  efca  folo  per 
fi  deuc  vfare  i  foli  ilinamenti,  cioè  ta  fte ,  ò  effa;  il  che  non  difficilmente  auuiene ,  fé  au- 
fìla  per  riunire  le  labbra  tagliate .  Che  fé  il  rai  già  preparato  innanzi  vn  coltello ,  e  fi- 
patiente  fia  bambino  da  fafce,  di  modo  che  milmente  vna  cannella,  che  fiano  di  corrif» 
abbia  legate  le  mani ,  Aetio  riproua  l'infa-  pendente  grandezza  .  Bifogna  però  che  la 
fciatura  del  capo,  per  la  grauezza,  e  vuole^,  cannella  fia  alquato  torta  ;  acciò  pofla  aue- 
chefi  applichi  folamente  la  lana  bagnata  reladouuta lunghezza  .  Fatto  adunqueil 
nell'  vouo.e  che  fi  copra  il  capo  con  vn  ber-  taglio,  e  poftaui  la  eannella,fi  deue  la  prima 
rettino.  Ma  in  vn  putto  di  età  maggiore ,  ò  volta  lafciar  vfcire  poco  vmorej  dappoi,tu- 
di  più  gagliarde  forzcvuole  che 'llinamen-  rarla  con  vn  legno  dritto,  e  tondo,  a  cui  fia 
to  5  ò  tafta  fia  cuftodita  con  la  legatura ,  e  auuolta  vn  popoco  di  ftoppa ,  e  metterui  di 
comanda;  che  doppo  il  terzo  giorno  fi  deb-  fopra  il  medicamento  »  che  abbia  forza  di 
ba  aiutar  l'incollatura,  ed  vnione,  con  qual-  digerire,e  rifoluerc ,  come  è  vna  fpugna  ba- 
che  medicamento,  che  abbia  facoltà  d'in-  gnata  in  acqua  de  bagni, òaluminofa,ò  fal- 
conare, e  faldate,  come  per  efempio  è  il  ce-  fa,  ò  folforea,ed  i  giorni  feguenti  far  lo  ftef- 
rotto  barbaro .  fo,di  modo  che  l'vmore  poco  a  poco  s'eua- 
Che  fé  la  raccolta  farà  fatta  fotto  il  mu-  cui  nel  medefimo  tempo ,  parte  fenfibilmc- 
eiiaeuM  ^^.^jq  temporale ,  perche  non  rimanga  ta-  te,  parte  infenfibilmentes  poiché  cofi  la  ca- 
deii'-u  gliato  il  muicolo ,  bifogna  afpettare  il  fo-  ra  fuol  fuccedere  con  felicità:  percioche  io, 
more     uerchiamentodell'vmore,  e  dappoi,  dico  come  ho  detto,  ho  fempre  tenuto  per  peri- 
/otto  ,1  Aetjo  tagliarlo  obbliquamente.Maio  giù-  colofa  la  fola  euacuatione  deli' vmor  ac- 
Zfem  di  CO,  che  Aetio  voglia  dire  cofi  i  tagliato  quofo,  fetta  fenfibilmcnte,  per  l'aria  fred- 
tarale .  obbliquaméte  la  cotenna  fino  al  mufcolo .  da,  ch'entra ,  ed  eftingue  il  picciolo  calore 
Che  fé  poi  l'vmore  ftarà  profondamente  del  celabro,  quale  fcoglio  fi  fchifa  con  vn 
nafcofo  fotto  al  mukolo ,  fi  deue  far  il  ta-  medicamento  caldo,  e  rifoluente  j  perche^ 
glioneirvna,e  l'altra  parte  ne  lati  obbliqui  gioua  in  due  modi,  cioè  rifcaldando,e  rifol- 
delmufculo;  dappoi  col  manico  del  coirei-  uendo. 

Io  ,  à  poco  ,  à  poco  leuar  la  cotenna  da        Ma  vnacofa  fi  ha  molto  d'auucrtirc  in  ^^^^^ 

quefte  parti ,  e  doppo  l'efpurgatione  di  tut-  quefta  cura-cioè  che  doue  apparifcon  fegni  ^i,„g 

to  l'vmore,  medicarla.come  fi  è  detto  poco  del  celabro  affai  inumidito,e  raffreddato  in- «/«/« 

fa.  Doue  l'vmore  farà  fermato  fotto  il  terno,òefterno che fial'Idrocefalo, benché *'W 

cranio,  lui  ancora  fi  deue  afpettar  fino  a  ta-  nell'interno ,  fuole  maggiormente  il  cela-  ^^^    - 

to,  che  foperchi,  e  le  commeffure  fi  diftrag-  bro  effer  corrotto  di  quefta  ftemperatura  « 

gano,ed  apparifca  il  tumore  j  e  allora  bifo-  bifogna  nell'elettione  del  medicamento  di- 

gna  tagliarlo  nel  fito  più  eminente.  Paolo,  gerente  fciegliere  il  più  potente,  di  mo^ 

ed  Aetio  principalmente  curano  in  quefto  do  che  s'applichi  vna  ipugna  bagnata ,  o  di 

modo  tutte  le  fpecie  d'Idrocefali.  acqua  vita,  è  di  fcabiofa ,  ò  pur  anche  d'ac- 

^utL     Ma  io.che  temo  affai  il  taglio  nella  tefta,  qua  di  calcina,nella  qual  cofa  il  Medico  de- 

'rTdti'  creuacuationefcnfibile  di  tutta  l'acqua  ,  uè  effer  prudente,  principalmente  nelrif- 

w»»-    per  la  detta  caufa,  e  per  l'infelice  efito,  che  caldare,  non  cofi  nell'eflìccarejpoiche  non     - 

^^"'^^  n'auuiene,  come  ho  detto;  perche  mentre  fi  può  commetter  errore  nel  efficcare  il  ce- 

Iwoft  efcc  l'acqua,  entra  l'aria  fredda,  ch'eftingue  labro,  ma  benfi  nel  rifcaldarlo  .  Che  fé  la 

"  pQ. 
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poftema  fia  fatta  da  rottura  de  vafi  ,  nelli    Onde  prouiene  da  materia ,  principalmen-  ^'««/« 
quale  fi  contiene  non  folo  IVoiidità  acquo,    te  pituitofa,  ed  ha  alcione  vene,  dalle  quali  /Lf*^ 
faittia  ancora  il  fangue  fecciofo>  fi  deue  pri-    vien  nudrito;  e  perciò  egli  è  vcrifìmile,  che 
ana  incidere,  ed  affottigl iarc detto  fangut*    fia  cagionato  da  fangue  molto  pituitofo  , 
fecciofo,  dappoi  rifoluerlo,  ed  euacuarlo:il    che  fouerchia  nel  ceiabro  ,  e  fcorre  alle 
che  fi  fa  con  (loppa ,  ò  fpugna  bagnata  in-,    nari. 

pofca ,  cioè  acqua  mi^g  con  aceto ,  fé  farà        Di  quefto  molte  fono  le  differenze ,  co-  j,;*,^-^ 
d'eftate,  ma  fed*inuerno,in  vino  temperato    me  dice  Paolo,  ed  Albucafi  ;  poiché ,  qual-  r'e'Li' 
con  l'aceto.  Gioua  ancora  l'offimele ,  mef-    che  volta  il  polipo  è  duro,  attaccato ,  Hai-  PoUp» . 
colato  con  la  farina  d'orzo .  Che  fé  i  turno-    do,  dolente,  e  per  dirlo  con  vna  fola  parola, 
ri  acquofi  fiano  piccioli ,  come  le  puftultj    cancherofo,il  quale  non  fi  deue  curare  con 
rotte  che  fiino ,  ed  euacuato  l'vmore  C\  raf-    veruno  iftrumento  -,  perche  con  l'operatio- 
fodano  con  l'cmpiaftro  triafarmaco»  ò  dia-    ne  Cirugica  s'irrita ,   ma  fi  deue  foìamentc 
palma.  con  rimedi  piaceuoli  addolcirlo:  ò  fé  fianno 

sforzati  a  curarlo ,  pregati  da  gì'  infermi  , 
Delt  Occhio  canato,  e  perduto  .  Paolo  ci  auuertifccdoucrfegli  dar  il  fuoco, 

con  ferri  infocati ,  i  quali  deuonfi  introdur- 
C  A  P.    XXIIL  re  in  vna  cannella,  iniiolta  con  pezze  di  li- 

no, bagnate  nel  vino  freddo,acciò  s'abbruci 
DEirocchio  cauato,  e  perduto,  dirè,chc    folamente  la  parte  mal  affetta ,  non  altro  ; 
non  fé  gli  può  rimediare ,  fé  non  con-,    polche  il  ferro,entrato  in  detta  cann  ella.ri  - 
Fcquiualente ,  cioè  con  vn'  altro  occhio  di    (calda  con  molto  dolore ,  &  offefa  delle  na- 
vetro,  ò  di  pietra,  ò  d'argento,ò  d'altra  ma-     ri,  e  delle  parti  ciccoftanti . 
teria,  che  ne  colori ,  figura .  grandezze ,  e        L'altro  è  più  molle,  rilaffato.bianco.non  ^fJ-^^*, 
pofiturafiapiùraflbmigliantealfano.  Che  ,  dolente,  attaccato  folamente  di  fopra  alle  x». 
fé  l'occhio  fia  cauato  tutto,  vi  fé  ne  deue  ri-    cartilagini  del  nafo,  ò  all'offa ,  ò  alle  fue  ra* 
porre  vn  ritondo  ;  mafcvene  fiarimafta    dici  fpugnofe;  ma  di  fotto  pendente;  poi- 
qualche  parsevi  fi  deue  Applicare  vna  fior-    che  pende  alle  volte  in  guifa ,  che  efce  dalle 
za,  ò  lametta  di  vetro  concaua. .  nari;  taluoltafiritraeall'insù,  edinuouo 

qualche  volta  difcende  per  i  forami  delle 
Del cauare ilVolipo .  nari.verfolefiuci,  doueegliapparifce.  Si 

veggono  le  differenze  del  Polipo ,  defcritte 
GAP.    XIV.  da  Galeno  al  Lib.2.dei  Morbi  Cap.delPoli- 

po.ed  i  modi  di  curarlo.  Lo  polliamo  adun- 
ca» ftf- TL  Polipo,  per  opinione  di  Paolo  «al  Lib.     qne  curare  con  la  Cirugia. 

/«  jff/o  X  <5.  Cap.2  5.  ^  yn  tumore  non  naturale  ,    nato         Nella  cura  Celfo  ci  ammonlfce,  al  Lib.7.  £/ wj 
^'^*^*  '  nelle  nari  interne,c'ba  acquiflatoil  nome  dalla  fi-     Gap.  lo.che  di  nuouo  bilogna  cacciai:  per  le  pò  psr 
militudine  che  tiene  col  Tolipo  tnarinoìd  perche     nan  il  ferro  acuto ,  fatto  a  g,uifa  di  fpada .  e  'P''»''f 
fia  fimile  alla  fua  carne  ;   fi  petchccolfuo    diftaccare  ti  polipo  dall'offo^auendo  riguar-  '     * 
abbracciamento  fa  vedetta  di  chi  lo  piglia;    do  di  non  offendere  là  cartilagine  fottopo- 
^7efdèi  poiché  quello  male,ftringendo  le  nari  le  tu-    fta;  pcrchs  la  cura  jFiefce  difficile.Subito  che 
eeiìf».  ra,e  chiude.cagionando  difficilmente  fi  ref-    il  polipo  è  tagliatafi  deuecanar  fuon  co'ì_. 
piri ,  ed  efprimano  con  fatica  le  parole^»  .    vn  uncino  di  ferro  ;  Dappoi,  per  fermar  il 
Qualche  volta  la  refpiratione  per  le  nari  ri-    fangue,  vi  fi  deue  applicare  vna  cadiinuoi- 
mane  impedita  totalmente;  ed  ipatientifo-     ta;pofcia  purgare,  e  finalmente  cacciai.i_, 
no  sforzati  di  refpiracc  continuamente  di    dentro  vna  penna  coperta  di  qualche  mèdi- 
giorno  ,  e  di  notte  per  la  bocca ,  con  grar_    camento.c'habbia  facoltà  di  cicatrizzarclj 
moleftia,cd  incommodó  della  vita.  AggiQ-    deue  fanarein  quello  modo.  Celfo  infegna 
gè  Celfo ,  che  quando  il  Polipo  s'allunga  in    la  cura  del  Polipo  ,   per  mezzo  delia  Ciru- 
modo,ch'arriui  alle  fauci,  gl'infermi  anche    gia_». 

fi  affogano .  Albucafi  al  Lib.2.Cap.24.diffe,        Paolo,  al  luogo  citato  infegna ,  che  agiar 

che  quefte  carni  fono  fimili  a  gli  Scorpioni,    to  l'infermo  fopra  vna  fedia,  verfo  i  raggi 

dimolti  piedi.  del  Sole  ,   ilCirugicoconlafiniftramar'ò 

Quello  tale  tumore ,  è  quafi  carne  bian-    apra  le  nari ,  e  l'allarghi,  e  con  la  de(lra,con 

/u^n'  <^*'  ^  "^ollC'  che  riempie  le  nari ,  non  in  ve-    vn  coltello  fatto  à  modo  difpadetta,  a  que^ 

fliif» .  ro  vniforme ,  ma  apparifcono  come  molte    fto  fine,acuto  in  modo  d- vna  foglia  di  mor  « 

particelle  di  carne ,  infieme  vnite ,  e  l' vna    teila  tagli  orbicularmentc  il  polipo,  caccia, 

pendente  dall'altra,  appefe ,  hora  alle  carri-    to  il  taglio  del  ferro ,  doue  è  accrcfciuto  aJ- 

lagini,  tallora  all'offa,  ò  del  nafo,  ò  alli  fuoi    le  nari:  dappoi  riuolto  l'idrumento  al  con- 

Gorpifpùgnofidifopi:a>  Albucafi alLib. 2.    ttino»  colimnicodeli'iUeffo  ,  togliendo 

via  ' . 
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del  pa- 
Ufo 


via  la  parficella  di  carne  tagliata  5  e  ciò  fac-  Io  però  non  rifiuterò  di  communicarui  Ttuepe- 
Difer^^  cJamo,tagliado,e  togliédo.finc  che  s'è  tol •  quella,  di  cui  io  mi  feruo .  Jl  modo  propo-  '""'f 
zafra   to  via  tutto  il  polipo .  Paolo.  come  vedete,  ilo  dagl'Autori  è  buono ,  ne  io  biafimojma  ^„ti°nt 
la  cura  ^^^  ^  diuerfo  da  Celfo ,  fé  non  in  quanto  fotto  a  ^\  fatta  operatione  Cirugica,foglio-  ?ro/>ff. 
ù  ^(di  Celfo,  per  leuar  il  polipo,  fi  ferue  dell'vnci-  no  accadere ,  e  foppraftare  due  pericoli  i^*- 
ce'i/o.  noj  e  Paolo  del  n;anichetto  della  Ipada,  ò  Vno  fi  è.  la  gran  profufionc  di  fanguej  Tal- 
coltello  jperlcche  fi  ha  da  credere.chelvn-  tro,  l'incifione  delle  cartilagini  del  nafo  . 
cino  debba  eflerfenzapunta.Dinuouo  Gel  Quali  ambedue  pericoli  veramente  fono 
fojpcr  ricopiire  di  cicatrice,  fi  ferue  d'vna_»  flati  offeruati  da  tutti,  da  Celfo, Paolo,  Al- 
pcnnaj  ma  Paolo  di  canaletti  di  piombo,  bucafi,  e  gli  altri,  che  propongono  ancorai 
Terzo  Celfo  s'aftieneda'ferri  ,  cheabbru-  rimedi,  e  Celfo  particolarmente  comanda, 
ciano  5  e  Paolo  fé  ne  ferue,  ma  nel  Polipo  che  non  s'oifenda  la  cartilagine  di  fotto  3 
delle  nari .  perche  la  fua  curatione  è  difficile  5  quafi  vo- 
L'indicio  che  fia  cauato  tutto  il  polipo  »  glia  inferire ,  che  fi  fa  Tvlcere  internamen- 
I  fegnì  f^f^  j  fg  ritornerà  libera  la  refpiratione ,  o  té,  il  quale  è  poco  meno  che  incurabile .  Io  jjf^^^g 
f-^  ^''  fenza  impedimento  alcuno,  per  le  nari,  e  fé  perciò  ho  vn'iftrumento  ficuriflìmo,  di  cui  to  deW. 
prfàto  la  voce,  ò  loquela  feguirà  acconcia ,  ed  ag-  io  mi  fono  feruito  moltiffime  volte ,  e  feli-  ^»">re. 
giuftata.  Paolo,  ed  Albucafi  v'  aggiungono  ciflìmamente;  il  quale  in  vn  ifteflb  tempo ,  ^f'SJ 
vn'altro  fegno ,  cioè ,  fé  Tvmore  efca  per  il  apprende,  afferra,  tira  fuori  ,  e  taglia  viaj  w. 
palato  nelle  faucii  poiché  egli  è  inditio.che  che  fono  le  treprincipalifììme  intentioni,ò 
quella  ftrada  fia  fatta  libera,ed  ifpedita.Che  operationi,  che  fi  ricercano  in  quefto  cafo  j 
fé  quelH  tali  fegni  appariranno  meno, vi  fa-  ma  quello  che  più  importa  è,  che  taglia  via 
ranno  rimafte,  reliquie  del  polipo»  ed  ef-  folamente  il  polipo ,  e  conferua  illefe  tutte 
fcr  neceffario  operar  qualche  cofa  per  ca-  le  altre  parti.  In  oltre,  apprende ,  e  tira  fuo- 
uarle,  ò  fia  il  vero  polipo,  ò  fia  rimafto  can  ri,ne  muouc  l'effufione  di  fangue ,  d'alcun-, 
e  cherofo  fotto  il  tocco  di  fuoco .  Che  fé  non  rilieuo ,  perche  non  taglia  altre  vene ,  fuor 
^/tól/ff  farà  polTìbile  di  feruirfi  più  della  predet-  di  quelle  che  fono  fparfe  per  le  carni  del  po- 
cauarU  j^^  maniera  di  cauarlojin  quefto  cafo  Paolo,  lipo;  e  fé  bene  quefto  ifttumento,ch  iopro* 
l'/«r'  ed  Albucafi  infegnano  douerfi  pigliar  del  pongo,fuclle,efterpa  dal  più  profondo  del- 
lino,  mediocremente  groflb  a  guifa  d*  vna_,  le  cartilagini,  il  polipo ,  non  perciò  feguita 
fiinicella ,  e  ftrettolo  da  tutte  due  le  parti  ,  tanta  profufione,  quanta  ne  feguirebbe .  fc 
con  più  nodi.e  frequenti,  di  modo  che  fra  T  fi  tagliaflero  le  vene ,  che  fono  proprie  del- 
vno,  e  l'altro  vi  fia  diftanza  alla  mifura  d'vn  la  cartilagine  5  perche  le  vene  del  polipo  no 
dito  attrauerfo ,  ò  anche  manco ,  come  au-  fono  tanto  grandi  ,  ne  naturalmente  coft 
ucrtifce  Albucafi,  detta  funicella  debba  in-  attaccate  come  le  vene  delle  cartilagini .  E 
trodurfi  dalle  nari  al  palato,  e  con  vnftilo.ò  perciò  tenete  a  mente  la  forma  del  predet» 
di  piombo,  ò  d'argento ,  forato  da  vna  delle  to  iftrumento ,  col  quale  ho  fempre  perfct- 
punte ,  e  poi  con  la  deftra ,  e  finiftra  mano  tamente  curato  ogni  polipo ,  di  modo  che 
douerfi  tirare,  e  ritirare  iduecapi  del  filo  ,  tutti  gl'infermi  vengono  a  me  ,  concerta 
tanto  quello  che  efce  dalle  nari ,  quanto  fperanza  di  falute,e  guarigione . 
quello  ch'elee  dalla  bocca ,  fino  à  tanto  che  Leuato  via  il  polipo  ,  facilmente  riman- 
fi  leuino  le  reliquie  del  polipo .  Quefto  è  il  gono  ancora  alcune  reliquie  j  le  quali  non-  ^'ij^^^ 
snodo  di  curare  il  polipo  per  infcgnamento  dimeno  Ipn  tanto  picciole,  che,  ò  fi  eflìcca-  uiUrs- 
di  Paolo,  e  Celfo .  no,  e  confumano  da  fé  ftelTe,  ò  con  Tappli  ''?'"^ 

Albucafi  varia  in  qualche  modo  quefta  carui  qualche  medicamento.  Celfo  prima  4/'" 
curatione,  mentre  al  Libro  2.Cap.  14.  dice,  applica  vna  tafta  inuoka ,  ò  v'afperge  co  vn  '^ 
che  il  polipo,  cioè  quelle  carni  fi  debbono  pennello  qualche  medicamento,  con  cui  fi 
prima  tirar  fliori  dalie  nari  con  vn  vncino  lupprima  il  fangue  j  dappoi  purga  la  piaga , 
di  ferro,  cacciatoui  dentro,  e  poi  troncar  ed  applicataui  vna  penna,  coperta  d'vn  mc« 
via  tutta  quella  parte  che  fi  farà  cauata  fuo-  dicamento ,  che  induca  la  cicatdce ,  lo  rifa- 
ri; e  ciò  douerfi  far  tante  volte, fin  che  il  pò-  na.  Paolo,  per  confumar  le  reliquie  fi  fer- 
lipo  fia  affatto  tolto  via  Che  fé  ns  faranno  uè  d'vna  Tafta  ritorta  a  modo  di  funicella,  e 
rimafte  reliquie ,  le  quali  non  ^\  pollino  più  coperta  d'vn  paftillo,  ò  trocifco ,  cioè  maf- 
cauar  fuori,  allora  Albucafi  vuole ,  fi  come  fa  di  poluere  con  licore  impattata .  Albuca-  -^'^«• 
anche  Celfo,  e  Paolo,  che  cacciato  dentro  fi  vfa  1*  vnguento  Egittiaco  .  Ambiduo  ^"■^^  ,      ^ 
vn'iftrumento,  chetagli ,  fatto  a  guifa  di  comandano,  che  poi  fi  debbano  introdurre 
fpada  ,   fi  recidano  le  reliquie ,  e  fi  canino  canaletti  di  piombo  nelle  nari  ■■,  ma  Celfo 
fuori ,  con  vn  vncino  di  ferro .  Quefta  ope-  vuole  che  vi  £\  metta  vna  penna ,  con  medi- 
ratione  d' Albucafi  è  qUima  >  quando  il  pò-  camenti  che  habbiano  facoltà  di  indurre  la 
ìipo  é  grade^e  fì  può  cauàce  fuori  dall&nan.  eicatcice .  io  pur  anche  mi  feruo  delle  cofe 

pre- 
/■.^. 
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predette,  e  per  vna  cannella  .ò  vi  foffio  del- 
le polucri,  o  gliele  caccio  con  va  ftilo  im- 
poftogli dentro,  efpinto  a  forza,  il  qua- 
iifirumi  le  abbia  vn  cerchio  da  vno  de*  capi . 
to  d-Ai  Polliamo  adoperare  l'irtrumento  d'Al- 
*»m/.  biicafi,  il  quale  habbia  vna  cannella ,  che  fi 
metta  dentro  alle  nari  j  a  cui  efternamente 
fia  congiunta  vna  concola,  detta  cappetra, 
aperta,  ò  chiufa  ;  nella  quale  fi  mettanole 
polueri,  che  fi  tirano  poi  in  su  ,  per  l' in- 
spira tione  del  pariente.che  pcruengono  al- 
la fommirà  delle  nari  ,renza  temere  ,  che 
poflanoarrmarefinalcelabro,  per  iltura- 
mento  fatto  dalle  reliquie  del  polipo ,  men- 
tre fiano  tirate  moderatamente ,  e  con  de- 
ftrezza .  Dal  qual  iftrumento  in  vero  fi  Ter- 
uiua  anche  Albucafinell'attrar rei  medica- 
menti liquidi,  c'haueflcro  facoltà  di  purgar 
il  capo . 

BelVlSirumento  dell'autore  per  leuarvia 
il  polipo . 
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DVe  cofe  fono  da  palefarfi  in  quefto 
luogo?  l'vna.che  quefto  mio  folo  iftru- 
mento di  ferro  fa  tutte  l'opetationi  delli 
quattro  iftrumeti  degli  Antichi,cioè  la  fpa- 
da,  ò  coltello,  l'vncino ,  la  penna,  onero  la 
cannella  di  piombo,  e  la  cordicella  nodofa . 
Nel  fecondo  luogo  apparirà,  che  ilfudetto 
iftrumento  opera  prefto,  ficuramente ,  (trx- 
za  dolore,  e  fenza  alcun  pericolo ,  e  felice- 
mente, come  al  contrario  li  quattro  prò. 
pofti  dagli  Antichi  fanno  la  loro  operatio- 
ne  tardi,  con  dolore,  con  pericolo,  e  con  o- 
gni  più  infelice  fucceflb ,  e  perciò  con  que- 
fti  l'operiatione  Cirugica  rieice  infeliceme- 
te,  e  non  buona.  Da  quefte  cofe,  per  terzo , 
fi  cauerà ,  douerfi  afsolumente,  in  quefta  o- 
peratione  cirugica  del  polipo,  rifiutare  tan- 
to tutti gl'iftrumenti,  quanto  il  modo  d'ani 
miniftrarla  degli  Antichi.Siatene  voi  i  giù- 
dici. 

Prouo  primieramente  ,  che  quefto  fol 
iftrumento  opera  tutte  quelle  cofe ,  che  fa- 
ceuano  i  quattro  degli  Antichi . 

Hora  quattro  fono  le  intenrioni  dell'ope 
ratione  Cirugica  del  polipo;  prima,  di  ta- 
gliar il  polipo:  dappoi  di  apprenderlo ,  e  ca- 
nario fuori;  terzo  fimilmete  di  fepararne,  e 
leuarne  le  reliquie  rimafterquarto  cicatriza 
re  il  luogo  vlcerato  del  Polipo .  Per  tagliar 
il  Polipo ,  gli  antichi  fi  feruiuano  della  fpa- 
da,ò  coltello;  ma  noi  facciamo  l'ifteflo  con 
quefto  iftrumento,  che  ha  il  taglio;e  perciò 
ferue  a  tagliare,  anzi  lo  fa  più  prontamen. 
te,  e  facilmente  della  fpada  ;  perche  ella  ta- 
glia con  vn  fol  taglio  i  ma  quefto  iftrumen^ 
Tarte  Secwda . 


to  di  ferro,  con  due.  Il  taglio  della  fpada  n5 
s'incontra  reciprocamente;ma  taglia  come 
fanno  tutte  quelle  cofe ,  che  fono  di  taglio 
più  lungo;  ma  quefto  iftrumento  col  reci- 
proco contatto,  taglia  come  vna  forbice» 
ed  ogn'altro  iftrumento  atto  a  tagliar  con 
gran  forza .  Per  foddisfare  alla  feconda  in-  p^^  /^ 
tentione,ch*è>di  apprendere,  e  rirar  fuori  il  /««»«?« 
polipo  tagUato  ,  gli  Antichi  fi  feruiuano 
dell'vncino  ;  ma  il  noftro  ferro  ancor  egli 
apprSde,  e  tira  fuori  come  iVncino;  poiché 
egli  afferra.quando  con  le  fue  parti  contra- 
pofte,  viene  ad  ineontrarfi ,  come  fanno  lt# 
forbici;  e  tira  fuori  il  polipo,  aiutato  dalla_# 
mano  del  Cirugico;  anzi  che  quafi  nell'iftef 
fo  tempo  taglia,e  apprende ,  il  che  non  fan- 
no gl'iftru  menti  degl'Antichi,  che  fono  di- 
uifi.  ediuerfi. 

Aggiungiuidipiù,  che'l  ferro  a  bene- 
placito del  Cirugico ,  e  lolo  apprende ,  fo 
leggiermente ,  ed  anco  taglia,fe  fortemen- 
te comprima;  le  quali  cofe  non  fi  fanno  da- 
glialtriiftrumenti.  Alla  terza  intentione,    Feria 
checonfifte  nel  leuar  le  reliquie  del  polipo,  "*■««• 
gli  Antichi  fi  feruono  d'vn  filo  nodofo  ;  ma 
quefto  ferro  rade  dall' offo  ogni  reliquia  , 
conlafuaeftremità  ;   il  che  ho  io  prouato 
col  fcnfo  del  tatto ,  e  dell'vdito ,  len tendo , 
che  dall'iftrumento  rimane  rafa,  e  feparata 
dall'ofla  fpugnofe,qualche  particella  auan- 
zata  dello  fteflb  polipo .  Alla  quarta  inten  •  per  u 
tione,  cioè,  per  introdurre  nel  luogo  dell'e-  ?»'»'■'•» 
ftirpato  polipo ,  la  cicatrice ,  gli  Antichi  fi 
feruiuano  della  penna  >  e  del  canaletto  di 
piombo;  e  noi  col  fiato  polliamo  foffiare  di 
dentro  all'insù  i  medicamenti . 

Dobbiamo  hora  palefare  la  feconda  co- 
fa  propofta,  cioè,  che  gl'iftrumenti  degli  g/v»: 
Antichi  fanno  tutte  le  operationi  infelice-  '^»'»odi 
mente;  ma  il  noftro  opera  feliciflìmamen-  'f'^f'f* 
te.  Chi  non  vedcche  la  fpada.cacciata  den  /«,w« 
troallenari;  cioè,  in  luogo  ftrettiflìmo, ed '^'y''  - 
ofcurilfimo  fia  imponìbile  che  tagli  fola-  ^'"** 
mente  il  polipo, mentre  non  veggiamo  in_. 
modo  alcuno  ciò  che  fia  da  tagliarfi  ,  ò  la- 
fciarfi  <■  Dica  Celfo  ciò  che  vuole,  che  fi 
metta  diligenza  di  non  oftendere  la  cartila- 
gine ;  perche  è  dineceflìtà,  che  fotto  al- 
la fpada  ,  ella  rimanga  offefa  .  Dica  Pao- 
lo quato  gli  piace ,  douerfi  collocare  l'huo- 
mo  verfo  i  raggi  del  Sole  »  e  douerfi  aprire  * 
e  dilatare  il  forame  delle  nari,  con  la  finiftra 
mano;  perche  il  polipo ,  che  fia  nella  fom- 
mirà delle  nari,  doue  ftà  fempre  appefo,  no 
fi  potrà  giammai  vedere;e  cofi  con  la  fpada 
non  fappiamo  che  cofa  fi  faccia.  Che  fé  in- 
cautamente tagliamola  cartilagineo  gual- 
che parte  interna  delle  nari,  primieraniéte 
s'ecciterà  vn  dolore  intollerabile;  feconda» 
riamente  la  fcofufione  del  fanfue,  de  pce 
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tttzo  nnfiaqimagione  ;  alle  qijali  cofe  tut-  te  le  reliquie  del  polipo ,  fcnza  nifìfuna  offe- 
te  può  rppprauuenirp  vna  cancrena ,  coru»  fa  delle  nari.Hor  per  indagare  la  ftrada,  che 
pericolo  di  morte,            '  va  dalle  nari  al  palato  ,  Te  per  forte  ve  ne 
pam»'       De  quali  inconuenienti  niflTuno  può  ac-  fofledibifogno  ,  abbiamo  preparato  vn^ 
(«''  "P    podere  fotto  jl  noftro  jftruniento  j  poiché  iftrumento  curuo , 

fS?-  ì^  ^"o  f^g'^°  ?  pipgato  al  di  dentro ,  e  noiL,        Nel  quarto  luogo,  gli  Antichi  fì  feruiua-  -^^^, 

pjirum'e  può  tagliar  altra  cofa^  che'l  polipo.  Di  più,  no  della  penna,  e  canaletto  di  piombo ,  per  iff^um^ 

fodeii'  quello  iftrumeiito  non  può  tagliare,  fé  pri-  indurre  la  cicatrice  con  medicamenti.  Ma '"'^^,5'» 

i^mm  ina  non  afferra  ciò  che  h  deue  tagliare  ,  e  noi  non  ci  feruiamo  di  veruno  di  quelli  ducj  ■^«"«*** 

cofi  neiràpprenderlo,prouiamo  fé  fia  il  pò-  perche  ha  giouatola  lauanda  di  vinofolo 

lipofenzafenfO)ò  qualche  parte  delle  nari,  nero,  taluoltafemplice,taIuolta  alumino  «j 

(difenfoefquifitolìaapprela.  Inoltre,  la  fo.  Ne  io  ho  mai  veduto  nel  polipo  leuato 

fpada,  mentre  taglia;può  fcorrere  più  oltre  via,  elTer  rimafte  reliquie ,  che  di  nuouO  fia- 

di  quello  I  che  fia  bifogno  ;  ma  il  noftro  no  germogliate,e  rinnouate  ;  il  che  giudico 

iftrumento, venendo  al  reciproco  contatto?  efler  deriuato  dall'  operatione  del  predetto 

non  lo  può  fare .  iftrumento ,  che  fminuifca  tutte  le  reliquie 

;«»»<•,      li  fecondo  iftrumento  degli  Antichi,  era  del  polipoj  le  quali  dappoi  s'eflìccano ,  o 

**«^t  rvncino,  che  opera  infelicemente ,  e  tarda-  muoiono  da  fé  fteffe  ,  Da  queftc  cofe  voi 

"  "*'■  piente}  perche  non  può  afferrare ,  necauar  fteflì  facilmente cauarete,  che  nella  cura- 

fliori  bene  ciò  che  non  fi  vede  dal  cirugico  5  tione  del  polipo,  non  fi  debbono  ammettc- 

pltre  che ,  mentre  fi  tira  l'yncino  4  baffo  >  re,  ma  più  tofto  ributtare  gl'iftrumenti,  e  la 

può  con  la  fuà  punta  offendere  i  lati  delle  Cirugia  degli  Antichi .  Vedi  Hippocr.  al  i, 

nari:  ma  il  noftrO  iftrumento ,  tanto  pretta'  de  Morbi,  al  Cap.dei  Polipo , 
mente,  quanto  ficuramente,  e  fen  za  offef^ 

prende,  ?  può  tirar  fuori  tutto  il  polipo  ;  di         Dell'alena,  ò  viceré  delk  naripws^lente. 
modo  che  in  Venetia  l'hÒ  cauato  tutto  in 

vna  Ibi  volta.  C  A  P.    XXVI. 

Il  ter?o  iftrumento  de  gli  Antichi  era  la 

^HcSmo,  cordicella  nodofa ,  ch'efce  dalle  nari  nellcj  qI  c  conofciuto,  che  le  nari  internamente 

^'  "^J  ^^  fauci,  e  per  la  bocca  5  la  quale  tirata,  e  rilaf-  O  sVlccrano.ma  no  tutte  l'vlceri  delle  nari 

Zno'   fata,  hor  con  Tvna ,  hor  con  l'altra  mano  ,  fi  chiamano  O-^enei  lo.  teftifica  Celfo al  Lib.  chi  f#,- 

fìo/a.     toglie  le  reliquie  del  polipo.  Queftomodo  6fC'S-chcdiff^,l'o^enaeJJervlceri  dentro  le  na-/'*^''^ 

è  infi^me  imperfettiffimo ,  difficile ,  ed  in-  ">  ^ualt  haueuano pia  crofle,ed  vn  mal  odore.Ed  ''^""' 

^ommodo.  ancora  Paolo  al  L,ib.3.Cap.24.infegnò,/'0- 

Poiche    primieramente    il    cacciar<u  ^ena  ejfer  vn  ylcere  putrido ,  generato  dal  con- ^^  ^ 

vnago  di  piombo  dalle  nari  alle  fauci,  Cj  cor/o  d'vmori  mordaci.  Quali  vlccriCélfodif-/«  ,/««•! 

dalle  fauci  canario  per  la  bocca,  non  è  cola  fé  ancora.che  malamente  lì  potea  rimedia-  'iena. 

facile  da  farfi,  ne  di  foUieuo  al  patientej  im-,  re;  ftimo  io,  per  la  loro  maligna  natura.che 

percioche,  fé  folamente  premiamo  con  It*  fia  originata,  ò  da  mordace,  e  picciola  fluf- 

ditala  lingua  ,  qualche  volta  facilmente  il  fione  dal  fegato ,  e  dal  capo  cagionata  da| 

.  VPntricplofifcQuolge,  e  s'eccita  il  vomito,  inai  Venereo,  quale  fuolfpeffe  fiate  andar 

^he  cofa  adunque  auuerrà, fé  l'ago,  e  la  cor-  congiunto  con  l'vlcere  ozena,  ò  pure  anco- 

dicella  arriucranno  alle  faucir'  In  oltre,  il  ti-^  ra  dalla  ftemperatura  della  parte  affetta ,  la 

rare,  e  rilaffare  la  cordicella ,  non  è  egli  vn^  quale  »  quand'anche  cpncorreffe  vn'  vmor 

apportare  grauiflìmo  dolore,  patrticolar-  buono,  lo  corromperebbe, 
mente  quando  le  parti  fenfitiue  fi  fregano        Nel  curar  qnefto,  oltre  a  quelle  cofe.  che 

^ol  ruuido  tocco  de  groppi  f  tanto  più,  eh'-  fi  fanno  con  l'aiuto  de  medicamenti ,  quali 

io  certamente,  che  ho  medicato  con  ope-  hanno  riguardo,  e  al  fegato,  eallatefta^, 

lationc  Cirugica  moltiftìmi  polipi ,  poffo  proibit"cono,e  correggono  laflulfione,  e  la 

ji»iuri  teftificaredi  nonauer  mai  veduto  ,  che  le  ilemperatura.purgano  col  decorto  dileguo 

m'^sm  fcljquiedel  polipo  fiano  rimafte  in  quella  Indiano  detto  Santo,  e  doppohauerappli- 

Tq^J^j  via  dalle  nari  al  palatojma  tutte  effer  attac-  cati  i  medicamenti  locali,  quando  non  fi  ri-  ' 

fttifdi.  cate  all'oflb  fpugnofo ,  che  è  lungo  fpatio  fani  l'ozena,allora  fi  deue  adoperare  la  ma- 

t*^      diftante  dalladetta  via ,  Perciò ,  il  muouec  no  per  fanarlo .  Celfo  dice,  che  ferozena_,  lacur» 

i  groppi  per  quefta  parte,  non  è  altro  che_.  non  cede  ai  medicamenti  ,   ch'egli  non  ha -/?«' »-• 

vn  irritare  le  parti  fenfitiue  ,  e  lafciarpoi  trouatoappreffòiCirugici  di  gran  ftima  t'^*^*  '  :. 

frattanto  attaccate  di  fopra  tutte  le  reli-  come  fi  debba  curarejefoggiunge  egli:  cre- 

quie  del  polipo,  Ma  il  noftro  iftrumento»  do.perche  di  rado  fi  riduce  alla  fanità^effendo  nel* 

con  la  fua  eftremità  largì,  piegata,  e  taglie-;  lafua  cura  qualche  tormento .  E  Cello  dice  co- 

t«;j|aalm?nte  leua  dall' offa  fupcrioritat'i  fé  vwcj  perche  nella  curatione,i  tormenti'^ 
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non  piacciono ,  e  difficilmente  fi  fofFrono  ; 
ma  particolarmente  quando  s'apporti  tor- 
menti, ò  col  taglio,  ò  col  fuoco  in  vna  par- 
te molto  fenfitiua,  come  fono  le  nari  inter- 
ne. Celfo  nondimeno  propone  due  fpezio 
di  Cirugia  all'ozena,  più  tofto  per  opinione 
d'altrii  in  tal  modo .  adunque  fono  alcunUche 
vogliono  (  notate  quefte  tré  parole  )  vna  can- 
HelUìòfiile,  cioè  cucitalo  fittilccioè  di  terra  cot- 
ta,tdi  io  ammetto  più,  tofto  la  fittildcioè  di 
terra,che  le  altre  due ,  dou^rfi  cacciare  vna^ 
cannella  di  terra,  ò  la  canna  li/eia  d'vna  fenna^ 
iafcriuere  nelle  nari  »  fin  che  arriui  sii  all'  ojfo  , 
cioè  all'ofla  del  nafo  ••  dappoi  per  quella,  con 
VHpicciol ferro  infocato  douerfidaril  fuoco  aW- 
ojfoiilejfo',  e  pofcia purgare  il  luogo  abbruciato 
con  rugine,  e  tnelet  fino  à  tanto ,  che  l'vlcerefi  è 
icondotto  alla  perfetta  fanità . 

Propone  poi  Celfo  vn  altra  Cirugia,  che 
da  niffuno,  come  io  ftimo  s'accetterà.  Dice 
egli  adunque  douerfi  tagliar  le  nari  ,  cioè 
buco ,  principando  dalla  parte  di  fotto  fi- 
no all'oflo ,  ed  in  modo ,  che  Ci  poflfa  vedere 
il  luogo  ,  ed  applicargli  il  ferro  infocato; 
dappoi  douerfi  cucir  le  nari  ,  enellofteflb 
modo  curar  l'vlcere  abbruciato;  ma  douer- 
fi vgncre  la  cucitura  con  fchiuma  d'argéto, 
ò  qualche  altro  medicamento ,  c'habbia  fa- 
coltà d'vnire  .  Cofi  dice  Celfo .  Certo  che 
come,  niffuno  fòffrirebbe  il  taglio  delle  na- 
ri, fino  all'offa  del  nafo ,  e  poi  dato  il  fuoco 
alle  parti  vlcerate,  cucir  la  ferita  ;  e  benché 
qualchcduno  voleffe  comportar  il  taglio 
non  fi  dourebbc  però  amettere ,  ed  efequi- 
re  dal  prudente  Cirugico . 

Primieramente ,  perche  Ci  taglia  tutta  la 
cartilagine  delle  ale  delle  Nari .  e  non  fem- 
plicemcte  la  cute;  fecondariamente  perche 
col  dilatare  le  nari,  l'ozcna  fi  può  vedere,  e 
darli  il  fuoco, fino  all'ofla  del  nafo,  e  curare 
finalmente  con  applicatione  de  remedi.In- 
darno adunque  fi  viene  al  taglio , 

Io  perciò  vi  propongo  per  rimedio  all'o- 
zena, vnafimiie,  ma  affai  più  mite  opera- 
tione  Cirugica .  Si  introduca  vna  cannella 
di  fervo  su  per  le  nari ,  cofi  lunga ,  che  fia_»' 
eguale  alla  lughezza  dcH'vIcere.a  cuis'adat- 
ti,  e  fia  di  grandezza  proportionata  alla  ca- 
uità  delle  nari,  e  per  la  fteffa  intromettafi  il 
ferro  infocato ,  il  quale  però  altro  non  toc- 
chi, che  la  cannella  ;  cofi  fia,  che  il  ferro  in- 
focato; rifcaldi  la  cannella ,  e  quefta  le  na« 
ri,e  l'ozena;  non  voglio  però  che  quefto  ca- 
lore fia  tale,  che  faccia  doler  le  nari;  ma  fo- 
lamente  fi  rifcaldi  la  parte  efulcerata,  fenza 
che  fenta  dolore ,  è  tanto  che  póffa  foffrirfi 
dalpatientcj  ilehe  conofciuto  fi  deue  Icuac 
fubito  dalle  nari  la  cannella ,  e  di  nuouo  ri- 
metterla, e  tcplicarc  tante  volte  il  ferro  in^ 
■focato,  fino  che  rifcaldi  in  modo,  che  ri- 


manga fufficientementc  eflìccata  la  parte; 
poiché  dal  reiterar  più  volte  fi  fatta  opcra- 
tionc,  nafce ,  chc'l  replicato  calore,  fupplif- 
Ca  al  fuoco,  cioè  eflìccando ,  e  corroboran- 
do la  parte ,  e  digerendo  glivmori,  ed'in  tal 
guifa,  fanando  l'vlcere:  pofciachcfe'l  ferro 
infocato,  coU'abbruciareefficca ,  digerifce> 
e  corrobora ,  ed  in  oltre  lena  la  foftanza_» 
della  parte  ,   l'ifteffo  quafi  farà  il  rifcalda- 
mento ,  eccettuata  vna  cofa ,  ch'è  la  confu- 
matione  della  foftanza  della  parte  -,  non  pe- 
rò con  tanta  forza,  e  velocità;  ilche  nondi- 
meno più  volte  replicato,  e  neceffario ,  che 
perfettioni  l'opera ,  e  faccia  l'ifteffo ,  che  fa 
il  ferro  infocato  applicato  vna  fol  fiataredè 
l'ifteffo  modo  già  propofto  prima,  differen- 
te folo  più,  e  meno ,  qual  introduce  il  ferro 
infocato  per  vna  cannella  di  terra ,  ò  penna 
da  fcriuere;  benché  io  non  intenda,  come  fi 
poffa  cacciare  vn  ferro  infocato  per  vna 
penna  da  fcriuere,  fenza  ch'ella  s'abbruci,fe 
per  forte  non  voleffimo  dire ,  che  l'vlcere  fi 
abbruciaffe ,  abbruciata  che  foffe  la  penna  .   ceifa 
Ma  dichiariamo  Celfo.  La  penna  da  ferine*  ''«/?/*: 
r€,  anticamente  non  era  penna  d'ala  d'oca,  '^'*'- 
come  è  oggidì  ;  ma  vna  cannella  di  canna  > 
con  cui  allora  gli  Antichi  fcriueuano ,  ed 
anco  adeffo  fcriuono  i  Greci.Il  chcper  dct* 
to  dello  fteffo  Celfo,apparifcc  cffer  vero  , 
quale,  per  tatto  prende  la  penna,  non  per 
penna  da  fcriuere ,  ma  per  penna  femplice- 
mente,  come  appare  chiaramente  al  Gap. 
S.eCap.io.del  Settimo  Libro.  E  perche  fra 
quefte  ,  alcune  fono  nodofe ,  alcune  fenza 
nodi,ragioneuolmentc  Celfo  elegge  la  pen« 
na  fenza  nodo.Qual  modo  d'abbruciare  col  Elettisi 
ferro  conferifce  a  tutte  le  parti,  che  fono  di  mdeii» 
fenfo  efquifito,e  che  hanno  bifogno  d'adu-  ">«f''» 
ftione,come  rimedio  equiualente  al. fuoeo>  ^^^- 
e  che  però  non  riefce  dolorofo  .  Teneteui 
dunque  a  mente  quefto- rimedio ,  col  quale 
io  ho  curato  moltiilìmi  vlceri  dirai  forto .  , 
Ma  doppo  l'ifteffo  rifcaldamento  Ci  debbo- 
no fopraporre  medicamenti,  che  abbiano 
del  refrigerante,  ed  eificcante  ;  come  è  il  li- 
nimento fimpIice,l'vnguento  di  cerufa,  ed 
altri  di  quefta  forte. 

Del  fu fumic  amento  Inglefe  di  Tabacco  ,Ciru£Ì4 
comune  ài  nafo ,  ed  alla  bocca. 

C  A  P.    XXVIL 

Sogliono  ancora  in  Inghilterra  ,  da  per 
tutto,far  vn  fuffumicamento  di  tabacco»  ^aiu 
onero  erba  regina  fcccata,  la  qual  infocata,  '^  da 
e  fumante,  per  vna  cannella  di  terra,  meffa-  {^^^ 
ui  dall' vna  deireftremitàj  conia  bocca  at-  dita. 
traggono  quel  fumo,  di  cui  la  riempiono  ia  *«w? 
modo  che  gònfia  le  guancic,  ed  efcc  per  1<l, 
"^""'  E  e    a       nari. 


M 


ZIO  Delle  Opcrationi  di  Girugia 

nari.  Dicono,che  qucfto  tal  fumo  prefo  co-  ha  vn  taglio  acuto>  dall'altta  rintuzzata, 
fi,  ed  attratto  al  celabro,  ed  a' poJmoni,  va. 

glia  molto,  per  lo  catarro  diftiJlante  al  pet-  Come  fi  rifarci/cottole  Ubbramo-:;^^ , 

to,  ed  affocante  .  Del  qiial  medicamento, 

nondimeno  molti  fi  querelano ,  che  riem-  .     C  A  P.    XXIX. 

pia  il  capo,  e  muoua  dolor  di  tefta:  alcuni 

però  attediano  di  no  patir  ciòjin  Inghilterra  TN  quanto  poi  a  quello  che  s'afpctta  alla 

nondimeno.come  ho  detto,è  in  frequentif  J.  feconda  Cirugia,  per  riftorare  il  labbro  ^'^**j 

iimo  vfo,  con  feliciflìmo  fucceflb .  mozzo,  ò  il  nafo ,  quando  fi  deue  prendere  Llz* 

la  materia  d'altronde,  e  da  fito  lontanoj  co-  tr»ttii' 

Delle  Operatìonì  Cirugiche  della  bocca .  me  per  il  nafo  fi  piglia  dal  braccio ,  di  ciò  vi  ■^"'"''• 

rimando  alli  Scrittori  dicotal  cofa>  mentre 

GAP.    XXVIII.  noi  non  abbiam  ancora  mai  efperimentata 

taicuratione  .  Ma  doue  fi  deue  rifarcir  la 

OltiflTmcoperationiCirugiches'am-  materia,  fenza  toglierla  altronde ,  come 

_  „ .  miniftrano  nella  bocca;  poiché  eflen-  che  quella  fia  vna  Cirugia  amminiftrata  da 

do  moltiffime  le  fue  parti,  ninna  ve  n'è,  per  nie,  incomincio  ad  infegnarla.  Doue  adun- 

xninima  cheelIafia,chenondcfideriJacu-  que  nelle  labbra  manca  qualche  cofa  ,  òj 

ratione  delle  mani ,  e  per  confeguenza,non  ^^  dalla  nafcìtà,onde  veggiamó  non  pochi^ 

richieda  l'apparecchio  degl'iftrumenti;  pò-  a*  quali  dalla  parte  anteriore  della  bocca, 

fciache  nelle  labbra ,  s'amminiftrano  quat  particolarmente  nel  labbro  di  lopra  vicino 

tro  operationi  Cirugiche  i  nelle  gingiuo ,  à  denti  incifori  ,   manca   il   labbro  nel  W, 

due;  nelle  parti  dela  bocca.due;  ne  denti,ot-  mezzo,  e'I  rimanente  di  quà,e  di  la,  è  attac  dtii'Am 

to,  nel  palato,  due;  nella  lingua,cinque;nell*  cato  alle  gingiuejoche  fia  difetto  del  labbro,  ''"'*'. 

vgola .  vna;  e  nelle  tonfille,  cioè  glandulo  cagionato  da  qualche  ferita ,  io  coftumo  no  iZtr^* 

fwtì  poftc  ai  lati  dell' vgola,  vna;  quali  tuttc^  altronde,  che  dallo  ftelTo  labbro  togliere  la  «wm«. 

<?*//«_,  qualche  volta,  coi  taglio  >  ma  più  frequen-  materia  ;  il  che  tutto  auuiene,  perche  le  lab- 

^"l-v  temente,  con  ferri  infuocati  s'adempio-  bra,  oltre  che  fono  molliflìme,  ed  umidiflì- 

r^idnà  no;  perche  quelle  parti  della  bocca  >  fo-  me ,  facilmente  fi  potino  eftcnder  molto  ;  e 

/"'"  "/  no  fottopofte  ad infermittà  putride ,  allo  perciò  io  «    nel  primo  ca/ò,  fc  manca  qual*  stmSe», 

^^lif/'  qvL;i\i  fi  reca  grandifllmo  giouamento  col  che  picciolaportionedel  labbro,fcarificato  P""»}* 

,»fer     fuoco,  e  con  i  rimedi ,  ch'eflìccando  confu-  prima  ò  tagliuzzato ,  e  feparato  affatto  dal-  ',7/1^* 

n^nÀ.    mano  .  Amminiftraremo  adunque  le  ope-  iegingiuc,  con  la  cucitura  adduco  l'vna  e  ^-i»,  «* 

^rX  cationi  Cirugiche  nella  bocca.con  quell'or-  l'altra  fua  parte  ài  reciproco  contatto.e  fu-  *»«  ^** 

"rf  dine ,  che  le  fue  parti  ci  fi  fanno  innanzi  ;  e  t>ito  poftoui  il  glutino  ò  la  colia  d'una  parte,  *'*  ''' 


tixri 


turare , 


«die  Ci  cofi  principiando  dalle  labbra,  verremo  da-  e  dall'  altra,  con  cordicelle  contrappofte ,  le 
'^^  poi  alle  gingiue,  alli  deti,  al  palato,  alia  Im-  tiro,  eia  ftringo  infieme,  e  cofi  proibi- 
tc^.    gua,  air  vgola,  ed  alle  tonfine  già  dette.  fco  che  le  cuciture  non  rodano  .  Frattan- 

Le  labbra  adunque  richiedono  quattro     f°  Poi  j^  labbro,  addotto  già  à  reciproco  có- 
TieUe   Cirugie.   Laprimacuralefeflliredieffo.    tatto.s'attacca  ed  vnifce.  Il  che  acciò  fuccc- 
cirugie  Con  la  fecódafi  rifarcifcono  le  labbra  moz-    ^^  tanto  più  prefto,  vi  fpargiamo  fopra  poi. 
flllra  ze.  Con  la  terza;  S'attaccano  reciprocarne-    "eri  aftringenti,  come  à  dire,  di  Bolo  Ar^ 
mente ,  e  s'vnifcono  le  tagliate  profonda-    meno  Orientale,  d  incenfo,  ed  aloe .  Ma  più 
mente.  La  quarta,  leua  il  labbro  incan-    d'ogn' altra  cofa  ha  facoltà  d'vnire  l'oglio 
cherito  .  Spagnolo,  la  dcfcrittione  di  cui  auete  nell'- 

In quanto  a  quello ,  che  appartiene  alla    altra  parte  di  Cirugia  (lampara . 
prima,  CelfoalLib.  7".  Cap.i2.amminifl:ra        Che  fé  manchi  al  labbro  gran  portioncc   Sent  ;4 
vna  operatione  Cirugica  nelle  più  profòdc    fotto  la  cucitura,  &  il  Glutino  difficilmente  '»»«■«* 
feffure  delle  labbra  dolenti ,  e  che  fpargono     fi  ftringa.e  ftretto  ù  conferui.in  tal  cafo.fat-  ^Z!°Z 
fangue,particolarmenre  nel  parlare.e  man-    tane  la  t  epa  ratione  dalle  gingiue,  non  incò-  me/ha. 
giare;  le  quali  azzioni  ancora  impedifcono     tanente  fcarifico  il  labbrcne  faccio  la  cuci-  <i«"f» 
quafituttigl' altri  vffizi della  bocca. A  qne-    tura;màprima  poftavna  pezza  fra effo.c le  ""* 
epr»    fte  adunque  Celfoinfegfta,  che  fi  debba  da-     gingiue,  acciò  che  di  nuouo  nò  s'attacchi, 
r«J^*'  '^  '^  ^"**^°  '^^  ^"  ^^^^^  fottilcche  fimile  alla    applico  di  qua,  e  di  là ,  il  glutino ,  ò  colla  , 
ndiefej  fpada,  quafi  trafcorra,  ma  non  imprima.  Io    cioè  d']nnanzi,e  di  dictro,acciò  con  più  for« 
^uiJ.'^  ftimo ,  che  quefta  fpada  debba  certamente    za  tiri  ;  ed  allora  ftringo  vicedcuoimcnte  le 
y^  effer  acuta,  ma  col  taglio  rintuzzato;  acciò    ^uecordiccUeinguifa  chefeguanochilead- 
poffatoccare  la  profondità  delle  feffure  i    «luce,  e  cofi  rendo  il  labbro  feguace, ed  arre- 
ma  non  nello  fteffo  tempo  abbruci,  e  tàghi    deuole  air  eftenfionc.  Ma  quando  il  labbro 
come  è  il  ferro ,  che  dalla  partfr  fuperiore    e  diftcfo ,  dall'  vna  all'altra  parte,,  di  mod© 

che 
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che  già  arriui  al  contatto  »  alora  fcarifico»    tutto  IVouo  foprappofto  alla  ftoppa.gctti" 

faccio  la  cucitura,  e  rinfrcfcata  la  colla, tico    to  via  il  gufciojil  che  mitiga  il  dolorcc  proi 

aggiuftatamente  le  cordicellcc  cofi  feliciC    bifce  l'infìàmagione,  e  da  quefto  profcguia- 

,      fimamcnte  ne  fuccde  la  cura .  mo  con  quelli ,  che  producono  la  marcia» 

La  terza  cirugia  delle  labbra  tchVnifce  il    che  purgano,  generano  la  carne  >  ed  indtt* 

rf^lfl*  labro  tagliato  fino  al  profondo;  fimilmente    cono  la  cicatrice. 

f^„  t^,  fi  medica  con  la  cucirura,e  la  colla  com'ho- 

lii»t».   ra  ho  detto  delle  labbra  mozzei  ;  ma  no  Della  Cirugia  delle  Cìngiue, 

meno  la  colla  fola  è  fufficicntc ,  come  nell'- 
altre ferite  della  facciaj  perche  non  abbrac-  C  A  P.    XXX, 
eia,  ò  comprende  tutta  la  profondità  della 

ferita ,  ma  ne  tira  folamente  la  fuperficie  j  T  E  gingiuc  fimilmente,  che  fono  vmidc ,  QuuteL 
come  al  contrario,  la  cucitura  ftrigne  gli  J^  gonfie,  putride,  e  nereggianti ,  perca-  ^"p»/* 
orli  delle  labbra  per  tutta  la  profondità.  gion  delle  quali  fi  fmuouono  i  denti,  al  dire  J'/*^'/, 

La  quarta  cirugia  delle  labbra ,  è  quella ,     di  Celfo  al  Libro  /.Gap.  12.de  denti,  richie-  g.uf ««», 
Tm  Ci.  ^^^  *^*  ^^^  fucile  il  cancro  j  poiché  quefto    dono  ad  ogni  modo  la  Cirugia.quale  è  que-  " 
rugìM-,  fuole  fouente  offendere  il  labro  5  il  qualo    fta ,  che  parimente  con  an  ferro  fc  gli  dia  il 
*' v*/T  'l'^^'^'^o  non  cede  a*  medicamenti ,  crefce  ,    fuoco,ma  leggiermete.in  modo,  che  non  (i 
1X4,  *  '**  cfulcera ,  eccita  cruci  intolerabili  ;  onde    fermi;  perche  altrimenti  torrebbe  via  la  fo- 
fi  taglia  via ,  infiemc  con  tutto  il  labbro  in-    ftanza  delle  gingiue,  per  efler  morbida,  nt^ 
cancherito.  Alla  quale  operatione  cirugica    mai  priua  d'vmidità  ribflate.Le  quali, fé  in-  .^ 
fjjfaiiet  prima  di  venire,  ogni  altra  cofa  s*  ha  da  ten-    tumidifepno  in  modo, che  foprauazino  pò-  re  ntt». 
fi  fi  deh.  tare  perche  quefta  e  vna  cirugia  moleftiflì-    co  meno  l'ordine  de  déri ,  a  quefto  bifogna  biU  dd- 
i»n»te.  ma,  pericolofa,  grande ,  e  bruttiflìma.  Bifo-    prima  dar  lieuemente  il  fuoco,  vna  volta  al  ^^S'"S'' 
JUI^'^^^^  gna  adunque  primieramente  eflerc  loUeci-    giorno  ilchefifàcon  ferri  fottili,coquali  'urTa. 
mrMita  ti  della  caufaj  in  riguardo  al  modo  di  vi-    io  ho  fouente  icurato  le  gingiue  gonfie  liui-  mn^a. 
lU»  ili  yej.g.j  che  fia  contrari  alla  generatione  dell'-    de,  e  putrido  dato  loro  il  fuoco,  fi  debbono 
*4Utt7ub  ^^"^"^  bile.cche  di  più  e  vacui  il  fangue  nero,e    vgnere  con  mele,  e  lauar  con  vino  melato  j 
ir»,      feruido ,  con  la  fua  frequente  euacuatione,     e  fatte  l'vlceri  putride ,  fi  debbono  fregare.» 
ora  dalle  vene,ora  d,^Ie  emoroidi ,  ora  con    con  medicamenti,  c'habbiano  del  fecco,del 
fontanelle,  fatte  nella  gamba,  con  la  be»    reprimente,  ed  aftringente  j  come  farebbe^ 
^nii  uanda  di  latte ,  ò  di  fiero  caprino;  e  finalme-    a  dire*  la  poluere  di  rofe ,  e  verbena  ;  ma  di 
mtdicii.  te  con  applicar  alla  parte  offefa  vn  medica-     più  forza  fono,  la  gallozzola ,  e  la  fcorza  di 
fi'deèu.  mento,  comporto  di  fugo  di  lattuga,di  fugo    mela  grani . 

tu  nfpii  di  folatro  hortenfe ,  e  di  verga  d'oro;  e  qua-        Che  fé  le  gingiue  fono  folamente  offefe  ^^  ^"'* 
'*«•     to  farà  bifogno  di  rinfrefcar  maggiormen-     da  vn  picciolo  tumore,o  abfccflb ,  Paolo  al  f£wt 
te,  di  fugo  ancora  diofciamo ,  con  farina     Libr.  ó.Cap  27.  gli  chiama  quefto  Epuli  le ,  de,c  p». 
di  miglio  ,  oglio  rofato ,  e  fajpa,  ciò  è  via    quelle  Paruhde.L'Epulide  leuata  co  la  mol-  '■*^'^*' 
cotto  che  rinfrefca,  eflìcca.e  mitiga  il  dolo-    letta,  ò  con  l'amettoji  tagli.  Alla  Parulide, 
te.  Che  fé  il  cancro  non  guarifce  con  quelli    tagliata,  che  fi  fu  attorno  attorno.perinfe- 
mcdicamenti,  ma  più  torto  crefca,  e  con    gnamento  di  Paolo,  vi  mettiamo  dentro  le  -"«"A 
maggior  vigore  dolga,e  fiamo  coftretti  ve-     Tafte.  Che  fé  oltre  il  tumore  delle  gingiue,  carnlp» 
nirc  alla  cura  cirugica,  bifogna  tagliarlo;    vis'aggiunge  più  di dietrcai  denti  mafcela-  tndn.ed 
nel  qual  cafo ^alcuni  fi  feruono  di  ferri ,  che    ri  la  carne  ingioiTata,  putrida,  e  nocabilmé-  'H^'ff'** 
nello  fteffo  tempo,  tagliano,  ed  abbruciano    te  accrefciuta  ,   in  tal  cafo  difficilmente  fi  'z/,^"^ 
per  vietare  la  proflufllone  di  fangue ,  com'  è    cacciano  dentro  i  ferri  infocati  ;  fi  perche ,  1i'm„fe, 
-'         il  rafoio.  Ma  io ,  che  fò  ancora  gran  ftima_.    per  la  groffezza.e  denfità  della  carne,  in  af-  ^^iri. 
del  dolore.e  giudico.s'abbia  d'auer  riguardo    fai  lungo  fpatio  di  tempo  non  abbruciano 
air  vno ,  ed  all'altro ,  quando  fi  taglia  via    a  baftanza;fi  anche  per  l'anguftia  del  luogo, 
qualche  parte  del  corpo ,  lodo  che  fi  faccia,    e  parti  circoftanti ,  che  non  foffrono  i  ferri 
ò  con  vna  moneta  d'argento,  tagliente,  ò    infocati;  e  perciò  è  prima  neceflario,  per 
con  vn  legno  duro ,  ò  con  vn  corno  alsotti-    quanto  fi  può,  tagliare  con  ferri ,  atti  a  ciò, 
gliato.c  pariméte  aguzzato  in  guifa ,  c'hab-    i  quali  fiano  fimili  a  fcarpelli ,  ma  affai  più 
Eia  il  taglio ,  e  poffa  incidere  in  qualche  ma-     grandi;  dappoi  dar  il  fuoco  alle  reliquie ,  ed  come  Ji 
nicra ,  e  bagniamo  la  moneta ,  il  legno ,  ò    anche  all'ofso  della  malcella ,  che  hauefsc  '^ff"*^*^ 
qualunque  altra  cofa  in  quell'acqua^  che^    acquiftata  corruttione .  Che  fé  li  fcarpelli  ^rl}^ 
vien  chiamata  forte ,  con  la  quale  gli  orefi-    muouono  la  profufionc  di  fangue ,  bifogna  fipne  dit 
ci  feparano  l'oro  dall  argento;  e  cofi  taglia,     feruirfi  di  effi  certamente ,  ouero  d'altridi  /'"i"*» 
mo  il  labbro  offefo  dal  cancroicon  più  mite    fimil  forma  :  ma  però  infuocati  come  di  T/'d'J^^ 
operatione  cirugica;  dappoi  v  applichiamo    quelli^che  nell'cftremità  fono  àoiti  ^  ò  cur*  itmtm 

\-  -'  "  uiit  . 
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il  i.e  nel  rimanente  dritti ,  conforme  che  ri-  more  occupi  i  mufcoli  ?  ò  per  confenfo  del 
cerca  rvfo,e'l  luogo.  Finalmente  per  abbru-  celabro,  come  nella  conuulfione  -  S'adun» 
ciare  le  reliquie  della  carne  putrida,e  l'olTo  que  il  coftrignimento  de'  denti  non  ha  la_» 
fottopofto,  c'hauefle  prefa  mala  qualità,  vi  fua  caufa  in  quei  mufcoli ,  che  muouono  la 
fono  altri  ferri  commodi.che  fi  mettono  in  mafcellà  all'insù;  ma  l'ha  accidentale,come 
vna  cannella,ed  hanno  oftacoli,  fecondo  la  ne  putti,per  oftinatione ,  e  ne  mahnconici > 
loro  lunghezza  >  i  quali  proibifcono  il  con-  qualche  volta  non  è  difficile  aprir  la  bocca 
tatto  delle  parti  fané,  quali  carni  putride,  e  con  iftrumenti  validi,  e  forti,de  quali  vno  è 
gonfie  i  e  benché  non  fi  propongano  dagli  per  i  putti ,  l'altro  per  quelU  d'età  più  auan- 
altri,  fono  nondimeno  da  me  ftati  veduti,  e  zata  ;  ne  ancora  qualche  volta  è  cofi  facile^ 
con  ifpcr  lenza  approuati ,  e  fabbricati  pe?:,  '  però  l'aprir  i  denti,  e  la  bocca . 
ferri  opportuni ,  ed  aggiuftati  a  tal  opera-  Non  è,  dico,  cofi  facile,  particolarmente 
tionc.  ne  malinconici  »  i  quali  con  grandiffimo  J;]^^*  " 

sforzo,  e  fortiffimo  moto  ftrìngono,e  tira- ^«y-„i. 

j)eUa  Cirugla  y  con  la  fuale  fi  curano  Ia     .      no  all'insù  la  mafcellà  ;  e  validiffimo  efler /«  *«'- 

gingiuerofe,  quefto  moto  della  mafcellà  all' insù ,  facil-'»^*^* 

mente  concederanno  coloro  ,  che  hanno  ^»/" 
C  A  P.    XXXI.  veduto  portar  coi  denti,  e  con  la  loro  ma^ 

fcella  inferiore,  vna  traue  di  dugento,e  cin- 

PRimieramente  adunque  dobbiamo  ef-  quanta  libre  di  pefo  ;  ma  di  più  fanno  tefti- 
fer  folleciti  della  caufa,  che  rode,ferue-  monianza  del  forte  moto  della  mafcellà., , 
doci  di  medicamenti ,  che  muouono  il  cor-  li  fuoi  molti,  e  robuftiflìmi  mufcoli .  Se  la 
po;  ma  in  quel  tempo  quanto  s'afpetta  alla  caufa  è  dipendente  dalli  mufcoli ,  ò  per  lu- 
pa r  te  ofFefa ,  conferifce  il  vino  bianco ,  ai.  more,  ó  conuulfione ,  in  tal  cafo ,  fe'i  male 
quanto  dolce,  nel  quale  abbiano  bollito  ra-  è  fenza  dolore  è  lecito  j  ma  fé  la  robufta.^ 
dici  di  ritimalo  d'ogni  forte  ,  tenuto  duo  comtneflura  de  denti  è  con  dolore,  none- 
volte  al  giorno  in  bocca  .  La  quale  opera-  lecito  l'aprirla  per  forza  ,  e  con  li  ferri  pro- 
tionc  veramente  pare  che  non  fipofladir  polli,  acciò  a  forte  non  ne  fegua  maggior 
propriamente  Cirugica  -  male,  che  con  pericolo  di  morte  offenda  il 

celabro  ,  fé  non  forfè  applicati  priuata- 
Delle Cirugie de  denti .  mente i medicamenti  Jenitiui  ai  mufcoli. 

Ma  fé  quefte  cofe  giouano  poco ,  bifogna 
C  A  P.     XXX IL  affatto aftenerfi  dalh  ferri,  e prouuederci» 

per  altra  ftrada,  che  gl'infermi  non  perifca- 

PEr  ordinario ,  ne*  denti  fi  fogliono  ado-    no  di  fame . 
perare  lette  operationi  Cirugiche.  La.,        Tre  modi  in  quefto  cafo  di  dar  il  cibo  ,  ^^  ^^^^ 
priraaapreidentiftretti,  e  forte  mente  vni-    Furono  alcuni  ,  che  porfcro  l'alimento  li-  ^odoj* 
ti  infiemcacciò  l'infermo  non  muoia  di  fa-     quido,  come  per  vn  ombuto ,  detto  piria_, ,  deèu. 
me .  La  feconda  leua  l'immonditia ,  e  mal    pofta  l'eltremità  della  cannella  in  bocca  per  '^//,f^ 
odore  della  bocca .  La  terza  gioua  alli  den  •    il  luogo,  doue  manca  qualche  dente .  Altri  firmi . 
ti  tarlati,  e  forati,  ed  à  proibire  il  tarlo.  Lij     hanno  canato  fuori  vno,ò  due  denti;  onero  e  w 
quarta  tura  con  oro  i  buchi  de  denti,perche    forfè  ancora  fi  può  foccorrerel'mfermo,có  ^^y^^" 
fi  confcruino.  La  quinta  leua  i  denti  nati  in    cibo  liquido,   meflb  dentro  ad  vna  canna  ,i, 
luogo  non  proprio ,  che  di  dentro  offendo-     curua  introdotta  all'eftreme  gingiue.Ma  fé 
no  la  lingua ,  tal  di  fuori  le  guancie  .  La  fé-    ciò  non  fi  può  fare ,  in  due  modi  i\  foccorre 
fta,  tagliando  agguaglia  i  denti  nati  in  luo-     a  gl'infelici,  ò  nudrendo  l'infermo  per  mez- 
goalieno,echearrcccanogUftcffiincom-     zo  di  crifteri,  cioè  feruiziah.fatti  con  pollo        y 
modi.  La  fettima  caua  i  denti,  che  fi  muo-     pefto,  ò  con  brodi  graffi,  chiamati  dal  vol- 
uono,  dolgono,  e  fono  tarlati.  goconfumati,ilqualmodo  mala  mente  nu- 

Trimit      Per  fpiegar  adunque  la  prima,è  da  faper-    drifce ,  pche  s'attrae  dalle  vene  pochilfime, 
tper»~  fi,  che  in  due  modi  poffono  flrignerfi  i  den-    menome ,  e  forfè  no  intieramente  digerito 
lUruM  jj^  e  fortemente  vnirfi ,  cioè ,  ò  volontaria-    alimento.  Onero  fìnalracnre  fi  foutjiene  ali* 
)£/«>  mente,  ò  sforza  tamente .  Quando  auuiene     infermo ,  con  vn  modo  da  me  nuouamente 
ffc      volontariamente,  come  ne  putti,  emalin-    immaginato,  ed  è,  che  con  vna  cannella  d*- 
conici,alloralacaufadelfintoma,  òacci-    argento,  alquanto  curua,  intromettiamo 
dente,  non  appartiene  alla  parte  offefa  :   fé    per  le  nari  il  cibo  liquido  al  palato  v  e  vera- 
sforzatamente  allora  la  cagione  dell'infer-    mente  buona  come  ftimo  èquefta  maniera 
jnità  è  nelle  parti,  che  feruono  al  moto  all'-    particolarmete  fé  la  canella  farà  inuolta  in 
ìvsà  della  mafcellà,  le  quali,  ò  primieramg-    vn  budelletto  d'agnello ,  accio  pec|brte  no 
te  timangono  offefc ,  come  k,  qualche  tu-    porti  feco  la  difficoltà ,  ch'I  cibo  fcòrrendq 

''    "     '  ^    '  dalle 
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dalle  nari  »  la  linguetta .  che  difende  il  poi-    la  lingu2,ò  le  guanciej  il  che  fi  fa  con  vna  li" 
mone»  chiamata  da  Latini  epiglottide,  non    ma,  ò  vn  ferro  molto  ad  efla  fimile . 
fi  pieghi  alla  laringe  >  ò  Capo  dell'  Arteria        La  fettima  cirugia  de'denti  è  in  qual  mo  Vt/tra^ 
afpera  j  perloche  urebbe  pericolo  di  affo-  do  fi  canino  i  denti>  i  qaali ,  ò  vacillano,  e  fi  '''""/• 
garfi,  il  qual  modo(per  parlar  liberamente;     muouono,  ò  dolgono,  ò  fono  bucherati  dal  '^""'' 
nonhòefperimctatojpoichefeficonofcc-     tarlo,  ò  cagionano  mal  odore  di  bocca.  Il 
rà  che  fopraftia  qualche  pericolo  di  affoga-  cauargli  s'efeguifce  con  iftru  menti,  de  qua-     ,    . 
mento>  quefto  modo  fi  tralafcia  >  e  fé  altri-  li  prima  ch'io  parli  bifogna  ,  ch'io  vi  am- ^a„rf7. 
menti,  dourà  ammetterfi  ;  il  che  fi  potrà  ef.  monifca  in  niun  modo  douerfi  cauar  i  denti,  uerfie» 
perimentare  in  perfona  fana .  fenza  gran  cautione ,  e  preparamento ,  che  ""'■  "'. 
Auendo  adunque  fin  hora  parlato  della  ne  ageuoli  reftrattione;perche  quelli.i  qua-  ^l^J* 
flrettura,  e  forte  commeflura  de*  denti,  che  li  hanno  canati  ideti  fenza  quefto  difponi  ■  e percht 
fi  fa  volontariamete,  come  ne  i  putti,  e  ma-  mento ,  e  per  forza ,  hanno  anche  tal  volta 
lincolici,  e  che  fi  medica  con  la  fopranarra-  per  la  putredine ,  perduta  tutta  la  mafcella; 
ta  Cirugia ,  rimane  che  applichiamo  l'ope-  e  perciò  Celfo  diffe.  il  dente  attaccato,co  gran  idei* 
ratione  Cirugica  all'altra  commeflura  dc^  pericolo  fi  futile.  Mirabile  è  in  tutte  lecofe  '*  f 
denti,  che  non  di  volontà ,  ma  sforzatame-  Celfo,il  quale  vi  configlio  di  ftudiar  giorno,  ^'^'' 
te  fi  fa  »  ò  per  la  conuulfione ,  ò  per  il  con-  e  notte.  Io  più  volte  ho  canato ,  ò  la  metà 
corfo  d'vmori,  ò  per  tumore.ò  per  qualche  delia  mafcella  in  pezzetti  ;  ouero  ancor  tur, 
tirugia  altra  caufa .  Quefta  però  farà,  che  fi  fepari-  ta,  per  eflferfi  putrefatta ,  per  1'  cftratrione_, 
dt  diti  no  i  denti ,  e  s' apra  la  bocca ,  a  gì'  infermi  d'vn  dentejpoiche  la  mafcella,  quando  e  fta- 
Iflrll.  prendano  il  cibo,  e  non  perifcano  di  famejil  ta  fopraprefa  dalla  marcia  facilmente  diué- 
tamiù  che  fi  efeguifce  con  due  iftrumenti ,  i  quali  ta  putrida  tutta  j  perche  eccetto  che  1  efter- 
veramente  fono  di  gran  forza;  perche  han-  na  lamina,  eh' è  molto  fitta,  e  fottiliflìma, 
nodafuperare  vnrobuftiflìmo  moto, qual  di  cui  e  di  fuori  incroftata,tutto  il  rimanente 
e  quello  della  mafcella  all'insti .  Stimo  che  e  porofo,  e  fungofo;  e  perciò  ^\  rende  atta  è  v.omett 
qualcheduno  di  voi  abbia  veduto  vn  talo ,  fottopofta  alla  corruttione.  La  prepararlo-  irepuri 
che  fofteneua  vn  fcanno  di  noce  prefo  co  ne  adunque  c>  che  con  iftrumenti  fi  rada  at-  ''  ''^"^ 
denti,il  cuipefo  eccedeua  cinquanta  libbre,  torno  attorno  al  dente,  acciòchc  la  gingiua  /*««<{ 
cdvn'altrofolleuauavnfaccopienodifor-  fidifcernidaeflb,comediceCelfo,èIiden-»«. 
mento .  ti  di  fopra  fono  più  pericolofi ,  perche  le  tè- 
.     .       La  feconda  Cirugia  de  denti,  ne  lena  1*  pie,e  gl'occhi  poffonoefler  fcoflìjnclle  loro 
*i,w*t.  immonditia ,  e  fetor  della  bocca ,  mentrej  cauità.  Operano  però  ciò  certi  ferri  fottili, 
fireea-   toglic  viail  calcinaccio,che  fimilc  alla  fcoc  acuti,  ed  alquanto  lunghi,  chiamati  rtuzzi- 
derin»,  za  dcll'oftrica  ini  crefce  chiamato  oftraco-  cadenti  $  ma  per  cauar  i  denti ,  i  Cirugici  fi  pdeiti 
n'aMccio  dermaàlche  oprano  l'iftrumenti  lottilijcon  feruono  di  diuerfi  ferri  ;  de  quali  altri  fono  '^'^^''"* 
dediti,  punta  larga ,  come  di  ftilo,  i  quali  per  i  per-  ftuzzicadenti  ;  altri ,  lieue  di  tré  punte;  altri  *°^'' 
fonaggi  grandi  fono  d'argento .  forbici,  ò  Tanaglie  diuerfe ,  de  quali  paria- 
La  terza  Cirugia  è  quella  .con  cui  fi  dà  il  remo  fra  poco. 
cur»tì  fuoco  a'  denti  tarlati,  e  forati,  per  fermar  il 

Msie   tarlo;  ilche  fi  fa  coli' adattare  vn'òmbuto  di  Della  Cirugia  de  denti firettiinfteme, 

urUti.  argento  al  buco,  e  dappoi  inftillarui  dentro 

'  oglio  di folfo,  òdi vitriolojò  d'altro  licore:       ,  C  A  P.     XXXIII. 

pofcia con  ferri  infocati ,   introdottiui,fi 
compifce  l'operatione . 


IN  quella  Cirugia ,  eh'  appartienea  denti  o,»*;^ 
ftretti  inficme ,  la  quale  io  hòpenfato  al-  d-.fficoi^ 


tiruzu      Seguita  la  quarta  Cirugia ,  qual  è  d' em-  jl  iirctcì  inucmc ,  la  quaie  io  no  peniate  al-  dtfficoi 

rfsrfff*  piereilbucoconorodifoglia.perpreferua-  l'improuifo  nafceuano  due  difficoltà  .  La'*  '^' 

IZ'a" "^^ ^^ '^^'^^^ '  prima,che nell'introdurui la cannella.auue-  ?'"^* 

»iTho.      La  quinta  Cirugia  fi  è  ,  in  qual  modo  fi  niffe  moleftia  dall' infoliro  contatto  d'vn^  "'^'''^"* 

"  leuino  i  denti  nati  in  luogo  aIieno,ch'offen-  corpo  ftraniero .  La  feconda  è  fondata  fui 

dono  al  di  dentro  la  lingua ,  ed  al  di  fuori  le  pericolo  dell'affogamento,!!  primo  incom- 

guancie:  il  che  fi  fa  col  taglio ,  cioè  con  vn_,  modo  già  è  lenato  ,  e  rimoflb  ;  perche 

ferro,  che  ha  la  virtù,  e  forma  di  quelli,  che  tornato  io  a  cafa,  ho  efperimétato  di  met- 

dalvolgofonochiamati  mordenti  j  eque-  ter  la  cannella  ad  alcune  donne  dentro  alle 

fto  ferue  per  i  denti  nati  eftcrnamente  ;  co-  le  nari ,  ed  arriuando  alle  fauci  non  ho  in-  ^'  '"''*" 

me  per  gl'interni,  vn  altro  di  forma  di-  modo  veruno  fentitocofa,  che  fia  moJfftaj  ^'*f^*f 

-  ucrfa ,  fiche  tu  tra  la  difficoltà  dipende  da  quefto ,  io  deir. 

La  fetta  Cirugia  de'denti  è ,  che  fi  fpunti-  che'l  licore  difceuda  nelle  fauci,  ne  .e  r-  "/"J^'»- 

no  li  feffi,  e  nati  in  luogo  alieno ,  che  con  la  ra  alla  laringe ,  e  cagioni  pericolo  di  affo-  ,^''^'* 

loro  afprezza  ùriuno  ancorai  e  pugojio  j  ò  gamento  $  alche  però  ftimo ,  che  fi  poffa.,  modi, 

-    -  -  '     ' prò- 
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prouuedcreinduetModi:ouero,cheI'iftef-  più  innanzi  per  inghiottirlo .  E  perciò ,  la 

fa  cannella  (panda  la  materia,  ò  di  qua,  ò  di  prima  Cirugia  propofta  è  opportuna,eomc 

là  dalla  laringe:  fé  di  là,  e  certo  ch'ella  di-  quella  anche,  che  porge  il  cibo  alle  più  inti- 

fcenderà  alla  gola,  e  non  farà  pericolo  ve-  me  parti  delle  fauci .  Che  fé  i  mufcoUdel- 

runo,  che  c.ida  nella  laringe;  fé  di  qua,  in  tal  le  guancie  non  fiano  conuul(ì>ne  le  mafcel- 

calo  l'cpiglortide  ò  linguetta  fi  ripiegherà.e  le  oppreflè ,  in  modo  che  la  cannella  entri 

chiuderà  il  buco  della  laringe  ,comefuolej  facilmente»  fi  potrà  feruirc  anche  di  quefto 

ancora  auuenir  naturalmente  nel  difcende-  modo, 
re  a  baffo  il  cibo  .   Che  fé  qualchedun  ne- 

gheràichauuenga  l'vnojO  l'altrojma  voglia  T>egliiflrumenti  abili  a  cauari  denti. 
che  il  cibo  difccda  nella  laringe,  v'io  ho  già 

*^^j'~  preparato  il  rimedio,il  qua]  farà.che  la  can-  C   A  P.    XXXIV.                 ; 

futlrf.  na  fia  cofi  curua ,  che  con  la  fua  eftremità , 
poi  ga  il  cibo  anteriormente  nell'ampiezza 

della  bocca ,  di  modo  che  paffi  la  colarne!-  y  N  quanto  à  quello ,  ch'appartiene  ai  fer- 
ia, ò  vgola  verfo  il  palato ,  fenza  difficoltà  X  ri  idonei  a  cauar  i  denti ,  e  da  faperfi ,  che  ^^'^^ 
veruna.  xMà  a  perfuadere,  e  prouar  cio,bifo-  fé  ne  propongono  noue  ,   e*  hanno  prcfo  i  *^ariett 
gna  farne  l'efperienza  in  vna  tefta  morta ,  nomi,parte  dalla  bocca .  parte  da  roftri  d'a-  dettemi 
cprepararevna  cannella  con  vn  2 mbuto,  nimah,  cioè  dalla  loro  figura,  benché  mol  ^«''»* 
che  dall' vn  de  capi  fia  più  lungo ,  e  più  cur-  ti  fi  comprendano  fot  to  il  nome  di  forbici  j  »e^;; 
uà,  acciò  fpanda  la  materia  dinnanzi  nel-  de  quali  altri  fono  atti  a  cauar  i  denti  ma- 
l'ampiczza  della  bocca ,  l'vgola  >   verfo  il  fcellari ,  che  fi  chiamano  volgarmente  Pel- 
palato  .  licani ,  perche  a  chi  gli  mira ,  paiono  fimili 

^'"'*      Bifogna  ancora  far  vn'altra  efpcrienza_.,  ad  vn  roftro  di  Pellicano ,  e  fi  fermano  c©n 

Ì.t^""'  cioè,  che  la  materia  fi  fpanda  doppo  l' vgo-  vna  bafe  su  gli  altri  denti;  altri  ancora ,  che 

la  di  dietro  verfo  le  fauci ,  fopra  Tepiglotti  imitano  il  roftro  d'animale  fuellono  il  den- 

'Efperìc  de ,  cioè  linguetta,  che  ricopre  la  laringe;  o  te.  Due  però  fono  i  pcllicani,fi  come  è  dop-  ;,,//;,^ 

t*  ter-  il  Capo  dell'Arteria  afpra.E  forfè  farà  com-  pio  l'ordine  de  denti ,  che  fi  vogliono  caua-  ni  /«»* 

*"■      modo  di  far  la  terza  efpenenza,  cioè  che  la  re>  cioè  dcftro.e  finiftro,  fupcnorc>  ed  infe«  ^**i 

cannella  fia  in  vno  degli  eftremi,  cofi  mo-  riore. 

deratamente  curua ,  che  diflilli  la  materia  Per  ifuellere  i  denti  incifori,  ò  diciam  ta- 

alla  gola  di  dietro.dopò  la  laringe;  le  quali  glienti ,  fuceede  vn'altro  iftrumento  >  cho 

tré  efperienze  fatte  in  vn  corpo  morto ,  fi  pare  imiti  vn  roflro . 

rf^*'  potranno  parimente  far  in  vn  viuo .  Sia  pc-  Il  quarto  ferro  par  fimile  ad  vn  roftro  di 

»/f/»/  rò  la  materia  deiralimcnto,chc  fi  porge  per  corno ,  e  di  quefto  fi  fcruono  per  eauar  le 

*ii>i>.     lacannella  affatto  corrente,  fi  peri' angli-  radici  de' denti. 

ftia,  e  lunghezza  del  meato ,  fi  per  il  detto  II  quinto ,  e  fefto  fi  chiamano  volgarmc- 

d'Hippocrate,  che  è  più  facile  il  rifiorare  cott^  te  Gagnoli  ;  perche  fono  non  diflbmiglian- 

la  beuanda,  che  col  cibo  ;   come  è  il  pollo  ta-  ti  ad  jVn  forte  morfo  di  cane  >   e  vagliono 

gliato  in  pezzi,  e  ridotto  in  materia  liquida  a  cauar  quei  denti.ai  quali  non  arriua  i'ope- 

vié  chiamato  Pefto,ò  quel  brodo,che  chia-  ratione  dei  primi,  detti  pellicani,  e  che  mc- 

mato  confumato,  ò  aequa  di  carne,ò  vino  >  glio  d'elfi  s'adattano . 

fé  farà  conueneuole .  Il  fettimo  (ì  chiama  in  Latino  Terebra ,  e  /.'j'A 

'Uitr»     Mentre  confiderò  quefte  cofe  in  quefta  volgarmente  triuellino,  e  fa  l'vfficio  della  J^n"' 

m^odi  gaifa,per  vfarc  vn  nuouo ,  e  probabile  mo-  lieua  ;   perche  fi  foftituifce  a  diuidcr  Ivno 

tl'^'^l'  do  di  cibar  gl'infermi ,  vn  certo  Auditore^  dall'altro  dente,  che  ftrettamente  fono  in- 

•       mio  dilettiflìmo,  e  famigliariffimo,  ha  fco-  chiauellati  infieme,  acciò  poi  fi  canino  fen- 

perta  vn'altra  maniera  di  gran  lunga  più  fa-  za  difficoltà. 

Cile ,  cioè  per  quel  buco  naturalmente  fat-  L'ottauo  fi  chiama  lieua  triforcuta;  pet- 
to ,  doppo  gUvltimi  denti,   ed  aperto  di  che  ha  tre  punte  . 

dietro  all'ampiezza  della  bocca,  per  il  qua-  La  nona  fpecic  fono  i  ftuzzicadenti.qua- 

le  entrando  vn  dito  ,  con  maggior  facilità  li  fono  primieramente  in  vfo ,  e  feparano  i  ^a^,.*. 

entrerà  l'alimento.Qual  modo  nondimeno  denti  dalle  gingiue;  perche  più  prontamen*  cttdeuti 

Dtjjicel  non  è  fenza  le  fue  difficoltà  ;  perche  fubito  te  pofsano  cauarfi,e  lenza  pericolo  di  fcon- 

**ueP  che identi fono riftretti in guifa tale,  fono  uolgere la mafcella . 

t"time  ancora  affolutamente  contratti  i  rnufeoli  L'ottaua.  ed vltima Cirugia,  ed  opcra- 

medp.  delle  mafcelle,  con  quelli  ancora  delle  guà-  ratione  de'  denti ,  e  di  rifarcire  i  denti  caua-  d^/  ri. 

eie,  e  forfè  anche  la  fteffa  lingua .  Nel  qual  ti ,  e  correggere  la  loro  mancanza  con  den-  mettere 

cafo,  ancorché  il  cibo  arriui  all'  ampiezza.»  ti  fimili,  cioè  formati  d'auorio,ò  di  qualun-  '  ''"'"• 

^        jdelia  bocca  »  non  fi  può  per  quefto  fpinger  que  altro  oSò»  come  della  gamba  di  bue ,  e 

legati 
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legati  con  filo  'd'oro  j  acciò  ftiano  fermi . 
Con  quale  aiuto  moltiffimi  ,  non  meno 
ammedano  la  bruttezza,che  afsai  commo- 
damente  adempiono  IVfo  del  parlare  >  par- 
ticoJarmentecoIincaftrare,  ed  infinuarei 
denti  in  quella  cauità  *  doue  ne  lìano  flati 
altri . 

Delle  Cirugie  del  'Palata  • 

GAP.      XXXV. 


Ni 


El  palato  s'adopra  la  Cirugia ,  quando 
egli  è  mancheuole  ;  perche  fi  rode  j  il 
che  auuienc  ,  ò  dal  primo  giorno  della  na- 
fcita  I   quando  gh  fanciulli  nafconofenza 
palato,  i  quali  non  potendo  fucchiare  il  lat- 
te, finalmente  muoiono,  come  io  ho  vc- 
dutojp  manca  vna  parte  del  palato,  doppo 
la  nafcita.perche  oltre  al  rodimento,fi  gua- 
fta  anche  l'ofso  fottopofto  ;   il  qual  male 
fconcia  il  parla  re,  e  i  patienti  rigettano  vna 
gran  parte  del  cibo  ,  e  della  beuanda  per  le 
Corra  nari:  e  quefta  è  infermità  ,  che  fouentec 
ticuM  j-onsiunta  al  male  Venereo,  e  lo  fèguita.  Si 
refi .     corregge  con  fpugna ,  o  bambagia ,  o  pure 
Mii/ii-  con  vna  lamina  d'argento ,  che  fia  attacca- 
p7iftf  ^^  ^^  palato,  in  modo  che  ferri  il  buco. 
feepene     L'altra  cirugia  del  palato  è ,  quando  ab- 
bruciamo con  ferri  fottili  l' ofso  fcoperto  » 
acciò  il  tarlo  non  ferpcggi  più  innanzi . 

Delle  Operationì  Cirugiche  della  Lingua. 
GAP.    XXXVI. 

LA  Lingua  ha  la  prima  Cirugia,  con  la_t 
quale  fi  deprime,  per  vedere  qualche 
''■"P'^'-  diffettcò  nella  bocca,  ò  nelle  fauci, e  anche 
Tilgtil  pe*^  imporui  medicamenti .-  il  che  fi  fa  con_. 
vn  iftrumento,  che  da  Paolo  al  Lib.  6.  Gap. 
50.  vien  detto  fpada,òfpatola  della  lingua, 
da  Greci,  gloffocatocon.  Ma  fequeftotal 
iftrumento  non  bafti,perche  il  male  fia  nel- 
le fauci, fi fouuiene  con  altri  due  idrumenti, 
vno  maggiore  per  gli  adulti.e  l'altro  mino- 
re peri  putti. 

La  feconda  Cirugia  della  lingua  è  il  net- 
^llla  f^tladall'efcremento  giolTo ,  che  ftà  attac- 
lìngu»  cato,  come  nelle  febbri  j  il  che  prima  fi  fa 
dall' ef  con  vna  fpugna  inuolta  in  modo  d'vnapal- 
cremito  lottina  legata  all'eftremità  d'vn  ftilo ,  ed  in- 
zuppata di  vin  bianco ,  ò  d'acqua  d'orzo ,  ò 
d'aceto,  ò  di  fugo  d'agrefta .  Si  feruono  an- 
cora d'vn  pezzo  di  fcorza  di  Canna  aguzza- 
rle ridotto  in  forma  ouale.  Si  fanno  anco- 
ra  all'iftefla  fimilitudine  iftrumenti  d'ar- 
gento, e  di  ferro  acuti . 

La  terza  cirugia  j  che  s' amminiftra  nella 
lingua,  è  quando  fi  taglia  quel  vincolo,  che 
Tane  Seconda. 


grcjfo. 


leftàfottopoftodcttofcilinguagnolodicui  vinti- 
prima,  eh' io  ragioni  »  vorrei  che  voi  fofte  fio^^àd 
auuifati  della  temerità  delle  leuatrici ,  ò  ri-  {"l'I  1 

gHagn9' 

coglirrici,Ic  quali  ordinariamente  fé  in  qua-  lo/otea- 
lunquc  bambino,  che  nafca,  gli  tagliano  poff'^- 
fotto  la  lingua  quel  vincolo  con  l'vnghii-,  f„/"' 
che  di  continuo  à  quefto  effetto  portano  Temiri 
preparata,  ed  acuta,  la  quale  operatione  fé  ■-^'^'li* 
non  faceffero,  fi  danno  à  credere ,  che  l'fan-  J^°""*' 
ciullo  non  potefTe  parlare:  quafi  che  la  Na- 
tura (ò  ammirabile  ignoranza  )faccffc,che 
l'vomo,  ch'ottiene  la  loquela,  comefua 
propria  attione,  non  poteffe  parlare ,  fenza 
i'operatione  d'vna  vana  feminuccia,  che  gii 
folle  d' aiuto,  e  di  prcfidio.  Ed  io  ho  veduto 
vn  bambino  nuouamente  nato ,  che  fi  attc- 
neua  cofi  vn  pezzo»  perche  ftauano  afpetta- 
dola  fecondina;  il  quale  ne  piangeua>  ne 
fentiua  cofa  veruna  moietta  j  ma  quando  la 
ricoglitrice  gli  tagliò  il  vincolo  fotto  all3_» 
lingua, con l'vnghia,  fubitoper  il  dolore, 
diede  ne  pianti^  Ma  quefìaè  cofa  di  poco 
momento  ;  pi'i  importante  però  n'e  ben'vn 
altra ,  cioè ,  che  per  quella  cirugia  dell'vn- 
ghie,  peri'  infiammagione fatta,  fpefTe  vol- 
te i  fanciullini  non  pono  chiappar  la  mam- 
mella, ne  fucchiare  il  lattcj  per  la  qual  caufa 
fouente  muoiono  :  è  quello  che  poi  e  di  gra 
lunga  peggio  d'ogn' altro  accidente,  attri- 
buifcono  la  cagione  della  morte,  ò  al  parco, 
ò  femplicemente  all'impotenza  di  appren- 
dere la  mammella,  onero  à  qualunque  altra 
cofa,  che  alla  vera  colpa  della  ricoghtrice 
il  che  mi  fi  creda, perche  dico  cofe  vere,e  mi 
marauiglio  grandemente,  che  non  vi  s'ab- 
bia riguardo ,  e  nò  fia  comandato  dalle leg- 
gi,di  proibire  l'vccifione  de  bambini.  V'am. 
monifco  adunque ,  di  comandare ,  che  le  ri- 
coglitrici,  non  tocchino  i  voftrifigliuoli,nc 
quei  degli  altri.  Che  fé  il  vicolo  nella  lingua 
farà  maggiore  di  quel  che  conuenga ,  fi  po- 
trà in  qualunque  tempo  tagliare ,  il  che  di 
rado ,  anzi  rariflime  volte auuiene  ;  perche 
la  Natura  non  farebbe  i'huomo  idoneo  al  ^^-V/». 
parlare ,  fé  non  fìbbricalTe  anche  li  ftrumé-  T'^. 

■^.  >      .  N  -rr      ■      /->L     r     j-  -Il  sommi- 

ti a  CIO  attmimi .  Che  le  di  cento  mula  vno  jim  a  i* 

appena  nafce  con  quefto  fciiinguagnolo,c'-  ^>"  "^-o 
habbia  bifogno  di  Cirugia  nulla  importa.  Il  ^'"'^l'» 
che  fé  auueniffe ,  coftumiamo  di  comandar  ani  'aI 
primieramente,  che  l'infermo  fporga  la  lin>  p-^rUrt 
gua  fuori  de  denti  ;  dappoi  Gelfo  vuole,che 
con  le  mollette,  ma  noi  TafFerriamo  con  le 
forbici,  ò  Tanaglie .  Qualche  volta  anche 
ne  con  queftc la  poflìamo  afferrare,  come 
ne  i  putti,  i  quali?  ò  non  fanno ,  non  ponno 
fporger  fuori  la  liguaj  ne  quali  però  l'affer- 
riamo, fé  prima  gli  faremo ,  piagnere^  dap- 
poi pofta  fra  due  dita  vna  pezza  fotdle ,  ed 
afpra,  con  la  quale  fi  pò  fia  trattener  la  lin- 
gua ,  col  dito  groffo ,  e  l'indice  della  mauo 

Ff        fmiftr^  " 
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finiftrafitirifuorajefiriuoltiairinsù,  e  fi  di  maina,  e  poi  con  detergcnti,come  è  il  vinm*//*-/» 

Corae yj  ripieghi  in  modo,  che  fi  vegga  il  vincolojfì-  bianco  col  meIerofato,o'l  diamorone  ,  ^  T"",. 

"'gli  n  nalmente  con  la  deflra  mano  egli  s'incida,e  finalmente  con  oflìmele,  fin  tanto  che  l'vl-  caìp  * 

['   dato  di  mano  al  temperino  tagliente  vn_.  cere  appaia  purificato,  ed  affatto  libero  dal  afo;/-^/; 

poco  curuo  nella  punta  àguifadVn  picelo-  follicolo ,  ò  boccio  .  Terzo ,  per  cicarriz- ^"^j"» 

Jo  coltello ,  e  che  da  vna  Ibi  parte  abbia  il  zare.fi  prefcriua  il  vino  nero  mifchiatocon  ranain, 

taglio  alquanto  lungo,  tagliamo  il  vincolo  alume  tenuto  in  bocca, 
attrauer  16  vna  volta,  due,ò  tre  volte  anco- 
ra fino  che  fìa  tagliato  tutto;  dipoi,  diuife^  Della  Cinigia  dell' Fgola . 
dalle  bande  le  parti  del  vincolcfi  abbia  gra 

cura,  chei  vafi  non  rimangano offefi ,  il  C  A  P.    XXXVII. 

chenópuòauuenirefottoilcirugicoprat-  ., 

tico,ed  intendente  di  notomia,  c'iià  cogni-  T  'Vgola  quando  fi  fcofta  dalla  fija  natu- 

tione  de'vafi.>  che  fono  fotto  la  lingua ,  Po-  X-/  ral  grandezza,  ò  per  efferfi  fatta  grofla , 

fcia  fi  laua  la  bocca  con  vino  nero,  qualche  ò  allungata  all'ingm,  qual  fia  nociua  al  par- 

ifetfi  volta  mifchiato  col  diamorone ,  che  cofi  il  lare,  ed  ainnghiottire,fi  deue  curare.  Si  cu* 

tii  guej  jyogo  ù  fana  da  fc  fteffo  j  onde  la  maggior  ra  adunque,  fé  per  l'infiammagione  farà  di- 

tot^g  IO  p^pj.g  jg  conualefcentijfubito  parlano  ifpe-  uenuta  tale,  con  medicamenti  refrigeranti, 

diramente:  ilche  auuiene,  quando  l'i  mpedi-  ed  aftringenti,  come  è  I-acqua  d'orzo ,  con 

mento  non  dipende  da  altro,  che  dal  vinco-  agrelta .  Il  che  fé  auuiene  per  rilaflationo 

lo.-ma  fé  vi  concorra  cagione  interna  fecre-  cagionata  da  concorfo  di  pituita,  fi  deue  fi- 

ta,  e  nafcofta,  non  fegue  l'effetto .  milmente  pugnare  con  medicamenti ,  dico 

La  quarta  Cirugia  della  lingua  è  il  taglio  molto  aftringeti,  e  digerenti,  come  fono,ò 

^rTdd  ^'"^^  tumore  fotto  di  effa,il  quale  iì  chiama  decotti,  ò  polucri  di  fcorze  di  melagrani,c5 

Tara     batrachio ,  dal  volgo  però  ,  dettoranu-  vnpoco  di  pepe  applicati  con  vn  cucchiaio 

mia.   la,  òranDCchia,e  fi  propone  da  Cc\(o  al  Lib.  picciolo,fattoa  quefto  fine.  E  fin  quii  ma- 

yXap  .della  pojìema  fotto  la  lingua,  h'hò  vcdn-  Ji  dell' vgola  non  hanno  bifogno  di  ciru« 

toqualche  volta  cofi  grande,  che  quafi  ha  già. 

fconcie  tutte  le  attioni  della  bocca,  Celfo        Ma  fcl'vgola,o  per  l'infiammagione  fa-  ^f'f' 
la  pone  fotto  al  genere  delle  pofteme .  La  rà  annerita ,  o  per  concorfo  di  pituita  farà  ZL7à. 
fua  materia  adunque  fi  contiene  nella  tuni-  fatta  bianchiccia,  molle,  ingroffata,e  priua  "r«i«/» 
ca,  ò  follicolo,  ed  effendo  vn  tumor  molle,  di  fenfo  5  ouero  finalmente  fé  farà  putrefat- 
s'accofta  alla  natura  della  Meliceride ,  dalla  ta ,  come  fpeffo  auuiene  a  gl'infermi  di  mal 
qualtaghata  n'efce  vna  materia  fimile  al  Venereo;  in  tal  cafo  l'vgola  come  morta,  fi 
mele,  E  fé  ben  la  meUceride  fi  fuol  rifanare  deue  tagliare,prima  che  la  parte  contigua-, 
con  medicamenti,  nella  bocca  nondimeno  rimanga  offefa dalla  corruttione  .  La  qual 
non  fi  fana  per  cagione  della  copiofiflìma  Cirugia  Celfo  prcfcriue  cofi ,  che ,  pigliata 
vmidità  che  di  continuo  fotto  alla  lingua  ,  con  la  molletta  l'vgola,  tagliamo  tutto  ciò 
rffef/  come  da  vna  forgente  fcaturifce .  Celfo  in-  che  vogliamo .  Ma  io  in  prattica  ho  efperi-    Mod» 
(odita  fegnalacuradafarficonla  mano  checaua  mentato,  ciòriufcir  molto  difficile  in  vn  deii-a» 
'giiar  la  i\  foUicolo,  ò  vcfcica .  Ma  quando  la  polle-  flrettiffimo,  profondiffimo ,  ed  ofcuro  luo-  ^"^^^^1. 
ranuia.  ^^  ^  pjcciola,  le  balta  vn  fol  taglio.-quando  go  della  bocca,  l'apprendere  con  la  mollet-  tvgoZ 
è  più  grande,  comada  egli  chelacuteefter-  ta  in  vna  mano  l'vgola  j  econTaltra  tagfia- 
na  fi  debba  tagliare  fino  alla  tunica:  dipoi  re,  e  particolarmente  ricercandofi  ancora 
douerfi  pigliare  con  lametti  dz  ambe  le  par-  da  terza  mano  la  deprellìone  della  lingua,-  e 
ti  le  eftremità.  e  liberar  la  tunica,  circonda-  -perciò  tralafciarala  molletta,  e  depreffa  la 
ta  da  tutte  le  parti,  mettendo  gran  diligen-  lingua  con  vna  forbicetta, ho  fubito  taglia- 
zaintuttalacuratione,  che  non  fi  taglia_^  ta  l'vgola, ed  incontincnte,fatto  il  taglio,vi 
ìu^"''  qiialche  vena  maggiore.  Ma  io,  c'hò  ifperi-  ho  auuicinato  vn  picciolo  ferro  fabbricato 
'Jiuure  mentato,  che  il  luogo  fotto  alla  lingua  è  in-  in  forma  di  cuchiaio  per  la  cirugia  dell'vgo 
commodo  per  eftrarne  il  follicolo,  e  per  kjbenrifcaldato,  manoninfocato,colqua- 
■    faruimoltitagli,tralafciato  il  follicolo,  ho  le  fi  corrobori,  e  rauiui  il  calornatiuodell'- 
dato  vn  taglio  folce  quello  veramente.per  vgola  quafi  eftinto,  accioche  la  vira ,  come 
quanto  è  itato  poffìbilc  ,lunghifiìmo  fopra  annientata  di  quella  parre ,  eflendo  rinfor- 
iltumor  non  profondanfvente:  poiché  in  tal  zara  dal  calore,  torni  al  fuo  (lato  naturale  . 
modo  fi  è  fubito  euacuata  tutta  la  mate-  Ho  aduque  temuto  d'auuicinare  il  cucchia- 
jria,  el  follicolo^  ò  boccio  poco  à  poco  pu-  io  infocato,  accioche  quella  carnicciaolalj 
trefattofi,  è  vfcito,  e  1  luogo  finalmente  ri-  fottilcechedàpendenrefotcoal  conrarro 
fanato  con  medicamenti   ,   iiql  principio  del  ferro  infocato,,  non  fi  conilimi  pi  ìj  di 
ifacnfi  ienitiui ,  come  a  dire  ,  gòadecotto  quel  che  conuienej  polche  abbiamo  efperi* 
>          .            -'  meut^.i:o, 
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mentato ,  che  qaella  accorciata  di  fouer-  quanto  conuicne ,  in  modo  però  che  le  me* 
chic,  fi  fono  raffreddati  i  polmoni,  e  ficca-  branenonfi  ftecpino  .  Pofcia  Paolo  am- 
gionata  l'afma ,  e  difficoltà  di  rcfpirarc .  monifce .  che  con  vn  coltellino  tagliamo 

tutta  la  ghiandola  da  fondamenti  (  noi  più 
nelle  ronfine,  eiàè ghiandàie  del  Collo .  tofto  diciamo ,  con  vna  lancetta ,  perche 

poco  di  fotto  nomina  >  non  lo  coltellino  > 
C  A  P.    XXXVIII.  ma  la  lancetta)  Con  vn  coltellino  adunque 

attoaftrignere.chiamato  da  Greci  Anchi- 

DA  Celfo  fi  chiamano  Tonfillc ,  quelle    glotomos:  quale  defcriuendo  egli  dice  enfer 
ghiSdolc,  le  quali  fono  nelle  fauci ,  Tv-    due  iftrumenti ,  c'hanno  il  taglio  piegato  1'- 
£     ne  porta  incontro  à  l'altra  ;  e  perciò  fono     Vno  contro  all'altro .  Poiché]  angilotomos  ^^"y*- 
dette antiadcs.quafifrafccontraricin  mez-    è  voce  ch'a  origme  da  anco ,  che  vuol  dire  .  ^„,kih 


mttte 


tonfale  zo delle  quali  ftà  la  columclla,  ed  vgola_,,    Aringo  con  vn  laccio  ,  e  tomos ,  che  fi-  tooton, 

benché  più  tofto  fia  nel  fine  del  palato ,  e  le    gnifica  taglia,  guafi  che  fia  vn  iftrumento , 

tonfine  pofte  di  quà.e  di  là  delle  fauci .  Non     che  ftrignendo  cóme  laccio  tagli  infieme . 

Sji'i»  meno  da  Celfo,  che  da  Paolo  fi  propone  la     Tagliate  adunque  le  Tonfille  da  vna  parte, 

i'/L  Cirugia  da  farfi  fubito ,  ch'elle  per  l'infiam-    l'altra  ancora  fi  deue  tagliar  dall'altra-  Dap- 

cirugi»  magione  fono  diuenute  durced  impedifco-    poi  Paolo  ammonifce  douerfi  gargarizzare 

no  la  refpirationc ,  e  1*  inghiottire .  Io  che    con  acqua  fredda,  ò  con  vna  beuanda.com- 

tirugi*  non  ftimo ,  ch'elle  per  lieue  caufa  fi  debba-    pofta  d'acqua>  e  d'aceto ,  che  fi  chiama  pò  ■ 

fll'J'f  no  cauare;  perche  giudico ,  che  quefta  fia_,    fca;  e  fopraftando  qualche  timore  di  prò- 

%u^    vna  cirugia  difficiliffima  ;  per  non  dir  peri-    fufione  di  fangue ,  douerfi  allora  feruire  di 

fer  di.  coiofiffima,  fi  per  il  taglio  ,  ò  ricidimento     more,  di  rofe,  e  di  mortella ,  tallora  di  fugo 

•"'^'    delle  fudette  in  riguardo  dell'  anguftia  del    di  piantagine,  ò  confolida,  onero  de  Troci- 

***"*'  luogo,  e  per  la  lunghezza  difficile  j  fi  per  la    fci  d'ambra  gialla;  e  Paolo  propone ,  ed  in- 

profufione  di  fangue ,  quafi  congiunta ,  o    legna  molte  altre  cofe. 

famigliare  alle  ghiandaie ,  fopraftando  alle        Da  che  bifogna  raccogliere  ,  quello  che  ^tr^i 
diuifioni  de  vafi,come  cogni  tramezzatala    diceuamo  da  principio,  quefta  Cirugia  non  ^ul 
quale  è  temuta  anche  da  Paolo,com"egliac    effer  ne  faciline  affatto  ficura.  Noi  perciò,  ^mo. 
ccnnapoco  di  fotto .  Traldfcio  l'mfiamma     ch'intendiamo ,  che  in  quefta  operatione  fi 
eione,  che  nelle  fauci  è  pericolofiffima,con    debba  fchifare  ogni  violenza,  abbiamo  pri- 
Ic  quah  fi  congiungouo  le  ghiandolcPer  o-    mieramente  tentato  di  diuider  la  tonfiiia , 
pinione  di  Paolo,io  ftimo  che  fi  debba  afte-    dalle  parti  fottopofte,  con  la  lieaa,  ed  aprir- 
neredall'operationeCirugica,  dalchena-     la,  ed  aperta  che  fia  con  vna  molletta  fotti- 
fce.che molti portaao continuamente que-    liffima  ,   e lunghiilìma afferratala,  tirarla 
ftetaU  ghiandole,  non  folo  intumidite,  ma    fuori  ,  inmodo,  ch'ella  quafi  fpontanea- 
ancora  forate,  e  rotte,  in  modo  che  ne  i  pa-    mente  fegua  chi  la  tira. 
ticnti ,  ne  i  Medici  fi  feruano  di  Cirugia. 

Perciò  mi  marauiglio  più  di  quegli  Auto-    Come  fi  caui  vna  /pina ,  od  ofett-o ,  ò  qualunque 
ri,che  propongono  quefta,  come  cofa  faci-  altra  co/a  fermata  nelle  fauci ,  wien- 

le,  di  modo  che  ftimano,  che  con  le  fole  di'  tre  fi  mangia. 

ta  fi  poffano  leuar  viajonde  Celfo  ebbe  a  di- 
re, effer  ncceffario  tagliarle  attorno  attor-  C  A  P.     XXXIX. 
no.efterparleconvnditOj  efeintalguifa 

non  fi  rifoluono ,  douerfi  afferrare  con  vru.    T  '  Altra  operatione  che  immcdiatamert- 
amctto,  e  tagliare  con  vn  coltellino ,  ilche    l-i  te  fuccede  alle  tonfiile  è  che  par  ch'ap- 
quanto  fia  difficile  ogn'vno  lo  vede ,  tutto-    partenga  alle  parti  più  interne  della  bocca , 
che  Paolo  dica,che  fi  debba  accoftar  la  ma-    cioè  alle  fauci ,   è  quella,  con  cui  fi  cauano 
no  alle  ghiadole.particolarmente  alle  bian-    alcunicorpi  ,  come  à  dire  vna  fpina  di  pe- 
chc,  ritratte,  e  c'habbiano  poco  fondamen-    fce,  ò  vn  òffetto  angolare ,  ò  altri  di  quefta 
to.Ma  fé  qualche  volta  fianoputrefatte.pi-    fatta,  cheneli'inghiottireftiano  attaccati 
gliatc che  fi  fiano,  con  vn*ametto,fi  debbo-    alle  fauci,  e  non  difcendano  allo  ftomaco  ; 
no  cauar  fuori ,   il  che  non  difficilmente^    i  quali  corpi  ,  oltre  ch'i mpedifcono  l'in- 
auuiene,  fé  fiano  da  tutte  le  parti  poco  me-    ghiottir  il  cibo ,  tormentano  anch^  col  do.  ^^**J^ 
no  che  feparate,  e  poco  attaccate .  Al  cht*    lore,  e  con  l'acuto  loro  contatto  muouono  ftÒrpi 
ctir*  fare  Paolo  primieramente  comanda ,  che  '1    Finfiamagione  nelle  fauci  ,^e;  fpeffo  ancora  'f  <•««- 
«/»«    miniftro  con  vna  fpatola  fatta  à  pofta  per    pugnendo ,  rifoluono  il  continuo ,  ed  eful-  ^^J'J'* 
jeiietì.  comprimer  la  lingua,chiamato  gloftbcato     cerano.  Si  cauano  quefti  corpi  ftranieri  io-  /e/^aJ 
^ondi*'  con  la^deprima;  dappoi  il  Cirugico ,  con  vn    diuerfi  modi  >  fé  faranno  in  luogo ,  che  fi  vi^m. 
'«rfo.  amctt'o.cacciato  nella  tonfiiia  »  la  tiri  a  fo    poltano  vedere; gli  cauiamo  con  la  moietta 
^  -  r  .  -  Pf   3        la 
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la  quale  da'Grcci  »  e  da  Paolo  vien  detta 
apantabalos ,  dal  canate  la  fpina .  Nel  qual 
Diferfi  luogo  è  da  fapetfi ,  che  da  Cclfo  da  per  tut- 
*«  /ri  tp  fi  chiama  molletta  quel  ferro,  che  fia  at- 
fef'fetl  ^° ^  prédere qualunque cofa .della medefi- 
/«,  e*  ma  forte,  di  cui  fono  ancora  due  altri  ferri, 
tKoiift.  cioè  la  forfìce,  e  forbice ,  le  quali  però  fi  di- 
'"  °      ftinguono  dalla  molletta }  perche  la  forfice 
taglia,  e  la  molletta  non  tagha,  e  la  forbice, 
ò  Tanaglia  è  vn  ferro  idoneo  anco  a  rom- 
pere con  forza;  ilche  non  còuiene  alla  mol 
faVa'  ^^^^•^'  E  adunque  la  molletta  vn  ferro  ido- 
moikt.  neo  a  prendere  qaal  fi  voglia  cofa,  fuellerla 
'«  ■      fuorije  cauarla.  Onde  forfè  da  Latini  fi  chia 
^wM  ^^  vollella.dal  fuelierej  ed  è  quel  ferro,che 
fa.  '^'  dal  volgo  vien  nomato  molletta,cioè  quel- 
Jo  ,   dicuiledonnefiferuonopercauarfii 
peli  dalle  eiglia,e  dall'altre  parti  del  corpo, 
come  fi  legge  appreffo  Martiale ,  parlando 
egli  d'vna  vecchia . 

La  cruda  molle  le  bianche  labbra  efpurghi. 
Del  qual  ferro  però  fi  raccoglie  da  Pao- 
lo, al  Lib.<5.  Cap.  5  2.  non  efler  d'vna  fol  for- 
ma; doue  parlando  della  fpina  nelle  fauci, 
dice  cofi,  quelle  cofe  adunque,  che  fi  veggono  le 
^  tiriamo  fuori  con  la  molletta,  la  quale  i  Greci 

chiamano  acantabolos:  beche  nel  codice  Gre- 
co non  fi  legga  molletta ,  ma  folamente  a- 
cantabolos ,  qual  io  penfo  efler  vn'iftrumc- 
to  Junghiflìmo,  e  molto  fottile.  La  forfice, 
tyifere  e  la  forbice  forfè  fi  diftinguono  fra  di  loro , 
]afo"fi-  perche  la  prima  apprendendo  taglia,  ed  è 
ce.eu  quella,  che  volgarmente  fi  chiama  forfet- 
for^ue.  £3.  j^a  la  feconda  afferrando  ftrigne,e  rom- 
pe ;  Tali  fono  le  forbici  de  fabbri,  dal  volgo 
dette  tanaglie ,-  onde  appreflo  i  Grammati- 
ci; La  forfice  taglia ,  e  la  forbice  Jìrigne  il  ferro  '. 
E  Virgilio  ;    Volgere  la  majfa,  con  tenace for- 
aice . 

Hora  quell'iftrumento ,  alquanto  lungo 
è  di  due  forti  ;  vno  dritto,  l'altro  curuo,  l'v- 
no  ,e  l'altro  però  fi  può  chiamar  molletta; 
de  quali  ambedue  fi  deuonoferuire,confor- 
me  l'opportunità. 

Chefelafpina,òrofletto  ,   aprendola 
bocca ,   e  deprelfa  la  lingua  all'ingiìi ,  non 
fi  veggono  ,   perche  fi  fìano  fermati  nella 
gola,  nelle  più  profonde  fauci,in  molti  mo- 
di Paolo,  per  parer  degli  altri,caua  la  fpina, 
mentre  dice.  Sono  di  quelli,  i  quali  dicono ,  che 
fi  debbano  inghiottite  cofa  di  maggior  grande"^- 
^a,  come  rn gambo  di  lattuga  ,    ò  vn  boccone  di 
fané,  altri  comandano  ,  che s'inghiottavna pura 
■         fpugna,e^'  ile  qi'.alche  cofa  di  minor  grande'^a, 
legata'  ad  vufìlo  di  lino ,  quale  fi  debbapoi  ritira- 
re, ali  insti,  e  far  ciò  frequentemente ,  accioche  la 
fpina  ficcata  nelhifpugna  fi  cani  fuori  ;  ma  altri 
yogUenOf  che  con  le  dita,  òconvna  pernia,  cac- 
ciata in  bocca, fi  sfor-s^  il  ventricolo  alvomìto del 
eibo  j  poiché  in  tal  modo  infieme  col  cibo  efct^ 


la  fpina  ancora  i  ò  l'ojjettto. 

Ma  io,  che  non  ho  ancor  veduto,che  con  cande. 
tali  rimedi  fia  vfcita  la  fpina,  ò  l'o fletto  dal-  /«  </«//•. 
le  fauci,  dato  di  piglio  ad  vna  candela ,  fatta  ^«""■« 
dicerabianca  e  di  groflezza  del  dito  mino-  '^Jcf. 
re,  e  ripiegatala>  ho  comandato,  al  patiènte,  rugu . 
che  fi  trametteffe  dalla  Jjocca  alle  fauci,  fin  ^"Z"* 
tantoché  per  la;  fòrza  della  Jfpinta,  il  corpo  ^^7^^ 
ftraniero  difcendefle  nel  ventre.  Ma  qua.1-  tura, 
che  volta  ne  anche  quefto  remedio  ha  gio- 
uato  ;  nel  qual  cafo ,  afl:retti  dalla  neceffità, 
abbiamo  lafciato  tutta  l'operatione  al  tem* 
pò,  ed  alla  Naturaj  poiche.auendo  vria  don- 
na inghiotito  vn'ofletto  biforcuto,  ed  eflfen- 
dofi  .trattenuto  quefti  à  mezza  ftrada,  nc^' 
potuto  con  rimedio  veruno  cauarfi.  fuori , 
flette  cofi  per  alquanti  giorni  ;  dapoi  con  la 
tofle  fi  rigettò  rofletto,veraméte  non  intie- 
ro ma  in  molte  parti  i.n  vn  certo  modo  fpez. 
zato,  ò  ve;:o  diuifo  e  rintuzza  ne  fuoi  canti; 
poiché  con  fpatio  di  tempo. ,  il  càlor  nata-  ' 
rale  digerendo ,  ed  alterando  la  foftànza  di 
quel  corpo  ftraniero ,.  la  muta,  e  fminuifce."' 
Paolo  diccche  hora  la  fpina  (i  digerifce,  ho- 
ra fi  conuerte  in  marcia ,  e  r  vno,  è  l'altro 
detto  è  confdrme  alla  verità i  poichc.quan- 
do  il  calor  naturale  d'alcuna  parte  opera  in 
qualche  materi^,  indrizza  l' operatione  alia" 
mutazione  e  conucrfione  di  quefta  materia 
nella  foftànza  propria  della  parte;  il  the  fi  fa 
coni' altera  tionc,  e  digeftione;  ma  doue  la 
materia,da  mutarcnon  è  atta  à  riceuer  mu- 
ta tione  nella  foftànza  dell'  agente ,  allora  là 
Natura,  e'I calor  naturale  della  parte con-^ 
uertonla  medefima  in  marcia;  come  forfè 
auuiene  della  fpina ,  ò  oflTetto  fermo  nello 
fauci.  Noi  però?  in  quefto  cafo,  ammaeftra- 
ti dalla  Natura,  dobbiamo  fare  quello,  ch'- 
infegna  Paolo.per  opinione  di  Leonida,che;  ^'?»*; 
è  d'aiutar  l' operatione  della  Natuia,  cioè  la  'l^^^: 
eoncottione  con  qualche  medicamento,  e'-  rifi/er. 
habbia  facoltà  di  far  concuocere ,  applicato  «"''^^ 
allacetuice;  fatto  di  farina  d'orzo;  Ma  noi  '"^y* 
V*  applichiamo  vn  empiaftro  di  radici  d'ai-  eaj». 
tea,  con  farina  di  femi  di  lino,  fieno  grecò' 
fapo^,  cioè  vin  cotto  edoglio  di  mandorle^- 
dolci,  afpettando  fino  à  tanto ,  che  il  corpi- 
ciuolo  cacciato  nella  gola  rimanga  fminui- 
to,  e  digerito  in  qualche  parte. 

Reftano  per  vltimodueoperationi  ciru-  cemefi 
giche,  che  fono  appartenenti  alla  bocca,  é'  Miào 
fue  parti,ed  infcgnano  come  fi  debbano  nu-  ':^y.  » 
drirei  febbricitanti,,  aflaliti,  ed  indeboliti  ,^„,7I* 
da  gran  febbre  ;  poiché  fono  molti ,  i  quali  q^iifi 
per  la  continua,  ed  ardente  febbre  hanno' Z^""  ^/ 
cofieflìccate,  edure  le  pa  r  ti  della  bocca,  e  f'I'^^*^- 
delle  fauci ,  ed  in  vna  ibi  parola,  tutte  quel-'  ^^.v^' 
le,  che  operano  à  l'inghottin^ento  del  cibo,'  ^"^■»-  ' 
che  benché  cofi  fia  affatto  liquido,  non  fi 
poflaperòtramanciat  verfolefauci,  ed  in-' 

,'  ghiot- 
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ghìottirlo  ;  come  ancora  qualche  volta  1'-    uono  applica  r  ferri  infuocati ,  e  più  d  vtio  > 

infermi  non  inghiottono  il  ciboi  perche  ha-  maggiore)  ò  minore  ;  conforme  richiedo  c*?«- 
no  la  mente  inferma.e  vacillante  Perloche  iVfo ,  co'quali  fi  refifte  veramente  alla  pu-  /"  ^^'^j. 
noi  gli  porgiamo  aiuto  con  li  iftruméti,  che     tredine.  Ma  fé  ci  s'apprefenta  da  medicare  pli^^j-^ 

conducono,e  portano  all'eftreme  parti  dei-  la  mafcella  poco  meno,  che  tutta  putrefa t-/»«*  , 
la  bocca,  alle  quali  fubito,  ch'è  arriuato.di-    ta ,  allora  fi  debbono  cauar  tutti  li  oflì  pu-  ""^t./* 

fcende,  cioè  tramandato  giù ,  e  quelli  fono  trefatti  con  la  molletta ,  ò  tanaglia  ;  dapoi  u^'^^ 

due,  Tvno  di  ftagnojl'altro  d'ottone, i  quali  con  medicamenti  maflìme  attualmente /«///»/ 

a  fuo  tempo  fono  neceflariflìmi .  fecchi,e  ridotti  in  poluerefottiliffima,fi  de- 

cSqujii     L'altra  Cirugiaferue  a  quei  febbricitan-  uè  procedere  nella  cura . 
21w  ti,ed  infermi,  che  per  la  debolezza  delle  for 

ciUr   ze  non  ponno  alzar  la  tefta  dal  Guanciale,e  Della  Cirugia  dell  Orecchie . 
quegi'.  perciò  fono  sforzati  di  prendere  il  cibo ,  e 

X;7>euanda,ftandodiftefi;ed  io  ho  veduti  mol-  C  A  P.      XLI. 

fono  ah  ti  effer  prouocati  al  vomito ,  auer  rigettato  , 

*"'•  '*  il  cibo  già  prcfo,  non  per  altra  cagione ,  fé  'np  Rè  Cirugie  principalmente  s'efercita-  j^^"]^ 

*''^'*'     non  perche,  volendo  fubito  alzar  dal  letto  X    no  neirorecchia;  poiché  vn  orecchia  drugie 

la  lor  deboliflima  tefta, lo  ftomaco  l'accon-  mozzata  per  qualche  ferita  ,  ò  per  vn  vice  «''^'^,«. 

fente,  e  cofi  hanno  rigettato  il  cibo  :  al  che  re,  fi  rifarcifce,  e  fi  correggcdella  quale  ab-  '''"  " 

io  ho  rimediato,edinfegnato,che  l'infermi  biamo  parlato  di  lopra  nella  Cirugia  del 

per  qualche  poco  fpatio  di  tempo,  ftaflero  nafo. 

,eofi  afllfi  in  letto,  dipoi  pigliaflero  il  cibo;  La  feconda  operatione  è  ,  come  fi  curi 

poiché  in  tal  modo  la  tefta  s'affuefà  a  ftar  con  la  Cirugia  il  meato  ,  ò  canale  ,  che  fer- 

vn  poco  ferma,  ed  il  ventricolo  abbraccia  il  uè  all'vdito  ,  fé  farà  chiufo ,  e  non  buche- 

cibo .  Ma  ritorniamo  a  coloro ,  i  quali  per  rato . 

la  debolezza  delle  forze  non  ponno  in-.  La  terza,  come  fi  cauino  quelle  cofe.che 
modo  alcuno  alzar  il  capo  dal  guancia-  fono  cadute  nel  meato  dell'vdito .  Celfo  vi 
le;  ilche  anche  auuienefpefle  volte à  quelli,  aggiunge  la  quarta-che  è  indrizzata  a  coJo- 
che  patifcono  di  vertigince  capogiro.ò  fo-  ro,  che  vogliono  foratfi ,  ò  hanno  forate  le 
no  apoplettici  ;  perciò  l'arte  ha  penfato.ed  orecchie,  per  portar  qualfifia  cofa,  per  bei- 
immaginato  vn'operatione  Cirugica,  cheJ  lezza,  ed  ornamento .                                  ^  ^^  . 
s'efeguifce  con  due  vafi  di  vetro  ;  l'vnodc^  In  quanto  à  ciò,  ch'appartiene  alla  prij^^'* 
quali  conferifcc  a  forbire  il  cibo  liquido;  1*-  ma,  già  v'ho  detto  di  fopra,  ch'io  quando  C\  yen-,  dt 
altro  à  beuere ,  fenza  che  gl'infermi  alzino  deue  togliere  la  materia  d'altróde,  ch'io  mi  ^'  ^'* 
ilcapoda!  Capezzale.  E  quefte cofe bafti-  rimetto  volontieria  iprofeflbridi  cofe  ta-  *""' 
no  delle  Cirugie  della  bocca .  li,  ò  antichi  clVegli  fiano.ò  moderni,  c'han- 

nofcritto  ,  come  fi  debbano  rifarcirelej 

Bella  Cirugia  del  Mento.  membra  mozze . 

Vengo  alla  feconda  Cirugia,  la  quale  ap- y^^%^ 

C  A  P.     XL.  partiene  al  meato  dell'vdito  turato  ;  onde  i  ffl«rf-» 

patienti  rimangono  fordi  ;  che  fé  quefta  in-  "^»s>* 

/'-^  là  s'è  più  volte  detto  di  fopra,  cheper  fermità  aura  auuco  principio  fino  dalla  na- ^J^^f' 

dfii£  ^  la  violenza  de  denti  cauati,fpeflbia_,  fcita,  fono  di  più  mutoli.  Si  chiude  adiique 

mapi.  mafcella  facilmente  v'acconfente ,  e  fi  pu-  il  meato  auditorio  ,  che  è  vn  lungo  canale , 

la/ouo  trefà,  perche  l'ofso  della  mafcella  vien  co-  c'hà  principio  dalla  Conca  dell'Auricola,  e 

fojìo^j'  pgpfo  (j'vna  fottiliflìma  lamina;  ma  nell'ai-  che  fcorre  all'  ingiù  obbliquamente ,  fino 

rtuZ  tre  parti  tutta  pertugiata,  nella  quale  le  co-  ad  vna  fottililìàma  membrana  chiamata., 

»«•      mincia la piatredine^facilmete  fi  corrompe,  Timpano. 

e:  ferpeggia  in  modo  che  fé  non  fcgli  porge  II  qual  meato, ò  fitura  dalla  nafcita,ò  dop- 

rimedio,quafi  tutta  la  mafcella  fi  putrefa,  pp;  fé  dalla  nafcita,  per  opinione  di  Paolo, 

énecefsariamentebifognapoicauarh.Nel  aÌLib  6-Cap.2?.la  membrana  che  chiude  è  ^^^'■^' 

qual  cafo,lo  fcopo  è  di  fermar  la  putredine;  di  due  forti,efteriore,  ed  interiore  ;  ò  fi  vede  "^^"^1 

ilche  fi  deue  prima  tentare  con  medicarne-  nella  fuperficie,  od  è  profondata ,  e  non  vi-  ^«r^. 

ti,  cornea  dire  con  polueii  d'iride,  ariftolo-  fibilc.  Io  due  fole  volte  in  tutto  il  coifo  di  '»«'» 

chia,  pcucedano,  e  manna  d'incenfo  ;  e  par-  mia  vita,  ho  ofleruato  nella  Notomia ,  la^  ^^^ 

ticolarmente  d'aloè.  Ma  quefte  cofe,  per  lo  membrana,  che  tura  nella  fuperficie ,  in  due 

più  riefcono  troppo  miti ,  e  deboli ,  è  bifo-  putti,  i quali  aueuano  la  membrana  groffi- 

gna  perciò  pafsare  a  cofe  di  maggior  forza,  ifiuia.e  fortiffima  fopra  il  timpano.ed  in  va 

comeàdiftillarogliodifolfo,  evitriolo  .  certo  modo  participante  delle  qualità  dell| 

Che  fé  quefti  pur  anche  giouan  poco,  fi  de-  eute,i  quali  perciò  giudicai  foidi,  e  mutoli  : 
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anzi  ftimcl'cflerfordr,  e  mutoli  dalla  na-    tenuanti. 

fcita ,  non  d'altro  nafcercche  dalla  propo-        Quefte  cofc  adunque  giouano  a  curar  la  ^urs 
fta  merabrana .  membrana  interna,  ma  fé  la  mebrana ,  che  ticne^ 

Per  leuar  la  quale  U^olo  propone  la  ciru*    attura  il  meato,  che  ferue  all' vdito>fiaefte-  ''^f^* 
gu^dì'  già,  sbrigandoli  in  due  parole .  Dice  egli  a-     riore,  di  gran  lunga  più  facile,p?r  Ojpinione  ^/*^|^ 
J'aelo.    àunqvic primieramente  quefla  operatione  ejfer     diCclfo,  nefuccedelacurarioncDicePao- e/?/y»4i 
per  riufcir  difficile.  Dappoi  foggiunge ,  douer-    lo,  che  quefta, ancorché  diuifa,doue  il  bifo-  mente^ 
fene  nondimeno  tentare  il  taglio  ,  con  vn  certo     gno  richieda,leuaremo  col  fcarpello,  chia-  ^^J^,, 
iHrumento  fattile .  A  baftanza»  come  io  pen-    mato  da  Greci  fcolopomacherion .  Non  so 
*«V(/?«-   o  >   era  il  dire  cffer  indarno  il  tentar  dita-    quale  in  quello  luogo  fial'vfo  del  fcarpello 
taiM-  fgiiariajperche  come  hò  detto  di  fopraquc-    particolarmente  fé  la  membrana  farà  fiata 
•**"""*  ^^  rnembtana  è  groffa,  fitta,  e  fortiflìma-. ,    diuifa  innanzij  perciò  io  ftimo ,  che  in  vece 
e  polla  fopra  il  timpano.ed  attaccata  intor-    di  fcarpello  fi  debba  legger  fcalpellco  col- 
no  >  in  guifa  tale  che  non  fi  può  vedere  in    teliinojperche  fcolopomacherion  fignifica 
~  jnodo  alcuno,  non  che  toccare  5  per  la  qnal    vn'iftromento,  che  taglia,  e  che  pugne,  co- 
caufa  io  credo ,  come  ho  detto ,  i  fordi ,  e    me  è  quello ,   che  dal  volgo  fi  chiama  Ga-  * 
mutoli  dalla  nafcita  eflcr  fempre  cofi  ,  ^    maut.Ma  Celfo  di  gran  lunga  più  efquifita- 
quefto  effervncafo  incurabile.  Celfo  per-    mente  infegna  quefta  cofa,  e  comprende  il 
ciò  al  lib.yjCap.p.  molto  meglio  di  Paolo ,     turamento,  o  pienezza  del  meato  dell*  vdi- 
Ciru  benché  non  fi  vegga,  hàhauuta  cognitione    to,  ò  fatta  ne  fia  dal  giorno  della  nafcita ,  o 
cdt  di  quefta  tal  membrana  j  par  nondimeno  »    da ppoidall'efulceratione  della  carne  gene- 
che  ciò,  ch'egli  dice  fignifichi  lo  fteflb,  cioè    rata,e  luffureggiatcindi  pofcia  indotta  la  ci 
che  s'è  in  alto,  riempie,  e  tura  il  meato ,  ed    catrice,  vuole  egli,che  in  quanto  deue  eflcr 
allora ,  come  dice  Celfo ,  non  bifogna  toc-    cauo ,  ò  fi  debba  applicarui  qualche  rime- 
carla-,  accioche  fenza  fperanza  dell'eiFetto  >    dio  di  fuoco>  od  aprirfi  con  ferro  infocato  > 
non  fi  cagioni  l'eftenfione  denenii,  onde    ancora  tagliarlo  col  coltellino.  Horacgli  ^ 
vi  fia  pericolo  di  morte .  Perciò  io  per  con-    propone  tré  modi  per  aprire  >  e  forare  il  niuoii 
feflarJa ingenuamente.e candidamente , no    meato, quali tuttilono opportuni.Soggiu-  q«»i « 
ho  mai  curata  quefta  membrana  interna., ,    gè  Celfo ,  che  quando  il  luogo  è  aperto ,  e  {^ /^* 
ne  mi  fon  applicato  a  medicarla  .   Vi  dirò    IVlcere  già  purificato ,  acciò  di  nuouo  non  per  opi 
non-limenociòcheintalcafoio  tentarci,    crefca,douerfi cacciami vna penna vntacS  «''"«*^ 
fe,o  prega to,o  sforzato  imprendeflì  a  cura-     medicamento,  c'habbia  facoltà d'introdur-  *'*'/'• 
re  vnfordo,e  mutolo  dalla  nafcita.Eflendo    re  la  cicatrice,  ed  intorno  all' iftefl"©  viceré 
Tarey  ogni  ferro,  oda  taglio ,  o  da  fuoco ,  alieno    applicar  vn  medicamento,  accioche  la  cute 
dell' au  ^^j  propofto  cafo ,  tentarci  di  afsottigliare    intorno  alla  penna  fi  vada  rifanado  ,in  m  o- 
'qZ/ia  prima  la  membrana,con  ricori  inftillatiida-    do  che  rimofla  che  fia  ,  rimanga  pofcia  la 
(ur<i.  poi  di  roderla  ;   V'inftillarei  adunque  pri-    facoltà  dell'vdito  intiera  .Ma  Paolo,  in  vc- 

mieramente ,  ò  aceto  femplice,  ò  fquilliti-    ce  della  penna,  piglia  vna  tafta  torta  fatta^  ^''"di' 
co  ;  Secondariamente  il  fugo  di  cipolla  ,  ò    d'vn  pannicello  logro ,  quale  adattata  allo  p^„J. 
acqua  vita  :  dappoi  l'acqua  rofa,  con  vna_,    fpaziofo  buco  del  meato,  potremo  inzupa- 
gocciola  d'oglio  di  folfo  ,  o  di  vitriolo  mi-    re  d'acqua,  e  poi  inuolta  nella  Calcitide  fo- 
fchiata  ,  e  prendendo  felicemente  la  cura-    lamentefpoluerizzata,  porremo  nel  mea- 
tione,di  modo  chel  patiente  confeflì  d'vdi-     to,  acciò  non  rinafca  la  carne  di  nuouo . 
re  groflb ,  inftillarei  i  propofti  medicamen-        La  terza  Cirugia  dell'orecchie  è  quella^  ^^^ 
ti  in  minor  quantità,  mifchiati  con  gì  altri  ;    che  caua  fuori,  o  fafletto,  ò  vetro ,  ò  grano  /.,  u 
quali  tutti  fi  debbono  inftillare  per  vna  ca-    di  faua,  ò  vn  offetto  di  ciregia ,  od  altri  cor-  «'■«^ 
•  nella  d'argento ,  convn  baco  picciolo  nel    pi  ftranieri  di  quefta  fatta.  Hora  per  lo  più,  ^/l^^'* 
fine,  di  modo  che  la  fua  eftremità  tocchi  la    fuole  auuenire,  che  cada  vn  feme ,  ò  di  Ca-  recchiè. 
comt  membrana  j  accioche  il  medicamento  non    robba,  ò  di  Ciregia  nell'orecchio  a  i  putti  , 
Atalia  operi  in  altra  parte,  chcnell'iftefla  5  poi.     che  temerariamente  fegli  cacciano  da  fo 
T'tL<^^^   fouraftà   pericolo  ,  che '1   timpano     fteflì.  Ma  il  fafletto,  e  vetro  ,  quando  cado- 
"Wr  V  infieme  con  la  membrana ,  non  fi  rodiano  :     n©  dentro  ali  orecchio ,  conferuano  la  loro 
redo,  il  iichs  nódimeno  fi  fchiferà,  pofciache  fubi-    grandezza,  li  detti  femi ,  ò  granelli  bagnati 
^'^^  toch'èaflottigliata, e  rofa  la  maggior  par-    dall'vmidità  naturale  di  quel  luogo  ,   e  di 
te  della  membrana ,  che  Ci  deue  confuma-    quella  inzuppatifi  s'ingroflano ,  ed  intumi* 
re  lòtto  il.medicameto,  fi  conofce  da  qual-    difcono.e  menano ,  come  dice  Paolo ,  gran 
che  fegno  benché  otrufo  del  fenfo  dellVdi-    tormenti .  Altre  volte  lungamente  tratte- 
to;  il  qual  fubito.che  s'offerua ,  già  vi  ricia-    nuti,  operando  il  calore,e  l'vmidità.crefco- 
ne  fperanza  di  falute,ed  all'ora  fi  dourà  fcr-    no  fino  à  fegno,d\e  nafcano,  e  germoglino 
"'■■■      uired'erodentipiùpiaeeuoli.e  meno  atte-    con  maggior  cruccio^j  qual  poi  feguono 

l'in- 
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J'infìammagione,  conuulfìone  >  ed  in  fom-     ò  mollume  >  e  comincia  la  pinna  fudetta  • 
ma  pencolo  della  vita  ;  al  qual  male  perciò     doue  (e  fi  farà  il  taglio ,  ed  indi  porto  den- 
^^^^^^.  bifogna  rimediar  preftiilìmo.  Paolo  caua     tro  lo  ftilo  per  quella  diuifione,  edaggiu- 
'faòi,    con  moki ,  e  vari  iftrumenti ,  che  dipendo-     ftatolo.  per  tirar  fuori  il  corpicciuolo ,  cioè 
»»?"«   no  dalla  varia  grandezza,  forma.efito,  cioè     adire,  ch'egli  abbia  da  vna  delle  eftremità. 
/io  m/o  ^^^  qy^j^,-o  je  caufe ,  ò  più  fortemente  fono     Ja  punta  larga ,  caueremo  fuori  la  cofa ,  che 
attaccate,  e  vi  ftanno  quafi  immobili,  ò  più    apporta  noia .  Non  veggo  qual  cofa  auan- 
leggiermente  fermate .  ziamo  col  taglio  lunato ,  per  cauar  fuori  il 

Se  adunque  ilfafletto  caduto  farà  pie-  corpicciuolo,  fé  non  forfè  la  drittura,ebre- 
YadZ'  ciolo,  rirondo,  e  lifcio ,  ò  ancora  vna  Zan-  uitàdel  meato  ;delle  qualife  fi  farà  compa- 
ii/^^zala,  nelaran'difcefifmoalpiùcupodel  ratione  con  la  ferita,  al  certo  ella  è  di  mag. 
>  /irÀ  meato ,  allora  folamentecol  chinar  la  tefta  gior  momento,  e  deue  fchifarfi>  fé  farà  pof- 
""^Tr  ^°P^^  l'orecchia ,  efce .  ò  inftillando  nell'o^    fibile;  poiché  da  elfa  n'auuiene  la  profufio- 

r^r-  recchio  faliua  ,  ò  oglio  di  mandorle  dolci  ne  di  fangue ,  che  fubito  impedifce  l'opera- 
cioio,  e  tiepido,  e  chinando  moderatamente  ilei-  rione,  el  giorno  feguentefoprauuienel'in- 
ritm^o^  pò,  vfcirà .  Che  fé  il  corpo ,  che  fi  deue  ca-    fiammagione ,  che  medefimamente  impe- 

uare  fia  angolare,  e  maggiore,  e  ftia  più  fai-  difce  l'amminiÀratione  ,    fi  che  il  modo  di 

'f^Vcl  ^o  '    ^^  richiede  l'oper'atione  Cirugica  più  tagliare  di  Paolo  ,  deue  in  qualunque  oc- 

ia  flr  robufta,  ed  efficace ,  come  è  lo  Icotimento  correnza  fchifarfi  ;  oltre  che  pare ,  che  egli 

/.  fi  ''  del  capo ,  chinando  neh"  ifteffo  tem.po  Po  •  incontinente  caui  fuori  il  corpo  con  tznta^ 
'"'f^  recchio  fopra  vn  certo  cerchio ,  col  quale^  facilità,  che  è  marauiglia .  Ma  io  a  cui  fono 
Sirrcotimento  fé  non  efce  quel  corpoftranie-     flati  portati  d'Italia,  eda  altre  prouincio 

'  to  ,   Paolo  infegna,  che  debba  cauarfi  col  moltiputtiaggrauatidafimil  male,  auen, 

ftilo  inuolto  di  lana  ,ò  di  bambagia(aggiun-  do  attentamente  riguardo  ,  che  non  rima-  m^n? 

<ro  io ,  ò  legata  a  quello  vna  fpugna  )  ed  in-  nefse  ofFefa  la  membrana  del  timpano ,  e  ''^J/J^ 
tinto  in  ragia  di  terebinto ,  ò  qualche  altra    per  confeguenza  n'auueniflfe  la  fordità  ,  gli 

cofa,  c'habbia  del  vifchiofo,  e  quello  leg-  ho  rifanati  non  con  altri  iftrumenri,  che 

siermente  cacciato  nel  meato ,  che  ferue..  con  la  molletta,  e'I  ftilo  di  due  forme;  l' vno 

all'vdito.Seneanchequeftecofegiouera-  dequaUabbiain  vno  de  capi  vnacauità  , 

no  metti'aelle  nariqualche  medicamento,  com'hà  il  comune  ftuzzicorecchio  ;  l'altro    ^^^^^ 

quale  ecciti  lo  ftarnuto ,  auendo  però  pri-  ha  la  punta  del  ftilo  piegata.  Giacendo  adu-  ^,,;,^^ 

ma  turate  le  nari,  e  la  bocca.  Doppò  quefte  que  il  putto  fituato  dalla  banda  oppofta ,  in  tare  per 

cofe,  conuiene ,  o  con  vn  ftuzzicorecchie ,  modo,  che  Torecchio  fia  volto  incontro  al  ^2^"'' 

ò  con  vn'ametto,ouero  con  la  molletta  ca-  Cirugico ,  e  da  vn  miniftro  trattenuto  fer-  ^l""^, 

-uar  fuori  le  dette  cofe,  ma  io  credo  che  bi-  moilfuocapo,  ed  anche  tutto  il  corpo ,  fé  recchio 

fof^nerà,  che  l'amei  to  fia  cieco.  Ghe  fé  con  farà  bifogno ,  come  appunto  ve  n'  è  bifo-  jj.'j^^ 

Chu     veruna  di  quefte  operationi  fi  leui  ,  Paolo  gno  frequentiffimamente  per  l'impatitnza  fjf '""' 

gu  di    ammonifce.che  fi  debba  ricorrere  alli  ferri,  de  putti,  innanzi  ad  ogn'altra  cofa ,  deuefll 

^""'V'  e  al  taglio .  Ma  per  gratii  ofleruate  la  Giru-  dirizzare  il  canale  del  meato  dellVdito ,  ed 

pCdif  sia  di  Paolo ,  e  datene  U  voftro  giuditio .  aprirlo  molto  bene;  ma  acciò  fi  drizzi  il  ca- 

fi^-^'  ■    si  collocherà  adunque  l'infermo  in  modo,  che  l'o-  lAle ,  ò  meato  auditorio ,  e  fi  dilati ,  per  lo 

recchio  fia  auerfo,  'ò  ali  oppojìo  verfo  li,  uà  bafe,  che  forfè  Paolo  comanda  il  taglio  lunato , 

doppo  la  nominata  fibbra  ,  cala,    eciferuire-  io  tralafciata  ogn'incifioiie,  comenocma  a 

ma  d'vnapicciola  diuiCtone  informa  di  luna,e  con  a  molti  huomiui,  tiro,  ed  innalzo  la  pinna  , 

Uparte  anerfa dello flib  caueremo  il corpicciuo-  à  parte  diftefla  dell'orecchio  con  la  mano 

lo,  eh' iui  fui  fermo .  Leuato  queHo  ,  vniremo  la^  finiftra,  e  con  la  deftra  intrometto  primie- 

ferita  con  cuciture-,  e  ciferuireìno  de  medicamene  ramente  dentro  ali'  orecchio  lo  ftdo ,  che  è 

ti,  prefcritti  alle  parti  fanguigne  ,  e  che  fiillano  più  largoin  vno  de'  capi,  e  curuo,fin  tanto, 

fan?ue .  Cofi  dice  Paolo  .  che  Ci  tocchi  il  corpicciuolo  nocino  ;  il  che 

balle  quaU  parole ,  primieramente  con.,  non  difficilmente  fi  conofce  dal  duro,  ed  af- 

c.  ,     difficoltà  intendiamo  doue  fi  debba  far  il  prò  contatto  fatto  dallo  ftilo:  e  poi  (\  mette 

JiZ    taglio .  Ctedo  io  douerfi  fituar  Pinfermo  in  fotto  il  corpicciuolo,  e  cofi  fpmto  a  Pinsa , 

dM'au  „uifa,  che  moftri  la  parte  di  dietro  delPorec  fi  caua .  Qualche  volta  e  dibifogno  d  vnftì- 

""■*•    chio,o'l  doffb  dell'ifleflTo  al  cirugico;poiche  lo  c'habbia  cauità,  ò  Ciz  vn  ftuzzicarecchie, 

auerfo  è  voce  che  fignifica  chi  moftra  le^  nella  cauità  del  quale  s' adatta ,  e  ferma  il 

fpalle ,  allora  fi  tagli  l'orecchio  con  incifio-  corpicciuolo,  e  fi  tira  all'insu  .  Che  fé  con 

ne  lunata,  alla  fua  bafe  doppo  la  nominata  quefte  cofe  non  fi  può  cauare  il  corpo ,  fi- 

fibbra ,  ò  mollume ,  fin  tanto ,  che  s'arriui  nalmente  mi  feruo  della  molletta ,  che  con 

•  al  forame  del  meato  ,  nel  confine  della.,  Ja  fua  eftremità ,  fatta m  modo  di  tanaglia, 

pinna ,  ò  l'ala ,  cioè  doue  fir^ifce  la  fibbra ,  e  dentata  come  vna  fega ,  fuole  con  forz^a^ 
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apprendere  il  corpicciuoIo>  ò  feme  ftranie-  code  in  vn  boccio,  tanica>ò  inuoglio  j  qual 
ro,  e  tira  rio  fuori;  Tempre  però,  prima  d'af-  tall'hora  dice  Celfo ,  è  carne  ottula ,  e  fiac- 
ferrarlo, tocco  il  corpo  ftraniero ,  per  fape-  ca;  hora  qualche  Iiumore  fimile  al  mele,  ed 
re,  che  co  fa  debba  apprenderfi .  Quefta  è  la  all'acqua,  taluolta  ancora  a  gli  oflì  minuti , 
Cirugia,  che  in  molti  putti  ho  felicemente  fono  mifchiati  peli.  Di  quella  Celfo  no 
adoprata .  Della  quarta  Cirugia  dell'  orec-  propone  la  cura  doppia ,  cioè  >  con  medica-  ^«'•'«fl 
chie  non  dico  colà  veruna;  perche  ciafche-  menti  di  fuoco,col  coltellinoj  ma  però  con  echidi 
«(uno  la  potrà  leggere  appreflb  Cclfo .  medicamenti  di  fuoco  ,    ch'abbrucinola.,  ceif« 

cute,  e  la  vefciga ,  di  modo  che  la  ma-  ''"^^''* 
DeUe  Cìrugie  deU^ernice,  è  del  Collo,  del  Bren-     teria  efca  da  fé ,  ò  fi  fprema  con  le  dita  ;  la  ^du^mg 
(ocele,  e  delTumor  tttberofo  i  dal  volgo  qual  curatione  non  ècofi  pronta  è  facile,  //  di 

detto go'^ .  perche  lafcia  la  vefcighetta  i  che  col  tempo  /«'"'*• 

C  A  P.    XLII.  fi  putrefa,  e  finalmente  poi  cfce  fuori.  Celfo 

per  quella  cagione  loda  più  tolto  lacura.^ 

QVattfO  infermità  fi  curano  conia  ma-    col  coltellino,©  temperino>come  più  breue 
no  nel  collo,  l'Angina,  detta  da  alcuni     in  quello  modo,  in  we^o  del  tumore  fi  taglia^ 
-    -  ^Scarantia,  il  Broncoccle ,  ò  Gozzo,  le     vnalinea,finoallatunica',allorailfeno,òlacamà 

ft'iel'  Scrofole»  e  la  dillorfione  della  cerulee ,  da  infetta,  fi  fepara  col  dito  dall'intiero  corpo ,  e  fi 
catarro.  Trattaremo  di  tutte,,principiando  leua  via  tutto,  colfuo  copertoio^od  inuoglio;  dipoi 
dal  Broncoeelc .  Il  qual  tumore ,  come  di-  fi  laua  co  aceto,  al  qual  tal'  vno  aggiunge  ò  falcò 
ce  Celfo,  crefce  nel  collo,  fra  là  cute,  e  Taf-  falnitro ,  egli  orli  s'vnifcono  con  vna  cucitura^. 
pra  arteria.  I  Greci  lo  chiamano  Broncoce-  Ma  quando  non  fi  potrà  cauar  via  la  tunica ,  vi  fi 
^^^^^  Icj  del  qual  prima ,  eh'  io  parli ,  è  da  faperfi ,  debbono  fparger  difopra ,  cofe  ,  c'habbiano  deW- 
r«raw:  che  nel  collo  nafcono  i  quattro  tumori  già     abbruciante.  ^.^^^ 

»f/  c^u  fopranomati .  La  fcarantia  è  tumore  prò-        Quelle  cofe  dice  Celfo ,  e  veramente  be-  refi/!*. 
lòjfrL  P"*^  *^^^^'^  Laringe,lè  f crofole  delle  glandu-    niffimo ,  ma  io  ammaeftrato  dall'  efperien-  «'  M 
•      '  "  le  del  collo ,  il  Bròncocele  dell*  afpra  arte-     za,  v'aggiungo,  che  doppo  l'eflrattioue  del-  ^i^lfif^ 
ria;  della  quale  è  anche  proprio  quel  turno-    la  poftema,  non  mi  fon  feruito  giamai  della  11  del. 
re, che  dal  volgo  fi  fuol  chiamar  Gozzo.Ma    cuciturajmapiù  tofto  del  glutino,o  della  col  /'»<^«';»- 


Tìiffcre-  '^^^  ^  ^''^^^  ^  l'altro  v*è  quella  differenza,  che  la;  perche  alla  cacitura,che  fempre  fi  fa  con  *"J*l^ 

£« /,^  il  Bròncocele  non  è  rumor  della  gianduia,  dolore,    fegue  qualche  poca  infiamma-     "^  * 

/yrr«  ma  nato  fopral'afpra  arteria;  l'altro  però  è  gione,  che  prolunga  la  cura.  Di  più  aggiun- 

hrl'/co.  tut^iors  in  qualche  ghiandola ,  di  quelle_,  ,  go,  che  quando  nella  Abfceffo  non  fi  caui 

tele,     che  fono  aggiacenti  all'afpra  arteria,  parti  •  tutta  la  vefciga,  fé  ^\  tagli  attrauerfo  quella 

colarmente  in  quelle,  le  quali  immediata-  vena  fottopo  Ila  ,  dico  quella,  di  douela_, 

mente  fotto  alla  laringe  fono  di  qua, e  di  là,  vefciga ,  e  l'AblcelTo  piglia  l'alimento,  e  1'- 

a'iati  dell'afpra  arteria:quali  tumori  per  l'or  aumento ,  la  detta  vefciga  fuol  facilmente 

dinario  fuol  regnare  in  vna  certa  parte  del  putrefarfi,&  vfcire;  ma^filafci,  difficilmé- 

<iiftretto  Bergamafco ,  doue  tanto  gli  huo-  te  fi  putrefa;  anzi  eh'  il  più  delle  volte  ritor- 

mini,  quanto  le  donne,  quafi  tutti  portano  nal'  Abfceffo:  poiché  ogni  Abfceffo  ha  al-  ognipo 

nel  collo  grandinimi  tumori;  nondimenfi  meno  vna  vena  germogliete  dalla  parte  fa--^""* 

però  molli,  fcorreuoli ,  e  pendenti ,  i  quali  na  verfo  la  vefciga ,  per  mezzo  della  quale  ^'L^"* 

non  apportando  dolore  ,   ne  offendendo  la  vefciga  ftà  appefa,  ed  attaccata  i,\\\_,  Rifugi 

quafi  veruna  attiene,  fi  portano  tutto  il  te-  parte  fana;ma  nel  rimanente  è  libera;  e  que*  ^J-'"  >^ 

pò  della  vita,  e  dicono  nafcere  dall'acque  di  fla  vena  è  quafi  fempre  nel  fondo  dell' jllef- J'^^^^' 

quel  paefe,  quafi  che  lui  racquabeuuta  ab-  fo,  Abfceffo;  quale  perciò  con  ogni  diiigen-  Ufnne 

bia  proprietà  contraria  a  quelle ghiadole ,  za  fi  deue  tagliare.  E  veramente  quefta  cura  /•"'^> 

come  le  cantarelle  alla  vefciga, ed  alle  reni,  è  commune  ad  ogni  abfceffo. 
1  quali  non  è  bifogno  medicare  con  ciru- 
gia ;  perche  il  patiente  nulla  fi  cura  di  quel  Delhi  Scrofola. 
male  ;  quali  però  s'io  medicaflì ,  farebbe  la 

medefima  cura,  che  quella,  diche  fi  dirà  CAP.    XLIII. 

qui  fotto. 

DefttJ>     ^^  ^^  broncocele  è  parola  compofta  da  y    A  Scrofola  è  vna  ghiadola,indurata  nel  c^/r./?^ 

viedet.  Bronco  che  in  Greco  lignifica  l'afpra  arte-  JL/collo  che  co  l'illcffa  cirugia  fi  toglie  via  /""^f''-* 

ubrer}>  ria,  e  chele ,  cioè  tumore  erniofo  ;  nel  qual  tutta.  La  qual  curatione  fi  propone  da  Pao- 

ftceie.2,  fenfo  anticamente  s'intcdeua.'e  perciò  Cel-  Io  al  Lib.  6.  Cap.  3  3  •  e  fi  cura  in  modo  fimi- 

fo  dice,  che  fia  vn  rumor  nato  fra  la  cute,  e  le  agl'altri  Abfceffi,  che  fi  leuano  via  con  la 

l'afpra  arteria  ;  per  opinione  di  cui ,  è  del  fua  tunica.  Ma  in  quello  luogo  fi  deue  auer  • 

geneie  d  -gU  Abfcellì ,  la  di  cui  materia  s'af^  fommo  riguardo ,  di  non  offendere  qualche 

'  .  vafo 
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vafo ,  ò  neruo  ricorrente;  de  quali  inconue-  mente  conofcerai  il  pericolo  fouraftante  d'» 
nienti  l'vno  è  pericolofo  ■.  per  la  profufionc  offendere  le  vene,  le  arterie,  c'I  neruo  recur- 
di fangue;  l'altro  perche  toglie  la  voce.  Per-  rente  nel  cauar  le  Scrofole,  come  Paolo  di- 
ciò  Paolo  in  tutta  quefta  cura,  ha  Tempro    moftra.  j,     „     ,        ,  ■  • 

ri<^uardo  alla  profufione  di  fangue  ;  dappoi        La  terza  Cirugia  del  collo.  Io  raddrizza^  c«riG 
prima  auuertifce,  che  non  s'offendano  le  ar-    quado  egli  è  diftorto  per  catarrojnella  qua-  j^'««» 
ferie ,  chiamate  carotidi  ;  ne  i  nerui  ;  e  poi    le  bifogna  primieramente  auer  riguardo  al  ^^^  ^^, 
dice ,  che  fé  amiche  vafo  tagliato ,  ofcurerà  l'o-    catarroj  quale,  m  quanto  fi  genera,  bilogna  ^rro. 
peratione ,  fi  legherà  con  vna  funicella ,  ò  fi  t,z-     proibire  la  generatione;  il  che  fi  fara.corrc-  f^'P» 
siterà  per  merro  fé  non  farà  grande.  Di  nuouo    gendo  la  flemperatura  fredda,  ed  vmida  deU^  f  ' 
all'iaeffo  propofito  dice;  egli  chefefofpcttia.    capo,  dou'cgli  fi;genera;nel  qual  cafo  fi  laui 
mo,  ch-appreffo  il  fondo  della  fcrofolafia  qual-     Ogni  giorno  la  telta  con  lifsia  fatta  con  fo- 

gliedibettonica,diflecade,difcabiofa,  dt 
Baccari.  e  di  rofe,  come  ancora  di  radici  d'- 
iride, e  di  cucumero  afinino . 

In  fecondo  luogo  fi  deuc  confiderare  il  secòdx. 

. . .  .,^....... .... ,..., , cataa-o,  come  già  generato;  il  qual  primie-  "M- 

ne  di  fangue.E  perciò  Albucafi  racconta  vn     ramente  deue  euacuarfi  dal  vcntncoIo,c  da  ^  .^^^^ 
cafo  d' vn  tal  medico ,  il  qual  tagliando  vna     tutto  il  corpo,  come  à  dire  m  vn  putto ,  coi  ji^  a^ 


che  vafo grande,ò più  d'vno,non  conuiene  tagliar 
la  fino  dalla  b  afe;  ma  legarla  con  vna  funicella, 
acciò  fpontaneamcnte  cada,  Jen'^^a  pericolo. 

Vedete  adunque,  che  continuamente 
Paolo  ha  riguardo  allivafi,  eallaprofufio 


lii  copia  di  langue,  che  l'interma  peri -^  •     jx,  rv    j 

mani  del  medico.  Ne  ciò  auuéne  fuor  di  ra-  ta  le  pillole  cochie.o  d  agarico  di  Mefue,ed 

sione;  poiché  le  ghiandole,fe  bene  in  alcuni  in  vn  male  grane ,  d' ermodattili  maggiori 

fuo'^hi  non  recano  vfo  veruno,  dà  per  tutto  ancora.Deuefi  in  oltre  purgar  pnuatamen- 

nondimeno  acquiflano  quello ,  d' efler,  co-  te  il  capo  con  mafticatori  fatti  di  maftice,  e 

me  alcuni  Cunei,chcfouraftano  alle  dfuifio.  piretro,  edipiùconNafah  ,  di  maggiora- 

ni  de  vafi.  Per  le  quali  cagioni,  io  dò  per  co-  na»manna,  e  fugo  di  cipolla  tirato  all'msu , 

fdf'non  figlio,  che  V*  afteniate  dell'  eftirpationc  nel  ò  con  vn  pezzetto  di  arancio,  ò  di  ccdxo  pò 

Wi/;»^- collo  delle  Scrofole,  e  ghiadole,fe  non  qua-  fto  nelle  nari. 

tedouir  do  fiano  diuenute  cofi  fraccide  che  facii-        Si  deue  per  terzo  auer  riguardo  al  catar-  J""'^".- 

^'f't  mente  fi  feparino  dalle  parti  fottopofte,  e  xo,  in  quanto  è  mofTo,  e  trafmeflo  al  collo , 

g«w.  quafi  fpontaneamcnte  fcguano  chi  le  vuol  io/pel  qual  cafo  fi  deue  riuolgere  alle  altre 

fonoaf  cauarc,  all'ora  poi,  quello  infegna  Paolo,  parti,  ò  con  vna  fontanella  nel  braccio,  o 

^"f^"  deue  farfi ,  cioè  quelle  che  fono  fuperficiali  nella  commefTura  coronale  ,  che  fraftorni 

""        co  vna  femplice  linea  diuife,tagliate  fepara-  gli  vmori  all'insìi  dalle  parti  interne  ali'  e- 

tele  delle  parti  foprappofte,ma  le  maggiori  ltern^,ò  col  vomito,ò  conle  pilolle  propo- 

douerfi  prima  fofpendere,  trafìtte  che  fi  fia-  fte,  con  altri  rimedi  riuellentiiC  ritraenti. 
no  co  ami,dapoi  canarie  fuori,c  liberarli  da^i        Si  deue  in  quarto  luogo  auer  riguardo  al  ^^„,. 

corpi  aggiacenti;  pofcia  congiugnere  gli  or-  catarro.in  quanto  è  di  già  difcefo  alla  parte 

li,  o  labbra  con  cuciture:  ma  Paolo  ragio-  ofFefa,cioè  attaccato,  ed  indurato  nella  fpi- 

neuolmente  fcriffe  le  fcrofole  cancherofc  na,  e  fchiena ,  e  perciò  Imuoue  dal  proprio 

non  douerfi  toccare.  Conofcerai  però  facil-  loco  le  vertebre,  e  ne  cagiona  la  diftorfione 

■^"V  "  mete  tutte  queftecofe  già  dette,  fcorticado  dellìceruice  ;  nel  qual  cafo  abbiamo  bifo- 

Sdd  la  cute  anteriore  del  collo.principiado  dalle  gno  di  medicamenti ,  eh'  ammoUlcano  la_. 

lesero  pjftj  finiftrevcrfo  ledeftrc;  poiché  prima  pituita  già  difcefa,e  la  digerifcano,  coins^ 

^"''^^  vedrai  con  tuoi  propri  occhi  Tafpra  arteria,  fono  i  fomenti  fatti  ogni  giorno  ,  con.. 

tele"  douenafceilbroncoeele;dapoifopraadef-  decotto  di  maina,  radici  d'altea,  edi  cucu- 

la  le  ghiandole  grandi,pofte  lotto  alla  larin-  mero  afinino  ;  dappoi  vnto  il  luogo  con  o- 

26,  che  cagionano  quel  tumor  tuberofo.dal  gUo  di  lurabrici,  volpino ,  e  caftoreo ,  e  per 

volgo  detto  gozzo  j  dappoi  più  dalle  bande,  terzo  applicato  il  mio  cerotto  citrino.Con 

t'appariranno  tré  ò  quattro  ghiandole  pie-  le  quah  cofe  a  baftanza  ammollito  il  fito  «^^^-^^r 

ciole  béfi,  quando  fono  nel  loro  Arato  natu-  ofFefo,e  diffipata  la  materia  concorfa ,  e  già  fi"  ^fj, 

rale-  ma  che  quando  intumidifcono ,  fi  fano  tempo  di  Icuarc  la  diftorfione  del  collo  j  il  tru(i„ne 

Scrofole,  che  fi  fermano  fopra  la  vena  iugu-  che  facciamo  con  vn*  iftrumento  di  ferro ,  ^'J^  »^' 

larced  arteria  interna,  e'I  neruo  recurrentej  che  fpinga,  ed  adduca  le  vertebre  all'oppo- 

quaU  parti  vedrai  efler  fra  di  loro  vicine  in  fto  luogo  j  e  perciò  io  ho  preparato  vn  vf- 

pocadiftanzaj  fi  che  in  modo  alcuno  non  bergo  ,  ò  corfaletto  di  ferro,  con  certi  ^^^^^^ 

potrai  errare ,  nel  diftinguere  il  broncocele  iftruiienti  fatti  à  giro  (  detti  per  ordinano  ^o  id 

dal  tumor  tuberofo ,  e  dalle  Scrofole  j  final-  4al  volgo  vite  )  che  fpingendo  le  vertebre  mur,. 
Tarte Seconda.     '    ""      ■     -     f        '  ^~"       "       C§  KOnciC 
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/concie ,  poco  1  poco  le  riducono  al  prò-  Ma  perche  nella  fchinantia ,  cojiuertita  In 

prio  loro  fito .  marcia  fpcfle  volte  la  materia  difcende ,  e 

riempie  l'afpra  arteria ,  ed  i  polmoni,  il  che 

J)el  forare  l'afpra  arteria  nella  angina,  volpar'  fi  conferma  anche  da  Hippocratc ,  i  I  quale 

mentd  dm  a  fchinantia,  òfcarantia,  nel  Quinto  degli  Aforifmi  dinioftra ,  che  il 

male  di  fcarantia  paiTa  al  polmone>e  quindi 

C  A  P.    X  L  V I.  ne  fegue ,  che  in  quello  calo  non  fi  debba.» 

tagliare . 

FRà  tutte  le  operationi  Cirugiche ,  cht#  Dalle  quali  cofe  fi  caua,  in  quali  paffioni  ^/j'^' 

s'amminiftrano  dal  Medico  nell*  huo-  debba  tagliarfi,  e  quando ,  e  doue  fé  n'ha  da  tlgi*^ 

mo.  per  la  falutevna,  e  pure  principale  ho  aftenere.  Per  dirla  in  riftretto,  fi  deueta- //'/./- 

sépre  ftimata  quella.con  cui  fi  richiamano,  gUare  in  ogni  difficoltà  di  refpiratione ,  do-  /"■".  '"'- 

riuocano  gli  huomini  da  vna  fubita  morte,  uè  è  pericolo  fouraftante  di  affogamento ,  '^2^* 

ad  vna  pretta  fanità:  la  quale  rende  il  Medi-  e  gU  altri  rimedi  non  giouano  j  fé  p?rò  tut-  «». 

rtiiità  co  fimile  per  appunto  ad  Efculapio  ;  e  que-  ta  l'afpra  arteria .  e'I  polmone  non  fiano  ri- 

lieifora  fta  è  il  forarc  Tafpra  arteria ,  con  la  quale  i  pieni  di  lordura,  e  fporcitia,per  cagion  dcl- 

•"'  ^'  "/  paticnti  j  per  l'impedita  refpiratione  quafi  la  quale  neceflfariamcnte  fi  affoghi  il  patifi- 

ftrial'  affogati ,  fubito  ritornano  al  loro  primiero  te.  Sideue  adunque  aftenere  dal  taglio,Beli* 

flato,  ed  attraggono  l'aura  vitale,  cioèl'a-  empiema,  nella  pleuritide,  ò  punta,  nella 

ria  tantoneceffaria  alla  vita,  alli  polmoni,  peripneumonia  ò  infiammagione  de  pol- 

ed  al  cuore ,  e  ripigliano  la  quafi  perduta-»  moni  >  &  in  quella  fcarantia ,  nella  qualo 

Duedif'^^^^'  tuttele  vie  alla  refpirationfottopofte  fono 

ficoit/     E  benché  quefta  operatione  quafi  da  tut-  ripiene.  Al  contrario  fi  deue  tagliare  quan» 

in  que-  Il  gli  Autori  Greci,ed  Arabi  fi  proponga,vi  do,  o  nella  bocca,  o  fotto  il  mento ,  o  nelle 

fatiìnè  "trono  nondimeno  fubito  due  difficoltà  .  ghiandole  dette  tonfiUe ,  ò  nella  vgola ,  ò 

i.Biffi.  La  prima  fi  è ,  perche  veggo  li  Scrittori  fra  nelle  fauci,  o  nella  laringe  naice  infìamma- 

roità.   fé  difcordi  in  qual  infermità,  e  quando  deb-  gione  fi  grande  ,  che  intieramente  chiuda 

bafi  tagliare  l'afpra  arteria .  Poiché  Galeno  la  via  dell'afpra  arteria,nella  quale  nòdimc- 

nel  Libro  intitolato  Introduttorio ,  al  Gap,  no  no  fiano  ripiene  di  materia  tutte  le  par- 

I  j  .per  parere  d'Afclepiadc ,  vuole  che  quc-  tij  e  quefta  fcarantia ,  ò  fchinantia  intefero 

flo  forare  fi  adoperi  nella  fchinantia,  come  Rafis,  Auiccnna,  Auenzoar,&  Haliabba.In 

per  eftremo  rimedio.  Rsfisal^.del  Gont.  lomma  doue  il  male,  e  la  materia  non  fola- 

Mtori  per  opinione  d'Andrufio  Medico  dilTe  l'i-  mentedalla  laringe  insù,  fi  deue  tagliare  j 

the  non  fteffo.cioè.  douerfi  fare  nella  fchinantia.  Ed  ma  doue  è  ingiù,  fé  n'ha  daftencrc . 

«r»r*  i^  medefimo  pen  fiero  fu  già  di  Mefuè ,  Ha-  L'altra  difficoltà  è ,  perche  veggo  alcuni 

eper»'  liabba ,  Auenzoar ,  e  finalmente  d'Auicen-  Autori  pauentar  molto  quefta  operarlo- 

tùnt.   na.  Paolo  nondimeno  al Lib.6.Cap.3  3.  do  ne,egUaltriauerlacome  per  ficuriflìma ,  e 

uè  a  bel  ftudio  tratta  di  quefta  operatione ,  facile.  Poiché  Mefue  diffe  cofi.  Ouefta  cura  è 

per  autorità  d'Antillo  dottiffimo  Cirugico  difficile  appreffò  di  me.  Albucafi  poi  fcriflfcwo» 

diflfe  qucfte  ^latolc.Veramente  nella  fchinantia  auer  egli  veduto  alcuno,  nelfuopaefe,  che  ammi» 

non  approuiamo  la  Cirugia ,  ejfendo  mutile  il  ta-  niflrajfe  quefio  taglio  ,per  non  aueme  efperien-:^ 

gito.  L'iftcfTo  dappoi  afferma  Ai  bucafi ,  al  alcuna,e  timor  dell'infamia.  Il  qual  timore  più 

Lib.2.Cap.43,Anzi  che  Areteo  Autore  an-  s'accrefce  da  quello,  che  tutti  vogliono  al- 

tichiffimo,  ebbe  il  medefimo  fentimento.e  lora  douerfi  venir  a  quefta  operatione,qua- 

lo  fanno  palefe  le  fue  parole  j  il  quale  affo-  do  e  quafi  difperato  il  cafo ,  cioè ,  quando  i 

lutamente  toglie  via ,  e  condanna  tal  Ciru-  patienti  auendo  efperimentato  indarno  lo 

f,Mi.  P^-  Qi^^  difficoltà  nondimeno.cofi  fi  fcio-  altre  cofe ,  poco  meno  affogano  ;  e  peiciò 

e»ii  pa  glie.  Bifogna  ,   che  fi  faccia  quefta  opera-  Galeno,  per  opinione  d'Afclepiadc ,  dimo- 

rer  di  jione  quaudo  ha  da  effer  Con  frutto;  mano  ftrò ,  allora  douerfi  tagliare ,  quando  fi  ha 

^*'^'''  fenza  frutto .  E  richiedendofi  quefta  opera-  grandiffima  paura  che  non  fi  ftrangolino . 

tione  generalmente  in  ogni  difficoltà  di  re-  Auicenna  fimilmente  diffe  ,  allora  douerfi 

fpiratione,  quando  gli  altri  rimedi  fono  in  tagliare,  quando  la  fcarantia  è  più  grane ,  e 

damo ,  e  gl'infermi  Ci  affogano  ;  nonin  tut-  non  vogliano  h  medicamenti ,  e  fi  crede  c*- 

tc  però  le  difficoltà  di  refpirare  è  operatio-  habbia  da  fuccedere  la  perdita  dell'infermo, 

ne  fruttuofa;  polche,  quando  tutta  l'afpra..  Ma  Rafis  diffe  »  non  effer  da  feruirfi  di  tal 

^^■*''*  arteria,  ed  i  polmoni  fono  offefi  ,  e  ripieni  incifione  ,   fé  non  quando  vi  farà  fegno  di 

#/w^  di  materia,  allora  è  operatione  inutile  .  £  morte.  Dalle  quaU  autorità  intimoriti  i  Ci, 

titmefiM  ciò  dice  Paolo  al  citato  luogo ,  che  fia  opc-  rugici  del  noftro  tempo ,  non  ardifcono  di 

sHiail*.  ja tione  inutile,  e  da  nonappronarfii  quan-  cfeguire  quefta  operatione  Cirugicaj  ed  io 

do  tutte  le  arterie ,  ed  il  polmon«  è  offefi  -  pure»  feguitando  ìc  loro  pedate ,  non  l'ho 

mai 
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maiamminiftrata.  Màs'accrefcc  la  paura 
alli  noftd  Cirugici  perche  temono  d'offen- 
dere, ò  le  vene  iugulari,  ò  le  arterie,  ò  i  ner- 
ui,  ò  i  mufcoli ,  ò  vero  che  poi  non  fi  poflfa 
vnire  la  ferita,  ò  finalmente  pauentano  T- 
vfcita  de'  fpiriti  con  ronfamento,o  ftertore 
ò  d'altra  cofafimilc,  che  fi  ha  da  temer  dal 
taglio .  Ma  più  d'ogn'altra  cofa  l'infamia  è 
».quella  ch'attcrrifcc  i  Cirugici;  perche  fé  be- 
ne fi  faccia  l'opcratione  ficuriffima ,  e  feli- 
cifsima,  ne  fegua  però  dappoi  la  morte  del 
patiente  ,  che  fi  affoghi  per  clfer  ripiena 
tutta  l'afpra  arteria,  addoflano  tutta  la  col- 
pa ,  non  alla  vera  cagione  della  morte ,  ma 
al  taglio.  Finalmente  mette  paura  ne  Ciru- 
gici il  nome  pofto  da  alcuni  a  quefta  opcra- 
tione,  venendo  chiamata  fcannationc . 
Quando  adunque  è  fopragiunta  la  fubita 
Qjtàio  infiammagione ,  con  grandiflìma  dilficoltà 
fi  pop   direfpirare  ,  e  pericolo  di  affogamento 
nella  laringe,  e  nelle  parti  fuperiori  ad  effa  5 
e  che  quefta  infiammagione  fia  grande ,  e 
non  ancora  conuertita  in  marcia ,  ne  il  to- 
race, afpra  arteria,©  pur  anco  il  capo  fia  na- 
turalnr.cntc  offcfo  da  fluflioni  frequenti,  da 
che  poflìamo  fofpettarc,  che  Tafpra  arteria 
lìa  ripiena ,  bifogna  arditametite  tagliare  \ 
anzi  benché  vi  fiano  ancora  fegni  della  pie- 
nezza dell'afpra  arteria  ,  ad  ogni  modo  io 
tagliere!,  eflendo ,  come  vedrete  il  taglio  fi- 
curiffimo ,  perche  da  quefto  può  fuccedere 
non  picciolo  auantaggio ,  auendo  però  pri- 
ma fatto  intendere  a  gli  amici  dell'infermo 
che  la  fperanza  confitte  in  cofa  difficile,  ac- 
cioche,  fé  l'arte  reflerà  vinta  dal  male ,  non 
paia,  come  dice  Celfo>  d'effer  ftato  ignora- 
te, ò  che  s'abbia  errato  nelle  cofe  neceffa- 
rici  poiché  molti  fono  gli  Autori ,  c'hanno 
approuato  il  taglio,fi  antichi,come  moder- 
j*rfl««.  iii.AlbucafialLib.2.Cap.43.nel fineefpref- 
*^iuià  famentc  diffe ,  nel  taglio  dell'afpra  arteria., 
afpr»    non  v'effer  timore  ;  e  ciò  prona  con  l'efem- 
««««■«  pio  d'vna  ferua ,  la  quale  effendofi  convn.. 
coltello  tagliata  l.afpra  arteria  ,   la  rifanò 
lenza  alcun  pericolo.e  facilmente-'ma  mol- 
ti ancora  de'più.  moderni,  come  Brafauola, 
cdaltrijatteftanol'ifteflfo  .    Allaqualopi- 
iUpri  pione  io  volentieri  fottofcriuo, mentre  chi 
^ttmit^  taglia  fia  Anatomico  perito  j  perche  fotto 
chi  tu.  a  tal  Medico,  ed  artefice  fuccedono  ficurif- 
gVtid'aj  (imamente ,  e  feliciflimamente  tutte  le  co- 
fxx  ar.  ^^  _  poiché  primieramente  da  quefto  non  fi 
potranno  offender  le  vene  iugulari,  ed  arte- 
rie, che  fono  molto  difcofte  da  cotefto  luo- 
go, come  dice  Paolo ,  e  lo  dimoftra  con  la_, 
ISlotomia,  ne  li  ncrui  potranno  toccarfi,ef- 
fendone  priua  quella  parte  anteriore  del 
collo,  ne  i  mufcoli  ancora  ;  perche  nel  luo- 
go di  mezzo,  douc  fi  fa  il  taglio,  è  l'interfti- 
tio  de  i  mufcoli  >  e  per  cffer  come  dice  Pao^ 
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lo,  quefto  luogo  fenza  carnejnc  di  più,  altra 
parte  di  gran  momento  può  rimaner  viola- 
ta,ed  ofFefa . 

Ma  prima  chei  Cirugici  vengano  al  ta- 
glio efpcrimentano  molte  cofe  ;  frale  qua- 
li tralafciati  i  medicamenti ,  e  ragionando 
folamente,  e  proponendo  le  operationi  Ci- 
rugichc  fono  qucU'  iftrumcnti ,  che  per  la 
bocca  s'introducono  verfo  l'afpra  arteria,  e 
laringe;  il  che  fi  fa  per  rompere  qualche  pò* 
ftema ,  e  nella  laringe,  ò  nelle  ghiandole,  o 
tonfille,ò  nelle  faucijonde  Hippocratc  al  2. 
de  Morb.  Capo  della  fcarantia  nelfine,  infcgna 
che  fuppurato ,  e  marcito  il  luogo  fotto  al- 
le tonfiUi,  per  romperlo  fubito  che  col  dito 
fi  farà  ricercata  la  mollezza  del  luogo ,  do- 
uerfi  legar  al  dito  vn  ferro  acuto ,  e  cofi  fo- 
rare. Ma  noi  abbiamo  vna  fpadetta ,  ò  col- 
tello lunghiffimo  atto  a  ciò^quando  fi  veg- 
ga il  luogo;  ma  quando  non  apparilce  è  mi- 
gliore il  modo  d'Hippocratccol  quale  pof- 
fiamo  prima  col  dito  cercare,dappoi  taglia- 
re. Ma  l'iftrumento  ehe  fi  lega  al  dito,  deuc 
effer  cortiffimo  >  come  è  quello ,  che  dal 
volgo  vien  chiamato  gamaut ,  ò  picciolo 
epitelio  falcato  .  Mefue  diffe  d'aucr  poftc 
alcune  dita  nel  gozzo ,  ed  auer  rotto  la  po- 
flema;  ma  bifogna  >  che  chi  fa  tal  operatio- 
ne  in  cotefto  modoi  fia  di  guelli>  c'hanno  le 
dita  lunghe,  e  rpbufte,  e  l'vnghie  pur  anch'- 
effe lunghe.  Auiccnna  però  j  quando  la  ma- 
turationc  va  molto  in  lungo,infegna,  che  fi 
debba  romper  la  poftema  ,  ò  cacciandoui 
dentro  vn  iflrumento  di  legno  ben  pulito,® 
di  ferro,  òdi  corno.  Anoftri  tempi  fi  fer- 
uono  d'vaa  candela  di  cera  bianca  piegata  > 
ò  curua .  Ma  tutte  quefte  cofe  con  manco 
difficoltà  fi  fanno  degl'infermi ,  particolar- 
mente ,  quando  fi  fentono  affogare  .  Ma 
fappiate  vna  cofa,cioè,  che  tutte  quefte  co- 
fc  irritando  le  fauci ,  e  la  parte  mal  affetta», 
muouono  fluftìoni.ed  accrefcono  l'infiam- 
magione  ;  poiché  ne  meno  vna  parte  fana_» 
le  tollera  ;  dappoi,  (e  l'infiammagionc  farà 
internamente  nella  laringe ,  poco  gioual'- 
vfo  di  cotefti  iftrumcnti,  e  quefto  modo  Ai 
curare . 

Madoue  ,  fatte  quefte  cofe  pur  anche 
fourafta  il  pericolo  dei  affogamento ,  fi  dc- 
ue  finalmente  venir  alla  perforatione  ;  la_» 
quale  s'amminiftra  in  quefto  modo  da  Pao- 
lo per  infegnamcnto  d'Antillo,e  d'Aibuca- 
fi.  Chinato  adunque  il  capo  dell  infermo 
all'indietro  ,  per  render  l'arteria  più  vifibile 
('aggiungo  ioj  perche  ella  fi  diftendai  ed  al- 
lunghi più,  e  che  gl'intermezzi  membrano- 
fi,e  gl'intcrftiti  appaiano  meglio ,  tagliarc- 
mo  con  vna  linea  attrauecfo  la  cute  efterna 
del  coUojfrà  i  due  cerchi  >  in  modo  che  ta- 
gliamo la  membrana  frappofta  alla  cattila- 
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gineiftefla;qual  tagliodeue  farfi  di fotto,al  ficuro  efpermentar  vn incerto  aiuto,  che nìjfuna 
capo  dell'alpra  arteria ,  per  lo  (patio  di  tré,  ejiendo  più  potente  vnafperanTia  dubbio/a ,  chz- 
o  CI  uat  rro  de  fuoi  cerchi .  Che  fé  il  cirugico  yna  certa  difperatio  ne ,  particolarmente  non 
\    •          s'atterrilcenelJ'operatione,  prima  diuiderà  eflfendo  difficile  il  rifpondere  alle  ragioni  d'- 
eoa vn  ametto  la  cute  follcuata  ;   dappoi  Areteo;  poiché  la  caliditàdeir  infiamma- 
ta giierà  l'arteria  fortopofta  dice  Paolo .  gione  fi  farebbe  bensì  maggiore ,  peni  ta- 
Metterò  dinnanzi  agli  occhi  il  propofto  glio,  fé  fi  faceflequeftofopra  la  laringe  do- 
si c,n-  .faglio  dagli  Antichi ,  accioche  veggiate ,  e  u'  è  rinfermità  ;  ma  egU  fi  fa  di  fotto.al  luo- 
tr«l  quanto fia imperfette  ,  edinconiegucnza,  go malaffetto,  dittante  tré,  ò  quattrocar- 
dcsh     quali  parti  s'offendano .  tilagmi  ;  per  laqual  caufa  tacendofi  pm  to- 
j!»iidt      Primieramente  adunque  il  taglio  della.,  ftol'euacuatione  della  materia.non  può  ac- 
cute  attrauerfo  può  offendere  qualche  ve-  crefcere,  ma  più  toflo  mitigare  l'affogame- 
na,  che  fpargerà  poi  tanta  quantità  di  fan.  to,  ne  anche  può  muouer  la  tofle,  non  toc- 
ànc,  da  cufpofla  efler  opprefla  in  qualche  candofi  cofa  ver  una  dentro  all'  afpra  arte- 
parte  l'operatione .  ria.  Finalmente niffunacofa vieta l'vnn-in- 
In  oltre,  i  mufcoli ,  che  fcorrono  per  la.»  fieme  gli  orh  della  ferita,  douendofi  far  1  v- 
lunghezzadell'afpra  arteria  nel  cui  mezzo  nione   della   membrana,  effendo  quelli., 
fi  toccano,  Ci  tagliano  alquanto  attrauerfo,  diuifa,  non  la  cartilagine}  che  fé  fi  conceda, 
£d  oltre  che  fpargono  fangue ,  fi  può  anco-  che  la  cartilagine  non  s'vnifca,  e  quella  pur 
ra  communicar  l'infiammagione,  dalle  fib-  anche  fé  non  per  la  prima,almeno  per  la  fe- 
bre  taghate,  alle  non  tagliate ,  ond'  ancho  conda  intentione  s'vniice ,  cioè  naicendolc 
fpeffb,  per  opinione  di  Galeno ,  ne  foprau-  fopra  il  callo .  Ma  diafi ,  che  in  verun  ino- 
uiene  la  conuulfione .  do  non  fi  poffa  vnire  la  ferita  dell'  alpra  ar- 
Terzo ,  i  tré ,  ò  quattro  cerchi ,  ò  anelli  teria,  a  me  balla,  che  fi  poffano  congiugne- 
«lelfafpra  arteria  non  fi  difcernono  foppra-  re  vicendeuolmente  i  mufcoli  foprapoiti,  e 
poftaui  la  pelle ,  ed  allora  facilmente  l'inci-  la  cute.  Situato  adunque  prima  l'infermo , 
fione  può  accadere,  ed  incontrarfi  fopra  là  come  s'è  detto,  fi  deue  fegnar  con  la  penna, 
cartilagine,  non  fopra  la  membrana .  ed  inchioftro  vna  linea  retta  per  la  mezza- 
Quarto,  l'amo ,  col  quale  fi  folleuà  la  cu-  na ,  &  anterior  lunghezza  del  collo ,  quafi 
o/>;«,>.  te,  fé  non  fi  ferma  con  lalzerà,  e  doue  fi  fer-  fino  alla  cauità,ò  Pozzetta  della  gola ,  dap- 
».  cieli-  ii:serà,3pporterà  dolore.  Per  lo  che  io  penfo  poi  fi  deue  col  dito  toccare  il  principio  del- 
""""^  '  douerfi  conueneuolmente  fare  cofi .  Ho  se-  l'afpra  arteriajpofcia  cercare  dalla  parte  an- 
pre  abborrito  le  operationi  crudeli ,  parti-  tenore  elquifitamente  con  le  dita  il  fino 
colarmente  non  necenfarie  j  ma  quelle  non  della  laringe  ;  e  poi  bilogna  fcendere  fino  4 
fi  hanno  affatto  da  abborrire  ;  poiché  mi-  tanto  che  fi  fiano  trafcorfi  all'ingm ,  tre ,  o 
nacciano  fubitanea  morte,  fé  noif  fi  fanno,  quattro  anelh  dell'afpra  arteriajcioe  tre  ap.- 
benchc  difiicili,  pericolofe ,  e  crudeli ,  fi  de-  punto,come  (limo ,  in  vno  di  collo  corto ,  e 
uono  però  ad  ogni  modo  amminiftrare,  nò  quattro ,  in  vno  di  collo  lungo ,  il  qual  ter- 
perche  in  efle  s'abbia  fiducia  ,  ma  perche  la  mine  conoiceremo ,  o  col  fenfo ,  o  con  li., 
fperanza  dubbiofa  è  più  potente  ('come  di-  ragione'-colfenlo.mvn  collo  magro  5  ma 
ce  Celfo^  che  vna  certa  difperatione  ;  o  con  la  ragione,  immaginando,  e  congiettu- 
quando  gl'infermi  già  fi  affogano  ,  egli  è  rando  la  larghezza  di  tré  cerchi,  nel  qual 
fìhficuro  efperimentarvn  inceno  aiuto ,  che^  calo  giouerail  vedere  vn  altra  alperf  ^rte- 
»///«»o.  So  bene ch'Areteo autore approua.  ria.                                 L' ^''    ~,V  >■  ;     . 
.„,,,  tiifimo,  edantichiiTimo.^/  Lib.ó.Cap.j.^on-  Che  fé  fi  ricerchi,  perche  il  taglio  fi  faccia  ^^^^^^ 
tipreu^  danna  affatto  il  tagho  dell'arteria,  con  que-  doppo  tré  ,   o  quattro  carnlaginofi  cerchi  „,„  fi 
queiì*   (le  parole.  Ma  tutti  coloro,  che  per  la  fcarantia  dell'arteria  ,  ma  non  immediatamente  iot-f^ccitii 
*""^'''  hanno  temuta  l'affogamento,  acciò  più  largamele  to  alla  laringe,  Ci  rilponde,  acciò  il  taglio  fia  ^2;"^ 
e  commodametitefifiataffe  lofpirito  ,  hanno  ta-  diftante  dalla  parte  mal  alletta ,  e  pm  tofto  „ent^ 
gliata  l'arteria;  ma  in  vero  nonpare,che  con  l'ef-  faccia  l'uthcio  di  deriuatione  j  poiché  fé  il  fotio'^l- 
perien^a  abbiano  approuato  la  cofa  ;  poiché  la^  tagUo  fifaceflfe  vicino  alla  laringe,  l'infiam-  ^^ '^- 
calidità  deW infiammazione  fi  fa  maggiore  per  la  magione,  che  prouiene  dal  detto  taglio ,  fa- 
ferità,  accrefce  l'affogamento,  e  commuouela^  cilmente  le  ghcommunicarebbe  .   Il  qual 
toffe:  anzi  benché  alcuno  faggijjh  quefio pericolo,  luogo  fi  deue  fegnar  attrauerlo  c6  l'inchiO- 
,    gli  orli,  ò  labbra  della  ferita  non  ponno  vnirfi  in-  flro  da  fcriuere  5  perche  ci  moftriil  luogo,  e 
'%me;polche  ambedue  fono  canilaginéì,ed  inabi-  la  quantità  del  taglio  5  poiché  quafi  dal  più 
<iri/rc.liatCvmohe.                                      '  baffo  luogo  della  laringe ,  al  terzo  cerchio 
>*  Me      Quelle  cofe  dice  Areteo ,' contro  cote-  vi  e  tanta  larghezza,  quanta  è  quella  del 
T'Z'  fta  cirugia .  Ma  io  replico ,  che  in  vn  fopra-  dito  pollice  attrauerfo . 
«0.    ■  ìlaute  pericolo  di  affogamento  egli  è  più  Ritrouata  che  fi  fia  la  parte  membranofa, 

fra 
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fià  cerchio ,  e  cerchio  fegnaremo  l' ifteffo .  nondimeno  ciò  no  è  vero;pei:che  tutto  che 
Si  deue  in  mezzo,  con  inchioilro  per  la  larghezza  fofle  ampia,e  larga  qual'è  l'afpra  arteria,  ba 
/egu^r  della  cute,  dappoi  prima  prefa  di  qua,  e  di  là  ftatuttauia  chefiapicciola,  per  quella  ra- 
m"?J  <^^  vn  miniftro  con  le  dita,  non  con  vn  amo  gione  ,  perche  l'aria  con  tutta  la  fua  virtii 
Jie  eon  la  cutc,  la  tagliamo  per  la  lunghezza  della  arriua  fublto  alli  polmoni.ed  al  cuore,per  il 
itmhio  prima  linea  già  fatta  5  poiché  cofi  non  ve  che  egli  è  molto  più  freddo, che  trappaflan- 
'^''^  '  pericolo  veruno ,  che  s'offendano  i  vafi ,  il  do  per  le  nari,  per  le  fauci ,  per  la  laringe ,  e 
neru  o  ,  od  i  mufcoli  ;  come  altrimenti  au-     per  l'afpra  arteria jnel  qual  paffaggio  torto, 

uerrebbe,  fé  tagliaflìmo  attrauerfo  5  oltre  e  lungol'aria  s'altera,  eperde  in  gra  parte  la 

che  ancora,  la  ferita  più  facilmente  fi  cuce ,  fua  freddezza.  In  oltre,dourà  effer  tato  lun-     ^^^ 
e  fi  adduce  al  reciproco  contatto .  Sia  adun  ~    ga,  che  non  tocchi  i  la  ti ,  ò  l' oppofta  parte  dTfile/ 
que  la  grandezza  del  taglio,  per  eflempio,    dell'afpra  arteria  .  Dipiùperlamedefima/er //. 
quanto  è  la  lunghezza  del  dito  pollice  at-    cagione,  apparifce  eflergli  più  commoda  la  ^«^*J*- 
22^/    trauerfo .  In  oltre ,  il  taglio  dourà  effer  ta-     figura  dritta,  che  l'obbliquaj  poiché  l'obbli  |«;^* 
<i'6i"t    le,  che  in  mezzo  allo  fpatio  ,  vna  linea  at-    quaanch'effaperilmotode!Ì'aria,chepaffarfw/« 

tpr  u  trauerfo  tanto  lunga  ,  che  diuife  le  labbra ,  può  effer  moffa.Cofi  vna  picciola  eana  è  c5  f«»«^''* 
w'f  la  lancetta,  di  cui  ci  fcruiamo  nel  cauar     moda,  la  qual  di  detro  non  auazi  ne  ecceda 

itgUa.  fangue,  entri  con  la  punta  più  largajdappoi  l'arte ria,cioè  la  fua  anteriorfaccia,la  qual  fi 

diuidiamo  di  quà,e  di  là,  con  le  dita ,  ò  con  deue  conferuar  iui,  fin  tanto  che  fuanifca  il 
la  punta  larga  dello  ftilo,  ò  con  vn'amo  rin-     timore  dell'affogamento  j  il  che  fuol  farfi  in  comejì 

ruzzato,  la  cute,  in  modo  che'l  muf colo  fo-  in  tre,  ò  quattro  giorni  :  dapoi  rinnouata  la  f^'l^^ 

prapofto  air  afpra  arteria  apparifca  ignu-  ferita  della  cute  con  ia  fcarificatione ,  òta-r^r// 

dojil  qual  manifeftamen  te  apparirà  fc  fchi-  gliuzzamento ,  fé  farà  bifogno ,  fi  deue  per-  feriti . 

faremo  le  vene ,  ò  le  chiudiamo  fubito  con  fettamente  attaccar  infieme  la  cute,  e  con- 

bambagia  abbruciata ,  e  cliiamd'vouQ ,  o  feruarla  con  fpeffe  cuciturcj  e  fé  per  forte  Ci 

proibiremo  affatto  che'l  fangue  noncfca  farà  la  cucitura  doppia  ,  vna  de  mufcoli  fra 

,,      -fuori.  Il  che  fatto,  fi  debbono  confiderare,  di  loro,  l'altra  della  cute  foprappofta,fi  farà 

L #r  edofferuareidue  mufcoli,  che  fopcafliàno  efquifitamente  l'vnióne,  e  non  fuccederà  la 

uar  i   e  fono  contigui  alfafpra  arteria,  e  guardare  voce  roca,  come  accenna  Paolo.  In  fomma 

mu/coii  yj,  j  j^gjf  j  jj„gj  biancheggiante,  conia  qua-  tré  parti  folo  concorrono  in  cotefta  ciru- 

iZì  le  fra  di  loro  Ci  diuidono  nel  mezo.  Dipoi  fi  gia,la  cute,il  mufcolo,e  l'afpra  arteria .  La 

i'  „jpra  debbonacó  taglio  diuider  per  la  lughezza  cute  facilmente  C\  taglia,!  mufcoli  non  C\  ta- 

/.wnv,  l'vno  dall'altro,  e  con  vn'amo  rintuzzato  di  gllano ,  ma  col  manichette  del  coltellino 

quà.e  di  là  conferuar  lo  fpatio  largojpoiche  l'vno  dall'altro  C\  diuidono ,  e  feparano ,  ac- 

.  ^^l  in  tal  modo  apparirà  fubito  il  corpo  dell'at  ciò  apparifca  l'arteria,  che  poi  fenzaverun 

£&  pra  arteria,  il  qual  apparendo  fi  deue  poi  fi-  pericolo  fi  taglia  ;  nella  qual  operatione  nò 

taglio  fi  finalmente  far  il  taglio  attrauerfo  fra  anel-  può  effer  oftacolo  di  fangue,  perche  la  cute 

ricerchi  Yq^  edanello,e  cofi  profondamente  fi  deue^  fi  taglia  con  poco ,  e  l'arteria  lenza  ne  pure 

lafciarfcorrerl'iftrumento  ,   ch'arriuialla  ViPa  gocciola  di  fangue . 
cauità  molto  vicina,  di  che  farà  inditio ,  co- 
me dice  Antillo,  perche  il  fiato  vicirà  con  Della  Gobba»  ^ 
mormorio  per  la  ferita . 
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z'(/?ra.  il  temperino,  ò  dritto,  ò  falcato.  11  dritto  è 

'^dmodi  q^iello ,  di  cui  ci  feruiamo  nel  tagliar  la  ve-  T   A  gobba  nafce  dalla  diftorfione  della.»  t>ìferci 

'al  ta.   na ,  detto  dal  volgo  lancetta ,  cioè  quello ,  i-/  fpina,  ò  perche  ella  efca  dalla  fua  natu-  m  m^ 

ilio,     che  ha  la  punta  non  angufta,  ma  larga ,  ac-  ral  drittura;  il  che  fi  fa.  ò  anteriormente ,  ò  '*  s'^: 

ciò  per  forte  non  offendeffe  la  parte  oppo-  eileriormente,  ed  obbliquamente  dallVna ,  "•' 

fta,  dalcuiincommodoforfe,  edefenteil  e  l'altra  banda  j  anteriormente  rariflìmo 

falcato  5  ma  la  lancetta  è  più  conueneuole,  volte,  ne  quafi  giammai  ;   efteriormente^ 

j.  .^  Ilchefatto  vi  fi  deue  intrometter  vna  can-  fpeflìillmo,  e  dalle  bande  frequentemente  fi 

metter  nella  picciok  ,  la  quale  però  corrifpon-  torce.  La  ragione  è,  perche  anteriormen- 

•vna  a  da  al  forame,  ed  abbia  le  ali,  accioche  fi  vie-  te,  fra  vna  vertebra  ,  e  l' altra  fi  frappone»» 

IteiLco  ti  che  non  fia  tirata  dentro  dal  fiato  ,  efia  .molta  cartilagine  groffa,che  proibifccche 

corta,  accioche  dalle  bande  non  tocchi  le^  la  fpina  non  prorompa  verfo  la  parte  ante- 


parti  interne  dell'arteria;  poiché  altrimenti  riorejma  negli  altri  fiti  non  v'è  alcun  impe- 
s'ecciterebbe  la  toffe,  e'I  dolore  j  qual  in  ol-  dimento.  Ma  in  qua!  fi  voglia  luogo  che  ef- 
tre  non  ha  da  effer  tanto  fpaziofa  ,  come^  ca  fuori,  ciò  auuiene,  oda  interna',  òdac- 
forfe  qualcheduno  penfaffe ,  chepoffa  effer  fterna  caufa.  Se  da  efterna,  fi  deue  fubj to  le- 
fofficiente  per  la  lefpiratioas  natH wls  f.  ma    «arej  fé  i^a  interfla,c5fumarIa;ed'éuaGuarlaj 

come 
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2.3  8  Delle  Opcràtiòni  di  Cirugii 

come  farebbe  a  dire ,  che  ammollifcano  Ig#  mità  qualche  volta  fi  medica  con  la  Ciru- 
cofe  dure ,  attenuino  le  groffc ,  incidano  le  già;  alla  quale  però  non  fi  viene.fc  non  qua- 
vifchiofe ,  e  lenti  :  il  che  fimilmente  fi  deuc  do  la  materia  non  s'cuacua  per  altra  partcc 
fare  nel  male  cagionato  da  caufa  eftcrna  »  fourafta  pericolo  di  afFogamcnto ,  e  per  la 
non  però  fatto  di  nuouo ,  gran  copia  della  materia,  i  polmoni,  e'i  dia- 
Lc  materie  adunque  de  rimedi  fono,  il  frammanonfiponnodilatare,perl*vfodel- 
ru'Jl'  cerotto  citrino ,  e  l'empiaftro  di  radici  d'ai-  la  relpiratione .  Ma  la  matcria,chc  riempie  j^^^^ 
rimfid.  tea .  I  fomenti  pur  anche ,  ed  altre  cofe  fi.  la  cauità  del  petto,  e  affoga,  è  di  tré  forti ,  ò .-;-. deW 
mili  »  che  già  innanzi  fono  ftate  più  volte.,  pituitofa,  ò  acquofa,  ò  marcia ,  ò  fé  voglia-  ^«;'«- 
mentouate.  II  che  fatto  fi  viene  alla  cirugia,  mo  aggiunger  la  quarta ,  vn  mefcuglio  im-  ""*' 
che  s'adopra  con  iftrumenti  di  fé  rro ,  e  par-  mondo  di  tutte .   Tralafcio  hora  la  fangui- 
c»V«:    ticolarmente  con  lamine;  quali  cofe,  qui  gna,  cagionata,  ò  da  erofione,  ò  da  ferita_,, 
^'*'      per  ordinario  io  comando  ,  che  mi  fiano  come  a  quefto  luogo  manco  conueneuole . 
preparate  dagli  artefici.  Quelli  iftrumenti  Qualunque  però  fia  la  materia ,  òfiracco- 
j  però  fono  tali ,  che  vaglionò  a  fpingere  la^  glie  nello  ftcffo  petto,ò  è  tramandata,e  vie- 
!  ft>ina  alla  parte  contraria  a  quella  ,  a  cui  è  ne  altronde,  cioè  la  pituitofa,  dal  capojrac- 
'  fmoffa}  ne  in  vero  con  violenza ,  ma  piace  qua  dai  fegato,e  da  tutto  il  corpo  la  marcia 
uolmente ,  e  poco  a  poco .  Si  fottometto  dairifteffo  petto ,  che  fuole  anche  qualche 
adunque  vn  ferro  alquanto  lungo ,  e  riton-  volta  concorrere  da  altro  luogo,  come  dal  • 
do  incauato  per  tutta  la  lunghezza ,  in  mo-  la  fcarantia  fuppurara  ,  nelle  fauci  j  ma  fé 
^o  di  vite,  che  fi  metta ,  ed  entri  dentro  in-,  prouiene  dal  petto ,  la  pienezza  nafce  inte- 
cotefta  cauità ,  ed  abbia  forza  di  fpignere^  riormente  dairAbfceffo  qual  fi  raccoglie, 
con  vna  lama  di  ferro*  le  cofte,  e  la  fpina  al«  ò  vero  nella  Pleura,  dalla  pleuritide,  ò  pun- 
ta parte  contraria  a  quella  »  verfo  la  quale  è  ta  efquifita,  ò  fpuria ,  elTendofi  fatto  l'Ab- 
fmoffa.  fceffo  in  diuerfe  parti  del  petto,  onero  nei 

polmoni,  dalla  pcripneumonia ,  ò  nel  peri- 

tteUtCirugiedelTorMeyòTtml  cardio,  dal  affetto  del  cuorej  poiché  taluol- 

^    i.  tahòritrouatoncUaNotomia,  il  pericar- 

C  A  P.    XLV.  dio  ripieno  di  materia  marcia,  e  tutta  la  fu- 

perfide  del  cuore»  fatta  fcabbiofa»  od  efui- 

Cinque Cirugie principalmente s'ammì-  cerata, 
niftrano  nel  Torace .  Vna  lo  fora  nel!*-        Da  quefte  cofe  fi  cau  a,in  quali  cafi  fi  deb-  /«  quni 
Mlltt-  EmpiemaXa  feconda  nell'Idropifia  di  effo.  ba  far  il  taglio:  poiché  fi  fa  nella  pleuritide,  ''ff^ 
*».,      La  terza,  taglia  il  cancro  nelle  mammella  e  pcripneumonia  fuppurate ,  conforme  ad  J„  J^ 
ideila  donna .  La  quarta  cura  le  fittole  del  Hippoc.  d  i.de  Morb.  ed  in  ogni  abfceffo  na-  iltl^llit 
petto .  La  quinta  corregge ,  ed  ammenda  to  di  dentro ,  ò  da  vna  ferita ,  ò  da  gonfia- 
W  gobba,  anteriore,  o  pofteriorc  ch'ella  fia,  mento,  ò  da  altra  caufa  :  fi  fa  nell*  Idropifia 
Di  nuouo  Paolo  n'aggiunge  due ,  per  dar  il  rfcl  petto ,  e  finalmentein  qualuque  raccol- 
fuoco  alle  marcie,  la  quale  è  quafi  fimile  al-  ta  di  materia  marcia,  e  pituitofa .  Qualun- 
la  prima,  e  per  far  calar  le  mammelle  accre-  queperò  fià  la  materia,che  riempie,ad  ogni 
fciute  negU  huomini,  come  nelle  femine,  di  modo,  tanto  con  la  quantità,  quanto  coil. 
modo  che  in  tutto  le  cirugie  del  petto  fo-  la  qualità  offende,ed  affoga,cioc  eftinguen- 
no  fette.  do  il  naturai  calore,  e  folo  con  l'euacuatio- 
j.    ^2.     Di  tutte  trattaremo ,  incominciando  da  ne  fi  toglie  il  male,  la  qual  corregge  l'vncc 
m'i*«quelia,  ch'è  di  maggior  momento ,  e  che  l'altro  vitio,  cioè  tanto  della  quantità,  qua- 
nte w»-  fora  il  petto,  la  quale  n'ha  congiunte  feco  to  della  qualità;  quale  euacuatione  però 
^"*"'L  ^"^  ^^^'^^  '  ^^  "^O'io  che  fotto  vn  capo  fé  ne  non  fi  deue  fare  infenfibile ,  ma  fenfibik  ;  fi 
*Mitn*  .  coprendono  tre  ;  come  fi  tagli  il  petto  nell'  per  il  prefente  pencolo  del  affogamento , 
Empiema  come  nell' Idropifia  dell'  ifteflb    poiché  fempre  il  male  non  darà  tempo  j  ti 
egU  fi  forii  e  in  che  modo  nei  puruléti,  ò  ve-  anche  per  la  difficoltà  di  confumar  la  mare- 
ro  Empiematici  fi  dia  il  fuoco .  ri  a,  altrimenti  l'huomo  fi  affoga,  non  folo 

perche  fia  proibito  al  petto,  al  polmonccd 

Pel  Taglio  del  petto  nell'  Empiema .  al  cuore  oppreflì  dalla  quan  tità  della  ma  te- 

}  ria,difolleuarfi,emuouerfi,maperchean- 

C  A  P.    XLVI.  Cora  dalla  qualità ,  e  mala  condizione  dell'- 

ifteffa,  rimane  offefo,  e  ftrangolato .  Per  lo 
^fi*'  T  'Empiema  è  vna  raccolta  di  materia^  che,  come  habbiam  detto ,  e  neceffariaaf- 
l'tmfit  JLf  marcia,  nella  cauità  ét\  petto  s  che  non  folutamente  la  più  fenfibile  euacuatione* 
«w.     permette che'l  petto  fi  folleui,ecofiadem-    della  materia. 

pia J'vffizio  deUa  rcfpiratione .'  qual  infer-       Maja  materia,ch^ccOntenuta  nella  caui • 


Si  di- 
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tà  del  petto,  ò  s'euacua  per  la  tofle,  come  il        Hippocrate,  al  secondo  de  Morbi,  al  CapAt^  utuii 
più  delle  volte  auuicnc  cioè,eflendoattrat-     Suppurato  dalla  peripneumonia  ,  prima  di  ra-  ^,'J*- 

■  ta,  e  trafmefla  ne  i  bronchi,  orami  deiraf-    gliar  il  petto,  proponcmoiti  medicamenti»  rf-H/^^, 

praarteria  del  Polmonce  con  la  tofle  riget-  iqualicuacuanola  marcia  per  bocca  ^  ma 
tata  fuori  pei- la  bocca,  o  s'euacua  per  la  via  non  conferendo  quefti,finolaiente  viene  al 
dell'orina,  qual  via  ricorda  ancora  Galeno  taglio;  maprima  propone  i  legni  del  luogo 
ald.de'luoghi  Affetti,  bench'cgli non  abbia  della poftema,  nella  quale  fi  deue  far  il  ta- 
faputo  la  via  vera,  retta,  regia,  e  breuiflìma,  glio,  i  quali  quando  non  vi  fono ,  prima  co» 
della  quale  fi  ferue  la  Natura  per  fcacciar     "  "  ■  >    -  /^  -     >-        --  - 

fuori  le  materie  dal  petto,  qual  è  perla  ve- 
na fenza  pari ,  che  tende  dritamcntc  all'- 
in giù,  e  s'apre  nell*  Emulgenti ,  ò  nella  ve- 
na caua,  vicino  airEmulgenti .  O  veramen- 
te per  terzo.,  s'euacua  la  materia ,  ch'enei 
petto,per  il  ventre ,  come  infegna  Galeno  ; 
la  qual  ftrada  però  non  è  cofi  aperta  come 
le  altre  propofte;  ma  fi  fa  per  tutte  le  regio- 
ni mezzane,  e  porofità  del  corpo ,  cfscndo 
tutto  il  corpo  confpirabile,  e  penetrabile,  e 
che  trafmetta  gli  efcrcmenti  al  ventre ,  co- 
me in  vna  cloaca ,  ò  fogna ,  atta  à  riceuer. 
gli .  Hippocrate  nondimeno  ftimò  quefta^ 
viadcU'aluopiù  frequente,  mentre  al  fe- 
condo de  Motbi ,  della  fuppuratione  fatta 
dalla  pcripeumonla,  diflc ,  -poiché  fpeffopro. 
rompe  per  laluo,  efubitopare,cheflia  meglio,  fu- 
hito  che  farà  arriuato  da  vn  luogo  angufio,  e  chiw 
fo  a  pia  larga,  ed  aperta  regione . 

Non  potendofi  adunque  euacuare  la  rac- 

siHSd»  coita  del  petto,  ne  per  la  tofse ,  con  i  rimc- 

/•«/«e  di  chiamati  lambitiui  ,  ne  per  l'orine,  con 

'l  /'*"  Quelli  ,  che  le  rauouono  ,  ne  per  l'aluo , 

bufi  ve-  ^i"»"»'   '  _  /»       V  •  1..- 

nirc  al.  CO  purganti ,  ne  finalmente  per  quei  molti 

ftper»-  mezzi  che  tono  propofti  da  Hippocrate ,  al 

tu7ca  Secondo  de  morbi ,  al  Cap.  delfuppurato  dalla  pe 

*'*^'"*'  ripneumonia^alìoca.  vcgniamo  all'operatione 
manuale ,  cioè  alla  cirugia,  ch'è  la  perfora- 
tione  del  petto  ,  acciò  foUcuiamodalperi- 

perche  colo  l'infetmo;  la  quale,  fi  come  anticamc- 

moitel  te  più  frequentcmcnte.c  ficuramente  s'am- 

feratio.  miniftraua,cofi  in  quelli  noftri  tempi  paro 

"'"'''"  difufata,  ficomc  quafi  tutte  le  altre  opera- 

7ÌTaH  tioni  cirugiche  degne  di  nome ,  per  quanto 

tichiog.  io  ftimo,  perche  non  fi  ritroiuno  cirugici 

gidtfia,  jjjgfan  ftitna>  come  conuerrebbe,cIie  fiano 

^^''■^''  periti  di  Notomia,efappia  forare,  e  far  tut-  „    ,  „   ^      , 

tclcoperationidiqueftaiortecon  ficurez-,    fera;  quello  della  fera  la  mattina.  Ma  quan- 

CAuf*  za,  ma  fiano  paurofi .  La  feconda  caufa  è ,     do  la  marcia  farà  fottile  come  acqua ,  e  vi- 

fecoid»  perche  forfè  gli  Antichi  aueuano  ardire ,  e    fchiofa  al  toccare  del  dito ,  mettiui  dentro 
tcntauano  molte  cofe  ne'  corpi  di  maggior    vna  tafta  di  ftagno  caua . 

^"V"  •  robuftezza.  La  terza,  perche  a'noftri  tempi        Prima  vi  mette  la  tafta  di  lino  crudo,ch'è  Ragioni 
i  pitienti  fono  in  fi  fatto  modo  timidi,c  de-    più  molle  ;  poiché  la  dura ,  in  dieci  giorni ,  perche 
licatùche  in  verun  modo  non  ammettono    nel  qual  tempo  fuanifce  il  timore  dell'  in  ^  [[///* 
cotcfteopcrationi  eccellenti.  L'vltimaèil    fiammagione, la  potrebbe  muouere,-  dap 
pericolo  eh'  incoj;riamo  d'offender  le  parti    poi  fi  forma  la  tafta  di  pezza  di  lino,  perche  fi»* 
di  qualche  momento.  Perloche  io  defidero    è  più  dura  per  confecuar  il^I uogo  aperto . 
maggiormente  infegnarui  di  prefenza  que-       Nel  terzo  luogo  fi  piglia  vna  cannella  di 


fiderà,  qual  lato  fia  più  gonfio ,  e  maggior 
mente  dolga ,  ed  infegna ,  ch'iui  fi  debba ta- 
gliarci che  fé  ne  anche  quefto  apparifca,ma 
rvno,e  l'altro  lato  i  ndiiferentemente,e  dol- 
ga, e  fia  gonfio,  allora  fcieglie  egli  piùtoilo 
la  finiftra,  che  la  deftra  parte:  ptrchcl'cpera- 
tiene  è  manco  mortale,  dice  Hippoc.  Io  (hmo  ? 
che  egli  infegni  ciò,  in  riguardo  del  fegato , 
checonlafuaportione  gobba  fpingc  insù 
il  diaframma,  e  l'incurua  verfo  il  petto ,  e  fi 
fpinge  à  forza,  e  fi  caccia  dentro  il  petto  . 
Ammonifce  adunque  Hippocrate ,  doueiTi 
tagliar  la  parte  ofFefa  al  di  fotto,  più  doppo 
il  tumorcche  innanzi.acciòla  materia  tro- 
ni vfcita  più  facile  .  Ma  Hippocrate  taglia 
la  cute  fra  le  coi^e,  prima  col  rafoio,  dappoi 
col  coltello  acuto.  Qui  bifogna  offemaro , 
che  Hippocrate  non  propone  due  iftrume- 
ti,  come  cantano  le  parolce  la  traduttione, 
cioè  il  rafoio,  ed  il  coltellino  acuto,  ma  l'if- 
ttKo  iftrumento ,  ch'egli  nomina  macheri- 
da  ftatoeide,  vuol  che  fi  debba  legare  alli_, 
punta  cofi  lontano  quanto  è  la  larghezzt_, 
del  dito  groffo ,  di  modo  che  la  fua  eftrem  a 
parte  alla  mifura  dell'vnghia  del  diro  groflb 
rimanga  ifpedita ,  e  libera,  la  quale  intro- 
durrai . 

Doppo  quefto  canata  la  marcia ,  quanto 
parerà ,  chiudi  la  ferita  con  vna  tafta  di  lino  .  ^.^^^ 
crudo ligata.lafciando  fuori  pendente  vn_  hnida 
filo ,  ed  ogni  giorno  caua  della  marcia .  Ma  f-*re,ca, 
al  decimo  giorno,  lafciata  vfcir  fuori  tutta  ;|'j'"V 
la  marcia ,  intromettiui  vna  tafta  di  pezza  fi»  u^ 
di  lino: dappoi  infondiui  per  vna  cannella,  »»««/« 
vino.cd  oglio  tiepido ,  accioche  il  polmone 
auuezzo ad cflTer inumidito  dalla  màrcia»,  i 
fubitonons'eflicchi.  Ma  quello  eh' infon- 
derai la  mattina.fi  deue  lafciar  vfcir  fuori  la 
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a  poco,  fino  che  l'ulcere  s'unifca .  Ma  doppo  che  ta,  e  perciò  fono  manco  pedcolofi ,  di  pu." 
/ara  afatto  efficcato,  poco  ii  poco  fi  fmintiiJciU  gnere  qualche  cofa  di  dentro.  L'altra  ra- 
tafla  tagliata,  fino  à  tanto,  che  l'ulcere  s'unifica .  gione  è ,  accioche  la  limatura  fi  raccoIg^L, 
é  quella  fi  leni  affatto.  QtTefteccfedice  Hip-  neHa  cauità  del  triuello,  ne  fcada  nel  vacuo 
poetate  del  modo  di  tagliar  il  petto .  del  petto.  Ma  benché  quefta  Tefpofitionej 
.^j^^^     Di  nuouo  Hippocrate  adduce  vn  altro  delle  parole  d'Hippocratejpare  nondimeno 
fhodo  1'  modo  di  tagliare,  nel  Lib.dei  mali  interni,  con  ch'alcune  cofc  indebolifcano  la  fua  propo- 
/?;>/.,</;  quefte  parole,  inte/o  inguai  fitto  fiia  la  pofiema,  fta  cirugia,  perche  il  forare  la  coftacoltri- 
'"i'""--  taglia  dalla  terT^a  cofia  aWrltima ,  fitdo  all'ojfio ,  uello,non  è  altro ,  che  facililfimamentc  of- 
dappoi  con  vn  triuello  incauato  fiora  pia  innan'^i ,  fendere  le  parti  interne  j  poiché  la  colia  è 
e  douefià  fiorato,  manda fiuori  vnpoco  d'acqua ,  e  più  eminente  di  dentro  dello  fpazio  inter- 
inando l'aurai  mandato  fiuori,  metti'ii  dentro  ma  coftale^edi  più,eccitare  vna  fìftola  nella  co- 
tafla  di  lino  crudo,  efiopra  vnafipugua  molle  :  pò.  fta,  ch'internamente  è  fpugnofa .  Perloche 
fida ,  acciò  nonficada  la  ta§la  legala  ;  ma  hifiogna  farà  più  ficuro  di  tagliar  lo  fpazio  interco- 
cauar fuori  l'acqua  dodici  giorni  vna  volta  algior  ftale,  dipoi  metterui  dentro  vna  cannella  di  \ 
no,e  poi  doppo  il  dodecimo  giorno,  nel  fieguente^  argento,  aggiuftatamentecorrifpondento  \ 
àecimoter'^o,  laficia  yficir  tutta  l'acqua ,%  fieiti^  al  taglio,  come  di  fotto  fi  conofcerà,  accio- 
altro  tempo  ella  rinaficerà  ,  laficiala  vficire  ,  ed  che  l'acqua  non  efca  »  fc  non  à  piacimento 
efiìcca  il  ventre  con  cibi,e  due  volte  al  giorno  eua  ^^^  cirugico  -. 

cua  l'acqua  ;  poiché  doppo  il  taglio  3  bifognafar  La  materia  contenuta  nel  petto ,  non  fo-  ^'^^^ 

queUecofie.  lo  col  taglio,ma  ancora  col  dar  il  fuoco  se'- ^/^r^^. 

,,.       Nel  qual  luogo  fi  ricerca)  perche  Hippo-  uacua,dicendoHip.d//<i5(?f.6.^/o>-.27.^^«4  tenuta 

"'  crate  nell'ldropifia  del  petto  taglia  fopra  la  lunq;  Empiematico,  od  Idropico  fi  dà  ilfiuoco,  òfi  "'//''; 

quarta  cofra,  iRinodo   che  ella  rimanga.*  fa^/wwo.c^c.In  vn  certo  codice  Greco  fi  leg- y^^^^. 

soiuM  ignuda.  Sirifponde,  chefebcne  veramen-  ffefolamente/»  dà /7/«oco  5  ma  in  vn  altro/;  cuare 

xf.      te  il  taglio  del  petto  fi  deue  fare  fra  la  quin-  dà  ilfiuoeo,efi  tagliano  ;  alla  quale  vltima  kz-  Z'-/^^^ 

ta,e  la  feda  cofta,di  modo  che  C\  facciafopra  zione  acconfente  Galeno  .   Ma  come  da  '  ■''""" 

alla  feda ,  nondimeno  per  opinione  d'Hip-  Hipp.fi  dia  il  fuoco  neil' empiema ,  Galeno 

pocrare ,  fi  deue  fare  fopra  l'ottaua  ;  perche  ne  rimanda  il  Lettore  ai  Libro  de  Mali  In- 

egli  infogna  douerfi  fare  il  taglio  più  indie-  terni,  doue  dice  Hippocrate  auer  eglicfe» 

tio,  done  il  diaframma  ha  il  prihcipio  mol-  guito  ciòj  ma  in  quefto  Libro  Hippocrate, 

-^o  più  à  baffo,  che  innanzi,  e  perciò  iui  non  ò  non  ricorda  i  modi  di  dar  il  fuoco ,  come 

li  tocca  il  diafraramajma  fé  fi  fa  il  taglio  più  abbiam  veduto  in  due  luoghi  ;  e  nel  fiecondo 

anteriormente,  ad  ogni  modo  fi  deue  fare^  Libro  de  morbi,  e  nel  Libro  de  Mali  Interni .  Con 

allafefta  colla  ;   percheil  diaframma  ante-  le  quali  parole  egli  infegna  folamete  il  mo- 

riormente  tocca  la  quinta  corta,  e  termina  do  di  tagliare  non  di  dare  il  fuoco  j  Ò  fefi 

alla  fefta,  oue  di  nuouo  s'incurua;  poiché  il  mction  dell'inuftione  lo  ricorda  folamete, 

diaframma  pofteriormente  ha  la  fua  origi-  ma  non  il  taglio,©  il  modo  di  dar  il  fuoco  j 

.i        ne  più  à  baffo  ;    ma  anteriormente  l'ha  di  ed  al  lib. 3 .de  Morbi,  dice ,  ò  taglia,  ò  da  ilfiuoco,  ^^  ^^-^ 

f        gran  lunga  più  insù.  Snudata  adunque  l.i_,  dimodoché  fecondo  Hippocrate,  fu  iH'  nsfiras 

cofta ,  fi^'debbono  efeguir  tutte  le  cofe  fu-  certo  come  fi  dia  il  fuoco  nella  raccolta  del  '^^^^^ 

dette.  pe,tto,znz[alLib.ì.deMorbifà.egìimentio- ■'Jl^l'''^ 

^-f'""'      Secondariamente  fi  va  ricercando ,  per-  nedel  diaframma,al  quale  dice  douerfi  auer  <i/«  ì; 

""  '  che  Hippocrate  nell'ldropifia  del  petto,  fo-  riguardo  nel  taglio .  Quefti  fono  i  luoghi  M"- 

ri  la  cofta ,  e  non  lo  fpazio  intercoftale  co-  d'Hippoc.  ne'quali  folamente  parla  egli  del 

menell' altro  taglio  ,  cioè  nella  peripnei^  modo  di  ragliare  il  petto,  ma  non  infegna  il  ^^''^'^ 


i^  moniafuppurata.  Sirifponde  per  la  talKz_,  modo  di  dar  il  fuoco,  e  quefto  con  ragione,   ^„y-,^„, 

^£1"  più  facilmente  turi  il  forame,  acciò  ruttai'-  comepenfo,  eglitralafciòilmododidaril  u  mods 

acqua  non  efca  fubitamente;  il  che  non  au-  fuoco  al  petto  :  perche  fia  più  ficuro  il  ta-  ^^  f'j^^ 

uerrebbe ,  fé  il  taglio  fi  facefle  nello  fpazio  glio,  che'l  fuocoj  poiché  il  fuoco  penetran-  '  ^'"" 

intercoftale;  poiché  in  brcue  fpazio  di  tem-  do  può  facilmente  offendere  i  polmonite  le 

pò  vfcirebbe  tutta  l'acqua.  partiinterne.quelchenonpuòil  taglio,ef. 

■Dumo      S^  domanda  per  terzo.perche  Hippocra-  fendo  coftanti  le  forze.  Di  più ,  i'iftrumen- 

«r^a.   te  fi  fema  del  triuello  incauato.  ed  in  oltre,  to  atto  a  tagliare,  il  quale,  come  poco  di 

che  cofa  intenda  egli  per  triuello  incauato.  fotto  fi  dira,  deue  effer  curuo  nella  punta,  e 

^l'itiM-  Deue  dirfi ,  che  i  tnuelli  fono  di  due  forti ,  dall' vna  parte  acuto,  dall'altra  rintuzzato ,  iJ»«?T^ 

•":      altri  dritti,  con  quattro  angoli  acuti;  altri  non  può  offendere  di  dentro  cofa  veruna^  'j/"'jj^l 

^ididùe  incauati,  a  modo  di  lumaga .  Hippocrato  col  taglio.ma  ben  fi  col  fuoco .  Paolo  non-  uf,  " 


uora 


farti,     vuole,  che  fiano  da  fcieglierfi  i  triuelliinca-     dimeno  in  due  luoghi  propone  il  modo  di  dip«ii. 
uati,c'hàno  la  punta  in  qualche  modo  ftor-    dar  il  fuoco  j  mailprimononèconformcj 

alla 
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àlk  mente  d'Hippocrate  ;  perche  Paolo  nò  Me  infanahili .  Le  quali  parole  però  nonJ 
dà  il  fuoco  in  modo  che  penetri  nella  caui-  atterrifcano  alcuno.o  lo  ritraggano  da  quo 
tà,  e  poffa  euacuare  pretto  tutta  la  mari:ia ,  fta  operatione  cirugica  ;  poiché  noi  dobbia- 
come  infeena  Hippocratc;  ma  l'abbruciare  mo  attendere  con  diligenza  il  modo ,  col 
di  Paolo  euacua  bensì  fenfibilméte ,  ma  più  quale  fi  faccia  ficuramente  quefta  cirugia.e 
torto  trafcorrendo,  di  modo  che  la  materia  quefto  taglio,doppo  e  habbiam  già  veduto, 
fitramandifuori,  dalle  parti  interne,  per  comeriaftataamminiftratadagh  antichi. 
meati,cvie,ecoldarilfuocoefcaj  poiché  cioè  Leonida.  Hippocrate.e  Paolo, 
abbruciata  .  che  fi  fia  la  cute ,  come  la  più  Ma  farà  ficura.  s'io  non  m  inganno .  quc- 
fitta .  e  groffa.  non  diificilmente  la  materia  fta  operation  cirugica.fe  prima  metteremo  ^^,  -^ 
fi  può  evacuare ,  e  trafmettere  dalle  parti  ftud.o ,  che  nel  fare  il  foro ,  non  reftì  offefa  a^u. 
interne  all'efterne  >  per  li  pori  della  carne .  qualche  parte  del  petto .  degna  di  confide-  -.^ 
E  pèrche  quefto  è  vnmodo  .  col  qualela  ratione ,  per  cagion  del  a  qua  e  fi  renda  pe-  5^^^^, 
materia  s'euacuarebbe  troppo  tardi  ,   per  ricolofaj  il  che  non  e  altro,  che  ritrouar  vn  tmt . 
quefto  fupplifce  egli  con  molte  toccate  di  luogo  opportuno  al  taglio.  Si  ponno  adun- 
foco,  ed  euacuationi.Da  egli  adunq;vn'im-  que  primieramente  offender  le  membra  in- 
preflìone  di  fuoco  apprefib  la  clauicola,  due  terne,  cioè  il  pericardio,  i  polmoni ,  e  1  dia- 
picciole  appreflb  il  mento ,  due  fotto  allo  framma  j  ma  dipoi  anche  l'efterne ,  cioè  la 
mammelle, più  ampie.fràla terza>e  quarta  vena,rarteria  i  nerui,e  finalmente i mulco- 
cofta,  altre  due  fra  la  quinta ,  e  fcfta ,  poco  U .  Sciegliamo  adunque  primieramente  vn 
doppo,  vn'altra  per  mezzo  il  petto,vn'altra  luogo  atto,per  la  difefa  del  pericardio ,  non 
fopra  la  bocca  del  vetricolo,  e  tré  di  dietro,  forando  ne  l' anteriore,  ne  la  poftetior  par- 
cioè  vna  fopra  il  dofso ,  da  ciafchedun  lato  te  del  petto ,  ma  da  vno  de  lati  ;  accio  ch(i> 
della  fpina,due,di  modo  che  in  tutto.dà  do-  cofi  fchifiamo  lo  fteffb  Sterno,cioe  offo  del 
deci  volte  il  fffloco,  ò  con  ferro  infocato ,  o  Petto,c  facciamo  il  forame  ddle  bandt.  ; 
radice  d'ariftolochia  lunga  con  intinta  nell-  dappoi  euitiamo  i  poìmoni,e  1  diaframma 
celio,  ed^ccefa .  Quefto  e  il  modo  di  Paolo  facendo  iltaglio  nel  confine  deli'vno,  e  dell 
di  dar  il  fiioco  ;  il  quale  fi  come  è  fiero ,  per  altro,  cioè  fra  la  quinta,  e  fefta  cofta  5  il  che 
non  dir  crudele-  ed  atroce,  non  è  conforme  ancora  fi  conferma  per  parere  di  Leonida.e 
al  parere  d'Hippocrate.  Paolo  proponcpcr  di  Paolo  :  ragione  è ,  perche  ne  il  diafram- 
infegnamento  di  L€Onida,e  d'altri  più  anti-  ma  afcende  all'insu,  mentre  nella  efpira fio- 
chi, il  modo  di  dare  il  fuoco  al  pcttccon  in-  ne  libera  s'incurua,  e  cade,  ne  1  polmoni  ca- 
uftione  penetrante,  e  forante  in  quefta  gui-  lano  all'ingiù.mentre  fimilmente  cafcano  ; 
^'"■»  fa.  Con  VH  ferro  appuntatoyinfocato^in  me7;^o  al-  il  che  più  volte  ho  prouato  di  vifta  a  pieno 
■  » 't  V-  hrpatio  delta  coHa,  doue  è  lei  pojiema ,  cacciato  teatro ,  cioè ,  cacciando  la  f padina,  fra  la_, 
^  5w'  fino  alla  marcia,  hanno  dato  il  fuoco .  Doue  per  quinta,  e  fefta  cofta  :  poiché  abbiam  veduto 
fuoceai  fei ro  appuntato  poflìamo  intendere,©  vn.*  non  eflere  ftati  offefi ,  ne  il  diaframma ,  ne  i 
**"  •  ferro  acuto,  che  tagli;  ò  con  la  punta,  cioè ,  poligoni  ;  ma  effer  arriuata  la  fpadetta  ò  fti- 
che  non  tagli,  come  fono  quelli,  che  da  per  le,  al  confine  deli'vno,  e  dell'altro  . 
tutto  chiamano  puntaruoli  f  Propone  dap-  Dalle  quali  cofc  9t  raccoglie  in  qual  fta-   ^^^ 
poi  Paolo  il  modo  di  tagliar  il  petto,perpa-  to,òpofituradebbaefler,òftarcilpatiente,  ^^^^,y 
rere  d'alcuni,  dicendo .  Jllcuni  ancora  banno  mentre  fi  taglia ,  in  quanto  appartiene  alla  fir  u 
prefo  ardimento  di  medicar  quefii  con  vna  line^  refpiratione  j  poiché  deue  egli  efier  in  fiato  W'j'j 
attraner/o,  tirata  fra  la  quintale  fejla  coHa,  e  di-  di  efpirationc ,  fé  però  fi  può  fare,  per  la  re-  ;,^„y-« 
uifa  la  cute  vnpopoco  obbliquamente;dappoi  così  fpiratione  difficile ,  di  modo  che  dobbiamo  nd  tx- 
col  temperino  forata  la  membrana ,  che  cigne  /o  comandar  airimfermo,ch'egli  allora  man-  ^  "»•"''* 
co^e,  hanno  espurgata  la  marcia.  Le  quali  viti-  di  fuori  tutto  il  fiato;  quando  foriamo;  poi- 
mc  Cirugie  però  non  fono  tenute  da  Paolo  che  cofi  i  polmoni  prima  gonfi  per  lo  fiato  • 
per  ficure ,  come  apparifce  dalle  parole  che  cadono ,  e  s'abbafsano ,  e  cofi  la  cauità  del 
egli  così  foggiunge .  Ma  quelli  i  quali  tagliano  petto  s'allarga,  ne  ponno  effer  offefi  in  mo- 
infieme  con  quelli ,  i  quali  con  vn  ferro  danno  il  do  veruno.  Ma  fé  bene  in  quefta  pofitura  il 
fuoco  fino  al  fondo,  ò  danno  incontanente  la  mor-  diaframma  fi  ripiega  all'insù,  non  può  non- 
te,  euacuando  infieme  con  la  marcia  lo  fpirito  vi*  dimeno  reftar  offefo  ;   perche  terminando 
tale;  ò  fanno  nafcerefijìole  infanahili.  Hippocr.  dalle  bande,  alle  eofte  fpuric,  doue  non  s'ha 
diffe  di  fopra .  Seil  taglio  fi  faccia  nella parte^  da  forare,  quali  fono  di  fotto  alla  fettima.» 
ftnifira,  è  manco  mortale-,  ma  hora  Paolo  dice,  cofta ,  perciò  il  diaframma  non  può  incur- 
.  Ma  quefii ,  i  quali  tagliano  infieme  con  quelli  che  uarfi  tanto  alfinsù ,  che  poffa  effer  offefo  •  * 
con  vn  ferro  danno  il  fuoco  fino  al  fondo,  ò  arreca  facendo  il  taglio  fra  la  quinta ,  e  fefta  cofta  1 
no  incontanente  la  morte ,  euacuando  infieme  con  come  infcgna  Paolo,  per  parere  di  Leonida 
.  la  marcia  lo  fpirito  ritale,  ò  fanno  nafcere  #a-  al  Libro  6.Cap.  44.  Da  che  fi  raccolga,  che 
T me  Seconda,                   -   -       -  .._---                  ^^^           ^^^^ 
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male  in fegtiano  quei  cirugici>  che  fifacciqi  cioche  indi  s'euacuik  raccolta  degli  hii« 

il  taglio  fr4  la  terza,  e  quarta  cofta,  per  J«!i,  mori,  per  il  pericplg^ella  fittola,  e  per  l'af- 

S'f/fii   fudetteca«re  >   e  p^r  l'autorità  ancora  di  fefa  delle  parti  interne ,  che  però  più  facil- 

Paolo  trapportata  da  da  Leonida,  Ma  Hip-  mente  può  fuccedere  nella  cofta  forata ,  ef- 


Uerare  dell'  vltima ,  farà  poco  più  à  bafls)  operatione  nell'Idropifia  del  pettcche  nel  •  «r  di 

del  luogo  foprad':tto  da  noi,  cioè  la  quarta  la  raccolta  della  marcia  ,  nominando  egli  ^'^^• 

cofta  fpujria,  Chefedinuouo  tralafciamo  femprc  l'acquaiuon  la  marcia,  ò  qualunque 

la  prima,  ò  |'vitima,la  qual  è  in  fi  fatto  mo-  altra  cofa    Ma  nella  perforatione ,  doue  fi 

do  picciola  ,  che  non  fi  può  nouerare ,  ne  contiene  l'acqua,  fopraftà  maggior  perico- 

toccarc  efternamente  ,   fcnza  dubbio  farà  Jo  dell'vfcita  di  tutta  l'acqua  in  vn  fubito  , 

quafi  l'ifteflb  luogo  quello  d' Hippocrato ,  qual  vfcita  forfè  più  facilmente  fi  vieta ,  fc 

c'ipropoftodanoi  j  il  quale  diffcnde  il  dia-  fi  fori  la  cofta,  che  più  facilmente  fi  chiude 

framma.7iaflimamen.to  per  la  fua  origine-,  di  qualunque  altra  parte.  SeadunqucHip- 

pbbliqua  j  |)oiche  quando  s'incurua  il  dia  poeratc  fora  il  petto  con  vn  trapano,  acciò 

framnia ,  ciò  particolarmente  auuiene  nei  più  facilmente  fi  chiuda  il  forame ,  p  erche 

rne?,zQ  dejl  ifteflb ,  non  da  lati ,  ne  meno  a*  l'acqua  non  efca  pienamente  di  fubito ,  ve- 

fuoi  conjfìnijdoue  egli  aderifce  alle  cofte.In  ramgte  quefta  perforatione  foddisfà  a  que- 

oltre  ha  del  verifimilc ,  che  in  vn  animale  ft'vfo;  ma  però  ha  la  fudetta  difficoltà  ;  per- 

viuo  ,  la  piegatura  del  diaframma  non  a-  che  cflendo  la  cofta  internamente  più  emi- 

fccnda  tant'alto ,  come  in  vn  morto,  nel  nente dello fpaziointercoftale,  per  quefto 

quale  tutte  le  cofe  affatto  fcadono,  ed  in-  più  facilmcte  può  rimaner  oflFefo  il  polmo* 

groflfano .  Onde  il  diaframma  non  può  ar.  ne ,  che  fé  fi  forafle  lo  fpatio  intercoftale  ;  e 

riuare  in  verun  modo,con  li  fuoi  confini  al-  di  più  lopraftà  il  pericolo  d' vna  fittola  infa- 

la  fetta  cotta?  benché  lo  poffa  col  mezzo  In  nabile.  Ma  fé  noi  tagliamo  lo  fpatio  inter- 

quefto  modo  adunque  fi  fa  la  perforatione  coftale,  e  particolarmente  neli'efpiratione» 

del  petto,  fenzaoffefa  delle  membra  Inter-  ma  doppo  abbiamo  fubito  apparecchiata^ 

ne  ,  cioè  del  pericardio ,  de  polmoni ,  e  del  vna  cannella,  puntualmente  corrifponden- 

diaframma,  te  al  forame,  quale  turata  non  efca  ne  pure 

cemsji      Schifiamo  finahnente  l'ofFefa  delle  parti  vna  gocciola  d'acqua ,  facilmente  per  mio 

/ch,/ii'.  efterne,  cioè  delle  vene,  dell'arterie,  de  ner-  parere,  fi  ieuera  ogni  difficoltà  - 
cfc/a-,  ui,  e  de  mutcoli ,  le  quali  fé  fi  ofFendeifero ,        Per  vltimo,  fi  deue  far  il  taglio  in  vn  lato. 

jJti'e.  renderebbono  affatto  l'operationc  manco  Si  ricerea  hora  in  qual  parte  del  lato .  Hip-  ^^  .^^ 

ferite,  ficura  ,   fé  tagliamo  nella  parte  fuperiore  pocratenei  mah  fuppurati  auea  riguardo  ^^rw 

dell'iftefla  cofta^  ma  non  così  nell'inferiore,  à  due  cofc,  alla  parte  offefajed  al  fito  chino,  ''«'/*• 

E  douendofi  far  la  perforatione  fra  la  quin-  e  perciò  qualche  volta  infegnò  douerfi  far  '^fi^ 

ta,  e  felta  cotta,  ed  in  quetto  fpazio  vi  iia ,  e  il  taglio  più  tofto  pofteriormente  ;  ma  nella  tasu^. 

la  parte  inferiore  della  quinta,  e  la  fuperio-  raccolta,  ò  di  pitu  ita,  ò  d'acqua  che  non  ha 

re  della  fetta ,  e  perciò  fi  debba  totalmente  la  fua  caufa  dal  petto,  egli  è  meglio  di  far  il 

fchifare  Tinfcrior  parte  della  cofta,  ouero  il  taglio  anteriorniente  $  perche  i  mufcoli  fo-  p„,f,g 

confine ,  s'ha  da  fare  il  taglio  nella  parte  fu-  noinminornumero.cvifinifcono,  come  neiu 

periore  della  feftacottaj  perche,  per  la  par-  anche  il  polmone,  che  pofteriormcnte,do-  /""■*' 

te  inferiore  della  quinta  cofta ,  come  dimo-  uè  i  mufcoU  fono  l' vno  foprappofto  all'ai-  ^^"'''*' 

ftralaNotomia,eGalenoa/0«^aorf(?//'^wi-  tro,  piùcopiofi.piùgrolfi,  piùneruofi,e 

^?«i/?K  .^W4to,ammonifce>fcorrono  la  vena,  più  vicini  alla  fpina  ;  poiché  la  regione ,  af- 

Tarteria.e'i  ncruoj  poiché  cofi  np  folo  fchi-  pettante  alla  parte  anteriore ,  per  efempio 

faremo  (ju-efteparti.ma  ancora  le  loro  prò-  quattro  ò  cinque  dita  dittante  dall'otto  del 

f  agini,  ò  rami,  il  che  non  auuerrebbe  così ,  petto,hà  i  mufcoli  piccioli.e  pochi  foprap- 

iè  lì  forafle  altroue,  che  vicino  alla  fetta  co.  pofti,  quafi  che  non  più  di  vno ,  che  piega 

fta  j  poiché  nella  parte  inferiore  della  quin  il  braccio  al  petto ,  il  quale  ha  ancor  iui  vn_. 

ta,  fono  quefte  parti.e  in  mezzo  allo  fpazio  termine  più  fottile  j  e  perciò  più  rotto  ver- 

inrercoftale ,  le  loro  propagini ,  e  rami  5  ma  fo  le  parti  anteriori,  che  pofteriori  fi  deuo 

ne  l'vna.  ne  l'altra  di  quettc  cofe  fono  nella  par  il  taglio .  L' altra  ragione  è ,  perche  pò-  ^^'^* . 

parte  luperiore  della  fetta  cotta ,  doue  Ci  fa  tteriormente  i  polmoni  fi  fermano  con  la_,  ''''^""" 

■  ficura  la  perforatione,  fc  la  cotta  non  fi  fnu-  fua  bafe,  e  vi  fono  molti  mufcoli.e  neruofi, 

5i^'>f«^  di,  ò  fi  tocchi  con  l'in^ifione.  Nel  qual  luo-  come  a  dire  h  fpinah , 
*r»l  gO'Jononpoffbairentirealparerd'Hippo.        Cofi  adunque  il  luogo  del  taglio  ,  eh'^è 

^ifpcc.  crate,  che  fora  la  cotta  con  vn  triuello ,  ac-  difl^trentcfccondo  rantcriore,e  pofteriore, 

fia 


Di  Girolamo  Fabritìo  d'Aquap.Parte  II.    243 

fìa  dcue  è  manchcuoIc>  e  priuo  de  mufcoli»  la  pcrforationcj  ma  prima  è  da  notarfi ,  che  J»  f*^ 
cioè»  doue  fono  i  fini  di  tutti  i  mufcoli  ,  HippocrztC al 2.  de Morb. al  Cap.  del  Suppura- '\V^^*^ 
come  farebbe  a  dire,  di  quello  che  piega,  ed  to  dalla  peripneumonia,  mentre  raglia ,  richie-  fiZd 
adduce  il  braccio  al  petto,  dell' obbliquo  >  de  che  fi  faccia  il  taglio  più  nel  finiftro,chcy'«'^»''»< 
che  difcende  alla  pancia,  e  di  quello  ch'è  fi-  nel  deftro  fianco  jp^j-c/;*,  dice  egli,  ^  «««ca 
^^^J'"'  tuato  nelle  parti  piane  della  fpalla ,  quale  mortale.  Io  penfo,ch'egli  dica  ciò,  in  riguar. 
,'ou^  innalza  il  petto .  Ma  trouerai  puntualiflì-  do  del  fegato ,  che  con  la  fua  jparte  gobb«j 
mamente  il  luogo,  fé  mifurando  con  vn  fi-  tende  all'insù,  incurua  più  il  diaframma,e  fi 
Io  lo  fpatio  j  milurerai  poi  vna  parte  del  fi-  diftende  più  verfo  il  petto  >  come  ancora 
Io  da  mezzo  il  petto  alla  fetta  coda,  ed  vna  s'è  detto  innanzi .  Ma  in  quanto  appartiene 
e  mezza  da  quel  fine  della  fefta  cotta  alla.»  al  taglio ,  penfo  io  che  fi  debba  far  la  perfo- 
fpina .  In  fomma  doue  tocca  la  terza  parto  ratione  in  qualche  modo  obliqua ,  di  modo 
del  filo ,  che  fia  di  tutta  la  lunghezza  della  che  proceda  cóforme  alle  fibbre  de'mufco- 
fefta cotta.  liefterioriintercoftallj  poiché cflendo ne? 
Prima  adunque  che  fi  faccia  il  taglio ,  fi  ceffario  il  taglio ,  ò  degli  etterni ,  ò  degl'in» 
;J'^"'!' ^eue  preparar  l'ittrumento .  Quello  d'Hip-  terni  mufcoli  intercoftali  per  la  contraria 
perii,.,  pocrate  >  col  quale  fi  taglia  il  petto  ,  fi  pofitura  e 'hanno,  ne  succederà  minor  ofFe- 
^«<»  i«/ chiama  machcris  ftatoeides  ,   cioè  fpa-  fa  dal  taglio  dell'interni,  che  de  gli  ertemi» 
/""'  detta  fimile  alla  forma  del  petto  ;  là  qual  eflendo  gli  ertemi  maggiori  ,   edeftinatia 
parola  fi  può  interpretar  doppiamentep;ri-  più  importante  vfo ,  cioè  alla  infpiratione , 
ma  che  fia  vna  fpadetta  efternamente  cur-  è  in  contrario  gl'interni  minori,  più  fottili . 
uà,  internamente  caua,  come  il  petto,  fecò-  cchegiouaall'efpiratione. 
dariamentc  ,   che  quefta  fpadetta,  con  la_.        Segnata  adunque  prima  vna  linea  con_,^^^^^* 
quale  fi  taglia  il  petto  ,  fia  come  I*  oflfo  del  l'inchioftro  per  il  taglio  da  farfijdappoi  pre-  re , 
pettOjche  fi  chiama  fifoeide ,  cioè  in  forma  fò  Tiftcumento  rintuzzato  da  vna  delle  par- 
di fpada  j  perche  qucfto  coltellino  fia  fimi-  ti ,  acciò  i  polmoni  fottopofti  non  rim  au- 
le all'offo  del  petto ,  infieme  con  la  cattila-  gano  ofFefi,  e  che  dall'altra  abbia  il  taglio  t 
ginc  appuntata  ò  mucrottata,ch'è  acuta  co-  ma  moderatamente  piegato  nella  punta  j 
me  la  punta  d'vna  fpada,  di  modo  che,  fi  co-  acciò  come  s'è  detto,  fi  fchifino  i  polmoni , 
me  l'olTo  del  petto  all'orto  giogolare,c  da  v-    fi  dcue  applicare  iftrumento  dal  la  parto 
na  dell'ettremità ,  cioè  verlo  la  cartilagine  rintuzzata,  vicino  alla  fefta  cotta,  e  tenerlo 
mucronata»  acuto,  e  fottile,cofi  cotefta  ma  fcrmoj  e  prima,  come  auuertifce  Hippocr. 
cheris  ftatoeides  fia  della  medefima  figu-  a/ 2.rfffAiori.ePaolo,bifogna  tagliar  la  ftelTa 
ra,che  in  vn  certo  modo  è  triangolarc.Pao-  cute,  diuidendola  vn  poco  obbiqnamente .  ^JJ^'i,'^^ 
lo  al  Lib.6.Cap.4,^.chiima.  fcolopomacherio  Vogliono  che  prima  fi  debba  tagliai-  h  cu   ra^iur 
^r««».  il  ferro  atto  à  tagliar  il  torace;  il  qual  de-  te;percheper]afuadurezza,egcoflezzare- '"^""^ 
l,^  '"' [cnacadofi dì Gzl&no al S.delt^mrainijìrat.  fiftealferro,  ediftìcilmentefifora, epeila  *''""'* 
Unatom.al  Cap.6.  diffc ,  eflcr  fta  roda  lui  in-  refiftenza  non  permette,  che  fi  taglino  i 
uentato  vn'ittrumento  fimile  al  fcolopo-  mufcoli  intercoftali,  come  appunto  fi  con- 
macherio,  ch'è  alquanto  lungo ,  &  ha  li  due  uiene .  Secondariamente  vogliono ,  clie  Ja 
lati  acuti,  che  s'vnifcono  infieme  ad  vna  ci-  pelle  fi  debba  tagliare  obbliquamcnte.efse-  fJl'J" 
ma  ;  il  quale  par  che  fia  quello ,  che  dal  voi-  dofi  già  detto,  ch'è  da  far  fi  il  raglio  fecondo  /«^/«r. 
gofichiama  lancetta;  onde  dalla  fimiglian-  la  dirittura  delle  fibbre  de' mufcoli  interco-/'"^^''- 
za,  c'hà  con  le  faette ,  da  alcuni  vien  chia-  fiali;  obbliquamente  adunque  tagliando  Ic^'*"'^- 
mato  faettella .  Ma  io  più  volentieri  didur-  parti  potteriori,  e  fuperiori,  verfo  1  afcella, 
^.'""^'' rei  lo  fcolopomacherio,  dal  roftro  di  quell'  tanto  obbliquameate  fi  vadainnanzi,fino 
/«Vo-  vccellojche  dalvolgo  fi  chiama  gallinazza,  che  fi  fia  arriuato  alla  cauità  ;  la  qual  inci- 
Hiachs-  e  latinamente  galhnago.in  greco  fcolopax,  fione  (ì  deue  far  lcnramente,i  polmoni  s'ab- 
^*'/!rf°  dal  quale  fcolopomacherion  fignifica  vna  baflìno  prima.appenna  fatto  il  forame ,  ac- 
t're ,  "  fpadetta  lunga,  e  vn  poco  cnrua,  nella  pun.  cloche  gonfi  fiano  offefi.  La  qual  ofi^efa,  af- 
ta.com'è  il  roftro  dell*  vccello  detto  fcolo  •  fatto  fi  fchifera ,  fé  l'infermo  ftia  in  ftato  di 
pax;poiche  fcolidoo  in  Greco  fignifica  con-  cfpirare,  mentre  fifa  il  taglio .  Conofcere-  ^'^"^ 
torcio,  ò  rendo  obbliquo.e  tortuofojil  qua-  mo  poid'efler  arriuati  alla  cauita ,  ò  dali'v-  ""pr* 
le  da  vna  parte ,  cioè  dell'interna ,  hàilta-  fcita  della  marcia  ,  ò  dalla  vicina  pofitura '^'■'''■«'»- 
glio,  ma  anteriormente  è  rintuzzato;quale  dell'iftrumcnto  intrornefso  ;  onde  fé  fnuda-  '"  "{^^ . 
fpadetta  veramente  è  più  ficura  per  forarli  remo  folamente  quella  parte  dell'iftrumen-  """'  ' 
petto ,  che  l'altro  iftrumento ,  c'hà  due  ta-  to  conueneuole  da  cacciarfi  dentro  >  col  ic- 
gli,  ne  è  curuo  ;  poiché  con  quefto  fi  ponno  gargli  intorno  qualche  cofa ,  faremo  più  fi- 
offender  i  polmoni .  curijilchenotaHippocrat^,j/2.</^iWo>-è.«^ 
Horas'hàdainfegnatecotnefidebbafàr  Cappella  peripufmoniafuppurata,  eoa  qacfte 
'" '       '    "   "*     Hh    z       parole 
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'      virole;  faremo  bene  con  vn  coltellino  acuto,  che  ponda  all'iftrumento,con  che  Ci  taglia,ed al 

fia  legato  con  yn  pannicello ,  di  modo  che  la  parte  fòro  >  di  modo  che  s'euacm  quant'acqua  ci 

fuperiore  refii  libera,  alla  mifura  dell'  vagina  del  piace  »  e  non  più  j  poiché  cofi  fchifiamo  iì 

dito  graffo  ;  la  qualcaccterai  dentro .  Per  tcrzo  predetto  pericolofo  fcoglio  .  Hippocratcì/ 

fi  conofce  dal  perito  Cirngico ,  la  penetra-  ancora  ci  prefcriue  la  cannella  al  2.  de  Morbi, 

tionej  perche  non  lente  pili  refiftenza  nella  douediffe.  Metti  dentro  vn  pennello  diflagno 

punta  deiriftrumcnto  ;  ma  più  tofto  vn  va-  incauato. 

cuo .  Vltimamentcperche  Ipira  fuori  qual-        Fatto  il  foro.c  polla  la  cannella,  c'habbia 

che  poco  d'aria.  dueali.  òappefoui  vnfilo,  dimodochere-  Qi^ai 

Ci  pofliamo  feruire  di  cotefti  iftrumenti  fpirando  non  entri  nel  petto ,  e  fia  forata»,  caueiu 

'i>'PPjo  in  due  modi,  ò  infocati,©  non  infocati.  Gli  conpiùbuchi,  da' quali  pofla ,  conforme-. '^*"'^*' 

I^Hihtt  Autori fcelgono  più  toftced  approuano  gì'  al  bifogno  vfcir  la  raccolta  della  marcia_. , 

minti,   infocati;  ftimo  10,  perche  temano  la  can  Sia  la  fua  lunghezza  in  modo,' eh' arriui 

crena  per  l'vfcita  della  raccolta  dell'vmore;  alla  marcia ,  ne  però  tòcchi  i  polmoni .  Sia 

poiché  Galeno vz/  5.  del  Metod.  dice ,  che  in^  curua,  ouero  penetri  al  di  dentro  obbliqua- 

moltjflimi  fi  putrefa, e  la  pleura ,  ed  anche  mente  dietro  la  cofta,  per  la  medelima  cau- 

la  colla.  Ma  Hi  ppocrate  al  z.Li.de  Morb.Cap.  fa,e  fi  cacci  dentro  la  curuità  deiriftrumen* 

della  Suppur.  dalla  peripneum.  fi  ferue  del  col-  to  all'ingiù  verfo  il  diaframma ,  acciò  i  pol- 

tellino  acuto,  non  infocatojcagione  perche  moni  non  fiano  tocchi  dalla  fua  eftremità. 

l'auete  fentitadifopra.Chefevna  fola  par-  Si  deue  dappoi  lafciar  vfcire  ogni  giorno  ccmeji 


tedelpetto  fia  ripiena  folo  da  quella  parte  5     qualche  parte  di  marcia,  come  farebbe  a  di    "^ 
fé  ambe,  dall' vna,  e  l 'altra  fi  deue  fare .  re  Vna  mezza  libbra,  pia,  ò  meno,  mentre  fi  "'* 


Ibi» 

pia,  o  meno, mentre  fi  "*  ^'*''' 

'-  -        -  cxar  la 


II  taglio  fi  deue  far  picciolo  per  tré  ca-  poffi  fare  con  ficurezza  j  il  che  darà  a  cono-  mani» 
%r  li'  gioiti'  La  prima ,  perche  è  minore  la  paura  fcere  il  polib,poi  fi  lalcierà  vfcir  la  raccolta 
tugiio    deli'infiammagione  col  taglio  minore .  La  perla  cannella,equella,cheliberaméte,e  fa 
licricio  feconda,  pere  he  ma  ncos'offendtìno  3  eraf-  cilmente  vfcirà,  fi  deue  euacuare  in  quefto 
"^^''''^^freddano  le  parti  interne  dall'aria,  ch'entra  modo  :  fé  nò ,  bifogna  comandare,    come 
per  vn  picciolo  buco .  La  terza,  perche  cofi  jnfegna  Galeno  al  Metoji.s.Cap.  sxhc  l'infer- 
proibiamo  la  facile  vfcita  di  tutta  la  mate-  me  chinato  su  la  parte  tagliata,  toffa,  ò 
ria  in  vna  fol  volta  ;  il  che  è  pericolofo ,  co-  fcuota  deliramente  il  corpo,  e  l'agiti,  fé  lai, 
me  di  fopra  apparirà .  raccolta  fia  più  grofla,ò  non  poflaivlcircp 
Si  dene  nondimeno  far  il  taglio  tanto  ^facilità  ;  poiché  qualche  volta  fqolvlcjr 
^ffi  grande,  che  polTa  vfcire  la  racolta  fattafi  de  groffiffima,  come  taluolta  auuiene  nelle  fq- 
%lil    gh  vmori;  nel  qual  cafo  fi  deue  confiderare  rite  del  petto,  dalle  quah  vn  barbiere  diflo, 
far, il  la  groflezza della  materia  •,  onde  minor  ta-  eh'  vfciua  il ceruello  j  poiché  quella  mate- 
ragiio.   giios'ha  da  fare  neh'  Idropifia  del  petto,  riarspprefentaiia  come  lafoftanzadelce- 
maggiore  ne'fupurati,  e  pur  anche  maggio-  labxo,tanta  era  la  fua  groflezza:nel  qual  ca- 
re ,  fé  la  raccolta  farà  di  pituitofa  materia  ;  fo  infegna  Galeno ,  che  Ipreraute  prima  lo 
cefi  perche  generalmente  fia  più  tofto  pie-  cofe  infufe  dentro ,  perche  rendano  la  ma- 
ciolo,  che  grande  il  taglio,  per  il  propofto  tcria  più  corrente,  fiuilìbile,  e  liquida,fico« 
^^r'j-  peticolo.Chefequalche  volta  c'ingannia'  mandi  che  l'infermo,  con  la  tofle  ?  e  con  lo 
Utar/  i^io  '  ^'  modo  che  la  materia  fia  più  groflfa ,  fcuoterfi ,  la  rigetti . 
il  foro  edil  foropiùanguito,  in  modoche  noa..        Per  vltimo,  non  vfcendo  la  materia,  in- 
a>is"fi  0  poffa  vfcire ,  in  quefto  cafo  ci  feruiamo  di  fegna  douerfi  eftrarre  fuora,  ed  euacuar  l3_i  ^^^,  '"■ 
vniftrumento,  che  dilata  l'vlcerecauerno-  raccoltadella  marcia  con  vn'iftrumento,  ^fjfa^g 
fonella  carnccheperToftacolo  porto  alla  chela  trae  fuori,  qual  da  Greci  fi  chiama-^/ji^w/t 
fua  eftremità ,  non  può  offendere  ipolmo-  pyulcos,  di  cui  fa  anche  mentione  Galeno  tenan^ 
ni.  .Ke/2.àG/^«c,<?/ Ctì'^^.S.  ed  è  quello  che  da  noi  ^■'^''*". 

Ma  in  quella  operatione  fopiaftà  perico^  volgarmente  fi  dice  fchizzo,  il  quale  b-en- 
Jo ,  che  tutta  la  materia  raccolta,  fuor  vo-  cha  non  fi  defcriua  da  Galeno ,  attefta  non- 
glia noftra,ed  in  vna  fol  volta,  e  calcatame-  dimeno  elfer  tale  Herone  nel  fuo  Trattatade 
te  efca  fuori,con  la  quale  efcono ,  e  fpirano  spiritali ,  il  quale  per  forza  del  vacuo. a  trae , 
anche  li  fpiriti ,  e  ne  fuccede  tanta  debolez-  e  caua  fuori  la  materia  dal  petto .  Del  qual  ^ftj^f* 
za  di  forze  eh'  Hippocrate  al  0.  de  gU  Afo-  piulco  è  d'auuertirfi  ?  ch'ogni  fchizzo  non_,  z.oL»' 
rism.  lafciòfcritto,  TuttigU  Empimatìcit  ò  corrifponde  all'effetto ,  perche  non  titani- ''"'«j 
Idropici,  à  iquali  fi  da  il  fuoco,  0  fi  tagliano ,  s'v-  ente  di  marcia,  pd'vmore,;  ragioii  perche  è  '"^*"*- 
fckà  tutta,  ò  l'acqua,  ò  la  marcia ,  fé  ne  muoimo  jche:la;fua  caujtà  .-deue  auer  proportionecó 
'.àjfoliitamente.  Perla  qual  cagione,  io  mifo-  iquellaij.dallaqualeificaua  fuori  qualche.* 
-no  immaginato  vna  candlad  ■argento:»  che  cofajpoiche  fé  la  caniiella,ò  fchizzo  fia.  p^c» 
-fia  tanto  grande  j  che  perfetfaia;ijCÌ&.torrif-  :;cioiDìxoii3efB9loÉ!C^f^^«6JJ^Pch(?s'ÌRtrodu. 
-^-    .             e    :1H             '      ■   ,  "^-  ce      ■ 
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ce ,  e  la  cauità  del  petto  fia  grande  ,^  tanta 
materia  fi  tirerà  da  eflb,  quanta  può  capi- 
re la  fua  cauità;  Che  fé  nel  petto  vi  farà  vna 
cauità  (come  v'è)  che  parte  fia  piena  d'aria> 
e  parte  piena  dVmore.  e  di  marcialo  fchiz^- 
zo  non  tirerà  aflblutamente  marcia  veru- 
na ,  ma  fi  riempierà  folo  d'aria  ;  perche  ciò 
che  fi  tira  per  forza  del  vacuo  ,  èfempro 
quello  ch'è  più  fottile  :  poiché  riempiuto 
vn  vafo  d'acqua,  e  di  fabbione ,  fé  vi  mette- 
rai dentro  vna  cannella  lunghiflìma .  prima 
feguirà  tutta  l'acqua,  che'l  fabbione ,  dicc- 
ua  Galeno .  Così  vn  picciolo  fchiMO  tire- 
rà prima  dal  petto  l'aria,  che  la  marcia,' per- 
che ripieno  che  fia  d'aria  non  può  tirar  al- 
tro; e  quella  è  la  cagione,  perche  dallo 
fchizzo  non  s'attrae  niente .  Che  fé  farà 
larghiflìmo,  siche  oltre  l'aria  polTaancho 
riceuer  la  materia,aIlora  fi  tirerà  la  marcia, 
particolarmente  fé  la  cannella  tocchi  li_. 
marcia ,  e  fia  vfcito  l' innanzi  il  fiato  con 
l'efpirationej  ed  il  patiente  trattenga ,  cfo- 
fpenda  la  refpirationc , 

Delle  Fiflole  del  Tetto ... 

C  A  P.    XLVII. 

PEr  molte  ragioni  le  fittole"  del  petto  fo- 
no ftimatec  inurabili;  poiché  primiera- 
mente il  continuo  moto  del  petto,che  Ci  di- 
lata,e  ftrigne  n'impedifce  la  guarigione.Se- 
condariamentcfe  la  fittola  penetri  nella  ca- 
uità, la  fottopotta  pleura,ò  membrana  del- 
le cotte  non  s'vnisce  più, non  jfolo  perche 
le  lue  labbra  non  fi  ponno  addurre  a  reci- 
proco contatto,ma  ancora  perche  è  neruo- 
fa,  fottile,  efangue,  e  membranola ,  come., 
diffe  Galeno  ancora  della  vefciga  ne  gli  A- 
forifmU  Onde  quelli  e' hanno  riceuuto  nel 
petto  vna  ferita  penetrante,  fogliono  per 
lo  più,  tutto  il  tempo  della  lor  vita  portare 
vna  cannella  d'argéto;  ed  io  n'ho  conofciu- 
ti  alcuni ,  che  l'anno  porrata  vinticinquc,  e 
trenta  anni.,  ed  hanno  menata  vna  vita  affai 
commoda . 

La  terza  caufa  è,  perche  la  fittola  penetri 
dentro  nella  cotta)  e  vi  terminijonde  effen- 
do  la  cotta  cauernofa ,  vi  fi  rad  facilmente 
raccogliere  la  marcia,  e  ferpeggiare  fempre 
la  corruttione  della  cotta  ottefa,  per  cagion 
della  quale  non  fi  rifana . 

L'vltima  caufa  è ,  l'obbliquo ,  e  tortuofo 
feno  della  fittola  ,  ed  in  oltre  il  fine  della 
fittola  chino  ,  per  cagion  del  quale  non  fi 
ponno  ifpurgare  li  fuoi  efcrementi . 

V'aggiungo  io  vn'altra  caufa  ,  cioèli_. 
qualità  della  fittola ,  che  ho  ofleruata,  ed  è , 
quando  la  fittola  non  è  china ,  ed  ha  il  fuo 
termine  à  baffo  r  ma  di  più ,  profonda  dallo 


fpazio  intercoftale  fuperiore,  fotto  alla  co- 
tta, cioè  fra  la  pleura ,  e  la  cotta ,  fin  tanto, 
che  termini  nell'altro  fpazio  intercoftal«u. 
lottopotto. 

Le  quali  fittole  veramente  ninno  dubbi-  g.,^,^ 
terà  che  non  diuentino  cnrabili.le  fi  tor ran-  Mu 
no  via  le  caufe ,  quelle  dico  io ,  che  fon|tol.-  j"»  '|;»» 
te  dal  luogo  offefo.  Ora  però,  tralafciate  ^'J"'^";.' 
le  altrcla  prima  è  il  moto  del  petto;al  qual  mxcatt- 
fi  rimedia,  fé  fi  proibirà  che  i  mufcoli  Inter- /"• 
cottali,  lo  fpazio  intercottale ,  e  le  cotte  fi 
innalzino,e  deprimano;il  che  fucederà  fé  k       ^ 
refpiratione  fi  farà  dall'infermo  libera, ed  if- 
pedita,  nella  quale  fi  moue  folo  il  diafràmaj 
la  qualcofa  fuccederà.fe  per  dirla  in  vna  fo- 
la parola,  fi  fchiferà  la  refpiratione  affatto 
violenta.  Onde  l'infermo  deue  ftar  quieto 
in  letto,  ed  attenerfi  da  ogni  voce,  e  parola»  ceme 
dall'ira ,  e  da  qual  fi  fia  refpiratione  sforza-  *''"  zi- 
ta .  Alla  feconda  caufa  Ci  prouuede,  perche  ^'"^  * 
fé  bene  la  pleura  non  s'vnifce,  la  carne  non- 
dimeno de  mufcoli  intercottali ,  e  la  cuto 
foprappofta,  ponno  vnirfi,  e  prodarre  la  ci- 
catrice; fé  però  fi  toglie  prima  il  callo  della 
fittoIa,conmedicamento,ò  ammolliente, 
erodente,  ò  ch'abbruci;  ò  pur  col  ferro  . 
Oltre  che  niffuna  cofa  mette  oftacolo ,  che 
la  pleura  fi  poffa  chiudere  concicatrice,tut- 
tochenonfipoffa  congiugnere,  edvnire. 
Ma  perche  auiene  che  tanti  portino  canel- 
le  nelle  ferite  del  petto,  tanti  anni?  Sideue 
dire,  che  ciò  è  neceffario ,  quando  è  più  go- 
piofa  la  fluflione della  materia  per  la  can- 
nella, la  qual  non  fi  può  chiudere  fenza  no- 
euméto  ma  bensì,  fé  Ci  ettìccherà .  La  terza  ^^'^*'*  * 
caufa  Ci  ricide  facilmente ,  fé  s'introduce  vn 
ferro  picciolo,  ed  infocato,  ò  da  fé  tteffo ,  ò 
per  vna  cannella,  nella  cotta  ,  e  s'eflìcchi ,  e 
Ci  leni  ogni  putredine,corroborando  la  par- 
te guatta;  poiché cofiaffoderà la  cicatrice. 
La  quarta  caufa  fi  leuerà  fé  tutto  lo  fpazio  „„  .„ 
tortuolo,  e  chino  li  taglierà  col  coltellino  : 
cottumàdo  perciò'noi  di  feruirci.ò  de  I  col- 
tello,chiamato  dal  volgo  gamaut,ò  d'vn  al 
trocoltellinojc'hà  vn  folo  raglio  nell'ettre- 
mità,  vn  poco  piegato  al  di  dentro,  Mao 
leruiamoci  di  quello  ,  ò  di  quefto ,  bifogna 
nondimeno  fempre  attaccare  alle  punto 
del  coltello  vna  picciolapallottina  di  ctn^ 
bianca  jacciòche  la  punta  del  coltello  non 
offenda  la  ftrada,e  feno  della  fittola,  ne  s'ap- 
pretti, e  tocchi  il  fine  dell' i  tteffa . 

Per leuar l'vltima  caufa,  che  rendeuala  yitfm*' 
fittola  incurabile,  perche  dalla  parte  fupe-       v 
riore  s' inoltra  fotto  alla  cotta  ,  eia  trap-         '^ 
paffa  ,   in  modo  che  finifcc  nello  fpatio  in- 
tercoftale -  Celfo  come  fi  può  vedere  ai  Lik.  ^. 
7  Cd/;.4.vuol che  Ci  debba  tagliar ,  e  cauar  la  ^""'^.^ 
cotta  dell'vna,  e  dell'altra  par te;le  di  cui  p>a-  ceifo. 
iole  fono  di  ^Hsfto  tenore .  Mn^  le  fiìlolej^- 


%^6  Delle  Operationi  di  Cirugia 


vliénoferpeggidrefotto^frà  le  cofle;il  che  quando  ho  meflb  SÙ  l'orificio  Òbocca  dciriftcfla  fif* 
auuiene,  fi  deue  tagliare  tnquelluogo,  e  leuarvù  toh,  vna  palla  di  cera  bianca,  c'habbiaappe- 
la  cofia  dallvna,  e  l' altra  parte-,  accia  non  riman-  fo  vn  filo ,  e  comandato  eh'  ogni  giorno  la_. 
ga  dentro  qualche  co/a di'corrotto .  La  qualeo-  nettaflTerOjèrattafferocomei'efofle  vnafó- 
peranone  quanto  fia  difficile,  e  quanto  pe-  tanella>  curandola  di  poi  per  apunto  come 
ricoJora,ncn  mi  viene  di  proporre  con  lun-  vna  fontanella,  non  come  vnafiftolaj  final» 
ghezza  di  parole;  poiché  ciafcheduno  può  mente  con  fpazio  di  tempo  è  auuenuto,  che 
immaginarlo,  ma  veniamo  al  fatto .  Si  deue  poco  à  poco  fi  fia  generata  la  carne  per  tut- 
tagliar  la  cofia  dall' vna,  e  l'altra  parte .  In  qual  to  '1  voto  della  fiftola,e  cofi  quefta.per  altro 
modo  fi  tagli  la  cofta  d'offb ,  e  dura ,  io  non  incurabile ,  fi  è  rifanata.  Che  fé  allora  veg-  ^^^^'"«-^ 
Io  so;  fé  non  forfè  conquell'iftruméto,  che  giamo  il  corpo  abbondare  di  qualche  cat-  u'fijit,'. 
in  vn'jfttifctcmpo  taglia,  e  rompcjdappoi,  tiuovmore,  che  concorra  alla  fiftola,  ela_#  /«  dd 
come  fi  Icui  via  Tifteffa ,  lenza  la  diftrattio-  molefti,  vfiamo  di  formare  la  propofta  pai-  ?"'»  »« 
ne  della  pleura ,  e  finalmente  con  la  morte  la  di  cera  gialla ,  e  mifchiarui  de  medicarne-  J*  J"^* 
dell'infermo,  parimente  io  non  lintendo .  ti  ridotti  in  farina ,  che  tirino  quell'vmore,  chimo.i 
lo  perciò  volentieri  vi  communico  ,  particolare,  e  lo  fpurghinoj  fi  che  fé  l*vmo-''^^»'«''*> 
che  cofa  in  tal  calo  ho  penfato,  ed  immagi-  refaràmandato  il  riobarbaro  fpoluerizza-^!^^'J^'l'_ 
uato  per  render  tal  cirugia  più  piaceuole ,  e  to  prima,dappoi  la  fcamonea  ;  fé  pituitofo,  «;, 
più  ficuraj  poiché  tralaA:iato  il  taglio,e  Tel-  l'agarico ,  come  più  piaceuole  poi  la  colo» 
trattiene  della  cofta,  come  pericolofa ,  e  d'-  cintide;  fé  mahnconico  la  lenna,  e  l'epitimo 
atroce  operatione ,  m'ho  apparecchiato  o'ipolipodio,  come  più  placidi  i  dappoi  1'- 
vnacanclla  d'argento  cauata,  è  piegata  che  eleboro  nero ,  come  medicamento  di  mag. 
fegua  tutto  il  foro,elacquido  aio  della  fifto-  gior  forza;  auendo  nondimeno  riguardo, 
la,  dal  bel  principio  fino  al  fine,di  modo  no-  che  con  la  fua  manifefta  qualità  mordace., 
dimeno ,  che  l'eftremità  della  cannella  d'ar-  non  roda, 
gento,  che  tocca  il  fondo  della  fiftola,  guar- 
di, ò  efternaméte.  ò  all'insù,  e  cacciato  den-         Del  Capexr;^lo  della  mammella ,  ehe  non  appa- 
llo vct  tutto  il  foro  della  cannella  vnago  ri/ce  ejìernamante ,  mafia  nafcoflo,  eracchiufo 
curuo,  e  lungo,  forato,  non  lungi  dalla  pun-  dentro,  e  del  latte  rappigliato,  e  congelato, 
ta,cd  infilzaro;dapoi  fpintolojhó  forata  l'ef- 
tremità inferiore  della  fiftola,  dimodoché  C  A  P.    XXXXVIIL 
.  l'ago  col  filo  vfcifìe  da  quella  alla  parte  fu- 

peiiore,  &  efteriore  ;  dipoi  tolto  via  l'ago,  è  "VTEUe  dóne  di  parto  fogliono  nafcernelle 
jimafto  il  filo ,  e  legate  infieme  l'vna,  e  Tal  Ji>|  mamelle  due  raali;rvno  de  quali appar-  f/**^^ 
tra  eftremità  del  filo ,  cofi  fi  è  conferuato  il  tiene  al  Capezzolo  ;  l' altro  alla  mammella  m/^i, 
luogo  aperto;  occioche  gli  efcrementi  dell'-  ifteffa.  Alla  mammella,è  in  due  modi  necef-  u. 
viceré  Icorreflero  fuori  commodamente ,  e  farla  l' opera  del  medico;  ò  per  euacuareil 
per  vnluogodichinojpoiche  cofi  purificato  latte  congelatoui,ò  rimediare  alla  poftema 
r  viceré ,  e  la  caua  della  fiftola ,  fi  fuole  dap-  nata  dal  latte  cógelato;al  capezzolo  s'alpet 
poi,  ò  riempiere  di  carne,  od  vnirfi.  ta  che  gli  rimane  dentro  la  mamelia^nepuò 
Ma  Ccifo  propone  pur  anche  vn  altra  dif.  il  bambino  apprenderlo  con  la  bocca,  e  fuc- 
fcrenza  delle  fiftole  del  petto,  piùincurabi-  chiare  il  latte.  Nel  qual  cafo  per  tirarlo  fuo-  j^^^.  ^ 
le  dell'altre ,  in  qucfto  modo.  Sogliono  anco-  ri.  alcune  donne  d'età  aulzatajapplicati  pri-  «»«««* 
va  lefifiole,  quando  hanno  frappavate  le  cojìe,  of-  ma  fomenti  di  malua,fogliono ,  prefo  con^  j/">f 
fendere  quel  trammefi'^ ,  che  trauerfando  diuide  forza  fra  le  labbra,  e  con  denti  il  capezzollo  ^"°"^^ 
gtinteflini  dalle  vifcerefuperiorii  il  che  fi  può  ca-  tirarlo  fuori  leggiermente .  Che  fé  ci  ò  poco  z.oio^ 
pire,e  dalfito.e  dalla grande^^a  del  dolore,  Eper-  gioua ,  alle  volte  s' è  cauato  fjori  il  capez  • 
che  qualche  volta  con  quell'vmore,  per  cofi  dire,  zolo  con  applicargli  vna  picciola  venrofa 
bollicante ,  prorompe  il  fiato,  emajfimameHte  fé  fecca  ,  onero  ancora  i  cornetti.  In  ultimo 
l'infermo  aura  trattenuto  ,  e  fofpefo  qitejlo  con  doppiamentegiouavn  vetro  vacuo  .lungo, 
chku.  l^  bocca,  in  quefio  la  medicina  non  ha  luogo  veru-  ed  angufto ,  che  da  vn'  capo  abbia  la  bocca 
•i*  dei'  no:  ma  gli  altri  mali  intorno  alle  coflefono  fana-  corrifpondente  alla  grandezza  del  capezze-^ 
/v»""  è,7j.  Qncfte  cofe  dice  Celfo.  Ma  veramente  loje  dall'altro  vn  foro  picciolo,per  cui  qual^ 
%^^  tutte  le  fiftole  del  petto  riefcono  diflìdliflì-  che  donna  d' età  tiri  fucchiando;  poiché ,  e 
i^j'firt.  me  da  curare ,  di  modo  che  qualche  volta_.>  muoue  il  latte ,  e  lo  caua;  e  tira  fuori  il  Ca-? 
«•        tanto  i  infermi,  quanto  i  medici  fianchi ,  ed  pezzolo  ;  qual'  iftrumento  il  volgo  degl'- 
abbandonati dalla  fperaza,  la  fciano  la  cura  Italiani  chiama  lattaiuolo;  nel  qual  cafobi- 
alla  Natura  medefima .  Al  cui  cafo  quad*  io  fogna  tralafciar  i  fomenti .  Amato  Lufita- 
fono  ariuatOjVi  manifeiterò  qual  cofa  io  ab-  no ,  nelle  Centurie  profefla  d' auer  curato 
bìa  fatto.Kon  vna  fol  volta,  ma  più,e  fpeflCò  ^nche  in  quefto  modo  in  Venetia  cotcfto 

male. 
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biglia  egli  vn*  inghiftàrra  di  vetro ,  di  bocca    hanno  le  purghe,  ò  trattenute,  ò  fminuite  » 
picciola,cd  angufta,che  gU  riempie  d'acqua    Je  quaU  non  accade  eh'  imprenda  di  curare 
boUenteje  rifcaldataquellaalpolfibile,la-     n  altro  modo  j  checon  la  cirugia-,  con 
fcia  vfcir  fuori  l'acqua,  e  fubito  auuicina  la    quella  j  per  appunto  che  ftrauagantt*>^;^^^^^ 
bocca  dcU'inghiftarr  a  al  capezzolo  j  poiché    per  cofi  dire,  che  toglie  via  con  linfermità  A  deut 
fubito  s' attacca  alla  cute,  e  tira  con  forza^di    anche  la  parte  ofFefa,  cioè  il  canchero ,  e  la  ""^f"» 
modo  che  fpelTe  volte  fi  caua ,  e'I  cappez-    mammella  :  benche.per  confeffarui  il  vero,  J-""^  V 
zolo,  e  *1  latte.  io  due.ò  tré  volte  ho  medicato  il  canchero  r^^i»,  ' 

.     .     Ma  per  attrarre  folamentc  il  latte  ancora    della  mammella  con  falutc  dell*  inferma;  e 
-«Tif  quelle  ,  alle  quaU  intempeftiuamente ,  o    quelle  le  quali  non  fono  guarite,  fono  però 
tatuai'  S'è  e  fliccato ,  ò  fcolato ,  ò  come  fi  fuol  dire,    migliorate  ;  il  che  ho  fatto  con  quefto  mc- 
iemam  y  h^ao  pcrduto,  da  qualunque  cagione  nato    dicamento.  Piglia  folatro  hortenfe ,  verga 
*"'  '•   ciò  fia>fuol  ritornar  il  latte  con  erba  Glema-    aurea,  fonco ,  cioè  Ciberbita  di  ciafched.  MeMt* 
tidc  »  cioè  vinca  peruinca  ò  mangiata  nell*-    manate  due:  cotti  nell'acqua,e  tagliati  mi-  «««^o . 
infalatc ,  ò  decotta,  e  beuuta  il  fuo  brodo,  ò    nutamente,aggiungiui  farina  di  miglio  vna  f/',!*?' 
finalmente  vfata  nelle  mineftrc,  libbra,  oglio  rofato  dimenato  in  vn  morta-  titoli 

Che  fé  troppo  ingroflato  il  latte  è  proibì    io  di  piombo,  con  vnpeftello  di  piombo  -««w» 
^l'Lgrl  *^S'^  ^^  trafpirazionc  ,  egU  è  già  putrefat-    oncia  mezza ,  fapa ,  ò  vin  cotto ,  e  decotto  "'^^^  '» 
/att/a.  to,  ed  è  nata  la  poftema ,  o  fia  ciò  auuenuto    predetto  quanto  bafti,  mefcola  il  tutto,  e  Ci  ^^ancro. 
fàfHtrt  perla  caufa  propofta ,  ò  perche  la  donna  di    faccia  vn  empiaftro ,  il  quale  Ci  può  ancor 
^thllòr»  V^^^^^V^^  ^^  ferole  fatte  nel  capezzolo,fi  fia    fare  in  forma  di  ceroto .  Ma  vna  fola  ron- 
'd'uL,  per  il  dolore  trattenute  di  porgere  il  latte  al    dinella  non  fa  primauera .  Se  ben  n'ho  gua- 
f»rfi.    bambinaia  cirugia  è  vn  fempllce  tagho  col    rite  due  mille ,  nondimeno  non  fono  guari- 
coltello ,  e  l'eftrattione  del  latte  putrefat-    tej  ed  Albucafi  profefla  di  non  auerne  gua- 
t05  il  qual  male  fé  ben  dura  molto  tépo,per    rito  veruna .  Ho  però  veduto  vn  canchero 
il  cocorfo  del  latte,nondimeno  fi  rifana.Ne    guarito  da  vn  altro  cirugico  con  vna  ciru- 
ho  giarnmai  veduto  tumore,  e  poftema  na-    già  non  fatta  da  me;  polche  deuevnhuo- 
ti  nelle  mammelle  in  tempo  di  latte  »  cht#    mo  ingenuo,e  candido  parlar  in  quefta  gui- 
jlon  fi  Cmio  rifanati  ;  ficome  in  altro  tempo    fa.  EgU  tagliò  attorno  attorno  la  mammel- 
hò  veduto  di  rado  tumore  nato  nelle  mam*    la,  infetta  dal  canchero  ,  feparandol3_, 
melici  che  non  fia  ftato  fi  mil  e  alla  natura    dalla  parte  fottopofta  ;  dappoi  l'abbruciò 
del  cancro;  del  qua!  adeffofauellaremo»        con  ferri  itìfecati ,  clacurafucceffecoiu. 

profpérità. 
Della  Mammella  della  doma  incancherita»  >.         Ma  io ,  benché  non  mi  fon  pofto  à  fare^  ùodif 

ì     cofafimilcfeperòmiveniffedifarla,  per  </«ii?'«« 
GAP.    XLXI.  fchifar  prima  il  4i61ore,  eia  profufione  del ''"■^* 

fanguc  ,  fe'l  canchero  fofse  mobile ,  io  pi- j"^^^ 

Sogliono  le  mammelle  delle  donne  fpef-    gliatolo  con  la  tanaglia ,  farei  l'operatione  chn», 
.fiflime  volte  efler  fopraprefe  dalcanche-    con  vn  coltello,  che  nello  fteflb  tempo  fof- 
roj  ma  quelle  degli  huomini ,  rariifime  voi-    fé  infocato,e  tagliaflej  accioche  la  tanaglia» 
te;  di  modo  che  in  tutta  la  mia  vita  io  n'ho    ftringendo  con  forza ,  iftupidifse  il  fenfo  di 
veduto  vn  folo ,  di  complelfione  malinco-    quella  parte ,  e  col  coltello  tagliente  fi  to- 
nica, al  quale  effendo  nato  internamenttj     glieffe  via  il  cancro,  e  con  lo  fteflb  infocato 
Tereht  vn  canchcro ,  fìi  trafmeflb  di  fuori .  Credo    fi  riftagnafle  il  fangue .  Che  fé  il  canchero 
t'ù  fre-  io ,  chequefta  ne  fiala  cagione  ;  perche  le    fia  fermo ,  ed  attaccato  alla  mammella ,  ne 
^"'"'Jj  mammelle  delle  donne  fono  grandi  ,   e_,    pofla  ftrignerfi ,  deuefi  ad  ogni  modo  ta- 
'dSn'e  d'eie  loto  parti  glandulofc  ,    e  fpugnofe^    gliarc,perifchifareildolore,elaprofufione 
gli  huo-  fogHono  facilmente  tirare  a  fé ,  e  riceuere    di  fangue,  lo  tagliarci  con  vn  legno ,  ò  con 
*""*!??  dall'vtero  il  fangue  adufto ,  e  malinconico ,     vn  corno  tagliente ,  bagnato  nondimeno 
laUal  per  quelle  vene,  che  (corrono  dall'vtero  sii    fubito'in  quell'acqua,  con  la  quale  gli  orefi» 
chero  ne  ppr  i  mufcoli  retti  del  ventre ,  e  s'vnifcono    ci  feparano  l'oro  dall'argento ,  che'l  volgo 
^'"^*'"  con  le  uene,  che  dalle  mammelle  difcendo-    chiamaacqua  forte  ,  col  quale  fi  deue  ta- 
*"   '  no  all'ingiù  :  onde  per  opinione  d' Hippo-    gliar  intorno  tutta  la  mammella  j  pofcia_* 
crate*  nafce  vn  grandiflìmo  confenfo  delle    Separare  con  le  dita,  e  con  l'vnghie ,  parti- 
'  mammelle  con  l'vtero,  ed  al  contrario;  di    colarmente  la  foftanza  glandulofa  della^ 
modo,  che  correndo  le  purghe  mancha  il    mammella,  dalla  parte  foprappofta.  e^mefi 

latte,  ed  in  contrario,  ad  alcune,  mentro       Chefelaprofofione  difangueofcuraje^^^'i!'»», 
hanno  latte  nelle  mammelle ,  mancano  le    fouerchia  l'operatione ,  allora  fi  debbono  J^^^jf 
\  purghe  ;  da  che  nafce .  che  i  cancheri  tor-    chiuder  le  vene  con  bambagia  abbruciato  j  f/^^/" 
mentlno  pa£ti£okcmente  quell&<loAne><^3  e  dappoi  i  Ce  ùxi  ^ifpg.ao  con  più  ficurezza  /mf' 
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riftaenar  il  fangue  con  ferri  infocatijle  qua-  accrefciutc  non  fìano  ftite  fatte  temeraria^ 

li  cole ,  benché  non  vi  fu  Ja  proftifione  di  mente  dalla  Natura  ;  ina  più  tofto  che  fcr- 

fan<^ue,  d  debbono  nondimeno  applicarci,  uano  ad  vn  via  non  ordmarioj  poiché  aucn- 

accroche  la  parte  acquifti  forza,  e  di  nuouo  do  veduto,  che  tutti  gli  huomini,  c'hanno  fi      ^.^ 

non  torni  il  cacherò .  Dappoi  fi  deue  profc-  fatte  mammelle  ,fono  anche  lenza  peh  nel  /•  ^^j, 

guire,  fino  alla  perfetta  fanità,  con  medica-  petto,  e  quelli  chefono  cofi  i  hannodcntro  /'  ««» 

menti,  che  muouino  la  marcia.con  purgan  più  tofto  il  cuor  freddo;  perciò  hòpenfato ,  ^^;«f  ^ 

ti,  con  incarnanti,  e  confolidanti .  Della.,  che  la  grandezza  delle  mammelle  riaftata_,^/,A«<,i 

qual  fanità  Celfodubbita  molto  alUb.i.d  con  induftriaconceffa  loro  dalla  natura,per  mi»i,  ' 

Cap.  2%.  perche  il  canchero  è  vn  male ,  che  confcruar  il  calor  del  cuorcj  poiché  ancora 

col  medicarlo  s'irrita  ;  e  perciò  l'ifteflb  dice  fra  le  donne,le  quali  hanno  naturalmente  le 

cosi.  Mctini  fi  fono  feruiti  di  medicamenti  i  che  mammelle  grandi  ,  non  fé  n'è  mai  veduta 

r»r^Td}  gìjiruciano;  altri  hanno  abbruciato  col  ferro,  d-  alcuna  col  petto  pelofo  ;  C  chi  negherà  fcr- 

tfr'cflo  tri  tagliato  col  coltello ,  ne  mai  veruna  medicina,  uire  ancora  l'ifteflb  vfo  al  cuore  ì  per  lo  che 
r!>*J  ha  giouatoima  gli  abbruciati  fi  fono  fubito  irrita-   .inqucfto  luogo  mi  marauiglio  di  Paolo  , 

W  cm  fi^  g  crefciutifine  à  tanto  chefcadejferoye  li  reci-  che  abbia  propofta  quefta  cirugia  di  impic- 

'*""'•  fi  etiandiojoppo  ajfodatalacicatriccfono  rinui-  ciolire  le  mammelle  accrcfciute  ;  quale  for- 

^riti ,  ed  hanno  arreccata  cagione  di  morte:  ma  fé  è  indrizzata  à  quelli,i  quali  oftinatamcn- 

ad  altriyeffendofirifanato  il  cancheri)  nella  mam-  tc  dimandano  d'cflcr  medicati . 
mella,  eh' è  efpofla  agli  occhi,non  molto  doppo  né        Ma  eccede  Ogni  marauiglia ,  il  confidc-         . 

è  nato  neh'  vtero  yn  altro  nafcojlo ,  il  quale  ha  rare  la  cirugia  di  Paolo  cofi  atroce,  e  crude-  ^[^l^.^ 

tormentato  miferabilijfmamente  gli  infermi  fino  le  ,    di  che  vi  coftituifco  io  giudici;  poi-  jip^ 

allamorte.  Perla  qual  caufa  Celfo  loda  più  che  qac&i  al  Lib.6,Cap.^6'àicccoC\.  Si  come  l»  ii^ 

tofto  coloroji  quali  non  vfando  forza  vtru-  nelle  femine ,  cofi  ancora  a  i  mafchi,  nel  tempo  J*'^' 

na,  con  la  quale  imprendano  di  leuarque-  tff//'f  fa  ^/e»^»//*,  cioè  d'intorno  all'età  d'an- 

fto  male,  ma  feruendofi  folo  di  medicarne-  ni  quattordici ,  fi  gonfiano  moderatamente  /«_. 

tipiaceuoli,  chequafi  raddolcifcano  ,  emi-  tnammellejma  alla  maggior  parte  di  nuouo  abbaf- 

tighino  j  non  fi  tolga  a'  patienti  il  modo  di  fano,  ed  in  alcuni,  auendo  incominciato,  ere/cono, 

aniuare  fino  alla  decrepita  vecchiaia.il che  nafcendo  fotta  la  pinguedine  .  ì^pprefentando 

nondimeno  per  lo  più,  dalla  fierezza,  e  tor-  adunque  queììa  diforme  figura  del  corpo  vn  indi- 

^^^"^  mento  del  canchero  non  ammettono,  ma  do  didennefca  difpcfitione,  therita  che  fiele  ap. 

'^'~ZrÌ  sforzano  a  medicarlo  :  e  perciò  quando  s'è  plichi  la  mano.Si  tira  adunque  vna  linea  in  forma 

'fi  IIL  arriuato  a  fterpare  il  canchero ,  acciò  pcg-  di  Luna,per  la  parte  infima  della  mammella,  ac- 

tiurri  gio  non  auuenga,  come  Celfo  difle,  auerfi  cloche  e auata,  e  leuata  la  pinguedine,  s'vnifca^ 

"^"Zt  ^^  afpettare,  bifogna  fempre  auer  riguardo  con  cuciture .  Se  quefta  cirugia  fi  faceflc  tan- 

Vcprfe  à  tutto  il  corpo,  cou  la  cirugia,con  medica-  to  facilmente,  e  preftp ,  con  quanto  breut-» 

menti,  e  con  la  dieta,  cioè ,  cauando  fpefso  dicitura  è  flato  efpofta  t   fi  potrebbe  in_. 

fangue.ò  dalla  vena,  ò  dall'emorroidi  ò  mo-  qualunque  modo  concedere .  Ma  quefto 

rici  >  e  facendo  fontanelle;  fi  com'ancho  non  e  il  fine  ;  perche  di  nuouo  Paolo  dicc^ 

porgendo    frequentemente    medicamenti  cofi  ;  fé  forje  la  mammella,  con  le  fue  parti  per 

purganti ,  col  frequente  vfo  del  latte  ,  e  fa-  lagrandez^^a  tenderà  à  baffo,  come  nelle  donne  j 

cendo  molte  altre  cofe,non  appartenenti  à  cioè  fé  lamammella  fi  farà  allungata  in  mo- 

quefto  luogo  /dpue  fi  tratta  folamente  dei-  do,  che  penda  zll'ing,i\X}faremo,dice  egli,  due 

la  cirugia.  piaghe  in  forma  di  Luna,  che  nell'efiremità  fi  con» 

giunghino  infieme,di  modo  che  la  minore  fia  com- 

Delle  Mammelle  deglihuomini,  naturalmente^  prefa  dalla  maggiore deuata  via  la  cute  infiemzj 

^rojjeieome  quelle  delle  donne  .  con  lapinguedine,  ci  feruiremo  fimilmente  di  cit^ 

'    /  '  cjr«rff.  Di  nuouo  Paolo  dice  per  terzo .  Ai«-. 

CAP.     L.  fefalladotagliaremomeno,allora  di  nuouo  leuato 

yiail  rimanete  faremo  le  cuciture,v'applicaremo 

Sogliono  qualche  volta  ad  alcuni  huo-  yn  medìacmento  idoneo  alli  mali  che  menano  fan' 

mini  crefcer  in  guifa  tale  le  mammelle ,  ^ue,  òfanguigni .  Quefte  cofe  dice  Paolo .  E 

iw#2-  che  diuentano  fimili  à  quelle  delle  Donne  ;  veramete  coloro.,  che  in  tal  modo  hanno  à  ^^^^^^^ 

t"^  '^.  le  quali  però ,  non  perche  offendono  alcu  cuore  le  loro  mammelle,  fono  degni,  che  fi  »<-»/„ 

t'Tj-i  n^  operatione  ,   ma  folamente  fono  di  fo-  replichi  tal  cirugia  la  rena  volta .  ^m-au 

hH»mi.  uerchio  crefciutcc  ne  mafchi  fi  pofla  con  li        Ma  io  in  quefto  luogo ,  non  poflb  conte-  *u„al^ 

*•  ""^  drappi^  ed  abiti  facilmeentc  corregger  quc-  nermi  di  non  proporre  vn  opportunifs.me-  meiude 

^^■fi'-  fto  difetto  di  decoro,  perciò  parmifouer-  dicamentoper  efficcar  cotefte  mammelle  «'{^«j- 

chio  il  trattarnejparticolarmente  ftimando  accrcfciute  >  fchifata  affatto  la  crudel  ciru-  ^é^i^ 

jO)Che  ia  alcuni  maCchi ,  cotefte  mammelle  -^ia  p copofta  da  Paolo  •  Quefto  adunque  è  ». 

vna 
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Vna  Tpugna  nuoua ,  bagaa^a  in  acqua  de  ba-  da  vn  picciolo  ferro  ;  e  fé  fi  adopraiTcro  lit- 

gni,  ò  in  liflìa  con  calcina  viua ,  applicata.»  ghiflìmi,  e  grandiflìmi)  farebbe  imponìbile 

alle  mammelle»  e  ftrettamente  legata  con  il  foffrirgii.  Ma  neanche  col  darilfjococ- 

vnafafcla,  fternamente  alla  cute  quanto  vuoi  jòtuttai 

ò  meza  ch'ella  s'abbruci. fi  può  prodarre  cf- 
DfUe  Cìrugie  della  Tancia',  eprìmieramen-  fetto  degno  di  cófidcratione  nelle  vifccre ; 
gè  iel  dar  il  fuoco  al  Fegato  alla  Mtl^a  ,  bifognando  prima  penetrare ,  ed  abbrucia- 
tici Ventricolo»  rcimufcoli foprappofti;  oltre  che,  fra  le 

vifcere,  e  la  pancia  vie  qualche  volta  vit* 

C    A    P.    LI.  fpazio,edinterftitio  grandiffimo.  Pervi» 

timo,  io  non  ho  mai  veduto  adoprarefer- 

A  Pancia  per  cffer  curata  dall'  infermi-  ri  infocati ,  che  in  vn  fol  momento  di  tem- 

tà ,  che  grauuengono  ricerca  none  ci-  pò  operano  molto,  e  violentementcfe  non 

lugiej  quah  fi  debbono  fpiegare ,  edammi-  in  vn'infermità  precipitofa,che  minacci  pe- 

Miftrarc  conforme  che'l  luogo ,  o  fede .  fu-  ricolo  di  morte ,  come  nel  mal  caduco.det- 

periore,  ò  inferiore  ricercajper  la  qual  cau-  to  epileifia ,  nell'apoplellìa ,  volgarmente 

fa,  la  prima,  fecondale  terza  cirugia  farà,  il  chiamata  mal  di  giocciola>  e  nel  sfacelo ,  in 

dar  fuoco  al  Fegato,  alla  Milza ,  ed  al  Ven-  gran  profufione  di  fangue ,  e  notabile  pu- 

tricolo .  La  quarta  conuerrà  ali*  ombelico  tredine ,  e  cofe  fimili  ;  ma  non  già  in  vna 

fporto  in  fuori .  La  quinta  tratterà  del  pe-  {temperatura  inuecchiata  di  qualche  parte, 

ritoneo  rotto,tanto  ne'mafchi,quanto  nel-  Che  fé  parlaremo  della  feconda ,  il  fegato ,  ^ 

le  fcmine  .  La  fcfta  infegnerà  come  fi  caui  la  milza ,  e'I  ventricolo  non  fi  ponno  1  ibe-  JfJ'ii 

fuori  Tacqua  a  gì*  idropici  -  La  fettima  ri-  rare  con  Tefpurgatione  della  materia,  che  fecondo 

cercherà,  come  fi  cuciano  le  ferite  delia.,  prouiene  dalla  parte,  alla  quale  è  ftatoda-  #"«•* 

Pancia.  L'ottaua  tratterà  delle  uaricidel  to  il  fuoco;  poiché  non  tono  attaccati  alli^      ' 

ventre?  e  la  nona  delle  poftemc»  e  fittole  ncia,  ma  ne  anche  ad  effa  continui,  in  mo- 

Taiehtj  de]  fondo  del  ventre .  do  che  per  la  continuità,  la  matetia  ch'efcc 

V  vfiio.      In  quanto  à  quello,  che  s'afpetta  alla  pri-  dalle  toccate  di  fuoco  pofla  efpurgar  dalle 

ua^ur  ™*  Paolo  al  Lib.6.Cap.^7.^%.  e  49. e  con  eflb  vifcere  gli  vmori  nociui.per  vna  parte  con- 

»I>r  Albucafi«Z£jè-i.Cd/7.28.29.3o.e?2  propo-  tigna  all'altra  ,  e  cofigiouargli;    ma  anzi 

/u(ata  gono  nella  pancia,  Tinuftionc  al  fegato ,  al-  che  ne  meno  le  vifcere  fono  contigue  al  pe- 

iim^i''  ^^  iM'lza»  ed  al  ventricolo,  con  vn  ferro  in-  ritoneo .  elfendo  il  più  delie  volte  con  no- 

focatojilcheinqueftanoftraetàè  in  tutto  tabil  fpazio  dittanti  dairifteffb.  La  terza  ca- 

difufato  per  quel  ch'io  penfcper  molte  ca-  gionc  è,  perche  fra  gli  Autori,  che  propon-  Terza. 

gioni .  gono  il  fuoco ,  Albucafi  configlia  ,  che  fi 

Trimn      Prima, perche  fono operationi,  chedif-  debbaafteneredidarloalfegato.perilperi- 

*/»»/«,   ficilmente  fi  ponno  foffrire ,  ed  arreccano  colo fouraftante,  mentre  diiTe  cofi .  Maperd 

troppo  dolore;  poiché  infegnano,  non  già  apprejfo  di  me  è  meglio  tralafciar  l'ijìe/fa  opera- 

douerfi  abbruciar  la  fuperficie  della  cute;  tioue. 

ma  qualche  volta  ancora  la  metà  dell'  iftef-,        L'vltima  caufa  è ,  perche  noi,e  li  medici  g^ana 

fa,  e  taluoha  tutta .  pofteriori  abbiamo  imparato  a  foccorrerc  "" 

Secondariamente,  perche  poco  ,  ò  quafi  a  i  mali  di  cotefte  vilccre  con  più  placidi  ri- 
niente  giouino  cotefte  toccate  di  fuoco.nc'  medi .  Quali  cofe  tutte  appariranno  veriflì- 
ar.ali  di  quefte  vifcere.  per  varie  ragioni;  me, feraccontaremoil  mododi  darilfuo» 
^^"-^  poiché  fé  con  quefto  fuoco  fi  debbano  fare  co  di  Paolo,  e  dAIbucafi.  Melodi 
herofar  cluc  cofc ,  comc  dicono ,  cioè  leuare  la  fté         Albucafi  adunque  prima  propone  il  mo-  dar  a 
istecc^.  peratura  fredda ,  ed  vmida  delle  vifcere  fot-  do  di  dar  il  fuoco  al  ventricolo  per  correg-  ^p"»«^ 
tedtjue  topotte,  e  dappoi  euacuare ,  come  dicono ,  ger  la  fua  ftemperatura  humida,e  fredda;  ed  I/^'"' 


[econ 


^       per  il  luogo  abbruciato  dairifteffe  vifcercj  infomma  rifcaldarlo.edelTìccarlo.  Acco.dó'Ji. 

opprefie  da  fouerchia  materia ,  ne  Tvn  ne  1'*  fta  egU  ferri  fotto  alla  cartilagine  mucrona-  ^"""/r 

altro  ponno  far  le  toccate  di  fuoco.  Non  la  ta  ,  dou'è  quella  cauità»  che  dal  volgo  fi 

tjenfd.  prima;  perche  la  ftemperatura,  poco  à  pò-  chiama  la  pozza  dello  ftomacojed*  Albuca- 

»/,/r*^i  coacquiftata,edimprefa  ,   poco,àpoco  fi  vien  detta  cucchiaio  del  petto  jqualcho 

noefet  ancora  fi  diparte;  ma  non  fi  corregge  vio-  volta  accofta  tré  ferri,  e  da  tré  toccate  di 

lYef^'''  lentemente,  òfileuaconvna  fol  toccata  fuoco,  in  forma  di  triangolo,  in  modo  che 

di  fuoco ,  ò  con  aecoftarle  vn  ferro ,  parti-  fra  l'vna,  e  l'altra  fia  diftanza  d'vn  dito  atra- 

colarmente  quando  tolti  via  i  ferri  ,  poco  uerfOiCfianoprofondcacciochereftinoab- 

doppo  ceflTa  ogni  calore;  ma  ne  anche  tut-  bruciate  due  parti  della  cute.  Qualche  volta 

ta  la  parte  ftemperata  ,  ma  vna  fola   fua  da  il  fuoco  con  vn  ferro  grande  circolare  5  e 

portionc  potrà  effer  rifcaldata ,  ed  efficcata  tcrjo  tal  volta  lo  dà  a  timidi,  con  ferri  appu- 

Tarte  Seconda,  "  'li  tati. 


z^Q  Delle  OperatiQuidiCiriigia 

Af<^/^«  tati,  puenédo  frequentemente,  Ma  noi  br?-    pellet  i  mufcoli  fottoppofti.e'l  peritoneo,  e  p^''^ 


£""  ^'^  di  garofani,  od'aflentio,  odi  menta,  appli-     tito  da   Nicolò  ISIouocomenfe  ,   Medico'^"'?'** 
yie^^ìpe-  ^^j^^iq  cerotti,ed  vntioni  calde  al  venticolo:     bupnifllmo.  religiofillìmo ,  e  fra  i  niedici  di  ^,"  '** ' 


ratura 


fredda   le  quali  cofe  benché  operano  in  più  lungo  Ven?tia  facilmente  jl  prineipale,mio  aman 
del  7,en^  tempo,  fono  però  rimedi  più  tollerabili,  più  tiflìmo  macftro ,  che  foleua  dire  ne  i  cafi  dif- 
incoio,  ^gyri^  epj^eflìcaci.che'ldariifuoco,  che  perati  fofTe  più  ficuroiafciar  morir i |>atiea- 
quafiinvnfol  momento  di  tempo  imprime  Ti,  che  ammazzargli, 
vn  gran  calore,  e  rimoflbclvgliria,ceffa  poi        L'vltima  apphcatione  di  fuoco  clie  s'è 
il  calore,  ma  le  doccieii  cerotti ,  e  le  vntioni  propofta  xicì  ventre  infetiore ,  ò  pancia,  è  1'- 
dicontinuorifcaldano,  imprimono  il  calo-  abbruciare  la  milza  ;  che  viene  propofta  nei 
rejelodiffondcMioallepartiintcrnej  mali  di  quefta  parte  ,  quando  non  giouano 
Modoof     Propone  fecondariamente   Albqcafi  il  gli  altri  rimedi.  Paolo  dice  cefi,  sl«ÀÀ>-ac/ /a 
/y"^ll>  triodo  di  dar  il  ftioco  al  fegato  per  corregger  cute,  chefla  attaccata  alh  milT^a^con  yn  ferro  ai- 
cljfrJ  l3  fu^  ftemperatura  fredda  ,  ed  vmida,  edm-  quanto  lungo  ,  infocato ,  ?  r"  habbia  ^doppia  eflre*    ^o^' 
iftuftio   fegna  don  erfj  abbruciar  con  ferri  infocati  >  mitàdaper  tutto  al^iiatala  prima  con  ynamoj  J^hi^^i 
ne  in     folamente  la  metà  della  pclk  dlftcfa  foprail  accioche  conynafol  toccata  fi  facciano  duecro^  dar  u 
fZclal  fegato  5  perche  jlU  è  fottiie ,   ed  ha  fottopo-  ^eper  la  lungheT^a  della  mii-za ,  e  l'yna  lontana  f"^'^"  ^^ 
jcgm-    ftigl'inteftini  ,  i  quali  non  ponno  foppor-  dall'altra  per  difiani^ad'pn  dito}  e  ciò  faremo  tré  ^^""'^^^ 
tare  la  forza  del  fuoco>fenza  pericolojed  ef-  volte,acciò  fi  facciano  fei  crofle  di  numero ,  E 
ponendo  Albucafi  doue  fi  debba  dar  il  fuo«  Paolq  dice,che  Marcello  fi  (erui  d' vn  ferro,  ; 
co,  dice  egli  fotto  l'ipocondrio ,  doue  arriu^  fimile  al  tridente,  che  i  Greci  chiamano  tri-  ^"/"J^, 
il  gombito  deliro  del  patiente ,  douerfi  ab-  ainan ,  e  con  vna  fol  inuftione  abbia  fattele  u^ 
)n  quai  bruciare.Ma  io  nellaftemperatura  fredda,ed  crofte.  Albucafi  diffegnaua  '\\  luogo,  per  dar 
p^odoi'^  vmida  del  fegato,  quando  fopraftà  pericolo  jl  fuoco ,  col  pombito  finiftro  del  patiente,  Aihica^ 
Autore  d'idropifia ,  o  è  già  introdotta,  tralafgiato  il  come  s'a  detto  del  fegato,  A  quefto  modo  ^^ 
gl7a%  fuoco  coftumo  porui  fopra  vna  fpugna ,  ba-  fi  dà  il  fuoco  alla  milza,  per  parere  di  Paolo, 
pcratù    gaata  in  acqua  di  calcina  viua  fatta  di  faflb,  4*Aibucafì,  e  di  Marcello,  con  tré,  quattro, 
rafred*  i^  q^iai  rifcaldando ,  ed  eflScando  corregge  e  fei  toccate  di  fuoco,  che  n'abbrucino  tutta 
^^"y"^""  la  ftemperatura,  che  è  vn  rimedio,  aol  quale  Ja  pelle,                                            ;               OV«?/« 
ho  rifanato  più  d'  vn  idropico.                            Quella  è  vna  cinigia  tanto  erudeìt,  come  ^an^J'd' 
Di  nuouo  Albucafi,e  Paolo  propongono  fi  vede,  che  m'ha  ridutto  à  memoria  vn'  al-  vncerte 
l'abbruciare  parimente  poftema  del  fegato,  tra  cirugia  della  milza,  che  profeflaua ,  vna  '"'*• 
per  medicarla,in  quello  modo.  Vi  fintrodu-  volta  qui  in  Padoa  vn  tale  di  qualche  rino  - 
ce  vn  ferro  infocato,  di  punta  lottile,  che  manza,acujmoltipreftauano  fede  nei  mali 
per  opinione  d' Albucafi  fia  fimile  al  raggio,  della  milza ,  qua!  cirugia  era  da  lui  chiama, 
pocodi  fopra  all'anguinaia,  doue  finifceil  ta?  il  tagliar  della  milza,  ò  il  taglio  della  mil- 
fegato  ;  f  poiché  il  fegato  ofFefo  dà  poltema  zi.  Qjxlli, polla  vna  carta  fopra  la  milzajin- 
china  all'ingiù)  di  modo  che  s'abbruci  tutta  durita  ,  e  fopra  efta  meflb  il  taglio  d'vDa_, 
la  cute  del  mufcolo  fottopollo,  com' anche  fcurre  ,  con  vn  martello  percuoteua  for- 
il  peritoneo,  e  finalmente  la  pelle  lopra  alla  temente  l'accetta,  e  cofi  licentiaua  i  patien- 
^oda   pgftema.    Paolo,  ed  Albucalì  tralalciano  ti  come  guariti;  e  quefto  modo  di  medicare 
Amichi  rinnftione  de  mufcoli ,  la  qual*  cofa  pero  è  era  diuulgato  in  modo  tale,  che  '1  Sig,  Cefa- 
dfdiir  il  affatto  neceflana,  fé  fa  d'vopo  che'i  ferro  re  Guagnio  Piacentino,  bora  mio  amantif- 
fitoco ,  arriui  alla  poftema  del  fegato,  fin  tanto.ch'-  fimo  Alcoltante,  c'haueua  indurita  la  milza 
"Lmì"  ^^c^^^  marcia.  Dappoi  i'aolo  fi  ferue  della  venne  da  me  ,  e  difle  di  volerfi  portare  »  ad 
4eifega.  lente  col  mele ,  come  ancora  del  vino  mela-  vn  huomo,  che  tagliafle  la  fua  milza  ;  quale, 
f-        to,  medicamenti  farcotici,  cioè  che  genera-  io  appena  con  molte  parole,  e  ragioni  potei 
no  la  carne,  edepulotici,  cioè  cheaftbda-  ritrarre  dalla  fua  opinione.  Finalmente  an- 
no. Della  qual  cura  io  non  vi  dico  niente,  fé  uenne  vna  volta;,  che  '1  taglio  della  accetta 
nonquello,  ch'eftatoauuertitoda  Albuca-  fotto  ad  vn  vna  percofla  piùforte,  con  vn-, 
fijCiQè-eiicr^ibifogno.chc'lmediccch'am-  folcolpotagliò,elacarta,elap.T.ncia,  e  U 
miniftra  quefla  cinigia  fia  molto  bene  efer-  milza,  con  morte  dell'i fteffo  patiente.  Ed  io  ^i/?"'-* 
citato  nelle  Operationi  dell'Arte ,  prouetto,  so  efler  flato  qui  in  Padoua  vn  Medico,  che  ^^^"JJ 
e  che  l'abbia  eflercitata  altre  volte;  ma  non  fi  sforzaua  di  render  probabile  quefta  ciru-    ^'"^*' 
o  dante  però  queftecofe,  finalmente  con-  già  di  tagliar  la  milza  j  quale  però ,  co^nt* 
elude,  e  dice  che  in  quanto  à  lui,  ftima  egli,  incontinente ,  e  ftrauagante  ,  non  ho  mai 
che  fia  meglio  il  tralafciarla.  Ed  in  vero  1*-     volato  fentire,  perche  per  opinione  d' Ari- 
abbruciate  Qpn  vn  ferro  infocato  acuto ,  la    ftotilc>  l'inuejìi^ar  opinioni  pa^^e  è  paxjia^  : 
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particolarmente  aucndo  ioi  nella  durezza^ 
della  milza,  vn  rimedio  approuato;  qual  è  il 
mio  cerortccompofto  per  la  milza.  Di  due 
parti  d'ammoniaco.diftriuto  nell'acero,  vna 
,  di  fugo  d'erba  regina ,  che  chiamano  rabac- 
co,  mezza  di  ragia  di  pino,  di  terebinto,  e 
fugo  d'ebulo,  vna  d'oglio  di  cappari,  e  di  ce- 
ra nuoua  quanto  bafti,  acciò  acqui  (lino  la_. 
forma  di  cerotto,  ò  empiaftro.  11  che  con  la 
fua  facoltà  ammolliente,  e  riloluente  ha  ri- 
fanate  molte  milze  indurite . 

Vi  dirò  anche  vn  altra  cofa  >  cioè  quello , 
'nrig.  che  qualche  volta  dimoftra  1*  efperienza  Io 
dell',  yt^a  volta  medicaua  vn  certo  gentilhuomo, 
'*"''^'  il  cuftode  della  cui  cafa  era  Idropico,  daila_. 
durezza  della  milza,  c'haueua molto gran- 
'  de,  al  quale  ordinai  vna  fpugna,intinta  nell'- 
acqua di  calcina  viua.  Rifanato  il  padrone; 
non  più  v"  andai»  ne  meno  egli  venne  a  me, 
Sw  "^^  cfperimentando  ogni  giorno  più  1*  vtili- 
Ti'  ac  tà  di  quelle  fpugne ,  di  continuo  egli  fi  feruì 
5«««<':  delle  fudette  fin  tanto,  che  fu  guarito,  e  del- 
tdcin^  l'idropifia.c  della  durezza  dalla  milza.  Ma  io 
r'f^rff/ credendo  ch'egli  forfè fofle morto,  farto- 
U  *»;/.. megli  incórro  eflb  mi  riferi  d'elTer  ftato  gua 
*?«       rito  dalle  fpugne  bagnate  in  acqua  di  calci- 
na viua,delle  quaU  s'era  di  continuo  leruitoj 
qual  rimedio  io  haueua  temuto  tanto  tem- 
pò  d'adoperare ,  affinchè  forfè  per  la  fouer- 
ehia  feccità  del  medicamento,  la  milza  non 
s'indurifce  maggiormente;  nondimeno ra- 
gioneuolmcnte  il  tutto  fuccelTc  bene  ;  per- 
che la  materia  ,  e  pctuitofa  ,  e  malinco- 
nica, congelata,  ed  indurata  dalla  ftcm- 
peratura  fredda  della  milza  ,  prima  rifcal- 
data  dall'  acqua  di  calcina  viua,  indi  ftenua- 
ta.-e  liquefatta.ed  in  quefto  modo  refa  molr 
le,finalmente  con  l'ufo  continuo  di  quel  me 
dicamento,s*annietà,  leuato  via  il  tumore;  e 
finalmente  la  ftemperatuia  fredda  sì  del  fé-, 
gato,fi  della  milza, ammendata  è  corretta, 
fenza  niffuna  offefa  della  feccità  ;  perch'è  di 
molta  importanza  l'applicare  vn  medica- 
mento ad.  vna  parte  offefa  ,  ignuda ,  e  fco- 
perta  per  mezzo  de  corpi  frappofti ,  com'  è 
tutta  la  foftanza  dei  mufcoii  della  pancia. 

©e//  Bellica  Sporto  infuorL 

GAP.    LIL 

QValche  volta  il  belfico  crcfce  brutta- 
mente in  fuori,  per  lo  più  nelle  donne, 
/™,  da  Greci  chiamato  efonfalos;  è  quefto  ac- 
*Ìmìco  crefcimento,  ò  gonfiamento  offende  anco- 
iiusmc-  ralcattioni  delle  parti  interne,  particolar- 
!"••       mente  degli  inteftinl,c  delventicolo,  i  quali 
fonodifcefi  da  flati,  p^r  la  concottione  in- 
debolita da  ftempcratura  fredda,  che  nafce, 
da£U'aciacftcrna ,  che  gli  s'iuuicne  j  poiché 


r  accrefcimcnto  ,  e  tumore  del  bellico  ji 
quafi  femprc  prouiene  dalla  fua  dilaratio- 
ne,che  lo  cagiona,effendo  operta  l'vfcita  aj 
corpi  interni,  cioè  agi' inteftini,  edall'omc- 
to,  el'entrata all'  iftefs'atia;  onde dall'vno, e 
dall'altro  rimane  offefa  la  buona  concottio. 
ne.  Qnal  offefa  non  fìi  ftimata  poco  dagli 
Antichi,  come  apparifce  da  nomi  importi  a 
mali.  Poiché  cotefti.quando  gl'Autori  ador. 
nano  le  cofe  con  fuoi  nomi.egli  è  fegno.ch*- 
elle  fono  ftimate  da  eflì  grandemente ,  non 
fprezzate.Se  adunq;dal  bellico,che  in  greco 
fi  chiama  omfalosefcano  gl'inteftini,  ^^^\lf'l*^ 
male  vien  detto  enteronfalos;ma  fé  n'efce  1'  ^^  ^^^ 
omeco  epipl5falos,fe  l'vmorcò  aqua,  idrò   j»  /f*. 
falosjfe  li  fpiriti  pneumatófalos.Suole  anco  2l]]l 
ra,  come  dice  Celfo ,  qualche  volta  crefcer  ;,^,_  - 
la  carne  nel  bellico,davn' viceré  anteceden- 
te ,  a  cui  fi  potrà  dar  nome  di  farconfalos  ;  e 
quefta  qualche  volta  è  intiera ,  e  naturale; 
qualche' volta  vitiofa,  fimìle  al  canchero 
qualche  volta  ancora  fi;  mifchiano  quefti 
corpi,  ecofi  fi  fanno  tumori,  compofti  di 
quefti  nomi.Onde  s'efcono,  l'acqua,  e  gl'in  • 
teftini  ,  idroenterofalos  ^^  chiama  quefto 
tumore;  fé  gì  inteftini,  e  l'omento  infieme 
enteronepiplonfalos  fi  nomina  l'infermità. 
Ifegnidi  tutti  s'adducono  da  Cc\(o al Lib, 
5.  Cap.  14.  e  da  Paolo  al  Lib.  6.  Cap.  5 1.  Ma  le 
caufe,  per  le  quali  cotefti corpi  efcano  fuo-  c^-'K 
ri.oèla  dilatationedel  bellico  ,  ò  h  vot. /J'^'] 
tura., La  rottura  nafce  particolarmente  da  rf^/ tó- 
caufa  efterna  ,  come  farebbe  à  dire ,  da  vna  i''"- 
percofla.  Ma  la  dilatatione,  da  1  interna,  co- 
mea  dire,o  dal  flato.o  dalla  pituita. Ma  fuole 
per  lo  più  auuenir  alle  donne  là  dilatatione 
del  bellico  ;  perche  mentre  portano  iiellV- 
tero,  s'eftende  la  membrana  detta  da  Greci 
peritoncon,c  da  noi  peritoneo,  e  cofi  auuic- 
ne  il  gonfiamento  del  bellico  per  1  vfcitadi 
qualcheduno  dei  mentouati  corpi.  .^^^^ 

Tanto  Celfo,quanto  Paolo  propongono  ^^^;^^-. 
la  curatione  di  quefto  male  con  la  cirugia,  cn^nia 
ed  a  tutte  le  differenze  di  tumore  addatta-  '^[^l^^'^ 
no ,  ed  aggiuftano  il  proprio  modo  di  medi-  ^t'f^^'^ 
carie,  tralafciate  l'incurabili,    come  èli_,  paol», 
ca  rne  fimile  al  canchero,  la  quale  per  la  cu- 
rattiones'irrita,e  fi  maneggia  con  pericolo, 
dice  Celfo.  Auuiene  ancora,  quando  li  fpi-  Qsi^igs 
riti  o  flati  fanno  la  gonfiezza  ;  la  qual  fimil  ^'^^t'» 
mente  Paolo ,  e  Celfo  differo  effer  incapace  i^o  fi' 
di  Medicina,  penfo  io,  perche  lo  fpirito  per  i»cw<t 
la  fua  fottigliezza  accorte,e  ricorre,e  cofi  la  *'''• 
parte  fi  gonfia.  Che  le'l  tumore  nafca  da_, 
vmore   acquofo ,   tagliata   la  fua   cima_.  ^Jf/^, 
come  dice  Celfo,  fi  fpandel' vmore  .   £d/«f« 
io  ho  veduto ,  ne  gl'infermi  d'idropifia ,  per  dtWieU 
la  gonfiezza  del  bellico ,  rottafi  da  fé  fteffa,  ^^;^;;; 
cfferfi  a  poco  à  poco  euacuata  l'acqua ,  eh'-  ^^  ^j, 
era  contenuta  nel  ventre  inferiore,  con  la  ?««,  ' 
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fallite  de'  medefimi .  Non  la  carne  corrotta)  grande,  o  guandiflìmoj  poiché  io  n'ho  vedu* 

nia  folanìeiiLe  la  foiieichia ,  che  cagiona  la  ti,  e  medicati  d' ogni  grandezza:  tna  Ja  cura 

gofiezza,!!  ripide  da  Celfo;dapoi  inipoftogli  ha  particolarmente  riguardo  al  gonfiarne- 

l'opra  fila  dilinQ,fimedica,Ma  J'accrelcimé-  to  del  helico  caduto  per  cagione  deil'intgfti- 

«•r/'r^p  to  del  bellico ,  eccitata,  odali' omento,  o  no,ò  dell'omento,  Quando  adunque  la  gon- 

M'^''   da2;linte(lini,  ch'efcano fuori. non folo ri-  fìezza  Spicciola,  etàttadinuouo?  le  pro- 

,'eii'iiì.  (.£ Jr^-a  vn'ardficiofa,  e  particohr  cirugja,  ma  porte  cirugie  di  Celfo>  e  Paolo  non  fono  ne- 

'J;XZ  ancora  di  piùmultiplicata,  Ma  prima  d'p-  peffarie,  e  dobbiamo  aftenefci  da  quelle;  fi 

*w/;-t/.  gn' altra  cQ  fa,  Celio  infegna.douerrifituar  perche  non  fono  affatto  ficure,  conaediffc 

cti^a  dc>  u  corpo  fupino,.cioè  riuercio aU'jnsìi, accio •  efpreflamente  Celfo  neW yltmtf  pmeMCa'  ^.'"^'^' 

fi»i'%  che  ricada ,  e  fi  nasconda  nel  ventre ,  qwellp  pitolo,  con  quelle  parole.  Jd^inmn'Kì  alla  ciru-  ^^^j* 

'deH'*c-  che  n'era  v  fcito  fuori,  fia  ò  linrertino  >  O  l'o-  già  fi  deup  guardare  ad  alcune  cofe  ;  acciò  nen  vi  fdar  l« 

■mfm:    niento,  O  T  vnp,  e  l'altro  ;  e  jrimafro  voto  >|il  fia  qualche  pericolo  cagionato  dal  legame  ;pQÌche  "'j?^'* 

luo8,o^  e  cauodeirbelUco  «/«^/^«K?»  dice.,  ne  vn  bambino ,  ne  vno  di  tenera  età,  ò  vnvec-  J^^j'^'^ 

Ctìto,  fi  fingnce  rinchiude  fra  due  regolile  libati  cbio  ifono  atti  dia  curatione  ;  ma  dall' anno  fetti-  fi, 
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forterncnte  i  loro  capi,  egli  fi  rriuQre.ìioi  poflia-     mo,  quafifino  al  quartodecimo:  dappoi  ha  il  cgrpg  ficcult, 
moancoraj  in  vece  de  regoli,  fe|:uiriì  d'vn     idoneo ,  quello  eh' ^  intiero,  ed  intemerato  ìma^ 
ferrojo  tanaglia, equiualenti  forft  a  i  regoli,     quello  ch'è  di  mal  abito,  ed  ha  Tujìule  ò  crofie,yo^ 
Vn  altro  modo  fi  propone  da  Celfo.Pigliato     latiche,  ed  altre  cefefimili,  non  è  idoneo.  MU  tu- 
i^mU  vn  agC'  infilzato  con  dPPfila  di  |ino ,  primie-     mori  ancora  kggierifacilmente  fi  rimedia  ;  main 
<.'^ '^j/v  yan-.ente  fi  trappafla  l'iftelTQ  tumore  3  dap-     quelli  chefijno  troppo  gr^fftdi,  vie  pericolo  nella^ 
■'"■         poi  fi  ftringonp  con  li  due  capi  dell'  vno  e  1'.     curatione.  Si  deue  fchifare  il  tempo  dell' (inno, cioè 
altro  filO)lè  parti opppftej  poiché  cofi,quel-     dell  autuno,  e  detl'inuerno.  Laprimauera  èpuraf" 
io  ^h'è  iopra  il  legame,  muoic,  ^AlUqual    fai  àpropo fitto,  ne  è  aliena  la  prima  eflate.  Oltre  ci 
cirw'ia  ak'ini  aggiungono,  dice  CcKQiche prima     quejle  cofe  ,  fi  deue  aflenere  dal  cibo  il  giorno  in. 
di  levale ,  fi  tagliale  la  cima  del  tumore  con  vnq     nan'^J.TSle  cioè  a  bafianT^a,  ma  fi  deue  ancora  muo' 
linea;  acciò  pi»  facilmente ,  intromejfoui  il  dito,     uergli  il  cor^o\accioghepitifacilmete  tutte  quelle 
cacciajfero  fuori  fio  ch'itti  ?ra  caduto  j  e  dappoi  fi     cofe,  che  fono  cadute  vadano  all'ingiù,flvetre  de- 
Ic^affero.  fro  Quefte  difficolta.epericpU  propone  Cel 

Terzo     "dì  nuouo  par  che  Celfo  proponga  ache  il    fo  fopraftare,nelle  prime  cirugiejper  le  qua- 
fì7odcd,  (-cij-.o  modojche  non  molto  varia  daUi  antCr    li  ho  ftinaato  douerfene  attenere  nelle  gon- 
■^'^^'"'    cedenti  ;  poiché  tutti  hanno  vnfolcpmun    fiezze  picciple .  L' altra  caufa  èj  perche  nei  ;;*''';^* 
fcopo.e  fine,  cioè  che  prima  ritornmp  al  Ipr    piccioli  ttimori,  e  gonfiezze,  tanto  1  mteftx- 
fito,  quelle  cofe,  eh'  erano  fcadute,  e  che  fa-    no,quanto  l'omento  cadono  poco,  a  quefto 
no  la  gonfiezwi  dappoi  effendo  ftretto  ?    ancora,  col  premerlo ,  facilmente  fi  ripone 
muoia  ciò  che  rimane  di  fopra  al  legame;  e    è  ricade  nel  ventre ,  ed  in  modp  tale  fi  con- 
per  terzo,  che  s'vnifca  con  quella  parte ,  da    ferua  ripofto,che  tal  volta  anco  la  dilatati©, 
cui  s' è  ftretto  coi  legamejche  però  dice  Cel.    ne  s'vnifca,  e  C\  rifani  ;  e  fé  non  s'vnifce,  nò  fi 
fo  quefte  parole.  Ma  fi  deue  affolutamnente  co->     códuce  almen  à  peggipr  ftatorond'egUè  bi» 
mandare,  che  trattenga  il  fiato-,  accfoche  il  turno-     fpgno  d'vna  cirugia  di  gran  lunga  piìl  piace. 
re  fi  faccia  vedere  quanto  grande ,  phe  eglifia;     uolejla  qual  io  amminiftro  Co  vn'  iftrumen- 
dappoifegnar  con  inchio^ro  lafua  bafo  infima ,  e     to,  e  con  vn  medicamento .  L'iftrumento  è  ^f'^»^» 
fituato  l' huomofupino ,  premer  con  le  dita  quel     vn  cingolo  di  tela  di  lino,  che  cigne ,  e  ftrin-  'J,^^ 
tumore  ;  acciocbe  fé  cofa  veruna  non  è  caduta  à    gè  la  pancia;  è  da  quella  parte,  doue  è  il  bel-  dd  bel> 
hajTo  ,  fia  sfor'^ata  dalla  mano  ;  doppo  quefie  cofe     Jico  ha  vn  cerchio ,  come  vna  focaccia ,  ò  ^''o* 
tirar  il  bellico,  e  doue  é  il  fegno  dell'  mchio^ro,     cufcino  alquanto  duro,  nel  centro  del  quale 
firiyt"a  fortemente  con  vnfilo  di  Uno:  dappoi  da-    fia  vna  palipttina  fatta  di  pezza  di  lino,ftret 
re  H  fioco  alla  p  arte  fuperiore ,  q  con  medicameli-     to,  che  Ci  cacci,ed  entri  nella  dilata  tione  del 
ti,  ò  con  ferro ,  fin  tanto  che  muoia,  epoià  cura-     bellico,  cofi  aggiuftataméte  che  l'inteftino, 
re  l'vlcere,  come  l'altre  cofe  abbr'icìate.La.  qual     p  l'omento  nò  pofla  più  di  nuouo  vfcir  fup- 
cura,Celfo  vplfe  fare  ancora,  doue  rvmore,     ri:  ma  prima  fi  deue  applicare  alla  dilatatio- 
ò  Tacqua  cagiona  la  gonfiezza.Qneite  fono     ne ,  vn  cerotto  aftringente  col  quale  ella  fi 
le  cirugie  di  Celfo,  e^degh  altri,  nei  medicar    coftringa;  onde  dal  volgo  fi  chiama  cerotto         • 
ciafchtduno  degli  accrefcimenti  del  belli-    aftrettiuo;  quale  ordinò  cofi,  cerett» 

co;  daiiequali  cofi  poco  varia  Paolo,  che        ^f.  Bolo  Armeno,  Sangue  di  Drago.       aftrctii,. 
■rmv  sS^auerchio  fia  il  rammemorar  le  fue  parole,         Maftice,  Sarcocolla  di  ciafch.drami  vna .  ""- 
Mi-'  >i<i  io  non  ricufarò  di  dire  qual  cofa  abbiìj        Bilingua,  Tegola  poluerizzatajdi  ciafch. 
'•^"''^  ida  proporui ,  nella  gonfiézza  dell' bellico;  dramme iji. 

f«rrif1  Quando  il  bellico  è  ioUeuatp  quefto  è  moi-       Ragia  di  pino  onz.i.e  mezza- 
Z7col  to,  òpocoi  onde  il  tumore,©  è  picciolo,©       Chiarad'vouo,  eceia<Uciafcunoquàru 

to 


Di  Girolamo  Fabritiod'Aquap.Parte  TI,    zy^ 

tO  bafta  j  mcfcola  infieme  »  e  fanne  cerot-  di  Uno,  cacciate  con  vn  ago  nell'infima,  bafe ,  cofi  prim» 
to,  da  ambe  le  parti  leganOìCome  ancora  s'è  detto  del  cirtn^i» 

bellico;  acciò  che  tutto  ciò  che  auan':^a  difopra  al  ^*  ^*'/* 
J>cl  Terìpomo  rotto ,  tanto  negli  buomini,  quanto    legame  fi  muoia.  Qtie  fte  co  fé  dice  Ccl  fo  del  la 
nelle /emine,.  prima  cirugia;  alla  quale  foggiugnete  voi, 

che  cofi  mortala  cute  foprappofta.e  ftretra 
GAP.     I<nif  la  rottura  del  peritoneo,  la  cute  nuouas'vni 

Ice,  e  falda  con  le  labbra  efulcerate . 

NOn  è  molto  diucrfa  dalla  propofta,  del        Di  nuouo  Celfo  propone  ancora  vn*  al-  ^'-'^« 
la  gonfiezza  del  bellico,nata  da  gl'in      tro  modo.  ^/ck«/,  dic'egli,fa!^//^«o  me-^T^o  il  ^'J^^l* 
teftini,  quella  cirugia  >  che  s'dopcra,  quan-    tumore  a  fimigUmi^a  d'vna  foglia  di  mortella ,  e 
do  il  peritoneo  fi  rompe  in  qualche  parto     dappoi  con  vna  cucitura  congiungono gli  orli .  I' 

del  vérrc,  lafciàdo  la  cute  Cupenore  intiera ,  qual  modo  nondimeno  par  che  fia  mfuffi- 

qual  fuol  eflec  neglbuomini;  la  parte  detta  ciente  ,  come  fi  propone ,  e  cantano  le  pa- 
Ileo.Q  fianco.poiche  nelle  dóne  fi  dilata  vn     fole  ;  perch'  abbia  Ibi  riguardo  alla  cuto  , 
.    ipocQ  uerfo  l'anguinaia,da  quela  parte  doue    trafcurata  la  rottura  del  peritoneo .  E  per-         , 

i  ligamenti  deirvtero  forano  il  peritoneo.e  ciò  Cello  propone  ancora  il  terzo  modo ,  J_^^^ 

fono  legati  da  i  lati:  perche,  fico'"tienel  con quefle  parole.  Màèccwnodiffmfi^fitHato 
bellico  lì  fa  la  gonfiezza  dair  inteftino  >  che  il  corpo  fupino.ò  ri%ercio ,  e/perimentar  con  la^ 
prorompe  fuori  ;  cofi  £\  fi  inquefte;  qual  mano  ,  da  qual  parte  qiejìo  tumide  ceda  par^ 
io  foglio  chiamar  El"nia>  che  volgarmente^      ticolarmente-,  perche  è  di  necelfìtà,che  da  quella^ 

fi  dice  Rottura  delle  dQnnejperche  elle  noa  parte fìa  rotta  la  membrana,  e  quella,  eh  è  intie- 
^iTlft''  P^^.iftono  altra  rOttUra>che  la  predetta  On-      ra  faccia  mxggior  refilìerr^^a:  dappoi,  doue  parerà 
tlr^det  de,e'l  tumore  appar  molie.e  compreflT)  dal-     rotta  fi  debbjno  tagliar  col  coltello  due  linee ,  fi 
Udon»(  le  dita  facilmente  cede ,  e  l'inteftino  ancora      che  tagliata  in  mei^  la  membrana  interiore  ,ab' 
ritorna  indentro  ,   Del  qual  tumore  negli    biadiquà^eiiU  la  piaga  mwua;perche  ciò  ch'é 

huomini,  è  cagione ,  ò  vna  per<;o(ra  »  ò  vn*  .vecchio,  non  fi  falda  con  la  cucitura  Qjj^ìc  co-  t'Aut» 

ammaccatura,  detta  latinamente  contufio  fé  dice  Cello.  E  perche  nel  peritoneo  rotto  |'/'^'/^"J- 

ne,  ò,  in  qualunque  modo  diftrattione  della  importa  molto,  che  da  ogni  parte  fia  vn  i_»  cw>. 

z^ea  membrana  .   Celfadice  ancora ,  che  nafcc.  nuouapiaga,e  che  non  fi  lafci  niente  di  vec- 

ihtttj  (lai  trattener  lungamente  il  fiato,  ò  ancora,  chio,  altrimcntun  vna  parte  non  sVnircb- 

Hie/eo  fo'^'^Q  vn  gran  pefoi'na  nelle  donne,  il  com-  be;  perciò  Celfo  aggiugne    aperto  il  luog» 

firomfa  mouimentO;  ò.  diuifione  deligamenti  dell'  fé  da  qualche  parte  U  ms  mb  rana,  non  ha  piag.t^ 

"'S^{     vtero  ne'fianchi;  e  per  quella  cagione,  cht-ji,  nuoua.milavecchia,  fi  deue  tagliare  vna  fottìi 

vammi,  jj-^y^grig  p^f  q^^j  grauide»  Q  per  flati ,  che  ftrifcia,  e  chefolamente  efulceri  le  fue  labb '*<z_  , 

„„    con  impeto  internamente  fi  muouano,  Ò  gioà  Uportioni^ella  iella  rottura  vecchia  ,  /zj 

donne,  pct  la  durczza,  e  fcirro,  e  cancro  dell'vtero,  quale  è  quafi  come  vnafmcellajottile  della  rot-. 

ò  perche  patifcano  di  mah  vterini,  oc  in  vna  tura ,  acciocbe  faccia  vna  piaga  nuouaper  tutto 

folparola ,  per  qual  (\  {"w  mouimento  dell'  l'orloì  s  vnifca\pofcia  fi  debbono  cucir  infieme  le 

Vtero, degno  di  conlìderatione.  labbra  nuo  ne,  Q_}^^c<:o(^(Xk^  Celfo.  Nevi  ^'■f"'*' 

Curali      Si  guarilce  la  rottura  del  peritoneo ,  fé  le  marauigliate ,  eh'  io  mi  trattenga  C\  lunga-  fe^ì'°ej. 

om  d4  fue  labbra  rotte  s' vnifcanojll  che  non  Ci  può  mente  in  i  fpiegar  le  parole  di  Celfo;  perche  p  fitor 

P'"'*'    fare ,  fé  non  fi  adducono  al  reciproco  con-  oltre  a  gli  altri  fcopi ,  che  m'ho  propofti  ,  '^'  '-'^'A 

^f7.  ""  tatto,  e  neirifteiTo  fi  conl'eruino  ;  il  che  Cu  quello  n'è  vao.  di  profeflacmi  efpofitore  di 

milmente  non  fi  può  fare ,  perche  la  peilc^  cotefto  Autore . 

foprappofta  è  intiera,  ch'è  d'impedimento ,        Le  quali  cuugie  nondimeno ,  come  ve- 

che  le  labbra  rotte  uicendeuolmente  C\  co-  4ete,  fono  molto  diflicili,e  fi  puonno  anno- 

giungano  meno,  fé  la  rottura  non  s'apri_. ,  uerare  fra  le  fottilillime  ;  onde  auuiene,che 

z*  rot  prirna  diuifa,  ed  aperta  la  cute ,  Ma  quefto  molti  infermi  tolgano  più  tolto  d'elfer  per- 

turM-.  non  balla  5  poiché  la  vecchia  rottura  del  pe-  petuamentetrauagliati  dal  male.chc  divo-  indù- 

■vecchi»  ritonco  non  fi  falda,  fé  non  fi  rinoua,  E  per-  ìerfi  fottoporre  à  quelle  cirugie .  Ne!  qual  "'"'  '^^t 

tZZk  ciò  C^^Co  ne  propone  la  curatione  di  più  cafo ,  io  tanto  agli  huomini,  quanto  allo  '^"'•"''i 

forte  :  la  quale  in  parte  lena  la  continuità  donne,  applicato  prima  il  cerotto ,  chiama- 

della  cute  foprapofta,  è  l'apre,  parte  rinno-»  to  coftrettiuo  ,  e  legataui  di  fopra  vna  fa- 

ualarottura,e]adiuifionedel  peritoneo  ;  fcia,  ò  cintura,  accioche  il  tumore  non  ere- 

nella  qual  cura  bifogna  fempre  intendere,  e  fca,  ho  procurato  che  i  patienti  menino  la 

fupporre ,  che  prima  d'ogn'  altra  operatio-  lor  vita  al  meglio  c'hanno  potuto  j  contea^ 

ne,  fia  di  nuQUQ  ripofto  dentro  i'inteftino  ti  della  lor  forte, 
icaduto  fuori- 

.  Dice  adunque  Celfo,  f^f<?/f«wVp»4«fifi 
„    ;     ~  Dena 
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-  -  fatto  fenza  febbre,  o  che  almeno  ne  han- 

ttellaperfhrationedellaTancìa ,  abdomiy  no  affai  lunghe ,  edeuidentiintermiflìonij 

è  ventre  inferiorcnegl' Idropici,  onero  poiché  quelli,  c'hanno  fconcio ,  e  corrotto 

carne  fi  eaui  fuori  l'acqua  a  lo  ftomaco,  e  che  per  cagione  dell'atra  bile 

gl'Idropici,  fono  caduti  in  tal  male,  e  c'hanno  male  abi« 

tuato,  e  difpofto  il  corpo ,  non  fono  abili  à 

C  A  P.    LIV.  queftacuratione. 

Ma  Paolo  al  Libro  9.  Cap.  50.  apporta  vn 

-»*       Q  ^  ^"°^  cuacuar  l'acqua  a  gl'Idropicijò  se-  altro  fegno  del  corpo  valeuole,  ò  non  vale- 

ticlTde  "^  fibilmente,  ò  infenfibilmente .  Al  pre-  uole  à  foftenerc  il  taglio,cioè  quando  l'huo- 

l'acqua  fcnte  non  trattiamo  deli'  euacaatione  infen  mo  non  può  ftar  dritto,o  veramente  sii  vna 

Keiydro-  fìbile,  chc  fi  fa  per  mezzo  de  i  medicamen-  fedia.  Paolo  infegna ,  che  quello  non  fi  dc- 

x.%sl  ^^ '  '"^^  folamente  della  fenfibile ,  che  s  ado-  uè  toccare  ;  perche  egli  fia  troppo  debole . 
pera  in  molte  parti  del  corpo  conia  cirugia,        Ma,ne  anche  in  vna  piaceuoliflìma  Idro> 

cioè  con  l'opera  delle  mani  j  ma  partico-  pifia,  ò  che  comincia ,  ò  che  cede  ai  medi- 

s'artip  larmente  quefte  parti  fono  iti ..  le  cofcie,  la  camenti,  ò  fi  fpera  che  fia  per  cedere ,  è  op« 

le  quM.  borfa  dei  tefticoli  ,   ò  fotto  le  parti  vergo-  portano  il  forare  5  perche  fola  all'efireme  in*  pl^^eit 

fi  :ira^  gnofclc  giunture  fopra  le  mani ,  e  la  pan-  fermità  fi^ debbono  applicar  i  rimedi  efiremi.  Ne'  idrepi- 

'«cjal,  <^^-  Parlaremo  di  tu  tte  ;  ma  particolarmen-  quaU  due  cafi  però  fra  fé  contrari,  come  fa-  '^'!  f*^* 

'  te  del  forare  la  pancia ,  come  della  più  cele-  rebbe  à  dire  nelf  Idropifia  piaceuoliflìma^,,  up^rfe. 

bre  operàtione  cirugica  in  cotefta  infermi-  nella  quale  non  è  di  bifogno,  e  nella  grauif-  rmem. 

tà;  poiché  quefta  è  antichiflìma  facendone  fima  ,  nella  quale  per  la  debolezza  delle^ 

mentione  Hippocrate  nelLibr.  de  Mali  Inter-  forze  non  è  lecito  forare  il  ventre ,  conuic- 

ni,  ed  Ariftotilc  nel  Quinto  della  Generation  de  ne  nondimeno  quella  cirugia ,  ch'è  propo- 

gVaìiimali,  al  Cap.  Vltimo  ,  alfine.  fta  da  Aetio  al  Lib.  io.  Capit.  30.  per  parere 

^  ^^^     La  qual  operàtione  veramente,  come  te-  d'Afclepiade ,  di  Leonida ,  d'Hippocr.  e  d- 

j  /r^P*  ftifìca  Paolo  al  Lib.  6.  Cap.  50.  e  Albucafi  al  Archigene,  le  cui  parole  fono  quefte,  vera- 

jì/ificn-  Lib.  2.  Cap.  54.  non  conuiene  à  tutte  le  fpe-  mente  d'oro .  La  cirugia  fomminiflra  in  quefla 

luMii    j,  j£  a'idropifiaj  ma  folamente  à  quella  chia-  fpecie  d'idrcpifia ,  vn  aiuto  pia  efficace  di  tutti  i 

peratL  "''^  '^  ^^^  Grcci  Afcitc , ò  Acquofa;  benché  medicamenti .  Afclepiade  configlia ,  che  bi- 

pe.     '  io  ftimi  poter  conuenire  in  vn  certo  modo,  fogna  far  delle  feffure  intorno  atì,' interno 

anche  all'altre ,  mifchiandofi  per  lo  più  in-  tallone ,  in  luogo  alto ,  Io  fpatio  di  quattro  '«>«?/* 

fieme  tutte  le  fpecie d'Idropifia,  di  modo,  dita  lopra  l'ifteffo, di  quella  profondità,eh'-  ^,'^^''' 

che  quella,  ch'è  acquofa ,  contenga  ancora  egli  vfa  nel  taglio  della  vena  ;  poiché  nel  »r//' /- 

il  fiato,  e  l'vmor  pituitofo ,  ed  all'oppofto .  principio,  euacuato  poco  fangue,  nel  rima-  dmfifiit 

Ad  ogni  modo  neli'acquofe  particolarmc-  nente  del  tempo,  l'efpurgatione  dell'acqua 

te  hanno  colìumato  di  far  cotefta  operatio-  procede  fenza  veruna  infiammagione,  di 

_  ne .  La  qual  veramente  fi  propone  da  tutti  modo ,  che  ne  anche  la  feffura  fi  può  chiu- 

i^ato'  gli  Autori,eccetto  vno.  Che  fé  bene  non  fu  dere,  fé  non  prima  fparfo,ed  efaufto  l'vmo- 

tien  ap  approuatada  Erafiftrato  non  mi  dà  rraua-  re,eIafciatorhuomofcarno,eftenuatOied 

froua.    giio,  tome  riferifce  Celfo  al  Lib.  5.  Cap.  25.  auuiene  pretto ,  ch'ogni  cofa  aliena  fi  fcoli 

mfa^    ch'egli  abbia  penfato  ,  che  quefta  folte  in-  per  le  feflure ,  ne  fia  bifogno  di  veruno  e£- 

jtiine.    fermità  difegatò,  e  che  indarno  fi  caui  fuori  trinleco  rimedio.In  oltre  qui  non  è  perico. 

l'acqua,  quale  effendo  ofFefo  quello  ,  rina-  lo  alcuno,  cheglivmoris'euacuinocialca. 

fca  poi  di  nuouo  Celfo  nondimeno ,  oppo-  tamente,  ed  a  maffa,  comenei  forare  la  pa- 

nendofi àquefta ragione,  diffe  5   T^onfola-  eia.  Chefequalcheduno  vorrà,fattachefia 

mente  per  lo  fegato  offefo,  ma  ancora  per  lamil-  copiola  efpurgatione,  raffrenarla ,  niffuna 

i^<i,  e  per  l'abito  cattino  del  corpo  nafcere  l' Idra-  cofa  vieterà  il  ferrare  nel  tallone  l'ifteffe  fe- 

piofia,ne  ejfer  necessario  il  cauar  prima  fuori  l'ac-  fure,con  fila  di  linoje  d'aftrignerle  con  liga- 

qua;  dappoiopponer/ì  a  iyitìdellevifcereipoi-  menti,  òfafciej  è  quando  di  nuouo  vorre-  " 

che  l  acqua,  che  fuori  di  natura  fé  neflà  dentro,  è  mo ,  ch'efca  qualche  cofa ,  rallentati  i  liga» 

nociua  alle  yifcere  ed  all'altre  parti  interne  .   E  menti,e  tolte  via  le  filajC  col  portar,eniuo- 

henche  l'vmor  cauato  fuori  non  rifnni ,  da  nondi-  uere  l'infermOjS'irritarà  refpurgatione.Ma 

meno  luogo  alla  medicina ,  la  qual  è  da  effo  ìmpe-  Leonida  dice  che  fé  l'efpurgatione  cCeilafefsura  ^'da" 

dita,  mentre fià  racchiufo  dentro,  dice  Celfo.  fopraMMoni  fcoli  lentamente ,  e  necejìario  an- 

Sf§»lift      Bifogna  nondimeno  fapercche  con  que-  eora,  collafefsuradiuidere  altre  parti  del  corpo  t 

f«/7ksi^  ila  operàtione ,  come  fimilmcnte  teftimo-  come  la  borfa  de  tefiicoli  intumidita  le  cofcie ,  le 

'alefrl"  ^^^  Celfo  al  Lib.  3 .  Cap,  2 1.  non  tutti,in  que-  parti  vergognofe ,  e  quelle  fopra  alle  gimture_t 

^erat.  ila  infermità ,  fi  ponno  curare  COSÌ  j  ma  fo'  de//e?»<z»;.  Poiché  alcuni  auendo  fatto  mol« 

i^wjeiite  i  giouani  robufti,i  quali,  0  fono  af;  te  fcnte  piùptofonde,  hanno  cauato-qiiffn« 
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tità  di  foftanzaacquofa.  E  veramente  Hip-    teftefcarificarionj,  e  tagli  propofti  da  prò*  va'^l- 
D'Hìf,  poetate  nel  LibJe  Malilnterni ,  nonammini-     fefibri  grandi  vn' altra  cirugia,  quefta  farà  "'''.^j* 
ftra  Ja  cirugia  fopra  i  talionij  ma  comanda  i    le  fòcanellc  fatte  nelle  gambe ,  e  nelle  brac-  ;/|'J„! 
che  fi  facciano  picciole  ferite  vicino  alla.,     eia  le  quali  furono  da  me,  e  da  altri  inuen.  re  p,ù 
borfa   de   refticoli,  alle   cofcie,  ed  allo     tate, perche fp^flb le propofte  fcarificatio-  f»«""^4 
parti  vergognofe,  fregandole  ben  bene  con    ni  non  fi  ponno  conferuar  lungaméte  aper- 
falej  poiché  quefto  modo  calia  fuori  l'umo-     te ,  benché  fi  freghino  con  fale ,  con  panni 
re,  poco  à  poco.  E  ueramcnte  fé  vogliamo    dilino,  ed  altre  coferuuide;  oltre  che  tutti 
muoucre  maggiormente  in  alcuno  J'efpur-    nonammetonoche  gli  fiano  rinnouatein 
gatione.doppo  le  picciole  ferire  fattegli,  e    altro  luogo  j  male  fontanelle  fi  conferua- 
Je  punture  de  talloni ,  in  vece  di  pafleggio ,     no  facilmente  aperte  lungo  tempo, e  conti- 
portiamolo in  vna  fedia,  ò  conduciamolo     nuamente  daelfe  v'efce  l'umor acqupfo  , 
f^.;f^^'  intorno  fpefTo  con  la  lettiga.  MàArchige-     Soprafta  però  grandiflìmo  pericolo,  men« 
'  *-^''''^'  ne  così  c'infegna .  T^nfono  d  ajcoltarfi ,  dice     tre  C\  fanno ,  che  il  sfacelo  non  foprappren- 
€gli,  quelli  che  dicono  non  efpiirgarft  cosa  vem-     da  la  parte  impoueritadi  calore >  e s'impof. 
naper  queflepunture,ò  tagUu':^amenti;  ma  pia     feflì  ed  in  breue  ammazzi  l'huomo.  Il  eh? 
tofio  confidentemente  Jiw^icarfi  li  medefimipoi-     nondinieno  fchifiamo  fé  gli  diamo  il  fuoco  deTbm» 
che  ancor  noiidice  egli ,  ci /ìamo  feruiti  di  queste     con  va  ferro  infocato;  ma  non  già  con  me   fa'  ufi 
fejfure,e  per  le  fiejfe  abbia  efclufose  votato  mi  Ito     dicamento  c'habbia  facoltà  d' abbrucia  ro;  'f'"^'^* 
ymoreidi  modo  che  le  cofcie»  e  le  polpe  dette  pup->     calchiamo  però)  e  premiamo  poco  l'irtru-^"  ^y^' 
fé  delle  gambe  fi  fiano  euidentemente  abbajjate,     mento, ediamoilfuoco  folo  alla  fuperfìcie  pa, 
depreffi.  Quelle  cofe  dice  Archigene  .    Ga,-     della  pelle;  in  oltre  ci  afteniamo  affatto  dal 
Icno  (imilmente  alg.della  Compofit.de' Medie,,     butiro;  ma  v'applichiamo  folamente  il  dia- 
fecondo  i  luoghi,  al  Cap.  z.  per  opinione  d'  Ar-     palaia  ,  e  fopra  quello  ,  vna  pezza  di  lino  , 
chigene ,  approua  fimilmente  cotefte  fcari-     bagiiata  in  vino  bianco  potente;com'anche 
fìcationi,etagliuzzamenti.  Da  che  chiara-     l'aunolgiamocon  vna  fafcia  fimilmenteba^ 
mente  appare  che  bifogna  far  tal  Cirugia  ;     gnata  in  vino.  Ma  giouerà  che  fiano  infulì , 
fi  perche  gioua,  fipercheèficuriilìma.  Ma    ò  macerati  nel  vino,  fcabiofa,fcordio,edaf- 
pare  ch'Aetio  la  proponga  nella  Leuco-     fenzio. 

flemmatia,cioèldropifiadi  tutto  il  corpo         Chef?  per  l'acqua  la  borfa  de'tefticolj 
da  pituita  ;  ma  come  appare  la  trasferite^     gonfierà ,  coftumamo  ancora  di  metter  vn  f^^lfl 
ancora  airidropifia  del  Ventce  inferiore j     fetagno  alle  borfe;  perchiindidifiilli  e  tra-  LJter^ 
cioè, dell' Abdo meo  Pancia,  peli  continua  nenre l'acqua.  Nelqualca   -vn/er^. 

Si  deue  adunque  fare  quella  cirugia,doue     fohnalmentenonè  da  tralafciarfi   quello  ^"V^^ 
^««^«  lepartidafcanftcarfi  ,  e  tagliuzzare,  fono     che  dice  Paolo,  appartenente  à  quefto  luo  tlfiLil 
(clrifi   gonfie,  e  ripiene  d'humore,  altrimenti  non     go ,  cioè,  douerfi  dar  il  fuoco  con  vn  ferro 
*««««.  farebbe  vtile  ,   Perciò  io  credo ,  che  degli     infocato  al  ventre,  verlo  il  fegato,al  ventri-         / 
Autori  già  propofti,  alcuni  appreflb  ai  tal-     colo,  alla  milza  ,  al  ventre  inferiore,  ed  ai 
loni.edaltriallecofcie,  altri  ia  borfa  de  te-     bellico  ,  e  douerfi  eccitar  cinque  erode  , 
fticoli,  altri  le  parti  vergognofe,  ed  altri  ab-<     no.accioche  indi  efca  l'acqua.  Quelle  cofe 
biano  fcatifieate  altre  parti,  fecondo  che  1'-     adunqUogliono  gioiare  a  gl'Idropici ,  qua- 
acqua  ha auuto  maggior  impeto,ecorfo  ad    dol  Idropifiaèpui  piaceuole  ,  ò  piìitofto 
vna  parte,  che  all'altra,  grandi  in  modo,  che  non  fia  congiunta  con 

cirugì»     Io  ancora  hò  piià  volte  amminiftrata_,     la  debolezza  dipoifo.edi  forze. 
deiVAtt  quefta  cirugia  ne  talloni,  ne'  tefticoli,  e  nel         Ma  fc  la  forza  dcil'ldropifia  lo  richiede , 
tote  in   preputio,  tèmpre  con  felice  fucceflb,  auen-     fi  deue  forar  ìx  pancia.  Nella  qual  cofa  C\  ha  ^**  "^ 
f^^'    do  fatto  più  tagh  profondi,  e  lunghi,  cioè     prima  da  ritrouar  il  fito,dice  Cello  ^/z/^./.  2£ 
quanta  è  la  lunghezza  dell' vnghia  del  dito     C^/7.i4.pcrche  alcuni  ebbero  in  vfo di  fare  il  rnmtejì 
groflbl'vnodiftante  dall'altro  per  fpatiod'..     taglio  fotto  al  bellico  ,  alla  fiuiftra  parte.,  f^^" 
vn  dito  5  e  benché  gli  Antichi  uon  ne  abbia-     quafi  quattro  dita  diftante;  ed  alcuni  ioxzn-  fT/J'^ 
no  propofto,  ne  il  numero,  ne  la  figura ,  ne    do  lo  fteffo  bellico.  Ma  Albucafi  alpb.  2.C,  pMd», 
la  grandezza, ne  la  diftanza  ;  io  ad  ogni  mo-     54-  Auicenna  al  Lib.i.Cap.  i  ? .Fen.i^,al  Trat. 
do  ne' primi  giorni,fò  feij  ò  fette  fcarifica-    4.6  Paolo  «//ii^.ó.c^/?, 50  piùparticolarme- 
tioni,  fette,  fé  al  primo  modo,  e  fei,fe  al  (t-    te  feguitando  dicono,  che/e  l'Uropifia  è  fiat- 
condo;  poiché  ogni  giorno,  e  continuarne-     ta  dalle  parti  vicino  a  gl'inpejìini,  òpercaufadi 
te  da  quefte  fcorre  vna  materia  ;  che  final-     quefii,ktfognafare  il  taglio  dritto  fiotto  al  bellico» 
niente  libera  le  parti  dagU  umori  acquofi  ,    diftame  tre  dita',  fé  fiaoffefa.  la  milyiy? gonfiai-» 
e  pituitofi,  fenza  che  per  cotefta  operatiQ^     dalla  defirapanc,  fiotto  albellicoy  tre  dita  fmit' 
ne  il  corpo  ne  rimanga  debole.  wenff.  Dalle  quali  parole  raccogliamo  in  ri- 

;    Che  fé  à  me  foffe  lecito  d*aggiugere  à  co-    ftretto  douerfi  forar  in  quattro  luoghi ,  q 

nei  ~ 
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nel  bellico ,  ò  fotto  ad  eflb  col  frammezzo  quando  il  bellico  è  così  rilaflato,  ed  aperto, 

di  ttèiò  quattro  dita;  e  quefto  nella  parte  >  ò  gonfio,  che  dalla  parte  efterio  re  all'inter-  n^md* 

ò  delira,  ò  finiftra ,  ò  di  mezzo  ;  delle  quali  na  cauità,  ed  all'acqua  iftefla,cioè  frappofta  fiff'*^, 

tutte  bitbgna  inueftigar  le  caufe  ;  quali ,  fé  folamente  la  Ibttililfima  pelle;  lUhe  cono-  •'J^X/j* 

bene  non  Ibno  addotte  da  Celfo.nondimc-  fcerai,ò  col  guardar  fiffaméte,ò  con  l'iftef  co. 

no  Paolo  riferifce  particolarmente  quella  fo  tatto,  ò  con  la  compreffione  del  dito.La 

^/pI"  di  detti  luoghi  al  giacimento  j  poiché  non  qual  ftrada,  e  via  fuol  in  vero  eflere  qualche 


"lo,  'per  bifogna  farli  taglio  in  quella  parte  lulla_»  volta  dimoftrata  dalla  Natura ,  ch'è  la  vera 
'^^  ^  quale  l'infermo  Ita  diftefo,  e  giace;  onde  fe'l  curarricedell'infermità,di  più  aperta  che  Ila 
itÌT"  male  nafce  dagl'inteftini ,  fi  deue  far  dritto     quella,  rifanare  può  gl'infermi.  Quado  però 


ditti     fotto  al  bellico,  tré  dita  ;  fé  dal  fegato,nella  non  apparifce  quella  morbidezza,  e  rilaffa 
Iwséi.  parte  finiftra,  diftante  dal  bellico  tré  dita;  fé  tione,  non  lì  dsue  forar  il  bellico  ;  acci  oche 
dalla  milza,  comanda  egli,  chefidebbafo-  perforte,la  fuaincrefpaturanonfifpieghi, 
rare  nella  deftra,  quafi  che ,  eflendo  offefo  e  fi  efteda  più  del  conueneuole.Nel  qual  ca- 
il  fegato,  l'infermo  fia  sforzato  ftardiftefo  fo,  fupplifcono  le  parti  contigue,  edinfe- 
fulla  deftra;  ma  cffendooffefa  la  milza,  nel-  riori  al  bellico  ;  che  fono  di  due  fpezie,altré 
j,-       la  finiftra  per  il  pefo  della  parte .   Ma  io  fti-  carnofe  altre  neruofe . 
«"///i  mo  douerfi   addurre  cagione  di  maggior        Sono  alcuni  che  contendono,  che  la  par- 
gione  de  foiza,  ed  ìu  oltre  che  quegli  antichi  autori  te  abile  al  taglio ,  abbia  da  efler  la  carnofa ,  se/^de^ 
rf"oho  abbiano  auuto  riguardo  à  qualche  cofadi  perfuafi  da  quefta  ragione  ;  perche  tagliata  ^^^^7* 
^L'cd.  ma^^gior  rilieuo  ,   ilche  i\  può  cauare  dalle  che  fia  la  parte  neruofa,  non  fi  falda  più  j  la  paue^ 
/"•        parole  di  Cello,  il  qual  teftifica  efler  flato  qual  ragione  però  è  di  niun  momento;  per-  neruoj» 
cofturac  degli  antichi,  il  forare  l'iftefso  bel-  che  no  s'ha  da  dubbitare ,  che  vn  picciolo,  e  °^'*'''"  ' 
lico>  ò  tagUarc  fotto  all'iftefl'o ,  quattro  di-  minimo  taglio  no  fi  faldi;  poiché  s'vnifce  la     ' 
ta,  alla  finiftra  parte ,  quafi  che  allora  nortu.  uena  tagliata,  ch'è  neruofa,  e  membranofa, 
abbiano  riguardo  al  male ,  ed  ofFela  del  fé-  benché  fi  congiunga  più  pretto  la  parte  car- 
dato. Ma  le  caufccom'io  penfo.dipendono  nofa,che  la  neruofa;  benché  però  non  fi  do- 
da  quefto  fol  fondamento ,  che  le  parti  non  uefse  far  il  taglio  nella  parte  carnofa  ;  ac  ciò 
rimangano  offefe.  non  rimaneffero  tagliati  i  vafi ,  cioè  le  ve  Z 
Che  tur      Le  parti,  che  fi  poflbno  offendere  in  quC'  ne,  e  l'arterie,  delle  quah  fono  femprc_» 
tifiM  fta  cirugia,  fono,  ò  interne,  òefterne.Lsrf  ripiene  le  parti  carnofe;ma  non  le  neruofe, 
/ano  of.  inf  ej;ne  fi  debbono  conleruar  intieramente  tuttoché  non  fi  pofTa  far  di  meno,che  qual* 
C'ffffl-^  intatte,  e  libere  da  ogni  offefa  ;  ma  le  e-  che  parte  carnofa  non  venga  tagliata;  per- 
"rJe.'    (terne  quanto  fia  di  bifogno.  Le  parti  Inter-  che  imufccliretti  fono  poftidoue  fimfco- 
«       ne  efpofteall'ofFefa,  nella  pancia,  fonOjil  fé-  no  gli  altri.  Ma  quefto  fifa  particolarmen- 
gato,  il  ventricolo ,  la  milza ,  gl'inteftini,  e  te  per  i  mufcoU  retti,  e  qualunque  efFufione 
la  vefciga,  poiché  l'omento  è  di  poco  rilie,  difangue  ,  la  qual  fi  deue  fchifar  in  tutti 
uo ,  che  fon  per  dire  non  poter  efler  offefo  ben  fi,ma  fpecialmente  negl'Idropici ,  ne  i  l'efu/^g 
da  vn  picciolo  taglio  -  Onde  per  cagione  del  quali  ogni  cffufione  di  fangue  è  nociua ,  e  ne  di  sì 
fegato  ,  del  ventricolo ,  e  della  milza ,  non  pericolofa,  come  attefta  Celfo.  Per  la  qual  ^^^f^l 
fi  fa  mai  il  for;jme  incontanente  fotto  a  gì*-  cagione  bifogna  fra  tutte  le  cofe  fchifare  i  ^àegi'i- 
Ipocondri  ;  e  per  la  vifciga ,  non  fi  fa  ne  me-  mufcoli  retti;  perche  fra  gli  altri,  hanno  af-  drotid. 
no  nell'infima  parte  del  ventre.  Perciò  Hip-  fai  grandi ,  e  numcrofe  quelle  vene  mam- 
pocrate  al  Lib.ó.de  Morb.Volg.  ò  EpidemiAiitc.  millari,cd  Tterine  ,che  fcorrono  l'vna  neli - 
■3^oK  toccare  l'anguinaia  degi Idropici.  Finalme-  altra  .  Ilche  veramente  confiderando  quei 
te  in  riguardo  degl'inteftini ,  che  occupano  fapientifllmi  Antichi,  volfero ,  come  io  fti  « 
tutto  il  rimanente  dell' intema  cauità  della  mo,  douerfi  far  il  taglio,  tre,  òquartro  dita  /«^«^ 
pancia,n5  rimane  alcun  luogo;  e  perciò  nel  lontano  dal  bellico ,  cioè  ,  quanta  è  la  lar-  fij'  Z' 
forare, bifogna  fcieglierqueJlo.ch' è  molto  ghezza  de'raufcoli  retti.  Se  adunque  fi  deb- /-^^^^^ 
diftante  da  gl'inteftini  ;  quali  però,  e  eleua-    bono  fchifare  i  mufcoli  retti,  il  forame  è  da 
tiffimo  quello ,  ch'è  vicino  al  bellico;  per  la     farfi  neceflariamente  fotto  al  bellico,  tré.ò 
qual  cagione  il  taglio  non  fi  deue  fare  alli    quattro  dita ,  ò  dalla  deftra ,  ò  dalla  finiftra 
fianchi ,  vicino  a  i  lombi  ;  polche  à  queft<Li     parte,  à  fegno  tale ,  che  fi  fchifi  la  larghez- 
parti  ftà  attaccato  quell'inteftino ,  che  vien    za  di  detti  mufcoh  retti:  dalla  deftra ,  quan-      _ 
chiamato  Colo ,  ma  folamente  al  bellico  ;     do  la  milza  è  fatta  gonfia;  dalla  finiftra_.  , -^/^^*^* 
qual  fito,  eflendo  altiflìmo,  così  più  d'ogni    quando  è  gonfio  il  fegato  j  mainmezzo,  ^iCc//# 
altro  è  diftante  dagl'inteftini.Merira mente    quando  l'vna ,  e  l'altra  parte  è  ingroflata ,  «»rf^^ 
adunque  alcuni  per  opinione  di  Celfojfora-    ò  quando  gl'inteftini  fono  ofFefi.  ?^*J* 
no  il  bellico;  il  che  quando  fi  può  fare,  fi     Ma  mi  fouiene  di  fpiegare  il  detto  di  Celfo   p/;^« 
faccia  in  ogni  modo  j  hora  fi  può  egli  fare  »    perche  abbia  egli  voluto,  che'i  taglio  fi  fac-  r«^/»»» 
■^  -                                               ""          '    :                                 nell'I. 


Di  Girolamo  Fabritio  d' Aquap.Parte  IL  ^z^y  , 

da  dalla  finiftra  parte ,;  tralafciata  la  deftra  -  teftini  piegato  alla  fua  parte  inferiore .  cKc 

Se  n'adduce  doppia  rifpoftaXa  prima  è,  che  riguarda  gl'inteftini.rintuzzato.  Qual  ferro 

nciridropifia  è  fcmprc  offcfo  il  fegatOicioc  veramente  è  anche  di  quella  larghezza>chc 

ùees  da  ^^^'^  gonfio,  per  lo  che  dcue  fchifarfiUna  la  infegna  Celfoidi  modo  che  qnafi  la  larghez 

r^m^  milza  non  è  Tempre  ofFcla.  za  della  punta  è  eguale  alla  terza  parte  d'vn 

L'altra  è  perche  fapendo  che  fempre  il  dito.Pigiiatoadunqjinmanoconueneuolc 

fegato  è  offelbj  ma  non  la  milza ,  e  che  dal-  l'iftrumento,  fi  deue  far  il  taglio .  Ma  il  mo- 

l'altro  canto  >  quando  cauiamo  l'acqua,ciò  do  del  taglio  propofto  dagli  Autori  e  di  tré 

non  fi  pofla  conofcere  per  la  lua  copia>  cj  forti,  ò  fpccie.  La  prima  è  di  Cello ,  il  qua- 

dcU  notabil  tumore  della  pancia  ,   qual  di  le  al  lib.  7.  Cap.  1 5 .  per  parere  d'alcuni,  loda 

quefte  due  parti  fia  rmdifpofta.meritamen-  che  bilogna  prima  tagliare  la  cute,  con  vn_f 

te  fciegliamo  la  finiftra,  come  quella,  cho  ferro  infocato,  quale  abbruciata ,  fi  taglio., 

nén  ci  può  ingannare,  effendo  fempre  offe-  poi  il  ventre  interiore ,  accioche  non  s'vni- 

foil  feo^ato.  Haucte  adunque  ipiegate  le  ca-  Ica  prettamente  la  diuifione .  Ma  quefto  n6 

gioni  più  efquifite.  perche  il  taglio  fi  debba  èdibifognofottoaqueltaglio,  ch'iofae- 

amminiftrare  fole  in  quattro  luoghi;  ò  nel  ciò.  Sono  alcuni  come  riferifce  Celfo,qaa- M«</arf» 

bellico ,  ò  fotto  ad  effoj  e  quefto,ò  nella  de-  li  infegnano ,  che  fi  debba  riuolger  la  cute ,  '/'^^i'"' 

lira,  ò  nella  finiftra  partcò  nel  mezzo,cioè  ò  le  labbra  alla  parte  efteriore,  prima  che  vi  'y-J//J* 

fra  rvno,e  l'altro  mufcolcnellaUneabiaca.  fi  introeuca  la  cannella;  Mane  anche  que-  p«»/o. 

cemtfi     Ma  in  oltre,  cotefti  luoghi  fi  debbono  fto  mi  piace;  perche  biiognarebbe  far  vn_. 

dtbba^  ^^^  efquifitezza  inueftigare ,  e  fegnare  con  gran  taglio  ,  quale  io  biafimo  in  eftrcmo,  fi 

7ifitoL  inehioftro.  Solo  due  luoghi  fono  dubbiofi  j  per  l'aria  fredda,  ch'entra,  fi  anche  per  il  pe- 

fir«rt .  quali  abbiàn  da  effer  l'vno,  e  l'altro  fchilìno  ricolo,  ch'efca  tutta  l*acqua,e  che  gl'intefli- 

imufcoh  retti  cioè  à  dire  quelli ,  che  fono  ni  non  rimangano  offefi  5  è  finalmente  per 

fotto  al  bellico,  trè.ò  quatro  dita,  della  fini-  rifanat  la  ferita . 

ftra,  ò  dalla  deftra  patte  ;  poiché,  ò  fono  gli  Auic.  toltolo  da  Paolo ,  al  Lih.  3.  Ftw.  14»  ^^^^^^ 

cftremi,  le  linee  de  quali  ftiano  perpendico^  Tra.^.C.  1 3  .infegna  douerfi  prima  tagliar  la  ^,1«»* 

ìarmente  fopra  il  bellico,  òdi  queUi  che  no  pancia,  lafeiando  intatto  il  peri  toneojdap-  m. 

cafcano  perpendicolarmente .  Stimo  però  poi  forar  il  peritoneo  ,   nella  parte  infima 

che  gli  Autori  intendano  più  tofto  l  ettre-  del  taglio ,  tirata  indietro  la  cute  accioche 

mità  delle  linee  perpendicolari,  come  nella  nel  cauar  fuori  la  cannela ,  la  cute  rimanga 

prima  figura  ;  poiché  gli  altri  eftremi  non.,  fopra  il  peritoneo ,  ne  con  effa  efca  tutta  1'- 

farebbono  dittanti  lolamentc  quattro  dita,  acqua;  quaU  cofe  tutte  fono  fimilmente  in- 

ma  di  più;  il  che  veduto  che  Ci  lia,tutti  1  luo-  damo,  in  quel  taglio ,  chio  faccio .  Quefto 

ehi  fi  debbono  legnar  con  l'inchiottro .  adunque  è  tale  che  alquanto  obbliquamen-  ^^^^^ 

S'/     Ritrouato  il  fito  da  forarfi ,  e  fcgnatolo,  tes'  introduca  il  ferro,  cofi  deftramente ,  e  dM-Au. 

tuJi'-  fi  deue  collocar  1  infermo  aggiuftatamente.  in  alto,  fino  che  farà  penetrato  alla  regione  "''«! 

infermo  gg  i'yentre,  per  l'acqua  fia  molto  gonfio ,  e  uacua,  e  fia  forato  ancora  il  peritoneo .  No 

*^hJuo  pieno,  il  taglio  fi  deue  far  in  letto ,  mentre  folo  l'vfcita  dell'acqua,mà  ancora  la  pratti- 

*  "^ '"  l'infermo  ftà  diftefo.Si  può  anche  collocar-  cadi  tagliar  gl'ab(ceflì,dimoftranobeniffi- 

lo  fopra  vna  fedia,  e  far  che  vn  miniftro  pò-  mo,  quando  fi  fia  arriuato  alla  cauità  ,  &  al 

tìe  le  mani  su  l'Ipocondrio  calchi  a  baflb  ;  vacuo;  onde  fi  conofce  facilmente  il  ferro 

che  per  altro,  in  vna  pancia  non  molto  pie-  cffer  arriuato  al  vacuo  ;  perche  à  ch'il  pre- 

na,  bifogna,che  l'infermo  ftia  in  piedi,e  co-  me  non  refifte  egli  punto  .  Allora  bifogna 

mandar,  come  dice  Paolo ,  ad  vn  miniftro ,  canario  fubito  fuori  ;  perche  poco  impor- 

il  qual  ftia  di  dietro,  che  calchi  di  fopra  il  ta,  che  nel  primo  conftrignimento  fi  cacci 

ventre,accioche  l'acqua  fi  fprema,  ed  a  for-  giù  nella  cute ,  ò  rettamente ,  od  obbliqua- 

za  fi  fpinga  à  baffo.e  la  pancia  maggiorme-  mente,  ò  attrauerfo,  nel  taglib  piccolo  ;  of- 

te  fi  gonfi:  poiché  cofi  le  membra  lottopo-  feruato  però  quefto ,  che  la  punta  penetri 

fti  faranno  affatto  ficure  da  ogni  oftefa  .  più  verfo  il  bellico,  e  che  trappaflì  la  più  fol, 

Ritrouato  che  fi  fia  il  luogo, ed  aggiufta-  Iettata  parte  della  pancia,  e  guardi  più  quel. 

^blef  tamente  fituato  l'infermo,  fi  deue  pigliare-,  la,  che  altra  ;  onde ,  fi  deue  far  il  taglio  ret- 

jer  i'  i-  vn  ferro.  L'iftrumento  però  abile  à  forare^,  to,  fotto  al  bellico,  più  obbliquamente,  an- 

Jtrufn?-  pgj.  opinione  d'Albucafi ,  deue  effer  acuto ,  zi  attrauerfo  dalle  bande . 

*tJi^  in  forma  di  foglia  d' vUua .  Paolo  fi  feruo  Fatto  il  taglio  vi  fi  deue  metter  detto  vna  sette c^i 

della    del  coltello,  òlancietta,  con  cui  fi  taglia  la  cannella»òdi  piombo,  ò  d'oro,  o  d'argento, ''""""• 

fiincia.  ygjj-j  ^  j^j  jQ  mi  fono  apparecchiato  vn  fi  c'habbia  fette  conditioni.  La  prima ,  che  fia  ?«»»«. 

fatto  ferro ,  ch'è  alquanto  curuo  nella  pun-  pulita ,  cioè  lifcia,  acciò  non  offenda  le  lab- 

'^^deik  ^^  »  ^^  ^^  *^  taglio  folamente  da  vna  parte ,  bra.  La  feconda,  c'habbia  vn  oftacolo.  quali  setend» 

*Atuwì.  che  perciò  è  ficuriffimo  dall'  offefa  degli  in-  come  vn  groppo,  o  ala  j  accioche  non  poffa 

Tane  Seconda,  Kit        F?: 
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precipitare  dentro.  La  rerza,chc  Cn  foiara.e     ch'incontanente  manca  ranima>e  cadono  lc^*fj»*'* 
pertugiata  per  rutta  ùia  U  Uinghezza.có  rrè.    forze .  il  rifarcimento  delle  quali  è  difficile.  '"  * 
quattro,  o  più  tori,  acciò^he  )  acqua  poflTa     La  cagione  di  che  ricercadoGal.dice  che  la 
vicire  non  tolo  dal  buco  principale  m  cima,    debolezza  delle  forze  prouienedall'euacua- 
3iiaan;heda]lcbjnde.L-i  quarta  che  fiata-     rione,  e  riflblut  ione  di  molti  fpiriti  vitali, 
tolungi.chegiunga  lolamente  allacauità.     ch'efconoinfieme  con  l'acqua  ;  perche s'a- 

non  pia  oltre;  acciò  non  calchi  toccando  prono  gli  orifìci  è  bocche  delle  vene.edell'- 

qualche  cofamtcrnamenrc  >  e  faccia  ma  aiteriejenellepoftemegrandi, fiper  ladifta- 
le;  per  Io  che  non  s'approua  vna  cannella  fi-  za  de  corpi, fi  per  la  mordacità  della  mafla  d* 
j-nilead  vna  pei'uada  t'cnuere<comepropo-     vmori  ;  quali  orifici  in  vero  de  vafi.quando 

ne  Paolo  alLib.  6.  Cap.^o-  Perla  qual  cagio  la  marcia  fi  racchiudedentro,  fi  ferrano  da 

ne  non  farà  inutile  l'auer  inpronto  due.-o  tré  efla,comequafida  vn  coperchiojquale  vfci, 

cannellcl'vna  delle  quali  fiavn  poco  più  lu-  tofuori  ,   in  vnfubitOjècalcatamente^^ 

ga-  quale  la  prima  volta  C\  deue  introdurrle  uacuano  ancora  infieme  molti  fpiriti,  cnp 

dappoi  la  più  cortaj  poiché  la  prima,  perla  do  aperti  gli  orifici  de  vafi,  è  forfè  ancora.» 

copia  dell'acqua,  non  può  toccar  gì' interti  feguendoi  euacuatione  della  marcia,perra-  oaien» 

Sitinti>  ni-  Laquinta  è  che  la  canna  Ha  ftretta  ;  poi-  gione  del  vacuo.  La  qual  ragione  Galeno  tra/por. 

che  fé  fofie  di  forame  affai  largo.difficilmen  diffccorueni re  ancora  all' euacuatione  del-  ['^J'^'^^* 


te  poi- e  fi  tratterrebbe  lacqua  e  fi  faldareb-  l'acqua  ne  gì' idropici  .    a  cut  però  non  vi  y^,  ^^he 
bela  ferita,  oltre  che  v  entrarebbe  molr'aria  fi  può  cofi  facile  addattarla ,  d  perche  nell'-  iizi-idr$ 
fredda.  Onde  Celio  parlando  dell'  iftrumen  acqua  della  pancia ,  le  parti  non  fono  l'una  P'"^ 
to,che  deue  effer  comfpondente  alla  canne]  dall'altra  feparate,  e  dittanti  come  nelle  po- 
la,  diceua  ,  che  h  UrgheT^j^a  delkpmta  debba  fteme?  fi  ancora  »  perche  l'acqua  è  più  fotti- 
dgguigUare  la  ter'^^apa.rte  d'vn  dito.  Seda  ,  chtj  |e  del  fangue,  ne  può  farfi  coperthio  de  va- 
nell'eftremitàfiaobbUqua  quanta  è  l'obbli-  fi.come  fa  la  marcia,  ch'èg!  offa,  calcata© 
quità, è  piegatura  dell'irtrumento,  di  modo  fitrajfe  purenódiciam  farfimqueftilarifo- 
,   .      chenonpoffa  toccar  gl'inteftini,  e  fi  metta  lutione  de  fpiriti,  perche  s'aprano  gli  orifici 
^""'"''  dentro  fenza  difficoltà.  L'vltima  ,  e  princi.  delle  arterie ..  o  per  l'eftenfione  delle  parti, 
paliifimaconditione  è,  che  la  cannella  cor  cagionata  dall'acqua,  o  molto  più  per  vna^ 
rifponda  cofi  eCquifitamcnte  ali' iftruméto,  feconda  cagione,  propofta  da  Galeno,  cioè. 
coi  quale  fi  fora,  che  dalli  (noi  lati  non  efca  ,  perche  gli  orifici  de  vafi  ,  vengono  rofi  dal 
ne  pure  vna  fol  gocciola  d'aqua.Qual  condi,  Ja  mordacità  dell'  acquai  poiché  l'acqua-. 
rione  non  ofleruando  molti,  glie  auuenu-  del  ventre  inferiore  fi  vedCi  chepcrlafua       ,  _ 
to,che  in  vna  fol  notte  fia  fparCa  è  corfa  tut.  lunga  dimora  acquifta  vna  tal  qual  patredi-  ^^^j^^ 
ta  l'acqua  con  morte  del  patiente.  ne.  Alle  quali  caufe  finalmente  Galeno  ag-  GMtna.,  ~ 
stfideè-     i^joppo  quelle  cole  fi  deue  determinare  la  giunge,  negl'idropici,  anche  la  terza  «?t  6. 
tlalTl  quantità  dell'  acqua  da  euacuarfi  cioè  fé  fia  degl  ^foris.  25,  alfine  del  Comm.  la  durezza 
^««/«x' vtileeuacuarla  tutta  in  vna  volta,  o  più.  Bé  del  fegato,  eia  grauezza,  che  nonpiùèfo- 
»^.ò  fta  ^j^g  yj.,'  efperienza  temeraria  dimoftri  qual-  ftenuta  dalia  fprtanza  acquofa  j  onde  il  cin- 
^'''*'     che  volra  felice  euento.da  lafciar  vfcir tutta  golo  trauerfo,o  diaframma  tira  all'ingiù  an- 
l'acqua  fubuo;  il  che  arredano  vniuerfaimé  che  le  vifcercche  fono  nel  petto:  onde  trat- 
te tutti  gli  operatori  Norfini,che  troppo  ar.  ti  a  baffo  il  diaframma,  il  pericardio,  ed  il 
diti.euacuano  tutta  l'acqua,  o  poco  manco  cuore,  è  quefti  mentre patìfcono,difficilnie- 
in  vna  Ibi  volta;bilogna  nondimeno  fapere.  te  foftentano  gl'infermi ,  il  che  anche  rnag- 
I!u"f  che  da/  Lib.6.  degl\Afons.  25.fi  caua,  chenó  giormenteauiencquando  infieme  colfega- 
plrl-  fia  ftato  Autor  veruno,c'habbiaapprouato,  to,  è  indurita,  e  gonfia  anche  la  milzaje  per- 
jcir  fa  douerfi  euacuar  tutta  l'acqua  in  vna  volta,  ciò  ambidue  quefte  vifcere  diucntano  più     ^ 
'^'^na  7i  h-iii^^do  forfè  inlegnato  loro  l' efperienza,  lunghe. e  graui.come  ìì  più  delle  volte  auuic 
1"kJ  che  gl'infermi  fubuo  muoiono  :  forfè  anco-  ne.  Poi  che  (\  è  veduto,  e  prouaro  con  autori  vnHp*- 
raammaeilratidaHippocrar.chedice. r«f-  antichi,  douerfi  fchifarela  f!--b'ta,edaccu- J'^^^'j- J| 
tiifi':ppnrati  è  che  pati/cono  l'acqua  fra  la  pelle,  mulata  euacuatione  dell'acqua,  hora  è  dà  f*(J^^"jjH 
tagliati  ò  abbruciati  ,  Je  efce  fuori  tutta  l'acqua,  yederfi  qual  quantità  dacqua  ,  ed  in  quante  /'  acaui^^ 
0  la  marcia,  tutti  muoiono  Nel  qual  luogo  Ga  voire ,  ed  efquifitamente ,  in  quanti  giorni  '^'*  5.** 
kno  alCommenr.  dice,  non  folo  effer  mor  debba  euacuarfi .  Albucafi  al  Lib.z.Cap.  54.  "'*'^* 
tale l'euacuarfubiro tutta racqua;ma anco-  infegna,  chela  prima\olra,  invnhora  fi  • 
ra la  copiofa ,  e  lubita  euacuatione,:  è  prona  debba  cauar  la  metà  dell'acqua,  l'altro  gic^- /»'■',     ,.-, 
ciò  con  l'autorità  d'Erafiihato,  che  (crine,  no  n'euacua  egli  poca  quatità.ecofi  va  prp^^-  "  * 
per  efperienza  efferfiritrouato  inmolri,che  cedendo  per  alquanti  giorni ,  conforme  lo''-*;  ^:.,, 
l'abbondante,  e  fubita  euacuatione  cagiona  tollera  l'infermo.  Cello  anch'Cgli  circa  l'6{-^.  X*}^ 


fcl;)bri,ed  mduce  la  mortc}  cagion  perche,,è     quifita  euacuatione  da  farfi  deli'  acqua,  coflj'^.*'?^  \ 

'  '       ~  ^'  di'  ;si  yV-'-'.< 


^ 


>  •  •  ■ 
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elice .  Sì  dfue  yerfare  l'vmore  per  vna  cannella , 
e  quando  fé  né  evacuata  la  maggior  parte^ft  deue 
chiuder  la  cannella  con  metterle  dentro  vnape'^- 
:^a  di  lino,  e  Lifcìarla  nella  ferita .  Dappoi,  i gior- 
ni feguenti,  s'hà  da  lafciarfi  vfcire  vn'cmina,mi- 
fura  degli  Antichi  dodeci  oncie,y?«  tanto  che 
apparifcafcgno  alcuno  d  acqua .  ^Alcuni  in  due ,  ò 
tre  volte,  il  primo,  il  fecondo,  e  tev^o  gior?to,eua- 
cuano  tutta  l'acqua .  Qneftc  cofe  dice  Celfo . 
Dalla  varietà  de  quali  Autori  fi  ha  da  rac- 
j'W  ccglicre,  chela  quantità efquifita  dell' ac- 
m/»arl  qua  da  euacuarfi ,  non  può  effer  mifurata  da 
i'^cqua  noi,  ne à  giorni,ne  a  voltejma  douerfi  ncor- 


da  deter 
minare 


euar, 


<^*^»j"_rer  à  quello,  che  Paolo ,  Àuicenna  ,  e  tutti 
regnano ,  cioè ,  che  l'vmore  fi  caui  fuori , 
....„  -__nforme  alle  forze  di  ciafchedunoj  che 
*«/«,  conofceremo  dalla  toccata  del  pclfo .  Bifo- 
gua,  che  tu  confideri il polfo,  diceua  Àuicenna, 
e  quando  comincierà  ad  indebolire  qualche  poco , 
rattieni  l'acqua .  Hor  dunque  della  quantità 
dell'acqua  da  cauarfi,  in  quanti  giorni,  ed  in 
quante  volte  bafti  fin  qm . 

Che  ft  fotto  a  quefta  curationc,  qualche 
che  e»,  volta  le  forze  indebolifcano  in  modo,  chej 
fa  deb  fopraftia  pericolo,  nei  continuare  l'cuacua- 
l^S'  tione  dell'acqua,  non  farà  inutile  venire  ali' 
cxi^di  infenfibileeuacuitionedel  rimanente  di  ef- 
/<"■{,'•    fa,  e  confumarla ,  come  auuertifce  Paolo, 
ed  Àuicenna,  col  fole,  con  la  fete.con  l'are- 
na, col  ludorc,  e  con  cibi  eilkcanti .  Ma  io 
Modo  yq  fò  con  vna  ipugna  nuoua ,  grande ,  clicj 
JL.  comprenda  tutta  la  pancia,  bagn'atain  ac- 
d' ego  qua  di  calcina  viua,  legataui  fop.  a,  còl  qual 
Mri  w  j^edicamento  ho  ancora  più  volte  medica- 
'"^  '     ta  i'id'ropifia,fcnza  veruna  vfcita  fenfibile  d' 
acqua  i  qual  toglie  via  ancora  la  fredda ,  ed 
vmida  ftemperatura  delle  vifcere  ;  di  modo 
che  anche  taluolta  ha  rifanato  la  milza  in- 
durita. 

Ma  hora  è  da  ricercarfi ,  fé  euacuata  la_, 

SeUci  prima  volta  l'acqua,  d.  debba  lafciar  la  can . 

Xlt/'  nella  per  l'altre  volte,  nel  forame,  ò  pur  ca- 

ujc.ar  uarla fuori.  PaoÌo,Auicenna,ed  Aibucafi, 

»,//»r«  pgf  cagione  del  forame  fatto  tortuofo ,  vo- 

^' tf  giiono  ch'ogni  giorno s' abbia  da  cauarfi  la 

;^*C;»  cannella,  e  di  nuouo  rimetterla .  Paolo,  per 

cuatio.  maggior ficurczza,  per  ifchifare la  fubita,  e 

l*.  „     calcala  euacuatione deH'acqua.metteua  de 

h.  "'  tro  alla  fola  femplice  diuifione,  ò  taglio  del 

vétre  non  fra  il  pedtoneo,vna  tafta  ritorta . 

di  ceife  Ma  Celfo,  per  parere  di  coloro,  che  in  due , 

ò  tré  giorni  cauano  tutta  l'acqua,  d  ice ,  non 

douerfi  lafciar  dentro  la  cannella.  Ma  doue 

'la  prima  volta  s'euacua  maggior  quantità 

■  d'acqua,  e  dappoi  ne°  giorni  feguenti  vna^ 

'    fola  Hemina ,  infegna  douerfi  lafcia  r  nella 

'i-  ,,     ,  .  ^ferita ,  le  però  quefta  non  fia  abbruciata»,  ; 

^:,  ^>=J    "poiché  quando  è  abbruciata  la  ferita,fi  può 

'^S'    ancora  cauare ,  quando  non  vi  fia  pericolo, 

■J^mru  ch'ellas'vmfca,  e  Caldi .  Ma  io  fottofcriuen: 

■  C«^is-  -'-.•^■' 


do  all'opinione  di  Celfo.configlio,  che  fi  la* 
fci  femprela cannella,  mentre  fiamo  ceti > 
che  non  tocchi  internamente  gl'intedini  ;il 
che  può  auuenire  doppo  l'acqua  euacuata  ■ 
e  doppo  efìTer  calato,  edabbahato  il  ventre, 
nel  qual  cafo  vi  fi  deue  metter  dentro  dap- 
poi vna  cannella  più  corta .  o»iti 
Mànell'euacuationc  dell'acqua  s  h^^^mfcaii 
auuertire  vna  cofa ,  ch'io  ho  olferuata  nella  dior  di 
pràttica ,  cioè,  che  doppo  qualche  euacua'  ?"""* 

*•  11  r  •  j     I  1  dotto  l' 

tionc  d  acqua ,  foprauiene  vn  dolore  den-  J^cu» 
tro  alla  pancia  ;  il  qual,  com'io  ftimo ,  na-  Wos». 
fce  da  due  cagioni  ;  ò  per  l'aria  fredda ,  che 
mentre  efce  fuori  l'acqua  penetra  per  il  bu- 
co, ed  offende  gl'inteftini  j  ò  dal  fegato,  ò 
milza  gonfi.che  diftendono,  e  tirano  all'in- 
giù  il  diaframma .  Il  luogo  ofFefo  diftingue- 
rà  l'vna ,  e  l'altra  caufa  ;  poiché ,  fé  nafccrà 
dalle  vifcere ,  il  dolore  farà  nei  precordi) ,  ò 
parte  che  rifponde  allo  ftomacojfe  dall'aria 
fredda,  tormenterà  più  à  bafifo,  ò  attorno  il 
bellico.  Si  rimedia  agl'inteftini  dolenti,f€  le- 
uato  il  turacelo  di  legno  ,   che  chiudeua  il 
buco  della  cannella ,  lafciamo ,  che  l'acqua 
efca  per  vna  pezza  di  lino  raddoppiata  moL 
te  volte,  e  calda,  ò  per  vna  fpugna  bagnata 
,in|iflìa  ,  ò  vino  bianco  potente ,  e  attual- 
mente caldo,  applicata  all'orifìcio  ,  delia 
cannella.  Che  fé  il  dolore  nafce  d.illa  fecon' 
da  caufa  comandaremo  che'!  pati.rnce  fi  di- 
fìenda  lupino ,  o  riuercio ,  come  auue^nfcc 
Àuicenna. 

Nel  qual  luogo  non  è  inutile  il  ricercato 
vna  eofa,  che  per  ifchifare  i  dolori  degl'in 
teftini ,  ed  ogni  pcricclo  deli'  interiora  nel 
taglio  fia  più  efpediente  il  cauar  1  acqua  per 
leborfe  de  tefticoliche  per  la  pancia  ;  giac- 
che alcuni  riferifcono,qaefto  eiHir  flato  far, 
to  qualche  volta  con  felice  fucceffo  P-irlia- 
mo  ora  del  perforamento,  non  della  Icari-         rv  ,■ 
ficatione;  poiché  f  .ppiamo,  che  lefcarifìca-       ^  )\^  . 
rioni  s'amminiftrano  con  ficurezza  nella     f-  i'  ' 
boife  de  tefticol.,perparere  d'Hippocrate  e 
di  rutti  ;  e  noi  ancora,  ma  più ,  e  più  volte  le  soiutif. 
abbiamo  fatte  .  Si  rifponde ,  che  fé  quando  »«. 
accade,che  per  la  rilalfatione  del  peritoneo, 
ò  per  l'apertura  all'anguinaia  ,   l'acqua  fia 
raccolta  nella  borfa  tcfticolare,  come  in., 
vna  vefciga,  ò  in  vn  vafo ,  di  modo ,  che  la 
borfa  fia  gonfia,  e  difìefa ,  e  facilmente  vi  fi 
polfa  introdurre  la  cannella,  qual  fenza  no- 
ftro  volere  non  fparga,  ne  pure  vna  fol  goc- 
ciola d'acqua,  in  tal  cafo,  configlio,  che  più 
tofto  fi  fori  la  borfa,  altrimenti,  come  dico- 
no gli  Antichi,  s'ha  da  forare  il  ventre .         ^^ 

In  vltimo  luogo  non  fi  deue  neanche  paf  /y  ,.è, 
far  fotto  filentio  à  quelii^che  temono  che  il  T>auéi<f: 
forare ,  conuengono  le  cirugie  propofte  da  ^J  '^^^'^ 
Paolo  nel  principio  del  Cap-  come  à  due.di  c/fade^ 
dar  il  fuoco  fopra  Joftomaco,  al  feg'itO;aIla^/j/«r^ 
KJc    a       miiza, 


■A 
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inilzai  al  vrntrc  inferiore ,  ed  al  bellico ,  fa-  chiama  il  più  largo,  non  perche  fi  abbia  vna 

ccndo  cinque  crolte ,  ò  con  vn  ferro  fotnle  ficnra  fiducia:  ma  perche  vna  fperanzi  dub- 

•infocatCQ  con  le  dette  volgarmente  ciche,  biofa  fia  più  potente,  che  vna  certa  dilpera- 

Quelìi  fono  adunque,  come  attcfta  Paolo  tione. 

ai  Lih.6.  Crf/7.49.  certi  corpi  fpugnofi  ,  che        E  perche  fra  tutte  le  co(e,fi  sa  che  gl'inte-  ^''■'■^'fi 

nafcono  nelle  querele,  più  in  vfo  appreflb  ftini,  che  fon  precipitati  fuora,  fi  debbono  t^^Z 

gli  Arabi,  quali  non  folo  cagionano ,  che  le  riporre  dentro  j  il  che  fé  fi  fa  quando  Tinte-  tro  i-iul 

ferite  ftiano  lungo  tempo  lenza  cicatriz-  flino  fia  in  modo  alterato  dall'aria  efterna , ''■/^'"» 

zarfi  i  ma  dilatano  di  più ,  e  diuidono  mag  che  fia  ò  liuido ,  ò  pallido ,  ò  nero ,  ò  cofi  T^^^" 

giormente  la  piagalo  feruendofi  di  qualcIV-  freddo,  che  fia  priuo  di  fenfo,  fi  ripone  den         * 

altra  materia  limile  à  quella  5  col  qual  mo-  tro  fenza  fperanzaj  e  perciò  dice  Celfo,  che 

do  ancora  di  cauare,  molti  fono  guaritijtra-  lì  debbono  cucire,  e  rimetter  detro  con  gra 

Jafciata ogni  puntura.  preftezza,fe  fiadi  bifogno,  inguifa  chegli 

Se  fi  cauerà  l'acqua  agl'Idropici,  fi  come  virimi  caduti  fi  riducanoal  primo  luogo,  e 

Vèpropotto,  non  dubbito  punto  che  gl'in-  s'introducano  con  le  dita.Che  fé  fianogori- 

fermi  non  fcampino  facilmente ,  e  che  ì'o-  fi  dal  vento,  in  modo ,  che  non  poffano  ri- 

o„^  ^^  peratione  non  fortifca  felice  euento  ;  ben-  entrar  per  la  ferita  ,  fi  debbono  rifcaldare^ 

rati  \u  che  di  due ,  ch'io  fin  qui  ho  forati  ambi  fia-  con  vino  bianco  potente,  e  caldo,  ò  fcmpli- 

"Atfto-  no  morti;  il  che  adduco  per  voftra  vtilità,  ce,  ò  nel  quale  abbia  bollito  dell'aneto.  " 

\ui!^  ed  acciò  impariate;  pofciache  vno  era  mor-  Se  ciò  gioua  poccfi  deue  allargare  la  ferita 

^che.  to  prima  di  morire ,  perche  la  cofa  s'era  ri-  col  Siringotomo,ò  coltello  detto  Gamaut, 

dotta  à  ftato  di  difperatione;  uiflenondi-  dice  Paolo,  poftaui  dentro  quella  parte , 

meno  molti  giorni  doppo  efler  flato  fora-  che  ha  il  capo  ritondo,  ch'è  più  larga ,  ed  ha 

tó 5  da  che  imparate,  che  tali  infermi  non  fi  il  taglio  fpingendola  con  la  mano;  poiché    ,       | 

debbono  toccare,  per  non  diffamar  i  rime-  cofi  non  v'à  pericolo  veruno  ,  che  s' offen-    '       ì 

di;  e  l'altro  poi  fi  diede  la  morte  da  fé  ftef-  da,  ò  fi  tàgli  al  tra  cofa,  che  la  pancia, 
fo  ,   con  aprir  la  cannella ,  da  me  lafciata_^         Nel  cucire  adunque  Tinteflino ,  bifogna  q^^i^  • 

chiufa,  e  permetere ,  che  in  vna  fol  notte  fi  fciegliere  vn  filo  incerato,  che  rode  manco,  hfdfii 

fpargefie  tutta  l'acquajbenche  ciòfofle  fta-  e  conferua  piùlungo  tempo  la fef ita. Side- ^'»/«"' 

topfoibiro  all'infermo,  con  minacciargh  la  uè  però  cucire  con  la  comune  cucitura,   Ia|^^"'''^ 

morte  ;  ed  i  parenti  follerò  anuifati ,  e  le  gli  quale  è  ifpedita ,  e  fi  fa  con  l'ago  trappafla-  "/rw^ 

fofle  pofto  vn  affiftpnte  a  quefto  fine ,  a  cui  to,  e  riuolto  fopra  le  labbra ,  come  fanno  li  «7?«»  » 

il  panente  comandò  prima  che  fi  partiffe.  cucitori  de  panni,  e  le  donne .  Cucito  adun- 
que, e  riporto  l'intefti no  ferito,    e  caduto 

£>el  modo  di  cucir  le  Ferite  della  pancia  >  fuori ,  e  fcoflb  alquanto  il  corpo,  acciochc 

ò  ventre  inferiore .  gl'inteftni  s'aggiuttino  al  proprio  liiogo,  al- 
lora fi  deue  cucir  il  ventre ,  fé  però  i'omen- 

C  A  P    LV.  to  non  vi  metta  oftacolo  j   il  quale  ancora 

fé  farà  caduto  fuori,  fi  sa ,  che  fi  deue  rimet-  ceme  fi 

LE  ferite  della  pancia  ricercano  vn  certo  ter  dentro,  mentre  fia  intiero ,  e  non  abbia  debba 

proprio  auuertimento  nell  effer  cucite,  mutato  calore,  e  colore  naturale^altrimen-  7«''r7^^ 

elcgate.  Cello  propone  il  modo  di  cucire  ti  bifogna  prima  legarlo  ,   e  tagliarlo  con  ^^^e»^^  ' 

tato  gli  inteftmi,  quanto  la  pancia,  E  Gal.^zi  vnaforfice  ,  come  dice  Celfo ,  e  rimetterlo  c-dut» 

Lib.6.  delMetod.Cap.i.qnzìc  vien  feguitato  dentro,  e  rifcaldarlo,lafciato  fra  tanto  al  di  ■^'""''* 

da  Paolo,  folamente  quello  dei  ventre;poi-  fuori  l'ago  con  vn  vincolo  lungo;  accioche 

che  la  ferita  degl'inteftini,  fé  fia  tocco  qual-  quando  dalla  parte  f uppurata,  (ara  niaflato 

^  che  cofa  de fottilbèfempre mortale  j   dai  il  vincolo,fileui  via,comeauucrtiIcebenif- 

^•1  rfi^  quali  io  ho  per  io  più  veduto  morire  il  fé-  fimo  Paolo,e  ciò  deue  farfi  anche  nella  cu- 

g//««.  condo  giorno.e  di  rado  ho  veduto  allungar-  citura.deU'inteftino.  Fatte  le  quali  cole ,  ri- 

/'»'.    fi  più  la  loro  vita.  Gl'inteftini  ancora  groflì  mane  da  cucire  la  ferita  del  ventre;  la  qual 

S»"'^    feriti  fono  pericolofiiruni  ;  ma  nondimeno  cucitura  Celfo  vuole  che  fi  faccia  in  modo , 

;^"L-  qualche  volta  riefconò  fanabili,  come  coti-  che  ne  la  pelle  fola,ne  folo  il  peritoneo;  ma 

is,ejK/i  Pianamente  prona  l'efperienza .  Ed  10  bora  fi  cucia  Tvno ,  e  l'altra .  Ma  prima  cauarfì 

^'"°'     ho  per  le  mani  la  cura  d'vn  gentilhuomo ,  l'intentioni,  ò  fcopi . 

che  per  vna  cagione  interna  ha  forato  in_.         A  due  cofe  principalmente  hanno  ri-^^^^ 

due  luoghi  grmteftini  groflì,c5  vfcita  delle  guardo  gli  Autori ,  e  Celfo .  Vna  è,  che  nel  fi%gU 

feccie ,  e  fi  nfana;  com  anche  ne  paflati  me  cucire,  non  fi  pungano,  od  offendano  gl'in-  ui^tori, 

fi,s'e  rifanato  vn  altro  con  Ilare  a  federe  nel-  teftinl,  quali  per  altro,  faltellano ,  e  figon-  "^'^^^"^ 

l'Acque  de  bagni .  Onde  Celfo  infegna,  che  fiano  dal  fiato.  L'altra,  che'l  pefitoneo,che  ^"l''"'' 

fi  debba  cucite  hntetUno  gtoifo  ,  ch'egli  effeado  membrana  fottile,  ed  cfangue,dif- 

ficil- 
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mente s'vnifce ,  non  rimangi  da  qualche^  tirarlo  fuori.  Dappoi  tralafciato  lo  fpatio 

Quai  parte  difgiunto .  E  perciò  Cello  auueroice  d'vn  dito  attrauerfo,  dall'iftelTa  banda,douc 

•  eVtóA_  prima,  che  qui  fi  faccia  la  cucitura  più  fpef-  s'è  tirato  fuori  l'ago  di  nuouo  con  vnfolo 

e^ey  la.  ^^  ^  j-  q^gjjQ  c'iiabbia  coftumato  altroue  ;  coftrignimento  fi  daue  ficcare  1  ago  ne  mu- 

ra  per   pcrchc  è  fi  può  più  facilmente  rompere. col  fcoli,  e  nella  pelle,  lafciando  intatto  il  peri- 

tbmion  moto  del  ventre  ;  e  parimente  quella  parte  toneo  dell'altra  parte  j  e  dalie  parti  interne 

'^''^'^'/' è  elpoflaà  grani  infiammagioni.  Si  debbo-  al  difuori,  fi  deue  trappaffar  l'ago   peni 

no  dappoi  infilzare  due  aghi ,  e  tenergli  con  ventre,  e  tirarlo  fuori ,  ed  incontanente  fo- 

ambe  le  mani,  e  prima  cominciare  con  li_.  rar  di  nuouo  dali'ifteffa  banda  j  e  fimilmcn- 

cucitura  intenore  della  membrana,cioè  de-  te  far  le  altre  cuciture . 

uè  cucirfi  tutto  il  peritoneo)  in  modo  j  che        II  fecondo  modo ,  che  cuce  il  peritoneo 

la  mano  finiftra,  c'hà  cominciato  a  cucire.,  col  peritoneo ,  e'I  ventre  col  ventre,  cioè  i  soconifi^ 

dal  principio  della  ferita  nella  parte  deftra ,  mufcoli  con  li  mufcoli ,  fi  fa  in  quefta  gui« 

.  e  la  deftra  nella  finiftra,  introduca  Tago  dal-  fa .  Prima  fi  deue  principiar  dalla  cute ,  e^ 

,  l^la  parte  interiore  all'efleriore .  Da  che  s'ot-  trappaffar  Tago  dalla  parte  efteriorc  al  di 

'^' tiene  i  che  quella  parte  degli  aghi ,  ch'è  rin-  dentro ,  fino  a  tanto ,  che  fi  fia  arriuato  al 

ruzzata,  fia  fempre  lontana  dagl'inteftini.  peritoneo;  dappoi,  tralafciato  intatto  il  pc- 

Vn'altro  tefto,che  fa  più  à  propofito,legge.  rironeo,  e  ritratto  l'ago  alla  man  finiftra,  di 

Conche  fifa,  che  quella  parte  degli  aghi  fict  fem-  nuouo  dalla  parte  contraria  fi  deueperdi 

pre  lontayio  dagi'intesìini,  la  quale  è  acuta,  eftct^  fuori  via  forar  al  di  dentro  1"  vno  ,  e  P  altro 

•vicina  quella  ch'è  rintH'^^ata  .    Trappaffatl^  labbro  dell'ifteffo  peritoneo  ,  e  ripigliato  di 

^tduli  adunque  vna  volta  l'vna ,  e  l'altra  parte ,  Ci  nuouo  l'ago  con  la  mano  deftra  Ci  deue  dal 

i'eJ  di  debbono  dalle  mani  mutar  gli  aghi ,  in  mo-  di  dentro  trappaffar  al  di  fuori  il  ventre  ,  e 

cHcWeii  do,  che  fia  nella  deftra ,  quello  eh'  era  nella  cofi  Ci  ha  da  ptoleguire  nel  cucire  il  perito- 

■ventre .  ([^[(^j.^^  g  y5ga  ^Ua  finiftra  quello,ch*era  te-  neo  col  peritoneo ,  ed  i  mufcoli  co  i  muf- 

nuta  dalla  deftra;e  di  nuouo  nell'ifteffo  mo-  coli. 

do  fi  debbono  cacciar  negli  orli.ò  labbra;  e       11  terzo  modo  è  quelIo,deI  quale  tutti  co-  'J^^fx-o- 
cofi  la  terza,  e  quarta  volta;  e  dappoi  fcam-  munemente  fi  feruono  nell'altre  parti ,  e  Ci 
biati  gli  aghi  fra  le  mani ,  chiuder  la  piaga .  fi  con  l'ago  trappaffato  in  un  fol  punto,pei: 
Doppo  queftc  cofe,fi  deue  trafportar  il  me-  quattro  labbra ,  cioè  del  peritoneo  ,  e  della 
defimo  filo,  ed  il  medefimo  ago  alla  cute,  e  pancia, tante  volte,  quante  fa  di  bifogno.Di 
nell'ifteffo  modo  anche  fargli  vna  cucitura  quefte  cuciture  Galeno  ftima  la  prima  più  à  Perc(,iii 
dall' vna,e  l'altra  partcfacendo  fempre  paf-  propofito  della  feconda ,  e  la  feconda  più  "''"""^ 
fare  dalla  parte  interiore  gli  aghi,  fcambiati  della  terza  ;  ragion  perche  è  ch'il  peiitoneo  mlgu^'l 
fempre  fra  le  mani  :  dappoi  fi  debbono  ap  >  è  vn  corpo  neruofo ,  fottile ,  ed  efangue., ,  detjees- 
plicarui  rimedi  ch'vnilcano .  Quefte  cofo  quali  difficilmente  s'vnifcono ,  e  faldano ,  '^"f^(^', 
dice  Celfo  ;  dalle  quali  appar  chiaro,  che  la  per  opinione  di  Galeno  ;  all'  oppofto  i  mu  "^lerlo^  ^ 
cucitura  di  Cello  vnifce  il  peritoneo  colpe-  fcoli,  e  le  parti  carnofe  facilmente  fi  con - 
ritoneo ,  ed  i  mufcoli  co  i  mufcoli .  Quefto  giungono  infieme  ;  perciò  è  più  forte  quel- 
modo  conuiene  con  Galeno  in  quefto ,  che  la  cucitura,  che  congiugne  il  peritoneo.chc 
varia  nondimeno  da  Celfo  ;  perche  quefti  difficilmente  s'vnifce  con  la  parte  carnofa , 
feparatamente,  cioè  r  vno  doppo  l'altro  cu-  la  qual  facilmente  fi  falda:  poiché  cofi  fac- 
ce il  peritoneo,  ed  il  ventre;  ma  Galeno  fa  cede  la  pronta  vnione  della  ferita,nefottoà 
i'vno,  e  l'altro  nel  medefimo  tempo ,  con_»  quefta  cucitura  rimane  alcuna  parte  del  pe« 
vna  cucitura  continuata;il  quale  al  ó.del  Me-  rironeo  no"n  faldata ,  che  lafci  doppo  di  fé  il 
tod.  al  Cap.  i.  propofe  tré  modi  di  cucire  il  tumore,  come  dice  Rafis  nel  ventre,  come 
ventre,  i  quali  non  fi  debbono  in  modo  ve-  auuiene  nel  bellico  ,  e  peritoneo  rotti.  Si 
runo  paffar  fotto  filentio .  Il  primo  cuce  il  come  adunque  il  primo  modo  è  più  forte^ 
peritoneo  col  ventre ,  cioè  con  li  mufcoli .  del  fecondo,  cofi  il  fecondo  è  più  del  terzo, 
Il  fecondo  cuce  il  peritoneo  col  peritoneo ,  per  parer  di  Galeno,  che  vnifce  il  peritoneo 
e'I  ventre  col  ventre .  Il  terzo  è  quello,  che  col  peritoneo.  e'I  ventre  col  ventre;  poiché 
volgarmente  viene  adoperato ,  che  è  il  mo-  le  cofe  molto  firailì  alla  natura,  dice  Paolo  ,an^ 
do  comune  di  effe  cuciture .  ch'elle  naturalmente  s'vnifcono , 
trimo  ;     I^  primo  modo  Ci  adempifce  così.  Si  deue        Effendo  adunque  il  primo  modo  più  effi-  np^i^g 
'  prima  principiar  dalla  cute,  e  trappaffar  l'a-  cace  degl'altri ,  gl'Autori  meritamente  gli  modo  fi 
go  dal  di  fuori  al  di  dentro ,  fi  per  la  pello ,  attribuirono  la  prerogatiua,  e  volfero ,  che  *'»'» w 
come  per  il  ventre,  cioè  li  fuoi  mufcoli ,  fin  fi  poteffe  amminiftrar  in  tré  modi  ;  benché  ^/^f^^/, 
tanto»  che  fi  fia  arriuato  al  peritoneo,ed  al-  il  modo  della  cucitura  fia  rifteffo,e  la  varie-  diuer/at 
lora  tralafciato  quefto,  trappaffar  l'ago  per  tà  fia  accidentale  ;  poiché  altri,  come  Gale-  »«»«  ? 
il  peritoneo ,  ed  il  ventre  dell'altra  parte ,  e  no,ed  Auieenna^volfero  douerfi  principiar 

la 
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la  cucitura,  hora  dell' vno,  ò  dell'altro  lab- 
bro .  Altri  come  Albucafi ,  cominciano  la  Degli  jlhfcefft,  opofleme,  e  fijlole  del 
cucitura  fempre  dall'iftefla  banda  ,  cioè  ri-  venire  inferiore . 
voltando  il  filo  fopra  alle  labbra.  Altri  final- 
mente, cominciando  fempre  da  vn  iftefla                        C  A  P.     LVII, 
parte,  ad  ogni  punto  fanno  vn  groppo,  e  ta-? 

jriiano  il  filo ,  e  cofi  in  cambio  di  cucitura ,  ^  Li  Abfceflì,  o  pofteme ,  e  le  fittole  del 

fanno  folo  punti .   Quefte  fono  le  cuciture  VJ  ventre  inferiore  fono  quelli  eh  nafco-  ^*ll{y^ 

delle  ferite  del  ventre  fatte  dagl'Autori  an-  nonelvétredi  fopra,  madalìe  bade  del  pet-^o/e  dd 

XÌqUÌ  ,  tignone,  particolarmétc  poco  di  fopra  alla  ventre^ 

-----•-'■  ■■  •  .,-,11.  inferi»' 


Cauti» 
Me  dell 


xeìcMir  feruiamo  di  cucitura  artificiofa  :  nel  qual    fogna  di  tutti  gli  efcrementi  ;  ed  in  oltre  ha  ^ 
ìizi^tTf.  tafo ,  facciamo  la  comune  ,  che  cuce  infie-    {ottopofte  le  parti ,  che  fmungono  l' an»;^^ 
me  le  ouattro  labbra.  Maferuiamoci,òdi     guinaia,  e  che  riceuono  gli  efcrementi  del"*' 
quella,^ò  di  quefta,  abbiate  nondimeno  sé-     fegato  ,  iquahnon  irragioncuolmentefi 
ore  come,  per  precetto  ,  che  per  aiuto  del-     può  crederfi ,  che  non  fcorrano  più  oltre  > 
le  cuciture  fi  applichi  il  giurino ,  ò  la  colla  i    ma  fi  fermino  di  fopra,e  producano  le  fifto- 
perche  cotefte  cuciture  nella  pancia,incon-    le,e  pofteme ,  quado  per  la  raccolta  degli  v- 
tanente,  e  difficilmente  fi  rompono,  tie  per    mori  concorrenti ,  mordaci,refperienza  ha 
il  moto  quafi  continuo  della  pancia,  eh' è     dimoftrato,  che  neanche  le  membra  inter- 
neceffario,  e  per  le  euacuationi  delle  feccie,     ne  fono  ficure  ;  auendo  noi  più  d'vna  volta 
e  per  la  refpira rione  j  e  perche  dappoi  fi  rié^     veduto  efferfi  rofi,e  forati  ai  di  denteo  gl'in- 
pie  con  cibi ,  ed  efcrementi,  ò  s'eftenua  col     teftini,  e  per  i  buchi  delle  fittole  eflei  vfcite 
tligi  uno  ;  e  terzo,  per  il  vento,  che  di  conti-     cfter namente  le  feccie . 

nuo  fi  muoue,  ed  eccita  nel  ventre,partico-  Ma  come  queflie  cofe  fono  verifilme.cofì  ^^^^^^ 
larmente  quando  è  fentoae  fa  dilatare  gl'ilii  anche  s'è  efperimentato  più  volte,  non  pò  ^  deivètrt 
cioèifiànchi,  terfiàbaftanza  efprimere  quanto  queflii^  inferiore 

cura  fia  difficile  j  percioche,  tralafciando  < /:^'^°.'^^ 
Delle  Farìcì  del  Mentre ,  ò  della  Tancia  »  che  gli  inteftini  rofi  di  fua  natura  fono  in-  néd,car 

curabili  j  perche  fono  membranofi,  fotiih ,  f.  «?«!•- 
GAP.    LVI.  ed  efangui,  come  diffe  anche  Galeno  della  *^' 

ye[ci^a,  negli  ^fori/mi ,  e  perche  le  feccie  » 
«^m«   /^  Elfo  al  Lib.j.  Cap.  1 7.  propone  le  varici    che  per  elfi  fanno  paflaggio  ,  ed  in  oltre  i 
delle  VX  \^  nel  vStrej  la  curatione  delle  qual,fi  co-     flati,  che  vi  fcorrono  ,  n'impedifcono  la  fa-    . 
*■"■'  ""'  me  Celfo  rimette  alle  varici  delle  gambe,     nità,  vi  s'aggiunge  di  più  quella  difficoltà» 
doue  germogliano,  e  frequentiffimamente    che  non  fi  pofla  à  cotefti  vlccri  apph  :ar  me- 
nafcono  5  cofi  ancor  io  farò  in  quefto  luo-     dicameti.ne  fouuenirgh  co  le  manine  con  la 
go,  particolarmente  non  ricordandomi  fin     vifta.  Di  più  appena  fi  rifananol'vlceri,  e  fi- 
qui  nel  corfo  di  quaranta  tré  anni ,  che  pu-     ftole  ertemi,  tanto  da  ppoi  (per  coli  direjin- 
blicamente  m'efercito  in  cotefta  profeffio.    fiftolifcono,  e  ferpeggiano  per  gl'interftitii 
ne,  d'auer  ved  uto  varici  nel  ventre  ;  il  ch<^     de  mulcoli.che  in  quel  luogo  fono  molti  1'- 
anctìra  è  conforme  alla  ragione^  perche  nel    vno  all'altro  foprappofti . 

ventre  più  tofto  membranofo,chc  carnofo.        Io  nondimeno  ho  medicate  tutte  quefte  cem-f. 
le  vene  fono  affai  picciole,  epoche,  eper-    coie,equelloch'èmarauigliofo,  ho  veduto  A,n<,re 
ciò  non  foggette  alle  varici,  llche  fimilme-     ancora  gruiteftiui  rofi,  e  forati,  effer  guari-  abbia^ 
te  pare,  che  accenni  C?lfo,  cioè  che  di  rado     ti.  E  quefl:'anno  pure,  fono  accaduti  due  ca-  '^^'ff'Jf, 
le  varici  auuengano  nel  ventre,  mentre  egli     fi,che  per  la  rarità  dell'euento  prendo  ardi-  ueU  dd 
àict-fHe'ventri  folamente  d'alcuni,  effer  le  vari-     mento  di  comunicarui ,  e  proporui  tutte  verurs^ 
j-r^p  ci .  Che  fé  Celfo  propone  quelle  cofe ,  eh'-     queft  cofe  .  In  fomma  finalmente  io  nca^  '^^j'''^- 
'»p-     auuengono  rariflime  volte,  io  non  ricuferò     ho  rifanati  gl'inteftini  forati ,  ne  con  le  ma- 
di  proporre,  e  fpiegare  quelle ,  chepiùfre-     ni,  ne  coi  ferro,  ne  col  fuoco,  ne  in  nero 
quentemente  nafcono  nei  ventre ,  e  e'  ho     con  altri  medicamenti ,  che  con  le  iole  ac- 
auuto  fpeffiffime  volte  per  le  mani ,  da  me-     que  de  bagni,  ò  del  mote  degl'infermijdet- 
dicare,  lafciando  il  parlare  delle  varici  in_,    to  volgarmente  Monte  Grotto,ò  Aponita' 
luogo  più  opportuno .  ncfattigli  federe  in  effe  lafera,e  la  mai:ti.na, 

di  modo  che  l'acqua  entrafse,  ò  per  la  fifto- 
la,  ò  per  vna  canna  intromeffa  nell'interno 
ventre  »  etoccaffeconlafuafofianza,  le^ 

r    . . .-  -       -     -  r. 
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Vlccrationi.ò  rodimenti  de  gl'intcftini ,  e  il  to,  già  fé  n'e  propofta  la  cura ,  col  leuar  via 
contatto  elTìccaffe,  purgaffe,  riempiffe,  e  fi-  la  carne  accrefciuta .  Ma  per  lo  più  la  fop- 
naimente  faceOe nafcere  la  cicatrice.  In^  preflìone  dell'orina  non  da  indugio  difac 
mancanza  delle  quali  acque  >  non  è  fuor  di  ciòj  e  però  tolta  via  la  carne  accrfcaua  co- 
propofiro  mifchiar  infieme le  minierexioè  ftumiamo di  muouer  l'orina ,  ò  con  l'appli- 
folfo.alume,  ediftruggeredclfaleneirac  catione  de  medicameti  ammo  lientifopra 
qua,  e  cuocerlo,  e  fare  l'infeifioni ,  ò  bagni  la  carnofìrà  intorno  al  membro  virile ,  co- 
da federui  dentro  .  Il  qual  modo  di  medi-  me  è  l'empiaftro  con  ra  dice  d'altea ,  e  buti- 
care  è  fuor  di  contefa ,  che  anche  nel  prò-  ro  ;  ò  col  metter  il  mébro  in  bagno  d'oglio. 
grefso  non conuenga  a  gì'  inteftini  feriti .  Qualche  volta  però,  perche  gl'infermi  non 
Ma  gli  Abfceifi,  e  fiftole  efterni,per  con-  muoiano,pcr  l'orina  trattenuta.abbiamo  in 
T>opp:0  fefsarui  la  verità,  non  fi  fono  rifanate  in  al-  vfo  col  catetere.è  cannella,e  con  vn  ftilo  d*- 
iTpiTd  "o  modo,  che  con  i  tagli-  Hora  griftrume-  av^ento.ò  di  coino,  rópcre  per  forza  la  car- 
f^'io    ti  fono  due.Vno  è  il  Siringotomo  detto  Ga  ne  accrefciuta,  e  penetrare ,  e  cofi  follecitar 
delle  fi  maut,acuto  da  vna  delle  eftremirà ,  di  cui  fi  l'orina .  Ma  fé  la  difficoltà  nafca  da  infiam- 
^fi'j^^    ha  da  feruire  in  vna  fiftola ,  e'  habbia  vn  fol  magione  del  collo  della  vefciga,  ò  del  cana- 
°   buco,per  poter  giungere  a  forarne  il  fine^  ;  le  dell'orina ,  i  medicamenti ,  che  tengono 
per  poi  taglia rinfieme  l'altro  interftitiojò  lontana  l'infiammagione  rifanano,  com'è 
nero  quel  Siringotomo.rintuzzato  da  vnu»  l'empiaftro  fatto  di  piatagine,  viole,  malua, 
delle  parti,  c'hàvnapicciolapaliottina.la  eparietaria,  ò  vetriuolopefte.ecortenel- 
qualpofta  in  vna  cannella  pertuggiata  di  l'acqua  ;   mefcolatou  i  poi  loglio  rofato  . 
molti  forami  ,   accioche  dall' vno  all'altro  Che  fé  di  nuouo  l'orma  è  lopprcffa  per  il 
forame  i  corpi  fcappofti  s*  incidano ,  e  cofi  fangue  congelato ,  ò  per  vmor  pituuofo  , 
ce  n'abbiamo  da  feruire  .   L' altro  ferro  4  groflb ,  e  lento,  con^enuto  nella  vefciga ,  e 
tf '""*-  ciò  a<'giuftato  e  vn  certo  coltello,©  tempe-  che  s'oppone  al  fuo  orificio ,  fimilmente^ 
^oT'  rino  runghi<rimo,e  con  manicò  fimilmentc  qualche  volta  gioua  la  cà  icla;  ma  il  pài  del 
tale,  che  da  vna  fol  parte  ha  il  tagUo.nell'e-  le  volte  fa  bitogno  dell'iftramento  chiama- 
ftremità  alquanto  piegato  al  di  dentro ,  al-  to  Catetere,  ò  Siringa .  Che  le  fìnalmen  re 
la  punta  di  cui  bifogna  che  fia  attaccata  vna  fi  trattiene  l'orina ,  perche  la  vefciga  ne  fia 
pallottinadicerabiancha  ;  accioche  entri  troppo  piena,  eia  facoltà efpultrice  fia  in- 
dentro  per  tutto  il  cauo  della  cannella,  fenr  debolita,  perche  la  tunica  ,  e  le  fue  fibbro 
za  impedimento.e  nocumento.  trauerfali,perladiftenfione>fianodiuenute 
,                 .  fiacche,nelreftrignere,comeveggiamoau- 
He  Udì  iella,  refciga ,  c'hanno  bifogno  della  Ci-  uenire  a  i  putti,  che  più  del  conueneuole  m- 
'         rugia .  Della  foppreffione  dell  orina .  tertengono  l'orina  j  nel  qual  calo  ho  in  \!Ìo 
I  di  rifcaldare  il  pettignone  ad  vna  chiara^ 
C    A    P.    LVIII.  fiamma,c  in  tanto  vgnere  con  ogho  di  cap- 
pati caldo  fopra  la  vefciga,  e  foprapporui 
DVe  operationi'cirugiche  fi  fanno  nella  ftoppa  pettinata  calda  ;  poiché  in  tal  modo 
vefciga.Vna  per  l'orina fcppreffajl'al-  quafi  tutti  i  putti  hanno  orinato  .    Q;iefto 
tra  per  eauarne  fiiori  il  calculo.Doue  adun-  era  vn  fecreto  d'vn  tale  in  Venetia,  col  qua.  ^^^^^^^ 
quc  fi  fopprime  l'orina,  qualunque  ne  fia  la  le  à  tutti  i  putti ,  che  per  l'accennata  cauf<<^  ^.^^^^^ 
cagioncbifogna  aprirgli  la  ftrada;  il  che  pri  patinano  di  orina  trattenuta ,  l' eccitaua ,  è  F.«e/,* 
ma  s'hà  da  tentare  con  medicamenti,  che  oiuoueua,  quale  volentieriffimo  vi  coma-»»- 
muouano  ,   e  ftimolino  l'orina  ;  fé  quefti  nico .  Che  fé  quello ,  al  quale  è  fopprefla  1'' 
giouano  poco ,  bifogna  venire  alla  curarlo-  orina,  per  l'ecceffiua  raccolta  fia,  d'età  prò-  J;//;^^^ 
ne  delle  mani  :  e  fé  ancora  non  fi  réftituifcc  netta,  e  ch'ella  fia  groffa ,  ne  fia  bafteuolc  il  t,o»e  i 
rorina.percheilcalculofifiaoppoftoall'o-  medicamento  già  propofto  •   òauuengail  w»/j. 
rifieio  della  vefciga,giouataluoka  la  muta-  cafo  che  fuccelfe  ad  vn  certo  tal,  che  infer- 
tione  di  fitocol  ftar  ritto  in  piedi,  e  giacere  mo  di  febbre  continua ,  e  pericolofa ,  men- 
con  le  gambe  Icuate;  come  ancora  con  vna  tre  la  Natura faceua  vna  crifi ,  ò  euacuatio. 
candela ,  ò  femplice ,  ò  con  vn  manichetto  ne  fpontanea,  nel  medefimo  tempo  per  l'v- 
d'argento  im  poftogli  da  vno  degli  eftremi ,  fcita  di  corpo ,  e  per  l' orina ,  s' aprì  l' vfci- 
mouendo  altrouc la  pietra ,  e  fpingendola_»  ta  di  corpo ,  ed  efpurgò  fenza  veruna  diffi- 
ìndietro,  fi  è  qualche  volta  refa  l'orina»,  .  colta  i   ma  l'orina  concorfe  in  tanta  copia 
cLTl  Che  fc  per  la  vecchiezza,il  canale  del  orina  alla  vefciga,  ch'indebolite  le  fibbre  tra  fuer^ 
/'  iri«a  è  fcadutce  perciò  non  fi  orina,vi  fi  rimedia  fall,  il  patiente  non  potè  più  orinare,-  quale 
fofpref  con  fomenti,  che  rifcaldino .  Che  fé  l'orina  s'io  non  aiutaua,vcramente  quel  ta  le  lareb- 
i^J^l'  è  foppreffa,per  carne  nata  nel  canale  orina-  be  morto;  effendo  nondimeno  mrcnnoao 
di.      rio,  per  cagione  di  gonorrea,  cioè  fcolame»  della  Natura  di  rilanarlo  per  mezzo  d  vna 
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Crifi  buona .  Lo  gionai  adunque  con  quell'-  chio,  e  con  la  deHra  metter  nel  canatf  dell'orini» 
Itìiuaientcdi  cui  ordinariamente  ci  tcrnia  la  cannella  mtaSono  alcuni,che  nella  prima 
mo  in  qccfto,  ed  in  qualunque  altro  lopta-  entrata  della  cannella  >  abbaflano  ilmem» 
dei  to  cafo.  nel  quale  non  polliamo  in  altro  bro.e  mettono  la  cannella,al  modo  contrae» 
modo  eccitar  :  òfollecuare  l'orina  jqual'i-  rio  j  ma  quello  airolutamentepocoimpor- 
ftrumento  da  Celio  vien  chiamato  cannel-  ta,  mentre  lenza  difficolta  la  cannella  pafli 
la  di  bronzo ,  e  da  noi  fi  dirà  cannella  d'ar-  tutto  il  canale.  Ma  forieri  primo  modo  di 
v^nn»  genjo.cirendo  fatta  di  detta  materia ,  da_»  metterla  dentro,  è  più  opportuno;  perche 
m.àe^ie  Greci  nominata  Cathetirjquafi  che  manda  nonèpoilecitoriuolgerla  cannella  quan« 
liciiafi^  giù,  omette  dentro  j   ma  dal  volgo  è  detta  do  è  cacciata  aiTai  al  di  dentro  Mari  fecon» 
l'"^'7iì  ^'i"'"§^'  ^^^^^  parola  greca  Sirincs .  che  me  do  modo  s'auuiene  più  al  paticntc,  che  ftia 
''' defimamentefignifica  cannella,  òfifonei  la  àgiacere    Ma  quando  s'è  arriuaro  alla  cer- 
qual,  come  ho  detto ,  e  ò  di  bronzo  ò  d'ar-  mce,  ò  collo  della  vefciga^abbaflando  nell'- 
genro,  e  d'alcuni  è  fatta  d'ottone.  Ma  io  mi  iftelfo  tempo  la  cannella  ,  c'I  membro,  li^ 
fono  immaginato  vn  corpo  più  piegheuo-  fpmgiamo  nell'iltefla  vefciga  ;  nella  qiial  o- 
Iderhò  fatta  di  corno.  Di  quelle  Celfo  ne  peratione  fi  deueauuertirevnacofa  dall' A-  -Amtri. 
mene,  tré  ne  gì  huominj,  e  nelle  donne  duej  natomia^  che  nell'entrata  della  vefcìga ,  n5  '*"^'*  ^ 
perche  ballino  a  qualunque  corpo,  ed  età.  fi  rompa  vna  certa  mébranetta.  che  è  come  minane 
La  più  grande  è  ól  quindici  dita,  la  mezza-  vna  vorticella  .  doue  le  buche  de  vafi  del  fé-  l'ìntr»- 
na,  di  dodcci;  la  minima  di  noue.  Perlo  me  fi  congiungono  inficme;ìlchcconofce- j"^'^""^ 
donne,  la  maggior  è  di  noue,la  minor  di  lei.  remo  sì  dalia  difficolta  dell'  introduzzione  /^ntU*^ 
Mabifognacheda  vn'ellremità,ecapo  effe  della  cannella  ,  sì  dal  dolore  cor.fiderabile, 
fianocurue;mapeiòpiù,quellec'hannoda  che  ^.'ecciterà,  sì  finalmente  dall'vfcita  del 
leruir  agli  huomini;perche  il  collo  della  ve-  tangue;  poiché  apparendo  queftifegni  ,bi- 
fciga  è  più  obbliquo  in  quelli ,  che  nelle  dò-  fogna  che  il  Medico  trattenga ,  e  ritragga  è 
ne  ;  debbono  ancora  cfler  molto  leggiere  j  fc  vn  poco  la  cannella  ,  e  di  nuouo  l'intro- 
?ccioche  quella  parte,  ch'è  di  lenioclquifi-  duca, fin  tanto  che  penetri,  lafc  andò  Ia_, 
tilllmo,  non  s'offenda  nell'alpro  paflaggio;  membrana  intatta,  e  la  cannella  entri  nella 
e  perciò  anticamente  colluma  uano  di  tarle  vclciga,  in  modo  che  fubito  corra  rorìnaùl 
di  rame  limatoj  ma  meglio  i  moderni  le  ha-  che  fatto,  bifogna  ritrarre  la  cannella .  Ma 
no  fatte  d'argento .  Finalmente  bilogna_.  Paolo  vuole,accioche  l'orina  efca  fuori,che 
'  che  non  fiano,  ne  troppo  fottih,  ne  troppo  mnanzi  fia  legato  vn  pezzo  di  fpugna ,  òdi 
groffejpoichc  le  troppo  fóttiUfono  pieghe  lana,  ò  fecondo  Albucafi ,  vn  picciolo pcz- 
uoli ,  ma  le  troppo  grofle  fono  troppo  ngi-  «etto  di  bambagia,all'eftremità  della  fudeC- 
de,  e  dure.  L'vno  e  l'altro  etlremo  adunque  ra,  da  tirarli  per  il  fuo  orificio  efterno ,  che-. 
èincommodo  all' introduzzione  nella  ve-  quafi  tiri  leco  l'orina,  per  forza  del  vacuos 
fciga,  il  che  principalmente  aefiderianio  da  b^enchc  lenza  altra  aggiunta.l'orina  efca  li- 
quello  iftruaiento.  Di  più,i  moderni  hanno  bl^ramente  da  per  fé  Iteffa ,  particolarmen- 
intun-   finto  vn'altro  ingegno  nella  fabbrica  di  que  tesela  cannella  abbia  dalle  bande  i  forami, 
yLs^/e  ftejpoiche  gl'Antichi  faceuanovnfol  fora-  con^e  s'è  detto  innanzi ,  quando  però  fia 
tnoder-    j^g  nella  loro  fommitàiC  capojiTia  i  modcr  contenuto  nella  vefciga  ;    poiché  quando 
f^r-Ti    "^  vokuano,  che  s'apriffero,  e  più, e  manco  non  vi  è;  ne  è  conienutajnon  fi  può  render- 
ing//*» forami,  tanto  nella  fommità,  quanto  da'la-  la  fuori  _ 
ti,noncurandofi,  che  taluolta nella fom-        Ma auuienefpeffe volte,  che  l'orina s'a-  ^f^*^ 
mità  non  vi  fia  alcun  foro  ;  ne  ciò  lenza  ra-  ftenga,  e  non  fia  nella  vefciga  j  qual  cafo  è  moitode 
gionci  poiché  qualche  voltalafommità,ed  molto  pencolofo,  e  minaccia  pericolo  del.  £«<"«'• 
ellremità  della  cannella  foprauanza  l'o  la  vita;  perche  auuiene  egli  per  due  cagio-  ^\r{g!^. 
rina ,  cioè  è  più  alta  di  quefta ,  e  perciò  eUa  ni>  ò  per  la  febbre  continua,  e  maligna,nel-  «e  <<«//•, 
nonefcej  ma  fé  la  cannella  fia  pertuggiata  la  quale  dal  calorintenfo  febbrile,  fia  quel-  «»■'»■»• 
dalle  bande,   efce  fen^a  difficoltà  veru-  la  attratta  internamente  alle  vi  fcere,  edal 
na .  fangue,  e  fia  fparfa  nel  corpo ,  e  nelle  vene  j 
Rimane  hora  che  vediamo  come  s'intro-  ò  perche  l'orina  fia  trattenuta  fopra  le  reni, 
^^Itter'  metta  nella  vefciga .  Sotto  ad  vn  Medico  perilloro  turamento  ,  ed  oppilazione  ca- 
iiètro  al  efperto,  il  modo  non  è  difficile;  poiché  aue-  gionati,  ò  dalla  pietra ,  ò  dalla  groITezza  de 
membro  ^Q  phuomo  fporto  il  membro  nudo,  e  ilan-  gh  vmori.  Ma  conofcerete  fc  l'orina  fia ,  ò 
*i^Ll  do,  ò  inpiedi,   appoggiato  nondimeno  al  non  fia  nella  vefciga,  dal  tocco ,  e  dal  calca- 
*  muro,  ò  giacendo  fupino,ermercio,ò  fede-  refoprailpettignone  ,   doue  è  fottopofta 
do  in  qualch'altro  modo,  più  alto,  il  Medi-  la  vefciga  ;  poiché  quando  v'è  l'orina,fi  fen- 
co  deue,  dice  Celfo  ^  ftando  dalla  banda  defira  te  in  quella  patte  tenfioue  ,  dolorc  »  C  ttt« 
tener  con  la  fimjlra  in  mano  il  membro  del  maf'  more. 
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Ma  quando  l'orina  C\  fparge  perii  corpo,  la  fola  cirugia,  la  quale  è  tanto  crudele  ,  cJ 

C  nelle  vene,di  già  tutto  il  sàgue  fi  fa  acquo  e  tanto  pericolofi^j  che  molti  defiderano  nifficd 

fo ,  le  forze  mancano  i  e  rinfcrmo  muore .  più  torto  la  morte  ,  che  di  fottometterfi  à  '''  '^'/* 

Ma  quando  ciò  auuiene  in  vna  fèbbre  con-  cotefta  cura,  e  non-  fenza  ragione  Hippocr.  "Ta 

tinua,  e  maligna  >  è  difperato  il cafo ,  e  pre-  nelfm  luramento  ,   fchifa  con  giuramento  mUoiB^ 

(lo  muoiono.  Ma  nell'altro  cafo  taluolta  vi  quefta  operatione,  e  comanda  che  fi  fugga»: 

porgiamo  rimedio,che  è  flato,  ò  vna.ò  due,  moltiilìmi  nódimeno  tormentati  dalli  fim^ 

tre,  ò  al  piti  quattro  cantarelle  intiere .-  con  tomi,  ò  accidenti  graui ,  e  dagl'  atrociiTìmi 

l'ali ,  ed  i  piedi  >  ridotte  in  minutifllma  poi-  dolori ,  fono  flati  sforzati  di  fottoporfi  alia 

uere,  e  date  con  l'erbe  Miiium  folis,ò  li  tof-  cirugia,  ancorché  foflTero  flati  accertati  do- 

pcrmoj  e  Polio  Montano  alla  quantità  di  uerloroauuenirla  morte,  nell*  operatione 

due  fcrupoli ,  e  ridotte  in  forma  di  bolo ,  ò  ifleflaj  quah  tutte  cofe  non  trafcuratamen- 

boccone  con  firoppo  delle  due  radici  j  dap-  te  confiderando  Cello,  e  Paolo ,  infegnaro- 

poi  fiate  prcfti  a  dare  quattro ,  è  cinque  on-  no,  non  douerfi  efpenmentar  ciò,  ne  in  ogni  tem-     ^ ,  j 

eie  di  latte  di  feme  di  melone  fatto  Jcon  ac-  pò,  ne  in  ogni  età,  ne  in  ogni  male,  ma/òlo  di  pri-  ^«^/f 

quadifilique,ògufcidifaua,  per  proibirei!  niauera,in  quel  corpo,  c'hà  giàpafìati  i  moue ,  ma  cofe  fi 

rodimento  delle  cantarelle. Ma  della  donna  «o«  eccede  i  quattordici  anni .  E  di  più  ancora,  ^'^^^'^ ., 

non  parlo  cofa  aleunaj  perche  l'entrata  del-  fé  il  male  fia  cofi  grane ,  che  ne  da  medica-  'taklL'' 

la  cannella  è  facile  nella  vefciga  fémìnale .  menti  pofsa  effer  fuperato ,  e  che  fi  vegga 

eheneefib  j   nelavitafipoisano  tirarein 

ììel  cauar  fuori  il  Calcolo,  ò  Vietra .  lungo  ,  fenza  che  doppo  qualche  fpazio  di 

tempo  il  calcolo  ammazzi.Per  li  quali  cofe 
GAP.    LIX.  vogliono  ancora  che  vi  fi  debba  premette- 
re vna  gran  preparatione  >  e  cautela  fotto  a 
IL  calcolo,  per  opinione  di  Celfo  al  Lib.y.  cotefta  cirugia,s'è  posfibile,fi  conferui  la  vi, 
Ctf/>.26.  altro  è  arenofo,  altro  molle.  L' a-  ta  ,  E  benché  tutti  gU  Antichi  fiano  flati 
firdi'  renofo  fi  genera  prima  nelle  vene,e  mentre  molto  timidi  nel  far  quefta  opcrationejnon- 
duefor.  c  ttafmcfso  in  giù  alla  vefciga,ò  efcc  fuori ,  dimeno  in  quefta  noftra  età  fi  fa  con  minor 
*}■       ò  fi  trattienein  efla  Se  fi  ferma?  crefcc  poco  pericolo ,  di  modo  ch'io  ho  più  volte  vedu- 
à  poco  in  modo  che  non  può  più  vfcire,  fé  to  huomini  d'ogni  età  guariti  ,   ne  anche 
non  fi  caua  fuori  con  la  cirugia .  Il  mollo  molto  robufti,   ammniftrandola  Horatio 
poi  fi  fa  nella  vefciga  da  vmori  vifchiofi  lui  Norfia,  qual  ancora  ho  veduto  hauer  caua- 
congelati,  òrappighati,edelficcati,  ed  è  ti  due  calcoli,  e  pure  veramente  grandi,  ad 
formato  di  molte ,  e  minute  fcagliette  fra  vn  certo  vecchio  amico  mio,  che  viiTe  dap  - 
ài  loro  poco  congiunte.  L*vno,e  l'altro  cai-  poifano  molti  anni.Ma  noi  adduciamopri- 
colo  è  infermità  particolare,  non  in  vero  ma  i  fegni  del  calcolo  nella  vefciga . 
come  il  fefto  dito ,  nato  naturalmente  ,  e^        I  fegni  adunq;  del  calcolo  fi  cauano  prin-  ^^^^.^ 
che  eccede  folamente  in  numero ,  le  leggi  cipalmente  da  Paolo,  e  Celfo .  Si  rende  l'o-  detaiL 
della  natura  ;  ma  di  quelle ,  che  fono  afFat-  rina  acquofa  -,  nel  fondo  C\  ferma  vna  mate-  c^odcU 
to  fuori  dell' vl'oj  ed  intention  della  Naturaj  ria  arenofa ,  e  fpeiTo  ancora  vifchiofa ,  tal-  (^^  ^^" 
perloche  fi  deue  in  ogni  modo  toglier  via.  uolta  di  mal'odore.efalfa,  per  cagion  della  ' 
dei^  Primieramente  la  Natura  non  ftà  oziofa,  quale  s'eccita  l'ardore,  mentre  fi  orinale  fo- 
Kntur»  anzi  fa  ogni  sforzo  per  fcacciarlo  fuori,  in  no  sforzati  d'orinar  fpeffo  di  notte.e  di  gior 
infcac-  modo  che  anche  apre,ed  allarga  pur  aflai  le  noje  di  più,  in  vn  fubito  l'orina  qualche  vol- 
'riiicai  ^^^  '  ^^  ^®  ^^  veduto  i  pori,vreteri,cofi  detti  ta  fi  ferma,e  trattiene  métre  il  calcolo  s'op- 
reio .     grandemente  dilatati ,  ed  allargati  di  modo  pone  all'orificio  della  vefciga  ;  e  refa  che  s'è 
cheeccedeuano  di  gran  lunga  la  groflezza  lorina  ,  la  volontà,  e  prurito  d' orinare 
del  dito  pollice,quaii  per  altro  naturalmen-  non   quieta,  ma  dura  quafi  fempre  ,  il 
te  fonoanguftiflimi,eftrcttiffimi,e  più  fot-  membro  di  continuo  è  tormentato  da  pru» 
tili  de'  lóbrici  della  terra .  Nondimeno  qua-  rito,  particolarmente  nella  glande,  ò  faua , 
do  la  grandezza  del  calcolo  fupera  di  gran  onde  i  patieti  la  maneggiano  fpefso,  ed  irri- 
lunga  la  larghezza  delle  vie,  la  pietra  s'in-  tati,  lafregano,orainfiacchifeeella,efiral- 
tertiene,&  ferma  nella  vefciga,  e  ogni  gior-  lenta,  hora  Ci  drizza  fenza  cagione, ed  ocea- 
no ctefce ,  ne  può  cauarfi  fenza  loperatio-  fiondi  membro;  accrefciuta  ch'è  la  pietra, 
ne  cirugica,  che  è  non  meno  crudele,  cho  fentonovnpefonelperitoneo,ò  nel  fpazio 
ncccfsaria  j  auendo  perciò  l'arte  propofti  tra  le  borfe,  e  l'ano.e  particolarmente  qua- 
molti  medicamenti  per  romper  la  pietra ,  i  do  difcendono  vn  fcaglione  -  Parimenti  l'è  • 
quah  nondimeno ,  come  conferma  i'efpe-  morroidi  gonfiano,  e  l'ano  efce  fuora  per  la 
rienza,  promettono  veramente  molto ,  ma  comprcffione  fatta  'mi  dal  calcolo.  Vltima- 
non  effettuano  niente  5  e  perciò  hà{giouato  mentcquandq  ùfiedono  nella  vefciga  moL 
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te  pietre,  pur  aflai  pulite,  e  dure  ?  gl'infermi  to,  e  in  vn  vecchio,  fi  per  le  forze,  che  facit- 

femono  ih-epito  nel  moto  ,  dal  reciproco  mente  s'infieuolifcono,  ed  indebolifconojfi 

accozzamenio  fra  effe  come  abbiam  vedu-  per  la  profufione  di  fangue ,  che  quafi  fem- 

to  vna  volta  in  vn  gentilhuomo ,  e'  haueua  pre  foprauuiene  nell'operatione .  In  oltre , 

tredici  pietre  nella  vefciga .  Quali  legni,  ec-  il  putto  deue  paffeggiar  vn  poco,  innanzi  1- 

cettuatone  l'vltimoj  accompagnati  non_*  operatione  accioche  il  calcolo  diftenda  più. 

lolo  dal  calcolojma  anche  finiilmente  dall'-  il  collo  della  vefciga ,  ilqual,col  cacciar  lo 

vlcerenelcoUo  della  vefciga.  Onde  fi  deb-  dita  nell'.ano,  fi conolcerà fé  fia  caduto  . 

f'^"*  bono  affolutamente  inuertigare  i  fegni  più  l*aolo  infegna,ehe  a  l'ifteffo  fine  fia  da  farli 

^3 7r"  fìcuri,  com'è,  fé  mettendo  vn  dito  nell'ano,  lo  fcotimento ,  e  che  l'infermo  fmonti  dJi 

^i.  "  in  vn  putto  però  l'indice ,  in  vno  d'età  prò-  vn  luogo  alto , 

uetta,  quello  di  mezzo,fi  tocchi  la  durezza.        Ma  Albucafi  vuole  che  fi  debba  metter 

e  la  forma,©  figura  delia  pietra.  Ma  più  cer-  prima  vnferuizialej  accioche  le  feccie  non 

to  ancora  degli  altri  fegni  è  ,  fé  feruendoci  afcondano  la  pietra,  e  la  trattengano  fofpe. 

della  cannella  introdotta  nella  veiciga ,  che  fa  in  alto ,  ma  difcenda  ajEFatto  si  collo  della 

non  inganna  U  medico ,  cioè  fé  fentiamo  il  vefciga  .  Quando  fi  può  aflìcurar  di  quella  suo  del 

duro,  ed  afpio  contatto  della  pietra,  e  della  cofa,  fi  deue  poi  collocare  l'infermo  in  luo-  p»tiete. 

cannella .  Ma  ci  fono  di  quelli,  i  q  uali  per  U  go  caldo ,  in  vna  fedia  alta,  fiche  vn  huomo 

dolore,  che  gl'infermi  fentono  per  tutto  il  robufto,  e  forte,di  dietro  abbracci  il  patien- 

canale,  vogliono  più  tolto  morire,  che  per-  te  al  contrario,  e  fopr a  i  fuoi  ginocchi  trat- 

mettere  il  contatto,ed  vfo  della  cannella., .  tenga  ferme,  e  falde  le  fue  cofcie,  e  ritratta, 

Ed  io  ho  veduto  molti ,  ma  particolarmen-  o  rannicchiate  le  fue  gambe ,  il  miniftro  ef- 

te  due  medici  ,  che  fono  anche  morti  con-,  tenda  le  mani  alle  gaiube  5  e  con  le  mani ,  e 

/f^"'^"'  q  uè  Ita  opinione.  Circa  di  che  iohòinuen-  gambe  del  pallente  fi  leghino  tutte  lecofe 

Em»  rato  prima  vn  ftilo  picgheuole.ò  d'argento,  infieme.Che  fé  fia  dibifogno  che  ftiano  due 

f"'^  '     òdi  corno,i  quali  qualche  volta  hanno  gio.  altri  l'vno  di  quà,e  l'altro  di  là,  che  tengano 

nato  poco;  ond'anche  nell'orina  trattenuta  allargate  le  gambe  del  patientc ,  che  fi  fac- 

io  mi  fon  feruito  della  cannella  di  corno,  la  eia  ,  Nella  qual  pofitura  collocato  i'infer- 

qualc  picgandofi  qua,  e  là,par  ch'entri  nella  mo ,  Albucafi  infegna ,  che  efternamente  l(ì 

vefciga  fenza  dolore  »  con  la  qualejancora ,  tocchi  la  pietra,  e  fé  fi  fente ,  vuol  egli  che 

siouando  poco ,  e  non  ammettendola  i  pa-  fia  da  accelerare  il  taglio,  cafo  che  nò,  allo- 

tienti,  perche  non  fia  priua  d' ogni  rigidez-  ra  vnto  l'indice  della  mano  finiftra ,  con  o* 

5sa,  ed'afprezza ,  finalmente  io  mi  fon  appa-  glio,  fc  è  putto,  ò  fé  è  giouanc ,  il  mezzano. 

recchiato  delle  candele  di  cera ,  c'hanno  fo-  introduca  l'ifteffo  nell'ano ,  doue  ritrouata 

lo  vn  picciolo  manichette  d'argentee  cofi  la  pietra,  poco  a  poco  l'adduca  al  collo  del- 

fono  più  d'ogn'altra  cofa,opportune .  Que-  la  vefciga  ;  il  che  anche  Celfo  infegna  effec 

iti  vltimi  fegni  più  ficuri  fono  da  ricercaro  bifognoche'l  medico  recifefi  con  diligenza 

con  quefti  mezzi,  ne  s'ha  da  fidarfi  in  modo  le  vnghic  del  dito  indice ,  e  mezzano  della 

veruno  de  primi  noti,  in  quella  cofi  perico-  mano  finiftra ,  metta  prima  l'vno ,  poi  l'ai- 

lofi  operatione,  i  quali  fono  comum  all'vi-  tro  dito  nell'ano,e  tocchi  il  calcolo .  Paolo, 

ceri  del  collo  della  vefciga;  ficome  qualche  in  vn  putto,mette  dentro  l'indice,  in  vno  d - 

volta  ho  fentito ,  ch'alcuni ,  che  troppo  fi  età  prouetta,  l'indice ,  e'I  mezzano  vnti  ;  ed 

fono  fidati  di  quefti  operanti,  che  folamen-  infegna  di  calcare  leggiermente  la  yefcig* 

te  fpinti  dall'auidità  del  guadagno,riifiutan-  fopra  la  parte  inferiore  del  ventre,acciochc 

do  l'infermo  la  cannella ,  fono  venuti  ali'o-  il  calcolo  sfugga  manco  le  dita  ,e  fé  pure  le 

peratione,  e  fatto  il  taglio,  non  ritrouando  sfuggiCfcfiarefpintoverfo  d'effe;  e  perciò 

fa  pietra  nella  vefciga ,  ne  foftituirono  *  e^  bifogna  calcar  fempre  la  vefciga  di  là  dal 

moftrarono  vn'altra  c'haueuano  in  pronto  calcolo ,  con  la  deftra  mano  5  il  che  Paolo 

nafcofta .  efequifce  ancora  col  mezzo  d'vn  miniftro . 

Conofciuto  adunque  che  vi  fia  il  calco-  Ma  quando  fi  è  apprefo  in  qualfifia  modo  il 

lo ,  e  premeffe  tutte  le  diligenze ,  ed  auuer-  calcolo  con  le  dita  bifogna  fpingerlo  al  col. 

tenze,  per  cauarlo,altro  non  rimane  che  di  lo  della  vefciga,di  modo,che  fé  fia  poffibile, 

venire  alla  fua  eftrattione ,  cioè  quando  s'è  fi  fpinga  ancora  all'  orificio .  Tutti  quefti 

determinato  di  voler  far  le  vltime  efperien-  precetti  fi  danno  per  il  fito  ,  t  pofitura  del 

^l'^f  ze .  La  cura  degU  Antichi ,  e  di  Celfo  in  ri-  patiéte,come  s'offerua  da  modemi.Dappoi 

^ùhi"i  ftretto,  è  quefta ,  quale  vien  propofta  anco-  bifogna  tagliar  la  cute  appreffo  l'ano.e  fino 

tauar,  ja  da  Paolo,  variandola  in  poche  cofe ,  e  fi-  al  collo  della  vefciga,  con  vna  piaga  lunata, 

^''J"'  milmente  ancora  d' Albucafi .  Prima  bifo-  con  le  corna,che  guardino  vn  poco  veufo  le 

gna  far  digiunar  il  paticnte  il  giorno  innan-  cofcie.  '  ^ 

ai  ;  ilchc  però  non  è  tanto  ficuro  in  yn  put^       Da  me  non  s>pptoua  quefto  taglio  luna,'^ 

■   to* 
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ì! tagli'  to  dclli  Antichi ,   che  con  le  corna  guardi  uato  il  caJciilo  nella  vefciga ,  prima  metto  ■  Modod^ 
deiUan  verfo  le  cofcie  ;  perche  allora  fi  tagliano  à  no  dentro  ad  efla  vefciga  la  firinga,  ò  canel-  "'^'^^^ 
tìL»  traaerfo  i  mufcoli  del  membro  virile  .   Di  la  grande ,  che  con  voce  volgare  chiamano  "^Jli 
t'oj^er-  più ,  fi  può  tagliar  con  profondità  interna»  finngone  dalla  parte  gobba  fia  feflfo ,  ed  a-  cdcoUi 
''""•     mentepiùdiquelcheconuenga,  epaffaril  perto  per  la  lunghezza;  dappoi  tagliano 
meato  dell'orina  ;  e  perciò  inottri.come  fra  fopra  la  feflura  della  cannella  già  intromef- 
pocodiròjfanno  meglio  ciò  con  queiriftru-  fa  fra  l'ano,  ed  i  tefticoli.più  vicino  però  all' 
mento  chiamato  firingonc,  fopra  il  quale  iì  ano  ,  con  vn  coltello  dal  volgo  chiamato 
fa  il  taglio  conforme  alcondotto  de  mufco-  fcadeghino,  c'habbia  ignuda,  e  fcoperta  l'e- 
li, in  niczzo  di  loro ,  e  non  fi  paffa  il  meato  ftremità,  ed  il  taglio,  quanta  è  la  larghezza 
dell'orina  ;  perche  ì\  coltellino  vi  giunge ,  e  del  dito  pollice  fino  ch'egli  tocchi  la  firin- 
finifce .  Dapoi  fé  la  piaga  fi  è  fatta  minore ,  ga,  ò  cannella  >  nell'incauatura  ch'ella  ha  in 
fi  deuc  tagliar  à  trauerfo  la  pelle ,  quando  C\  fé  per  lungo ,  e  fanno  il  taglio  tanto  lungo , 
è  arriuato  al  canale  della  verga,  ò  condotto  che  fi  pofla  metter  dentro  il  dito  indice ,  e 
dell'orina,  che  i  Greci  chiamano  oureteran,  d'indi  poOa  vfcire  la  pietra  ;  qual  Ci  fuol  fare 
fideue  fimilmente  tagliar  il  canale  orina,  quafi  delia  larghezza  di  due  dita,  cioè  deli'- 
rio  ,  e  fpigner  con  le  dita  la  pietra  verfo  il  indice,  e  del  mezzano  .   Qual  taglio  fatto, 
-  taglio,  ed  apprenderia.Paolo  fa  il  taglio  ob-  cacciano  dentro  per  Vi  fteflb  il  dito  indice 
bliqao  i  che  più  tofto  guarda  verfo  alla  na-  nella  vefciga  cauano,e  ritraggono  la  canel- 
tica  finiftra .  Che  fé  il  calculo  fia  maggio-  la,e  taftano  leggiermente  col  dito  la  pietra; 
re,  in  modo  che  non  polla  vfcire ,  Cclfo  au-  e  fé  anco  fa  di  bifogno ,  la  riducono  al  collo 
uertifce,  che  vi  fi  debba  cacciar  dentro  vn  della  vefciga;  fubito  poi  canato  il  ditoin- 
vncino,  tanto  all'insù,  che  fuperi,  e  fopra-  troduciamo  nella  vefciga  perla  lunghezza 
uanzi  il  calculo,  rafFerri,e  lo  cani  fuori;aue-  del  dito  indice  vna  tanaglia  di  quefta  forte 
éo  gran  riguardo  che  egli  non  isfugga  l' vn-  ch'efte  rnamente  è  lifcia ,  ed  internamente 
cino,  e  nell'eftrarlo  fuori  non  inciampi  nel  afpra,  e  di  dentro  incauata ,  con  la  quale  af- 
labbro  della  piaga ,  e  non  l'ofFenda  con  pe-  ferrata  la  pietra  fi  caua  fuori;  e  fi  hanno  in_, 
licolo.  JMà  quando  fi  è  ficuro  a  baftàza,  che  pronto  molte  tanaglie.perche  fiano  aggiu- 
l'vneino  abbia  afferrato  il  calculo,quafi  neL  ftate ,  e  bafteuoli  ad  ogni  età,  ad  ogni  gran, 
l'ifteflo  mònlento  fi  deue  far  vii  moto  di  tré  dezza  di  corpo,  e  ad  ogni  varietà  di  calculi . 
forti,  dall'vna,  all'altra  banda,  e  al  di  fuori  j  Dappoi ,  fé  la  pietra  farà  (lata  rotta  dalla 
poiché  cofi  elee  il  calculo  .  L'vncino  aduH'  tanaglia  in  qualche  partccome  fuole  auue- 
^^^/^^que,  per  infegnamento  di  Ceifo,  èva  ferro,  nire,  e  fia  rimafta  qualche  portione  areno- 
l'uncino  nell'eftremità  fottiIe,in  modo  d*vn  femicir-  fa,  e  fcabrofa  nella  vefciga,  con  vn'ift rume  - 
dicti/o  colo,  di  larghezza  rintuzzata ,  lifcio  dalla»,  to  chamato  cuchiaio,  meflb  dentro ,  ella  fi 

parte  efteriorccon  la  quale  fi  congiugne  al  tira  fuori .  Qual  operatione  fatta,mertono  <^''' 

corpo,  ed  afpro  dall'  interiore ,  con  cui  egli  nella  piaga  vna  tafta  c5  roflb,  e  chiara  d\'o-  J^^' 

tocca  il  calculo  ;  e  quefto  deue  più  tofto  ef-  uo ,  à  quaU  fia  aggiunto  vn  poco  di  zafara-  /^  :, 

fer  lungo,  che  corto;  poiché  quefto  non  ha  no,e  cofi  lafciano  aperta  la  ferita,fino  à  tan-  'ì'<^fi--- 

forza  di  tirar  fuori  .  E  finalmente  Celfo  to  che  la  vefciga  fia  cfpurgata  da  ogni  rima-  'J'^'J^' 

propone  vn'altroiftrumcnto di Megete.  E  fcuglio  alieno ,  ed  apparifca  nella  piaga  la 

cofi  Celfo  caua  la  pietra  dalla  vefciga ,  à  cui  marcia;  ma  di  fuori  v'applicano  vna  pezza 

acconfentono.  Paolo,  ed  Albucafi.Hor  voi  bagnata  con  vino,e  d'oglio  rofato,efpreflb; 

vedete ,  che  gli  Antichi  non  fi  feruono  dei-  e  finalmente ,  riftrette  le  cofcie,  attendono 

là  tanaglia  per  cauar  la  pietra  dalla  vefciga  j  è  alla  faldatura  della  piaga ,  ed  alla  genera- 

ma  con  le  dita,  poftc  nell'ano,  lafpingono  rionedella  carne;  e  in  quefta  maniera  medi- 

Si  rìpro  ^^  canale  dell'orina  »  ò  l'apprendono  con  IV  cano . 
un  il  vncino, eIatirafuori.Marvno,eraltroè 

modo  de  poco  ficurO;poiche  il  dito  non  è  fufficiente;  Delle  Cimgie  delle  parti  Vergognofe  tanta 

^'/^'^  e  r  vncino  tra  il  pericolo,  che  la  pietra-,  feminilu  quanto  virili .  E  prima  delle 

non  isfugga,e  falti  fliori,  ed  offenda  le  parti  cirugie  del  membro  virile. 
circoftanti.E  perciò  bcn'inuentarono  i  mo- 

dernile  tanaglie,  e  grandi,epicciole,emag-  GAP.    LX* 
glori ,  e  minori ,  ed  hanno  preparate  anche 

le  grandillìme,  accioche  conuégano  à  qua-  T^  Oppo  quefte,  fcguono  molte ,  e  varie 

lunqueetà,  e  corpo ,  ed  ancora  grandezza  i^drugie.quafi  in  vna  malfa,  parte  delle 

della  pietra.  '  quaH  appartengono,  tanto  a  gUhuomini  ,         t 

Premeffa  adunque  ogni  cura  di  tutto  il  quanto  alle  donne  j  parte  conferifcono  a  i 

corpo,  e  ancora  l'opportuna  pofitura  dell'-  tefticoh  nella  curationc  delle  ernie,  parte  fi 

infermo,  ch'infegnano  gli  Antichi,  e  ritto*  trattano  intorno  all'  ano.  Quelle  primiera- 

"  "     "      LI    z       meniej 
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lenente,  le  quali  appartengono  alle  paiti  ni'  uate  con  rcfperienza,  come  ancora  abbiam 

furali  degli  huommi ,  fono  quafi  a}  numerq  fatto  di  fopra,  tallora  proponendo  miglior 

4"vnd<:ci,  e  fono  quelle ,  che  prirnia  s'animi-  modo  d'operare  5  tallora  gì*  iftrumenti  piìi 

piftrano  nel  membro  virile  5  delle  quali  al-  atti,  di  quelli  degli  Antichi  ;  tacciando  tal- 

tre  fi  fanno  per  cagione  dell'iftello ,  altre  iri  lora  le  operationi  cirugiche,tralafciate,  per 

riguardo  d'altra  parte,  cioè  della  yefciga  :  e  paura  dc'cirugicijcondannando  anche  quaL 

quelle  ch'appartengono  al  membro ,  fonQ  che  volta  le  difufate,  per  la  loro  crudeltà,ed 

quafi  dieci,  che  fi  fanno  ,  ò  per  la  falute ,  q  atrocità,  ancorché  fi  faceflero  per  fuperare 

perla  bellezza  5  come  fi  può  raccoglier  da  imali,ficuramente  hora,di  gran  lunga  più 

G^lfo.  E  perciò  commodamente ,  col  me-  ftimiàmo,che  fiano  da  riprouarfi  eotefte  ci^ 

defimo  a/  Lib.  é,  Cap,  25.fi  diuidono  in  due  ;  rugie  ;  perche  fiano  gradi,  ed  atroci,  e  fi  fac- 

0f£m-  poiché,  altre  fono  ftimate  fouerchie ,  ed  air  ciano  da  Ce|fo ,  fenza  veruna  occafione  di 

tiamfp-  ireneceffarie.  Le  louerchie fono ,  faffib-  infermità;  mafolamente  perla  bellezza, 

uerchie  jj^j.^  ^g  giouani,  il  ricoprir  la  glandcò  faua  quale  di  più,  fi  defidera ,  è  procaccia  in  vna 

Tre  T'  naturalmente  fcoperta,  e  di  fcoprirla ,  qua-  parte,che  fi  deecuftodir  coperta  dagl'occhi 

do  è  coperta,  e  far  la  clrcuncifione,  le  quali  di  tuttijpoiche  per  quefta  cagione  fono  det.    ^^^ - 

meritamente  giudichianiio  fouerchie  ;  per-  te  parti  vergogaofe,  per  relationeMi  Rufo ,  ^er%*. 

che, come riferiice  Paolo,  alLib.ó.Cap.  53,  percl'ie il nomuiarle,efcoprirle fenza occa-  ?»"/«"» 

T,  r.  cotefti  dlfetti,ne  feruono  all'attione  di  que-  fione,o  fuor  di,tempo,ci  faccia  vergognare.  ^'/^^ 

?#?''>=  ftaparte,ne  apportano  rarità  bruttc?za,che  A  che  dunque  ierue  allattrone  d^lmem.  «,      ' 

n'abbiano  bifogno  di  correttione  per  mez-  bro  di  auer  la  glande,ò  faua  fcoperta,  Certq 

2Q  della  cirugia .  Ma  ogn'altra-operatione^  ^he  niente;poÌche  gli  Ebrei  fi  cógiungonQ, 

come  i}  forare  la  glande  rion  forata ,  Jeuar  ^  generano  figliuoli ,  come  gli  altri .  E  prj^ 

la  carne  accrefciuta  dal  canale ,  toglier  via  paafnel  tagliar  la  cute  del  mebrp  m  circolp, 

con  la  cirugia  i'ardorce  bruciore,  cagiona-  tqual  dolore  farà  egli  f*  e  di  nuouo ,  perch'è 

to  della  gonorrea,cioè  fcolamento,tagliarq  pericolo ,  che  non  s'offenda  il  canale  deii'o-. 

Ivriipne  della  glande  col  preputio,efl:rarre  ima ,  ò  lì  taglino  ic  vene,  efoprauttenga^la 

il  calculo  dal  canale  dell'orina,  eftirparc  Io  profufione  di  fangucl ,  certo  che  io  non  1q 

verruche,volgarme!nte chiamate  porrifiqhi,  lodo ,  Diro  perp  quelche  vn tal  Cpntc  nQ^^ 

fono  cutte  operationi  neccffarie.  Comin-  bi|iffimo  ricerceò  da  me  vna  volta .  Fu.  vrj 

ciamo  adunque  prima,  dalle  non  i^eceifa-^  certo,  ch'effendo  natocpì  prcputip  ftretto,  ^^fff^ 

l'ié,  -  :ri;;i  •<£  cpn  la  giade  coperta,procLuò  che  gli  foffc/^^»^'! 

iatto  yn  taglio  per  la  lunghezza  di  tutto  il  ««?» 

"Per  coprir  la  glande,  òfaua,  del  membro ,  preputio ,  il  qual  fatto,  npn  pptè  più  giam-  ^'*^^.  ' 

'[coperta,  mai doppocopf ir  la, glande j  auendo  però 

coftui prefa moglie,  ?defiderando  d'vnirff 

CAP-     J-XL  feco,ò  per  piacere,©  per  auer  fìgliuoli,ò  per 

"-     ;  r'  ^  :  fchifare  l'afprp  cpntattOjdelle  Icn^upla,  ri- 

CElfoje  Paolo,  del  coprir,  per  bellezza.Ia  chiafeda  me,  che  folle  coperta  la  glande; 

glande  del  membro ,  che  fia  fcoperta  ,  ma  io  gli  diedi  quello  configlio  in  ifcrittp , 

Icnuono  quelle  cofejpoiche  prima  bifogna  che  da  vna  parte  fi  fcaril^cafle  il  luogo ,  pri  • 

diftinguere,fe  fìa  naturale  alla  glande  l'effer  ma  ragliato  ,e  coperto  di  cicatrice  ;  dappoi 

timafta  ignu da ,  ò  fé  ciò  fia  fatto  dalla  cir-  fi  cucifTe,  e  fi  congiugnelTe,  che  cofi  poteu» 

cuncifione ,  Se  quefto  è  naturale,  dice  Cel-  ricoprire,  e  fcoprire  la  glande,  per  la  neceA 

(o,  che  bifogna  pigliar  la  cute,  eh"  f' intorno  alla  (ita  dell' vfo^. 

glande,  e  dijìraria  fino  à  tanto,che  la  nafconda,ed         Ma  fentite  la  feconda  cirugia  propofla_,  ^^^^^ 

Cd/o  di  iui  legarla  ;  dappoi  tagliare  attorno  attorno  la^  da  Celfo  ,    nel  medefirao|cafo  della  glande  ^Jo% 

fofrirle  pelle  del  membro,  alpettignone ,  fin  tanto  che  fi  fcoperta ,  non  però  naturalmente ,  ma  per  Cel/o  di 

p^nde .  j:.^^^^-  ^  ^^g^f^jj^^^  <,  con gran  cara  fi  deue  guardare  la  circuncifione .  Celfo  adunque  dice  cofi .  ^'fl^^^ 

di  non  tagliare ,  ò  il  canale  deWorina ,  ò  le  vene ,  Si  deue  diuider  la  cute  col  coltello, fottQ  il  circolo,  ^^f  ■ 

eh' iui  fono  j  e  fatto  ciò,  attrae  innanT^i  la  cutccon  della  glande-Jal  membro  interior  5  poiché  libera- 

ynafajcia,  efìfcortica  attorno  alpettignone,  co-  ta,  e  difciolta  la  cute  di  nuouo  fi  diiìende  fopra  lei 

me  informa  di  cerchio,   ilquale  fin  tanto,  che  fi  c/^wie.  Vedete  di  gratia,  che  crudele  opera- 

riempia  di  carne,  mejfeui  le  tafte  ,fi  ritiene  la  fa-  tiene  fia  cotefta ,  che  fi  fa,  noii  per  veruna 

Jcia,  lafciato  in  p2e:^^ofòlam.ente  il  canale  deil'r  infermità,  ma  folo  per  bellezza ,  Onde  non 

orina.  Quefte  cole  dice  Celfp.  Ma  noi,  che  è  marauigliajfeappreffodinoi  nons'am- 

iHtctU  in  tutte  quefle  operationi  cirugiche,  coftu-  miniflrino  mai  cotefte  cirugie.e  fiamo  sfor- 

»e^«(/'- jpj-jiQ-10  di  addurre  il  noftro  parere,  e  ftap,  zari  frapporui  il  .noflro  giudieio;,  fé  fianp 

■^""'^''-  porui  il  noftro  giudicio,  comuhicàdo  quei»  buone,  P  gattjire;  e  da.  farfi ,  ò  iralafciarfi  ^ 
le  cole,  le  ig[uaJi  faf  piartJOj  e4  abbiaaio  ^a'Q- 


Di  Girolamo  Fabritio  d' AquapI  Partii.  z6p 

da  Galeno  fi  chiama  firingotomo  cioè  Gi^ 
ter  ifco^rir  la  glande  coperta  ?  piaut,  perche  da  vna  delle  bande  egli ,  fia  a- 

cuto  di  pijnta)ò  abbia  vn  taglio  fottile.  Cel- 
C  A  P.     LXII.  iov^^g%ivmgc.Chefe  cofiègioucttopocot  ò  pe^ 

'  Altra  )  e  feconda  cirugia  oppofta  alla     l'angnflia,  òper  la  dureT^a  dellapelle  ,  fi  deuefit' 
prima  è  di  fcoprire  la  glande  lempjrc  co»     hito  tagliar  la  cute  dallaparte  inferiore ,  infor- 
pertaj  ilcheauuiene,  quando  fubito  dall'i-     ma  triangolare,  in  modo  che  la  fua  cima  fia  nell'» 
Iteflb  giorno  della  nafcitajcome  dice  Paolo     ^Hrema  pelle  al  freno  della  bafe. 
ilpreputio è  cofi  ftretto  d'innanzi,  cheP- 

huomo  non  può  fcoprir  la  glandcj  ed  io  ho  Modo  d'affibbiare  igiouani, 

veduto  particolarmente  cfler  auiieputo  a  . 

gl'ifteffì  vecchi,che'l  preputio  fi  coftignefle  GAP,    LXIII. 

all'eflremità  ,  fattafi  ineflb  vna  durezza 

in  circolo  j  è  ftimano  alcuni,  che  ciò  proibì-  T  A  terza  operatione  cirugica,  la  quale  fé 
,S»aim  fc4  la  generatione  ;  perche  il  feme  gittate  JU  bene  fimilniente  fi  deue  giudicar  fouer- 
appofti  ^^^^^^  P^"^  ^"^  via  angufta,  fi  rafFfeddi.  Jo  pe-  chia,  non  però  ècofi  crudele,  e  che  fi  fa  per 
liigme  y°  ^ò  veduto  huomini  di  quelta  forte  auer  qualche  vfojè  l'affibbiare  i  gionani  ;  la  qua- 
fe^era.  auuti  figliuoli,  ed  auer  portato  tutto  il  teni     le  è  propofta  da  Celfo   in  quello  modo ,  al 

pò  di  fua  vita  il  preputio  in  quel  modo,  fea-     Lib.  6.  Cap.  z^- 'Alcuni dice  egli,  hanno  ancora  ^^j^^„^. 
za  moleftia  veruna .  ^E  benché  Gelfo  chia-     coflumato  d'affibbiare  i  giouanetti,  taluolta  per  a^bbu^ 
mi  quello  difetto  ,  in  greco  fimofìn,  cioè  ri-     la.  voce,  tal  volta  per  lafanità ,  e  quefio  è  il  loro  re   di 
ftrignJmentOjnondinìeno  da  quefto  non  fo,     modo.  S'eflende  la  cute,  ch'èfopra  la  glande,  e  fi  '^'  -'"  " 
praftà  alcun  pericolo  ,  fé  forfè ,  perauuen-     fegna  da  tutti  di-te  itati  con  l'ìnchiofirotper  forar' 
tura  non  fi  raccogliefle  qualche  volta  vn  ef     la ,  dappoi  fi  lafcia  ritornar  alfuo  luogo  .  Se  ife- 
♦  crepiento  mordace  frà'J preputio,  e  la  glan-     gm  ritornano  fopra  laglande,fe  nèprefa  troppo, 
de,  come  per  ordinario  fuole  auer  e,  e  rodaj,     e  fi  deuefegnar  di  fiotto,  fé  la  glande  è  fciolta  da 
fi  che  rjon  poflìamo  medicare  il  luogo  co-    gl'iUeffi,  queflo  luogo  è  aggiuHato  alla  fibbia^. 
perto .  Ma,  f(?  mentre  i'huomo  orina ,  il  pi»     Dappoi,  douefono  i  fegni  della  cute .  con  vn  ago    ^"'Zo 
fcio  laui la  parte,<;onftringendo  il  preputio^     infil-zato.,fi  cuce ,  trappajìando ,  ed  i  capi  di  quel  '  **'""  ' 
cortfertierà  la  glande  libera  da  tal  eroiione .     filo  fi  legano  fra  di  loro  ,   e  ogni  giorno  q»eJìo  fi 
Non  fi  pviò  nondimeno  fchifar  vn  pericolo^     muoue,  fino  che  fi  facciano  cicatriT^ette  intorna 
che  rende  1  pperatioqe  non  foiierchia,  ed  è,      alli  bu chi,  Ouandq  queflefono  confermate,ed  af- 
fé  qualcheduno  piglia  il'tarlo,  ò  Vi  chiamati    Jòdate,  tolto  via  ilfilo,  fi  introduce  la  fibbia.  Ma. 
porifichi ,  da  vna  meretrice ,  allora  foprafta     quefiofpeffe  volte  f  dice  Celfo  )  è  più  fra  la  co- 
pericolo  di  tutta  la  glande,  ò  che  non  fi  fac-     fiefouerchic^hefrà  le  necejfpfrie.Hcl  qual  mo- 
eia  vn  viceré  fordido,e  che  agquifti  la  nata-     do  d'affibbiare,  le  la  fibbia  non  fi  vede,  non 
ra,e  qualità  di  canchero^Nel  qual  cafo  fi  de»     fi  può  intender  cofa  alcuna  di  quelle  che  di- 
»e  ammiftrarejla  cirugia  propofta  da  Paolo,     ce  Celio,  Perloche  io  vfo  rnoftrar  alli  miei 
e  Celfo.  Ma  prima  di  venir  a  quella  »  è  fl;ato     afcolta,nti  la  fibbia  degli  Antichi ,  anuta  dal 
mio  coftume  di  feruirmi  d' vna  più  placida  »,    Mufeo  deU'Illuftrc  Vincenzo  Pinc|li,e  raet- 
moderata  cinigia  .  Cofttjmo  però  io  di  al-    terla  nel  membro ,  perche  veggano  come  i 
largare  il  preputio  ftretto,con  vna  tafta  cor    giouani  fi  conf?ruino  intemerati ,  §  hberi 
?!^«'er  ptefla ,  fatta  di  midolla  di  canna  di  forgQ    HaUoitQ, 
«^»  /<;o- detta  dal  volgo  melua,  la  quale  aflbrbendq. 

frìre j^(  |g  yrnidìtà  del  luogo ,  gonfia  in  modo  ma-  P^la  Circuncifione ,' 

^  ""  *°  rauigliofo,  ed  allarga  il  preputio ,  Qualche 

volta  foglio  preparare  vn  cannaletto  di  G  A  P.    LXIV» 

piombojò  vna  canella  d'argento,  Q  di  rame» 

e  |cacciarla  in  mezzo  alla  midola  ,  acciò    T  A  quarta  cirugica  operatione ,  intorna 
indi  efcarodna^maefteriormente.doue  è  la    X-i  al  membro  virile, anch'effa  fouerchia,  e 
Jurezza,come  ne'vecehi ,  coftumo  di  appli-    lacirconcifione  propria  degli  Ebrei,  la  qua- 
carui.ò  il  cero  ttocitrino,òro(rcleo.  Mano    le  Albucafi  propone  in  molte  maniere,  fra    .     ,. 
giouando  cotefte  cole ,  dappoi  veniamo  fi-     le  quali  nondimeno  ne  loda  vna  maggior-  f^'^^f' 
nalméte  alla  cirugia  di  Celfo ,  e  Paolo  ;  di    mente  a,lLib.z.Cap.  5  /.la  quale  i\  fa  in  quefto  dAibifi, 
Madidi  cui  qucfto  è  il  ìXioào.Si  taglia  con  vm  retta  li-<     modo  ,  Si  piglia,  efidtflende  la  fiamma  pute  del  "^fi* 
^i^Fao.  "^'^  difopto  alla  fomma  efiremità  della  cute ,  fine)     rnembro,  cioè  il  preputio, e  fi  lega,  efirigne  in  due 
fe^         al  freno  cioè  al  vincolo  di  fotto.  che  da  Pao-      luoghi,  con  vn  legante  ;    dappoi  fubito  fi  taglia-» 
lofi  china\a.^ncoxi  cane;  e  (0 fi  rilajfata  la^     tutta,  con  la  forbice  in  circolo  fra  l'vno,  e  l'altro 
felle  di  fopra ,  può  riuolgierfi  indietro  ;  per  \a^    legame.  Potreffimo  far  anche  ÌQ  fteflb ,  con  o«  f*^ 
quale  operatione  è  atto  vn'iftrumentojchs    vn  rafoio  acutiffimo ,  Ma  Paoip  al  Libro  6,  ""- 

'  '  "  '       '  ■  ■  Cap, 
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Cap.  5  7.  propone  vna  circitncifione  vtilc ,  la 
quale  fi  fa,  quando  il  prcputio  corrotto  di 
cancrena  diuenta  nero  :  nel  qua]  cafo,  fi  de- 
uc  tagliar  attorno  attorno  ;  dappoi  le  con- 
correre il  fangue ,  s'ha  da  feruire  di  ferri  lu« 
nati  infocati .  Che  fé  ancora  la  glande  fia_» 
fatta  nqra,  fi  deue  ancor  d'effa  far  TifteiTo,  e 
metter  vna  picciola  cannella  di  piombo 
nel  canale  dell'orina .  Io  vna  volta  per  fal- 
uare  vn  huomo,-  c'haueua  il  membro  incan- 
cherito j  e  corrotto  oltre  la  glande ,  tagliai 
attrauerfo  con  vn  acutiffimo  rafoio>  e  con_. 
ferri  infocati  fuperaijla  profufione  di  fan- 
gue,e  corruttionc,  e  liberai  l'infermo  • 

Del  modo  di  cauar  la  pietra  dal  Canale 
dell'orina. 

CAP-    LXV. 

HOra  procediamo  innanzi  nell'  altre  ci- 
rugie  vtili,e  ncceflariejfrà  le  quali  vna 
ce  n'è  >  in  cui  qualche  volta  vna  pietruccia 
fi  ferma  nel  canale  dell'orina ,  doppo  effer 
vfcita  dalla  vcfciga .  Paolo  alLib.6.  Cap.60. 
medica  quefto  cofi.  Legaremo  ilpreputio,tira- 
tolo  fortemente,  alle  parti  anteriori^vicino  alla^ 
fommità  della  glande ,  legaremo  ntedefimamente 
il  membro  vicino  lavefcigaì  alla  parte pofleriO' 
re  5  il  che  facciamo ,  accioehe  lapietra  non  ricor- 
ra indietro  ;  ma  il  primo  accioehe  la  cute  del  prcr 
putio  fciolto  fc orrendo  al  contrario y  non  coprala 
diiiifione,  che  fi  dette  fare,  il  chefatto,con  w;  coi' 
tello  à  ciò  atto,  dinideremo  il  canale  fopra  l'iflefia 
pietra,  e  la  cauar  emo  .  Quefla  è  la  cirugia  di 
Paolo-Ma  io  c'hò  fpeffe  volte  canata  la  pie- 
tra dal  canale  dell'orina  >  mi  fono  aftcnuto 
dall'vnoj  e  dall'altro,  cioè,  ne  ho  fatto  il  ta- 
glio;pcrche  fé  la  pietra  è  vfcita  da  vn  laogo 
più  angufto,  come  dal  collo,  ed  orificio  del- 
la vefciga  »  molto  meglio  fi  cauerà  da  vn_» 
luogo  più  largo  ,  com'è  il  canale  del  mem- 
bro; ne  ho  coftretto  con  legame  di  dietro , 
quando  con  le  dita  ho  vietato,  che  la  pietra 
non  fcorra  indietro  .  Molto  meno  ho  co- 
ftretto col  legame  d'innanzi ,  e  perciò  io  ti- 
ro fuori  la  pietra ,  eh'  è  fermata  nel  canale*» 
dell'orina  in  cotefto  moào.Tiglio  vnflilo,che 
ttell'efiremitàfia  intanato  a  fimiglian-^  d'vn  cu- 
chiaiOìCom'èilfiuT^corecchio,  il  quale  metto  nel 
vanale,  in  modo  chepaffi^efuperi  lapietruccia ,  e 
comprenda  l'iflejfa,  quanto  può  colfuo  labbro ,  & 
incauatura;poi  l'attiro  a  me;  poiché  in  quefta_t 
maniera  fi  conduce  fuori  poco  a  poco  la_» 
pietra,  fi ,  calcandola  col  dito ,  fi  anche  at- 
traendola col  ftilo  incauato  = 


Blel  modo  di  mitigare  l'ardor  dell'orina  nella 
gonorrea  detta  volgarmente/colamento, 

CAP.    LXVI. 

L'Altra  operatione  neceflaria  nel  mem- 
bro, ch'è  la  terza,  foccorre  al  dolore-.  > 
che  nella  gonorrea,  ò  fcolamento,  qualche 
volta  incrudelifce,  e.crefce  in  guifa,che  i  pa 
ticnti  vorrebbero  più  tofto  morire,chc  ori- 
narcjed  io  ho  auuto  fotto  alla  mia  cura  huo 
mmi  coraggiofi,  adulti,  e  prudenti,  tra 
quali  è  ftato  vn  Medico  ecceliente,che  dap- 
poi andò  alla  Maeftà  di  Cefare,  che  ridotto 
in  quefto  ftato,  non  giouandoli  ne  latte ,  ne 
capo  di  latte,  ne  fior  di  caffia,ne  altra  cofa, 
per  mitigare  il  dolore ,  nella  parte  inferio- 
re della  glande,  alla  fua  radice ,  doue  è  vna_» 
picciola  cauità ,  nella  quale  fi  ferma  iì  feme 
putrido,e  mordaciffimo,che  rode,ed  efulce 
ra  quefta  parte  di  efquifito  fenfo;  finalmen- 
te io  m'imaginai  cotefta  cirugia ,  cioè  che^ 
nel  tempo  dell'orinare  egli  mettefle  nel  ea- 
nale della  glande,  quefta  picciola ,  e  pulitif- 
fima  cannella  d'argento ,  per  la  quale  vfcif. 
fé  l'orina,  fenza  contatto  del  canale ,  e  cofi 
egli  è  ftato  faluato  *         ~ 

Del  lenare  la  Carne,che  dal  volgo  vìen  detta  ear^ 
nofità,  dal  eanale  dell'orina . 

C  A  p.    LXVII. 

LA  quatta  Cirugia,che  fimilmete  appar- 
tiene al  canale  dell'orina,  fi  riferifce  alla 
la  carne,  che  il  più  delle  volte  fegue  lafco- 
latione  ;  nella  quale ,  nafcendo  elulcera rio- 
ne nel  canale,  vi  crefce  la  carne  ,  quale  al 
principio  è  molle,e  picciola,ma  col  tempo, 
indurifce  in  fi  fatto  modo,es'accrefcc,  che 
{pcffc  volte  fopprime  l'oncia  ,•  quale  perciò 
ricerca  la  cirugia  ,  con  l'aiuto  de  medica- 
menti,e  quefti  douendo  effer  corrofiui,per- 
che  non  rodano  altra  parte,  che  la  carne  fo- 
ia, noi  coftumiamo  di  fpingergli  dentro  per 
vna  cannella  d'argento,  ò  incorporargli  co 
la  candela,  e  cacciargli  per  forza,  fino  alla.» 
carne  ;  polche  quefti  fono  per  la  maggior 
parte  polueri,  òdi  Sabina,  òdiMifi,  òdi 
Porcellana  pefta,ed  applicata,ò  medicame- 
to  d'altra  forte ,  che  corróda  la  carne,  e  la_» 
confumi.  Ma,  perche  ne' predetti  modi,  nel 
mandar  fuori  l'orina  >  fi  dilauano  i  medica- 
menti, e  fpefle  volte  giouano  poco  ,  ò  al- 
lungano ,  e  ritardano;  la  cura ,  perciò  fi  è 
di  nuouo  penfato  vn  modo,  non  folo  di  c5- 
feruar  iunghiflìmamente  il  medicamento, 
ma  con  eflb  ancora  d'orinare  ,  lenza  cho 
^all'orina  venga  dilauato  .  Si  fa  adunque^ 

vna 
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Di  Girolamo  Fabritioc['Aquap.Parte  IL  £71  ^ 

ne  del  preputio  con  la  glande  ,  fatta  di  fte- 
fco  ,  perciò  non  difficilmente  fi  diuide  dal 
taglio  non  acuto,  ma  rintuzzato,  ò  del  col- 
tellino, ò  del  fuo  manico ,  che  non  può  ta- 
gliare, ne  la  glande ,  ne  il  preputio ,  ma  dif- 
giungere  {blamente  IVnions  fattane  di 


vna  cannella  di  pezza  di'lino,  Incerata  con 
cera  bianca  ,  di  lunghezza  quanto  è  vn_» 
dito  attrauerfo  ,  di  larghezza  ,  vguale 
alla  cannella  d'argento,  quale  s'hà  d'adope- 
rare, che  abbia  vn  filo  lungo  appefo .  Que- 
lla s'addatta  all'eftremita  d'vn  ftilo  d'argen- 
to, ch'entri  nella  cannella  parimente  d'ar- 
gento, di  modo  che  la  cannella  ammetta.e 
rinchiuda  Io  ftile,che  apparifca  fcoperto,ed 
ignudo  fuori  della  cannella  d'argento,  qua* 
to  èia  cannella incerata;qual aggiuftata in- 
fieme  con  la  cannella  d'argento,  e  conio 
ftilo,  s'introduce  nel  canale  dell'  orina ,  fin 
tanto.,  che  s'incontri  nella  carne  accrefciu* 
ta;  e  bifogna ,  che  la  cannella  incerata  entri 
nella  carne  ;  e  dappoi  quando  è  nel  luogo 
della  carne ,  tiriamo  indietro  la  cannella  d'- 
argentee vi  lafciamorincerata,e  per  l'iftef- 
fa  facciamo  vfcir  l'orina,  fenza  che  il  medi- 
camento poftoui  intorno,  dilauando  fi  por- 
ti via.  Quefto  è  va  modo  raro ,  quando  Ix^i 
cannella  d'argento  paffa  oltre  la  carne  ac- 
crefciuta  ;  il  filo  poi  appefo  fi  tira ,  quando 
vogliamo  chela  cannella  incerata  efca  fuo- 
ri ,  e  che  (i  rinnoui  il  medicamento  j  poiché 
fuol  durare  due  giorni . 

Hell'ynionet  e  congiiignimento  della  ^knd§ 

colprepitio  « 

C  A  P,    LXX. 

LA  quinta  cirugia  del  membro  virilo» 
propofta  da  Paolo,  e  d'Albucafi  è,qua- 
do  per  cagione  dell'vlcere  della  giade ,  e  dei 
preputio,  l'vno  all' altra  fi  congiugne  ia^ 
maniera  tale ,  che  fia  ,bifogno  del  taglio  , 
per  difgiungergli,  e  feparargli  fra  di  loro;  la 
guai  operatone  fi  fa  con  la  fpatola,  che  cac- 
ciata dentro  diuida,  e  fepari  l'vna  dall'altro  ; 
nefnl'  ^^^^^  qualc  Opera  egli  è  pericolo ,  che  di  de- 
etieji*  tro  non  fi  faccia  cofi  efquifitamente  per  ap- 
epera^  punto  il  taglio.che  no  s'offenda ,  ò  vna  por- 
ptne.    tione  della  glandola ,  od  il  preputio .  Il  che 
però,  fé  non  fi  può  fare  altrimenti,  annetto- 
no ,  che  più  tofto  fi  debba  tagliar  qualche.. 
cofa  della  glandcche  del  pieputiojaccioche 
effendo  fottilc  quefti  non  fi  fori  ;  quali  poi 
diuifi  Tvno  dall'altro ,  fi  deue  frapporui  vna 
pezza  dilino ,  accioche  di  nuouo  non  s'vni- 
cme  l' fcano.Mà  perche  come  vedete,  lotto  a  que- 
fepln^  fta  cirugia  gli  è  pericolo,  che  col  coltellino, 
iifrepu  non  s'offenda ,  e  tagli ,  ò  il  preputio ,  ò  li_. 
tio  dal.  giindcilche  l'vnoje  l'altro  è  male.io  perciò 
^g^^hò  in  vfo  di  fchifar  ambidue  quefli  pericoli , 
colfarladiuifione,efeparatione,  non  col 
tagliente  del  coltellino,ma  col  manichetto 
dell'iftcffo,  cioè,  ò col  taglio  del  coltello 
rintuzzato,©  col  taglio  del  manichetto  del 
iftelTo,  fatto  di  coraoj  Poiché  effendo  rvai» 


nuouo  ° 

Pella  Glande  non  forata . 
C  A  P,    LXIX. 

LA  fefta  cirugia  del  medefimo  membro 
virile  s'amminiftra  ne' bambini  nafcen- 
ti.cioè,  quando  nafcono  fenza  foro  nella 
glande,  per  cui  è  portata  fuori  l'orina;  ai  j^^unl 
che  bifogna  fubito  rimediare  per  parere^  modo 
d'.Albucafi  al Lib.z-  Cap.$S'  con  vna  fpato  Aii"*i* 
la  molto  fertile;  della  quale  egli  propo--f£^^j'^ 
ne  la  forma,  ch'eco  mmoda,  fatta  àfimili-" 
tudine  di  foglia  di  mortella.Ma  come  io  IH- 
mo  è  affai  più  commoda  quella, che  da  Cel- 
fo  vien  chiamata  fpada  acuta,e  forfè  più  at- 
ta dell'altra.ancora  detta  dal  volgo  lanciet- 
ta;  e  di  quefte  quella ,  eh*  è  di  punta  più  an- 
gufta ,  Il  che  fatto ,  Albucafi  auuertifce  do- 
oerfi  metter  dentro  al  forame  ,   vn  fotti! 
chiodo  di  piombo ,  qual  nel  pifciare  fi  leni 
via,  e  di  nuouo  fi  rimetta  dentro,  per  tré ,  ò 
quattro  giorni  ;  poiché  egli  li  rifana  dap- 
poi, nel  orina  lo  lafcia ,  più  chiudere .  Ma_» 
Albucafi  medica  ancora  ,  non  fola  mente 
quando  i  bambini  nafcono  fenza  forame  ; 
ma  di  più  quando  egli  è  molto  ftretto,  ò 
fatto  in  luogo  alieno,  particolarmente  fot-    , 
to  alla  glande.Qual  vitio  Paolo  'al Lib.ó.Cap.  fau'i' 
54.nomina  hypoipadceon,  nel  quale  ancora  hy'pofp» 
gl'infermi  fono  sforzati  di  pifciare  folo  col  '^^"'^  ^' 
membro  ritto ,  e  folleuato ,  poiché  in  altro 
modo  l'orina  fi  fpanderebbe  bruttamente 
all'ingiù  .   Ebenche  Albucafi, e  Paolo,  ed 
ancora  Galeno,  dicano ,  che  quefto  diffetto 
impedifca  la  generatione  ,   perche  il  feme 
non  polsa  efser  gittato,  e  baleftrato  diritta- 
mente nellvteio;  io  nondimeno  ho  veduto 
efferfi  generati  figliuoli;  poiché  quando  la 
virtù attrattiuadell'vtero,  e  di  gran  virtù, 
può  ancora  tirare  a  fé  all'insù  il  feme  gitta- 
to, nella  natura  feminile,ò  la  guaina  dell'v- 
tero .  Ma  per  ampliar ,  ed  allargare  il  detto 
forame  ftretto  ,    Albucafi  infegna ,  che  fi 
debba  feriiire  del  medefimo  chiodo,  di  pió- 
bo,  per  molti  giorni .  Ma  perche  egli  è  in»  ^g^f/; 
commodo  il  tener  molti  giorni  col  chiodo  agj^ran- 
di  piombo  i  bambiniji  quali  frequentifììma-  ^f"*  '^ 
mente  pif  ciano,  e  quafi  fempre  fono  inuol-  ^^e*^* 
ti  nelle  fafcic ,  perciò  io  lodo ,  che  quanto  dei  mg. 
prima  allarghiate  il  forame  con  vna  picelo-  ^m» 
la  tafta  di  midolla  di  Tambuco ,  compreffa  p 
ed  vnta  con  vagnento  «ofato,  li  qnal  f  ubxtq 
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imbemita,f)ér  l'umidità ,  gonfia ,  e  dilata  il  pfefto  le  Icuano  via ,  ed  in  cambio  del  lega- 
forame  .  Ma  fcelgo  più  tofto  la  midolla  di  me,  fi  feruono  della  forbice ,  quale  applica- 
fambuco,  che  di  forgo  ;  perche  quella  è  più  ta  alla  bafe,  la  tagliano .  Nella  qual  opera- 
mite  ,  e  quella  potrebbe  rodere  la  carne  te-  tioneèd'auuertirfi,chequàdo  quelfangue    • 
jicreila .  cattiuoj  e  contagiofo  efce ,  qual  fuolcdoue 

Ma  quando  di  fotto  il  forame  è  malfor-  egli  tocca,  eccitar  nuouiporrifichi,dobbia« 
mato,  Albucafiauaertilcejdouer  fuuari'-  mo  fnbito  lauar  il  luogo  con  vino  bianco, 
infermo  giacente  fupino  i  dappoi  pigliato  II  quarto  modo  procede  col  dar  il  fuoco.  Si  ^''?««'' 
il  mébro,  vicino  alla  glande ,  douerii  tagliar  da  adunque,  ò  con  medicamenti,  ò  con  fer-  "f',"c'^o^ 
tanto  di  effa,,  che  fia  limile  alla  figura  d'vna  ri.  Se  ci  vogliamo  feruire  di  medicamenti , 
penna  temperata  da  iferiuere  5  poiché  cofi  che  abbrucino ,  s'had'hauer  riguardo,  che 
apparirà  il  forame  ,  ed  in  qualche  modo  non  fi  fpargano,ne  anche  la  parte  lana  s'ab- 
guaiderà  airinsù;  nel  qual  calo  bifogna.che  bruci,il  che  fi  vieterà,fe  farà  prefente  il  me- 
li cirugicp  Iha  attento  à  fermar  il  fangue  .  dico .  Suole  fui  principio  conferire  a  quella 
Quella  cirugia  però  fi  fa  di  rado ,  cofa  ,   il  toccare  con  ogiio  di  Iblfo,  ò  di  vi- 

triolo.Ma  i  ferri  infocati  fono  più  ficuri  del- 

DelVacerefcìmento  della  carne  nella glandet  l'altre  cofe,  a  quali  poflìanio  dar  legge  nell' 

enelpreputio,  che  dal  vol^ofi  abbracciare  • 


chiamano  porrifichi, 
C  A  P.    LXX, 


Dell  a  Cinigia  de  tefiicoli,  e  prima  dell'Ernie. 
C  A  R    LXXL 


Sogliono  in  oltre  fpcflb  <  particolarmen- 
te dal  mal  Francefe  accrefcere  dentro  A     Ppreflb  gli  Antichi  ,  ogni  tumore  lì 
nel  preputio,  ma  particolarmente  su  la  gli-  ,i\.  chiamaua  cheh  ,  in  qualunque  parttj 
de.  la  carne,  ò  più  tofto  carni  vmide ,  mor  egli  foffejma  dappoi,quefto  nome  principiò 
bidè,  e  quafi  minutamente taghate,  dette  adefler  invfo  più  frequentemente  ne'  tu- 
dal  volgo  ,  s'io  non  m'inganno ,  porrifichi  ;  mori  delle  borfe  tefticolari ,  e  de'  tcfticoli; 
perche  della  detta  carne  fi  pofTa  far  compa-  perche  elfi  foflero  più  frequenti  >  in  quanto 
ratione  con  i  fichi  fpaccati ,  e  riuerciati ,  i  fono  pcndenti,c  molto  più  fpcflb  foflero  di 
quali  con  la  loro  contagione ,  e  velenofa-.  diuerfe  forti  j  poiché  cffendo  tré  le  cagioni  „^2'tu 
vmidita,  apprendono,  e  corrompono  Itj  de' tumori  comunemente  ,   o  per  influflb  »«•//<». 
parti  vicine,  e  così  facilmente  fi  multiplica-  d'vmori,  ò  pcrdccubito  ò  trafmettcre  delle  """"h 
no  ;  la  cura  de  quali  Ci  fa,  e  con  medicamen-  parti,ò  per  raccolta ,  e  adunamento,  certa- 
ti,  e  con  legami)  e  con  la  forbice,  e  tanto  co  mente  tutte  quelle  caufe  concorrono  ne* 
)?rimo  medicamenti,  quanto  conferri,  cheabbru-  tumori  de  tefticoh;  poiché  i  tumori  nafco- 
7jfr"pt  ^'"'^  '  poiché ,  quando  fono  più  piaceuoh ,  no  ne'  tefticoli,  e  dal  concorfo  degli  vmori, 
vihtu   enonmolto  inuecchiati,  séftirpanocon-,  comeleinfiammagioni,lerifipole,gfede- 
snonco'  niedicamenti,  che  fono  di  due  lortii  poiché  mi,  e  i  fcirri  :  e  dalle  parti  che  tramandanoi 
t»'dica_  ^jj.j.-  jT^j^no  j£  niedefime  carni ,  viue ,  roffe ,  e  nel  terzo  luoco  da  raccolta ,  ò  d'acqua,  ò 
bianche,  e  morte, e  cosi  le  riducono  a  nien-  d'altro  umore:  perciò  affai  più  annouerano 
te;   ilchefannopiùtollocon  la  proprietà  i  tumori  ne'tefticoli  ,   che  nell'altre  partii 
j„^^   della  loro  foftanza.Dal  che  raccoglietcche  poiché  in  quelle  i  tumori  non  nafcoao  dal 
'dett^  quello  fia  come  vnfegreto,  cioè  la  fabina_.  trafmettere  delle  parti,come  ne'tefticoli,  e 
£al>tKx.  poluerizzata  ,ed  applicata,  quale  pariméte  perciò  occorrono  più  fpecie  di  tumori  ne' 
è  iegreto  nel  leuar  la  carnofirà  del  canale ,  tefticoli,  come  l'Enterocele,  l'Epiplocele.l'- 
e  confumarla,  ilche  potrei  riferbare  appref-  Idrocele,  il  Sarcocele,  il  Cirfocele ,  il  Bubo  •  ^?"^fsj 
F?^e/tó  £q  ^j  rnccome  appunto legreto,nè'l  fò  non-  nocelc;  come  ancora  i  compofti  da  quelli  ;  ^„fj''^' 
J^^^^;.^  dimeno,  ne  l'ho  mai  fatto,  ne  mai  lo  farò  ,  cioèl'Enteroepiplocele,  l'Idroenterocelce 
come  ch'io  fia  deputato  ad  infegnaie  a  gli  fìmili.  I  quali  tumori  veramente  da'nollri  (ì 
altri.  Il  fecondo  medicamento  è  corrofiuo,  chiamano  con  nome  comune  d'ernie  ;  ben- 
e  confuma  i  rileuati  »  e  tumori  della  carne,  che  i  Latini  non  abbiano  nomi  propri  d'o- 
col  radere,  come  e  il  Mify ,  il  Sory  ,  ò  vece  gnuno  di  loro.come  dice  Celfo  al  Lib.j.Cap. 
il  Vitriol  Romano,  la  Calcitide,laMelan-  28.  Quelli  rumori  fi  medicano  più  toftocÒ 
^Idlil  ^^'■'^'  ^  fii^^^^^-  Il  fecondo  modo  di  medicare  la  cirugia,  che  con  medicamenti  ;  perloche 
^^;„     fi  fa  coi  legami;  polche  eflfendo  quelle  carni  sìcome  i  tumori  nafcono  vari,  e  di  varie  lor 
foli,     nate  da  vnapicciola  bafe  ,  perciò  fi  legano  tine'teftlcoli,  cofi  varie,  e  molte  s'ammini- 
'^dT-  ''^^  ^'"  ^'°  dottile ,  ò  di  lino ,  ò  più  toilo  di  Urano  le  cirugiejper  le  quali  fapere  bifogna 
fjfj//  fera  con  cui  nello  fpatio  di  due  giorni  cado-  veder  le  parti,  che  compongono  i  tefticoli , 
f;«,    no  morte,  Il  terzo  modo  è  d'alcuni,  che  più  per  cagion  delle  quali  nafce  tanto  numero, 

'  .  etan« 
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e  tanta  varietà  di  tumori .  Dappoi,  fé  l'inteftino  difccnde  per  la  guaina 
checca      Itefticoli  adunque  fono  corpi  fimili  alle  ali'ingiìi.tuttaqueftafigonfia.efipuòchia- 
fi^ano  ghiadole ,  come  dice  CclCal  li.j.C.zS.i  quali  mare  la  feconda  ernia ,  fenza  nome ,  nella_j 
'  'f'  fono  inuolti  in  molte  tunichccome  coper-  quale  tutta  la  guaina  fi  gonfia ,  ne  il  tumore 
'"  ''     chi ,  e  vcfti .!  Hora  le  dette  tuniche  in  tutto  difcede  più  innazi  nella  borfa.òne  tefticoli, 
fono  trèjtrakfciando  al  prefente  il  fcroto.ò  ma  ha  il  fuo  termine  nel  fine  della  guainajil 
borfa,  ch'è  vna  cute  rilaffata.ed  aggrinzata,  che  auuiene,  quado  il  dartos  e  intiero,  ne  di- 
che copre  ambidue  i  tcfticoli  ,   la  quale  è  uifo  ancora,  e  diftratto  dalla  borfa ,  e  dalla 
più  tofto  vn  commune  coperchio  de'  tefti-  guaina,  la  quale  fé  non  tratteneffe  1  intefti. 
coli,  che  vna  tunica.  Le  altre  fono  fra  di  lo-  no,di  continuo  caderebbe  a  baffo  nella  bor- 
ro cofi  auuiluppatc,  ed  intrigate,  che  non  fi  fa,  e  nel  fondo  de'tefticoli ,  come  in  vn  am^ 
^*^'''*  Donno  feparar  afFatto.la  prima  tunica  non-  pio  Ipatio ,  fituato  fubzto  doppo  la  guaina , 
7L"de  dimeno  della  borfa  fi  dice  dartos ,  quafi  che  na  ,   perfettionata  che  fia  l' ernia  intefti- 
tejiMi  dicefle-fcorticatoj  perche,  apparifca  come^  naie  5  benché  per  ordinano  non  offeruiamo 
i'Tr^  feorticato  il  fcroto,  e  qucfta  tunica  prouie-  quell'ernia,  che  non  difeende  oltre  alla  no^ 
^« .''""  ne  dalla  membrana  earnofa,  fottopofta  alla  minata  guaina . 
cute  ,  che  ò  foftiene  i  raufcoU  de'tefticoli . 

chiamati cremafteri  ,  cioè; fofpenfori,  a  Bel Buhonocele .  \_ 

'quali  è  fottopofta,  come  nei  tori>ed  anima- 
li gradi.- òche  l'iftefsaaccrcfciuta  di  fibbre  GAP.    LXXII. 
carnofcdiuenti  mulcolo,  come  ne'minori. 

Qual  tunica ,  ficome  è  comune  a  tutti  due  T}  Ropofte  quefte  cofe,  parliamo  prima., 
i  tefticoli,  cofi  non  inuolge  tutto  il  teftico-  A    del  Bubonocele ,  nel  qual  tumore,  Pao- 
lo, ma  finifee  nel  principio  di  eflì,  attaccata  lo,  e  Celfo  fono  diuerfijpoiche  Celfo  al  Lib. 
alla  cute,  e  dall'altra  fottopofta  ;  poiché  fé  7-<^ap.i^.e  24.voIfeche  fofferole  varici  dell' 
ì'inuoigeffe  intieramente,  effendo  mufcu-  anguinaia,  e  che  fi  chiamaftero  ramici  dell'- 
iofa,  e  perciò  diftefa,  fatta  dura ,  premereb-  anguinaia .  Ma  Paolo  al  Lib  ó.Cap.  66.  vuo- 
bcedaffannarebbeimedefimi  tefticoli  con  le,  che  il  Bubonocele  fia  l'ernia  inteftinale 
i  vafi fpcrmatici ,  e  proibirebbe ,  che  iion fi  folamentc  deiranguinaia .  L'vno ,  e  l'alLCO  J^  {^^^ 
Tunh  ■»  riempiffero  di  feme.  La  feconda  tunica,fot-  però  parla  con  verità  j  perche  l'anguinaia^  vere  di 
('"»^  5*  topofta  al  dartos ,  ha  l'origine  daljgerito-  può  gonfiarfi  dagl'inteftini,  che  vi  difcen-  c^f.  « 
nco ,  il  quale  in  quella  parte ,  doue  efcono  dano,  e  facciano  forza ,  quando  gi'inreftini  J  '''''- 
dal  ventre]  vafi,  gli  vefte,  egli  fegue  "all'-  non  difcendono  più  oltre,   ma  fi  fermano 
ingiù  quafi  vna  guaina,  e  gli  inuolge ,  come  nell'anguinaia ,  dilatata  vn  poco  ìa  tunica 
anche  tutto  il  tefticolo .  E  perciò  quefta  tu-  vaginale ,   o  il  peritoneo ,  doue  egli  la  pro- 
Uiea  è  detta  da  Galeno  elitroides,  cioè  vagì-  duce  ,    Nel  qual  cafo  ,   fi  fa,  il  Bubono-; 
naie .  Da  altri,  per  la  fua  varietà,  vien  chia-  celle  ,  detto  da  Greci  cofi ,  O  poiTono  l^ 
mata  con  vari  nomi  ;  poiché  da  Celfo  è  no-  vene,  che  fono  neil' anguinaia,  e  grandi,  e 
inataelafEoeides,perch'èfottile,  evolgar-  fpelTcgonfiare,  e  cofi  farfi  varicofé,  e  gene- 
■Hiente  da^i  altri  ertroeides ,  pcrch'  è  roffa,  rar  il  ramice  dell'anguinaia ,  di  modo  che  1'- 
e frappofta  alli  vafi  j  onde  il  mare  ancorafi  vnojel'altro  male  abbia  bifogno  di  cirugia. 
chiama  eritreo,  cioè  roffo.  Finalmente  da  Della  quale  prima  ch'io  parli,  hòftimato 
Taolo  fi  dice  elicoeideSi  perche  rapprefenta  eflerdibifognoaunettirui  d*vn  altra  ciru- 
za  ter-  ^  ginjde'vafi.  La  terza  ed  vltima  tunica.fot-  già,  che  volgarmente ,  e  per  ordinario  fual 
xtì.  tu^_  topofta  alle  altre,  che  da  vicino  vefte  il  cor-  farfi  da  tutti  gl'imperiti,  quando  tagliano  i 
Tticaè  pò  de'teftieoli,  fi  chiama  epididymis.Ma  fra  BuboninelmalFrancefe  ,  detti  tenconi,  i 
ix'Epf.  le  altre  tuniche,  fi  deue  particolarmente  of-  quali  per  le  di  già  propofte  ernie  dell'angui- 
didimìs  fejuar  quella ,  ch'è  come  vna  guaina  alli  va-  naia  hanno  per  coftume  di  tagliar  l'intedi- 
fi|,  la  qual  comunemente  Celfo  chiama_,  no,  od  offendere  la  vena  con  pericolo  di 
media  ,  perche  veramente  è  pofta  fra  l'ai-  morte.  Ne  quefto  occorre  difficilmente  j  ^^^^.^^ 
tre  due,Ia  quale,ò  dilatandofi,  ò  rompendo-  poiché  fé  qualcheduno  va  prima  alla  mere-  iKccm. 
fi,  è  cagione  di  molti  tumori  ;  perche  dalle  trice,  dappoi,  non  frappofto  gran  fpatio  di  p^rkoh 
caafe  patti fupetiori  difcendono  alli  tefticoli  gì'-  tempo,  con  occafione,  ò  di  falto,ò  di  cadu-  %l%, 
dell'  er-  inteftini.ò  l'omento,  ò  l'acqua,  benché  l'ac-  ta,oucro  fé  à  cafo  l'anguinaia  fi  gonfi,  s'egli  iuTnil 
-«"?      qua  può  etiandio  fcorrere,  e  difeendere  per  vada  da  vn  cirugico ,  e  dica  di  fofpettare  di  »"  >  "  {* 
i  pori,e  le  parti  di  mezzo,come  fottile^e  pe-  hauer  vn  tencone ,  queUi  fubito  toccaxK^o  l'^^l^ 
rè  gl'inteftini ,  ò  l'omento  difcendono ,  le  la  morbidezza,  crede  che  il  tencone  fia  fup-  ^ei  ««, 
quali  parti  fanno  prima  gonfiar  l'anguinaia,  purato,  e  marcito,  e  cofi  lo  taglierà.ed  inei*  **m. 
e  cofi  fi  fa  l'ernia,  detta  Bubonocele ,  cioè ,  derà  l'inteftino  j  come  auuenne  ad  vn  eira* 
quando  gonfia  folamente  l'anguinaia.  gico  amico  mio  >  eoa  molto  pericolo  della 
3Pane  Seconda»                               .  '  Mm  vita 
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vita  del  patientè.Similraente  fc  qualche  vC'  poi  col  ftilo  fi  eompcime  airingiù  il  perito- 
mjdi  quelkche  icorrono  difotto.apparifca  neo;  accioche  fi  fpinga ,  e  nafconda  dentro 
di  fuori,  e  gonfi ,  il  che  nondiraeno  fia  con-  l'inteflino  ;  e  iafciato  iui  lo  ftilo ,  che  com- 
fueto  a  quel  tale  huomo  >  non  farà  difficii  prime  il  peritoneo,  ynitemoinfieme  vicen- 
cofa  d'eccitare ,  taglÌ2ndo,vna  pericolofa_,  deaoimentejcon  cuciture,le  labbra  della  fé- 
piotìifsone  di  fangue .  Perciò  douete  efler  ritaj  il  che  fatto,eftrarremo  fuori  lo  ftile ,  e^. 
cauri  nel  tagliar  li  tenconi,  benché  per  ordì-  medicaremo  la  ferita,come  fempliee..e  fan. 
^              narioiì  taglino  da  qualunque  benché  im-  guigna.  Quefta  è  la  cirugia  di  Paolo,nel  Bu- 
perko.  Onde  Celfo  al  li.  <».Cv  j  i .  ha  proferi-  bonocclej  la  quale,  come  vedete,  folamen- 
^"p^i'  to,  che  nell'afcelle,  e  l'anguinaia  fi  debba  tagliar  te  con  la  cucitura  aftcigne  la  ferita,  acciò 
naNn  rf>><i(io,Seaduque  dal  principio  vedrete  neir  per  il  coftrignimento,  e  cicatrice  fi  proibi- 
re/;»» anguinaia  vn  tumor  morbido ,  fofpettate  fca la  rilaflfa rione  del  peritoneo,  e  l'impeto 
f^ld   fubito  della  dilatatione  fatta  dali'inteftinoi  dell'inteftino . 

Zdone  percheiltenconeneiprincipii,nonèmor-        Paolo  propone  dappoi  la  fecóda  cirugia,  '-f^^^^f* 

ètem'hido,  particolarmente  cagionato  da  mal  che  s'adempie  col  fuoco  j  la  qual  dice  egli  ^^""^^^'^ 

'^^^      Francefej  oltre  che  fé  l'infermo  iìia  giaccn-  «;he  fi4  maggiormente  approuata  dalli  più  io  col 

ce,  rintetlino  ricorre  dentro,  e  fuanifce  il  mqd^fni.  Bifogna  adunque,  che  l'huomo  fi  /««"• 

tumore,  e  fé  forge  di  nuouo  torna  indietro;  gojiimuoua  prima,  mediocremetccon  tof- 

ma  nel  tencone ,  ò  diciam ,  bubone ,  il  tu-  ie  violenta,  col  diftenderfi,  e  col  trattener  il 

more  è  continuo ,  fiato,  in  modo  che'l  tumore  dell'anguinaia 

Ritornando  adunque  al  noftro  propofito  s'innalzi,  e  fi  raoftri  tutto  quato  egli  è;  dap- 

ondej  veggiamoqual  cirugia  conuenga  all'vno,  poiconinchioftros'hadafegnartuttoilfii- 

J;^^^'' ed  all'altro  Bubonocele,  fi  per  opinione  di  more,  in  figura  triangolare,che  di  fopra  ab- 

«//.""  CeUb,  come  di  Paolo.  Tutti  vogUono  che'l  bia  la  bafe  attrauerfojdappoi  comadaremo, 

Bubonocele  nafca  dall'inteftino ,  che  dilati  ?he'I  patiéte  ftia  à  giacere'5  e  prima  applica* 

la  tunica  elitroide  nel  fuo  principio,  ò  difte  ^  remo  vn  ferro  fatto  a  modo  di  capodi  chipr 

da  il  peritoneo  in  quella  parte ,  doue  egli  fi  dp.per  mezzo  il  fegno  del  triangoJojpofcia 

conuecte  ncU  Elitioide,cioè  nella  Tunica_*  daremo  il  fuoco  agl'altri  lati  del  triangolo  , 

vaginale.  Ma  io  non  veggo  qua!  cofa  prò-  con  vn  ferro  fatto  alla  fìmiglianza  delia  let- 

ibifca  ,   che  l'fteflb  male  non  fi  pofl4  anco  fera  greca  rj  e  per  terzo  vguaglierenio  tutr- 

cagtonar  dall'omento,  che  difcendaAjn  pò-  to  il  triangolo,  con  vn  ferro  la  tercula  te,  ò 

poco,  e  dilati  folamente  l'anguinaia;  ma  fi  ìenticulato,  cioè  daremo  il  fuoco  a  tuttala 

ha  da  credere,  che  ciò  accada  rariflìme  voi-  metà  del  triangolo,imprimendo  il  ferro  in- 

te  ;  perche  i'mteftino  fi  può  dilatare  facilr  focato ,  ijj  fliodo ,  che  la  fola  cute,  e  la  pin- 

menre,  fi  per  le  feccie ,  fi  anche  per  il  flato;  guedine  , .  ma  non  il  peritoneo  fottopofto 

ma  nell'omento  manca  rvna,e  l'altra  caufa.  Tentano  la  forza  del  fuoco  ;  qual  dato ,  s'ap- 

Auuenga  ciò  però  comunque  fia,  ad  ogni  plica  il  fale ,  infieme  col  porro  pefto .  La 

se'i&u-  modo  il  Bubonocele  fi  deue  più  tofiodirfiprinci.-  qua!  cirugia  di  Paolo,  come  vedete,  conia 

bczoccU  pio  d'ernia  mteflinale,  che  ernia  ;  poiché  quan«  forza  del  fuoco,  ftrigne  la,  cute ,  e  fa  la  cica- 

juebb^,  ^^  i'inteftino  difcende  nella  horfa ,  è  necef-  trice  dura,  e  riftretta,  ed  in  quefta  guifa  egli 

t»'l'r     farlo  ch'egli  paflì  prima  per  l' anguinaia ,  e  deprime  il  tumore,  e  non  lalciajchcs'innal- 

trnm.  la  dilati.  E  perciò  Paolo  dilTe.c/ie  l'ernia  dell'-  zi  il  peritoneo.  La  qual  cirugia  veramente, 

anguinaia  precede  l'ernia  intffjìiìtale.  imperciò-  infieme  con  la  propofta  di  fopra ,  menano 

che,  fe'l  peritoneo  dal  flato  nell'infima  par-  grauiflìmo  dolore  ,  e  fono  molto  difficili. 

"*  te ,  ò  da  altra  cagione  fi  diftenda ,  e  Tintetti^  cffendo molti  che  le  rifiutano  ,  in  vn  le^-  ^^^.. 

no  colà  fi  fpinga  con  forza,  ò  per  effer  gon-  gier  male ,  e  nel  principio .  A  quali  io  co-  ^^  /,^« 

fio  dal  flato,  ò  per  efler  ripieno  di  feccie,per  Itumo  d'ordinar  vn  cingolo,  c'habbia  in  vna  tcre  in, 

opinione  di  Paolo ,  s'eccita  il  Bubonocele ,  delle  efl:remità  ,  vn  cufcino  duro,;  fatto  di  ?"|'^'' 

di  cui  riftefTo  propone  due  forti  di  cirugia  ;  pezze  di  lino  radoppiate ,  il  quale  col  com- 

l'vna  delle  quali  medica  col  taglio  ,  l'altra  primereiltumormolle,proibifcala  diften- 

col  fuoco.  fione  del  peritonec,  e  l'impeto  dell'intefti,- 

.  ^       Si  taglia  adunque  l'anguinaia, doue  è  g5-  no  ;  qual  cufcino  però  abbia  fottopofto  vn 

«v5  fi^»  ^o"^  vna  linea  attrauerfo,  lunga  tré  dita,  cerotto  aftringete ,  da  me  propofto  già  nel- 

rf/pid- tagliata  infìeme  con  la  cute,  la  membrana  la  cura  dell'enfiatura  del  bellico  ,  che  con. 

^'"'^  catnofa  fottopofta ,  e  fé  v"è  altra  cofa  ;  ma  ftrignedo  faccia  ritirare  il  peritoneo  rilafla- 

^tiZd  dappoi  ancora  fi  toglie  via  la  pinguedine,di  to .   Coftumiamo  ancora  di  farvna palla  di  sMéù 

s^gi'^.-.  modo  ch'apparifca  ignudo,e  fcoperto  il  pe-  carta  volgarmente  chiamata  pergamena  tH^d 

•     ritoneo  gonfio .  Celfo  vuole  che/I  taglio  fi  bagnata  in  acqua  di  mortella ,  ò  in  vino  di  buìom. 

■debba  fare  audacemente,  fino  alla  tunica  di  mela  grani  ;  e  ce  ne  feruiamo  nell'  ernia.* ,  cele , 

toezzo,  che  forma  la  vaginaj  ò  guaina;  dap •  ch'occupi  tutta  la  guaina,  e  niettendoui  fo- 
pra 
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pra  il  cerotto  fopra  il  cingolo ,  dal  volgo 
ch,amato  braghiere .  Che  fé  nell'anguinaia 
fia  la  varice,  di  modo ,  che  le  fue  vene  gon- 
fino, e  fi  rauuolgano,in  quel  modo  appQto, 
che  fanno  le  viti;  auuiticchiatc ,  il  che  non 
difficilmente  può  auuenire  in  quel  luogo; 
perche  le  vene  vi  fcorrono  diftorte,ed  i  vafi 
preparati  parimente  diftortija  guifa  dell' eL 
lera,  certo  che  quella  maniera  di  medicare^ 
non  piace;  perche  quanto  alle  vene,fe  fi  co- 
ftringono  dalle  due  eftremità .  conlegami , 
tofto  s'efficcheranno ,  es'impiccioliranno  ; 
ma  fé  i  vafi  preparanti  diuentano  varicofi , 
fé  fi  legano,  s'impedifce  la  gcneratione  di 
quel  tefticolo.  Io  perciò,  approuo  più,ch(L» 
s  applichino  medicamenti  coftringenti.co- 
me  fono,  le  forbole,  li  nefpoli,Ie  pera  falua- 
tiche,  triti  minutamente,  poftiui  fopra  ;  ma 
molto  più  di  tutte  cotefte  cofe.gioueranno 
ii  frutti  non  matuii  di  legno  di  guaiaco  pa- 
douano,peftati,  ed  applicati .  Di  più  ancora 
vna  fpugna  nuoua  bagnata  in  acqua  di  cal- 
cina viua,  fmorzatain  acqua  de  fabbri,  nel- 
la quale  fiano  macerate fcorze  di  mela  gra- 
ni, e  balaufti .  E  baftifin  qui  del  Bubonoce- 
le.  hora  diciamo  dell'ernia  inteftinale;  della 
quale  prima  ch'io  vi  ragioni  ,  v'infegnerò 
che  cofa  bifogna  fare  peraftrignere,e  medi- 
care la  dilatatione  dell'anguinaia .  Si  deuo 
adunque  leuar  la  cute  dell'anguinaia  ,  e  ta- 
gliarla per  la  lunghezza  quanto  è  il  tumo- 
re; e  quando  s'è  arriuato  alle  membrane^, 
che  veftono  attorno  il  neruo ,  e  le  veggia- 
mo  dilatate,fimilmente  folleuate  quelle  dal 
mmiftro,  fatte  cuciture,.per  la  lunghezza,e 
fatti  punti  vicino  ai  vafi  fpermatici,le  aftri- 
gneremo  »meflbui  diligenza ,  che  la  mem- 
brana di  mezzo,  che  chiamiamo  vaginale , 
ft  cuccia,e  con  la  cucitura  rimanga  aftretta, 
auendo  fra  tanto  riguardo ,  che  non  riman- 
ga cucito  altro,  che  la  membrana  propofta; 
poiché ,  fé  con  la  cucitura  s'aftrigneranno 
infieme  i  vafi  fpermatici,  per  cagione  de  le- 
gami s'impedirà  la  generatione  del  feme.  Il 
qual  modo  di  medicare  fi  può  dir  perfetto , 
e  regio;  perche  non  offende  i  teftieoli,ne  al- 
tra cofa,cd  è  modo  da  feruirfene  anche  nel- 
l'altre ernie ,  cagionate  dalla  difcela  dello 
parti . 

Dell'Ernia  Intefiinale. 
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LE  altre  ernie,  che  fi  medicano  con  la  ci- 
rugia,  non  tutte  richiedono  la  medefi- 
K^e  di  naa  opcratione  cirugica  diueria  pero,  per  la 
dm/or-  varietà  dell'  ernie  ;  poiché  I'  enteroceleL. , 
^'  cioèrinteftinale  fi  medica ,  riftrigncndola , 
J,X  fé  fia  dilatata,e  congiugnendo  la  tunica>a- 
chi .    ginak;  fé  fia  ietta  «  Queft'etnia  inceftinale  è 


da  me  propoftaèdi  due  forti.cioè  perfetta,e 
imperfetta  ;  la  chiamo  perfetta ,  quando  l". 
inteftino  non  folo  dilata  la  tunica  vaginale; 
ma  ancora  difcende  più  oltre  ,  cioè  nella^ 
borfa,  e  nel  fondo  del  tefticolo  ;  ma  la  dico 
imperfetta,  quando  dilata  folamente  la  ta- 
nica vaginale,  e  non  difcende  più  oltre ,  coJ 
me  ne  veggiamo  molti  in  quefto  modo  in- 
fermi; di  che  abbiamo  addotta  di  fopra  la_» 
cagione.  Si  dilata  adunque,  ò  fi  rompe ,  ma 
per  lo  più  fi  dilata ,  particolarmente  quan- 
do l'ernia  ifi  fa  poco  a  poco  e  l'inteftino  po- 
co a  poco  ancor  effo  difcende .  Si  rompo , 
quando nafce da  vna cau fa  violenta,  fatta 
fubito,  come  da  vn  falto,da  vni  caduta  d'al- 
to, da  vna  percoffa ,  da  vn  sforzo ,  fotto  va 
pefo,  da  vna  validiflìma  retentione  di  fifto, 
e  cofe  fimili  Vi  fi  richiede  adunque  l'aftrit- 
tione,e  T  vnione,in  riguardo  della  dilatatio- 
ne, e  della  rottura;  il  qual  coftrignimento.ò 
vnione ,  fé  la  dilatatione  è  picciola  ,^  fi  efe- 
guifcono,  con  molti  medicaméti;fe  è  mag- 
giore, tanto  con  medicamenti,  quanto  con 
fafcia,  e  palla  di  carta,  applicata  all'angui- 
naia ;  poiché  Celfo  diceua  al  Libro  y.Cap.zo. 
Se  a  qualche  putto  picciolo  difcende  l'inteiìino  -, 
prima  del  coltello  fi  deae  adoperar  l' vnione  .  A  ^^'.J 
quefto  fine  fi  fa  vna  fa(cia,alla  quale  nel  più 
baffo  luogo  è  cucita  vna  paiJ^  '  f^^^^^  <^'  pez- 
ze, dal  coftrignimento  della quijle  »  fpeffe-» 
volte  le  tuniche  s'vnifcono  fra  diìOrO-  Ma 
fé  la  dilatatione  è  ancor  più  larga, fé  gli  pcr  • 
gè  aiuto  con  medicamenti,  e  col  braghiere? 
n  quale  fi  fa  ò  di  pezze  di  lino  inuolte  infie-  ^f.  ^""^ 
me,  ò  di  legno,  ò  di  ferro .  Le  quali  cirugi©  •^"'* 
fono  tutte  ficurilfimce  fpeffe  volte  vnifco- 
no;  fé  però  fotto  la  palla ,  ò  cufcino>fi  appli- 
ca il  cerotto,  chiamato  aftringente,defcrit- 
to  altre  volte .  Quali  cofe  nondimeno  fo- 
uente  non  rifanano  le  erme ,  ma  (blamente 
trattengono  dentro  l'inteftino,  acciò  dil ce- 
da manco  ;  quale  però  è  Tintentione  com- 
muniffima  ,   e  la  prima  nella  eurationedi 
tutti  quefti  mali,  fenza  la  quale  non  £\  deuc 
afpettare,  ne  il  riftrignimento,  ne  l'vnionc . 
Che  fé  quefte  cofe  giouano  poco ,  peixho 
la  dilatatione,  ò  rottura  fiagi:andiflima,ve- 
gniamo  finalmente  alle  altre  cirugie,Ie  qua. 
li  fi  fanno  con  qualche  pericolo  ,   e  nondi- 
meno confiftono  nel  modo  del  più.e  meno, 
E  primieramente  quefta  cirugia  fi  fa  gene-  „v^^ 
talmente  in  due  modi ,  ò  da'buoni  cirugici  à,  due 
séza  eftrrare  il  tefticolo;ò  dagrEmpirici,ed  /»«'  »« 
ignoranti  di  lettere,  col  canario .  Senza  Te-  ''■^l^t 
ftrattioKe  del  te  fticolo ,  pur  anche  in  duo  a^u. 
modijò  fenza  offefa  de'vafi  del  feme  ;  ò  con 
offefa  de  medefimi ,  eeolleuar  la  virtù  ge- 
neratrice delfemc.  Senza offefa,in  due  mo- 
di ancora,  ò  con  la  cucitura,  ò  col  fuoco, 
cioè  cgn  ferri  infocatijmà  con  offefa  de  vafi 
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in  molti  modi ,  quali  nondimeno  tutti  con- 
neugono  in  quefto,  cioè  ch'aftringano ,  ed 
vnifcano  quello ,  ch'è  dilatato,  e  rotto  ,in-* 
Tritio  ^0'i<?  che  dappoi  l'inteftino  non  difcenda , 
m'odo  di  Primieramente  adunque  ripoftì  gì  inteftini, 
medi-    fi  reftringa  il  peritoneo.ò  U  vagina  dilatata 
7u)l^  con  vna  fibbia ,  ò  col  dar  yn  punto  nell'ars- 
"ùfiim  guinaia  :  il  che  fi  fa  col  fegnar  prima  illuo- 
^^-       go  dilatato  ;  dappoi  col  far  vn  taglio  obbli- 
quo  nell'anguinaia ,  fm  tanto  che  la  tunica 
vaginale,  chamata  da  Celfo  media ,  appari- 
fca  dilatata j  perche,  fé  apprendeflìmoin- 
fieme  la  cute  non  tagliata ,  non  facilmente 
fi  farebbe  l'vnione  ;   dappoi  fi  deue  metter 
vna  tibbia  al  vafo  del  feme,  ed  al  peritoneo, 
auendogli  prima  coftretti  infjeme.  Sono  al- 
cuni ,  i  quali  nel  metter  la  fibbia,  fi  feruono 
d'vn  iftru mento  curuo,che  tiri  vn  filo  d'oroj 
ma  per  quefto  è  buono  ogni  ago  fermo  .più 
groffo ,  e  piegatojinfilzato  con  vn  filo  grof- 
fo  incerato jbenche  io  lodi  più  vn  filo  d'oro, 
come  quello ,  ch'è  pieghetiole,  ne  morde,  q 
rode  le  parti  ftrette  5  ma  folamente  ftrigne , 
fino  chVnifca  ;  il  qual  modo  lena  la  fiarzi,, 
del  generare  all'ifteffo  tefticolo  ;  perche  fi 
^o4i  z  legano  i  vafi  del  feme .  Il  fecondo  modo ,  il 
'  quale  non  toglie  la  facoltà  di  generare,  fi  fa 
con  vn  taglio  nella  cute,  per  la  lunghezza 
di  tutta  la  vagina  dilatata ,  cioè  tagliatala., 
cute  fino  alU  tunica  vaginale  ;  dappoi  con_. 
le  dita,  ò  con  araettileuatala  guaina,  efat- 
ta vna  cucitura  per  ttitta  la  lunghezza  della 
dilatatione.con  vn'ago  fermo,groffo,e  cur- 
uo,  infilzato  con  vn  filo  groffo ,  e  faldo ,  e 
rimanendo  dentro  i  vafi  del  feme  intieri ,  ed 
intemerati ,  la  tunica  s'vnifce  fenza  eftrat- 
.  tione,odoffefade'tefticoIi.Opcrterzofifa 
l'/ful  quefta  cirugia  con  molti  ferri  infocati ,  pie* 
fo .      cioli ,  ed  appuntati ,  cioè  dando  il  fuoco  a 
tutta  la  tunica  dilatata ,  non  folo  a  i  confini 
della  dilatatione  5  ma  ancora  dirittamente 
per  la  lunghezza  in  mezzo  j  poiciie  quefta 
viene  ritratta,e  raggricchiata  dai  fuoco,e  fa 
-    il  callo,  mentre  s'introduce  la  cicatrice,  e 
cofi  fi  reftrigne  ciò.ch'è  dilatato  ;  il  che  fat. 
tofi  cautamente,  fi  conferpano  intiere  qua- 
li tutte  le  cole  fpettanti  al  feme . 
^^^^.      Che  fé  la  dilatatione,o  più  tofto  la  rottu- 
^i/?^'  ra  fia  grande ,  in  tal  cafo  fi  fa  la  cirugia  col 
cnupt  cauar  il  tefticolo,  in  quefto  modo  però .  Si 
eei  cor  jegj  l'infermo  fupino,ò  riuefcio  fopra vna_j 
jyi/o  tauola ,  dappoi  fi  fegna  nell'anguinaia  tutta 
la  dilatatione  obliquamente,  con  inchio- 
ftro,  poi  vn  minifìro  calca  a  baffo  nel  fondo 
del  ventre  gl'inteftini ,  acciò  prorompano 
fuori  jpofcia  il cirugico  fatto  col  coltello 
vn  taglio  obbliquo,  nell'  anguinaia  fpinge 
all'insu  il  tefticplo.accipche  egli  efca  fuori 
per  lo  forame;dappoi  col  dito  indice  fterpa, 
e  iepara  dalia  boria  attotno  attoi-no  tuue 


le  membrane,  e  particolarmente  la" vagina- 
le dilatata  ,  e fimiimente l'attrae;  dappoi 
dato  di  piglio»  a  i  vafi,  ed  alla  tunica  vagina- 
le, con  tutta  la  forza ,  con  vna  tanaglia  ag- 
giuftata  a  quefta  facenda  l'vnifce  infiémej 
con  vna  cucitura,  e  poi  taglia  fopra  ad  effa  > 
e  caua  fuori  il  tefticolo  j  pofcia  per  fermar 
il  fangue,  tagliata  ogni  cofa  fopra  alla  cuci- 
tura, vi  dà  il  fuoco  con  vn  ferro  infocato ,  e 
lo  ripone  dentro,  lanciando  fiiori  vn  filo  lu- 
go,accioche  rilafsato  quel  luogo ,  fi  tiri  via 
'à  tempo  opportuno.  Vltimamente,  caccia» 
to  il  ferro  per  il  forame  dell'anguinaia ,  ac- 
cloche  egli  giunga  al  fondo  della  borfa,  fi 
fora  l'ifteffa  per  espurgare  la  ferita ,  e  cofi  (ì 
finifce  cotefta  operatione  ;  la  quale  e  cofi 
orribile  ,  epericolofa,  che  fé  bene  molti 
campano,  molti  nondimeno ,  ò  fotto  di  ef» 
fa,  o  poco  doppo  muoiono  .  Onde  queftj 
imprendono  di  medicar  gl'infermi  come^ 
morti.  Per  la  qual  caufa ,  io  fono  ftato  fem- 
pre  di  quefta  opinione,che  in  niffun  modo  i 
patienti  fottentrino  a  quefto  pericolo,  par- 
ticolarmente potendo  tutto  il  ternpo  della 
lor  vi  ta  portar  ì^  braghiere,  fenza,  che  s'ac-  J*if^^ 
corei  ne  pure  vn  fol  giorno  della  lor  vita  j  ij  ghiere\ 
che  configlio  tanto  più  volentieri ,  quanto 
che  vnp  di  qnefti  giorni,|parlando  col  Sigi 
Horatio  di  Norfia ,  operatore  molto  efep» 
citato  in  quefta  cofa,  egli  mi  4iffe ,  che  pcf 
l'innanzi  egli  aueua  ogn'anno  tagliati  più  di 
ducento  infermi,  e  adeffo  ne  anche  vintij  e4 
a  me  che  gliene  addimaridaua  la  cagioncri- 
fpofe,perche  molti  col  portare  i\  braghiere* 
applicandpui  yn  i^(?dicamento  aftringente» 
filanano,  ■ 

In  quefto  luogo  mi  wuuiene  dii  raccon- 
tare vn  cafo  ammirabile  auuenuto  advru. 
certo  Monaco  di  Monte  Selce.  Ejfendo  fatta  Vn  tejii 
(ìalla  T>ldturaiche  ciafcbeduno  abbia  i  tefticoli  di'    ""'  " 
fugualijcioè  yno  maggiore  delC altro  ,  edivafi  gwrdel 
congiunti  anche  maggiorile  pia  ripieni  di  fem?^,  l'altro , 
quale  é  per  lo  pia  ilfinifiro  ,  il  quale  è  deflinato 
fllla  generatione  delle  femmine>alle  quali  inclina 
pia  la  natura.  Ond'io  ho  veduti  moJti  venir  a 
me,  i  quali  credeuano  d'auer  male ,  perche 
pfferuauano  in  fé  fteffi  vn  tefticolo  magi- 
gior  dell'altro,  per  la  qual  immaginatione^ 
pareua  loro  di  fentirfi  dolere  il  tefticolo 
maggiore  ,  Majograflìcuraiqueftojeffer 
cofa  naturale  ,  ne  efferne  per  auuenire  lo- 
ro male  veruno .  Offeruando  adunque  vn^ 
giouane  tal  difuguaglianza  di  tefticoli  in  fé 
lleffo ,  moftrando  quefto  tefticolo  ad  vn'o- 
pcratore, quello  diffe  ch'egli  aueua  l'ernia,?       " 
che  in  breue  farebbe  morto,  fé  no  fi  cauaua 
il  tefticolo  ;  e  per  reftrignermi  in  breuità  di 
paroIe,legatplo ,  mentre  era  per  cauargli  il 
tefticolo,  fopragiunfe  il  padre  del  giouane , 
(fh'era  nella  Religione  ,  ^  vedendo  qijeio 
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orribile  fpettacolo,trattenne  l'operaio  dal- 
l'operationcdicendo,  di  volere  ch'io  vedef- 
fi  prima  il  patiente>  quale  perciò  fìi  slegato, 
e  venendo  da  me,  io  diflì,  ch'egli  era  libero 
affatto  da  ogni  male  come  in  vero  fu . 

pell'Ernia  Epiploede . 

C  A  P.    LXXIV. 

SE  adunque  l'ernia  inteftinale  fi  deuc  rae« 
dl'car  di  rado  in  tal  modo ,  molto  meno 
iTdeue  l'ernia  dell'omento,  chiamata  da  Greci  epi- 
curarfi  plocekjla  quak  è  più  facilce  fi  può  nianeg- 
^IZ"'  8^^"^^'  ^  ^^^  nafce  dalla  fola  dilatatione  del- 
la tunica  media,  ò  mezzana  fi  deue  medica- 
re neli'ifteffa  maniera,  benché  quelli  opera- 
tori per  ordinario  la  medichino  come  l'in- 
teftinale . 

t>eWErnia  ^cquofa , 


do  fU' 
detto 


veduta  medicare  con  vn  taglio,  fatto  per  la  cunus 
lunghezza  del  tefticolo  j  dappoi  cauatolo  '^^''* 
fuori  tqtto  con  la  carne  attaccata ,  e  taglia-  (^f^"* 
to  nel  luogo  de'vafi;  poiché  vna  volta  ab- 
biam  ritrouato  vn  tefticolo  efternamentej 
fano,  putrefatto  nondimeno  di  deatro .  Io  zfperi- 
in  vn  tefticolo  incàcherito,  il  qual  era  mag'  *«{«  de 
gior  del  mio  capello ,  afferrati  prima  nel?-  ^'-^*"'' 
anguinaia  i  vafi,  con  vna  tanaglia  j  dappoi 
cucitigli,e  ftrettigli  con  legami,tagliai  i  vafi 
attrauerfo  ,   e  gettai  via  tutto  il  tefticolo; 
dappoi  diedi  il  fuoco  con  ferri  infocati,  e  fi 
rifanò  nello  fpatio  di  vinti  giorni  colui,  che 
farebbe  morto  nel  termine  di  quattro . 

iJe//'  Ernia  Carnofa ,  eà  ^qmfd,  mifchia* 
te  injieme . 


Ceme^ 
medi' 
chi  l'er 

flttofii. 


modojì 
leni  l'- 
acqua , 
che  dal 
■ventre 
di/cede 
Tiella^ 
borfa  te 
fiicela- 
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QValchc  volta  fi  raccoglie  l'acqua  nc'tS' 
fticoh  ;  qualche  volta  vi  concorre  dal 
tondo  del  ventre,e  ù  cura  gon  euacuatione, 
ò  fenfibile,  cioè  con  la  cirugia,  ò  con  medi- 
camento, òinfenfibilmente  .  L'idrocele 
adunque  fi  medica  con  la  cirugia ,  quando  i 
medicamenti  non  ponno  eflìccare  ,  e  fcac- 
ciatl'acqua ,  il  che  fouente  ha  potuto  fare 
con  vna  fpngna ,  bagnata  in  acqua  di  calci- 
na viaa.  Ma  fé  quefta  non  balìa ,  fi  medica.» 
colfemplice  taglio,  fatto  nel  fito  più  dichi- 
no, che  corrifponda  nondimeno  all'acqua 
contenuta ,  e  che  fia  luoco  hbero  da  vafi  ;  le 
quali  eofeeonofcerete  tutte ,  fé  oppofta  T- 
•acqua  dirinqontro  alla  luce ,  apparirà  la  fua 
trafparenza ,  ed  infieme  della  borfa ,  Ed  in 
quefto  modo  ho  veduti  molti  guarire ,  che 
dappoi  con  quefto  fcmplice  taglio  euacua- 
uano  l'acqua  di  nuouo  raccolta ,  fubito  fer- 
rato il  taglio.  Altri  per  molti  giorni  confer- 
uauano  aper^  il  taglio ,  con  vna  cannejla 
d'argento.  Ma  quando  l'acqua  difccnde  dal. 
Ja  pancia,  e  quindi  fi  riempie  il  tefticolo ,  e 
ritorna  l'ernia ,  per  opinione  di  Guidone,ci 
infegna  egli  di  far  vn  fetagno  nelle  borfe  ;  il 
quale  nondimeno  con  fpazio  di  tempo  può 
raffreddar  il  tefticolo,ed  eccitar  due  forti  di 
ernie,  e  con  la  fluffione ,  e  con  la  raccolta; 
perciò  lodo  io  ,  che  fi  tenti  l' eificcatione 
dell'acqua  nel  ventre  ,  ed  in  tutto  il  corpo 
con  fudore  copiofo,  e  decotto  di  falfa . 

J)eW Ernia  carnofa ,  che  da  Greci  fi  chiama, 
S  arcacele  i 


M 


GAP.    LXXVI. 
A  l'Ernia  carnofa,  quando  non  cede 
alU  medicamenti]  cdclungajl'hò 


GAP.    LXXVL 

SE  i^^  trouino  infieme  l'ernia  acquofa ,  e  \% 
carnofa,  io  le  medicq  in  tal  modo .  Ta^ 
glio  la  cute,  e  faccio  il  taglio  picciolo,  ed  in 
luogo  piii  tofto  alto,  che  nel  fondo;  dappoi 
applicata  vna  tafta  col  digeftiuo ,  e  con  me- 
dicamento, che  muoua  la  marcia  »  procedo 
innanzi  vn  gran  tempo ,  ne  mai  cauo  tutta 
la  marcia,  ma  fempre  ne  lafcio  dentro  una 
buona  parte  ;  accioche  poco  à  poco  efla  rO' 
^^  la  carne,  che  così  rifana . 

Del  B^tnice . 

C  A  P.    LXXVIIL 

ILRamice,  cioèlacirfocele  none'altroji 
che  le  vene  dilatate  ne'tefticoli,  ed  aggo-^ 
mitolate  infieme,  come  Je  varici ,  e  quefte> 
come  fcriuono  Paolo ,  e  Celfo ,  fono  vene 
delle  borfe,  o  nelle  membrane  deldarto,  ò 
per  terzo.fono  quelle,  che  nudrifeono  il  te- 
flicoloifteflb.Celfo  le  cóprede  tutte  fotto  il 
nomediramice  ,  benché  Paolo  nomini  le 
vene  dilatate  nella  borfa ,  col  femplice  vo- 
cabolo di  varici:  ma;  nelle  vene  ,,che  nudrif- 
eono i  tefticolij  le  chiami  ramice  vaficofo  > 
che  in  Greco  fi  dicecirfocele  .  Se  il  ramice 
adunque  è  nelle  borfe,  Celfo  auertifce  >  che 
fé  gli  debba  dar  il  fuoco  ,  confetti  acuti,  e 
fottili,  che  entrino  nelle  fteffe  vene,  in  mo- 
do che  non  s'abbrucino  altro  che  le  vene, 
particolarmente  doue  intrecciate  infieme 
s'intricano,  iui  douerfi  applicare  il  ferro. 

Ma  a  quelli»ne  quali  le  vene  fono  gonfie 
fopra  la  tunica  di  me?zo ,  s'ha  da  tagliar  l'- 
anguinaia, ed  allojitanar  la  tunica,  da  quel- 
la della  vena,  col  di  to,ò  co}  manichetto  del 
coltello  ,  Ma  da  quella  parte, doue  faran- 
no attaccate,  fi  debbono  legare  dalla  parte  i 
6  inferiore,  e  fuperiorcj  con  lino ,  e  raetten- 

ui 
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'  ui  le  fibbie,  ò  laccio  ;  dappoi  deuonfi  taglia- 
re (otto  li  fteftì  legami  ,   e  riporre  nel  fuo 
'  luogo  il  teiticolo . 

Ma  qundo  il  ramice  fi  ferma  nella  terza 
tunica,  e  neceisario  tagliar  la  mezzana;  po- 
fcia,  le  due,  ò  tre  vene  tòno  gonfie  >  acciò  il 
difetto  non  (ì  porti  in  lungo  ,  fi  deue  far  l'if- 
ftefso,  che  è  fctitto  di  fopra  3  cioè  che  le  ve- 
ne legate  fi  taglino  dall'anguinaia  ,  e  dal  te- 
ftieoiOj  il  quale  Ci  ritorni  al  j,fuo  luogo . 
jyeii'vi  ^^  qyy  p^Q  ,j  ramice  è  nato  fra  l'vltima 
»»«!'*  tunica,©  lifteffo  tefticolo,  ed  il  fuo  neruo,la 
curatione  è  vna  fola  >  quale  taglia  via  tutto 
il  tefticolo. 

Cinigie  circa  Ispani  naturali  delle  femmine . 

C  A  P-    LXXIX, 


D' 


Jchiarate ,  ed  amminiftrate  le  cirugio 

'  circa  le  parti  naturali  de  mafchi ,  pare 

ch'cl  luogo  ifteflTo  ricerchi»  ch'io  aggiunga, 
qual  cura  fi  adopri  nelle  parti  naturali  delle 
femine ,  quando  non  vi  fi  può  rimediare  c5 
altro  mezzo,  che  con  le  mani .   Si  propon» 
gono  adunque  da  Celfo  due  cirugie  nelle 
parti  naturali  delle  donne.  L'vna  è ,  come  fi 
Varie 0  medichino  quelle,' che  non  ammettono  il 
feratic.  concubito,  c  congiugnimento.  L*altra ,  co- 
K.£"  me  fi  caui  dall'vtero,  ò  la  matrice,  vn  parto 
t^-ni     moi  to.  Paolo  n  aggiunge  alcune  altrccioè 
»*r«r^.  come  s'ammendino  gli  Ermafroditi ,  tanto 
donne.  ^  huomini,  quanto  donne;  come  fi  tagli,  nel- 
le donne,  la  ninfa  cofi  detta  troppo  lunga  ;  e 
fi  recida  la  carne  allongata,  e  pendente  dal 
l'vtero  fuori  della  natura  ;  come  fi  canino 
fuori  la  lecondina  rimarla  dentro  j  ed  anco- 
ra degli  ablcefli ,  ò  pofteme  de  TimijC  con' 
dilomi,  cioè  tumori  duri  della  natura  .   A 
quali  v'aggiungo  io  di  nuouo,  come  fi  ripó- 
ga  dentro  l'vtero  caduto  fuori ,  ò  precipita- 
tole fé  iì  pofla  correggere  i'vnione  dell'orifi 
ciò  deirvtero,come  ancora  fi  fori  l'imeneo, 
cofi  detto,  ò  clauftro  verginale,  non  forate, 
di  modo  che  in  fomma ,  nelle  parti  naturali 
delle  fémine.altre  cirugie  appartengono  al- 
le parti  citeriori  della  Natura ,  come  quelle 
degli  Ermafroditi!  e  del  clitoride ,  ò  pungi' 
gìione,  di  Venere  allungato  5  altre  alla  Na- 
tur,a  e  fuo  orificio  come  quelle  della  mem- 
brana non  forata ,  e  delle  labbra  della  Natu- 
ra vnite  j  altre  fon©  più  di  dentro  alla  Na- 
tura, come  il  tumore,  poftema,  ola  car- 
ne accrefciuta  ;  altre  fia  più  insù  ,  al  prin- 
cipio deU'vtero ,  come  la  bocca  dell'  vtero 
cógiuntaje  altre  di  nuouo  apparteneti  allV- 
tero,  e  ciò  in  moki  modi;  e  quelli  ò  no  gra- 
uido  come  nella  procedenza,  ò  caduta  deli' 
vtero  fuorijò  pure  grauido.  come  quado  vi 
fi  contigne  rcmbnonemortoiò  finalmente 


doppoil  parto ,  come  quando  fi  trattengo- 
Ho  la  fecondina .  Non  vie  parte  adunque ,  ò 
particella  veruna  naturale  delle  donne ,  che 
non  richieda  la  cirugia;  delle  quali  tutte  in- 
tendiamo di  trattarcafcendendo  dall'ellcr- 
na  natura  femminile,fino  all'vtero;  Ma  pri- 
ma delii  Ermafroditi . 

Degli  Ermafroditi . 

GAP.    LXXX. 

L  Ermafrodito  fi  chiama  quello ,  c'hà  IV- 
no,  e  l'altro  felTo;  vna  volta  era  chiama- 
to ancora  androginos,  per  teftimonianza  di 
Plinio,  come  appreffo  Platone  ;   cofi  det- 
to, perche  egli  fia  figlio  di  Mercurio  ,  c_. 
di    Venere   ,    come    dimoftra   la   com* 
pofitione  della  parola  j  poiché  da  Greci  > 
M ercurio  è  detto  Hermis,e  Venere  Afrodi- 
ti. Fu  egli  vnbellilfimogiouane,  come  fa- 
uolleggiano  i  pocti,i  quali  eflendo  flato  ab- 
bracciato dalla  Ninfa  Salmace,in  vn  fonte, 
e  non  potendolo  ella  piegare  con  alletta- 
menti ,  e  preghiere  a  congiugnerfi  feco ,  di- 
mandò  alli  Dei  che  di  due  corpi  fé  ne  facef- 
fe  vn  folo,  come  appunto  auuenne .  Plinio 
a\  Lib.y.Cap. 3.  dice,  ch'vna  volta  era  tenuto 
per  prodigio  ;  hora  s'hà  per  vna  delizia.  Ma 
peiche  apporta  molta  bruttezza  aH'vno,  ed 
all'altro  {effo;  perciò  Paolo  ne  propone  la^ 
cirugia.Mà  prima  n'adduce  per  opinione  di 
Leonida>  le  differenze  degli  Ermafroditi,  le 
quali  collituifce  tre  negli  huomini, vna  nel- 
le donne .  Negli  huomini ,  hora  appreffo  la 
regione^  fra  le  borfe  tefticolari,e  l'ano.hora 
in  mezzo  le  borfe  apparifce  la  forma  della», 
natura  donnefca ,  coperta ,  e  vellita  di  peli . 
Ma  a  quefte  s'aggiunge  la  terza ,  nella  quale 
alcuni ,  come  dalla  Natura  della  donna.,  , 
che  è  nella  borfa  ,  mandano  fuori  l'orina . 
Ma  nelle  donne  frequentemente  fi  ritroua 
il  membro  virile  fopra  la  natura ,  vicino  al 
pettignone ,  elTendoui  tre  corpi, vno  corae 
il  membro  ,   eduealtriaguifaditefticoli. 
Qoefte  cof  e  dice  Paolo.  Ma  io  dirò  ciò,  che 
ho  ofleruato  in  quella  cofa  5   poiché  neJl*- 
huomo  ho  offeruato,  fra  l'ano ,  ed  i  tellico- 
li,  incontanente  fotto  ad  elfi ,  oltre  alle  fue 
parti  genitali.effcrui  ancora  formate  le  lab- 
bro della  natura  femminile ,  fenza  però  ve- 
runa cauità;  di  modo  che  pareua,che  la  Na- 
tura volendo  formar  le  parti  naturali  della., 
donna ,  l'aueffe  nondimeno  tentato  indar- 
ne. Ma  nelle  donne  ho  offeruato,efferui  al- 
lungata^la  ninfa,  ò  clitoride.alla  mifura,ho- 
ra  di  due ,  hora  di  tré  dita ,  la  quale  però  era 
fiacca ,  e  non  fi'rizzaua  j  ne  altro  di  più  da^ 
me  è  flato  offeruato  in  qnefla  cofa.  Ho  nó- 
dimtno  intefo  dire  cffer  ftauiti  Perugia , 
'^       '  equi 
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c<|miti  Padoua  vna  donna  Ermafrodita  , 
che  con  quefta  parte  rizzata  fi  congiugne- 
ua  con  altre  donne,  come  ancora  dice  Pao- 
lo. Corre  fama  ancorz,  che  nella  gnerjra  d'- 
Vngheriaproflìmapaffata,  vn  foldatoab- 
bia  partorito  ;  il  quale  alla  vifta  pareua  ma- 
fchio,  ma  di  nafcofto  era  àncora  femmina 
j  perfetta .  Ne  marauiglia  fia  »  che  quefte  co- 
Zj!fno  fé  fi  facciano  dalla  Natura;  perche  nella  gè- 
gli  Er^  neratione,  comenaturaliffima,ftalefueo• 
^''f•  pere  ell'èftatacofifollecita  della  fucceflìo- 
ne.'c  ha  voluto  più  tofto  abbondare  nellej 
cofe  foucrchie.che  mancar  nelle  neceffarie, 
Fece  perciò  prima  la  concettione  atta  a 
formare  l'vno,  e  l'altro  feffo,  cioè ,  fia  abi- 
le a  procreare  a  Imeno  >  ò  maschio ,  ò  fem- 
mina. AU'iftelTo  fine  ancora  fono  flati  fatti 
il  médefimo  nell'uoua,due  tuorlijper  lo  che 
fi  come  fece  l'huomo  abile  a  diuentare  vna 
femmina  ,  cofi  ha  macchinato  la  fem- 
mina  abile  ancora  a  fa  rfimafchio  .  Nella-* 
qualcofa  peròèconcefla  vna  prerogatiua 
alla  donna,  che  più  frequentemente  fiano 
in  eflfa  le  parti  genitali  del  mafchioje  non  al 
contrario  quelle  della  femmina  neU'huo- 
mo  .  Onde  Paolo  difle  accader  frequente- 
mente nelle  donne  il  feffo  mafcolino .  Ra- 
gione perche ,  come  s'è  detto  nell'  Anato- 
mia,e,chc  la  natura  appetifcced  ha  intentione^. 
pia  alla  getter  Atione  delle  femmine>che  demafchì, 
per  le  caufc  addotte  neir  Anatomia ,  à  cui 
forfè  quefte  cofe  appartengono  pit^ ,  che  a 
quefto  luogo. 

Ma  noi,  proponiamo  la  cirugiadi  Paolo, 
ciru.  negl'Ermafroditi  ;  e  prima  negli  huomini , 
5t  ì^  c'hanno  il  fello  femminile .  Paolo  diccchc 
m^r»^  la  terza  bruttezza  degli  huomini,  e  in  cui  fi 
*"  •     manda  fuori  l'orina  per  le  borfe  tefticolaf  i , 
non  ammette  curatione  veruna  ;  ma  che  le 
altre  fi  curano  col  toglier  via  i  corpi  fouer 
chi.  e  trattati  a  modo  dvlceri.-quali  parole 
di  Paolo  non  infegnano  altro  ,   che  fo lo  fi 
tagl  ino  via  i  corpi  femminili ,  e  che  rappre- 
fentano  il  membro ,  e  natura  della  donna  . 
Ma  io  non  auendo  veduto  da  ninna  di  que- 
fte tali  cofe,  ne  impedire  l'attioni,  neeffer 
incommode,  ne  apportar  bruttezza  fotto  a 
gli  occhi  di  veruno,  ho  giudicato  effer  più 
ficurol'  aftenerfida  vn'operatione  fidoio- 
rofa,  è  lafciarla  fenza  cirugia . 

Ma  della  Ninfa  ò  clitoride  Iblamente  v'è 
vna  difficoltà,  della  quale  Paolo  tratta  par- 
Perche  ticolatmente  j  poiché  non  è  conceffa  dagli 
j/Ti^!*  Egitti)' ,  c'hebbero  per  coftume  il  tagliarla 
/^  *ag/«  nelle  vergini ,  cioè,  quando  vfciffe  molto 
^l^j^  fuori;  il  che  credo  effer  flato  fatto  per  due , 
AUeds  ò  tre  cagioni.  Prima,  perche  ftimaffero,che 
ne.      quefta  parte  più  del  douere  fporta  in  fuo- 
ri, foffeincommoda  all'atto  venereo;  per- 
che  cada  nell'ocifìcio  della  Natura  «  e  pcol* 


bifca  la  hbera  entrara.ed  introduzzione  del" 
membro  virile .  Secondariamente ,  perche 
giudicaffero  effer  colà  brutta  ,  e  peccato, 
che  vna  donna  poteffe  ancora  farl'vfficio 
deirhuomo.  Terzo  per  render  più  modefts 
le  donne,  e  per  raffrenare  rinfatiabJJe  libi' 
dine,  che  sforza  le  femmine  in  quei  luoghi 
caldiflìmijcol  tagliar  la  ninfa,  ch'è  vn  ftimo- 
lo  detto  tentigine,  ò  afta  di  Venere;  poiché 
quefta  parte ,  ficome  dimoftra  l'Anatomia 
è  efquifitamence  firaile ,  nella  forma ,  fofta- 
za,e  proprietà  al  corpo  del  membro  virile  e 
perciò  egli  è  neceffario  e' habbia  ogni  dilet- 
tamento,  ed  ogni  attiene  a  ncora. 

Ma  egli  e  ormai  tempo.che  facciamo  an-  eirus!» 
che  quefta  parte  della  cirugiaj  la  quale  Pao-  j'"^ 
lo  efequifce,col  far  ftare  fupina,ò  rouefcio-  cUtori 
ne  la  donna,  ed  apprefa  la  ninfa  con  la  mol-  de/ecor» 
letta ,  tagliarla  via ,  auendo  particolare  ti-  J  ^^'J 
guardo  di  non  penetrar  tanto  profondame- 
le I'ifteffa,di  modo  che  fi  ecciti  quel  male  di 
fluffo,  chiamato  da  Greci  Ryas .  Ma  ^er  if- 
chifar  tanto  quefto,  quanto  il  dolore,fi  può 
afferrare  con  vna  picciola  tanaglia ,  e  poco 
a  poco  ftrignerla ,  per  iftupidire  il  fenfo ,  e 
tagliarla.  Nel  qual  luogo  Paolo  propone^ 
ancora  la  cirugia  della  Sarcofi  ,  cioè  della  'JJ^^ 
carne  aecrefgiuta  ,   ò  che  efce  dalla  bocca  .^mt 
dcirvtero,  la  quale  riempie  le  parti  vergo- f»'^/«»« 
gnofe  della  donna ,  e  fi  fporge  fuori ,  a  mo-  *^' 
dod'vnacoda,  qualeinfegna,  che  fi  debba 
tagliare,  come  la  ninfa  .   Ma  io  giudicarci, 
che  foffe  per  riufcir  più  fieuro  il  tagliarla  di 
dentro,  con  l'iftrumento  atto  a  tagliare  il 
polipo.  Tre  cinigie  adunque  Ci  fono  fin  qui 
amrainiftratc;  delle  quaU  due  appartengo- 
no a  gli  Ermafroditi,  ed  alla  ninfa ,  la  terza 
alla  carne  accrefciuta  ;  ora  vegniamo  à 
quella,  che  s'afpetta  all' orificio  della  Na- 
tura, la  quale  da  Greci  vien  chiamata  Scif- 
ma. 

De i difetti ì per caufa de' (^'talile  dome  nonam' 

mettono  il  concubito ,  e'I  congiugnimento  , 

e  s'ìmpedlfce  la  concettione . 

GAP.    LXXXL 

E  Gli  è  palefe  appreffo  tutti ,  che  '1  parti- 
,  colar  vfo  delk  parti  naturali  delle  fem- 
mine è  il  concepire,cioè  conferuare  il  feme 
nel  luogo  della  generatione,  eh' èi'vtero  j 
onde  per  difetto  dell'vtero ,  s'impedifce  Ix.^ 
concettione .  Ma  perche  per  opinione  d' A- 
riftotele  le  donne  hanno  gli  vteri,  e  le  ma- 
trici di  dentro;  perche  il  luogo  efteriore  del 
corpo,  ed  è  freddo.ed  è  efpofto  all'offefe ,  e 
bifognaua  ad  ogni  modo  il  feme  dell'huo- 
mo  ch'arriuaffe  all'vtero;  perciò  nella  fem- 
mina è  ftlta  fatta  V«a  guaina,  che  fi  chia- 
ma 
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ima  vulua ,  e  nell'huomo .  il  membro ,  eht^  naimente  fono  altri ,  che  in  ogni  modo  lo 

per  detta  guaina  porta  il  feme  all'vtcro .  Da  permettono  i  ma  proibifcono  la  generatio- 

che  nafce,  che  fia  ncceiTaria  l'introduttione  ne .  Paolo  v'aggiunge  la  quarta  differenza, 

che  (e.  del  membro  nella  natura,©  nella  vagina;ac-  già  propofta,  per  difetto  della  quale  le  don- 

faTia  il  cicche  il  feme  entri  dentro  allVrerojC  fi  fac-  ne,  ne  ammettono  bene  il  concubito ,  ne.» 

*""*'''     eia  la  concettione .  E  quella  introduttione.  concepifcono.Quelle  che  affatto  vietano  il 

che  fi  fa  con  fregameto.fi  chiama  concubi-  concubito,  fono  quelle,  che  perfettamente  D//è«;; 
to  5  perche  le  parti  naturali  del  mafchio ,  e  chiudono  l'orificio  della  natura  ,  che  fono  f^\fj^^ 
della  femmina  accoppiate  infieme ,  fi  con-  due,  ò  la  membrana ,  ch'è  oppofta  all'eftre- ,/  „»• 
j           giungono ,  e  s'vnifcono  infieme  la  qual  at-  mità  della  natura ,  che  non  fia  forata ,  ò  l'o-  tubìiot 
rione  perciò  fi  chiama  coito .  Nel  qual  luo-  rificio  della  natura  vnito.  La  membrana-*, 
go ,  mi  fouuiene  vn  cafo,ed  vn  dubbio  prò-  che  fi  chiama  imeneo.non  forata,  ebbe  ori* 
Se\  ?-*_.  portomi  da  vn  tal  facerdote,cioè,  fé  fia  pof-  gine  dal  feme,nella  concettione;  ma  l'vnio- 
TiTpoffn  fibile  che  la  donna  concepifea  fenza  coito,  ne  della feffura  della  natura  ,  ò  cominciò 
ecncepi.  ò  congiugnimento ,  e  fenza  che'l  membro  dalla  primiera  nafcita,  ò  dappoi  da  qualche 
re  sèia  gntri  nella  Natura,  ò  vagina,perch  egli  aue-  precedente  viceré ,  il  qual  rzfanando ,  per 
'^'^"  °    uà  intefo  da  due  giouani ,  mafchio ,  e  fem-  mala  cura ,  gli  orifici  delle  parti  vergogno-' 
mina,  ch'eflendo  innamorati  l'vn,  e  l'altro ,  fé  fi  fiano  congiunti,  per  cagione  delle  qui- 
&eireadofiritrouatifoh  in  luogo  fohngo,  li  tutte  cofe  fi  proibifce  affatto  il  conca- 
mentre  ftauano  abbracciandofi  con  baci.ed  bito . 

allettamenti,la  femina  permife,.chc'l  mem-  Ma  quelle  ch'ammettono  il  concubito ,'    ... 

bro  dei  mafchio  toccalTe  appena  l' orificio  difficilmente  però  ,  fono  difettofe  nell<zj  Jeren. 

della  natura  5  ma  egfi  da  quel  prurito  infer-  parte  di  mezzo  del  mozzo ,  e  della  vagina  donodif 

uorato  ,   gettò  fuori  il  feme  voglia  nell'-  deirifteflTa  natura,  eonVè,Jò  vnaéfiaturana--^"^^ '^ 

orificio  della  natura ,  eia  vergine  s'ingraui-  ta,  ò  vnapoftema,  come  nota  Paolo,  òcar-  "'"* 

do  fenza  concubitojilche  l'vno  è  l'altro  po>  ne  accrefciuta,  ch'ammette  in  qualche  mo- 

tca  confefTare ,  effendo  feguito ,  conftando  do  il  membro  virile;  ma  malamente ,  e  con 

già  ch'ella  era  grauida  ;   ma  ambidue  afFer*  difficoltà;  come  anco  la  pellicina ,  chiama- 

mauancche  il  membro  non  aueua  penetra-  ta  Imeneo  forata ,  ma  più  alto ,  in  modo , 

to  fin  nella  natura  ,   e  vagina  j  onde  io  gli  che'l  membro  non  polTa  entrare ,  perche^ 

diffi ,  che'l  cafo  delia  concettione  era  flato  non  corrifponda  alla  natura  ò  vagina .  Poi- 

poffibile  ;  'perch'  effendo  ambidue  giouani ,  che  nel  primo  congiugnimeto  il  membro 

&  ardendo  di  gran  prurito ,  potè  portar  il  fpinto  al  picciolo  orificio  dell'Imeneo,  pri- 

cafo,  che  Torificio  della  glande  s'opponefTc  mieramente  Io  dilata  ;  pofcia  lo  rompe ,  il 

direttainente,  e  fi  congiungelfe  col  forame  che  auuiene,  quando  il  forame  dell'imeneo 

di  quella  pelliccila,  che  fi  chiama  imeneo,e  rifpóde  per  dirittura  al  vacuo  della  vagina; 

cofi  il  feme  gittato  fuori  con  gran  forza  dal  ma  quando  egli  è  cofi  aito ,  allora  il  mem- 

mafchio,  potè  entrar  nella  natura,  ò  vagina  bro  ha  di  rincontro  vn  corpo  fodo,  che  non 

per  r  oi;ificio  dell'imeneo  ;  e  dappoi  da  vna_,  lo  può  dilatare,e  rompere ,  e  cofi  fé  gli  vie- 

robuftiflìma  virtù attrattiuadell'vtero.elfer  ta  l'entrata  più  innanzi  .  Come   auuen- 

tirato  all'insù  per  la  detta  vagina  della  na-  ne  ad  vna  certa  ferua  la ,  quale  molti  fco- 

tura,  ed  effer  accolto  nell'vtero  ;  e  cofi  la_.  lari  tentarono  di  sfiorare;  ma  io,  vedendo  il . 

femmina  potè  concepire .  Poiché  Platone  forame  dell'  imeneo  effer  più  alto  di  quel 

attefl:a,che  1  vtero  delle  donne,per  vna  gran  che  conuenga ,  e  non  hauer  incontro  il  va- 

virtù  attrattiua ,  quale  lo  paragona  perciò  cuo  della  vagina ,  ma  però  conceder  l'vfci- 

con  vn  animale,  e  affertatamente  afferma-,  ta  alli  meftrui,  gli  diffi ,  che  quando  aueffe* 

elfer  come  vn  animale .  11  qual  cafo  è  affo-  voluto  maritarfi,  fé  ne  venifse  da  me ,  ch'io 

lijiona  lutamente  probabiIe;ficome  quello  propo-  ce  l'aurei  refa  abile.  Non  véne  però,  perche 

^adiL.  ftod'Auerroe,delfemed'vnhuomo  ,  fpar-  credo,ch' ella  trouaffe  qualchedun  altro  più 

jiuerEB  fo  in  vn  bagno,  e  caduto  dentro  alla  natura  anatomico  di  me,che  le  ruppe  rimeneo[.  Io 

'P''      d'vna  donna,  che  dappoi  partorifle ,  pare  in  la  voleua  medicare,  introducendo  il  coltel- 

•^J^f^^   tutto  fuor  di  propofito,ne  deue  ammetterfi  lo  per  lo  forame  dell'  imeneo ,  dalla  parte.» 

in  modo  veruno .  fuperiore  all' ingiù ,  e  cofi  tagliatolo  per  la 

I  difetti  adunque ,  per  trattar  di  ciò  ch'à  lunghezza  tutto,  renderla  abile  ad  ammet- 

2);/ctó  noi s'afpetta,  eh' auuengono alle  pattina-  terl'huomo. 

delle      turali  delle  femmine ,  ed  appartengono  al  Per  terzo,  quelli  ch'ammettono  il  con-  i>!feitt\ 

^'^"'^  congiugnimento,  ed  all'impedimento  della  cubito,  ma  proibifcono  la  concettione,fd-  '^"l^l 

I^'miI  concettione,  fono  di  tré  forti .  Poiché  altri  no  intorno ,  ò  vicino  all'orificio  dellVterOj  ,V/»r* 

-"         ■■  -                                  -     -       ^lleSt 

cero, 


donne,    proibifcoiio  affatto  il  congiugnimento.Al-     il  quale  forfè  Hippocratcwe/  Libro  delle  Ste-  eefirtj 
tórammettono beasi, ma difficilmeat6.jFi-    rilhnelprincipio,chiAma.bocca.deìì'neto,  e 
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brana,e  dalla  fua  eftenfione ,  cagionara  dal- 
la interna  pienezza  ;  ma  l'ubito  che  fu.  fora»  yf"  /« 
ta  la  Natura ,  fi  totlo  fi  formarono  le  altj ,  ''"'*• 


perfettamente  chiufo.Il  feccndo  è>quando 
la  membrana,  che  formala  vagina,  da  per 
tutto  continua,  e  nafconde  l'orificio  dell'v- 
tero,  e  fé  gli  oppone  più  a  baffo .  L'vno  e  l'- 
altro e  flato  offereuato  da  me.Il  primo  nel- 
l'Anatomia in  vna  donna,  che  fìi  ritrouata 
auer  ben  fi  l'orificio  dell  vtero  formato,  ma 
congiunto  in  modo ,  che  non  v'era  ftrada 
aperta  dalla  vagina  nell'vtero.  L'altro  è  fla- 
to offeruato  da  me  con  k  dita,in  vna  donna 
viua.  Queft,  fono  tutti i  difetti,  ch'occorro- 
no nelle  parti  naturali,  ed  appartengono  al, 
l'impedimento,  tanto  del  concubito,  quan- 
'Mm  to  della  concettione  ;  a'  quali  però  è  lecito 
difetta  aggiugaere  per  opinione  di  PaoIo,il  quarto 
u^'d"'  dlfetto.fch'ancora  proibifce  in  qualche  par- 
p^oio.  te  il  concubito.edil  conce pircicom^'è  la  car- 
ne nata  fopra  l'orificio  deU'vtero,  e  che  da_» 
eflb  nafce,  allungata  però  all'in  giù  per  tut- 
ta la  natura,  e  la  vagina ,  di  modo  che  fé  ne 
Aia  pendente  fuori  delle  parti  vergognofe  5 
la  cirugia  della  quale  abbiamo  infegnata_. 
poco  innanzi,  con  quella  della  ninfa,  ò  Cli- 
toride. De  quali  tutti  fi  deueproponerl«-^ 
cura  da  farfi  con  mano  ,   principiando  dal 
primo  difetto  »  e  dalla  membrana  non  fo- 
llata . 

Bell'lnteneo,  cioè  pelticma ,  ò  membrana  delliLa 
natura  delle  donne  non  forato . 

GAP-    LXXXIL 

Elfo  fa  quefta  cura  col  taglio ,  di  linecj 
incrocciatela  firaiglianza  della  lettera 
X.  auendo  diligente  riguardo,  che  non  s'of 
fenda  la  via  delForina,  ch'è  di  fopra ,  e  vici- 
na. Ma  io  che  qualche  volta  fon  flato  chia- 
mato, ed  ho  veduto ,  e  medicato  vna  vergi- 
ne non  forata ,  non  mi  granerà  di  racconta- 
re ,  come  cola  vtiliflìma ,  in  quefto  luogo, 
■ifiofitt  tutta  l'Iftoria  della  cura,  dalla  quale  s'impa- 
'd'vniL^  reranno  molte  cofe .  Come  ho  detto  adun- 
wrgtne      g  ^j^^  volta  fola ,  nel  corfo  di  tant'anni , 

noli  fO-    ■•■.>,,/-.       1.  .  V  I 

rstta  .  cxoe nello  fpazio  d'anni  quarantatre,  nel 
quale  ho  profefTato  qui  in  Padoua,  Tvna ,  e 
l'altra  medicina,  ho  veduto  vna  Vergine  nò 
forata,  che  dal  volgo  fi  chiama  coperchia- 
taj  il  che  non  deue  parer  marauigliajperche 
la  Natura  nelle  cofe  necefiarie  non  è  man- 
cheuolCi  e  rarilfime  volte  pecca ,  cioè  per  li 
moltiffimi  incommodi ,  e  pericoli  della  vi- 
ta ,  che  fogliono  foprauuenire .  A  detta_. 
j  Vergine  adunque  era  toccato  in  forte  dall'- 

'  ifteffo  giorno  della  nafcita ,  la  membrana , 

chiamata  Imeneo. non  forata,e  ch'otturaua 
.   -,  tutto  l'orificio  della  vagina  ;  ma  le  ale  Mir- 
chdT,Q  tocheli  ,   erano  cofi  picciole,  ch'affolu» 
ró .  '    tamente  non  fi  vedeuano  5  poiché  erano  ri- 
tratte  dentro  dalla  continuità  della  mem,-^ 
Tarte  Seconda, 


In  qH.il 


ta. 

quafichela  membrana  ^\  folfc  nlaffatada 
ambe  le  partij  di  modo  che  da  quefto  fi  può 
congietturare ,  che  l'vfo  di  quefte  ali  è ,  che 
forata ,  che  fia  la  membrana ,  elle  prenda» 
no  la  tutela,   e  cuftodia  delle  parti  vergo- 
gnofe della  donna ,  le  quali  altrimeati  era- 
no cuftodite  prima  dallImeneo.Qncfta  no- 
bile  vergine  adunque  flette  bene ,  fino  all'- 
anno decimo  terzo  di  fua  età  ;  ma  doppo , 
principiò  a  flar  male^  ilche  auuenne  per  lo 
purghe  meflrue  ritenute  all'hora  comincia- 
rono à  muouerfi.Patiua  ella  dolori  grani  in, 
torno  a'  lombi,e  nel  fondo  del  ventre,!  qua- 
li fi  comunicauano"  ancora  alle  coki  e,  e^ 
ai  loro  articoli;  onde  i  Medici  curauanoil 
male,  come  fé  foffe  flato  infermità  acicu- 
lare, ò  dolor  di  cofcia.  A  poco  a  poco  co- 
minciò poi'a  fmagrire  ,  ed  impallidire ,  ed  il 
corpo  d'effer  opprefl'o  da  vna  continua  feb- 
brerta,  da  vigilie,  dainnapetenza,  e  final- 
mente dadelirio.  Nacque  ancora  vn  tumo- 
re duro,  e  dolente  nel  fondo  del  ventre,  dal- 
la regione  dell'vtexo.quali  tutte  cofe  rinfor- 
zauano  maggiormenre,nel  tépo  chefopia- 
ftauano  le  purghe  meflrue .  Finalmente,  ef- 
fendo  ella  già  vicina  alla  morte ,  v'andai ,  e  mndoi- 
con  gli  occhi  propri ,  auendo  veduto  il  ma-  Amore 
le,  convnfemplice  taglio,  dimfilamem-  '^/-'^^ 

*  ri-  ^      j         r  •  i.i  detta 

brana,  elubitamenteeffeado  vicitagran_.  vergms 
quantità  di  fangue  groflìlfimo ,  vifchiofo, 
rugginofo ,  e  fetente,quafi  per  miracolori  > 
mafe  in  vn  tempo  liberata  da  tutti  1  malij 
ma  fec'  io  vn  fol  taglio,  ed  vna  fol  linea,  pe^ 
la  lughezza  delia  natura,  ò  feflura ,  per  dub- 
bio che  fé  conforme  a  Celfo.aueflì  tagliato 
attrauerfo.a  fimiglianza  della  lettera  X  au- 
rei impedito  la  confocmatione  dell'ali ,  che 
rifulta  dalle  labbra  dell'Imeneo,  tagliate,  e 
rilaffate  da  ambe  le  parti,  e  ritratte  alle  ali , 
Quefta  adunque  è  la  cirugia ,  cheficuriflì- 
mamente  ,  econfeliciftìmo  fucceffoado- 
prai  in  quella  vergine,  e  nell'Imeneo  non^ 
forato . 

Delle  Labbra  della  T^Jatara  mite  infieme . 

GAP.    LXXXIII. 

CHe  fé  per  colpa  dell'orificio  della  natu- 
ra vnito,  che  da  Greci  fi  chiama  Scif- 
ma,  la  donna  non  ammetta  il  concubito,od 
auuengagli  ciò  fino  dal  natale  fuo,ò  dappoi 
come  farebbe  a  dire,ò  per  viceré  cariofo ,  e 
tarlato,  ò  per  altra  mala  cura ,  c'habbia  ca« 
gionato  marcia,  come  occorfe  alla  moglie 
d' vn  certo  tale,  il  quale  volendo  dappoi  c5- 
giugnerfi  con  lei,  trouò  il  luogo  chiulo ,  ne 

Nn  potè 
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potè  farlo,  fé  prima  con  la  cirugia  non  fof-  me,  che  nafcq^o  più  al  di  dentro  nel  fcno,  e    Cùme 

fero  feparate  le  labbra;  ne  fiamarauiglia,  vagina  della  donna  ,dimodo,che  non  fi  pof-  ^''*- 

che  facilmente  s'vnifca  la  feffura  vlcerata_.  fano  vedere,  ne  con  gli  occhi  ,  ne  con  lo  ^'^^/^^ 

della  natura;  perche  le  donne,  in  particolar  fpecchio  ,    ma    folamento   toccar    col 

Je  più  onefte ,  moftrano  mal  volontieri  le^  dito ,  il  che  non  è  difficile ,  mentre  arriuia- 

fue  parti  ofceneallicirugici.  Intalcafofi  mo  col  dito  fino  all'orificio  dell' vtero.  Egli 

amminiftra  cotefta  cirugia.  Fatta  voltar  fu-  e  però  ben  certo,  che  fé  la  poftema,e  la  car- 

^lltltl  pina.ò  rouefcione  la  donna,  e  ritratte  le  ga-  ne  abbiano  durezza,  e  dolgano,  non  fi  deb- 

ie^«b    be  alle  cofcie.  e  legatele  ,  ed  allargate  l'vna  bono  toccare  jacciochel"  vtero  non  accon» 

hrtii^ei-  d.;ii'altra,efottopoftiUfuoig6bitifottoal-  fenta.e  nafca  la  diftenfione ,  e  conuulfione 

r^  ^ui-  ^^  ginocchia,  e  legatele  con  funicelle  aggiu-  de  nerui ,  Ma  fé  la  poftema  fia  molle ,  non 

u.       ftareallaceraice,ecollo,comeammonifce  dolga,  e  fia  matura,  ne  abbia  congiunta  la 

Paolo,iadi  con  vn  firingotomo,ò  Gamaut,  febbre,  ò  altro,ma  fia  piaceuole ,  in  tal  cafo 

acuto  da  vn'eftremità»  ò  con  vn  lunghini-  l'animo  inchina,  che  fi  debba  tagliare  ,   ai 

mo  coltello,  c'habbia  il  taglio  da  vna  parte,  modo  con  cui  Hippocrate  tagUa  le  glandu- 

cioè  dall'interna,  e  dall'altra  fia  rintuzzato)  ledette  Tonfille,  cioè ,  con  vn  coltello  pic- 

e  moderatamente  curuo  nella  punta ,  con.^  ciolo, legato  al  dito  indiceje  dappoi  caccia- 

vn  manico  lunghiffimo ,  tagliamo  la  fefìTa-  ti  dentro  il  dito,e'l  coltello;  ma  prima  però 

ra,  con  vno,  ò  due  tagli  efquifitamente ,  fa-  ricercata  col  dito  la  poftema ,  e  pofcia  col 

cendo  per  mezzo  alle  labbra ,  vna  linea  fé-  coltello  tagliata  cofi  leggiermente,  ch'efca 

gnara  prima  con  inchioftro,  fpiata,ed  inue-  la  marcia;  il  che  fatto ,  fi  deue  curar  la  po- 

ftigata  di  fuori  col  dito  indice ,  e  di  dentro  ftema  aperta  con  medicamenti,  c'habbiano 

col  ferro.  del  detergente ,  e  molto  deireflìccante,  co- 
m'è, lo  ftare  nell'acque  de  bagni,  ò  nel  vino 

Della  carne,  enfiatura  i  ò  pojlema,  nate  nel  bianco,  nel  quale  fianoftate  trite  la  fcab- 

feno,  ò  vagina  della  "datura .  biofa,  lo  fcordio,e  le  radici  di  cucumero  fel. 

uatico,  ò  nella  Lilia  ;  ma  prima  d'entrami , 

GAP.    L  XXXIV.  bifogna  metter  dentro  alla  iiatura,  vna  can- 
na larga  di  rame,  ò  d'argènto ,  ò  fatta  coji^. 

Ra  penetrando  maggiormente  dentro  legno  lifciato ,  e  dalle  bande  apertaà  molti 

alla  natura,  veggiamo  come  pofsano  fori,  accioche  l'acqua  enrri ,  e  tocchi  il ma- 

ammettere  il  concubito  quelle  donne ,  che  le.  Cóuiene  ancorafoffiar  dentro  nelle  pat-, 

dentro  alla  matrice,  e  vagina  hanno  vn  im-  ti  vergognofe  polueri  di  corno  di  cerno  ab- 

pedimento,  che  non  fi  vede,àper  carne  che  bruciato,  di  tutia  preparata,  d'aloè ,  con  vn 

vi  fia  nata,  ò  per  vn'enfiatura,  òper  vna  pò-  poco  d'alume,  di  Misy,  e  di  Melanteria.  Sa» 

ftema.  Ma  Paolo  medica  folamente  la  pò-  rà  ancora  opportuno  di  lauare  ni  feno,  ola 

ftema  nata  nell'orificio  della  natura,  òcho  vagina  con  crifteri ,  coll'ilìruaiento  detto 

fia  poco  ai  di  dentro ,  di  modo  che  fi  pofsa  Metrenchita ,  fatti  col  vin  bianco ,  e  mele  » 

vedere  con  lo  fpecchio  vterino,  e  quafi  toc-  fcabbiofa,  ò  iiiatricaria . 

car  con  la  mano  del  cirugicojquale  egli  me-  Che  fé  fimilmente  farà  nata  internamen- 

dica  conia  cirugia  in  quello  modo,  quando  te  la  carne ,  che  proibifca  il  congiugnimen- 

non  ha  ceduto  a  medicamenti.Prima  adun-  to,  fi  deue  eificcare  ccn  le  cofe  propofte  ;  e 

que  Paolo  apre,e  dilata  la  natura ,  con  vn^  fé  quefte  fanno  poco  efFetto.non  fari  inco- 

fpecchio  vterino,aggiuftato  all'età  delle  fé-  ueniente  appre  ffo  di  me,  il  leuarla  via  con_. 

mine,  ch'egli  chiama  dioptra  ;  il  che  fa  egli  l'operatione  ciragicajma  fé  come  ho  detto, 

m  ^um  acciò  fi  vegga  la  poftemo.  Che  fé  la  polle-  non  fia  dura,  ne  dolente,  e  fimile  al  canche- 

^'"^''    ma,  che  s'apprefenta  fare  morbida,e  fottile  ro,fi  che  fi  pofla  non  difficilmente,  e  taglia- 

""""^  in  modo  che  ceda  al  tatto  del  dito  ,  fi  diui-  re,  e  leuare  via,  e  fuellere,  faremo  ciò  con_, 

'chì'u   derà  vicino  alla  cima  con  la  fpadetta  ò  fpa-  l'iftrumento  opportuno  per  il  taglio ,  e  per 

yoyjf»?'»  tola,  ò  col  ftilo,ed  auendo  euacuata  la  mar-  tagliar  via  il  polipo ,  il  quale  ne  con  la  pun- 

"     eia  per  la  bocca  delia  natura,  vi  s'appliche-  ta,nedallebade,per  efler  curuo  nel  taglio. 


fìiani 


ce.       rà  perla  lunghezza  vna  moUiffima  rafta_.,  può  afferrar  altro^che  la  carne  fouerchia,di 

che  chiamano  lemnifco ,  inuolta  i  n  lungo,  modo  che  hora  tagliando  poco  a  poco,  ho- 

imbeuuta  d'oglio  rofatce  fi  caccierà,ò  nel-  ra  afferrando,  la  fterpiamo  via . 

la  poftema,  ò  nel  feno  donnefco,ma  di  fuo-  Ma  pur  anche  afcendendo  noi  più  insù  orificio 

ri  via  alle  eftreme  labbra  fopra  il  petrigno-  all'orificio  dell'vtero ,  ed  à  l'iftefTo  arriuan-  deW  ■v. 

ne,  edilombi,  lanefuccide,  bagnate  d'o-  do,  s'egU  fi  troua  vnito  ,   ò  coperto  con  la  "^^V^; 

glio.  li  quefta  è  la  cinigia  di  Paolo  .  Ma  di-  membrana,  per  cauia  della  quale  fia  proibì- /w«. 

Clamo  noi  quelle  cofe ,  delle  quali  ci  fonie-  ta  la  concettione ,  fappiate  che  quefto  cafo  /«. 

ne  per  la  curatione  dell'enfiature ,  ò  pofte-  è  incurabile;  non  potendo  l'iftrumento.che 

^  " ta- 
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taglia,  fé  non  con  manifeftiflìmo  pericolo , 
arnuare  cofi  altojcfsendo  fovfe  quello  il  ca- 
fo,  del  quale  parla  Ariftotile  al  4.  della  Ge- 
ne;-at.  degli  anim.  d  Cap.  4.  in  quetto  modo  • 
Gta  effendo  dalla  pia  tenera  età,  fino  al  tempo  de 
inermi,  ad  alcune  donne  la  bocca  dell'vtero  com. 
preffa ,  e  concorporata  ;  dappoi  foprauegnendo  i 
meflrui  >  e  molejìando  ildoloJe,ad  altre  fi  èfpon- 
taneaìnente  rotto,  ad  altre  è  Baio  dimfo  da  medi- 
ci; alcune  fon  morte,  erompendo  fi  perfor:^ay  à 
nonpotendo  fi  rompere .  Nel  qual  luogo  nafce 
Viibhio  yrx  dubbio,  s'Uriflotile  intenda  che fia  incorpo- 
tatmto  y^^g  infieme  il  vero  orificio  dell'vtero  ;  qualche 
^/iff  volta  confondendo  egli  l'vtero  con  la  natu- 
ra femminile,  mentre  dice  egli .  L'vtero,  e  la 
natura  hanno  dentro  tutte  le  cofe .  Ch'egli  inté- 
ra l'orificio  della  natura,  fi  congietturada 
quellcche  nell'orificio  dell'Vtero  incorpo- 
rato infieme,  venendo  i  meftrui ,  quefti  non 
eccitano  dolore,  ne  è  bifogno  di  tagliar  l'o- 
i-ificio  dell'vtero  vnito,acciò  efcanojperche 
fielle  donne,  i  me  fi  efcono  per  la  ceruice  dell'vte- 
ro, ò  per  la  vagina  ;  ma  in  altro  modo  ne'  brutti  • 
Ne  hò  portato  la  cagione  di  ciò  nell'Ana- 
tomia .  In  oltre ,  l'orificio  dell'vtero  vnito 
non  può  tagliarfi,  per  l'altezza  del  fito  ;  ma 
3'orificio  della  natura  fi  vede ,  e  fi  taglia  fa- 
cilmente. Ma  al  contraricch' Ariftotile  in- 
tenda il  vero  orificio  dell'  vtero ,  apparifce 
5da  quello ,  che  egli  dice ,  che  alcune  donne 
fono  morte  per  il  taglio  deirorificio,  il  che 
nonauuieneper  cagione  dell*  orificio  della 
natura  tagliato .  In  qualunque  modo  adun- 
que, egli  è  incerto  che  cofa  intenda  Arifto- 
tile, per  l'orificio  deil'vtero  incorporato  in- 
fieme. 

nella  Caduta,  òprecipitatione  dell'vtero . 
CAP.    LXXXV. 

LA  feconda ,  ò  fé  più  ti  piace  la  prima  ci- 
rugia  dell'vtero ,  fi  fa  nella  fua  caduta  . 
della    Cade  l'vtero,  quando  i  fuoi  ligamenti ,  ò  fi 
^é/^"!  rilalsano ,  ò  fi  fciolgono  dalle  fue  eftremi- 
fero,    tàjilchefacendofiperlopiù.emeno,  per- 
ciò può  egli  cadere ,  fconuolgerfi ,  e  difcen- 
dere  a  baffoTpiù,  e  meno ,  di  modo  che  cada 
egli  qualche  volta  fino  a  mezza  la  vagina, 
tal  volta  fino  all'orificio  delia  natura,  e  fi- 
nalmente alle  volte  tutto  fuori  di  eflfa  .   Si 
eiirude  medica  egli  col  ftar  diftefi  l'infermi ,  col  ri- 
laeadK  pofo,  c  cou  medicamenti  contrari  alla  pro- 
""^'"'prietà  dell'vtero;  quah  perciò  egli  sfugge  , 
come  fonoji  mali  odori,il  profumo  d'ala  fe- 
tida, di  cuoiOjò  corame  di  fcarpe,  ò  di  bam« 
bace  abbruciata ,  ò  di  penne  di  pernici  ab- 
bruciatejma  per  Io  più.  quefte  cofe  giouano 
poco;  e  perciò  egli  è  bifogno  della  cirugia , 
conia  quale  fi  deue  prouuedere  a  due  acci- 


t a  de  II 
•vtsri). 


denti .  L'vno  è,di  riporre  dentro  rvtero  ci- 
duto;  raltro,di  conferuarlo  dentro,e  proibì» 
re  che  dinuouononcada.  Forfè  q.iakh-- 
duno  di  voi  dirà;  che'l  membro  virile  C\\  vn 
opportunilTìmoiftrumenco  da  rcfpmgere 
all'insù  l'vtero.  Non  è  però  col;  parche  l'v- 
tero ^.ccorre-,  e  difcende  al  membro,  come 
ad  vna  cofa  fua  familiare>ed  amicajma  quel 
lo  chel  ripone  dentro ,  e  lo  conferua ,  deue 
effer  contrario  alla  fua  proprietà  ;  e  perciò 
farà  cirugia  efficace,'  fé  vna  candeU  di  ce- 
ra, di  grolTezza ,  che  lenza  moleftia  fi  poiTa 
riceuer  dalla  natura ,  e  cofi  lunga.ch'arriai 
fino  alla  bocca  dell'vtero.ed  abbia  nell'eftre 
mità  ch'è  fuori  deija  natura  vna  bafe,  ed  vn 
fondamento ,  e  che  ^\  leghi  con  vna  fafcia , 
accioche  non  cada  ;  poiché  cofi  s'introdur- 
rà l'vtero  all'in  su,  e  fi  proibirà,  che  più  non 
fi  fconuolga.  La  qual  operatione  di  più  aiu- 
terà molto ,  fé  farà  mifchiata  alla  cera  l'ala 
fetida,  ch'è  aborrita ,  e  sfuggita  dall'vtero , 
Giouerà  ancora  ,  fé  C\  mettano  odori 
grati  fotto  alle  nari;  ma  dappoi,  vicino  all' 
anguinaia,  doue  arriuano,  e  fono  attaccati 
i  ligamenti  dell'vtero ,  s'applichi  il  cerotto 
barbaro,  il  quale  eflìccandcaftringendo ,  e 
corroborando,  ritrae  i  ligamenti  rilaflati . 

In  qual  modo  fi  caui  fuori  dall'  vtero  l'em- 
brione morto, 

CAP.    LXXXVI. 

IOinfieme  con  Celfo.ripongo  feilrattio- 
ne  d'vn  embrione  morto  fra  le  operario- 
nidifficiliflìme,  faticofiilìme,  e  pencolofii 
fime  ;  poiché  auendo  adoperata  più  volte 
quefta  cirugia,  vi  ho  fempre  fudato,  e  final- 
mente ftàcatomi,  è  nel  difporre  l'embrione 
aliVfcita ,  ho  fpeffe  volte  commefla ,  e  la- 
fciata  Tvitima  eftrattione ,  ad  vn  miniltro , 
Come  adunque  ho  già  dcttOjeflenUo  io  per 
eftrarre  vn«embrione  morto,  e  maturo  ■>  of- 
fendo il  retto  giudice  di  fé  fteflb  ,•>  e  deli'ob- 
bliquo,  m'occorre  di  ricercar  prima ,  ed  in* 
fegnarui, come  fi  faccia  il  parto  nacuiale. 
Nafce  egU  adunque  fenza  dubbio,  col  capo 
innanzi,  cofi  nondimeno,  che  la  ceruice, e'I 
doffo  del  fanciullo  guardi  all'insù, ma  la  fac- 
cia, il  pettced  il  ventre  all'ingiù^ilche  acciò 
conofciate  efquifitamentc ,  bifogna  prima 
fapere  ,  che  il  fanciullo  nell'vtero  none  fi- 
tuato rettamente,  ma  attrauerfo  ;  perche 
fé  ftafse  in  fito  retto  ,  l'vtero  afcenderebbe 
tropp'alto,  col  fuo  accrefcimento,e  preme- 
rebbe il  ventricolo,  e  forfè  anche  gl'in  tefti- 
ni  .   In  oltre,  il  capo,  e  la  faccia  farebiiero 
fempre  immerfi  nelle  feccie ,  ne  fi  diftribui- 
rebbe egualmente  il  fangaé,  e  l'alimento 
per  tutto  il  corpoì  m,a  difcenderebbe,  e  pre- 
'     ìSn    2        cipj,- 
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cJpirarcbbe  tutto  £jiriiigiu>alUtefl:a.  Mane  tende  al  luogo  fuperiore  ,  d'iippetifce;  il 
anche  m  vero  porìebbe  capire  nello  fpazio  che  dimolira  h  midolla  di  foigo ,  a  cui  fi<z_, 
ti-nueifale  >  ed  eflei- collocato  commoda-  fottopoftavna  lama  di  piombo,  anzi  anche 
mente  artrauerfo,  Te  la  Natura  non  l'auelTe  gl'ifteflìvccelli  ancora  lo  dimoftranoii  qua. 
fatto  in  forma  d'vna  palla,  e  ridotto  alla  ri-  Ti,fi  come  hanno  le  parti  più  leggiere,afpet- 
rondita,  per  quanto  s'è  potuto,  cioè  piegan-  tanti  al dofso,cofi  fi  fanno  piìi  lublimij  ora 
do,  ritirando ,  accorciando ,  e  in  vn  certo  le  parti  del  dofso  fono  più  leggiere  5  perche 
modo  rintuzzando  le  cofe ,  ch'ananzano  al  fono  più  fcarnate  dell'altre ,  e  quello  che_, 
di  fuori,  E  cofi  nelle  braccia  fa  giugnere ,  e  più  importa  gli  fuoi  organi  pendenti ,  e  li- 
congiugnere  i  gombiti  con  gli  omeri,  ed  ha  jbrati,  come  il  cuore ,  i  polmoni ,  il  ventre  , 
piegate  le  dita ,  e  le  mani ,  e  ne  ftinchi  ha^  gli  inteftini,  la  vefciga ,  egli  altri  tendono 
congiunte  le  gambe  con  le  cofcie,  ed  ha  di-  fempre  di  fua  natura  al  luogo  più  inferiore  5 
ilorti  vn  poco  i  piedi  j  eaqueftotalfitoat-  perche  contmuamente,  come  ho  detto,  fo- 
traueifo  è  aggiunta  la  faccia  fupina,  ò  roue-  no  ripieni .  Ma  per  molte  cagioni  il  bambi-  ^^^^^^ 
fcia,  infieme  col  petto,  e  col  ventre  pur  an-  410  efce,e  nafce  col  capo  innanzi  ;  poiché.»  n  ùam. 
ch'egli  rouelcio  3  perche  non  era  conuene»  potendo  egli  vfcire,  oda  piedi  j  òattrauer-  ^"">'/- 
uokcheintuttoil  tempo  della  grauidanza,  fo,  certamente  non  deue  vfcir  .da  piedij  ^^^"^, 
che  la  faccia ,  ftando  boccone,  fofle  inuolta  perche  vicendeuolmente  fi  diftraggono  le^  nmzi.  ' 
negli  efcrementi  che  Galeqo  ragioneuol-  gambe l'vna dall'altra,  e  fpeffb  folamente 
mente  pofefeparata  lungi  da  gli  efcremen-  ne  efcevna,la(ciata  l'altra  ripiegata,  da  che 
ti  nel  Libro  dell'ifimnzento  dell'odorato  ,  poiché  ilparto  fi  rende  difficile .  Altra  caufa  ne  è  j 
nel  primo  tempo  era  più  leggiera  la  parte  perche  la  Natura  porge  fempre  alla  parte 
anteriore  dell*  embrione ,  perche  non  era-  più  graue  di  vn  corpo  l'vfcita  ali'ingiù ,  co- 
no ancora  raccolti  gli  efcrementi  nel  ven-  me  fa  nel  vouo,  dalla  fua  più  ottufa ,  e  grof- 
ccme^.  tre.  Da  quelle  caule  nafce,  che  dal  primo  faparte,enellefeccie,ches'hannoda  tras, 
ejc:i  il  ^empo ,  la  faccia  del  bambino  fia  fupina ,  ò  mettere  per  l'ano,  come  vn  pefo  ,  che  mol- 
'^'"^^' .  rouefcia,  ma  fatto  egli  più  grande,fi  inchini  to  aiuta rinclinatione,e  difpofizione  all'in- 
jLr'^'  ali'ingiù;  ma  efìendo  per  vfcir  fuori,  efca  el-  giù.Che  fé  non  efce  da  piedi ,  molto  manco 
ca  ella  boccone.  Cofi  adunque  il  bambino  vfciràattrauerfo.  I^'altra  ragione  è,  che  fé 
ita,  ed  è  ritenuto  con  la  faccia  fupina ,  ò  ro-  bene  vfciise  facilmente,  dalle  gabe,  reflano 
uefcianell'vtercfin  tanto,  ghs,  per  parer  di  nondimeno  le  braccia,  che  fono  diìmpedi- 
Galeno,  già  fatto  perfetto ,  fi  poflfa  egli  nu-.  mento  all'vfcita.  La  quarta  ragione  è ,  pec- 
drir  per  la  bocca.  Vi  aggiungo  io ,  fino  tan-  che  la  Natura  non  folo  fa  vfcir  prima  quel- 
lo ch'i  calor  naturale  ha  bilogno  di  ma^^  io,  che  è  più  grane  ;  ma  anche  quello  che  è 
gior  rsfpi  ratio  ne  ,  di  quella  che  s'attrae ,  e  più  largo^  hora  più  larghi  fono ,  il  capo ,  e 
fommiiiiltra  dall'arterie.  Quando  adunque  gli  omeri.  La  quinta  ragione  è,  perche  il 
•  li  bambino  è  crefciuto,  e  perfettionato  tan-  capo  è  ritondo ,  mai  piedi  di  forma  ango- 
re nell'vterOjche  non  fi  poffa  più  conferua-  Jarc. 

re ,  e  foftentare  con  quel  fangue ,  che  gli  è        Quando  adunque  l'embrione  volto  con  ^^^^^^ 

Ibnniiiniftrato  dalle  vene  bellicali,  ne  con-,  la  faccia  di  fotto,  ed  ali'ingiù ,  ed  il  dofso  di  u  i^.J. 

quella  refrigeratione ,  che  attrae  dell'  arte-  fopra,  china  col  capo  ali'ingiù ,  il  che  fa  fé  ^ino  yè 

rie ,  allora  il  bambino  fi  muoue  nell'vtero,  io  non  erro  fui  deliro  lato ,  doue  il  luogo  è  ^j^^f} 

cercando  già,  e  l'aUmento ,  la  refrigeratio-  più  libero,e  più  vacuo,  effcndo  priua  quella  'dfdT, 

ne,  ò refpiranone l'ufficiente  j  quale  coni-  partedell'inteftinocoloilchenOnauuiene/r/j. 

moffo  la  virtù  efpultrice  dell'  vtero,fubito  alla  finiftra ,  efsendo  egh  già  prima  con  le 

forge  nel  l'iftetro  tempo,  fi  muoue,ed  allora  braccia  ritratte,cioè  con  i  gombiti  aggiunti 

il  capo  del  bambino ,  come  pendente,  e  di-  a  gU  omeri  ,    e  le  gambe  alle  (^fcie ,  quafi 

chino,  e  maggiore  dell'altre  membra  ,  e  per  fatto  tutto  ritondo  in  fé  fteffo ,  già  riuolto  , 

conleguenza  più  grauceflendo  (lato  jnnan-  dico,  principia  a  hberarfi  dalli  vafi  bellicali, 

zi  in  bilantioS  noutado  tutto  attrauerfo  nel  e  difcendendo  rettamente  col  capo  all'in- 

fudorc,  e  nell'orina  nel  ventre,come  ho  già  giù,arriua,ed  inclina  con  la  tefta  alla  bocca 

detto,  e  cofi  prima  deli'  altre  parti  tende  a_.  dell'vtero  ;  al  contrario  i  piedi  fpiegati,e  ói- 

baffo,verro  l'orificio  deli'  vtera».  ed  eflendo  rizzati  guardano  all'insù;nel  qual  tempo  la 

giaciuto  prima  con  la  faccia  lupina,  e  roue-  membrana  detta  amnios,  ò  agnellina  lotti- 

?enh^  icia,  firiuolgepoi,  con  ì'iftelfa  boccone^ ,  Uffima  è  rotta  dal  pefo  del  capo,e  cofi  efco- 
ivP^iìti  quc^ndo  egli  fi  muoue  ali'ingiù  ,  ilche  con  no  l'orina,  ed  il  fudore,  contenuti  ih  effa,  e 
l^'t^o  '.oceioigcie,  lenccoglitrici,eiuttichia-     rendono  lubriche  tutte  le  vie,  e  rilaflate  all' 

>.-«  kg'  mano  la  creatura  s'è  voltata.  Si  riuoige^  embrione, e  fifa  vn  parto  facile,con  le  brac- 

^'-'■«      adunque  ernia  faccia  bocccne5  perchela  eia  fimilmente  fpiegate,  edrizzate,  rn.en- 
^■'ai:tepiùl'.ggiCJ:aKÌ;^inali;o  ,   e  fempre    treilcapoperqueile  vie  angufte,  indi  final^ 

.  '        ~  mente 
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..       mente  efce  il  bambino;  II  quale  fcverame-  gna  tagliare  il  capo,  ed  ilcerebro,  ecauat 

te  efce  in  quefta  maniera ,  fi  fa  il  parto  na-  fuori  1'  oria,e  dappoi  anch  le  vilcere,  poiché 

turale  ;  ma  fé  auuiene  al  contrario ,  allora  il  (da  quelli  tagli,  elala  ao,  e  fangue,  e^marcia  » 

parto  rieice  difficile,  e  tardo;  di  modo,  che  e  flati,  ecofiancheinquefto  modo  fifoii- 

fpeU'e  volte  l'embrione  non  potendo  vfcirc,  nuifce  la  mole  del  feto  ;  nel  qual  calo ,  fé  lì 

muoia  nell'vtero ,  fi  per  Talimento  negato-  può  tirar  fuori  vn  braccio ,  fi  taglia  egli  col 

gli,  fi  anche  perla  refrigeratione ,   fejaltro  coltellojmenb  nell'orificio  della  matriccl- 

non  vi  concorraja  che  abbiamo  proporlo  di  articolo  della  fpalla  ,  e  cofi  il  feto  di  mole 

rimediare  nel  prefente  capitolo  ;  accioche  maggiore  che  non  fi  richiede  per  vfciii^ , 

hell  iftelTo  tempo  non  muoia  il  parto,  e  la_.  impicciolito,  fi  tira  fuori . 

parturiente,  ■      Che  fé  il  parto  non  fegue  per  qualche  al- 

Auuenendo  adunque  per  parere  di  Paolo  tra  caufa,  perche  la  teda  non  fi  fia  inclinata 

in  molti  modi,  che'!  feto ,  'per  la  difficoltà  all'orificio  dellvtero ,  ma  fia  prima  vfcito 

del  parto  muoia ,  ò  per  colpa  della  parturi-  fuori  vn  braccio,  ò  vna  gamba, e  fian  diuen- 

ente,ò  del  feto,  ò  della  fecondina,ò  di  cofe  tatineri,intalcafo  ,   cacciata  dentro  vna 

che  auuengano  di,  fuori ,  noi  tralafciate  le  mano,  e  ritratto  dentro  il  braccio,  il  cirugi- 

altre,  pigliarerao  le  caufe  del  feto  ;  il  quale  co  deue  adattatela  teda  del  feto  all'vfcita , 

per  due  cagioni  non  fi  può  cauar  fuori,  mor  ed  aggiuftare  quella,  ò  con  vna,  ò  con  tutte 

cpu/c  '^^  ^^^  fi^  •  Vna  è,  quando  è  troppo  crefciu  due  le  mani,  ò  fé  più  ti  piace  tirarlo  fuori  co 

del  feto  to,e  grande,  e  le  Ilradc  fono  angullcdi  mo-  l'vncino.  Che  fé  il  feto  non  fegua,  il  che  per 

■Ì-/W  do  che  no  lo  poflano  capire.ò  riceuere.  L'^  Jo  più  accade ,  perche  tutte  le  cofe  fono  di 

.  ^"^^f  *  altra  cagione  è ,  quando  il  corpo  è  muolto,  dentro  anguftiate,  e  riftrette  -,  poiché  l'vte- 

"     ■    non  col  capo  innanzi,  ma,  ò  con  le  mani,  ò  ro  tiene  fempre  compreOb  il  feto,  per  fpin- 

con  i  piedi,  ò  giace  attrauerfo ,  il  che  chia-  gerlo  fuori,in  tal  cafo  ho  fatt'efperiéza.che 

mano  cfler  doppio .  Qualunque  però  ne  Cn  ninna  cofa  può  giouar  più-,  che  dappoi  tirar 

ìa  cagione ,  bifogna  affolutamerrte  prima  fuori  il  feto  a  poco  a  poco ,  tagliato  in  pez* 

idi  ogni  altra  cofa,  confiderare  fé  fia  morto  z^tti.  Circa  di  che  io  auendo  pigliato  con  la 

il  feto  di  fre  fco ,  ò  pure  per  alquanti  giorni  mano  delira  vn  coltello  corto,  e  forte ,  che 

innanzi,  di  modo  che  il  corpo  fia  gonfiato,  dal  volgo  vicn  chiamato  fcodeghino,  ho  ta . 

ò  le  forze  deboli,  ò  fé  vi  (ja  vomito ,  ò  la_»  ghato  al  didentro  poco  a  poco  le  meuibra 

conuulfione  ,   e  d*  eftenfione  dq  nerui  ca-  del  feto  morto,e  l'ho  cauato  fuori.  La  qual 

gionata  da  vna  mortale  infiammagionei  ne  cofa  certamente  non  fi  deue  ,  ne  fi  può  fare 

quali  cafi  il  cirugico  fi  deue  aftenere  dall'e-  da  altri,  che  da  vn  Anatomico  perito.Pore- 

itrattione .  Ma  fé  la  donna  abbia  forze ,  e  il  te  voi  veder  Cello.  Paolo,  e  fimilmente  Al- 

mdoM  fanciullo  fia  morto  di  frefco,  allora,  fituata  bucafi;  ma  io.vi  ho  comunicate,ed  mfcgna- 

tauar  la  donna,  in  modo  che  ftia  con  le  ^mbe ,  e  te  quelle  cofe,c'hò  fpelTe  volte  prouate  con 

il  feti  cofcie  ritratte  ^  fe'l  parto  non  è  feguito  per  l'efperienza . 

TrZ7e.-  la  grandezza  del  feto ,  e  per  l'anguilla  delle  Dalle  cofe  fudette  apparifccperche  il  fé- 
Kutofer  vie,bifogna  prima  render  quelle  più  larghe,  to  fia  collocato  nell'vteio ,  non  perlaluu- 
lafim.  ^qJ  cacciar  dentro  nella  natura,  e  nell'vtero  ghezza,  ma  attrauerfo  ;   perche  fia  egli  ir^ 
4^u*    le  dita,  aceioche  finalmalte  poco ,  a  poco  lì  modo  di  palla ,  ed  abbia  piegate  in  le  quelle 
^ie,.     introduca  dentro  tutta  la  mano.  Il  che  fat-  cofe,  che  potrebbero  auanzar  di  fuori,  e_. 
to,  bifogna  tentar  di  inuefligare  la  difpofi-  perche  ancora  a  primo  tempo  ,   ftia  con  la 
tione,  e  iito  del  feto ,  e  fé  ha  il  capo  inclina-  faccia  fupina ,  ò  riuelcia ,  dappoi  volti  Ia_, 
to  alla  bocca  dellVtero  ;  allora  bifogna  con  prona  ,   ò'  boccone ,  e  tenda  col  capo  alf- 
l'altra  mano ,  cacciata  dentro  poco  a  poco,  ingiù,  e  per  la  parte  delira  del  ventre ,  e  dei 
afferrar  coi*  tutte  due  le  mani  la  teda  ,  e  ti-  lombi,  fi  volga,  edifcenda.e  vicino  il  parto, 
rado  fuori  ;  ilche  fé  non  fcguirà,  fi  deue  di  fi  fciolga  da  vafi  bellicali,  e  rettamente  s'ia- 
nuouotornare,  fino  alla  terza  volta,  che  fé  drizzi  colcapo  alla  bocca  deirvtero,&  allo- 
gli  sforzi  Ci  facciano  indarno,  allora  vi  fi  de-  ra  le  mani;  ed  i  piedi  fi  dillendano  ;  le  mani 
uè  intrometter  con  vna  mano,  vn  uncino,  e  però  adattandofi  al  tronco  del  corpo,e  toc. 
ficcarlo ,  ò  in  bocca,  ò  in  vn  occhio ,  ò  in  vn  candolo  ;  ma  i piedi,  e  le  gambe  efsendo  di« 
orecchia,  ò  nella  fronte,  e  cauar  fuori  il  flefe  all'insù. 
feto. 
Chefe  ne  anche  in  quello  modo  efca,  ai'  Del  tirar  fuori  U  fecondina, 
^^^;/' lora  non  bafta  la  ftrada  dilatata  ,  ed  allarga- 
ti! fet»  ta,  ma  bifogna  fminuire  la  mole  del  feto,  GAP,    LXXXVIL 


eaiiar 
il   fet 

mrto.  dato  di  mano  all'vncino  di  Celfo ,  che  fia  Ci 


mile  al  primo ,  ma  che  però  nella  parte  in-    T>  Enche  la  feconda  fia  in  tutti ,  vn  com- 
feriore  Tia  col  taglio  acuto ,  con  cui  ò,  bifo-    JD  pollo  di  membrane,ch.  inuolgono  it  fé-; 

to. 


zSé  Delle  Operationi  di  Cimgia 

c^«  M  to,  e  vna  foftanza  carnofa,nondimeno  que- 

T  ^'^i"!  iìa  non  è  in  tutti  fimile>  ma  nelle  donne ,  la  Dell'ano  non  forata  T 

j4"   ''  fojftanza  carnofa  è  a  guifa  d' vna  focacci  a_s 

groflajvmta  particolarmente  al  fondo  dellV  C  A  P.    LXXXIX- 
vtero  alla  quale  poi  fono  appefej  ed  attac- 
cate nitte  le  altre  cofe.Se  adunque  la  fecon-  /^  Valche  volta  i  bambini  nafcono  coll'- 
da, quale luolvfcirfubitodoppo il  partOjri-  V^ ano  non  forato;  ilcheauuiene  in  due 
manga,  ne  dal  tirare  de  vafi ,  con  la  mano  modi  ,•  poiché  in  effb  ò  apparifce  almeno 
della  ricolglitrice ,  fegua ,  effendo  in  pron.  vn  veftigio>  e  fegno  di  foro ,  ò  non  fé  ne  ve- 
jv^fli<.^/^°^'^"'^"Sicofubito  partorito  il  feto  ,  io  de  veruno.  In  quello  che  fi  vede,  io  ho  fatto 
cernir  '  con  la  deftra  mano,  vnta ,  e  cacciata  dentro  vn  foro,  tagliado  a  modo  di  croce,ad  ango- 
/«w  la  nell' vterojho  tirata  fuori  la  feconda,perche  li  xeni,  che  difendano  il  mufcolo  dal  taglio 
jetpA» .  ajiora,  ch'ogni  cofa  e  aperta,  non  è  difficile  per  tutto  il  veftigio  del  forame,  che  fi  vede; 
il  farlo  ;  poiché  fubitcch'arriuai  con  la  ma-  dappoi  v'  ho  mefla  dentro  vna  cannella  di 
no  al  fondo  deirvtèro,  pofte  fubito  le  dita^  piombo ,  ò  d'argento ,  vnta  intorno ,  con., 
fra  la  focaccia  ,  e  la  tunica  dell'vtero,  cofi  vn  medicamento,  che  induca  la  cicatrice,fi- 
con  le  vnghie  vn  poco  tagliate,  e  rintuzza-  no  à  tanto  eh'  ella  fi  faeeffe  ;  poiché  fé  bene 
te,econla  cima  delle  dita,  l'ho  feparatatut-  il  luogadell'ano  è  coperto  con  vna  pelliei- 
U  dall'vtero,  e  cauata  fuori  con  felice  euen-  na ,  apparifce  nondimeno  vn  veftigio  dell'- 
to.  Nella  qual  cofa  bifogna ,  che  il  cirugico  orificio,  e  da  chi  tocca  fi  fente  dentro  il  va- 
ila Anatomico  perfetto,  e  che  abbia  già  ve-  cuo.  Albucafi  d  Lt.z.Cap.yg.toltolo  daPao- 
duto  il  fito,  la  figura ,  e  la  grandezza  della^  Io  àliib,6.Cap.%  i.  dice,  douerfi  forar  dalli^ 
focaccia,  che  è  quella,  che  ftà  attaccata  all'-  riccoglitrice ,  col  dito  ;  ma  è  meglio  farlo 
vtero,ed  a  cui  fono  appefe  tutte  le  altre  me»  col  ferro,  come  è  flato  propofto  da  me,che 
^^^^^-  brane.  Che  fé  la  feconda  fia  rimafta,e'i  ciru-  cómetter  il  negotio  all'  vnghia  velenofa  d'- 
eatixr    gico  fia  chiamato  alcuni  giorni  doppo ,  nel  vna  donnicciuola  ignorante ,  fé  à  forte  laJ 
Ufee-o-  qual  fpazio  di  tempo  s'ha  da  fofpettare,che  pellicina  ,  che  chiude  non  fia  cofi  fottile  » 
darite.  j^  ^,jg  f^  ^^^^^  riitrctte,  allora  bifogna ,  che'I  che  il  cirugico  pofla  rompere  col  dito  Ia_* 
^ù^  cirugico  tenti  prima  con  la  mano  la  natura,  membrana,  e  fare  d  foro .  Ma  Paolo  fotto  Aiiri& 
che  um  e  ]* vtero,  quali  parti  fé  più  non  ammettono  all'ano  non  forato ,  propone  ancora  la  ciru-  arugì» 
f"-  •      la  mano  ,  già  fi  deuc  ricorrere  ad  altre  co^  già  di  quello,  che  per  mala  cura  d'vn  viceré  f^  ^'\"' 
fé,  cioè  alla  compresfione  del  fiato ,  a  cofo  fia  vnito  j  il  che  per  confelTar  la  verità)  non  avo,  rii 
che  eccitino  lo  fìarnuto ,  al  profumo  d'aro-  ho  mai  veduto ,  ed  appena  credo  che  fi  pof-  prou»^ 
jnati,  che  efali  da  vn  vafo  di  terra,  alli  fcoti-  fa  dar  fimil  cafo  ;  perche  bifogna  che  frc-  *^  "- 
menti,acrifteriammollienti,edabagnian-  quentemete  s'apra  l'ano  per  madar  fuori  le 
Cora  fimilmente  ammollienti.  Ma  fé  ne  an-  feecie,ne  l'vnione  può  fuecedere  in  cofi  bre 
che  cofi  fi  tira  fuori  non  bifogna  impaurire  ne  fpazio  di  tempo.  In  oltre  fempre  corre  a 
dice  Paolojperche  fra  pochi  giorni  la  fecon-  co tefta  parte  vna  raccolta  d'vmori ,  e  d'ef- 
da  putrefatta ,  e  conuertita  in  marcia  cade-  crementi,  che  proibifce  l'vnione.  In  quefto 
ràj  il  che  ho  io  veduto  il  più  delle  volte  au-  modo  noi  abbiamo  medicato  l'ano  non  fo- 
tienire  ;  benché  qualche  volta  ancora  non  rato  dall'ifteffo  giorno  della  natiuità.  Ma  1'- 
fia  ciò  auuenuto  sanai  che  le  abbia  veduto  altro,  nel  quale  non  era  niun  veftigio  dell*- 
morire .  ano  noi  l'habbiam^cacciato  fenza  curaj  poi-  o^Md» 

che  vna  volta  abbiam  vifto  vna  femma  na-  *"?  ■/* 

Delle  Cirngie  dell'ane ,  eprima  dell'ani  ta  fenz'ano,  che  rendeua  le  feccie,per  la  na-  J„;^ 

non  forato.  tura,  auendo  al  di  dentro ,  ma  però  vicino  ^«f^« 

'..  alla  bocca  della  natura ,  vn  forame ,  la  qual  "'■«2'« 

C  A  P.    LXXXVIIL  perciò  lafciaffimo  cofi  fenza  cura ,  con  cer- 

^  tezza  di  douer  eccitare  l'vfcita  inuolunta- 

L' Ano,  ouero  anello,  ò  podice,  richiedo  ria  delle  feccie,  ò  ancora  perche,  s'aueffimo 

fette  cirugie,per  medicar  altrettatifuoi  fatto  il  forame ,  aureflìmo  ofFefo  il  mufco- 

mali .  La  prima  apre  l'ano  non  forato .  La  lo,  che  non  fapeuamo  doue  egli  foflTe . 
feconda  rimette  al  f  uo  luogo.e  nafconde  la 

caduta  dell'ano.La  terza  medica  i  códilomi         Della  caduta,  ò precipitamento  dell'ano  ', 
duri  dell'ano .  La  quinta  toglie  via  le  carni 

accrefciute  intorno  airano,  dal  volgo  chia-  C  A  P.    XC. 

mate  erette .  La  quinta ,  e  la  fefta  rifanano 

Tvlcerce  fiftole  dellano .  La  fettima  tratta  ^^  Valche  volta  ancora  auuiene  la  caduta 

ddi'emorroidi  dell'ano .  V^deU'anoj  qual  occorre  nel  mandar  fuo- 
ri le  feccie  f  e  particolarmente  à  quelli,  a 

quali 
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quali  fono  indeboliti  imufcoli ,  che  ritrag- 
gono l'ano  all'insù .  Quefto  accidente,(tal- 
uoltacrefce  in  fi  fatto  modo  ,  eincrudeli- 
fcej,  ch'io  ho  veduto  degli  infermi  patire  v- 
na  caduta  tanto  lungache  vguagliaffe  la  mi 
fura  d'vn cubito ,  e cofi  groffa,  che  mifuraf- 
fe  due  cubiti  uniti  infiemej  la  qual  alle  volte 
con  medicamenti,  e  profumi  >  qualche  vol- 
ta giacendo  quietamente;  ma  per  lo  più)  fi 
fpinge  all'insù.  con  la  mancia  quale  meglio 
^  d'ogn'altra  cofa  può  accommodareTifteffo 
cw«<i'  patiente.Hippocrate  nel  lìb.delleFifiole,voìCG 
lìoUca  che  perla  moderata  caduta  dell'ano ,  fido* 
dutu  de  uefle  fofpendere  l'infermo,  legate  le  mani,e 
l'ano .   pgj.  yj^  ^gpy  moderato;  poiché  in  tal  modo, 
tutte  le  cofe  calcate  dal  pefo ,  corrono  all'- 
insù, e  prima  le  gambe  ,   e  dappoi  le  altre^ 
membra.  Ma  in  vna  caduta  maggiore,  non 
curadi  rimanendo  dentro  ne  anche  l'inteftino ,  bi- 
maggio  logna  Circondare  con  vna  fafcia,  la  regione 
«.      de'lombi ,  fotto  alle cofte,  doue  C\ feute  vo- 
tOjfotto  alla  quale  ftim^o  io,  che  giouarebbe 
fé  fi  mettcfle  fotto  al  federe  la  creta  .  Ma_» 
Hippocrat.applica  al  federe  vna  fpugna  im 
beuuta  d'acqua  calda  ,  nella  quale  fiano  fia- 
te cotte  delle  fegature  del  loto  .   Ma   io 
non  ho  trouato  cofa  più.  eccellente  ,  chei 
frutti  immaturi  del  legno  guaiaco  detto  pa- 
douano,  tagliati  in  pezzetti.Di  nuouo  Hip- 
pocrate  cinfegna  ,   che  quando  l'infermo 
voglia  deporre  il  ventre ,  lo  faccia  egli,fl:an' 
do  a  federe  fra  due  tauole  ftrettiflime,e  me» 
tre  fcarica  il  ventre,  eftenda  le  gambe ,  poi- 
che  cofi  non  caderà  il  ledere ,  dice  Kippo- 
crate  ;  fi  perche  le  tauole  lirette  proibiran 
no  l'vfcita  deirinteftino,  polle  da  i  lati  delle 
natiche;  sìcome  anche  le  gambe  diftefej.  Ma 
fé  quefte  cofe  non  vagliono,  Aetio  al  Lib.i^ 
Cap.S.  per  fentenza  di  Leonide ,  propone  V- 
inuftione,  con  ferri  da  lui  chiamati  cauteri 
nucleiformi  ,    abbrucciando  con  mifarati 
fpazi,  la  parte  efterna  del  federe,  perche  il 
fuoco  farà  bafteuole  a  fuperare  il  coacorlo; 
onde  fopragiungendo  la  cicatrice  coftringe 
circolarmente  l'Ano,  ò  il  federe . 
^^^^i.      Ma  fpeffe  vote  l'ano,  per  le  fouerchie ,  ò 
tri  ma-  fmodetatc  vmidità  fuol  patir  tre  mah ,  che 
li  dell',  confiftono  nelle  fpezie  dell'accrefciuta  gra. 
'""'  •     dezza.  Sono  però  rileuati,  ed  accrefcimenti 
della  carne ,  dal  volgo  chiamati  crede,  per- 
che fono  fimili  alla  crefta  de'gaIii,come  an- 
cora le  picciole  gonfiature   ,   ò  tumoretti 
detti  Condilomii  e  terzo,  l'emorroidi. 

Del  Condiloma. 

GAP.     XCI. 


M 


A  il  Condiloma,  eh' è  vn  Tumoret- 
to  >  ò  vna  picciola  enfiatura ,  nata.. 


dall'infiamagione ,  allora  fi  medica  con  la  cki  ei^- 
cirugia,  quando  farà  indurita,  ne  più  opera-  ^'^f'a_  H 
no  i  medicamenti .  Quefto  è  il  fuo  modo ,  \l"^'^ 
Apprefo  con  la  molletta ,  l'enfiatura  ,  fi  ta- 
glia vicino  alle  radici.  Che  fé  ha  vna  cimet-  uododi 
ta  ò  punta  picciola ,  e  la  bafe  fotrile.s'hà  da  tiigi'ar^ 
flrignere  con  vn  filo  di  lino,  poco  di  fopra_,  '1"'"^' 
(doue  s'vnifce  coniano.  *"" 

Della  carne  accrefciutay  ò  mari/che  cofi  dette^ 
e  dal  volgo  crejie . 

GAP.    GXII. 

IN  quanto  a  ciò  che  s'afpetta  alle  cretto,   '^'*p 
le  quali  quando  fono  grandi  fi  medicano  '"/^gL^ 
con  lacirugia,efi  tagliano  in  vn  fubito,con  va  u 
le  forbici,  e  dappoi  fi  dà  loro  il  fuoco.  Sono  ''''"A. 
alcuni,  che  le  legano  con  vn  filo  di  fera,  e 
cofi  dappoi  le  vanno  coftrignendo ,  fino  à 
tanto  che  cadono  morte,  ed  eftinte.  Sono 
finalmente  di  quelli ,  che  con  vn  ferro  ta- 
gliente,e  ch'abbrucia  nelI'iftefìTo  tempo,per 
vietare  la  profufione  del  fangue,  le  leuano 
via.  Ma  à  quelli.che  rifiutano  la  cirugia.-fia- 
mo  sforzati  di  leuarle  con  vn  medicamento 
caullico . 

Dell'ulcere  dell' ^no 2 

.GAP.   xciir. 

Sogliono  fpeflb  nafcere  dentro  all'  ano  ^^^4f. 
dell'vleeri  ,  eflendo  quefta  parte  come  cen  I»/ 
vnafentina.efognadi  tutti  gli  efcrementi  ''^'f"- 
del  corpo.  L'vlcen  fi  fanno  particolarmen- 
te dalla  pituita.ch'è  il  più  fottìi  efcremento 
del  ventricolo,  colà  trameflb  ,  e  per  h  fua_. 
dimora  relo  lalfo  dal  calore;  ma  particolar- 
mente per  cagione  della  bile ,  che  Ci  manda 
dal  fiele  a  grinteftini.la  quale  effendo  già  di 
fua  natura  mordace,ancora  perla  fua lunga 
dimora  nell'inteftino  retto  ,   per  caufa  del 
mufcolo  sfintere,  diuenta  più  mordace  ?  di 
modo  che  qualche  volta  fia  bifogno  di  fpe- 
culare  cotefte  vlceri,  per  intenderne  le  qua- 
lità, e  la  quantità  loro,per  Io  che  fare^l'arte  ^^^      ^ 
ha  inuentati  quegli  iftrumenti,  che  voigar-  ^^olTi' 
mete  fi  chiamano  fpeculi,  le  fpezie  de  quali  Amore 
fono  di  due  forme,e  figure.  Ma  io  non  mei-  ""S''^- 
to  frequentemente-,  mi  feruo  di 'cotefti  ^'^'^,'„,,t 
Ipecchi,  per  il  nocumento,  ch'apportano  tÀdeU\ 
alle  parti  inferme ,  per  la  dilatatione  della  '"'"'''• 
loroeftenfione.  Ed  eflendo  illorvfodifar 
veder  folamente  la  quantità  dell'vlcere ,  io 
foglio  congietturare  dalla  copia  della  mar- 
cia,mifta  con  gl'efcrementi  la  quantità  dell' 
vlcere;poiche  quanta  è  la  marcia  tanto  è  1'- 
vlcere;  ficom'anche  s'argomenta  dalla  qua* 
lità  dell'iftefla,  la  qualità  dclf  viceré .  Ma  fé        f 
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fi  ha  da  cacciar  qualche  cofa  detro  all'ano , 
vi  fi  mette  più  puceuolmente  il  dito  indice, 
col  quale  fi  lente  più  erquifiiamente,  non 
folo  l'vketcma  ancora  la  dui-ezza;e  il  gon- 
fiamento. 
cm'aiie      Si  medicano  dappoi  l'vleen  dell'ano.non 
l'vicere  folo con la citugia, ma aiicora con  quella, 
miUw  ^^  j  medicamenti .  Poiché  s'infondono  cri- 
fteri  d'acque  de' bagni  de  Monte  Grotto  di 
Padoa,  ò  fchiette ,  e  lemplici ,  ò  mifchiate 
con  polueri  d'aloe»  o  di  corno  di  cerno  ab- 
bruciato, di  tutia  j   e  ancora  di  Misy ,   vi- 
triol  Romanosc  cakitidejma  particolarme- 
te  di  melanteria  .   Ma  perche  quafi  Tempre 
bifogna  ogni  volta  intromettere  due.  volte 
il  crUlere  ,    vna  volta  con  l'acqua  pura  per 
fimplicemcntelauar  l'vlcere  ,  e  l'altra  con 
le  polueri.  per  trattenerle ,  ne  è  commodo 
l'introdurre  tante  volte  l' iftrumento ,  e  ti» 
larlo  fuori)  eflendo  vlcerato  il  luogo ,  e  do- 
lente; oltreché  quafi  fempre  offende  di  den- 
tro l'ano  la  cannella  dell' iftrumento  ,  per 
eiTer  di  rame;perciò  fi  inette  prima  nell'ano 
vna  cannella  hfcia>  e  dappoi  dentro  a  quel- 
la, la  cannella  dell  iftrumento.  L'altra  cau- 
fa  è,  perche  l'ifteflo  patiente  può  da  fé  ftef- 
fo  introdurre  la  cannella  fuori  deli'iftrume- 
to  fer.za  dolore.  Si  ftà  ancora  la  fera ,  e  li_^ 
mattina  per  vna  hora ,  nelle  medefi.ne  ac- 
que, mettendo  nell'  ano  vna  cannella ,  ò  di 
buffo,  ò  d'argento,  forata,  accioche  l'acqua 
poffa  penetrare  dentro  per  i  buchi . 

j^^iUe  FiHole  detl'^m . 


GAP.    XCIV. 

Ogliono  in  oltre  l'vlceri  dell'ano  produr. 
^1  rt  ipt :ffo  delle  fittole  intorno  all'  ano ,  al 
di  fuoa,  forando  l'inreilrao  tetto  -  Ma  qual. 
che  volta  nafconoiatoaio  all'ano  delle  fi. 
ftole  che  non  forano  uitorno  all'ano ,  mi_. 
che  ftaano  intorno  ad  effo,  e  finifcono  nel- 
la carne  ;  le  quali  non  mai  quafi  riianano  fé 
non  col  taglio  5  il  che  \\  fa  m  due  modi ,  e^ 
con  la  cirugia  di  due  forti .  La  prima  C\  pro- 
pone da  Celfo  al  Lib.  7.  Cap.  4.  delle  filtolc^ 
dell'ano,  ed  è  quel  modo  eh  ordinariamen- 
te s'adopra  da  ogni  cirugico ,  che  taglia  l<z_, 
fiftola  col  Imo.o  filo;  di  cui  tutti  fi  feruono, 
tanto  nella  fittola,  che  fora  l'intettino,  qua  ■ 
to  in  quella,  che  non  lo  fora  -  Ma  Celfo  lo 
propone  nella  fittola,  che  non  fora  ^l'intefti- 
no,  e  pure  cofi  elegantemente  ,    ed  efatta- 
mente, ch'io  non  ho  filmato  inutile  di  rife- 
rir le  fue  proprie  parole  .  Celfo  dice  adun- 
que cofi  .  Tsl^lUfiflola  mefio  dentro  lo  Hilo  ,  /ì 
deue  tagliar  la  cute,  dallvltima  eflremità  di  ejfo; 
dappoi  con  nuouoforo  tirar  fuori  lo  Uejfo,  che  fin 
fegnitQ  da  vfi  lìnO)che  nell'altra  fu  a  ejiremitàfo--^ 


le  fi/lo. 
le/ono 
di  due 
forti. 


ratafià  cacciata  à  que fio  fine .  Le  quali  parole 
di  Celfo  fono  manifeftiflìme ,  ne  hanno  bi- 
fogno  d'altra  efpiicatione ,  fuor  che  per  di- 
moftrare  il  ftilo  di  Celfo.che  tira  dietro  a  fé 
il  lino.  Al  qua!  luogo  di  Celfo  noi  potiamo 
aeeiuenere,  cbe'l  taglio  della  cute, che  fifa  all'-  ^"PP'o 
vltimo  capo  del  fido,  p  può  f arem  due  modi  t  o  ^^^^^^ 
efternamente ,  per  detto  di  Celfo ,  taglian»  u  fifto. 
do  la  cute  col  coltello,  ò  internamente  con^'»  ■ 
l'ifteffo  ftilo  fatto  in  gulfa  tale  ,  che  il  fuo 
capo  non  fia  ritondo ,  come  propone  Cel- 
fo; ma  òfemplicemente  acuto,  ò  abbia  vn 
picciol  taglio ,  che  internamente  poffa  ta- 
gliare, ed  efternamente  effer  tirato  fuori;  il 
qual  modo  è  più  ficuro,e  più  ifpedito.Si  de- 
ue nondimeno  metter  su  la  punta  dello  fti- 
lojvna  picciola  palla  di  cera ,  accioche  con 
la  fua  acutezza  non  offenda  le  parti  della  fi- 
ttola ed  abbia  più  libero  paffaggio . 

Segue  Celfo,  e  propone  l'vfo  del  lino  co-  ^j^  ^^^ 
si  I:d  il  lino  fi  ha  da  pigliare ,  e  legare  con  l'altro  uno  net. 
capo  ;  accioche  lentamente  trattenga  la  cute,che  lefiftoh 
è /opra  la  fi  fiala.  Dappoi  Celio  fpiegi  qual 
fia  il  lino  propofto.  E  qnsfio  linoAt.ce  eglude- 
uè  effer  crudo,  fatto  a  dne,à  tre  doppi  torto  ingui- 
fa  che  fia  fatto  vn  filo  folo.  Sì  o  derni,  che  da_» 
Hippocrars  Ipcifi  ili  me  voice,  ed  anche  da 
M<;rcuriàlc  fi  fa  menrione  del  lino  crudo. 
Kippjcrate  fi  feruiua  di  quetto  lino  anche 
nel  dar  il  fuoco;  delle  quali  cole  però  ragio- 
neremo a  fuo  luogo .  Ma  al  prefente  impa- 
rate da  Celfo,  che  cola  perfenr  -nza  d'Hxp- 
pocrate ,  ^^i  abbia  da  intendere,  per  hno  cru- 
do. Primieramente  p-^r  lino  crudo ,  com'io  ^^^  ^^^ 
penfo,  s'intende  .]usilo,  che  non  foio  com-  7 ,«teR- 
prendeil  vero  Imo  .  ma  ancora  la  canapa  ,  dtp'r 
generalmente,  po.cUeinottri artefici  fan-  ^"'""'- 
noie  più  groffe  corde  di  canapa.  Seconda-      ' 
riamente,  per  lino  crudo  ,  s'intende  quello 
che  non  e  cotto,  e  noa  ha  erperimencato  il 
fuoco.  Coietto  può  eiìer  di  tre  forti,ò  lino  , 
che  filandole  donne  non  abbiano  ancori., 
torto ,  ma  folamenre  fono  fila  di  lino  petti- 
nato, ò  il  ttame  di  lino;  ò  quello  che  none 
torto,  perche  le  fila  di  lino,  òlefuefibbre  , 
non  torte,  non  teng  jno,come  egh  conuie* 
ne,  ma  s'intende  folamente  il  lino  torto, 
ma  però  non  cotto;  il  qual  è  di  due  forti ,  ò 
fempliceinente,  ò  con  molte  fila  torco;per- 
ciò  Cello  fpiegando  breuemente  tutte  le_, 
cole  ha  fcritto  .  E  queUo  lino  deue  efer  crudo  , 
e  di  due,  e  di  tre  fila  torte  infieme,  in  modo ,  che 
fi  faccia  vn'vnità .  Quafi  che  Celfo  dica ,  per 
fino  crudo,  bifogna  intender  il  hno  torto, 
no  cotto,qualiiq;egh  però  Ci  fia.puo  effere, 
ò  iemplice,  ò  doppio ,  ò  triplice  ;  e  d' ogn'- 
nopuò  effer  idoneo,  e  atro  benché  il  fem- 
phce  fia  manco  atto  a  ftrignere,e  tenere,  fi- 
che pretto  non  fi  putrefaccia;ma  il  lino  toih 
to,  à  due,ò  tre  fila  j  è  più  atto  all'vlb  propo- 

fto 
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fto;  e  perciò  Celfo  tralafciato  il  lino  crudo,  pò  dolorofa,  ma  prefta,  fcielgono  più  toft® 

torto  iemplice,  difle .  E  quejlo  lino  deue  ejjer  la  dolorofa,  e  momentanea,  che  fi  fa  in  vn-. 

crudo,  e  doppio,  è  triplice ,  torto  in  maniera ,  che  batter  d'occhio,  ed  è  la  feconda  cirugia,che 

rifaccia  vn  vnità .  Il  quale  veramente  dall'-  anche  procede  per  mezzo  del  taglio .  Ma  il  ^v^^;^ 

ifteflb  Celfo  <:/XiZ>.5.C-i/7.36.fi  chiama  accia,  taglio  fi  fa  con  ferri,  qual  ancora  è  accen- ^«//«;f- 

e  dal  volgo  vien  detto  az^a.o  refe .  nata  da  Celfo,  quando  egli  dice .  Totrà  non-  fj^'-'^^^ 

Ma  ancornoi  potiamo  aggiungere  qual-  dimeno  effere,  che  anche  in  quel  luogo  s'abbia  da.    ^   ' 

che  cofa  a  quello  luogo,  ch'è  confacccnte  a  venire  alla  cura  del  taglio ,  fé  lafiSiola  di  dentro 

più,  commoda,  e  facile  cirugia .  Celfo  adun-  l'ammette,fe  è  multiplice.  Ma  notate  di  gratia 

que.ed  Hippocrarte  fi  feruono  del  lino  cru-  il  modo  di  tagliare  dì  Celfo  le  fue  parole,e'l 

do  doppio ,  ò  triplice,  ma  torto ,  per  far  vn  fuo  atrificio;  poiché  dice  egli .  /»  qnelle  adun- 

filo  folo;  accioche  tenga,  ftringa ,  e  tagli  la  ?«<?  di  quefleforti,poSìo  dentro  loftilo,fi  deue  ta- 

ferthe  cute,  c  non  fi  putrefaccia'facilmente .  Ma  a  gUarla  cute  con  due  linee,  in  modo  che  fra  di  effe 

'fefl'jl  noftri  tempi  l'arte  fi  ferue  d'vn  filo  di  fet<r_.,  fipojfa  cacciar  dentro  vna  molto  jottil  cordicella; 

■^yiiió*  che  tiene  più  fortemente,  ftrigncpiù.e  non  accioche  fubito  non  fi  vnifc  ano  gli  orifici)  ,  evi 

neo  del  {qIq  da  fc  ftcflfo,  ma  ancóra  per  il  colore ,  à  /?<»  qualche  luogo  per  le  tafle  di  lino  ,  chepochiffi- 

^"^'     caufa  della  tintura,  taglia  più  prefto.la  cute,  rne  ri  fi  debbono  metter  fopra ,  e  tutte  le  cofe  fi 

e  che  tardi,  e  difficilmente  fi  putrefa;  e  qui-  hanno  da  far  nel  medefmo  modo  ,  come  fi  è  detto 

do  vogliamo  tagliare,  e  ftrignere  più  forte,  delle  posteme .  Le  quali  parole  di  Celfo  han- 

inceriamo  quefto  filo  di  feta .  Ed  è  rimedio  no  bifogno  di  qualche  efpofitione.Ma  con- 

vfitatiffimo,ecofiopportuno,cheinvncer-  uien  prima  fapcre  ,   che  il  modo  di  tagliar 

to  modo.le  parole ,  che  dice  Celfo  fono  fo-  cotcfte  fiftole.e  del  quale  per  ordinario  tut- 

ucrchiej  poiché  il  filo  di  feta  dura  fino  che^  ti  fi  feruono  è, che  fi  tagli  la  fiftola  per  tutto 

fia  fatto  il  taglioje  perciò  non  deue  mutarfi  il  fuo  condotto,  e  cauità,  e  fi  faccia  il  taglio 

come  Celfo  vuole,che  fi  muti  il  lino  crudo,  con  vn  iftrumento  vfitato,  che  da  Galeno  (1 

con  quelle  parole .  ^eflo  lino  fi  deue  tirare^  chiama  firingotomo ,  e  dalli  noftri  del  voi- 


folamentedue  volte  al  giorno  ;  fatuo  il  nodo  ^     gofalcettajpercheellafiaa  guifad'vnapic-  f^'^^-; 
ò  gropp9  ,  fi  che  refii  nella fiflola  queUa parte  ,    ciola  falce.  Di  quefte  le  n'hanno  alcune  più  'jj' 
che  era  eUeriore.  lie  fi  deue  permetter  e, che  que-     rozze,  altre  più  pulite;  ma  firà  le  più  pulite  ti. 


fio  lino  fi  putrefaccia;  ma  il  ter'i^o  giorno  ancora^  altre  fono  da  vna  delle  eftremità  acute ,  al 
fi  deuefciogliere  il  nodo,e  da  l'altro  capo  vn  nuo-  tre  rintuzzate,  e  ritonde  che  formano  vna_, 
no  lino  fi  ha  da  ligare ,)  e  tolto  via  il  vecchio,s'ha  pillotta,©  capocchiajaccioche  quelle  fatte.» 
da  lafciar  quello  nellafiflola,  con  vn  nodofimile  :  in  tal  guifa,  foriamo  le  fiftole  penetranti ,  e 
foiche  co  fi  poco  apoco  egli  taglia  la  cute,ch'efa-  con  le  acute,  quelle  che  non  penetrano^  per 
fra  la  fiflola,  efirifana  quello  che  è  fiato  lafciato  il  cui  vfo  fi  foftituifce  anche  vna  delle  piìi 
da  lino,  e  quello  che  vien  da  efibflretto  fi  taglia,  cozze,  che  ha  vn  picciol  taglio.  Con  quefle 
Soggiunge  di  più  Celfo ,  che  quefto  fia  vn  noi  coftumiamo  di  tagliare ,   e  curare  le  fi- 
snodo  di  medicar  lungo,  ma  fenza  dolore .  ftole,  tanto  penetranti ,  quanto  non  pen?- 
E  veramente,  fé  afpettaremo  il  taglio  dal  li-  franti,  e  fempre  con  felicita.  Ma  la  curatio- 
no,  s'egli  non  ftringa  con  forza  fi  tirerà  in  ne  di  Celfo  delle  non  penetranti ,  non  è  fi- 
lungo  l'incìfione  della  cute .  Ma  fé  voglia-  mile;  perche  vuole  egli  che  fi  tagli  la  fiftola 
mo  far  prefto,  Celfo  dice  eh'  allora  la  cura  non  per  tutta  la  fua  ftrada ,  ma  che  in  mez- 
fara  dolente  ,c  bifognerà  ftrignere  la  cuto  zo  della  fua  lunghezza ,  ò  condotto  filafci 
col  lino  5  accioche  ella  feghi  con  preftezza  intiera  qualche  portione  della  cute ,  e  fi  ca- 
maggiore;  edinottetenerui  dentro  qual-  ui  fuori  la  cordicella  5  poiché  cofi.  pare  che 
che  cofa  fottile  ridotta  in  forma  di  taftajac-  che  cantino  le  parole  di  Ceif.o.  Cacciato  de- 
cloche  con  quefto  la  cute  s'eftenui,ed  affòt.  tro  lofiilo  nella  fifiola,fi  ha  da  tagliar  U  cute>con 
tigli  quanto  cffa  fi  eftende.  E  s'aggiunge  alla^  due  linee,  di  modo  che  fra  d'effe  fi  pofLt  cauarfuo- 
prefie:^a,  ficorae  anche  al  tormento,comc  dice  ri  vna  molto  fottil  cordella;accioche  tojìo  gli  ori- 
Celfo,/^  //  lino,e  ciò  di  che  è  fatta  la  tafla,s'vn'  ficij  non  svnifcano  .    Con  le  quali  parole ,  fé 
ga  con  qualche  medicamento  fatto  di  quelle  cofe,  non  m'inganno ,  Celfo  vuole ,  che  quando 
„  che  cofumano,  rodono,e  cauano  il  callo.M.3.  noi,  s'ha  da  tagliar  la  fiftola  con  vn  ferro ,  e  già 
^ore  per  ftrigner  più  fortemente  poniamo  vn  fu-  nel  principio ,  e  fine  di  effa  è  aperta  l'entra- 
firing»  fcello  di  legno,  fotto  il  filo  di  mezzo  ,  e  lo  ta,  allora  non  fi  tagli  tutta ,  ma  fi  lafci  nel 
^'J^'"  •  contorciamo  intorno  al  filo  ;  accioche  egli  mezzo  qualche  portione  di  cute  intiera,  fot 
ftringa  fortiffimamente ,  ilche  dal  volgo  fi  to  alla  quale  fi  metta  vna  fottil  cordella  ac- 
dice,  à  modo  di  manganello .  Sono  nondù  cloche  in  vn  fubito  non  s'vnifcano  gli  orifi- 
meno  molti  ammaliti ,  che  per  ischifare  I'-  eli.  Prima  Celfo  non  taglia  tutto  il  condot- 
vno.e  l'altro  eftremo,  cioè,  ò  la  cura ,  cho  to  della  fiftola  j  accioche  il  taglio  non  fia_, 
n  non  dolga,  benché  troppo  lunga,  ò  la  trop»  troppo  lungo  *  e  per  confeguenza   di 
'     "    TarteSeconda,           "                       '  '  po  "op- 
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troppo  tarda  curationc ,  e  che  la  cicatrice^ 
non  Cu  più.  brutta .  e  più  larga .  Mette  dap- 
poi la  cordella ,  accioche  gli  orificij  non  s'- 
vnifcano  tantofto  ;  perche  i  tagli ,  e  tutte  le 
poftemejtagliate  che  fonojfi  medicano  con 
i'vnioncquale  nondimeno  non  fi  deue  prò, 
*J^'*^  curar  cofi  prcfto.  Ma  perche  non  s'abbiano 
JLL  fubito  da  vnir  gli  orificij  della  fittola .  Gelfo 
da  unir  nol  dice.  lo  ^erò  dirò  quello  ch'ho  offerua- 
{/V/y?  ^°  P^*^  prattjca  5  ed  è .  che  tagliate  quefte  fi. 
cyneii^  ftolc,  nel  meditarle,  mentre  Ja  carne s'vni- 
/fìoin .  qa  alla  carne  fpefle  volte  a  baflbi  neli'ifteflb 
condotto,  fi  nudrifcc  vn'altra  carne.e  fi  for^ 
ma  vn  foro,  quafi  d'vna  nuoua  fiftolajil  che 
naice  per  il  cattino,  e  lungo  abito  della  par- 
te acquiftato  5  onde  s'io  dappoi  non  aueifi 
lacerato  col  ftilo  l'ifteffo  forame,  e  quella.* 
carne,  certo  che  la  fittola  non  fifarebbp_. 
medicata!  ed  vnita  affatto , 

Forfè  le  parole  di  Celfo  s'hanno  da  fpie- 
'^it,a  gare  in  altro  modo .  Pofto  lo  ftilo  nella  fi 
e/?Uca  itola,  fi  ha  da  tagliar  la  cute  con  due  linee..  » 

ì'fZfo  ^^°^'  ^^^  '•^'^'■°  ^^  condotto  di  efla  in  quefto 
il ^^7'  modo  >  ^  in  guifa  •  che  da  effe  fi  cani  fuori 
Cetfi  \  vna  lottilcordiceJla,  cioè  ch'vna  cordella  fi 
metta  fra  tutte  due  Je  linee  fatte }  acciocho 
gli  orifici!  non  s'vnifcano  fubito  .  Laqual 
cfpofitione  però  non  muta  il  primo  fenfo  ; 
perche  ancora  fotte  a  quefto  modo  s' ha  da 
prouuedere  »  che  tantofto  non  s'vnifcano 
gli  orificii,  e  rimanga  la  fiftola .  Quali  tutte 
cofe  volontieri  vi  comunico  perche  appar- 
tengono alla  prattica,  ed  efperienza  i  quale 
non  poffono  confeguire ,  fé  non  coloro ,  i 
quali  fpeffe  volte.e  lunghiftlmameate  fi  fo- 
no efercitati  nelle  operationi , 

Con  la  fcorta  di  quefta  efperienza,vi  co- 
municarò  pur  anche  altre  cofe  delle  fittole 
dell'ano.  Come  ho  detto ,  le  fittole  intorno 
all'ano  fono  di  due  forti  -,  altre  hanno  l'ori- 
gine di  dentro  dairinteftinoj  altre  etterna- 
Cnitfa  mé,te  dalla  cute.  Da  quelle.che  nafcono  in- 
delle  fi  ternamente  dall' viceré  dell' mteftino,  che 
•^''  "'  rode  ,  e  fpra ,  ne  efce  efternamente  per  la^ 
cute  la  marcia .  Ma  fé  nafcono  efternamen- 
te non  è  di  neceflìtà,  che  l'vlcere  fia  di  den 
tro  ;  ma  effendo  nata  efternamente  la  gon- 
fiezza- e  marcita  intorno  all'ano .»  dappoi  la 
marcia  rodendo  forma  vn  fpatio ,  che  fora 
anche  qualche  volta  l'inteftino ,  e  tal  volta 
ancora  non  lo  fora,  ma  finifce  all'inteftino . 
Tutte  però  fi  medicano  con  la  cirugia,  poi- 
che  di  rado  riacquiftano  la  fanità  per  mez- 
zo de  medicamenti,benche  la  fittola  non  fia 
ancora  incallita;  perche  quefte  parti  fono 
fcmpre  (bttopofte  alla  fluftionc,  e  fono  co- 
me vna  fogna  degUefcrementii  e  perciò  fi 
medicano  col  taglio  ;  che  nella  fiftola  pene- 
trante, fi  fa  con  la  falcetta .  Ma  prima  bifo- 
gna.che  noi  conofciamo  dalli  fegni  fé  pene- 


tra l'inteftino ,  ò  nò  .  Si  conofce  adunque  seg»i 
che  la  fiftola  fia  penetrante ,  fé  efce  per  efla  deiufi- 
efternamente  il  vento  ,•  fi  come  .efcono  an-  ^^^J^  * 
cora  le  feccie  per  l'orificio  efterno  ,le  quali  »Jr/'" 
fi  conofeono  effer  mifchiate  con  la  marcia, 
qualche  volta  dal  colore ,  e  qualche  volt<zj 
per  l'odore  -  In  oltre ,  è  anche  ficuro  fegno 
della  fiftola  penetranteilo  ftilo ,  fé  pofto  dé- 
tro,entri  con  maggior  fua  portione  di  quél 
loj  che  corrifponda  al  fito  .  Diqueftièpiu, 
certo  fegno  il  vino,  che  infufo,  per  dilauare 
con  vncrifterojò  nella  fiftola,  òneiran0> 
efca  dall'altra  eftremità.  Ma  fra  turti,fegno 
certift[ìmoè  >  fé  cacciato  il  dito  indice  nell'- 
ano, e  dappoi  lo  ftilo,  efternamente  per  l'o- 
rificio della  fiftola  i  fé  il  taftp  fi  incontra», 
ignudo,  e  fcoperto  col  dito  .  Già  dunquo 
s'è  conofciuto  .•  che  penetra  ;  che  quando 
poi  la  cofa  è  ficura,Goftumiamo,con  la  pun- 
ta deldito.e  con  l'vngliia  alquanto  tagliata,  Majedi 
piegare,  e  ftorcere  vn  fpttile,  e  fleffibil  ftilo  '■«.?'"^'' 
d'argento ,  e  tirarlo  fuori  per  l'ano  j  dappoi  ^^^■fi"'' 
legare  a  quel  capo  che  è  ritondo ,  vn  filo  di 
feta,  e  tirar  fuori  lo  ftilo  finoch'  appaia  il  fi- 
lo; pofcia  legar  infieme  l'vna,e  l'altra  eftre- 
mita  del  filo,  e  ftrigner  ogni  giornoj  poiché 
cofì,dal  filo  di  feta,  ch'è  in  mezzo ,  poco  a_, 
poco  fi  rode,  e  fi  taglia  la  fiftola.  Sono  alcu- 
c'hanno  paura  del  ferro,  ed  afpettano,che  fi 
faccia l'incifione  di  tutto  il  fenp,e  eauità  dal 
filo  5  il  che  non  lodo  5  perche  effa  e  troppo 
molefta,  e  tarda,  ed  il  dolor  continuo ,  e  lali 
cura  lunga ,  Ma  lodo  bensì ,  che  con  la  fal- 
cetta fi  tagli  tutto  il  condòtto  della  fiftola  i 
qual  taglio  fi  fa  tpn  vna  falcetta ,  e'  habbii 
da  vn'eftremit4>,.vna  pallotta.Fatto  il  tagliò 
fi  medica  la  ferita  con  quelle  cofe,  che  ge- 
nerano carne,  ed  inducono  la  cicatrice . 

Ma  fi  ricerca ,  come  s'abbiada  curarla»» 
fiftola,  c'habbia  l'origine  efternamente  da  ^"|"*i 
vna  enfiatura  nata  nella  cute,  e  che  ferpeg-  ^uri" u 
gì  verfo  l'ano  j  ne  però  penetri  l' inteftmo  >  fiff"'* 
ma  giunga  fino  alla  fua  tunica  .  Si  ccrca_*  ^'"'"'' 
dico,  che  cofa  s'abbia  da  fare ,  cioè ,  fé  fi  haCTwlL» 
da  forare,  ò  nò  ?  lo  lungo  tempo  ho  auuto  da  vn» 
paura  di  forare,  emilon  aftenuto  però  di  ^''^*"*' 
farlo  ;  ma  auendo  veduto  in  molte  cure ,  ò  '^** 
che  le  fiftole  non  fi  fóffero  rifanate,  ò  alme- 
no pochiflìme.e  con  grandiflìma  difficoltà» 
eia  fittola  non  fi  riempieffe  mai  dicamene 
svniffe;  Finalmente  arriuato  che  foffe  al- 
l'ano lo  ftilo  ,  hp  fpratp  1  iniettino  ,  ej 
cofi  Ja  cura  fucceffe  con  profperità .  E  ciò 
ho  fattojfeguendo  le  parole,e  parere  d'Hip- 
poetate,  che  nel  Libro  dell'Emorroidi ,  fcriue_. 
in  quefto  modo.  Sarà  bene  il  tagliare,  ritaglia' 
re,  e  cucire  l'intesìino  ,  e  dargliilfuoco,  e putre* 
farlo,  e  con  quefte  cofe ,  benché  fiano grauiffimk , 
non  offenderai  niente .  Cofi  adunque,  cpme.è 
yeriffìmo  ildetto  d'Hippocrate,cofi  è  ftatp 
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confermato  dairefpericnzaiper  piìi  che  ve-  ra)irritata  da  fangue  groflo  Io  fpinge  a'  capi 

ro,  che  l'inteftino  retto  forato  molto  al  di  delle  vene,  ed  apre  gli  orifici)'  Ma  1  altra  ca- 

fopra  da  vn  iftrumento  eftcrno  è  ftato  mor-  gione  viene  fpiegata  da  Hippocratc  ni  Lib, 

tale.  Il  che  auuenne  ad  vn  certo  facerdote  >  dell' Emorroidi,  con  quefte  parole.  Quando  la^ 

huomo  da  bene  >  e  letterato  >  c'hauendo  il  bile,  ò pituita  s'emenderà  alle  vene  dell'  mteftino 

ventre  naturalmente  cfficcato ,  e  le  feccia.  r^«o  (^intendete  voi  la  bile  ,  che  dal  fiele  fi 

indurite  ,    vna   volta  cacciatoui  dentro  manda  negl'inteftini,  e  fimilmente  la  pitui- 

vn  baftonc  fatto  acuto ,  acciò  poteflero  v-  taj  generata  nel  VentricolOje  che  è  traman- 

fcir  fuori  meglio  le  feccie  forò  di  fopra  l'in-  data  all'inteftino  retto  )  eperflariuiferma  >fi. 

tettino  retto ,  e  circa  allo  fpatio  di  fett  hore  rifcalda,efifàfalfa,Vrna,è  l'altra  ri/calda  il  fati' 

morì,  per  gli  atroci  dolori,  che  fentiua  ;  la_.  g»e,  ch'è  nelle  vene  j  e  rifcaldc^ndofi  le  vene,tira- 

qual  puntura  tenendcfi  occulta  al  princi-  no  il  fangue  delle  vene  vicine,  e  quando  fi  rient' 

pio.dal  patiente,  noi  la  medicauamo  come  piano,  l'interna  parte  del  federe  fi  gonfia ,  ed  i  ca- 

doior  colico  j    ma  conofciuta  poi  la  cofa  pi  delle  venefianno  rileuate,  ed  eminenti;  e  parte 

morto  che  gli  fìi ,  l'aprimmo ,  e  ritrouamo  mentre  fi  calcano  dallo  fierco  ch'efce,  parte  men- 

forato  l'inteftino  retto  verfo  la  fua  origine»  tre  fono  sforiate  dal  fangue  ammajfato ,  buttano 

fuori  fangue, e  quejìo  particolarmenteinfieme  col 

Dell'Emorroidi,  ò  Morici  o  Serco,  qualche  volta  ancora  fen^^a.  Qat^eco- 

fediceHippocrate,  Hora  s'hannodapro• 
C  A  P.    XCV.  porre  le  differenze  dell'Emorroidi. 

La  prima  differenza  adunque  delI'Emor-  ?^^ 

TRattando  noi  dell'Emorroidi,  ò  mori-  ioidi  è  cotefta  ;  perche  altri  l'hanno ,  altri  ^Hh 
ci  non  infegnaremo folamente,la  eira-  nòj  la qual  differenza adduffeprima  Hippo-  ^mor.' 
'  già,  come  abbiam  fatto  negl'altri  ;  mali  ma  crate,  quando  diffe .  Quegli  i  quali  hanno  l'È-  '"""''  ' 
parlaremo  prima  dell'Iftoria  naturale  delle  morroidi.&c.E  fi  caua  dall'ifteffa  efperienza, 
moricijdapoi  fpiegarem  qual  fia  l'vfo  della  e  natura  della  cofa .  La  qual  differenza  an- 
medicina  nelle  morici.  In  vltimo  ne  ammi-  coras'offerua.nonfolone'particolari,  ma 
niftrarcmo  la  cirugia .  ancora  più  in  vno ,  che  in  vn'  al  tro  paefe^ . 
In  quanto  a  ciò  eh' appartiene  al  primo  Onde  quelli  c'habitano  la  Zona  Settentrio- 
il'sul  Emorroide  è  voce  Greca  comporta  da  ema  nale,pochi  d'effi  fogliono  patire  l'EmorroL 
<<«^/'£- che  fignifica  fangue,  e  reo ,  cioè  Sinteride.»  dej  all'oppofto  quelli ,  c'habitanola  Meri- 
^l"''''"'- fcorro,  e  fluffo,  e  concorfo  di  fangue .  Che  dionale.  Penfoiocheciònafca  dalla  fred- 
■*'      fé  bene  fi  riferilce  alle  vene ,  che  fpargono  dezza,  e  calore  dell'aria  ambiente,  che  in^ 
fangue,  non  però  tutte  le  vene  di  quefta  quegli  reftringe  gli  orificij  delle  venej  ma 
natura  fi  chiamano,  con  quefto  nomejCel-  in  quefti  abbrucia  gli  vmori ,  e'I  fangue ,  ed 
fo,  e  Galeno  della  Teriaca  a  Tifone  Ca.  5  .chia-  apre  gli  orificii  delle  vene  - 
mano  folamente  le  vene  dell'Ano,  e  dell' V-  Lafeconda  differenza  fia  quella  ,    chs_,  ^ecsda 
tero  emorroidi ,  forfè  per  eccellenza  cofi  Paolo  accenna  d/i/A.ij  c<i^,59comeanche^#T. 
nominandole;perche  fra  l'altre  le  venctan-  Aetio  al  Lib.  14.  Cap.  5  .e  prima  di  lui  Galeno 
to  dell'ano,  quanto  dell'vterOjfogliono  fre-  nell'Introduttioni  Ifagogiche ,  eh'  altre  £ mor- 
quentemente  fpager  fanguej  onde  Celfo,*^^  ioidi  fiano  cieche ,  ò  acciecate ,  altre  appa- 
Lib.6.  Cap.is.  affermando  l'i  fteffo ,  e  parlan-  renti ,  ed  aperte.  Le  apparenti  fi  veggono  ; 
do  delle  vene  del  federe  diffe.  Li  orificij,e  hoc  poiché  fono  gli  orificii  delle  vene  aperti ,  e 
che  delle  vene,comeforgenti  da  certi  capi ,  che^  con  bocca  allargata  ;  malecieche,  òleac- 
/]9e■;/7by^tf^■^ono/4»gae,^G^•e«chiamano  £«jor-  ciccate  fono,  com'ioftimo  ,  quelle  delle 
roidi.  E  foggiunge  :  E  ciò  ancor  a  è  fiate  confue-  quali  furon  altre  volte  aperti  gli  orificij,  ma 
to  au'tenire  nella  natura  delle  donne .    L' ifteffo  hora  fono  acciecati,  e  chiufi  j  poiché  di  chi 
ancora  fentimeuto  è  ftato  di  Paolo  al  Libro  non  mai  ebbe  l'emorroidi  diciamo  impro- 
j.Cdf.s.Nel  qual  luogo  s'had'auuertire,che  priamente,  ch*elle  fiano  cieche  Perciò  Ae- 
Galeno,  Celfo,e  Paolo  chiamano  più  tofto  tio  chiamò  fempre  cieche  l'emorroidi  gon- 
Temorroidi,  orifici ,  e  bocche  delle  vene ,  e  fie,  che  nulla,  ò  molto  poco  appariuano. 
meritamentej  perche  dagli  orificii  d  fparge  La  terza  differenza  è ,  perche  l'emorroi-  .^i.''^'* 
il  fangue:  e  perche  cofefti  orificii ,  che  Ipef-  di,  altre  fono,  che  fpargono  fangue ,  e  non        ' 
fo  fpargono  fangue  fono  particolarmente^  fono  gonfie  ?  altre,  che  lo  fpargono  ,  e 
nell'vtero,  e  nel  federe  ;  perciò  ftimarono  ,  gonfiano.  Quelle  che  non  fon  gonfie ,  fono 
ca«/«  che  l'emorroidi  foffero  folamente  in  cote-  le  vere,  ed  incontaminate,  purché  fcorra- 
^"''^'^^^  fte  parti.  Ma  la  cagione  perche  i  capi  delle  no  moderatamente;  ma  quelle  che  gonfia- 
ci «««'  vene  fi  loUeuino  nel  federe,  e  fiano  gonfii,  no,  danno  inditi©  di  non  mandar  fuori  tut- 
*M .    aprano  gli  orificii  >  e  fpargano  fangue  può  to  il  fangue,  ma  ritenerne  in  fé  il  groffo.Di 
efser  di  due  fotti .  Vna  è ,  quando  la  Nata-  nuouo  >  dell'emorroidi ,  che  fono  cieche,  e; 
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gonfiano»  altre  diffondono  vn  licore ,  ò  ac* 
quofcaltre  la  marcia.quelle  che  diftodono 
1^  marcia .  fono  efulcerate;  ma  quelle ,  che 
difódono.il  licore  icierofo  fono  rcorticate> 
ma  fcorrono  dalle  porofità  aperte,per  la  g5 
lìezza,e  perciò  nello  sforzo  di  mandar  fuo- 
ri le  feccie,rt  diffondono  i  licori  fierofi .  Ga- 
leno nel  Lib.  delle  Definition.  Medicin.  propofe 
pur  anche  altre  differenze  dell'  Emorroidi , 
cioè  cinque, che  fi  cauano  dalla  grandezza  » 
moltitudine,fìgLira4uogo,eco{litutione. 
palla  grandezza,  altre  effendo  grandi.altre 
piccioie,altre  mezzane.  Dalla  moltitudine, 
èffenda  in  altri  molte,  con  la  bocca  aperta  j 
inaItri,poche .  Dalla  figura,  perche  alcune 
flano  ftrettC)  altre  larghe  di  baie  5  come  an- 
cora, alcune  fimili  ad  vn  acino  d'vua,  fi  nel- 
la figura-  fi  nella  grandezza ,  e  nel  color  ne- 
ro .  Dal  luogo,  quando  altre  fono  nell'ano , 
alcune  nel  mufcolo  sfintere,  cioè  che  ftri- 
gne  ;  altre  neirinteftino  retto  .  DaUa  cofti- 
tutionejperche  altre  fono  miti,e  piaceuole, 
altre  maligne,  dette  cancrenofej  ed  in  oltre 
altre  cancrenofe,altre  nò.  Propoftecotefte 
varietà,  e  differenze  dell'Emorroidi,  s'ha  da 
proporre  in  vltimo  quelk,  da  faperfi.che  1' 
emorroidi  altre  nafcono  dalla  vena  Porta,ò 
della  milzajaitre  dalla  vena  caua.  Che  tutte 
l'emorroidi  nafcano  dalla  vena  della  milza, 
lo  teftificano ,  tanto  gli  Antichi ,  quanto  i 
più  moderni ,  e lifteffa  Anatomia  lo  con- 
ferma la  qual  dimoftra,  che  dalla  vena  della 
milza,  fi  dilunga  rettamente  ali*  ingiù  vn«_, 
propaggine  di  confideratione,  verfo  Tinte- 
llino  retto,  e  più  addietro,e  piantata,e  pro- 
pagginata in  effb,verfo  J'offp  CoccicejciOè, 
della  coda .  Ma  dalla  vena  caua ,  cioè  dalli 
rami  della  vena  caua ,  che  nella  cauita  mag- 
«^iore  l'origine  hanno  dall'offo  facro,e  dalla 
^ofcia,e  fi  dilQgano,e  diramano  verfo  l'ano, 
due  rami  di  confideratione,fconofc luti  agli 
antichi,  vno,  dalla  delira ,  l'altro ,  dalla  fini- 
ftra  parte;  i  quali  fi  Iporgono ,  e  diramano 
per  i  mufcoli  dell'inteftino,e  del  federe,qua, 
li  còftituifcono  anch'  effi  le  vene  emorroi- 
dali, le  quali  fpargono  fangue  ;  ne  lenza  ra- 
gione; poiché  prima  la  dirittura  delle  vene 
vi  gioua;  dappoi  ancora  il  fangue  che  colà 
concorrendo ,  e  difendendo ,  col  fuo  pefo 
riempie,  e  difìende  le  vene;  pofcia  fegueil 
moto  de'  mufcoli ,  che  <:oitringendo  fpre- 
me  fuori  ,  oltre  che  fuccede  là  dilatatio- 
ne  degl'inteftini,  e  del  muIcolo,cagionata_ji 
dalle feccie.  Tralafciole  ragioni  dKippo- 
crate,  addotte  di  fopra  .  Quali  tutte  cofe^ 
sforzano  d'aprir  gli  orificij  delie  vene,  e^ 
promuoueie  vna  piofufione  vtile  non  me- 
no ,  al  proibire  ,  che  fcacciare  le  infera 
snità . 
Ma  prima  che  ricerchiamo  ciò ,  eioe  co-' 


me  l'emorroidi ,  e  curino ,  e  tengano  lonta- 
ne le  infermità,non  è  inconueniente  il  rac- 
contare riftoria  delle  vene  propofte.Le  ve- 
ne adunque  emorroidali ,  che  più  tofto  fi 
dourebbono  chiamar  vafi  Emorroidalijper.  ifion'a, 
che  le  vene,  che  denuano  dalla  caua,hanno  ^f"?"- 
congiunta  l'arteria;  nondimeno  dagli  Ami-  fé"lf„l 
chi  nò  fono  fiate  dette  vafi.  ma  vene  emor-  ^mono 
roidali;  perche  com'io  penfo,la  vena  emor-  i"^''''' 
roidale  della  milza ,.  non  ha  congiunta  l'ar- 
teria; ò  più  tofto  diciamo ,  perche  gli  orifi- 
cij  delle  vene  s'aprano  non  difficilmente ,  e 
fpargano  langue  ;  ma  quelli  delle  arterie ,  ò 
non  mai,  ò  con  difficoltà;  perche  il  corpo 
dell'arteria  è  duro,  e  le  bocche  riftrette  ;  ol- 
tre che  il  fangue  arteriofo  nò  ha  bifogno  d* 
euacuatione ,  peccàdo  di  rado  nella  quanti- 
tà,òqaalità,  come  il  fangue  delle  vene;  e 
perciò  la  Natura  fé  lo  conferua coinè  vn  te- 
foro.  Quefto  fangue  adunque  delle  vene,  in 
quefto  modo,  primieraméìe  è  portato  dal- 
la vena  gotta  al  federe  ;  poiché  nafce  da  vri 
gran  ramo  della  porta ,  che  è  portato  alla., 
milza,  come  vna  fua  propaggine  ,  degna  di 
confideratione,  edifcende  rettamente  per 
lo  melenterio  all'inteftino  retto ,  la  quaio 
lungi  fopra  di  eflb  giunge ,  e  fcorre ,  prima 
che  finifca  negli  virimi  orli  de  detto ,  Final» 
mente  terminano  i  fuoi  orificii  negl'intefti- 
ni  con  molte,  non  però  affatto  picciole  prò 
paggini ,  e  rami,particolarmente  quando  fi 
gonfiano,  e  fpargono  fangue ,  Ma  gli  altri 
vafi  fono  condotti  dalia  vena  caua ,  e  dall'- 
arteria grande  all' ano  ,  in  quello  modoj 
polciache dalla  gran  biforcatura  (per col? 
dire^  dell  vno,  e  dell'altro,  fatta  nelle  ver- 
tebre de  lombi ,  due  grandiflimi  rami,!' vno 
di  qua,  l'altro  di  là  fi  duamano  iìle  gambo, 
tanto  della  vena,  quanto  dell'arteria,  nellr^ 
qual  parte  l'arteria  foprartà  particolarmen- 
te alla  vena  :  da  quelle  fi  producono  due_, 
propaggini ,  degne  di  confideratione ,  quali 
firnbidue  fono  inneftate  obbliquaméte  ver- 
fo l'intellino  retto;  non  però  nel  fuo  corpo, 
ma  s'attaccano  al  mufcolo,chc  cinge  l'iftef-        f 
fo  inteftino ,  chiamato  sfintere.e  fcorrendo 
pur  anche  eilernamente,  inteffonoilpodi- 
ce,e  l'altro  sfintere  cutaneo ,  anche  con  la^ 
cute,ed  lui  finifcono?  poiché  il  podice ,  oue- 
ro  l'ano .  cioè  la  parte  efteriore  dell'anello ,  ^a,»*^. 
è  ano,  ecompofla  di  mufcoio,e  di  cute ,  e^  /^thncj 
l'vna.e l'altra portione è  fottiliffima  ;  Poi-  dd  pa. 
che  il  mufcolo  vien  formato  di  fottiliffime  '''"' 
fibbre  della  membrana  cauiofa ,  che  accer- 
chiano il  podice  ;  ma  ia  cute  affomiglia_, 
quella  delle  labbra,  Conueniua  adunque, 
che  quelli  due  corpi  follerò  fottiliffimi,  al- 
trimenti non  fi  potrebbero  flrignere  per 
appurrto,  ed  aggiuftatamente;  perlochc^ 
quefto  fupe£fici4i  mufcolo  sfiaterejcfTendQ 

con- 
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Con«^ilintO  colFaltro  mufeolo  sfintere  in-  fono  foUmentecomprefedd peritoneo-,  ma  quel- 
terno,che  efteniamente  iniiolge  rintellino,  le  che  fono  nudrite  dalla  caHa,fono  fuori  dell'iflef 
auuiene,  che  le  propofte  propaggini  della  fo,  ancorché fiano  contenute  nell'abdome .  Circa 
venacaua  j  che  giungono  prima  interna-  diche  le  reni,  che  fono  nudriti  dalla  caua, 
mete  allo  sfintere.arriuino  ancora  efterna-  per  mezzo  deli'emulgenti ,  e  rvtero  ancora 
mente  al  rimanente  del  podice  ;  da  che  fé-  dalla  ifteflra,e  quelle  che  fono  vicino  a  i'oflb 
"ne ,  che  tutto  il  fangue  deli'vno,  e  dell'ai-  lacro,  e  la  vefciga  ;  tutte  quefte  cofe  dico 
tro  sfintere  1  e  della  cute  fia  fangue  della  uè-  io,  non  fono  chiufe  dal  peritoneo  .  Il  che^ 
na  caua,  e  che  ragioneuolmente  fi  poffano  non  difficilmente  efperimentarete..  fé  coa^ 
chiamare  emorroidi  efterne,  perche  appa-  l'anatomia  tentarete  con  le  dita  la  fepara* 
rifcono,  e  finifcono  nella  fuperficie  ellerio-  tione  del  peritoneo  dalle  parti  fottopoftc; 
re;  come  al  contrario ,  quello  che  concorre  poiché  apparirà  chiaro.che  le  reni,e  le  altre 
dalla  vena  della  milsa  al  corpo  deU'intefti-  parti  non  ftanno  fottoil  peritoneo. Le  qua- 
no,  iui  diramato,  e  tutto  fangue  della  vena  li  cofe  fé  fono  vere ,  non  fia  raarauiglia  ve* 
portaje  perciò  le  vene  emorroidali  interne,  runa,  fé  nell  infimo  ventre ,  e  nell'inteftino 
fi  debbono  chiamare  ragione  emorroidali  >  retto  mettiamo  due  vene  emorroidaU  della 
perche  arriuano  airorificio  dell'intefiino ,  il  porta,  e  della  caua  ;  porche  l'altre  parti  an- 
quale  non  cofi  facilmente  t'apparirà,fe  non  epra  contenute  in  quefto  mfimo  ventre,ha^ 
cauandolo  fuori  efteruamente  con  le  dita_^.  no  ancor  effe  ottenute  in  forte  le  vene  della 
Le  vene  j^^g  adunq;fono  le  vene  emorroidali,  cioè,  porta,  e  dalla  caua,non  però  tutte  nell'iftef- 
roTdlii  ie  diramate  dalla  vena  porta .  e  dalla  caua ,  fo  modo  ;  poiché  le  reni  hanuo  fortito  iti^ 
/woi.   per  cagione,  che  li  vfi  delle  vene  del  federe  guifa  tale  le  vene  dalla  caua,  che  non  le  ri- 
fono generalmente  i  medefimi ,  che  quelli  ccuono  dilla  Porta  ;   ma  l'inteftino  retto  a 
,     delle  altre  vene ,  cioè  per  nudrir  ie  parti  di  prima  afpetto  par  che  riceua  le  vene ,  tanto 
flue    y  fangue.  E  perche  nel  federe  fono  due  parti  dalla  porta,  quanto  dalla  caua;  ilche  nondi- 
ti%7.  molto  differenti  fra  di  loroj'inteftino  grof  ■  menn  non  è  vero  ;  perche  la  vena  emorroi- 
n>ents^_  fo,  ed  1  mufcoli  ,   k  quali  formano  l'Ano  ;  dale  folamentefcorre  allinteftino  dalla  por- 
f^f  ■    poiché  fé  ben  Galeno  coftituifce  tré  parti  ta;  ma  dalla  eaua,aili  foli  mufcoli ,  come  s'è 
^""  '    nel  federe ,  l'ano ,  i'inteftino ,  e'I  mufeolo  detto  poco  dianzi , 

ófintere,nondÌMeno  perche  intefe  per  l'ano         Cofi  adunque  ritornando  noi  al  noftro 

forfè  il  mufeolo  pofto  nella  fuperficie  fotti-  propofito  bifogna  coftituire  due  forti  di  ve-  ^J!'^, 

le,  ed  di  foftanza  di  pelle ,  e  l'ifteffo  sfintere  ne  emorroidali,  della  porta,  e  della  caua .  E  no  »«- 

•ancoraiperciò  s*è  detto  con  verita,offeruar-  perche  le  parti  dell'ano ,  che  fi  nudrifcono  ^'H^ 

fi  due  parti  nel  federe ,  quali  la  Natura  fuol  dalla  caua,  fono,  e  di  più  numero,  e  di  mole  ^^^^^^^ 

vnire  con  diuerfo  fangue.  Poiché  l'inteflino  maggiorej  unpercioche  quattro  fono  i  mu- 

groffo  con  tutte  le  mébra  contenute,  e  rac-,  fcoli,  vno  e  il  sfintere»  ch'è  groffo*  ed  accer- 

chiufe  nel  ventre,  e  del  peritoneo,  cornea  chia  l'inteftino.e  gl'altri  due  vno  di  quà.l'al- 

feruenti  alla  prima ,  ed  infima  anima ,  cioè,  fro  di  \L  che  foiieuano  i'mteftino ,  e'I  quar- 

alla  vegetatiua,  fono  nudrite  dalli  rami  del-  to  cutaneo  ,  che  coftcjgne  l'ano  ;  quindi  è 

la  vena  porta  >  con  fangue  chilofo  ,  ne  mol  naro,che  due  fiano  le  vene,che  prouegono 

iO  puro.  Ma  tutti  i  mufcoli ,  e  la  cute,  come  dalla  caua>  e  dalla  porta  vna  folaj  e  le  prime 

organi  più  perfetti,  cioè  cheferuonoall'a  fi  dilungano  dalle  bande,  doue  di  qua,  e  di 

nima  fenfitiua,  e  mottice,  fono  nudriti  dal-  là  lono  i  mufcoU  ,  E  perche  i  aiufcoli  fono  f/'^^^ 

la  vena  caua,  cioè  con  fangue  purgato  dalle  le  parti  più  nobili,perciò  hanno  congiunta  delia. 

feccie,  epuro.come  le  altre  parti  del  corpo,  feco  l'arteria  ;  ma  le  più  ignobili,  come  l'in  -^ofìam 

Era  però  conueneuole  coftituire  nel  federe  teftino.  fono  priue  d'arteria ,  come  ancora  jj^'l^ 

due  forti  di  vene ,  e  della  porta ,  e  dell<t^  le  piante,  c'hanno  la  medefima  anima .  E  a-  *''  '' 

caua.  dunque  chiaro  ,   perche  nel  federe  le  vene; 

mtut      ■^'^^  ^1  ^3.  da  notare  vna  cofa ,  che  v'ha  da  fiano  di  due/brti ,  cioè  della  porta ,  e  della 

te'iems  pater  rara ,  e  che  pare  anche  non  acconfen-  caua ,  e  pen^^e  vna  fola  dalla  vena  porta ,  e 

>4  del  j-a  alla  dottrina  di  Galeno ,  qual  volfe ,  che  due  dalla  caua  fiano  diramate ,  e  che  quel- 

'"P^'  tutte  le  membra  contenute  nel  ventre ,  fia-  le  che  vengono  dalla  caua  fiano  porte  di 

chiufe  no  coperte  dal  peritoneo,come  il  ventrico-  qaà,  e  di  là  e  quelle  che  nafcono  dalla  Por- 

dd  pe.  lo,  gl'inteftini,  il  fegato,  la  vefciga  del  fiele ,  tatfiano  fituate  più  indietrojfinalmente,chf 

V'oneo.  j^  ^]Xz^y  l'omento,  il  mefenterio,  le  reni,  la  le  prodotte  dalla  porta  fiano  priue  d' artf- 

vefciga,  rvtero ,  i  vafi ,  e  fé  altre  parti  fono  na»  ma  le  diramate  dalla  eauà  abbiano  l'ar^ 

contenute  nell'infimo  ventre  ;  ilcheperp  jeria, 

non  è  vero;  ma  in  fatti  la  cofa  ftà  così ,  chz^        Dalla  qual  Iftoria  deireraorroidi-  e  nuo- 

ìutti  le  mehra  contenute  nel  ventre  inferiore ,  e'-  ua  cognitioae  della  vena  caua,  farà  lecito  di 

hanno  le  vene  Mia  porta ,  e  da  ejfa  fono  mdrite,  ^accogliere  cpme  eoroilari ,  ò  fentenze ,  ed 
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aggiungerle  alli  decreti  degli  antichi ,  cioè  quelli,  che  dalla  ftefla  Natura  è  flato  fatto 
che  le  vene  emorroidali  fiano  di  due  forti .  come  vna  fentina,  ò  fogna  di  tutti  gli  elcre- 
della  portale  della  caua,  e  l'vna  è  l'altra  giù-  nienti  ;  che  perciò  non  fia  marauiglia,  fc 
cere ,  ed  effer  propaginata  verfo  il  federe  .•  ancndo  alcuni  aperti  gli  orifici)  delle  vene , 
ma  che  l'emorroidi  della  porta  ,  fcorrono  godono  vna  fanità  intemerata ,  ed  alcuni  fi 
particolarmente  aii'inteftino ,  ma^  quelle^,  liberino  da  grauiflìme  infermità,  e  fi  prefer- 
della  caua  più  verfo  i  mufcoli  del  federe.ch'  nino  fa  ni,  come  dice  Galeno .  Perciò  egli  è  p^^^^y. 
è  il  fecondo  corollario .  Terzo  l'emorroidi  opportuno  di  ricercar  al  predente ,  circa  le  td^dub 
della  porta  entrano  prima  dietro  all'  intefti-  vene  propofte  »  cioè  a  quali  cofe ,  e  come  *'"• 
no,  pofcia  fi  fpargono  per  tutto;  ma  la  caua  giouino,  e  per  conferuatione  della  fanità ,  e 
fi  fporgono  innanzi  prima  dai  lati  5  dappoi  per  medicar,  e  vietar  i  mali ,  fi  nell'aprire  > 
s'inoltrano ,  e  fcorrono  per  ambidue  i  mu-  come  nel  chiudere  le  dette  venejjpoiche  fé ,  j^'j;^^'* 
^Jcoli  sfinteri .  Quarto ,  che'l  fangue  ch'efce  s'aprono,quado  il  fangue  nel  corpo  è  vitia-  „,orrli^^ 
dall'emorroidi  della  porta  è  groffo,  nero,  e  to  ,   òfmoderato,  ilcorpofirifana,  fefi<<i. 
fecciofo  j  ma  quello  ch'efce  dall'emorroidi  chiudono  quando  il  fangue  nelle  vene  è  pu- 
della  caua,  qualche  volta  ,  anzi  il  più  delie  ro,  buono,e  moderato  ne  legue  fimilmente 
volte  apparlfce  più  fottile,  e  più  rubicondo,  la  fanità  j  come  all'oppofto ,  s' auuiene  il 
Per  la  qual  cagione  fi  caua  il  quinto  corol-  contrario  ;  fé  medefimamente  s' aprano , 
lario,  cioè  ,  che  le  gran  profufioni  di  fan-  prefente l'infermità,  òfoprafti,  prometto- 
gue  emorroidale  fi  fanno  dalle  vene  della_.  -  no  la  fanità;  ma  fé  allora  fi  chiudono,  egli  è 
caua,piùtofto  che  dalle  vene  della  port<jL.j  certo,  che'l  mal  prefente  è  per  crefcere ,  e 
e  perciòrle  prime  auuengono  con  maggior  l'imminente  ha  da  venire  .  Galeno  perciò 
pericolo ,  perche  fono  più ,  e  maggiori  i  ra-  nel  Lib.della  Curat.per  la  Mifs-del  Sang.  contro 
mi  della  caua ,  portati  al  federe ,  e  difperfi ,  Erafiftratto  al  Cap.  5.  diflfe ,  che  l'emorroidi 
che  quelli  della  porta  j  ed  in  oltre  pofti  più  conferuano  l'huomo  fano  ;  laragione  n'ad- 
vicini  ai  rami  più  grandi  della  caua.  Per  fé-  duce  egli  fteffb  ,   al  s.degliFmor.edaló.dt^ 
fio  fi  caua  ,  che  l'emorroidi  della  porta  fo-  Morb.Folg.  perche ,  per  l'emorroidi  s'efpurgan» 
no  di  follieuo  a  i  mali ,  che  nafcono  da  fan-  gli  vmori  fouerchi .  E  perciò  Hipocrate  al  5. 
gue  malinconico  per  comunanza,ma  quel-  degli  Fmor.diffc  quelle  parole .  <^elli  c'hanna 
le  della  caua  ,  a  gl'altri  j  fi  come  anco  quan  l'emorroidi  non  poter  finalmente  effer  infeflati  da. 
rio  vedrai  vfcir  fangue  groflb  ,   e  fecciofo ,  alcuna  infermità;  perche,fe'l  maggior  proue- 
non  indarno  giudicherai ,  che  venga  dalle  nimento  de  mali  nafce  dal  fangue ,  e  da  gli 
vene  della  milza;  ma  quando  lo  vedrai  più  vmori.ehe  fono  nelle  vene;  ed  effendo  fola- 
rubicondo  dalla  caua .  Per  vltimo,  farà  an-  mente  due  le  vene  nel  corpo ,  la  porta ,  e  la 
che  lecito  cauar  qualche  cofa  circa  l'appli-  caua,  fé  l'vna ,  e  l'altra  s'efpurga  per  l'emor- 
catione  delle  mignatte,ò  fanfughe.cioèch'  ,roidi,  concorrendo  ambidue  all'Ano,  dal!  - 
ella  fia  per  effer  vtile,anzi  vana  j  poiché ,  fé  vna,  e  dall'altra  s'efpurgherà  in  tutto,e  per 
l'intentione  è  di  cauar  fangue  malinconico  tutto  il  corpo,e  cofi  non  farà  prefo  da  male 
dalla  vena  della  milza,  biiogna  applicar  le  alcuno,  come  dice  Kippocr. 
mignatte,   e  di  dietro  la  fpina  verfo  l'offo        Ma  accioche  tutte  quelle  cofe  fiano  più 
Coccige,e  più  al  di  dentro  verfo  l'inteftino,  chiare  della  luce  del  mezzo  giorno ,  come  J'^^^^' 
jdoue  cotefte  vene  fi  diramano .  Ma  fé  vor-  fi  dice  ,   e  da  voi  conofciute ,  ed  infieme  a  }é/>/e^, 
rai  cauare  fangue  di  qualunque  altra  quali-  quali  infermità  giouino  l'emorroidi ,  bifo-  che  Ve. 
ta ,  dalla  vena  caua  s'hanno  da  applicar  lo  gna  imparare  innanzi  vna  cofa ,  e  mandar-  ^.»''^^*- 
mignatte  dalle  bande  verfo  la  fuperficie.do.  la  a  mente,  cioè,  che  gli  Autori  antichi  non  j.^^*j 
uè  fono  cotefte  vene .  Le  quali  cofe  cofi  ri-  hano  auuto  notitia  veruna  delle  vene  emor  ddu 
cercate,  come  appartenenti  all'iftoria  deìW  roidali  neirano;quali  prouengono  dalla  ca-  '""'^ 
cmorrcidi,  hora  s'ha  da  inueftigare  qual  fia  uà.  Il  che  appare  effer  veriifimo,  dalle  loro  ""'""' 
l'viò  dell'emorroidi  nella  medicina,e  come  autorità,  le  quali  tutte  hanno  folamente  ri- 
cghgioui  per  riparare,  e  fcarMar  le  infer-  guardo  alla  vena,  che  da  vn  ramo  della  mil- 
mitadi.                                  ■'  za  vien  portata  all'inteftino,  da  cui  sefpur* 
Egh  è  adunque  certo,  che  per  ordinario  ga  il  fangue  groffo,e  malinconico. 
'Ahttfa  la  Natura  fi  ferue  dell'emorroidi  per  efpur-        La  prima  autorità  è  di  Galeno  al  6.  degli     '""** 
dfllit^  gare  il  fangue  ,   di  modo  che  fé  fia  in  effo  ^for.iz.e^y.Terl'emorroidiydìcccgl'us'efpur 
'**^"''''  qualche  cofa  di  fmoderato,  ò  cattiuojfi  nel-  ga  la  materia  fé  ccio/a,  vitiofa  del  fegato .  Nella 
Zorroi-  la  vena  porta,  fi  nella  caua,fi  trafmetta  fuo-  feconda  tcftifica  egli,  nel  fecondo  a  Glauc.  che 
di.       ri  del  corpo,  e  cefi  aperti  gl'orificij  delle  ve-  l'atra  bile  difcende  nell'emorroidi  ,  e  per 
ne,  fi  facciano  remorroidi.  Qual  efpurga-  qucOut.  cagione  ài^ty  che  la  natura  haueuapro^ 
tiene  in  veto  non  potea  la  Natura  far  più  dotto  yn  tal  qual  particolar  vafo  dalla  vena^ 
commodamente,  che  per  l'ano,  come  per  della  milìia  ,  all'am  »  per  il  pale  s'euacuiu 
"       ""         "'"  -     -            ■  -        -         -   -  "  l'atra 


a  uteri' 
tk . 


DiGirolamo  Fabritio  d'Aquap.Part.lI.  Z9^ 


zi  a» 

tkhifS. 

\  no  men- 

tiene  de 

^l'infer- 

\  mitàfo 

lited'ef 

fer  fn- 

ttatefer 

\l'  emiìf 

roidtjKQ 

(«feda 

lncittt 


l'atra  hihi  edilfangne  ajfatto gYnjfo  >  e  malinco- 
nico. La  terza  al^.degl'^fo.z  i.ei^.l'emonoi- 
di  fono  vngrandiffimo  rimedio  alla  malinconia,  d^ 
modo  che  lapfoibifcono  anche  tjuando  ha  da  veni- 
re. DilTc  egli  ancora  al  g.de  Morbi  Folg.  Comm. 
che  è  ia  quarta  autorità,  il  medefimo  detto 
di  fopra.La  quinta  con  quelle  parole, ^o/sj-a- 
uenendo  l'emorroidi  egliè  buono  per  chi  è  afflitto 
dall'atra  bile  al  6. .Afor.  \  i.zì'iA&^o  al  zi.e  ^%. 
La  fefta  è  quefta.  l' emorroide  fana  l'atra  bile,e 
la  milita indurata;al  6.del  6.de  Aiorb.P^nlg.com.S. 
La  fettima  la  malinconia  fifa  dall'atra  bile  ,fi 
come  anche  l'emorroidi  quando  difcende  più  co- 
piofamente  nelle  vene,  che  fono  nell'ano  al  S  .-^/. 
iO.ljOtt^nz.S'  auegono  l'emorroidi  agliatrabi- 
larijafrenefia  forprefii  egli  è  buoÀQ,nel  Lib.deW 
ittdicat.Cart.  J98.  Ebreuementc,  le  con  dili- 
genza fi  riuoigano  i  volumi  d'Hippocrate  » 
Galeno,  e  degli  antichi,  niente  di  piìi  ci  tro- 
uerenio.Non  C\  deue  nondimeno  negar  quc 
fto  1  che  gli  Antichi  indotti  dalla  medefima 
efperienza ,  abbiano  fatto  qualche  volta_* 
mentione  dell'infermità  ,   che  firifanano 
daU'emorroidi,ò  dalle  medefime  fono  vie 
tate,  è  proibite  che  non  venganoibeuche  la 
cagione  à  loro  ne  fia  fconofciuta,  nonco- 
nofccndocflìle  vene  emorroidali  della  ca- 
ua.conformeall'autorita  d'Hippocrate  4/ 3, 
Lib.degli  Humor.ed  al6.de  Morb.yolg.nell'vno,  e 
veli' altra  luogoyal  comm.  i .  Quelli,  i  quali  hanno 
^emorroidi  non  fono  molefìatine  dal  dolor  del  la- 
to,à  cofley  ne  da  infìammagione  di  polmone ,  ne  da,, 
Furunculi,  e  bru/chi,  ne  dafagedenat  cioè  vie  ere* 
ehe  rode  no>nJolo  la  cute,  ma  anche  le  co  fé  ad  ejfa 
fottopojle,  ne  da  Terminti,cioèpuflule  nerefimilt 
al  frutto  di.  Terebinto  >  ne  da  lebb.ra,ne  forfè  di^, 
altri  mali,  Nonauendo  altrimenti  l'emor- 
roidi della  porta  veruna  comunanza  col 
petto,  nella  pleuritide ,  e  peripneumoniij. 
Similmerite  quando  Hippocrate  dice  ale. 
degli  .Afo.li.che  fopraimenendo  l''emorroidi,egli 
é  biionoi  allepajfìoni  delle  re^/iaddimando  io  c'- 
habbia  che  far  la  vena  della  milza  con  le  re 
ni.  Nei  ciò  è  contrario  Galeno  nel  Comm^ 
quando  fcriue.che  per  l'emorroidi  s'euacua 
il  fangue  groffb,  che  cagiona  la  Nefritidcò 
infiamagione  delle  reni, perche  quel  fangue 
grofo  s'efpurga  dalla  vena  caua,per  l'emor. 
roidijcon  cui  comunica,  ed  hadiritta,e  vici 
na  ftrada,non  già  dalla  vena  porta,  ch'è  lon- 
tana, ne  ha  focictà  alcuna  con  efla.  Onde  ia 
queftoluogo,  farà  lecito  di  fcufar  cofi  Ga- 
leno, fi  come  l'abbiamo  fatto,  quando  h  u, 
infegnato,  che  la  pleuritide  s'efpurga  per  l' 
orina ,  per  l'arterie  lifcie,  per  il  cuore ,  e  per 
l'arteria  magna,  non  fapendo  egli  la  più  co- 
moda, la  più  facile  >  e  più  ficura  via  eh'  è  per 
la  vena  fenza  pari.dritta,  aperta ,  e  dirama- 
ta all'emulgenti.  Similmente,  fé  tutti  vni- 
^ecfalmente  dicanoiche  i'emouoidi  lifana* 


no  la  febbre  ,  ilchc  ancora  ]^^rouiamo  ogni 
giorno  con  l'efperienza,  eveggiamo  che^ 
non  potiamo  intendere  come  fi  rifanino 
per  predetta  vena  della  milza .  Finalmente» 
fé  Hippocrate,  e  Galeno  al  6-  di  Morb.  Volg. 
ed  al  6.  degli  .Aforis.  edaltroite,  per  ordinario, 
dìconOyche  le  Varici  guarifcono  il  furore  ò  vero 
che  foprauenendo  a  ipa':^i  le  varici,  e  l  emorroi» 
di,feguela  liberattone  della  pa':^a  ;    al  certo 
non  cofi  bene  fi  può  intendere,  come  la  Na. 
tura  tra  Imetta  l'atra  bile  pei^  le  varici,  che 
fono  nelle  gambe  ,   e  nelle  cofcie ,  fé  però 
fupporiiamo  effer  verifl^ino  ,  che  la  vena_, 
porta  non  habbia  alcuna  comunanza  con^ 
la  vena  caua,  per  i  loro  tronchi  grandi^.  Ma 
noiii  quali  già  conofciamo  l'emorroidi  del- 
la vena  caua ,  potiamo  prontisfimamentc^ 
render  la  ragione ,  per  la  quale  l'emorroidi 
gaarifcino  e  la  pleuritide.e  la  peripneumo» 
nia,  e  le  pallìoni  delle  reni ,  e  le  febbri ,  e  fi  ■ 
nalmente  molt'altre  infermità  ;  ed  in,  oltre, 
in  qual  modo  le  varici  ritraendo  ,  e  fraftor* 
nando  Tati  a  bile  dalla  tefta ,  rifanino  il  fu- 
rore ;  ilche  auuiene  per  la  grandiiTìma  co- 
munanza che  hanno  le  vene  dell'  ano  con 
la  caua,  r^afcendo  dalla  medefina,  ed  efln^n- 
do  vicine  ai  ramii  grandi  dell'  iftelTa .  Simil- 
mente tutte  le  varici  delle  gambe,edelle_, 
le  col'cie  nafcono  dalla  vena  caua, ne  hanno 
veruno  collegamento  con  la  porta . 

Ma  perche  qualche  volta  l'emorroidi  fo- 
no caufa  difanità ,  qualche  volta  d'infermi. 
ta,  e  taluolta  ancora  di  morte  ;  perciò  dob- 
biam  vedere ,  per  parer  di  Galeno ,  per  qual 
cagione  accadano  cotefte  cofe .  Auuengo- 
no perciò  fenza  dubbio,  perche, òfpaado 
no,  0  non  fpandonoje  fé  fpargono.ò  lo  fan- 
no moderatamente .  o  fmoderatamentc^  ; 
ma  fé  non  fpargono,  ò  non  Ipargono  natu- 
ralmente ,  ò  perche  fono  chiule  ;  poiché^ 
fi  faranno  ma  lerate ,  fono  caufa  di  lanità.. 
E  perciò  difle  G  ileno  al  Libro  del  Tagl.  della 
vena,  contro  ad  Erafìflr.  al  Cap  5.  che  Le  vene 
emorroidali^  che  fpargono  fangue .  conferuano  l'- 
huomofano .  Che  fé  lo  fpai  gono  immodera- 
tamenre  cagionano  malarie»  e  qualche  voi* 
ta  ancora  la.  morte.  Perciò  Galeno  nel  Lib. 
della  Cur  per  la  mis.difang.  al  Cap,  lo.difle  co- 
tefte ^■xxoìc.'Poiche  quando  temiamo  deWeuacu- 
etione  dell'emorroidi,  che  no  fi  faccia  cofi  smode- 
rata, ò  che  arnmaT^^i predo  l'hitomo,ò  lo  renda  di- 
fpoflo  all' acqua  fra  la  cute  cioè  l'Idropifia  ò  co>Lj 
cachesfia,  e  malo  abito  .  Aggiunge  Aetio  al 
Lib  14  Ca/2.5.  che  l'emorroidi  apportano,  e 
bruttezza,  e  vita  mifera ,  e  qualche  volta  la 
morte.  Apportano  diformitàjpercheper  la 
fouerchia  vacuità  tutto  il  corpo  fi  difcolo- 
ta..Mifera  vita  j  perche  bifogna  di  continuo 
rimediare  alla  debolezza-^-!  morte;  perche 
ofFcfo,  che  fia  il  fegato  foprauuiene  l'acqu;a 
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fra  la  cute,  cioè  l'Idropifia .  Che  fé  non  fpa-  di  cotefto  fangue;  ma  alrrimenti  non  è  d*af- 
dono ,  ò  Io  fanno  s  perche  ad  alcuno  na_.  fuefarfi  à  que]i'euacuatione,che  fi  fa  per  Te- 
naturale  il  non  fpargercj  cioè  perche  il  fan-  morroidi)  come  quella  >  c'hà  pericolofa  l'v- 
gue  non  pecchi  in  qualità^ne  ila  fmoderato  na)e  l'altra  fmoderatezza ,  ò  che  fi  euacui  il 
in  quantiràjallora  l'huomo  Ila  fano,  ancor-  fangue  fuor  di  modo,  ò  fi  fopprima  affatto, 
che  le  vene  dell'ano  non  fiano  apertejcome  La  cagione  di  quello  fi  rende  da  Galeno,»ei 
veggiamo  molti  conferuarfi  fani  fenza  ve*  Lib.  del  modo  di  Curare  col  cauarfang.al  Cap  19. 
runa  fluflìone  dell'emorroidi .  Che  fé  non,,  doue  egli  dice  così .  "Poiché ,  quando  abbiamo 
Spandono,  perche  fono ,  ò  medicate  >  ò  fop-  paura  dell'euacuatione  dall'emorroidi,  che  non  dia 
prelTe,  e  refe  cieche  >  in  tal  cafo  fi  debbono  in  tanta  smoderate'^a,  che>òfubìto  ammaT^  /"• 
afpettare  l'infermitadi  .  Onde  Hippocrate  huomo,ò  l'offenda,  con  l'acqua  fra  la  cute  >  ò  con 
al  Ouarto  de  Morbi  popolari  verfo  il  fine  dice,  e'-  cache fia  .    Da  quelle  parole  di  Galeno  s'in- 
hauendó  Mcippo  l'emorraidi^medicato  ch'eglifàt  tende  chiaramente ,  che  Ci  deue  euacuartA- 
diuenne  pa's^^o.  E  perciò  Galeno  al^Jegli  ^f,  per  l'emorroidi ,  il  fangne  malinconico  ac- 
25.  ha  paura  delìVna,  e  l'altra  fmoderatez-  cumulato,  e  raccolto  nel  corpo ,  ne  in  que- 
za,  òche  fcorre  il  fangue  fuor  di  modo ,  ò  fta  cofa  Galeno  pone  veruna  diftintiontj  > 
egli  fia  affatto  fermato  ;  perciò  egli  e  auue-  fiano,  ò  non  fiano  accrefciute  l'emorroidi . 
nuto  j  che  riftagnate  l'emorrodi,  ne  fia  prò-  quefto  s'aflfegnano  ancora  le  ragioni.  Pri- 
uenuto,  ò  la  durezza  della  milza ,  ò  malen-  mieraméte  che  la  natura  fuol  euacuar  il  fan 
conia,  ò  febbre ,  o'I  dolor  delle  reni ,  ò  altri  gue  per  l'emorroidi ,  e  quando  l'euacua ,  li- 
mali. £  per  quella  cagione  Hippocrate  nel-  bera  gli  huomini  dalla  malincomia,  e  rifana  cùiss. 
la  Curatione  dell'  emorroidi ,  comandaua  ,  la  milza  indurita ,  ne  ponno  cffer  prefi  da_f  £»"»* 
che  le  ne  douefle  lafciar  aperta  vna.iVla  Ga-  pleuritidc,  ne  da  peripneumonia,ne  da  altri  '/""J^' 
Non  fi  leno,  per  opinione  d'Hippocrate ,  hauendo  mali.  Si  deue  adunque  in  tutto ,  e  per  tutto  bla  i* 
-drue  aj  fofpetta  rvna;  e  l'altra  fmoderatezza ,  cioè  promnouerc,  edinuitar  la  natura  à  far  que-  'tiacua 
^ailZia  ^^  foppreffione,  e  la  fouerchia  euacuatione,  fta  euacuatione.  La  feconda  eia  Natura  ha  "f"^', 
tu.itic  f&rcìòala^.degli^for.z^AìSc,  non àouerfi af-  fatto  vn  vafo ,  anzi  più  vafi  deftinati  a  que- ^X,   ' 
neper  l'jfuefare  à  queW'euacHntione ,  cheftfaperlemor^  ft'vfficio,i  quali  quando  fanno  il  loro  douc- 
tmorro z  ^^-^-^  p^j.  |g  g^^n  p^^ok di  Galeno >  ho  ve-  re, il  corpo  ftà fano 5  non  facendo  adunque 
duti  alcuni  Medici  pauentare,  tanto  l'vfo  l'officio  loro,  ne  euacuado  il  fangue,  fi  deue 
delle  mignatte ,  ed  euacuatione  del  fangue  aprire,  effendo  materia  nociua  nel  corpo,  il 
dalfemorroidiiche  non  folo  rariffime  volte  che  s'hà  fempre  da  fupporre .  Terza  l' eua- 
ve  l'applicano,  doue  fono  accrefciutce  non  cuationi  >  che  fi  fanno,  ò  dalla  natura,  ò  dal 
fpa  i  gono  sague  pa  reamente  j  ma  neanco  le  medico,  ogni  volta  che  v'è  materia  nociua, 
ammettono  in  verun  modo ,  quando  ilpa-  fono  buonejperche  leuano  le  infermità,c5« 
tiente  non  ha  mai  patito  quelle  vene,  ò  gò-  forme  a  Galeno  nel  Lib.  della  Confuet.  al  C'5. 
fie,  ò  correnti,  e  sboccate ,  dicendo  eglino>  La  quarta ,  le  non  s'hanno  da  aprir  le  vene 
cffer  flato  parer  di  Galeno ,  non  douerfi  af-  emorroidali,quado  l'uomo  ha  accumulato, 
fuefar  à  queireuacuatione ,  che  fi  fa  per  le-  ed  amaffato  molto  sSgue  malinconico ,  ed 
morroidi.  Onde  in  quefto  luogo,  nafce  vn^  èmoleftato  da  tumor  duro  nella  milza,  ò  di 
dubbio>ehe  molto  appartiene  alla  prattica,  mahnconia,  ò  d'altri  fìmili  mali.non  fi  deue 
ed  alla  falute  degl'infermi.  Se  l'infermoiche  neanche  nell'altre  infermitadi ,  ò  tagliar  la 
5#/r/e  non  mai  abbia  patito  emorroidi  nelle  parti  vena,  ò  dar  medicamento ,  che  purghi  ?  ed 
^Te°ri%  dell'Ano,  cioè»  al  quale  non  abbiano  mai  adoperare  qualche  altra  cofa  fi  fatta  3  per- 
%Zrei  fparfo  fangue,  ne  mai  fiano  ftate  gonfielt»  che  la  ragione  è  pari .  Anziché,  afferrata- 
di  a  chi  dette  vene,il  medico  debba  tentare  coU'ap-  mente  10  dico,che  fia  maggior  ragioncche 
^7.  '^'^plicatione  delle  mignatte  quella euacuatio-  s  euacui  il  fangue  per  l'emorroidi,  che  dalla 
%ti0 .  "s,  nel  medicar  le  infermitadi,  come  fareb-  vena  tagliata  j   e  che  fé  non  lece  aprir  Te- 
be à  dire  la  malinconia,  la  pleuritide ,  la  pe-  morroidi,iarà  manco  lecito  d'aprir  la  vena 
ripneumonia,  il  dolor  di  capo ,  le  febbri ,  le  Acì  braccioj  ragione  perche  è,che  la  Natura 
offefe  della  milza ,  le  paffìoni  delle  renile  gli  che  operando  rettamente  nelT  infermitadi, 
altri  mali  di  quella  fatta  mentouati  da  Hip-  apre  da  fé  fteffa  l'emorroidi  ;  ma  non  mai 
poetate,  e  Galeno.  Addimandiamo  la  folu-  da  le  fteffa  apre  la  vena  del  braccio .  Di  piìi> 
tione  di  quefto  dubbio,  a  Galeno,  il  quale  felanatura,  perfentenzad'Hippocrate,  e 
^^t^r  '^^  4-'^'^?^'  ^for.nel  Comment.icnnc  cote&.Q  pa.  medicatrice  delTinfermitadi ,  e  veramente 
parer  di  ioìt.ll  fangue  difapra,  cioè  mandato  fuori  per  la  le  medica,  e  cura  colTaprir  le  vene  dell'ano, 
Galeno,  bocca,  qualunque  egli  fi  fia,  e  cattiuo;  di  fotta  pe-  di  rado  le  altre ,  e  noi  ancora  dobbiamo  più 
rò,  cioè  per  l'emorroidi,  è  buono,quando  s'euaeua-  tofto  aprir  quefte,  che  le  altre.  Finalmente, 
no  materie  nere  j  cioè  quando  la  natura  dell'-  fé  la  natura  aprendo  le  vene  del  nafo,  ò  del- 
huomo  aura  accumt]lato>  è  raccolto  molto  la  fronte;  benché  rariffime  volte  >  in  vn  fa- 
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bito  però  rifana  il  dolor  di  capo .  In  oltre  Te 
aprendo  in  vna  gamba  la  varice  ,  toglie  la 
malinconia  ,   molto  più  aprendo  le  vene 
emorroidali,  che  per  ordinario  luol  aprire  ; 
euraremo  ancor  noi,  com'effa.Ie  infermita- 
;^;^^^di.  In  vltimo  luogo  mi  prendo  ardire  d'ag- 
rxgiotte  giunger  vna  cofa ,  che  giudlcarete  degna  di 
marauiglia ,  cioè .  ch'eflfendo  nuoua  inuen- 
tione  l'emorroidi  della  vena  caua ,  faranno 
adunque  nuoue  tutte  le  cofe ,  che  da  ciò  fé- 
guiranno:  ma  paraicolarmente  vna  fola  co- 
fa,  cioè.che  l'euacuatione  del  fangue  dall'e- 
morroidi gioui  più  alle  febbri  maligne  >  che 
iJ  taglio  della  vena  del  braccio. 
,        Il  che  fé  bene  à  prima  fronte  pare  vn  pa- 
i^eLcu  radoflb  ,  la  ragione   nondimeno  à  ciò  è 
atime   conformc  ;  perche  nelle  febbri  maligne ,  la 
daU'e-_  putredine  ènellivafi  maggiori,  come  ap- 
digioui  pareappreflo  tutti 5  male  vene  emorroida- 
fiìi  mi-  Xi  fono  più  vicine  alla  vena  caua,  doue  è  più 
k  febri  grande  ne  i  lombi,e  nelF  offo  facto ,  che  nel 
^^ellhì  braccio ,  doue  fono  più  lontane  dalli  rami 
'  iltagUo  maggiori,  come  farebbe  à  dir ,  da  quelli dei- 
AeiicL^  Pafcellc ,  e  dal  tronco  della  vena  caua  :  fou- 
ItMtt  ucngono  adunque  più  al  luogo  della  putte- 
dine.  Ma  perche  qualche  volta  appare  che 
nongiouino,  e  che  facciano  poca  opera, 
quefta  e  forfè  la  caufa ,  chefeguitandofo- 
Jamente  rvfo  delli  Antichi ,  i  quali  non  fa- 
peuanojche  le  vene  dell'ano  aueflero  1  origi 
ne  dalla  caua,hano  vfatced  adoperate  le  al. 
tre  -  che  fono  nelli  articoli  ;  ò  forfè  perche 
le  vene  delli  articoli  fiano  più  apparenti ,  e 
più  comode  ai  taglio  :  ò  terzo ,  perche  dal- 
le  vene  emorroidali  non  ficaui  quella  qua 
tità  d  i  sague.che  fi  fa  da  quelle  degl'articoli, 
la  qual  caufa  fi  deue  attribuir  à  la  colpa  do 
Medici,  iquah  fé  voleffero  ,  cauarebbero 
dall'emorroidi  altrettanto  fangue,  epurt* 
concuidentiffimavtilitàj  come  eglièau- 
uenuto  inpratticaà  me  non  vna  fola,  ma 
più  volte ,  e  fpeflb  :  ma  particolarmente  in 
J^^J^J,^  vna  gentildonna ,  la  qual  auendo  partorito 
cinque  anni  innanzi  due  volte    e  fatte  duo 
pattine ,  dappoi  mancando  in  gran  parte  i 
meftrui ,  celsò  dal  concepire  j  quale  medi 
cado  iojcd  apredo  la  mattina  con  le  mignat- 
te l'emorroidi^,  doppo  pranfo  efponendofi 
con  la  fchiena  al  Sale ,  per  dar  la  bionda  à 
capelli ,  gli  foprauucnne  vna  copiofa  pro- 
flufione  di  fangue  emorroidale ,  e  da  queir 
hora  apparuero  fufficienti  purgationi  me- 
ftrue ,  e  concepì  quattro  volte  ,  è  partorì 
quattro  figliuoh  mafchi.  La  qual  hiftoria 
poco  di  fotto  continuato  più  diftefamente . 
E  ciò  fi  può  anche  cófermare  con  la  purga-^ 
tione  meftrua  del  fangue ,  che  fi  fa  per  kj 
vene  vicine  all'emorroidi  della  vena  caua , 
le  quali  perciò  loccorrono  à  tutte  le  infer- 
mità delle  donne,e  le  eonfccuano  fané.  Che 
Tartc  Seconda, 


fé  Galeno  diffe  non  douerfì  affuefar  à  quell'eua- 
enatione,  che  fifa  per  l'emorroidi .   A'  quello  fi  sì  dUhi 
rifponde,  che  quefta  autorità  di  Galeno  non  »'■''   'i 
ofta  punto  ;  perche  egli ,  per  parer  d' Hip  qJ^„^^ 
pocrate ,  dice  due  cofe .  L'vna  .che quan- 
do la  natura  dell'huomo  haura  accumulato 
molto  fangue  groffo  ,nero,  e  malinconi- 
co ,  che  fia  all'ora  bene  di  euacuar  ii  fangue 
per  Femoroidi  ;  altrimenti ,  cioè  quando  la 
natura  dell'huomo  è  tale,  che  non  accumu- 
li fangue  groflb ,  all'ora ,  dice  egli ,  non  fi 
deue affuefare all'euacuatione  per  l'emor- 
roidi .  E  ne  rende  Galeno  la  ragione  ;  per- 
che Hippocratedice.  che  l'vna,  e  l'altra^ 
fmoderatezza  è  pericolofa,  ò  efca  il  fangue 
fuori  di  modo  j  ò  fi  riftagni  affatto,  Ilfen- 
fo  delle  quah  paiole  è  ;  perche  fé  alTuefac- 
eiamo  qualcheduno ,  che  per  natura  non^ 
accumuli ,  e  raccolga  fangue  malinconico , 
vno  delh  due  può  confeguire  in  proceflb  di 
tcmpojda  quefta  confuetudine ,  ò  che  trop- 
po n'efea,  ò  ch'egli  affatto  fia  riftagnatoj  ma 
l'vno  e  l'altro  ecceffo  è  tenuto  per  perico- 
lofodaHippocrate  nella  conluetudine  gi^ 
fatta  .  Il  qual  luogo  veramente  conferma 
la  noftra  opinione;  perche  noi, fé  per  effem- 
pio ,  la  milza  fia  indurita ,  ò  qualcheduno 
fia  infetmo  di  malinconia,  ne  habbia  di  pre» 
séte,  ne  mai  nell'addietro  auute  l'emorroidi 
accrefciute,  vogliamo  che  s'aprano,  con 
Galeno  al  luogo  citato ,  perche  iupponia- 
mo ,  che  la  materia  nociua  fia  accuaiulata 
nel  corpo ,  Per  opinione  adunque  di  Gale- 
no ,  s'hanuoda  aprire ,  e'I corpo  s'hà  daaf- 
fuefareà  quefta  euacuatione.  Ma  quando 
il  corpo  none  di  natura  che  accumuli  tal 
fangue,  neanche  noi  vog:.  amo»  eh  egli  fia 
alfuefattoà  quefta  euacuationej  accioche 
qualche  volta  non  li  auueuga  vno  delU  due, 
ò  d'vna  fmoderata  euacuatione,  ò  m'intie- 
ra  foppreffione ,  Ma  come  vna  ifteffa  caufa,  f-^^^,--^ 
cioè  la  confuetudine  all' euacuatione  peri'-  „afie/. 
emorroidi ,  poffa  produrre  effetti  contrari ,  >ca«- 
cioè  ò  la  fouerchia  euacuatione.ò  laperfet-  ^lJ^°:, 
ta  foppreffione,non  è  difficile  da  affignarfi  ;  /.«jf^, 
poiché  fi  viene  alla  (ouerchia  euacuatione '^'■«>-'/ 
acquiftata ,  ed  eccitata  dagU  attifrequenti  j 
ma  all'intiera  foppreffione,  che  puòauue- 
nire ,  perche  per  la  fmoderata  euacua  tione, 
di  fangue,  i  vafi  votati  cadano  in  fé  fteffi ,  e 
per  quefta  ragione  intieramente  fi  fuppri- 
ma.  Ma  perche  Galeno  non  ebbe  veruna 
cognitione  dell'emorroidi  della  vena  caua , 
perciò  ebbe  fémpre  riguardo  a  i  mali  prou- 
uenienti  dalla  malinconia,  ed  al  fangue  ma- 
linconico ,  tramandato  dal  ramo  della  mil- 
za al  federej  qual  volfe  egli  douerfi  euacuar 
per  l'emorroidi ,  cioè ,  quando  è  accumula- 
to nel  corpo .  Ma  noi,  che  fappiamo  ,  che 
l'emorroidi  fono  di  due  forti,della  porta ,  « 
"  '      PP  dell» 
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della  caua,birogna  ch'aggiugniamo  l'infer- 
inità.che  prouuengono  dal  langue  della  ve- 
na caua,  cioè  quando  il  fangue ,  che  fta  in_. 
efla  è  Imoderato,  di  modo  che  pecchi ,  ò  in 
quantità,  ò  in  qualità.  Onde  Galeno  al  6.  de 
gli^for.^7,  dice»  che  per  remorroidi  fi  fcer- 
ne  la  parte  del  fangue  vitiofo,  il  qual  fc  non 
fcorre  da  fé  fteiTo,  fi  deue  euacuare  con  fan- 
fughe  applicate}  poiché cofi fi conferuerà 
fano  il  corpo , 

Che  fé  nel  corpo  Je  vene  fono  folamente 
due,  il  fangue  delle  quali  fé  è  buono ,  J'huo- 
mo  gode  vna  perfetta  fanità,  cioè  la  porta  s 
e  la  caua,e  le  abbiamo  ambidue  nel  federe  a 
che  efpurgano  il  fangue  caitiuo  »  egli  è  di 
neceflìtà.  che  da  quelle  ne  auuenga  aflblu 
tamence  la  fanita  di  tutto  il  corpo .  Ne  farà 
^'TT  f^o'^^*  propofito  il  far  paragone  deU*emor« 
Yàvenl.  T^^^^^  àtWzi.  vena  caua  nell'uomo,  con  li  n\z- 
caua  ne  fttui  delle  dónc,  ò  con  l'emorroidi  dell' v te» 
giii>uo,  f Q  nelle  Jonncderiuando  anche  quelle  dal» 
rl^o/«t  l'I  vena  caua  >  di  modo  che  >  ficome  per  me» 
te  all'è-  EO  de  mefttui ,  che  corrono  modera tamen» 
morroi.  te,  e  naturalmente,  e  dell' emorroidi  dell'- 
ftt  deii\  yjepQ^  le  j5„e  C\  conferuano  fanej  ma  chiu- 
fe  quelle .  fono  ofFefe  da  tutte  le  malattie , 
cofi  fanno  l'ifteflb  l'emorroidi  nelPhnomo, 
Da  che  fi  deue  aflblura mente  concludere, 
che  l'emorroidi,  quafiintuttelc  infermi- 
tadi.  ò  per  preferuationcòpercuratione 
di  efle  ottengono  la  prerogatiua ,  ed  hanno 
il  primo  luogo .  Da  quefte  cofe  finalmente 
'"io"/  ^  '^^  '^^  raccogliere,che  ci  abbiamo  d'affue» 
^Iw»  fare  a  quell  euacuatione  ,   che  C\  fa  per  l'e- 
djfuefa,  morroidi}  perche  fi  euacua  il  fangue  vitio- 
re  alte  fg  ^  tanto  qucIlo  che  ftagna  nel  ventre  infe, 
'tionepr  lìore,  in  tutte  le  fue  parti ,  e  nella  parte  pia- 
l'im^r-  na,  ed  eguale  dei  fegato,  perla  vena  emor- 
reidi,    roidale,  che  deriua  dalla  porta,  quàto  quel- 
lo che  e  nella  parte  gobba  dell'ifteflo,  e  che 
ridonda  ,  e  foprabbonda  nella  caua  perii 
rimanente  di  tutto  i\  corpo,per  le  vene,che 
dalla  caua  deriuano  nel  federe.  Si  ha  nondi- 
meno d'afluefarfi  in  fi  fatto  modo  a  coterta 
cuacuat.  che  fi  fchifi  l'vna.e  l'altra  fmodera 
tezza,  cioè  che  non  fé  ne  fparga  troppo ,  ne 
fé  ne  trattenga  di  fouerchio .  Si  ha  anche  da 
cuacuar  il  fangue  per  l'emorroidi,  quando 
v'è  fofpetto  di  oppilazione ,  tanto  nelle  ve- 
ne mefaraiche ,  quanto  nella  parte  piana,  e 
gobba  del  fegato  ;  come  nel  cafo  del  Reue- 
rendifs.Abb.ch'è  fiato  aiutato  dall'artcper 
ifforiit.  "^^^20  ^^  quella  euacuatione .  Patina  egli , 
per  lo  fpatio  di  dieci,  ò  dodeci  giorni,dolo- 
ri  ,    e  gorgogliamenti  Ipocondri  ,   enei 
ventricolo,  i  quali  s'allegeriuano  alquanto, 
prima  con  rutti  mandati  fuori,  ed  apparen- 
do qualche  fegno  di  fangue  all'emorroidi  : 
dappoi  intieramente  fi  fuaniuano ,  pifcian- 
<do  egli  orina  rpffa  >  e  quafi  crocea  >  ò  di  co- 


lor di  zafcrano],  eflcndofegli  moffa  vn  vfci- 
ta  di  corpo,  biliofa,ed  alquanto  rugginofa , 
Da  che  cógietturammo,  prima  vna  loprab- 
bondaza  di  fangue  malinconico  adulto  dal 
quale  fi  muoueuano ,  e  foUeuauano  i  flati , 
ed  i  dolori  ;  ed  anche  le  oppilazioni  > 
non  folo  nella  parte  piana  del  fegato  ,  per 
l'vfcita  di  corpo,e  per  qualche  fegno  di  fan- 
gue emorroidale  ,  ma  ancorai  medefimi 
mali»  cioè  l'oppilazioni  nella  parte  gobba 
del  fegato,ed  abbondanza  di  fangue  vitiofo 
nella  vena  caua  perl'inditio  dell' orintj 
rofle,  ch'egli  rendeua .  Per  le  quali  cagioni 
fu  ragioncuolmente  configUato  di euacuar 
il  fangue  più  torto  per  i'  emorroidi ,  come 
quelle,  che  riguardano,  e  folleuano  l'vna,  e 
l'altra  parte,  cioè  euacuando  dall'vna,  e  dal- 
l'altra parte ,  che  per  la  vena  del  braccio  ta- 
gliata, come  quella  che  euacua  folamente 
dalla  caua ,  ed  apre  le  opilationi  della  parte 
gobba  del  fegato.  Ma  perche  di  rado  auuie- 
na,  3nzi  non  mai,  che  il  fangue  vitiofo ,  e  le 
opilationifiano  folamente  nel  ventre  ,  e 
nella  parte  piana  del  fegato ,  e  non  ridondi- 
no ancora  nella  vena  caua,  nella  parte  gob- 
ba del  fegato,e  finalmente  in  tutto  il  corpo; 
quindi  fi  ha  da  cauare  come  vn  corollario.ò 
propofizioné  che  fi  deue  più  tofto  tentare 
l'euacuation  del  fangue  per  l'emorroidi.che 
per  la  vena  tagUataj  ilche  anche  gfi  Antichi 
auerebbero  ftabilito,  fé  aueffero  auuto  no- 
titia  non  folajdella  vena  porta ,  ma  d'ambe- 
due le  vene  emorroidali,  cioè  della  porta  »  e 
della  caua. 

Mi  gioua  d*addurre,  e  riferire  qui  il  cafo,  y^^^ 
che  di  fopra  abbiam  toccato.d'vna  tal  nobil  trocaje 
giouane  ch'eflendo  di  temperamento  fred-  d'vn*-i 
do,  ed  auendo  il  ventricolo  ancora  freddo,e  ^'""^  ' 
fminuite  le  purghe  mcftrue ,  e  cinque  anni 
innanzi  partorite  due  puttine ,  ne  più  auen» 
do  conceputo.defiderando  non  folo  di  con- 
cepire» ma  di  partorire  mafchi,  C\  fottomiie 
alla  mia  cura.  Ma  io  primieramente,princi- 
piando dell'euacuationc di  tutto  il  corpo, 
gli  diedi  de'medicamenti ,  e  canai  fangue  lì 
dal  piede,  com'anche  dal  bracciojfinalmen- 
te  poi  gli  aperfi  l'emorroidi  5  dalla  qual  par- 
te fi  euacuarono  intorno  a  fei  oncie  di  lan- 
gue; ma  poco  doppo,  per  innauuertenza_* 
della  giouane  efpofto  fubito  il  dofso  al  fole, 
per  dare  la  bionda  alli  capelli,  di  nuouofi 
moffe  l'vfcita  di  fangue  dall'emorroidi,  e  ne 
vfcirono  intorno  à  dieci  oncicdi  modo  che 
in  tutto  fé  n'euacuarono  fedici  oncie  di  fan- 
gue, e  più;  dalla  qual  euacuatione  abbon- 
dante, fé  bene  ne  temeuamo  più  tofto  degli 
incomodi,  ed  ofFefe,  nefuccefTero  nondi- 
meno cotefti  beni. 

Primieramente,  non  eflendo  foliti  di  ve- 
nirle i  fuoi  meftrui  ogni  mefe»  anzi  ogni  tré 

n\efi. 


Di  Girolamo  Fabritio  d'Aquap.Partc  II.    zgp 

mefi.già  per  la  larga.e  copiofa  cuacuadone  come  nuoue,  benché  fin  hora  non  s'abbia.- 

dell'emorroidi ,  le  venero  il  mefe  che  fegui,  no  potuto  prouar  efquifitamente  con  l'ef- 

Inoltre»  preuennero  tré  giorni  il  tempo  pcrienza.nondimeno  fono  (late  prouate  da 

confueto.  Il  terzo  benefizio  fu ,  ch'cffendo  me  in  qualche  modo  che  per  ordinano  ho 

foliti  di  venire  innanzi  con  dolor  di  capo ,  molti  per  le  mani  da  medicare  d'ogni  forte 

con  anfietà  di  cuore  >  ò  della  bocca ,  dello  di  male . 

ftomaco,  ed  ancora  con  moleftia,ruggito,c        Ma  egli  e  ormai  tempo  ,  che  ritorniamo      ^  . 
gorgogliamento  degl'ipocondrii  ,  efinaU  al  noftropropofito,  ed  adoperiamo  la  ci  ru-  ^fj"- 
mente  con  dolor  di  fpalle,ceffaronotuttc^  già.  la  quale  veramente  ha  riguardo  all'è-  rlia 
cotefte  cofe .  morroidi ,  quand'elle  non  fanno  bene  il  fuo  -«"tj 
Finalmente  non  afpcttandofi  i  meftrui  in  vfficiò  ,  ilcheauuiene  ,  òquandoaffatro  ''"'*■. 
modo  veruno  per  le  copiofe  euacuationi  di  fichiudono,ò  fmodcratamente  fpargono  ^"^  " 
fangue fatte,  vennero  nondimeno  in  quella  fangue;  loro  oltre  altri  mali  ,|cioè>  quindo 
chi'e:  copia  che  foleuano  venire.  Dalle  quali  cofe  fono  troppo  gonfie,  ò  dolenti,  ò  infiam  ma- 
lvorrò»- raccogliete,  che  Tcuacuationi  deircmorroi  te,  ò  fatte  cancrenofe,  ed  efulcerate,  e  pati- 
«L«B*  '^^  ^^^'^  proibifcono,  anzi  prouocano,  e  ren-  fcono  altri  accidenti  di  quefta  forte . 
imefi.  dono  più  facili.e  pronti  li  meftrui. Hora  egli        Alle  quali  cofe  tutte  fi  rimedia,  òconJ  dru^ie 
è  verifimile  ,   che  l'emorroidi  prouochino  medicamenti,  ò  con  la  cirugia.ò  con  l'vno ,  dew'  e- 
il  fangue  meftruo  5  perche  per  forza  del  va-  e  con  l'altro.  E  prima  trattiamo  dell'emor-  T— ^** 
cuo,  ritraggono,e  deriuano  dalle  vene  dell'-,  roidi  gonfie;  delle  quali  Hippocrate  propo-  '^"'^^' 
Vtero  l'ifteffb  fangue.per  la  copia.e  groflez-  ne  la  cirugia  nel  Libretto  dell'Emorroidi .  Ma_, 
za  calcato  ,  ed  affido ,  e  per  cofi  dire ,  fitto  pare  clvHippocrate  congiunga  il  tumore^ 
negli  orificij  delle  vene,  e  cofi  liberate  le  ve-  col  fluffo  di  fangue  ;  benché  la  operatione 
ne  dell'vtero  da  quel  calcato  riempimento,  ciragica  fia  piiì  indrizzata  al  tumore,e  C\  de- 
e  refele  vacue ,  le  aprono .  Per  ridur  adun-  uè  intender  il  tumore,  che  non  duolejnon  è 
^^i£  que  ogni  cofa  all'vfo ,  comandai ,  che  fola-  duro ,  ne  infiammato,  il  qual  vuol  egli  che 
d-afpii  mente  nella  milza  indurita  s'applicafsero  le  auuenga  aiPemorroidi  del  federe ,  (ì  per  la_. 
f*J^^  fanfughe ,  fi  internamente ,  come  di  dietro,  bile,  fi  per  la  pituita  trafmefla  all'  inteftino 
^•^^mi-  verfo  l'oflb  coccige,  ò  della  coda ,  e  alquan-  retto  ;  di  modo  che  eflTendo  rifcaldate ,  e  ri- 
gnatte  to  verfo  la  finiftra  parte.  Ma  nell'oppilatio-  piene  le  vene ,  gonfiano,  e  menano  fangue . 
ittqu*  ni,  e  diftcnfioni.ò  che  fiano  nella  parte  pia-  Ma  i  tumori,  ò  l'emorroidi  gonfie,  fono  li- 
«m/sT  n!i»  ò  nella  gobba  del  fegato.come  nell' Ab-  uide,  come  grani  d'vua,  dice  Hippocr.  quali 
'   '  bate,  comandai  che  s'applicaffero,  ed  efter-  eglitoglie  via  audacemente  con  quefta  ci- 
namentced  intcrnamente.e  di  dietro.e  dal-  rugia  con  ferri  infocati .  Toìchs,  dice  egli,  e 
le  bande;  e  per  dirla  in  vna  fol  parola,da  per  tagliando,  e  ritagliando,  e  cucendo.ed  abbruciati' 
tutto  il  podice  ò  ì'Ano.Ma  ne'maii  delle  re-  doy  e  putrefacendo  l'inteHino  retto,  benché  quefle 
ni,  e  nella  pleuritidc ,  ò  punta ,  e  peripneu-  fiano  cofe  grauiffime,  non  offenderai  punto .  Hip- 
nionia;  di  piii  nelle  infermità  cfterne,  come  pocrate  adunque  prepara  prima  fette,  ò  ot« 
lebbra,  furunculi,  ò  brufchi ,  e  cofe  fi  fatto  to  ferri  lunghi  vn  palmo,  e  della  groflezzT_. 
larà  più  opportuno  l'applicar  le  fanfughe,  e  d'vn  ftilo  grolfojcon  la  parte  eftrema  torta» 
mignatte  efternamente ,  e  anche  dalle  ban-  e  larga,  come  vn  picciolo  denaio .  Allora.» 
de  del  Podiccò  federe.  Ma  nelle  febbri.nel-  mandate  prima  fuori  le  feccie  e  tirate  fuori 
le  quali'jinuigorifcono  leoppilazioni ,  o  rcmorroidi.òconlacompreifionedel  ven- 
dellemefcraiche,  e  della  gobba»  e  piana  par-  tre,  ò  col  trattenere  del  fiato,  òcoll'efpur» 
te  del  fegatOìC  ancora  della  vena  caua,  s'ap-  gar  fuori  le  feccie.fi  ha  da  dar  il  fuoco  a  tut- 
plichino  le  mignatte,  e  efternamente ,  e  in-  te  l'emorroidi ,  vna  per  vna  con  i  ferri  pro- 
ternamente, e  da  per  tutto,  come  ho  detto  pofti,  infuocati,  fino  a  tanto,che  fiano  efiìc- 
difopra.  catii  tumori;  ma  bifogna  nondimeno  dar  il 
Nella  mania,  ò' pazzia,  internamente,  fuoco  in  modo  (InotateloJ  che  non  tocchi, 
ed  efternamente,  le  l'vmore  adufto  foprab-  dice  Hippocrate ,  che  fi  ferue  d' vna  parola 
bonda  in  tutto  il  corpo .  Nella  maUnconia  Greca,  che  fignifica  toccare  leggiermente, 
fimilmcntc.Nella  frenefia,  più  efternamen-  ò  d'vn  altra,che  fignifica  come  lafciarech'è 
te,  e  dalle  bande  ;  ed  in  vna  fol  parola ,  con-  l'ifteffo  quafi  che  non  toccare  ;  perche  fé  tu 
forme  fi  hanno  da  euacuare  gli  humorifo»  non  toccherai ,  tu  non  irriterai  :   poiché^ 
ucrchi.  ò  dalla  caua,  ò  dalla  porta ,  ò  fecon-  toccando,  l'irriterai.  Perciò  Hippocrate.di- 
do  che  l'indifpofizioni ,  eie  parti  infermo ,  chiarandofi />oco  (///o«o,  dice  .   Dà  il  fuoco» 
ò  dalla  porta,  ò  dalla  caua  dipendono  ,  cofi  auendo  riguardo  che  non  tocchi  colferro,ma  ejfic' 
bifogna  fcegliere  vn  luogo  a  propofito  nei  ca  coni  ferri  accodati  da  vicino  .  Infomma». 
federe,  ò  più  efternamente,  e  dalle  bande,  ò  Hippocrate  vuole,  che  s'abbiano  d'accoftac 
/     intcrnaméteje  più  in  dietro:quaU  tutte  cofe  i  ferri  infocati  vicino  airemorroidi,aftenea» 

Pp    2        doli 


2  oo  Delle  Operationi  di  Cinigia 


dofi  dal  loro  contatto  .  Perloclie  èinten-  Propone  dappoi  Hìppocrate  la  fecon- 

tioned'Kippocrated'eflìccareìtumori)rcn*  da  cirugia>  la  quale  teglia,  come  dic'egli,  seròda. 

za  che  rimangano  irritati  ;  il  che  (ì  farà  >  fe_,  l'emorroidi  gonfie ,  non  però  co'l  ferro>  ma  ^''"^"» 

non  fi  tocchino ,  mas'accoftifolamente  il  con  vn  medicamento  corrofiuo}  e  perciò  ^^^/ff" 

ferrojtanto  vicino  all'emorroidi ,  che  non_.  propone  egli  vn  corrolìuo ,  atto  à  tagliare .  morrai. 

s'irritino,  ma  fentano  però  la  forza  del  fuo-  Se  orini  in  vn  vafo  di  rame ,  onero  che  in-  ^'S"»- 

co,  qiiantOj  cred'io,  poflfa  loffrue  ilpatien.  fondi  nell'orina  il  ftor  di  rame  abbruciato  »  ^'  ' 

tejaccioche  l'emorroidi  gonfie  s'efficchi  trito  j e  fpoluerizzato  minutamentejdappoi 

fo'^/cì  noMa  conofceremo,  dice  Hippocrate ,  le  me^  bagnijed  agiti  il  vafo^e  l' efficchi  al  Sole ,  e 

/'  emor  defitnc  emorroidi,  vicino  alle  quali  bifogna  acca-  quando  farà  efiìccato,  lo  radi  via>e  triti  fot- 

roidt^t  fiar  ì  ferri  ■■,  perche  fono  emine)!ti,efoprauuà\a>io  tilmente,  l'applichi  all' ano,  e  u'aggiun- 

rhadl  nella  parte  interna  dell'  intefltno  retto  liuide  co-  gi  de'  fplenij,  cioè  Piumacciuoli  fatti  in  for- 

dur  a    me  grani  d'yua,  ed  infteme  quando  l'ano  fi  gonfiai  ma  di  Iplene.ò  Milza,  inzuppati  nell'oglio, 

fuoco,    e  prorompe  fuori,  buttano  fangue.  Attendo  poi  legatauidifopra  vna  fpugna. 

eflìccate  cotefte  emorroidi  gonfie  >  Hippo-         Di  nuouo  Hippocrate  propone  la  terza  i-Ciru- 

crate  vi  mette  fopra  la  lente  ,  ed  eruo  ,  cirugia,   da  medicar  l'emorroidi  gonfi,e_j  ^'^^^^' 

^"'''"'' cioè  orobo  decotti  in  acqua  ;  dappoi  vna  in  quello  modo.  TSlafce  vicino  alla  vena  fan- 

dotl7'  Ipugfi^  molle ,  ifino  alla  efficcatione  perfet-  guiflua-,  cioè  che  fpar gè  f angue,  gonfiata ,  comz^ 

dato  il  ta  circa  le  più  baflfe  parti  degli  ilij,  ò  lombi ,  vn  frutto  di  moro,  e  fé  veramente  l'enfiatura  farà 

fuoco,   doue  egli  con  vna  fafcia  circóda  intorno  l'-  molto fporta  infuori ,  nafce  intorno  ad  ejfa  vn  co- 

Abdome,  cioè  il  corpo;  dappoi  inuolto  fra  ferchio  di  carne .  Se  adunque  fi  a  molle  ,  e  fiotto  à 

le  cofcie  vn  capo  di  efla  all'ano ,  cinge  egli  quel  coperchio  ceda  lagonfie'T^a ,  bifogna  leuarla 

fino  a  tanto,  che  s'applichi  di  fopra  all'in-  via  col  dito  j   che  non  ha  maggior  difficoltà,^ 

Uolta  fafcia.  E  notare  di  gratia  come  Hip-  che  fé   qualcheduno  ,   mentre  fcortic  a  tb«_, 

pocrate  con  l'operatione  delle  mani,e  con  ì  pecorella ,  metta  il  dito  fra  la  cute ,  e  la  carne  . 

ferri  infocati,  ch'abbruciano.non  però  da  il  Chefelagonfie':(^aflarà  affatto  n'afco fa  di  dew- 

fuoco  ;  ma  folamente  ellìcca ,  e  digerifce  ,  e  tro , guardatala  per  me^^  del  catetere  ,  ò  canel- 

rifolue,  è  però  eflìccando ,  e  digerendo  me-  la ,  bifogna  dappoi  leuarla  con  elleboro  nerotcac-< 

dica  1  emorroidi  gonfie;  poiché  quello  è  vn  ciato  nel  ano , 

mode  raro,  e  folamente  penfato ,  ed  inuen-        A'quefta  cirugia  ne  fono  fimili  due  altre, 
tato  da  Hippocrate,  il  quale  non  fo  lo  eflìc-  propofteda  Hippocrate  nelmedefìmo  Libro  t 
ca,  e  digerifce,  e  cura  il  tumore  j  ma  corro-  circa  il  fine  del  Capitolo ,  le  quali  non  fono  ne 
bora  ancora  la  parte  rilaffata^auendo  il  fuo-  vere ,  ne  fimplicemente  cirugie ,  ma  corn- 
eo forza  di  corroborare,  polle  di  medicamenti,  ed  eftirpanol' emor» 
A  quella  par  che  fia  fimile  la  quarta  ci-  roidi  gonfie.  Hippocrate  adunque  dice  co- 
rugiad'HippOcratclaqualeèdaluipropo-  si-  Ma  fé  non  vuoine  abbruciare,  ne  tagliar  e  i^^^'"* 
'Altrti    ftanelmedemoLib.per  eflìccarTemoroidi  auendo  dilauato  con  molta  acqua,  e  tirato  fuori  ter  i  i' 
'd'tì't    go^fi^tS'  Taglie  egli  la  Canna  delle  fi  epi,      Vano  riherfciato,piglia  mirra  pefia,polueri'::^ata,Pg».  " 
chiamata  Fiàmite,  la  quale  mette  nel  fede-  gallo'^jola,ed  alume  Egittio  abbruciato ■,vna par- 
te dapoi  s'introduce  vn  ferro  infocato  prò-  tetcmeTi^a  l'altrapartefoladi  melanteria ,  ed 
portionato  alia  cauità  della  Cana,efpeflb  fi  adopraquefle  cofefecche,  ed'  vna  me-^a parte 
toglie  via;  acciòche  tolleri  maggiormente  dicalcitide  mifchiatafarà  l'iflefib.Toiche  l'emor 
il  riicaldamento ,  e  per  lo  calore  non  faccia  roidefi  ritrarrà  da  quefli  medicamenti,come  cuoio 
viceré, e  fé  vene  eflìccate  fi  rifanino.  E  non-     abbruciato  .  Vitimamente  Hippocrate  pro- 
dimeno  da  notarfijl'errcre  deirinterprete  d'  pone  vn'  altro  medicamento ,  in  forma  di 
Hippocr..che  traduce  coli  cioè,  che  bifogna  fuppofta ,  ò  cura,e  dice  così .  Mafie  vuoi  rifa- 
far  vn  criftere  ,  come  vna  Canna  di  fiepe .  nar  con  le  fuppofie ,  mifchia  infieme  vna  fcorT^a 
Sud   II  codice  greco  ,  legge  cauftira,  ch'è  l'iftef  ■  difepia   vna  ter'^a  parte  di  Tiombaggine  ,  cioè 
efferata  ^°  '  ^^^  ^^  diceflc,  s'ha  da  fare  vna  Cannella,     di  moliena,  cioè  l' efcrementa  ,  di  piombo  fi  ri- 
(itnnd   à  picciolo  cannonc  ,  ò  fiftoJa ,  come  vna_»     troua  nel  fondo  del  camino  ,  doue  che  l  oro  fi 
1» .       Canna  di  Siepe  ,  quafi  ch'egli  dica  ,  ìi.oncofi      efpurga  dall' argento  per  me-z^  del  piombo  da  bi» 
groffa,  e  larga  ,  com'è  vna  canna  comune  ;  ma  co-     tume ,  alume ,  vnpoco  di  verde  rame,galloT^la% 
me  quella,  della  quale  fi  fa  la  Siepe.  E  vuolo      e  vnpoco  di  ruggine,  mifchiati,  &  meffoui  mele 
egli,  che  quella  cannella  s'abbia  da  far  di  ra-     cotto ,  e  formata  dicotefle  cofevna  glande,ò  fup- 
me,  come  nota  Galeno.  Aggiungo  io,che     pofla  alquanto  lunga,  applicala,  s' in  tanto  che 
bifogna  ,  ò  che  quello  picciolo  cannone  fia     /'  aueraifierpato.  Quefte  fono  le  cirugie,  prò  •. 
chiuiò  nel  fondojaccioche  il  ferro  non  arri-     polle  da  Hippocrate,circa  l' emorroidi  gon- 
ui  più  profondamentcdi  quello  che  fa  bifo-     fie  ,  che  fpargono  qualche  fangue  ;  delle 
gno  j  ouero  che'l  ferro  infocato  abbia  vn'-     quali  alcune  Ibnodifficih  da  farfi;  poiché  io 
oftacolo  >  che  ferua  all'  vfo  iftefìb ,  non  ho  mai  potato  prouare  con  i'efperien- 

za 


Di  Girolamo  Fabritio  d' Aquap.  Part.II.   30  r 


za,  che  l' ititeftino  retto  s'abbia  da  tagliare» 
e  ritagliare  ,  e  cucire'»  dargli  il  fuoco ,  e  pu- 
trefare.fenza  alcuna  offela .  come  dice  Hip- 
pocrate.  Che  fé  pur  vero  quello,  che  egli 
dice,  chequeftecofefi  facciano  fenza  ve- 
runa ofFefa  deil'inteftino ,  non  però  da  mol- 
ti fi  poflbno  fofFrire ,  e  tollerare  j  poiché  la 
parte  dell'ano  è  di  fenfo  efquifito,anzi  che, 
fé  v'è  parte  del  noftro  corpo ,  che  fia  di  fen- 
fo acuto.quefta  ne  vna  ;  per  la  qual  cagione, 
io  ho  medicato  l'emorroidi  gonfie ,  più  to- 
Cemel'  fto  con  medicamenti ,  che  con  la  cirugia  ; 
J!d7-"  come  col  far  giacere  nell'  acque   de  ba. 
ehii-  e-  gni ,  e  con  fpugne  bagnate  nelle  medefime , 
J.'"'!""  e  ftrettamente  legate,  e  calcate  fopra  l'ano, 
t£o/ie.  CQj^e  ancora,  con  radici  di  porri,  decotte 
in  oglio  comune ,  ò  di  mortella  con  la  radi-> 
cediScrofolaria,  decotta  in  acqua,  pefta» 
ed  applicata,  con  vna  fpugna  d'acqua  di  cal- 
cina ,  bagnata ,  e  legataui  fopra . 

Che  fé  r  emorroidi  fiano  efulceratc ,  ac- 
Torfo '  ^^^  "°"  infiftolifcano ,  fé  fono  fcorticate  fi- 
di  efiei-  no  alla  fuperficie ,  fi  medicano ,  col  ftar  nel- 
cerate.  l' acqua  de  bagni ,  òdi  Abano,  ò  di  S.  Pie- 
tro ,  ò  di  Monte  Grotto ,  cioè  degl'infermi, 
ò  d'altre  c'habbiano  le  medefime  facoltà, 
come  s'è  detto  altre  volte .  Che  fé  l'efulcc- 
ratìone  è  più  profonda  ,  e  maggiore ,  e  noa 
cede  à  medicamenti ,  non  è  fuor  di  propo. 
iìtodiuenirallacirugia.chefi  fa  con  ferri 
infocati ,  i  quali  hanno  da  effer  piccioli,  co' 
quali  bifogna  toccar  leggiermente  la  parte 
eful cerata,  che  non  deue  neanche  auer  fen- 
fo efquifito . 

Che  fel  emorroidi  fiano  infiammate, 
S/Iv*  gonfie, e dolorofe, la cofa  fi profeguifce più 
morroi.  tofto  con  medicamenti ,  che  con  la  cirugiaj 
'^'■'«/^  delle  quali  cofe  il  trattare  non  s'afpertaà 
'"'*'*•   quefto  luogoj  benché  nondimeno  nulla  vie» 
ta,i'addurre  vno.ò  più  medicamenti ,  com'è 
la  piàtaggine  parietaria,  e  malua,  cotte  nel- 
l'acqua, ed  applicate,  con  oglio  rofato, in 
forma d'empiaftro .  Qualche  volta.,  quan- 
do fi  vuole  eflìccar  maggiormente ,  fi  mi- 
fchia  con  farina  di  miglio ,  e  d' orzo  5  ma  fé 
il  dolore  rinforza ,  vi  fi  mifchia  ogni  fpecie 
di  latte . 

Che  fé  r  emorroidi  fiano  già  incancheri- 

Cur»    té ,  fé  gli  gioua  con  la  medefima  cirugia  ; 

deii'e-   ma  fi  preme  più  il  ferro  infocato,  per  il  fen- 

77nct  fo  della  parte  eh' è  fatto  ottufo.  Nel  qua! 

ehtrite.  luogo  mi  fouuienc  quello ,  eh'  auuenne  vna 

volta  ad  vn  certo  Medico  di  non  ofcuro  no- 

^'fior.  me  ,che medicando  vn'infermo  di  febbre, 

àcui  cominciarono  à  dolere  remorroidi,gli 

ordinò ,  che  fofle  vnto  con  oglio  rofato,  ne 

mai  guardò  alla  parte  inferma  j  finalmente 

doppo  alquanti  giorni  $  il  medico  mi  con- 

«duffe  dall  infermo ,  ma  io  volfi  fubito  veder 

il  luogo  ofFefo ,  e  guardandolo  »  trouai ,  che 


molto  innanzi,  egh  sera  da  ogni  parte  in- 
cancherirojà  cui  perciò  apphcai  [ubito  i  fer- 
ri infocati .  lo  dico  quefto ,  per  auuertirui ,  j^j^^ 
che  guardiate  il  male,e  le  parti  ofFefe,quan-  fi  debbo 
do  i  patlenti  fi  lamentano  d'efle  j  ancorché  «''^"«^ 
fiano  paté  ofcene  :  cofi  anche  nelle  donne .  J^-^f!" 
Fu  vna  volta  vna  gentildonna ,  c'hauea  par-  chi, 
torito,  e  Ci  lamentaua  della  natura  5  \ì  rico- 
ghtrice  lugneua  fpeflb  con  oglio  di  mando» 
le,  e  camamilla  ;  ma  le  querele  crebbero 
ogni  giorno  -,  finalmente  io  chiamato ,  ve-   AUr» 
dendo  il  luogo,  trouai  le  labbra  della  natura  ^'fi^^- 
inmojte  parti offefe  da  sfacelo,  alle  quali 
fubitó  dato  il  fuoco  con  ferri  infocati .  la  ri- 
fanai,  la  quale  in  altro  modo  farebbe  mor- 
ta s'.insfTc  profeguito  l'vfo  degU  ogHpro» 
po  1  foflTe  (lata veduta  dal  medico. 

e,  come  auete  vdito  di  fopra,  fai- 
..,:a  gentildonna  vicina  alla  morte, 
cioè  co'l  guardarla,  la  quale  aueua  l'imeneo 
non  forato.  Non  bifogna  adunque  effer  tra- 
fcurato  nelle  cofe  di  Medicina . 

Ma  quello,  che  fi  teme  maflìmamente.»  p>»„^ 
nall'emotroidi  ,daHippocrate,è  Galeno,  Uco/z^ 
è  l'intiero  loro  rattenimento,o  fopreflìone  «^^''"^' 
òl'fmoderato  fluflb  di  fangue  ,■  poiché  Kip-  l^'J^ 
poetate  ebbe  per  pericolofa  l'vna,  e  l'altra  ^«»r« 
imoderarezza,edilf!uffo,  come  quelli,  che  "M'e- 
in  vnlubito  ammaza,ò  ch'eccita  l'acqua  fra  '^"'"''• 
la  cute ,  e  la  cacheUxa ,  come  dice  Galeno . 
Ma  Aetio  «?/ //'è.  14.  C<?/;.  5.  dice,  che // tj"o/>^o 
fluffo,  apportale  brutte'^a ,  e  vita  mifera-,e  qual" 
che  volt  via  morte;  difformità  i  perche  con  la  q^- ,  » 
fmoderato  fcotamento  fi  fcolora  tutto  il  nocumg 
corpo.  Vita  mifera  ;   perche  bifogna foc»  "' '^«^ 
correre  ad  vna  continua  debolezza:la  mor-  {^f^^.. 
te, perche  fpeffo  per  la  ecceflìua  euacuatio-  rato,' 
ne  raffreddatofi  il  fegato  foprauuiene  l'ac- 
qua fra  la  cute  ;   s'hà  per  pericolofa  la  fop- 
preifione,e  trattenimento,  come  quella, 
che  può  cagionar  ogni  (otte  d' infermità  » 
cioè ,  febbri,  malinconia,  durezza  di  milza , 
pleuritide.ò  punta,  peripneumonia ,  e  paz- 
zia con  altri  di  quefta  forte ,  tanto  fintomi, 
quanto  infermiradij  le  quali  corrifpondano 
agli  humori  vitiofi  rattenuti, come  dice  Ga- 
leno «/  3  .degli  vmori,cioc  che  gli  humori  rat 
tenuti  partorifcono  fintomi ,  ed  infermità . 
E  benché  non  paia  che  Paolo  ,  con  gli  altri 
non  medichino  l'emorroidi  rattenute  è  fop 
preffe  ;  perche  per  lo  più  quefte  nafcano  da 
quelle,che  fmoderatamente  sboccano;Hip-  ai  Af. , 
poetate  nondimeno  le  medica,  mentre  egli  u-sef, 
comanda  che  fé  n' abbia  da  tener  vna  aper-  ^' 
ta-  Inffcgna  adunque  beniffimo  Celfo  alLib.       \ 
6.al  Cap. dell' emorroidhcorn  qual  fegno  s'abbia 
da  difcernere  il  fluffo  moderato  dallo  fmo- 
derato ,  e  quando  s'abbia  da  tratt  .enere,e  da 
permettere .  Dice  egli  adunque  cosi .  Po- 
co  ficuramente  fi  rattiene  à  quelli  quali  perlai 
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fYofnfione  del /angue  non  fi  fanno  pia  deboUi]poi- 
che  hanno  quefla purgatione-,  non  infermità;e per- 
ciò  alcuni  medicati,  non  auendo  vfcita  di f angue  y 
la  materia  ifuiata ,  ed  iUr adata  alli  precordi  >  ò 
farti  tra  me'^7^0  le  vifcere,  ed  alle  vifcere  iflejfe  i 
patienti  Jono  fiati  affaliti  dafuhitanee ,  e  grauijjì- 
me  infermità  .  Se  adunque  il  fJufTo  del  fan- 
gue  dell'emorroidi  è  fmoderatOj  in  modo 
che  fia  nociuo,  e  renda  l'huomo  debole  >  bi- 
fogna  prima  proibirlo ,  con  medicamenti , 
quali  s'adducono  da  Celfo  al  Uè.  6.  Che  l'e^ 
con  quelli  non  fi  fermi  il  concorfo,  è  fluflb, 
farà  bifogno  della  cirugiaj  Hora  quefta  fola 
è  vnapropoftadaKippocratCBc/Ii^.d/e/mo- 
^ill.    ^"  ^^  vitiere  nelle  infermitadi  acute ,  che  fi  fa  co 
no  da.   legami.  Tralmetti  vn  filo  di  lana  fudiccia_. 
jopfri.  groflìflìmo ,  e  grandiflìmo>pofto  in  vn'ago 
TZtene  P^'''^^  "^^^^^  parrc  dell'emorroida  5   dappoi 
veVe^  apprefala  trappafla  dall'altra  parte  l'ago,  ed 
morroi.  ji  filo ,  e  dalla  medefima  ftringi  le  fila  firatej 
'^diTate.  tf^PPoi  n^ettiui  fòpra  vn  medicamento ,  c'- 
'  habbia  del  corrofiuo,  fin  tanto  che  T  emor- 
roidi caggiano  5  e  lafciane  fempre  ne  vna  j 
djce  Hippocrate  .  accioche  aftrette  tutte, 
il  patiente  non  precipiti  in  vna  infermità 
'      contraria ,  cioè  nell'intiera  foppreffioncj  ed 
auuenga  quello,  che  dice  Hippocrate  a/6. 
^foT.xz.  ^  chi  fi fanano  l" emorroidi  inuecchia 
tCìàtun'ghe:  fé  non  fé  ne  farà  ri/erbata  vna,  egli 
è  pericolo,  ehefoprauenga  l'idropifia ,  òmagrc:^- 
Cfipon  -^  ^  ^  tifiche7?a.Dc\\z.  qual  fentenza  Galeno 
rende  la  ragione  nel  Commento;  perche  dicc^ 
egli,  chiufe  affatto  V emorroidi,  per  le  quali  il  fé- 
gato  trafmetteua  il  f angue  fecciofo ,  non  é  da  ma» 
rauigUarfi  fé  egli  diuentifcirrofo  y  e  duro  e'I  calo- 
re  del  fegato ,  da  cui  fi  genera  ilfangue ,  s' eflin- 
gua  ;  onde) perduta  la generatione  delfangue,fo- 
pranuenga  l'idropifia .  Che  fé  il  fegato  tramandi 
la  materia  abbruciata  alli^polmoni ,  e  rompa  le 
vene ,  auuiene  la  magre's^  >  tificheii^^a ,  òftifi% 
come  dice  Hippocrate.  A  quefta  legge  non- 
dimeno d'Hppoerate  di  douerfi  conferuar 
vn'cmorroide  aperta,  s'oppone  Aetio  allib. 
"iuld  i^-^i^^^P'  5-  ilquale  afitrma,  per  parerd*- 
jiij'i>oc.  Hippocrate ifteffu  non  douerfi  lafciar  aper- 
ta veruna  emorroide  ,  mentre  fi  ferbi  vna 
regola  di  viuere  aggiuftata ,  e  fi  cani  fangue 
dal  braccio.  Qual  opinione  non  confente, 
ne  ad  Hippocrate .  ne  à  Galeno  ;  poiché,  fé 
bene  l'intermo  fi  foftenta  con  poco  cibo ,  e 
co'l  ber  acqua,ed  il  ventre  fi  mantenga  lu- 
brico ,  e  fi  tagli  la  vena  del  braccio ,  come 
dice  Aetio,  non  dimeno,perche  quelk  non 
ponno  fempre  offeruar,  ò  replicar  frequen- 
temente, ne  corregger  le  vifcere ,  accioche 
non  fi  generi  Ibuerchio  fangue  5  perciò  egli 
èpiùficuro  di  non  fpiegar  Hippocrate  in.- 
altro  modo ,  che  quello  che  cantano  le  fue 
parole ,  dichiarate  da  Galeno  ,  cioè ,  eh' vna 
il  laici  aperta , 


del'afo- 
rijma. 


Jtetìa 
cantra 


Ma  ritorniamo  alla  cirugia .  Galeno  nel- 
V  Ifagogici,  infegna  eoa  quefte  parole ,  la  ci- 
rugia dell'  emorroidi .  Trapalando  ,  e  firin- 
gendo  l'emorroidi  per  la  hafe  loro  con  v«  lino 
doppio,  doppo  due  hore  le  tagliamo.  Ma  Celfo  al 
Lib.y.Cap.^0.  de'Condilom.dice  coCi.Sel'emor 
roide  abbia  vna  cima,  ò punta  picciola,  e  vna  ba- 
fe  fiottile,  s'hà  daflringere  con  vnfiloìdi  lino  poco 
difopra,  doue  s'vnifce  con  l'ano  ;  dappoi  fi  deue^ 
efulcerare  la  cimafopra  la  legatura;ac  cloche  eua 
citato  ilfangue,  e  lo  fp  ir  ito  ini  contenuto  pia  pre~ 
sìa  muoia,  e  cada  ;  il  che  fé  non  fi  farà ,  feguono 
gran  dolori,  e  qualche  volta  ancora  difficoltà  d'o- 
rina. Che  fé  la  cima  dell'  emorroide  è  maggiore ,  e 
la  bafepià  larga,  fi  deue  afferrare  con  vno  ,  ò  due 
ametti,e  tagliar  poco  fopra  la  bafe,  ne  lafciar  co- 
fa  alcuna  di  detta  cima  ,  ne  fi  ha  da  leuar  milieu^ 
dall'ano;  doue  è  tagliato,  fi  deue  metter  dentro  vn 
ago,e  legar  la  cima  di  fiotto  ad  effa  confilo  di  lino  ; 
fé  fono  duej  ò  tré,  s'hà  da  medicare  primieramen- 
te ciafcheduna parte  tnfima  di  loro;fefono  molte» 
non  tutte  infieme  ;  accioche  nel  mede  fimo  tempo 
le  cicatrici  non  filano  da  tutte  le  parti  tenere  ;  fé 
efce  fuori  ilfangue ,  s'hà  da  raccogliere  con  vna^ 
fpugna  5    dappoi   d'applicar    vna    tafla    di  li» 
no  ;  cinque ,  òfei giorni ,  poi  doppo  s'hà  da  leuar 
via  la  tafla  con  vn  fiw^corecchicfe  le  cime  non 
faranno  vnitamente  cadute,s  hanno  dapromuouer 
con  le  dita,  epoiferuirfi  de  medicamenti piaceuQ'^ 
li,  come  farebbe  a  dire  de'cerotti . 

Quefte  fono  le  cirugie  di  Celfo ,  nelle  ve- 
ne del  federe,  che fpargono fangue .  Mail 
medefimo  Celfo ,  al  lib.6.  Cap.  demorroidi, 
per  parer  di  Dionifio ,  propone  l' inuftione 
con  vn  medicamento  cauftico ,  quando  gli 
altri  non  giouino ,  in  quefto  modo .  S'hà 
da  fpargcrui  di  fopra  la  Sandaraca  ;  dappoi 
applicami  quello  eh'  è  compofto  dicotefte 
co  fé,  difcaglia  di  rame,  d'orpimento,  di 
ciafcheduno  cinque  parti,  difalTo  di  calci- 
na, parti  otto  j  il  giorno  dietro  s' ha  da  pun- 
ger la  cima  delle  vene  con  vn  ago.  Datoli 
fuoco  alle  cime,fi  fa  la  cicatrice,  che  proibi- 
fce  che  non  fi  fparga  fangue .  Non  fi  deuo 
per  vltimo  tralafciar  la  cirugia  di  Paolo , 
che  fi  propone  alle  vene  del  ledere  ,  che 
fpargono  fangue,  al  Lib.ó.Cap.jg.  E  primie- 
ramente comanda  egli  ,  che  fatta  la  com- 
prefiionc,  fi  debba  metter  vn  copiofiflìmo 
crifterej  accioche  l'ano  Ci  riuefci ,  d'emor- 
roidi efcano  fuori  daeflb  ,  e  fi  lafcino  vede- 
rejma  nefogliono  non  dilficilméte  apparire 
li  capi ,  e  bocche  delle  vene ,  che  fpargono 
fangue .  Qualche  volta  le  vene  nereggianti, 
e  gonfie  s'hanno  da  legar  ftrettamente  con 
vn  lino  a  cinque  doppi  ,  iafcia  tane  ^fo- 
llmente vna  ,  dalla  quale  efce  il  fangue 
fouerchio,  come  c'infegna  Hippocrate.Ma 
quando  l'emorroidi  coftrette  con  vn  lega- 
me faranno  cadute,  come  morte,  s'induce 
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la  cicatrice  con  fila  bagnate  nel  vino .  Ma  bifogna  ad  ogni  modo  aprir  le  bocche  dei- 
Leonide  ,  come  rifFeri^e  Paolo ,  non  le  le-  le  vene  ,Jprima  con  quelle  cofe ,  che  rifcal: 
ga  col  lino ,  ma  afferrate  i'  emorroidi  con-,  dono ,  e  liquefanno  il  fangue  ;  come  fono  *■ 
vna  tanaglia,  ampiamente  con  vn  coltello  Vini  potenti,  aromati,  cofe  falate;  efinal- 
le  taglia.  ^Itri  finalmente  (  dice  Paolo  )  riem-  mente  tutte  le  cofe  mordaci.che  fi  pigliano 
piuto  vn'iflrtmento  concauo,  con  vn  medicamento  per  bocca  aprono  le  vene  emorroidali ,  co- 
caujlicoifattoper  dar  il  fuoco  <(IU  vgola  del  Vaia-  me  infegna  ogni  giorno  1  efperienza.  Celfo 
to  ,  hanno  fmilmente  abbruciate  le  medefme  al  Lib. 6.  al  Cap  dell'  emorroidi  (iice>  che  ogni 
emorroidi.  Cotefte  cofe  fono  tolte  dagli  An-  volta,  eh*  è  foppreffo.e  rattenuto  jl  fanguej 
tichi,  i  quali  come  auetevdito,  fi  hanno  perchenonapportiqualchepericolo,  fide- 
adoprati,  elegami.ediltaglio,  edimedica-  uè  digerire  ,  e  rifoluere  la  materia,  con  far 
menti  corrofiui,  e  ch'abbruciano.  Mi  mata-  molto  efercitio.  In  oltrè.fi  agli  huomini  >ft 
•Ferri  uigIio  però  che  niuno  degli  Antichi  abbia_,  alle  donne,  alle  quali  non  procedono^e  cor- 
iKfoca-  propoftoi  ferri  infocati,  benché  paia  che  ronoimeftrui,  fi deue qualche  volta  cauar  Comei' 
'liòlu  'ìano  più  ficuri ,  dei  medicamenti  cauftici  j  fangue  dal  braccio.  Nel  qual  cafo ,  io  tento  -^«'7 
ri  de  i  perche  con  quelh  potiamo  abbruciar  quan-  d  aprir  gli  orihcij  delle  vene  con  pillole  d  a-  „^ifi,q 
tnedicn,  to  vogliamo,  ed  a  quefti  non  potiam  dar  loè,lauato  in  fugQ  di  rofe,efò  vna  fontane!  deiu 
r«^yri  legge  veruna;  di  più  veggiamo  per  ordina-  la  nella  cofcia,     ^     ,         ,                        '"""' 
rio,  che  la  parte cauftica putrefa,  e corrom  In  quanto  poi  à  ciò  ,  ch'appartiene  alla  ^^^^^ 
pe ,  ed  al  contrario  abbiamo  per  ifperimeix-  parte  offefa ,  Galeno  propone  molti  medi-  ^[^^  ' 
tato  che  '1  ferro  infocato  corrobora ,  fé  for-  camenti ,  al  ^.della  Compof.de  Medicam  fecon-  da.  prò. 
fc  non  diciamo  ,  che  gli  Antichi  abbiano  rfo77ao^6;"rt/C^.7.perprouocar  l'emorroidi,  «'j^*^^ 
palfato  fotto  filentio  il  ferro  infocato ,  per-  Ma  quanto  alla  cirugia ,  fono  alcuni ,  che  '^J*Jf^- 
che  accrefca  più  tofto  il  concorfo  del  fan-  col  fregar  con  vn  corpo  afpro,  l'ano,  ò  l'in-  ^ene . 
gue ,  quando  s'accorta  ad  vn  vaio  che  verfi ,  tcftino  fanno  verfare,  ed  aprono  l'emorroi- 
come  chiaramente  appare.  Ma  fatta  la  ero-  di  cieche,  e  foppreffe,  come  farebbe  a  dire^, 
fta ,  anche  con  quefti  fi  raffrena  il  fangue .  con  vn  pannicello  di  lino  nuouofo  con  vna 
c&wi'  pgj.  |g  qxx^ìi  cagioni ,  io  ancora  approuo  il  foglia  di  fico,ò  con  l'erba  apparine  chiama- . 
.^.^ir  ferro  infocato  ,  coU'^applicargli  appunta-  ta  dal  volgo  afperella.  Ma  la  fcorza  del  pe- ,j=^^  «'^ 
fuoco  «  ti  à  ciafcheduna  bocca  aperta  delle  vene ,  ice  raggia  è  troppo  a fpra,  e  più  torto  Icòrti-  pturd^ 
^'^  *"'  pe»^  f^r  nafcer  la  crofta ,  Egli  è  però  più  ficu-  ca .  Ma  per  aprir  le  bocche  delle  vene  non^  Z}epc>- 
'         ro.di  metter  vn  fiocchetto  di  bambagia  all'  folo  chiufe.ma  ancora  quando  s'è  proporto  "priJl, 
orificio  della  vena  ;  dappoi  dargli  il  fuoco  ;  di  voler  cauar  fangue  da  erte  i  è  in  vfo  quel-  onfidj 
poiché  la  bambagia  abbruciata,fa  due  effet-  la  cirugia,  con  la  quale  applicando  le  fanfu-  "^^"^ 
ti,  e  fta  meglio  attaccata ,  ed  i  patienti  itr\-  ghe ,  e  mignatte  ,   efpurghiamo  il  langue 
to/o  manco  dolore .  Ma  per  confeffarla_.  ìopprerso ,  delle  quali  s'hanno  da  proporre 
candidamente,  più  potente  più  raro,e  più  fi'  tre  cofe.                                                      zaM- 
curo  è  quel  modo  ,  che  combatte  con  me«  La  prima  appartiene  all'elettione  i  ^oì-  mi ap. 
dicamenti ,  e' hanno  da  effer  validi  aftrin-  che  s'hanno  da  fciegliere  le  mignatte,  che  /•«m>, 
genti,  per  opinione  di  Galeno  é  5.  delle  Co"  fiano  ftate  confcruate  vn  pezzo  in  acqua..  *^^*^'^ 
Utiu  fof,  de  Medie,  per  Gener.  Nel  qual  cafo  non  chiara,che  fia  ftata  fpeffo  mutata.altnmen-  „'//"*' 
'n^'  ^°  fpcrimentato ,  niana  cofa  auer  forza_»  n  infettano  d'yna  certa  cattiua  qualità  la 
hrHcin  maggiore ,  che  i  frutti  immaturi  peftì  dell'-  parte,  che  mordono,  di  modo  che  ella  non 
noi'c   a'brero del  legno  guaiaco  detto  Padouano«  fiaficuradaU'infiammagione, 
m^rjot  Tralafcio  la  chiara  d'vouo,  con  bolo  Ar-  La  feconda  appartiene  a  cercar  il  luogo  i^  ^; 
meno,  con  fangue  di  drago,  con  maftice  ,  doue  s'abbiano  d'applicar  le  fanfughe  ;   il  */>?«>'- 
incenfo ,  e  geffo ,  e  accolta  con  bambagia_*  quale  generalmente,  e  vno,  cioè  mtorno  al  '1"^°  ^^ 
abbruciata ,  ed  applicata .  federe,  ma  fpecialmente  è  di  due  forti.,  cioè 
Tralafcio  inoltre  .  quelle  cofe,  cho  l'inteftino.elaparremufcoiofajpoicheilfe- 
fi  pigliano  per  bocca ,  ò  che  s'adoprano  per  dere  è  comporto  di  quefti  due  ;  benché  Ga- 
diuertire ,  edifuiare  come  non  appartenen»  leno  al Lib.delleDefinit,  Medie  abbia  voluto 
ti  à  quefto  luogo  -  effer  di  tre  cofe  compofto  il  federe  dell'  in- 
Che  fé  l'emorroidi  fiano  foppreffe,e  trat-  teftino  del  mufcolo  sfintere ,  e  dell'ano  i-  ej 
f'emJ'  tenute  affatolo  fia  ciò  auuenuto  d'vna  prò-  chiama  egli  ano>per  mio  credere ,  l'orificio 
réidr  fufione  precedente  fouerchia,  c'habbia,  co-  del  federe  inciefpato  nella  fuperfici€r,eque- 
foppref.  mes'èdetto,votatelevene)ò  perche  non  fi  fta  come  la  vecchia  raggticchiata-,  la  qual 


tinute 


i  aperta  vn  emorroide .  o  11  Iiano  per 
altra  cagione  affatto  rattenute  è_  foppreffe,    propofito,altre  volte  non  effendoui  veruna 
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diftintionc  fra  le  vene  emorroidali ,  non  Ci  euacui  in  copia  conueneqole  J 
^ueua  riguardo  alcuno,  ne  al  luogo  >  ne  ai 

fangue.  ch'vrciua }  ma  fempre  fi  defideratia        Delle  Cirugie  degli  articoli  >  s  prima,  delle 
ch'vlciire  fangue  nero,  e  fecciofoj  n'e  l'offri'  Fontanelle . 

vano  lenza  diipiacere  di  veder  vlcir  il  sague 

loSo.On<XcG'à\.alj^.  degli  ^foris.àvc&.ll  fan-  GAP.         XCVI. 

gue  ch'efce  di  fotta  peH'  emorroidi  è  buono,  quado 

_.«  ^  s' eHacuano materia  nere ,  Ma  hora,  fapendo  "Tj   Imangono gli  articoli ,  cioè,  le  brac- 

K.fdM'  noi,  che  l'emorroidi  Tono  di  due  forti ,  cioè  Xv  cia,e  le  gambe,  ne'  quali  fogliano  ado- 

tmorro.  della  porta,e  della  caua)e  che  dell'emorroi  •  perarfi  dodici  operationi  cirugiche .  La  pri- 

idi  del  ^j  ^jgij^  porta  efce  il  fangue  nero ,  e  groflb,  ma  tratta  delle  fontanelle .  La  feconda  in-  f^  "j" 

fonaci  e  da  quelle  della  caua  il  più  rubicondce  più  fegna  come  fi  tagli  lo  sfacelo ,  e  fé  gli  dia  il  |/J  Jf. 

della    fottilei  di  più  »  che  l'emorroidi  della  porta  fuoco.  La  terza  fepara  le  dita  vnite  infie-  tieou,' 

«««,   15  fpargono  più  di  dietro ,  ma  quelle  della  me.  La  quarta ,  raddrizza  il  dito ,  che  per  2""''"^^ 

caua  da  tutte  due  le  bande  ;  e  terzo,  cho  vn  viceré ,  e  cicatrice  fofle  rimafto  curuo,  ^J»,^/ 

quelle  della  porta  fono  portate  verfo  l'in-  e  piegato.  La  quinta  corregge  gli  articoli        '** 

teftin05  ma  quelle  della  caua  verfo  i  mufco-  rimafti<luri.  La  feda  medica  chi  ha  le  gam- 

li  j   quarto  che  quelle  della  porta  fono  più  be  flotte .  La  fettima  rifana  chi  hai  piedi 

internej  ma  quelle  della  caua  più  eftetnt^ .  diftorti ,  L'Ottaua  efequifce  la  cura  dell - 

Vltimamente,  che  l'emorroidi  della  porta  vnghie.  La  nona  tratta  del  pterigio ,  ò  pa- 

fouuengono  air  indifpofitioni  malinconi-  narizzo  deli'vnghie .  La  decima  difcorrt» 

che,  ed  alla  milza  indurita  j  ma  quelle  della  dell'vnghia  del  dito  pollice  del  piede,  quan- 

caua  alle  febbri,  alle  reni,  alla  peripneumo-  do  all'  entrata  nella  carne .  L' vndecima.» 

nia,  ed  altri  mah  Nell'applicare  adunque  le  curale  varici.  La  dodecima  da  il  fuoco  agli 

fanfughe,  ò  mignatte,  bifogna  pigliar  quel-  articoli .  Fontanelle  fono  dette  dal  volgo  >  CAe  e: 

la  diftintione  dal  luogo ,  che  fé  vogliamo  e-  Pvlceri  piccioli ,  che  fi  fono  fatti  à  bel  ftu-  {"|^^ 

uacuar  il  fangue  groflb,  per  loceorrer  alla^  dio ,  per  medicare ,  ò  per  isfuggire  le  infer-  w/J,* 

milza  indurita,  s'applichino  le  fanfughe  di  mità,  che  infettano,  òponno  infettare;  ii  '»"i//# 

dietro,  verfo  la  fpina ,  ed  internamente  all'-  che  fanno  >  e  con  l' euacuatione ,  e  con  la_» 

infettino .  Che  fé  fia  intentione  di  cauar  sa  reuulfione,  e  con  la  dermazione,  e  diuerfio- 

gue  dalla  vena  caua,  per  giouare,  òalla  feb'  ne  degli  umori ,  che  fono  fouerchi  nel  cor- 

bre,  ò  alla  pleuritide,  e  punta,  ò  alle  reni,  le  pò .  iVIa  le  infermità ,  che  fono  medicate ,  e  ^o»*-. 

fanfughe,  e  mignatte  fi  debbono  applicar  vietate  dalle  fontanelle,  fono  lunghe  non_»''/|*^ 

dalle  bande, e  più  al  difuori,chenell'eftrarrc  breui ,  ed  acute .  Ragione  è  perche ,  e  che  ««««j 

il,sagne  dal  emorridi  della  caua.  Quali  tutte  facendo  eglino  ciò  con  l'euacuatione  4^h  ««"*•  "* 

cole  benché  fiano  affatto  nuoue,  lono  non-  umori ,  la  qual  affolutamente  prouuiene.» 

dimeno  probabili ,  ne  aliene  dalla  ragione»  poca  da  vn  viceré  picciolo  5  perciò  à poco à 

anzi  molto  ad  efla  confaccenti .  poco ,  e  co'l  fpazio  di  tempo  porta  vnlità . 

Per  vitimo,  importa  molto  di  ricercare  ,  f  er  lo  che ,  non  fi  fanno  nella  firenefia ,  nel- 

^^i".^-  come  fi  caui  il  sàgue  dall'  emorroidi:poiche  le  febbri  acute ,  ne  in  altri  mali  acuti ,  e  fa» 

w'ai    ditrèlpecie  è  l'vfcita  del  fangue  dall'emor-  bitaneijmafolamente  ne  icronici.è  lunghi, 

modo,    roidi  per  opera  delle  ianlughe  ,  ripiene,  e  che  fi  fanno,  fi  dall'abbondanza  deghumo. 

ftaccate,quando  ò  caggiono,fatte  gonfie  da  ri  fouerchi .  fi  particolarmente  dalla  flullìo- 

fé  fteffe ,  o  appreffatogii  il  fale  alla  bocca  »  ne . 

fono  sforzate  di  cader  fubito .  lì  primo  mo-        Giouano  adunque  primieramente  con  1- 
Trìm»  do  è ,  che  ripiene  le  fanfughe ,  cadendo ,  la-  euacuatione ,  la  quale ,  benché  fia  poca ,  e 
>^"^o-   fciamo  vicini  fangue,  fin  chefiriftagnida  fatta  poco,  à  poco,  per  effer  nondimeno 
fé  fteffo;  del  qual  modo  ci  fcruiamo,ò  quan-  continua,  e  farfi  continuamente,  gioua  per- 
do fono  gonfie  l'emorroidi ,  ed  è  pericolo  ciò  tanto  in  proceffo  di  tempo,  quanto  ^*^''* 
che  non  efca  più  fangue  di  quello  che  bifo-  qualunq;altra  euacuatione;  perche  fi  fanno  7i'cuu. 
gna  ;  ò  quando  s'hà  intentione  d  euacuarne  le  altre  in  lunghi  interuallidi  tempoj  e  que-  »'■ 
suffide  vna  quantità  moderata.  Il  fecondo  modo  fta  euacuando  contìnuamente  ,  conferua  ^'^'^'' 
è,  che  l'infermo  s'affida  fopra  vna  copia  d'-  fano  il  corpo ,  £  per  ciò  molti  della  natio*-  "faccia^ 
acqua  calda ,  nella  quale  nuoti  vn  vafetto ,  j^e  Siciliana  ,  ancorché  fiano  fani ,  voglio-  mda^ 
che  riccua  il  fangue .  che  corre  ;  ma  in  tan  no  nondimeno  che  fi  faccia  loro  vna  fon-  ^J*""''' 
to  l'infermo  non  tocchi  racqua,ed  il  fangue  tanella,  per  conferuarfi  fani .  Perla  qual  ci-  „TiUi 
T'^l*-  fia  attratto  dal  vapor  caldo .  Il  terzo ,  ed  gione,  potendofi  fare  in  ogni  parte  del  cor-  ma  >. 
vltimo  è,  che  quando  l'infermo  non  può  le-  pò  vna  fontanella  ,  per  euacuar  femplice-  '■""^^^ 
uarfi ,  che  fé  gli  mettano  i  cornetti ,  co'qua-  mente  gli  umori  da  tutto  il  corpo ,  non  fi  fa  "p^y^ 
,  li  il  fangue  attratto  dalla  forza  dei  vacuO;s'-  però  per  Io  piùi  perche  non  foìo  s'adopera  proprie. 

gene- 
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generalmente  per  caufa  d'  euacuare  ;  ma_» 
ancora  per  diuer tire  fé  ne  cauala  ragiono 
'  perche  5  Poiché  degU  umori  fouerchi  nel 

corpo.eflendone  altri  quieti,  altri  in  corfo , 
e  moto .  facendofi  le  fontanelle ,  e  per  eua- 
cuatione ,  e  per  reuulfione ,  fi  ponno  far  ra- 
gioneuolmente  in  ogni  parte  del  corpo;  ma 
particolarmétej  ò  doue  difcedono.e  (lagna- 
no gli  umori .  come  in  vna  parte  offefa)  per 
femplicemente  euacuargli  j  ò  quando  fono 
in  corfo ,  per  reuulfione  >  ò  diuerfionc ,  co  • 
me  in  vna  parte  contraria ,  è  oppofta ,  ò  vi- 
cina .  Si  fanno  ancora  qualche  volta  le  fon- 
tanelle, per  interrompere  è  trattenere  la_j 
flu{Iìone>cioc  nella  parte ,  prima  di  difcen- 
xlere  illa  parte  ofFefa.  Ma  particolarméte  ha 
auuto  luogo  il  loro  vfo  nella  parte  contra- 
ria à  quella.ch'è  infettata  dalla  flufllone:per 
la  qual  cagioncjfi  fa  qualche  voka  nell'occi 
pite,ò  la  coppa  per  diuertir  le  fluflìoni  dagl'- 
occhi d'innàziidi  dietro'e  qualche  volta  nel- 
la comefi'ura  coronale,  per  eftrrare  fuori  gli 
timori ,  che  fono  di  dentro .  Così  fi  fanno 
nelle  braccia,  per  diuertir  gl'umori,  che  dal- 
la tpfta  difcedono  nelle  fauci.nella  laringee 
nel  petto .  Così  nelle  gambe,  per  giouar  al- 
le ieni,  alla  milza  ,airvtero ,  ed  altre  mem- 
bra di  quella  forte ,  e  per  diuertire ,  eritrar- 
ìHetfar  re  gU  vmori .  S'ofler uà  anche  la  dirittura-» 
Infinta,  ò  rettitudine  della  parte  ofFefa,  o  che  tra- 
'*ffirfM  '^^"'i^  i  cattiuì  vmori  j  e  perciò  nella  milza 
laMrlt.  indurita ,  fi  fa  nella  gamba  finiftra  ;  e  nel  fe- 
iwadei  gato  offcfo ,  nelli  delira .  Così  quando  duo- 
lsl>arte  le  la  parte  finiftra  del  capo ,  òè  in  qualche 
altro  modo  oflèfa ,  fi  fa  nel  braccio  finiftroj 
ma  fc  duole  la  deftra  parte,  nel  deliro.  Qua- 
li conditioni  della  I  reuulfione  fono  tutto 
buoncper  far  fontanelle,e  nella  parte  opo- 
fta ,  e  per  diritura .  Ma  perche  s'è  detto,  che 
le  fontanelle  fi  fanno  per  diuertire;  perciò 
effendo  oftefe  le  orechie ,  non  è  inconue- 
niente  di  far  vna  fontanella  nell'occipite ,  ò 
cop  pa  ;  ed  io  ho  fatto  vna  fontanella  nella 
medefiraa  parte  offefa ,  con  felice  fucceflb , 
fi  per  euacuare ,  fi  anche  per  interrompere 
l'vmor  concorrente  prima  d' arriuare  all:i_. 
parte  inferma,  particolarmente  ;  quando 
l'vmor,  che  concGrre,è  grolTìflìmo  :  onde  in 
vn  vecchio  ,  e'  haueua  vna  gamba  molto 
gonfia ,  ed  vlcerata  ,  auendogli  fatto  vna 
fontanella  fopra  il  ginocchio ,  nella  cofcia , 
fi  riffanò  ;  perche  l' vmore ,  per  la  fua  grof- 
fezza,  e  pigritia ,  ò  lentezza  no  potè  difcen  ■ 
dergli  all'altra  gamba,  ne  efler  tirato  più  in- 
nanzi, al  luogo  offefo .  Per  vltimo,  qual- 
che volta  non  ho  veramente  fatto  la  fonta- 
nellajma  lafciatola  nella  parte  offefa,ò  da  vi 
cere ,  ò  da  fittola  inuecchiata ,  e  quafi  incu- 
labilccome  in  vna  fittola  nel  petto,  ò  in  vn 
ylcere,  con  l'oiTo  coaotto;  poiché  con  lun- 
Tane  Seconda  m 


ghezza di  tempo,  fi  è  finalmente  rìfanatà 
la  parte,  effendofi  euacuata  tutta  la  materia 
nociua.  Adunque  le  fontanelle  giouano 
generalmente,  cfemprecon  euicuationej^^^^f'^^ 
ma  particolarmente  con  euacuatione  ,  Qkfontx 
reuulfione ,  con  euacuatione  ,  e  diuerfione,  neiu^  . 
con  euacuatione,  e  intercettione ,ò  vieta- S""^'""* 
mento ,  e  finalmente  con  la  fola  euacuatio- 
ne. Quetto  però  fin  qui  non  batta,  per  far 
bene  vna  fontanelIa:ma  perche  quefte  fono  ^J^i^J 
vlceri,  c'hanno  bifogno  di  cura .  è  gouerno,  sh.innt 
e  defler  nettate  per  l'ordinario  due  volte  al  </'/'»« 
giorno,  cioelalera,  e  la  mattina;  perciò  ^,^^J^^ 
egli  è  ftato  vfo  di  farle  particolarmente  do- 
ue le  mani  poflbno  comodamente  toccare , 
e  gli  occhi  vedere  ;  perciò  non  sii  le  fpalle , 
non  in  vn  piede ,  ma  per  lo  più  folamente 
nelle  braccia  ,  e  nelle  gambe  fi  fogliono  fa- 
re ,  cioè ,  ò  fopra  il  gombito ,  ò  poco  di  fo- 
pra, òfotto  il  ginocchio. 

Ma  perche  eli  vmori  fouerchi  j  che  fono 
òeuacuati,ofraftornati,  o  dmertiti  dalie  ^^„^^,^„ 
fontanelle,  confi  ftono  in  due  luoghi,  ò  nei  mdciu 
vafi ,  ò  fuor  di  elfi  ;  poiché  per  lo  più  gli  buonei-, 
umori  fouerchi  ttanno  ne  i  vafi ,  ò  grandi,  ò  ^°'"^'^^'< 
minori,ò  minimi,  particolarmente.quando 
non  v'è  tumore  in  qualche  parte ,  perciò  bi- 
fogna  che  la  buona  fontanella  fia  vicina  al- 
li  vafi ,   e  quanto  maggiori ,  tanto  meglio. 
Dalle  quali  cofe  raccolgio;  che  facendofi  le 
fontanelle,  tanto  nelle  braccia,  quanto  nel- 
le gambe ,  non  s' hanno  nondimeno  da  fa- 
re indifferentemente  in  ogni  parte,  ò  delle 
gambe,  ò  delle  braccia;  ma  (  per  dirla  in  pò- 
che  parole  )  ò  doue  le  -vene  fono  maggiori ,  doue 
fono  le  loro  propaggini,  ò  rami-t  doue  Ji  ponno  cU' 
rare  -,  e  nettar  comodamente  da'-le  mani  ;  nellz^ 
vene  i  dico,  cioè  vicino  ad  effe ,  non  fopra  al  lo  • 
ro  corpo . 

Di  nuouo,vn  altra  conditione,  della  buo," 
nafontaneila  è,  ch'effendo  le  braccia,  elcj 
gambe  deftinate  al  moto ,  e  quefte  cllendo 
vlceri.che  trappalfaao  la  cute.ed  arriuando 
alli  mufcolijbifognando  tenerle  aperte  lun- 
go tempo,  il  che  fi  fa  con  vna  palla  ,ò  di  ce- 
ra, ò  di  radice  d'ellera,  ò  con  vn  cece,  quefti 
corpi  fpefle  volte,  per  la  loro  durezza  ,  cal- 
cano j  e  premono  i  mufcoli.ed  il  dolore  im- 
pedifcono  il  moto  ;  perciò  fi  ricerca  quetta 
conditione,  che  fi  fcielga  il  luogo,o  fpatio , 
ed  interttitio,  fra  i  mufcoli  ma  non  nel  cor- 
pò  de  mufcoU  ifteflì ,  e  nella  loro  parte  car- 
nofa,  molto  manco  nella  neruofa,  ecom- 
pofta  di  tendini.  In  mancanza  della  qual 
conditione ,  molti  fono  ftati  sforzati  chiu- 
der le  fontanelle  già  fatte .  Giona  ancora  il 
far  la  fontanella  nell  inteftitio  de'  mufco- 
li ;  perche  s'euacuino  più  facilmente  gli  v- 
mori,  che  fono  ne  fpazi  .  II  qual  interttitio 
ficonofceneibraccio,da  vna  forte  piegata- 
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ra,  ò  eftenfione.  Ma  nella  gamba.dal  ginoc-    Tatto  luogo  della  fontancllajperche  può  ef. 
chic,  quando  fegli  fa  la  fontanella  di  fopra;     fer  veduta,  e  toccata  ;  perche  fi  fa  fra  i  mu- 
ma  fé  di  fotto,  fimilmente  dalla  piegatura  » 
ed  eftenfione  del  piede,  premendo  in  quel 
tempo  con  la  punta  del  deto  indice,  l'inter- 
ftitio  de  naufcolij  ma  nel  braccio ,  fra  il  mu. 
fcolo  deltoride>ed  il  fqperiore ,  che  piega  il 
cobita .  Ma  nella  gamba,  doue  fi  preme  coi 
dito  l'interftitio,  come  in  vna  fofìa . 
L'vltima  conditione  è , 


Ztiogo 
comoda 


che  bi fognando 


fcoli ,  e  vicino  alla  vena  cefalica ,  e  doue  la 
legatura  ftà  falda. 

Fùpoicoftumcdifar  le  fontanelle  nella 
gamba,  tanto  di  fopra,  quanto  di  fotto  del 
ginocchio  ;  tanto  di  fuori  via  ,  quanto  di  <^'^i-^f°- 
dentro.  Se  fi  facciano  di  fuori,  ci  manca^vna  *J^"iU 
conditionej  perche  non  hanno  le  vene  vici-  gambe. 
nej  ma  nell'interna  parte  hanno  la  vena  fa- 


vitim.1  legar  il  luogo  della  fontanella ,  accioche  la     fena.E  meglio  adftque,  che  C\  facciano  nelP' 


conditi 


^,  palla  vi  fi  trattenga ,  egli  è  neceftario  vn_. 
-vnah-'o  luogo  douc  fti3  ferma  commodamente  la_j 


interna  cofcia,  ò  ga  mba.  cioè  in  quella  par- 
te, che  fi  può  legare,  e  trattenerla  legatura; 
mfcn.  legatura,  ne  fcadaj  e  per  ciò  fchifiamo  ogni  poiché  troppo  fopra  il  ginocchio ,  il  fito  è 
txm.iH  luogo  decimo;  da  che  nafce.che  nel  decimo  aecIiuo,e  fé  troppo  all'ingiìiiil  luogo  è  trop 
del  mufculo  deltoide  non  fi  trattenga  la-.  pO  vicino  all'articolo,  ed  alh  tendmi .  In  ol- 
fontancUa  >  come  fopra  il  ginocchio  .  Per  tre,la  parte  interna  non  ha  il  tendine  largo, 
riferir  adunque  tutte  le  códitioni  della  buo- 
na fontanella .  s'hanno  da  fare  >  per  lo  più  » 
nelle  parti  oppofte  alle  parti  offefejqualche 
volta  nelle  vicine.e  qualche  volta  nella  par- 


li qual  bifogna  fchifare ,  altrimenti  foprau, 
uengono  graui  infiammagioni .  Nelle  don- 
ne, fi  facciano ,  ò  di  fopra ,  ò  di  fotto  il  gi- 
nocchioj  ma  s'hanno  fempre  da  fare  di  den- 


te offefa,  e  quefto  pure  in  due  modi,  ò  poco     tro,  in  riguardo  deirvtero.E  quelle  cofe  ba- 
di fopra,ò  nelliftefla  partced  in  quelle  par-     ftino  circa  il  luogo , 


ti  che  ponno  effer  toccate ,  nettate,  e  vedu 
te  dagli  occhi,  e  dalle  mani.e  vicino  alle  ve- 
ne maggiori ,  e  vicino  all'interftitio  de  mu- 
fcoli ,  oue  fi  può  trattener  la  legatura  fec- 

ma . 

Preualfe  perciò  l'vfo  di  far  nelle  braccia , 
e  nelle  gambe  le  fontanelkje  perche  faccia 


Si  fanno  le  fontanelle ,  ò  col  ferro ,  ò  col 
medicamento cauftico .  Nell'età  paflata». , 
quafi  tutte  le  fontanelle  fi  faceuano  col  me- 
dicamento cauftico .  Ma  Tefperienzamo- 
ftrò  finalmentcche  il  cauftico  non  era  ficu- 
ro  ;  perche  non  folo  egli  fia  di  mala  quali-  '^ii^ 
tà,  ma  ancora  perche  fpefle  volte  abbruci 


Coqual 
ifirttme 
ufifac 
ciano  U 
fonti- 


te  giuditio  d'vn  efatto ,  ed  opportuno  lue      più  di  quello  che  eonuiene  ;  di  modo  cho 


go,  fu  coftume  di  farle  nel  braccio,  in  quat- 
tro luoghi,  òdi  dietro  alfine  del  mufcolo 
deltoide,  ò  in  mezzo,  ò  innanzi,  ò  di  fotto  ; 
ed  altre  volte  da  tutti  fi  faceuano,  ò  in  mez 
zo»  ò  di  dietro,  ò  nel  fine. 

Ma  io  ho  fcielto  il  luogo  d  innanzi ,  e  fo- 
flituitolo  a  gl'altri  :  perche  quelh  oon  fono 


non  di  rado  la  fua  virtù  arriui  à  toccar  i  mu- 
fcoli,lj  tendini,  ed  i  nerui,  per  la  qual  cagio- 
ne fi  fono  eccitati  dolori ,  ed  infiammagio- 
ni, e  poi  cancrencsfaceli ,  ed  vlceri  grandi  » 
di  modo  che  egli  fia  flato  bilbgno  di  tagliar 
ad  alcuni  tutta  la  gamba,  e  che  ancora  alcu- 
ni per  quefta  cagione  fiano  morti  ;   quali 


Qual 
luogo 
fia  co 

modo 

(tllx'fò 
t  aneli  a 
del  èrac 


opportuni,  come  è  chiaro  per  le  conditioni  tutti  accidenti  fono  accaduti  qui  in  Padoa . 
mancheuolijfi  vede  nondimeno  in  tutti  pri  Perqueftecaufe,  già  molto  tempo  ha  pre- 
ma vna  contrarietà  ;  poiché  fé  fi  fanno  di  ualfuto  l'vfojche  fi  facciano  con  ferro  info- 
dietro  mancano  tre  conditioni .  cato.  Ma  fono  alcuni,  che  pauentano  tanto 

La  prima  è,che  la  legatura,e  la  fafcia  non  il  fetro  infocato ,  che  non  lo  vogliono  am- 

e  ferma,  ma  fcade  -  mettere,  e  cofi  egli  è  necceffario  di  feruirfi 

La  feconda,  perche  non  è  vicina  alle  ve-  del  medicamento  cauftico  ;  del  quale  bifo- 

ne .  glia  prima  auer  confiderata  la  forzajdappoi 

La  terza  perche  non  fi  può  veder  con  gli  che  fia  mcffo  in  luogo  opportuno ,  e  guar- 

occhi ,  ne  nettar  con  le  mani .  Ma  fé  fi  fac-  dare  che  non  fi  fparga  ,  e  Ci  taccia  maggior 

eia  in  mezzo  al  corpo  del  mufcolo,  non  è  li-  viceré  di  quello  che  bifogna ,  il  che  fi  fa  col 

bera  dal  fuo  biafimoj  perche  non  fi  fa  nell'  foppraporgh  vn  coperchio  di  ghianda  .  So  • 

intcrftitio  de  mufcoli ,  ne  vicino  alle  vene  ,  no  alcuni  che  fanno  la  fontanella  con  oglio 

ne  ttà  ferma  per  caufa  della  fafcia .  Che  fé  fi  di  lolfo,  ò  vitriolo.bagnando  in  eflb'la  pun 


fa  al  fine  del  mufcolo  deltoide ,  non  fi  può 
tener  lungo  tempo;  perche  la  grauezza  del- 
la palla,  fcorreall'ingiù,  e  giunge  ("opra  i 
mufculi,  e  li  tendini,quali  ella  calca  con  do- 
lore, e  cofi  non  fi  può  tenere .  Che  fé  fi  fac- 
cia d'innanzi,  come  io  coftumo  di  fare ,  fra 
ildeltoide,  e  l'altro,  che  piega  il  gombito, 
^1  volgo  chiamato  ilpefcetto,  quefto  è  i'e- 


Quado 
il  huti- 


ta  dello  ftilo ,  e  riuolrandolo  fopra  la  cute 
Ma  in  qualunque  maniera  che  lafontanel 
la  fi  faccia  col  medicamento  cauftico ,  non  »-»  -^n 
vi  applicate  poi  giammai  il  butiro  ;  perche  "lf^ 
fi  putrefa  fotto  al  medicamento  cauftico,  yo«/<i. 
ed  eccita  la  cancrena;  come  ancora,quando  »«/''»  • 
perl'idiopifiafi  fanno  fòtanelle  nelle  gam« 
be  %  s'ha  da  aftenere  affatto  dal^butiro,  fer- 

uea- 
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uendofi  folo  del  diapalma ,  e  del  vino  - 
Comtfi     Ma  il  modo  che  s' adopera  co*  ferri  è  più, 
facci»   potente, e  più  ficuro;  quali  fono  di  due  for- 
tJndu  ^^'  ^  infocati,  Òche  tagliano.  Sono  alcuni, 
col  ta   che  fi  feraono  de  taglienti ,  radoppiando  la 
•^gi'o.    cure,  e  cofi  tagliandola,  e  mettendoui  fubi- 
to  la  palla.  Ma  per  non  eccitar  dolore.men- 
tre  io  taglio ,  io  tengo  preparate  due  lame 
di  ferro,  c'hanno  vna  felTura  in  mezzo;  s'al- 
za la  cute,  e  fi  radoppia,  e  fi  ftrigne  forte  fra 
le  due  lame ,  in  modo  che  quafi  il  fenfo  s'in- 
flupidilca  ;  dappoi  col  coltello  fi  taglia  nel- 
la feflliraje  cofi  fi  fa  la  fontanella  col  taglio. 
Ma  con  manco  moleftia  fi  fa  la  fontanell<t- 
con  i  ferri  infocati,chc  con  li  taglientii  per- 
che tagliando  s'eccita  dolore,  edinfiamma- 
„    ,.   gione .  Ma  i  ferri  fono  diuerfi;  poiché  fé  ne 
debba    hanno  tre,  1  quali  nondimeno  fi  riducano  a 
«»  effe  due;  perche  delli  due  fra  fé  fteffi  fimili ,  vno 
ri  'ti'  qualche  volta  non  è  fenza  oppofitione.me- 
^J^li  trefottodieflbjleparti  circoftanti  fento- 
fttoeo    no  la  forza  del  fuoco,  giache  cffendo  calca- 
"*^^*^    te  fi  foUeuano  attorno  attorno  ,  e  fi  rifcal- 
^//^.    dano;  il  che  nondimeno  non  fuccede  fotto 
all'altro.  Sono  adunque  due  li  ftrumenti,de 
quali  ci  feruiamo  comodamente . 

Ma  nell'adoperare  di  quefti  bifogna  auer 
2ew  v.  riguardo  à  due  cof  e ,  cioè ,  che  non  fi  fenta% 
/»,      ne  dolore  dalla  forza  del  fuoco ,  ò  almeno 
pochiflìmo.  Inoltre,  che  non  fi  vegga  il 
ferro  infocato  ;  poiché,  per  quelle  due  cofe 
vfo  di  molti  pauentano  il  ferro  infocato ,  e  per  il 
/etto     dolore ,  e  per  1  afpetto  del  fuoco  :  Perche 
'iriZ  tre  fono  gU  incommodi ,  che  moleftanol', 
m*.     uomo ,  al  quale  fi  fa  la  fontanella ,  il  calore» 
il  dolorcel' afpetto  del  fuoco.  Perifchifac 
adunqjquefte  tré  cofc,rarte  à  primieramete 
penfato  ed  inuentato  vna  lama  di  ferro,  lar. 
ga ,  e  groffa  nel  mezzo  di  cui  fi^  un  forame 
di  quella  larghezza,  ch'ammettala  canella" 
dello  ftrumento,  il  qual  C\  tiene  con  la  fini- 
ftra  mano,  e  C\  calca  :  qual  lama ,  dalla  parte 
di  fotto  che  s'applica  al  corpo,  ha  vn  cer- 
chio con  vn fopraciglio ,  ò orlo fottile, al- 
quanto acuto  ,  e  fi  pone  fopra  il  luogo  della 
fontanella,  fegnatoconinchioftro.  Que- 
fta  lama  primieramente  refrigera  la  parte 
circoftante ,  ed  in  confequenza  il  calor(i^ 
del  ferro  infocato .  Dappoi  mitiga ,  e  mo- 
dera il  dolore ,  con  ftupefareil  fenfo ,  il  che 
fi  fa ,  e  con  la  freddezza ,  e  con  la  compref- 
lìone  del  margine  acuto,  del  cerchio.  Al 
qual  cerchio  dappoi  fé  fi  fottoponga  l'iftro- 
mentOjchafconde  il  fuoco,  fi  farà  piena» 
ì/!k«wI' niente  fodisfatto  alli  tré  incomodi  già  rifFe- 
toeh'àf  riti  ;  Poichc  s'hà  vn  iftru  mento ,  che  toglie 
tonde  ti  l'afpctto  del  fuoco ,  e'  ha  vn  ferro  infocato , 
'"'""' '  cacciato  ;  e  nafcofto  in  vn  cannone ,  ò  di  le- 
gno ,  ò  d' offb ,  ò  d' argento ,  che  dall'  vno 
delU  eftremi  ha  vn  forame  orbicoIare>  che 


s'applica  alla  parte;  ma  dall' altro,  vnco^ 
pcrchio  congiunto  coi  ferro  infocato,  che 
fi  calca  al  in  giù 

Il  modo  di  dar  il  fuoco  è ,  ch'abbruciamo  wo^^orfs 
la  cute  col  ferro  infocato ,  e  lolamente  li_,  dar  a 
tocchiamo .  e  premiamo  leggiermente  ;  ne  /"°"  .^ 
in  tutti  fi  ricerca  il  medefìmo  modo  di  cai-  "tamilA 
care  ;  ma  varia  egli  fecondo  la  varietà  della 
cute,  cioè  della  morbidezza,  e  durezza,  lot- 
tiglìezza ,  e  groffezza.  Perciò  s  ha  da  calcat 
manco ,  in  vn  putto ,  più,  in  vno  d'età  adul- 
ta ,  più  ancora  in  vn  vecchio  ;  come  ancora 
nel  braccio ,  doue  è  più  morbida ,  è  più  fot-!' 
tile  la  cute  s'hà  da  calcare  manco,  è  più  nel- 
la gamba ,  doue  la  cute  è  più  dura ,  è  piti 
groffa  .  Varia  ancora  in  quanto  che  la  par- 
te, a  cui  s'hà  da  dar  il  fuoco,  fiapiùinrie- 
ra ,  ò  offefa  ;  per  la  qual  caufa ,  neìl'  idropi» 
fia ,  e  nelle  gambe  gonfie ,  per  effer  pieno 
d'acqua,  appena  fi  tocca  la  cute ,  ne  fi  feruq 
del  butiro .  In  vn  corpo  più  qacochimo ,  e 
di  maii  vmori  ,   ò  in  vna  gamba  inferma  di 
fiuflìone.s'applica  più  piaceuolmente  il  fer- 
ro,ne  vi  fi  mette  il  buciro.ma  il  diapalma ,  e 
d'una  pezsa  bagna.ta  nel  vino  nero  aufte- 
ro. 

Dato  che  s'è  il  fuoco  alluogo ,  fé  qual- 
cheduno  voglia  fare  vna  fontanella ,  fenza  ^^^^0 
verun  dolore  ,   e  fenza  veruna  alterarione  «««?»- 
od  irritamento  del  luogo,  la  quale  alcune^,'»  '*'■'■* 
volte  è  caufa  ,   che  fi  portano  le  fontanelle  ^^"{l'I' 
con  moleftia .  Non  s'ha  fubito  con  preftez-  gufut^ 
za  da  metterui  la  pallottina  ;  ma  prima  ap-  '*  - 
plicata  la  palla  di  cera ,  allora  quando  cade 
la  ctofta  nera,  e  bianca ,  ed  apparifce  la  car- 
ne roffa ,  e  buona ,  che  affatto  fia  piiua  di 
dolore  ,  e  d'infiammagione  delle  parti  cir- 
coftanti, e  delle  labbra;  poiché  allora  bifo- 
gna applicare  vna  picciola  palla  di  cefa,ftri- 
gnere ,  e  calcarui  di  fopra  vn  cuflìno  duret*» 
tó  ,  fattodipezzadi  lino,  con  vna  fafcia 
ftretta,  fino  à  tanto  che  la  palla  difcenda  in 
giù,  e  fi  faccia  vn  letto  ;  nel  qual  tempo  bi- 
fogna metter  lopra  la  fontanella,  vna  fo- 
glia d'ellera  ,  non  ritonda,  ma  feffa ,  e  met- 
terla riuefcia  fra  due  pezze  di  lino,e  nettar- 
la ogni  giorno. Ma  qual  cura  conuenga  alla 
fontanella  doppo  effer  fatta,la  mia  tauolet» 
ta  data  alla  luce  già  molti  anni  addietro  l'ef. 
plica  chiaramente. 

Della.  CimgU  dello  Sfacelo . 
GAP.    XCVII. 

GRauiflìmo  male ,  ed  orribile  da  vedere  i 
fi  è,  quando  muore  qualche  parte  del 
corpo;  ma  molto  più  grane,  ed  orribile^ 
egh  quando  è  affatto  morta  ('i  Greci  chia- 
manoil  primo ,  cancrena  5  l'vltimo  sfacelo^ 
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Pariej  ò  nafca  egli  da  precedente  infiammagione . 

eagtoni  ^  ja  ferita,  ò  da  rottura  d'offo,  ò  da  percof- 

ffadlff,  f'i'epeftamento,  ò  da  vna  punta  velenofa, 

'  ò  da  altra  caufa,-  poiché  la  parte  ofFefa  dallo 

sfacelo  acquifta  color  nero,fpira  odore  cat- 

tiuo ,  e  cadauerofo ,  e  riefce  mojle  >  e  fiacca 

al  tatto  ,  ed  è  fenza  fenfo .  Se  quefla  non  fi 

/occorra  con  ogni prefic^a  >  dice  Paolo  al  Lib. 

4.  Cap.  19.  facilmente,  laparte  ojfefa,  come  che 

comprende  le  parti  vicine  rapprefenta  la  morte 

,  efc4fina  l'uomo  , 

Ma  qual  fia  il  rimedio  di  quefto  male,  v- 
ditene  Celfo  al  Libro  quinto  Capip.zó.  Inquefli 
B/W5-  f^ji  ^[q^  eglijT??  aiuto  mìfero,ma  vmco,acciò  tut 
'  •  ta  Vahra  parte  del  corpo  rimanga  ficara,  e  il  ta- 
glio del  membro  ,  ch'à  poco ,  àpoco  muore ,  ben^ 
che ciòfifacciacon  efiremo pericolo, dice  Celfo 
perche  fouemte  nell'ijìejfa  operatione ,  gli  infermi 
òper  la profufione  delfangue,  òper  mancanT^a  d'- 
animo ,  l'infermi  muoiono .  E  per  ciò  Galeno 
al  z.à  Glauc,  auertiua,che  nel  tagliar  il  mem- 
bro >  per  farlo  con  pm  ficurezza,s'hà  d'auer 
riguardo  allattatura  del  corpo,  edanch«^ 
à  quella  della  parte  fua  contro  l'autori- 
tà di  cui  efclamano  le  parole  di  Cello  ,  al 
lib.  8.  Cap.  vltim.  con  vna  belliilìma  fenten- 
za  jcioè  j  r^'/«  ogni  modo  fi  dette  far  il  taglio  5 
perche  nulla  importa,  che  queflofia  rimedio  ficii- 
ro  perche  è  vnico. 

Che  fé  fi  dica ,  che  Gal.  abbia  malamente 
te  comadato,c/;e  s'abbia  d'auer  riguardo  alla  na 
tura  dell'  Ì7ifermo,ed  alle for-s^tfe  nulla  eccetuato 
fi  deue  tagliar  laparte .  A  quefto  fi  deue  final- 
'^^l'^"'  mente  rifpondere  co'l  parere  di  Celfo  ;  fé  ia 
ricmci'-  cofa  è  difperata  affatto ,  di  modo  che  fiamo 
Itati,     fìati  chiamati,  come  molte,  è  molte  volte 
jn'èauuenuto,  quando  le  forze  fono  già  m 
debolire,  in  modo  che  fiamo  certi  che  l' in- 
fermo abbia^da  mancare  nell'iftefla  opera- 
tione, m  tal  cafo  s'hà  da  aftenere  dal  taglio  j 
poiché  tali  ora  coftumodi  dire,  ciò  c'hò 
ientitoda  Maeftri,  efler  più  ficuro  lafciar 
morir  i*  infermo ,  che  vcciderlo  .  Ma  fé  il 
cafo  è  pcricolofiflìmo, fenza  nondimeno 
vna  certa  diiperatione,  all'ora  fi  deue  fare 
ciò,  cheficauada  Celfo  al  Lib.  2.  Cap.  della 
mtf.  delfangue  .  Può  veramente  accadere^ 
che  lo  Sfacelo  ricerchi  il  taglio  del  mem- 
bro, ma  paia  ch'appena  ilcorpopoflapa- 
che  fo-  tirlo  :  ma  nondimeno ,  fé  non  appare  al- 
Z^^^"^^" tro aiuto ,   ed   abbiada  perir  l'infermo  , 
medico  è  vfficio  di  buon  medico  il  moftrare ,  cho 
prtmn   fenza  tagliar  il  membro  non  v*è  foeranza 
^^f^.,  alcuna,  e  confcfiare  quanto  fia  il  timore  in 

gitani  n  r  -        .  r     -^  ~      ■    ,        r, 

tnèbro.   cotetto  calo ,  e  nnalmente,  le  fi  e  richiedo, 
tagliare  il  membro. 

Di  che  in  tal  cafo  non  bifogna  dubbitare 
puntospoiche  egli  è  più  ficuro,d'efperimen- 
tare  vn  incerto  aiuto,che  niflbno,  dice  Gel 
fo .  La  qual  fcntenza  fi  conferma ,  per  pa- 


rere d'Albuca  fi,  qual  riferifce,  che  in  cali' 
fimih,  vna  volta ,  perla  paura  della  morte., 
egli  non  volfe  ragliar  la  mano  ad'  vn  certo, 
tale.quale  nondimeno  trouato  vn'altro,che 
gliela  tagliò ,  in  pochi  giorni  tornò  fano  all' 
itteflTo  il  qual  farebbe  morto  di  certo,fe  non 
fofle  flato  tagliato . 

Per  far  il  taglio,  i  più  antichi  auuertiro-  r)ouefi 
no.che  ^i  clouefle  fare  nel  cófine  della  parte  ^r^f"^ 
viua ,  e  della  morta ,  di  modo  che  più  tofto  f^.ul^ 
fi  tagliaffe  qualche  cofa  della  viua ,  che  di 
lafciare  cofa  alcuna  della  morta    Ragione 
perche  è.che  fubito  col  contatto  della  mor- 
ta,  la  viua  muore ,  e  cofi  fempre  va  ferpeg- 
giandolacorruttione,  fintanto  ch'amaz- 
zil'huomo. 

Ma  in  quefta  operatione  accadono  due-,p^^^^^_ 
jneuitabili accidenti;  cioè  la  profufione  àì,;denti, 
fangue,  per  il  taglio  de  vafi  gràdije  il  dolore  ch'Mue 
intollerabile  ;  al  qual  s'aggiugne  fubito  la-^^;"^^ 
conuulfione  delli  nerui  maggiori ,  e  tendini  ^,,„^,-^ 
tagliati  .-per  le  quali  duecofe.menrre^ioera 
più.  giouane,  e  vedeua  altri  operare  ,  con  fi- 
ne d'imparare,  ho  veduto  qualche  volta  gl'- 
infermi efier  morti,  iraentre  (ì  taghauanoi  il 
che  diffe  anche  Celfo  al  Lib.  $.  Cap.  26,cioè» 
chefpeffo  neir  iftefia  operatione,  ipatienri, 
ò  per  la  profufione  di  fangue  ,  ò  per  la  man-         . 
caza  d'animo.fi  moiono.  Le  quah  due  cofe,  ^X^ 
perciò  i  cirugici  hanno  ftudiato  in  xnoìtz^  MUm 
maniere  di  fchifare  :  poiché  altri  con  vna ■^«'^'2''' 
due,  e  tre  ftretture  fatte  di  fopra,  hano  ten-y^.-^'J* 
tato  di  proibir  l'vno.e  l'altro,  cioè  con  lega-y?e  co/e. 
mi  fatti,  per  elTempio ,  nella  colcia ,  diftanti 
dallo  Sfacelo  quattro  dita:  dappoi  altretan- 
to  di  lopra,  due  volte ,  poiché  cofi  iftupidi- 
fcela  parte,  ed  il  fangue  fi  reprime,  peri  va- 
fi, e  nerui  coftretti.  Il  qual  modo  nondi- 
meno non  è  ficuro  ;  fi  perche  la  virtù  aftria- 
gcntc  appena  tocca  inerni,  ed  i  vafi  inter- 
ni più  grandi ,  per  la  morbidezza  de  mufco- 
li,e  durezza  dell'oflb  :  e  poi  anche,béche  gli 
chiudefl"e,bifognando fubito  fatta  1  opera- 
tione fcioghere  i  legami ,  e  rilalfare ,  s'irri» 
tarebbe  la  profufione  di  fangue;  per  trala- 
fciar  in  tanto  il  pencolo  ,  che  fi  fcorrc ,  d'- 
eccitar la  cancrena  con  qualunque  ftrettu- 
ra ,  in  vna  parte,  ch'è  già  difpofta  al  morire. 

Altri  hano  tentato  il  medefimo,  taglian- 
do con  vn  ferro  grandemente  infocato  ;  ac-  Altro 
cloche  nell'ifteffo  tempo  fi  tagli ,  e  fi  faccia  '»"^'  - 
la  erotta  fopra  i  vafi.  11  qual  modo  nean- 
che  vale,  perche  il  ferro  infocato  non  può 
far  cofi  preilo  la  crofta ,  nelli  vafi  grandi ,  e 
col  fuocalor  potente  tirando  à  fé  con  for- 
za, irrita  più  tofto  la  profufione  di  fangue , 
come  apparifce  chiaramente  dall'  efperien- 

za. 

Sono  alcuni  ,  che  danno  vna  beuanda_,    y^-^i. 
ch'addormenta  accioche  fi  rchifì  il  doIore>e  tro . 

la 
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Altra 

modo . 


mente. 


la  commi fione. 

AlcL-i  finalmente  mettono  fpugne  ,    ba- 
gnate in  qualche  r.-'edicamento  opiato ,  fo- 
pra  la  parte  viua ,  fenza  frutto  veruno  però, 
non  potendola  forza  del  medicamento  ftu- 
pefare  i  ncrui  profondi;  ed  in  oltre,  effendo 
pericolo,che  la  parte  viua,difpoil:a  alla  cor- 
ruttione  muoia  j    per  tralafciare ,  che  ciò 
nulla  gioua  alla  profufione  di  fangue . 
Non  effendo  adunque  ficuro  alcuno  de 
uiiì^f  predetti  modi,  accettate  hora  ciò ,  ch'io  ho 
"'''';^  penfatoj  il  che  mi  è  quali  femprefucceffo 
/^//.««feliciflìmamente,  prouuedendo  quello  ad 
to  felice  ogni  difficoltà.  Quefto  modo,ch'è  flato  im- 
maginato da  me,  rhò  veduto  dappoi  efler 
flato  propofto  da  Giouannide  Vigo  nelLib, 
deU'vlceri  al  Cap.Vlt.  il  qual  nondimeno  egli 
propone  trafcuratamente,  non  ofleruando 
tutte  le  cofe,  che  fi  deuono  offeruare .  Tré 
fono  i  fcopi ,  ò  intentioni  in  cotefta  opera- 
tone ,  il  fermar  la  corruttione ,  refiftere  al 
dolore,  ed  alla  profufione .  Io  taglio  adun- 
que nella  parte  morta ,  che  fia  vicina,  alla_. 
viua  ,  quanta  è  la  groflezza del  dito  poi-, 
lice  ,  e  così  schifo  affatto  due  cofe,  cioè, 
la  profufione  di  fangne,  e  il  dolore  ;  ma  pp 
ischifar  la  terza,cioè  la  corruttione,  che  nò 
vada  ferpeggia,ndo  ,   io  dò  dappoi  il  fuoco 
eoa  fòrri  infuori  a  tutta  la  parte  morta ,  in. 
modo  peròc'offeruate^che  fempre  il  patien- 
te  fenta  la  forza  del  fuocoj  poiché  coiì,  tut-. 
tala  pa,rte  morta  ù  muta  in  crofta,  ch'è  co^ 
perchio  alh  ftefll  vafi ,  e  la  parte  viua  rima- 
ne cofi  corroborata  dal  fuoco  ,  che  nello 
fpatio  di  tre  giorni,  ò  al  più ,  di  quattro,  ap- 
pare la  feparatione  della  parte  morta  dalU 
viua  j  ed  in  tal  modo  fi  ferma  l'ammorta- 
mento, per  cofi  dire,  fenza  dolore ,  e  fenza, 
profufione  di  fangue .  Giouanni  de  Vigo  al 
LìbJell'Flceri,  al  Cap.Vlt.  pare  che  proponga 
l'ifteflb  modo  j  non  auuertifce  però  egli 
quello,  c'hò  detto,  che'ipatiente  fenta  la 
forza  del  fuoco, 

C  ella,  Cir ligia,  delle  Dita . 

GAP.    XCVHL 


A\ 


Ppartiene  ancora  a  gli  articoli,  quella 

cirugia,  nella  quale  le  dita, ò  della  ma- 

no,  ò  del  piede,  ma  particolarmente  delia 

mano ,  fono  vnite  infieme,  la  quale  è  anche 

propoftadaCelfo,  eh' io  ho  veduto  fpelTe 

volte  in  quelli,  che  fi  fono  fcotati,  ò  abbru- 

2„„„^2  ciati;  ed  auuiene  dal' viceré  dVno  ,  òdi  tut- 

tnodo  e.  te  due  le  dita,  nato  dalle  bande,e  trafcurata- 

uiutore  mente  curato .  Le  quali  dita  vnite  io  ho  fe- 

fj^dita  parate  in  quel  modo,  che  dice  Celfo;  ma 

vmte,   prima  ho  con  diligenza ,  ed  attentamente 

toccata  tutta  i'vnione  delle  4itajfecondo  la 


lunghezza,  particolarmente  in  vncongiuì 
gnimento  naturale,  per  fentires'appatifce., 
qualche  durezza,  ò  di  neruo,  ò  di  vena,  che 
doueffe  schifarfi  ;  dappoi  legnato  il  taglio , 
ches'hàdafarperlunghezia,  con  inchio- 
Aro,  lubito  ho  tagliato  dal  mezzo  fino  (LÌÌx 
cima  del  dito  ,  e  dappoi  dal  mezzo  in  là, 
cioè  dalla  radice  al  mezzo  dito;  ed  ho  fat- 
to il  taglio  veramente  con  vn  coltello  ;  ma 
però  di  quella  forma  ,  eh'  imita  vn  ftretto  , 
e  lungo  coltello ,  ed  ho  fatta  nafcer  la  cica- 
trice con  le  fila ,  e*l  diapalma , 

D'vn  dito  la/ciato  curuo  da  vn  viceré» 

e  cicatrice , 

GAP,    CXIX. 

L'Altra  cirugia  delle  dita,  che  fimilmentc 
è  propofta  da  Celfo  al  luogo  citato,  è  d'vn 
dito,  che  fia  rimafto  curuo ,  lotto  vna  cica- 
trice, fatta  più  dura,  e  grolla  da  vn  vlcertj , 
laqualcuruità,  e  piegatura  bifogna  prima 
leuarcon  medicamenti  ammollienti,  come 
^  il  cerotto  citrmojò  col  chia  mato  ofseleo, 
ò  con  la  terra  di  ftuffe,  ò  col  bagno  ammol- 
liente ,  òconlauandadilane,  ma  quando 
quelle  cole  giouano  poco ,  ricorriamo  alla 
cirugia  ;  nella  quale  Celfo  confiderà ,  che  fi 
ha  da  guardare,  fé  quefto  difetto  fia  del  ner- 
uo, ò  della  cute .  Se'l  dito  fia  rimafto  curuo 
per  difetto  del  neruo ,  inlegna  egU,che  non 
fi  debba  toccar  con  la  cirugia;  perche  non  è 
fanabile;  aggiungete  voi,  perche  nonne_, 
fucceda  la  diftenfione  de  nerui  ;  nel  qual  ca- 
fo  io  mi  feruo  de  medicamenti  propofti 
molto  tampo .  Ma  fé  la  colpa  fia  della  cu- 
te.che  fia  callofa,  per  la  quale  fia  rimafta  la 
curnità ,  Celfo  auuertilce  ,  douerfi  tagliar 
tutta  la  cicatrice,  e  fituato  il  dito  diritta- 
mente, douerfi  condurre  a  nuoua  cicatrice; 
fiche  io  aggiungo.ciò  douerfi  efequire  fem- 
pre con  medicamenti  3  mmollienti  ;  accio- 
che  di  nuouQ ,  indurita  la  cicatrice ,  il  dito 
non  fi  faccia  curuo  :  alche  fare  non  ho  mai 
trouata  cofa  migliore  del  mio  cerotto  ci- 
trino,ammorbidito,  e  con  fugna  di  gaUina, 
ridotto  in  forma  d'vnguento . 

t>egli  articoli  rimaci  duri ,  ed  intiri'^^ati . 

C  A  P.    G. 

LE  dita,ed  anche  gli  altri  articoIi,de  qua- 
li la  me'sza  figura  è  angolare ,  come  è  il 
gombito,  e'I  ginocchio,  doppo  vna  ferita.., 
o  viceré,  ò tumore,  ovnconcorfo  inuec- 
chiato,  rimangono  ritti,  e  duri;  cofach'- 
impedifce  più  l'attione,  che  fé  foflero  rima, 
fìicurui,  e  Piegati  idi  che  gli  Autori  non., 

hanno 


Si  deus 
pnmn 
rimedia 
ar  alla 
ctiruità 
deludi, 
io,  con 
medica,  • 
menti. 

Come  fi 
correg< 

ga  conia 
cinigia, 
per   px. 
rete  di 
Zeljo  . 


Zadif 

Jtnt»  1 
fer  Itm. 
ghe^zei 
di  tcm- 

^0,  è  CU- 


mentre  fu  fiato  curato  ò  da  vna  rottura ,  ó 
d'vn  viceré  infiammato^  ò  dolentcsò  da  vna 
ferita,è  affolutamente  curabile:  poiché  col- 
l'vfarpnma  medicamenti  ammollienti,  e 


Come 
s' abbici 
da  cu 
Ter  -VÌI a 
durez 
Ta  più 
diffitile 
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hanno  fatto  veruna  mentionc  ;  benché  io  s-affottigliaffe  ;  finalmente  guarì  affatto  l'J 

nondimeno  abbia  veduto  fpeflìllìme  volte  infermità  per  cagione  di  quello  raedicame- 

quefto  accidente .  Se  '1  difetto  nafceda  vna  to,  come  da  vn  buon  principio.  Ciò  s'è  det- 

liinea  dimora ,  ed  abito ,  c'habbia  acquifta-  to;  perche ,  fé  la  materia  quieta,  è  mofladal 

to  dalla  pofitura ,  l' articolo ,  ò  membro ,  medicamento ,  lo  potrà  effcr  ancora  dall- 

-    -  •  -     i  iftrumento,  nefìdeueincafi^fimili  difprez. 

zarqueftacirugia. 

Qui  fi  ponno  rifferir  ancora  altre  cirugie 

1  vi.li  t-niim  iii.ux^aii.^xi.x  a.x».,.v,..,w.... ,  -  fimih .  D'vna  ho  io  vn  iftrumento,  che  ere.  ^^,„; 

lilaffanti ,  e  particolarmente  con  infufioni,  do  foffe  da  me  fatto  per  vn  putto ,  al  quale  we»w  ' 

e  bagni ,  dappoi  ritornata  la  parte  al  moto ,  per  lo  nlaffamento  del  ligamento ,  1'  offo  J^^^^^^ 

poco  à  poco  fé  gli  è  reftitmto ,  e  la  figura  della  cofcia  prorompeua  facilmente  ali  m- 

della  parte .  ^^'  P^^  ^^  c^nzì  cofa  quefto  iftrumento  è  fat. 

Ma  se '1  difetto  fiapiìi  difficile,  ed  appe-  to  per  fpingere,  e  trattenere  ingiìiilcapo, 

nacurabile,ò perche fiano flati offefiinnan-  poco  à poco. 

zi  i  nerui ,  ò  l'articolo  fia  rimafto  pieno,  ed        E  pur  anche  nelle  gambe  fi  fanno  altre  fi* 

indurito,  ò  che  ciò  fia  auuenuto  da  qualun-  mih  cirugie  ;  poiché  io  vna  volta  ho  veduto 

que  altra  caula,  e  fia  folamente  intennone,  ad'  vn  certo  gentilhuomo ,  padre  di  fami-  ^^^^/ 

tra  fcurato  il  moto ,  di  fol  ridurre  folamen-  glia,  nalcer  i  figliuoli  con  le  gambe  incurua-  abbia^ 

te  la  parte  à  più  comoda  figura  ;  come  fa-  te,  ed  efternamente  gobbe ,  efimiUadvrw  "rretu 

rebbe  à  dire  di  piegare ,  ò  ritornar  alla  figu-  arco  ;  quafi  come  fuol  auuenire  alli  nani,  i  ^"^  f^^^^; 

ra  fua  angolare  à  poco ,  à  poco  le  dita  indù-  quah  nondimeno  non  erano  tah  5  le  quaU  uate ,  e 

rite,  ò  vn  gombito  fatto  dritto,  è  duro,  io    raddrizzai  con  certe  lame  ài  ferro ,  ?»e2«f. 

Nel  gombito  ,  preceduto ,  che  fia  l'ammol-  applicate ,  ed  aftrette  alla  gamba  per  la  fua 

lamento  grande,  per  mezzo  d'vn bagno,  lunghezza  eh* internamente  calcauano,  e 

leghiamo  vniftrumento.ò  ferro,  col  quale  fpingeuano  le  gambe;  la  quale  fpinta  però 

poco  à  poco   ogni  giorno,  e  fenza  veruna  ed  impeto  fatto  poco  à  poco,  fucceflecon 

violenza  incuruiamo ,  ò  pieghiamo  il  gom-  felicità  ;  perche  l'offa  de  putti ,  fono  morbi- 

bitoicofi  nelle  dita,  coll'ifteffapreparatio-  de,  e  ieguaci,  e  facilmente  fi  piegano,  e  fi 

ne,fai-emol'ifte(To.  Quah  ammollamenti  raddrizzano;  iquah  iftrumenti  veramen- 

ciò  è  mouimenti  difficili  tutte  nondimeno  te  io  non  ho  conleruati  appreffo  dime., 


Ci?/» 
dell  ar 
ticolo 
duro 
guaì  ito 


deuono  cffer  affatto  fenza  dolore,  e  violen- 
za .  Qual  iftrumento  fa  effetto  in  ogn'altro 
articolo  ,  che  fia  rimafto  indurito ,  per  ten- 
tare poco ,  à  poco ,  fé  per  forte  fi  poffa  al- 
meno in  quefto  modo  muouere  alquanto 
ia  materia  indurita  ,in  quel  modo  appunto, 
ch'vna  volta  ho  veduto  vncafo  quafi  incu- 
rabile elTer  flato  guanto,  per  eflerfi  cómof- 
fa  la  materia. 

Ma  quefto  è  vn  cafo,  che  gioua  molto 
alla  prattica  :  Ad  un  gentilhuomo  d^età  ma- 
tura ,  accade  vna  volta  vn  tumor  duro  in  vn 
ginocchiOjche  gli  aueua  leuato  tutto  il  mo- 
to,di  modo  che  era  intieraméte  immobile 
l'articolo  .Fatto  confuitacon  1' Ecccllent. 
Capodiuaca ,  giudicammo,  che '1  cafo fòfle 
quafi  incurabile  ;  voleuamo  nondimeno  ef 


Vi  quelli  ì  e'  hanno  le  gambe  fiorte  di  dentro 
detti  Vari, 

GAP.    CI. 

DI  nuouo  annoueraremo  fra  quelle ,  an- 


che  le  cirugie  che  ^i  fanno  de  Vari.e  val- 
gi ,  cioè,  à  quelli,  che  fono  florti  di  gam- 
be ;  quali  dai  Greci  fono  chiamati  blai- 
foi ,  &  raiboi ,  come  s'hà  al  Comment.  3.  del'  . 
le  l{ottur.  69.  quah  mali  appartengono  à 
piedi ,  quando  patifcono  diftorfione ,  ò  più 
toflcvn  legamento  d'offo  imperfetto.-ben- 
che  Galeno  nfferilca ,  la  voce  latina  valgi , 
che  nel  noftro  idioma  vuol  dire ,  quelli ,  c'- 

^^c...  ..>^„.  ..^..w , .  ^.^ ..«.. hanno  flotti  i  piedi ,  alla  diftorfione  ancora  ^^i- 

perimentare  1  fanghi  de  bagni:  e  mentre  fi     delle  cofcie ,  e  delle  ginocchia ,  e  fimilmen-  fi^^o  £ 
preparauail  corpo,  gh  fu  da  vn  Empirico     te  alla  lingua  balbutiente  riferirfi,  e  cho  '^f'^'^^^ 
applicato  vn'  empiaftro  caldiffimo,  qual  io     cinguetta,appartiene  nódimeno  più  d'ogn'-  ^  J^'^^ 
credetti  che  fofle  fatto  di  fiamma  louis  eh'-     altra  cofa  ai  tallonijpoiche  in  latino  fi  chia-  »,. 
innalzo  il  ginocchio  in  vn  tumore  di  gran.,     mano  Vari  coloro ,  i  piedi  de  quali  fi  con- 
lunga maggiore,  con  infiammagione  cai-     torciono  verfo  i  talloni,  e ftorti riguarda- 
diflima ,  e  grauemente  dolente  5  le  quali  co.     no  di  dentro ,  come  auuertifcono  Kippo-  come^ 
fé  vn  poco  mitigate,  l'articolo,  per  altro     orate, e  Galeno.  dt'cor^ 

immobile ,  fi  cominciò  à  muouere ,  ò  ciò  11  qual  male  qualche  volta  accade  dal  *^^^j;^ 
nalcefle,  perche  foiTe  richiamatala  ma-  primo  giorno  dell' ifleflfa  nafcita  ;  qualche  i^;»«»^/, 
teria  dalle  parti  interne  all'  efterne  ;  ò  per-  volta  poi  da  qualche  cagione  efterna .  Se  i  «'V^*-^ 
che  cffendo  fredda ,  e  fitta ,  fi  nfcaidaffe,  e    bambini  nafcono  coli  ftorti ,  non  diffidi-  "Ijieaì; 

men-     ~  " 
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mente  fi  aggiuftano,  fé  poco  à  poco ,  men- 
tre legli  infafciano  i  piedi  fi  riuoltino  indie- 
tro ,  cacciando  qualche  picciolo  cufcinetto 
fra  l'vno ,  e  l'altro  piede  ;  poiché  tutti  gli 
embrioni  nell'  vtero  della  madre  fogliono 
hauer  i  piedi  piegati  al  di  dentro  ;  il  che  più, 
ò  meno  auuiene.fele  balie  fiano  trafcurate; 
poiché  facilmente  cofi  arriuano  alla  gioug- 
tù,  e  rimangono  vari ,  cioè  co'  piedi  (torti  ; 
ma  s'elle  mettono  diligenza,che  poco  a  po- 
co i  piedi  fi  riuolgano  al  contrario,  mentre 
fono  inuolti  nelle  fafcie  ,  facilmente  s'ag- 
eirtégia  giuftano .  Che  fc  gli  articoli  de  piedi  fiano 
di  quel-  refiftortidavnacaufaefterna,  e  fiano  fatti 
ii,c-hji.      j,|  £-^^bjjQ  ^  non  poco  à  poco  gli  aggiufta- 

tio  I  pie-  ,  .    k  5i  • 

diprti  remo  con  le  medeume  noftre  mani ,  come.» 
fervna  facciamo  nei  fmouimentidell'oiraj  de  quali 
eauf»  e-  p^j-lareuio  di  fotto , 

Eì  quelli  e  hanno  Slorti  i piedi  in  fuori^detti  Valgi 


u. 


GAP.    CU. 

A  i  Valgi  j  i  quali  fono  dlfpofti  à  mo- 
do contrario  ,   cioè  quelli  c'hanno  i 
piedi  ,   che  guardano  al  di  fuori,  fono  cofi 
fatti.piu  da  cagione  efterna ,  che  dalla  nati- 
uitàj  perciò  bifogna  aggiuftargli  Iubito;poi 
Come  v  che  fé  ftiano  cofi  lungamente,  concorre  de 
Autore  py^ore  airarticolo>  s'indura ,  e  non  fi  può 
Sgi.  più  ammendare  quel  male ,  fé  non  poco  a_, 
poco  .   Io  in  quefti  cafi,  fò  certe  gambe  di 
ferro,  c'hanno  ancora  ì\  piede  di  ferro,  e  fra 
il  piede  vna  lama ,  che  fia  allungata  per  la_j.. 
lunghezza  della  parte  efterna  del  piede ,  la 
quale  in  tal  guifa  facendo  forza,inchniJal  di 
dentro,accioche  sépre  fpinga  al  di  dentro  il 
piede,  che  di  fuori,  la  qual  Ipinra  riuolto  ai 
di  dentro],  poco  a  poco  fi  radrizza.e  quefta 
male  di  ftorcimento  di  piedi  fi  toglie . 

Dellci  Cirugia  dell'Fnghie,cioé  del  tagliarle pulì^ 
re  l'vnghie  afpre . 

GAP.    CHI. 

BEnchelevnghie  paiano  di  pochiilìmo 
vfo.  perche  quafi  non  Ci  nudnfcano ,  ed 
appena  fiano  annouetate  fra  le  parti  del 
-    .     corpoi  ricercano  nondimeno  la  cirugia  in_. 
^/«"eW"  quattro  modi ,  due  de  quali  fono  affoluta 
'unghie  mente  neceflari,  perche  reftituifcono  l'vfo^ 
/"""    deirvnghie perduto,  econeflb  anche l'at- 
nmttro  jjQfje^jgUg^jjtj  ji^pedira ,  per  due  difetti  j 
come  è,,  il  pterigio,  cofi  detto  da  Grecij  ma 
da  Albucafi  >  e  dal  volgo ,  chiamato  pana- 
rizzo,come  ancora  l'acci  efcimento,e'l  fic- 
carfi  dell'vnghia  del  piede,maffime  del  dito 
groffo  a  gli  angoh  nella  carncquali  due  co 
.  ic  quando  nafcono  attorno  aH'vnghiejnou 


t^uMtro 


folo  impedifce  fpeffe  volte  l'vfo  di  effe  5  mi 
anche  l'attione  delle  dita ,  anzi  di  tutta  la_. 
gamba,  benché  a  primo  afpetro  paianoef- 
fer  di  poco  momento.  Poiché  il  panarizzo,  ;„,^,-; 
quando  crefce ,  prima  corrompe  tutta  l'vn  di  del 
ghia  ;  pofcia  rende  difettofo  fpeffe  volte  1'-  ''/'"*■ 
offo,  e  l'articolo  vicino  ad  effa.  Ma  raltro*"'^ 
male. benché  fembripicciolo.cioè  il  ficcarli 
dell'vnghia  fra  la  carne  ,  impedifce  nondi- 
meno l'attione  di  tutta  la  gamba,  cioè  il  ca- 
minare  ;  ed  io,  oltre  agU  altri  infiniti  quafi 
da  me  medicati,  vna  volta  curai  vn certo 
gentil huomoFrancefe  ,   chepalefementc 
cófeffaua  d'effer  più  obbligato  à  me,  che  al 
fuo  proprio  genitore,  per  auerlorifanato 
del  dito  pollice  del  piede ,  doue s'era  incar- 
nata l'vnghia,  cioè  dalle  bande  di  cffb. 

Ma  due  altre  cirugie  s'adoperano  in tor-  ' dmgie 
no  all'vnghie ,  adoperate  più  tofto  in  fauo-  «f^"'^^^- 
re  della  bellezza  ,  Vna  è  adunque  il  taglio ,  -^  j^X*" 
òtonfura  commoda  ,   e  deceuole  dell  vn-  ^*. 
ghie.  L'altra  è  la  ruuidezza,  o  afprezza,  co- 
me di  terra  cotta,  e  la  fuperficie  ,  e  foftanza 
rozza,ehe  afFatto.fi  diparte  dalla  pulita  na- 
tura dell'vnghiajla  quai  ha  bifogno  di  rime- 
dio per  mezzo  delia  cirugia;  quali  ambidue 
cirugie  fi  fanno ,  come  ho  detto ,  più  tofto 
in  riguardo  della  bellezza ,  che  delia  fanita  j 
benché  (notate)  non  v'è  cirugia,  la  quale  ^^^„;. 
appartenga ,  quantunque  fia  alla  bellezza  ,  u-zaL 
non  riguardi  nondimeno  in  vn  certo  modo  nguar. 
l'attione,  edvfo,  eche  non  abbia  il  fine  di  ^f^^'J'" 
reftituirgh;  poiché  la  vera  bele':^a,comt  of-  ^j^^.  "' 
feruò  Galeno  ìion  confifle  in  altro,  che  in  vnci^ 
intemerata  fanità,  ^ 

Pofciache ,  ficome  diciamo  bella  quella  o^d 
faccia,  ch'è  di  buona  temperatura,da  cui  el  /<*ff»«/ 
Ja  è  refa,  e  roffa  e  carnofa,  e  pulita5&  anche  /j^'"* 
quella ,  c'ha  le  altre  parti  di  grandezza  con- 
ueuonele,di  perfetto  numero,e  ben  cópofta 
di  figura,  e  d'opportuna  pofitura  ,  di  modo 
che'!  vafo,  per  efempio  non  fia.  ne  maggio- 
re, ne  minore  di  quello ,  che  ricerchi  tutt<z^ 
la  proportione  della  faccia  ;  cofi  fimilmen- 
te  giudicaremo  perfettamente  fana  quella_, 
faccia,  che  farà  conforme  alla  già  propoftaj 
di  modo  che  perciò  fono  reciproche,  la  ve- 
ra fanità  con  la  bellezza,  e  vicendeuolmen- 
te  la  bellezza  con  la  fanità,  come  volfe  Ga- 
leno. Le  quali  cofe  fé  fono  vere,  farà  anche  Leciru: 
vero,  che  le  cirugie,  che  fi  fanno  in  riguar- s^^"/^'^^ 
do  della  bellezza,  e  delia  gratia,  fiaanche^  'icx.x.u^ 
neceflario  ,   che  fi  facciano  perlafenità  ,pnoan- 
e  fempre  congiunte  con  effa  5  ma  fpeffo  '^'^JtfJ" 
la  fanità  non  fi  lafcia  vedere ,  come  la  bel- ^^^ /^ 
lezza,  per  lo  che  mancando  qualunque  mi->w"*  ^ 
nima  condittione,  la  bellezza  {\  fminuifce , 
efirendedifettofaj  ma  la  fanita  non  fico- 
nofcecolfenfo,  ch'ella  patifcaj  perche  la 
natura  è  prima  follecita  circa  la  fanità ,  che 
'  com- 


^rz  Delle  Operationi  di  Cimgia 

comprende  IVfced  attionce  poi  la  bellez  folamente  apporti  bellezza;  perche  è  lafcia- 

za,  per  cfser  idea  della  fanitàjma  l'idea  delle  te  troppo  lunghe ,  e  tagliate  troppo  vicino 

cofe  non  fi  ti'oua  ne  particolari ,  e  da  qua.  alla  carne?  apportano  bruttezza  j  Galeno 

lunque  minima  cofa  riceue  pregiuditiojma  nondmieno  al  primo  dell' Vfo  delle  parthal  Cap. 

lafanità  hamaggiorampiezza.  Ecosìl'at-  S-perparerd'Hippocrate,  trasferifce  que- 

tione»  ed  vfo  delle  parti,  molto  manco  è  ita  cirugiadell'vnghie  all' vfo  comodo  >  ed 

tolto  da  vna  picciola  offcfa  della  bellezza.,,  ali  attione  delle  dita,cioè  all'abilita  di  poter 

che  da  vn'ofFcfa  della  fanità.  E  perciò ,  fé  v-  apprendere  qualche  cofa . 
na  faccia  paragonata  con  le  altre  abbia  il         Le  vnghic  adunque  ,   ò  lafciate  troppo 

nafo  maggiore  di  quello ,  che  conuenga,  fi  lunghe ,  ò  troppo  tagliate,  e  tofate  »  vicmo 

dirà  brutta  ftimandofi  nondimeno  pur  an-  alla  carne  non  ponno  raccogliere,  òpren- 

che  fana;  perche  non  fi  vede  che  offenda  1'.  dere  vn  corpo  ritondo,  e  picciohno ,  come 

vfo  del  fcnfo  del  nafo.Cofi  alle  cirugie,  che  vn  ago,  vn  pelo,vn  fufcello,  vn  filo.ed  altre 

fi  fanno  folamente  per  rifpetto  della  bel  cofefimili;ilchepuò,efa  vna  moderata_. 

lezza  fegue  anche  qualche  offefa  dell'  vfo  ;  lunghezza.che  Galeno.ed  Hippocrate  chia 

Cerche    benché  non  fia  palclc  al  fcnfo .  Onde  s'ab-  mano  oulomelia.Cofi  ancora  le  vnghieaf- 

daWAii  biamriprouate  quell'altre  due  cirugie,  con  pre,  groffe,  e  rozze,  come  la  terra  cotta,  le 

%lo  ti.  ^^  ^.^^^^  ^ì  cuopre  la  glande  fcoperta ,  ò  fi  ben  pare  eh'  apportano  a  gh  occhi  non  me- 

;);fl«^^«  fcuopre ,  fé  fia  coperta ,  come  quelle  ,  che  diocre  bruttezza  nondimeno  perche  an- 

aicune    nou concortono all'attionc  del  membro  ;  cor efle paiono  meno abih,  ad  apprendere 

*"^''^'^' ma  pare  j    che  fiano  fatte  folamente  in  ri-  corpi  piccioli ,  perciò  hanno  bifogno  di  ci- 

guardo  della  bellezza:nondimeno  fono  Ila-  rugia,  che  le  renda  molto  puhte.e  piàfotti- 

te  da  noi  riprouate,perch'erano troppo  cru-  li.  Che  fé  le  vnghie  fiano  tali  dalla  natiuità, 

deli,  pericolofe,  e  difficiliflìme  da  farfi ,  ne  fiprende  in  damo  la  cura  di  medlcarle,per- 

fatto  il  paragone  dell'offefa  nell  vfo ,  è  leci  che  quefto  difetto  nafce  dalla  proprietà  del    ^,^- 

to  d'adoprarle  $  perche  ne  torni,  e  nalca  la  temperatura  della  parte,  la  qual  non  fi  ^/e^V- 

molto  danno,  ed  incomodo,  e  poca  vtilità .  può  mutare;ma  fé  fucceda  dappoi»  per  i\  co-  P"X]-* 

Onde  CeJfced  io,con  eflb  lui  abbiamo  det  corfo  d'vmori  tah,  ò  di  tal  nutrimento  ,  io  '^^'Z'*"? 

to,  che  iì  fanno  folamente  in  rilpetto  della  coftumodi  prima  grattare,  e  radere  con  vn^  '*' 

belkzzajperche  non  còcorrono  all'attione,  vatro  l'vnghia,  quafi  tutta;  dappoi  feruirrai 

ciocalrizzamentodelmembro  virile,  ben-  d'vn  bagno  di  cofe  ammollienti ,  e  finalme- 

che  appaia  che  fi  fanno  non  intieramente  te  correggo  la  difformità ,  con  applicami 

in  riguardo  della  bellezza,  ma  ancora  per  vn  cerotto  ammoliiente.com'è  il  citrino;  al 

cagione  della  fanità;  perche  queih,  i  quali  cui  propofito  fa  anche  il  fango  ammoUien. 

hanno  la  glande  tempre  fcoperta ,  non  fen  te,  e  la  cera  nuoua .  Ma  vegniamo  all' altre 

tono  diletto  nel  coito ,  come  gh  altri  ;  per-  due  più  degne  cirugie  dell'vnghie. 
che  il  fenlo  elatto  della  glande,  in  quelli 

rintuzzato ,  ed  ofcurato  dal  contatto  efter-  Dèi  Tterigio>  e  'Panari':!^  dell'  vnghie  . 

no  dell'aria ,  e  del  freddo:  Sento  dir  fimil- 

mente,  che  le  donne  prouano  diletto  mag-  CAP.        CIV. 

giore  5  e  più  facilmente  mandano  fuori  il  fe- 

me ,  ie  fi  congiungono  con  altri ,  che  con  \i  t)  Aolo  lo  chiama  Pterigio ,  poiché  coli 
circuncifi  ;  per  che  forfè  quelli  abbiano  la  X  traduce  l'interprete,  benché  in  Greco ,  ^^^6^5- 
glanae  più  fredda  .  e  più  dura ,  ò  gli  manchi  pterigion,  e  paronychia  fiano  l'ifteflb    che  eterigio 
il  fregamento  >  ò  lo  Icorrerà  innanzi ,  e  die-  quello  da  latini  detto  r eduuia ,  e  che  Albu- 
tro..  o  in  su,  ò  in  giù  del  preputio .  Parimen-  cafi,  come  ancora  il  volgo,  nomina  panari- 
te  ancora  fé  bene  fi  fa  la  cirugia  per  ifcopri-  tio,che  è  vn'accrefci mento  della  carne  nel- 
le la  glande  non  fcoperta  per  bellezza,que-  l'vnghie ,  che  cuopre  vna  parte  dell'  iftefla  ; 
fio  nò  ha  nòdimeno  aflblutamente  riguar-  il  qual  male  offende  particolarmente  i  pol- 
do  ad  effajma  anche  ail'vfo ,  mentre  d-  ^ue-  lici,cioè  1  diti  groflì  tanto  dei  piedi,  quanto 
ili ,  non  fi  può  mandar  fuori  il  feme ,  ne  cai  delle  mani  ,  quale  qualche  volta  vieno 
catamente,ne  da  lontano.  Onde  neanche  ie  cagionato   da   vna   flusfione    interna-.  > 
donne ,  che  nel  getto  del  feme  dell' huomo  qualche   volta   da   caula    efterna  :  Voi- Qauf» 
fentono  grandilìjmo  diletto ,  ponno  allo-  che  quando  il  pollice  del  piede  inciamp<z_,  Mpte^^ 
lito  prouar  gufto .  in  qualche  cofa  prima  s'infiamma ,  dappoi  **&'"' 

Le  quah  tutte  cofe ,  fé  nel  prefente  capi  fuppura ,  cioè  fa  marcia,  quale  poi  putrefa- 

tolo ,  riferiamo  anche  alle  vnghie ,  vedre-  cendo  rvnghia,ed  vmettandola  ne  fegue  1'- 

ino  auuenir  1  ifteffo  :  poiché  fé  bene  il  reci-  accrefcimento  della  carne ,  perche  l'vnghia 

dere ,  e  tofar  continuamente  le  vnghie ,  il  non  più  refifte,  ne  lo  reprime ,  e  rattieno . 

che  tutti  ordinariamente  fanno ,  pa^te  chsj  li  qual  male  le  inujgorifce,ò  s'auuanza.con 

lun- 
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lunghezza  di  tempo ,  nonfolo  corrompo 
tutta  Tvnghia  j  maancorarifteffooffojC 
perciò  qualche  volta  e  vfcito  tutto  quello , 
che  foftenta  l'vnghia  j  nel  qua!  cafo,  il  dito 
fi  allarga  nella  fua  fommità  »  e  s'aumenta.* 
con  tumore  intìammatorio ,  degno  di  con- 
fideratione,qual  Tempre  duole  grandemen- 
te, onde  ne  fcgue  vn  odor  graue ,  ed  vn  co- 
deTpf  lorl'uido-  Qucfto  difetto  ne'principi,  cioè 
Jgu  l  quando  i|  dito  comincia  a  dolere  ,   è  nel 
friitci-  primo  impeto  del  dolore  >  ne  apparifce  an- 
f laute.  ^.Qj.^  j^gi  jjjj.Q  alcun  tumore  ,   ò  roflbre,  lo 
donnicciuol e  lo  medicano  fubito  ,  col  ba- 
gnare l'eftremità  del  dito  due,  ò  tré  volte  in 
acqua  boglicntc ,  in  modo  però ,  ch'appena 
il  dito  tocchi  l'acqua  j  rimedio,  che  col 
diflìpare,  e  rifoluere  lubito  la  poca  matc- 
tìrugia  ria  concorfa ,  euacua  .  Cofi  Celfo  al  Libro 
■Tigio^'  7'  ^^-  *  5  applicaua  vna  ventofa  fcariiìcata 
fiù  graduila,  poftema,  per  tirar  fuori  la  raccolta  de 
**  •      gli  ymori.Ma  fé  la  fluflìone  rinforzi ,  allora 
s'hà  da  doperarc  altre  cofe.Ma  quando  i'vn- 
ghia  è  già  corrotta ,  ha  bifogno  della  ciru- 
gia,  qual'è,  che  fi  tagli  l'unghia,  òcon  vn^ 
coltello ,  ò  con  la  forbice  j  dappoi,  con  vn_* 
ferro  infocato,  befi  picciolo,  ma  fia  rouéte, 
fi  dia  il  fuoco  alla  carne  crefcente ,  ed  a  tut- 
ta la  parte  efulcerata  :  poiché  l'abbruciart» 
ferma  il  male  ?  il  qual  Paolo  crede  che  fia 
della  qaahtà  di  quello  che  confuma  con  la 
putrefattione,  detto  da  Greci  nomas . 

Che  fé  fia  anche  corrotto  l'offo ,  e  molto 
più  neceflario  il  ferro  infocato  più  volte  re* 
plicato,  fé  vi  bifogna . 

Jìell'vnghta  del  dito  pollice  del  piede  incarnata. 

GAP.    CV- 

He  s'auuiene  vn  altro  malenell'vnghia 
l'offo  effendo  fano,  e  l'vnghia  ancora, 
crefca  però  la  carne  nell'  angolo  del  dito  ; 
perche  l' vnghia  crefca  internamente,  e  fi 
cacci,  è  ficchi  nella  carne ,  con  infiamma- 
gione ,  e  dolore  continuo ,  certo  intollera- 
bile; in  tal  cafo  Albucafi,  al  Uh.  2.  Cap.  91. 
e  Paolo  ancora  al  Lib.  6.  Cap.  8  5.  delpterigio, 
auuertifcono ,  che  col  ftilo  fi  leui  l'vnghia  ; 
dappoi  fi  tagli  la  carne ,  pofcia  il  rimanente 
fi  confumi  con  medicamenti  corrofiui . 
Ma  io  vi  dirò,  come  ho  medicato  cotefte 
Cime  t  vnghie ,  cacciate ,  è  ficcate  nell'  angolo ,  e 
j^uMre  nella  carne.  Io  prima  col  flilo  feparata  1*- 
thtque  vnghia  della  carne ,  cpoftc  dentro  ftretta- 
fio  A.   mente  le  fila  fecche  fra  l'vnghia ,  eia  carne, 
fetm  .  allargo  cofi,  ediuidoin  tal  modo  la  parte  ; 
il  che  fatto,tagiio  con  la  forbice  vna  portio- 
ne  dell'vnghia ,  per  la  lunghezza ,  fin  dono 
ftà  attaccata  alla  carne  j  dappoi  con  la  mol- 
leta  afferro  la  portione  dell'  vnghia  taglia- 
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ti ,  e  fenza  veruna  forza,Ia  flcrpo  dall'altra^ 
e  cofi  ogni  giorno  replico  l'i  (beffo  modo; 
prima  dilatando ,  dappoi  tagliando ,  e  terzo 
Iterpando ,  fin  tanto ,  che  (ì  tagli ,  e  leui  po- 
co ,  à  poco  tutta  l'unghia  cacciata,  e  ficcata 
dentro .  Sono  alcuni ,  che  danno  il  fuoco  » 
con  vn  medicamento  cautlico ,  e  cofi  la  le- 
nano  :  il  qual  modo  non  s'approua ,  perche 
iicaufticopuò  qualche  volta  abbruciar  li 
tendini ,  e  far  nafcere  la  cancrena,  con  gran- 
diffimo  pericolo. 

Della  Cirugia  delle  Varici  t  è  Vene  Gonfie. 

CAP.    evi. 

LA  Varice ,  per  opinione  di  Paolo ,  è  vna  che  ei>: 
dilatatione  delle  vene.nella  quale  non-/"  / -*-• 
dimeno  non  fempliceraente  fi  dilatano,  ma  ^^''""^ 
ancora  in  vn  certo  modo  fi^  difloiciono  , 
dappoi  formano  come  certi  groppi ,  edi- 
uentanoncre.  Ma  la  caufa,che  dilata,  al- 
tra no  è  che'l  fangue  malinconico ,  ch'è  ne- 
ro ,  groffo,  epefantej  ma  che  le  varici  fi  fic 
cianonoderofe,ediftorte,  parte  ^xouviìc- caufa 
ne  da  legami  membranofi  ,  congiunti  allo  '^'^''~< 
vene;  parte  dalle  bocche  delle  vene  di  den- 
tro ,  effendo  effe  dilatate,  e  piene  di  fangue; 
per  opinione  di  Paolo,  e  Celfo,  nafcono, 
e  nelle  tempie ,  e  nel  ventre  inferiore ,  e  an.  ^^^^^ 
Cora  qualche  volta  ne'  tefticoli ,  nelle  quali  deiu 
parti  le  vene  fono  tortuofe, e  formano  giri,  ^■«r/«. 
edilfangueriftagna,  efi  ferma.  Ma  parti- 
colarmente nafcono  nelle  gambe;  perche 
il  fangue  groffo,  e  fecciofo  facilmente ,  col 
fuò  pefo,  difcende  all'ingiù;  ma  di  gran  lun- 
ga più  facilmente,  quando  è  tirare  dal  ca- 
lore. Perciò  Auicenna  dimoflta ,  che  le  va- 
rici fuccedono  à  chi  corre,  à  chi  porta  in., 
fpalla ,  e  à  chi  ftà  in  piedi  ;  onde  Plinio,  ài 
Z,zAii.diffe,  chenafceuano  per  troppa  fa- 
ticaje  perciò  volfe,  che  nafceffero  folamen- 
te  all'  huomo  nelle  gambe ,  e  di  rado  alli^ 
donna . 

Delle  quali  tutte  la  curatione  con  la  ci- 
rugia è  quafi  la  medefima.  Perciò  noipri-^'^^* 
ma  curaremo  le  varici  delle  gambe .  Celfo  dicark 
propone  due  modi  di  medicarle,  vnofifa  varici, 
con  li  ferri  infocati  ;  l'altro  col  taglio .  La^  l^'//-. 
varice,  alla  quale,  fi  da  il  fuoco  fi  eftenua ,  è  cei/o. 
còfuma  fottoal  ferro  infocato,  per  detto  di 
Celfo  ;  e  fi  dà  il  fuoco  alla  varice ,  dritta ,  ò 
femplice ,  ò  trauerfa ,  e  picciola .  Si  taglia 
adunque  la  cute  di  fopra;  dappoi  aperta-. 
lavena,convnfottile,  e  rintuzzato  ferro 
infocato ,  moderatamente  fi  calca,  e  fi  fchi- 
fa  l'abbruciare  delle  piaghe  dell'  ifleffa  boc- 
ca ,  che  è  facil  cofa  di  ridurre  al  mo  luo- 
go ,  con  ametti  ;  ciò  fi  fa  per  tutta  la  varicc> 
con  frapporu^  quafi  quattro  dita  ;  ed  all'ho- 
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ra  vi  fi  mette  fopra  vn  medicamento  ,  col    lafciando  la  vena  inratta,fepara  con  vn  col- 
du(dui>  quzìc  fi  iànano  le  cofe  abbruciate  .  Io  per    tello  la  cute ,  doue  s'è  fatto  il  fegno  dell'in* 
li  neìh  me  hò  due  difficoltà  in  cotefta  cirugia,pro-    chioftroj  indi  diuide  tutta  la  vena  dalle  mét 
'cltfo ,  '  F*^^^  ^^  ^"^^"^^  •  "^óo  è  ,  che  egli  vuole ,  che    brane,  e  dalle  parti  circoftantiJ'afFerra  con 
nel  dar  lotto  al  ferro  infocato  la  vena  s' eltenui ,  &    vn  amo,  ed  innalzatala ,  la  taglia  per  la  lun- 
'%'"""  ^'^"^""^'^  '^^  ^°  '^''"o  che  la  vena  s'efulceri,    ghezza ,  fciogUe  la  cordicella ,  e  lafcia  che'l 
rieh^  ^^  corroda,  e  s'abbruci ,  e  che  tegua  la  prò-     iangue  efca  più ,  ò  meno,  tanto  ch'egli  fii_, 
fufionedi  fangue,  ancorché  fi  calchi  mo-    ficuro-Pervltimo,convnlegamediquà>e 
deratamente  5  perche  la  tunica  della  vena  è    di  là,  cioè  di  fotto ,  e  di  fopra  all'  eftremità 
molto  fottile ,  fé  però  à  Ibrte  non  fi  faccia^    fua,   ftrigne  la  Vena   ,  con    vn  ago, 
il  ferro  poco  infocato .  L' altra  difficoltà  è,    che  tiri  vn  filo  doppio ,  trappaffato  di  fotto 
che  Celfo  vuoIe,che  doppo  auer  dato  il  fuo.    alla  vena,ed  adduce  le  labbra  infieme  a  reci- 

co,s'abbiano  d'addurc  le  labbra  della  cuto  pioco  contatto,5'o«o  alcuai  dice  Paolo,;  quj~ 

à  reciproco  contatto ,  con  ametti ,  i  quali  li  fra  gli  antichi  non  fi  fono  ferititi  di  corde;  altri 
mette  egli  per  tutta  la  varice ,  con  frappor-  dappoi  coflimano  di  tagliar  il  vafofnudato  ;  altri 
ui  quafi  quattro  dita  ,  Prima  dubito  io  de-     di  tirar  l'ijlejfo  con  violen':^a,lenatolo  in  alto,rom- 

gUametti,  fé  abbiano  da  effere,  ò  acuti,  o  /jer/o.ermrfer/o.Mailprimomodoèpiàpo- 
rintuzzati;  poiché i  rintuzzati  nonponno     tete. Quelle fonolecirugiedegU  Antichi^ 

vmr  le  labbra  della  cutej  perche  non  tengo-  medicar  ievaricij  le  quali,  come  vedete^ ,  ^^  ^;^^j 

no,  ma  se  gli  acuti  fi  ficcano  nella  cute,pro-  fono  cofi  difficih,ed  afpre,  che  vn  Caio  Ma-  gie  de  ' 

moucranno  ,  e  dolori ,  e  infiammagioni.  rio  folo,  che  fu  fette  volte  Confole  di  Ro- ^'"»«^'- 

jmi  di  Qil^fto  ^i^ogo  fii  Celfo  riduce  alla  memoria  ma  ha  patito  ,  che  gU  foflero  canate^,  'fj^^^^^ 

nitido,  o'i  3mi  fimih,propofti da  Guido,  ch'egli  fai-  ftando  in  piedi ,  come  teftifica  Plinio ,  per  effem/^ 

làmenteftimòefTerfibbice  gli  chiama  ami,  autorità  d' Appio .  Onde  confiderandoio  ?»•«• 

quali  egli  ficca  dall'vna ,  e  l'altra  parte  della  che  la  cura  delle  varici ,  col  tagliarle ,  e  ca- 

cute,  e  cofi  tira  reciprocaméte  le  labra  della  uarle  fuori ,  non  folo  èafpra,  e  difficile,  ma 

al  cótato  ferita.come  appiitc  fanno  coloro  eh  ancora  il  pia  delle  volte  non  fuccede  con 

che  tirano  i  pani,  dice  Guido, Il  quale  modo  felicità.per  il  fangue  correntcch'  impedifcc 

di  Celfo  è  afpro,  e  non  corrifponde  all'iftef-  l'operatione  ,  hò  medicato  le  varici  in  altro 

fé  fue  paròle  quando  egli  dice  cofi.Le  varici  modo.di  gran  lunga  più  piaceuole,  fenza  ca 

nate  nelle  gambe  fi  leuano  via  connondif  uarle.Trècofedunqjs'hannodaconfìdcrare 

ficil  modo ,  Se  gli  Antichi  aueflTero  cono-  che  concorrono  à  coftituir  la  varice ,  il  fan-  Trìfee:. 

fciuta  la  colla  detta  Glutino ,  fé  non  m' in*  gue ,  la  fl'ifhone,  e  la  dilatatione  della  vena:  ?»  d» 

ganno  certo.che  auerebbero  propolla  que-  e  cofi  fi  dimoftra  douerfi  far  tre  cofe  vieta-  «"«M- 

Ita ,  tralafciati  gli  ami ,  re ,  ò  interrompere  il  fangue  concorrente^  VlfuT^ 

L'altra  cirugia ,  che  medica  le  varici  co'l  cuacuar  quello  eh' è  concorfo.,  e  ftrigner  deUtjt 

Mtreu>  taglio ,  taglia  la  cute  fopra  la  vena  varico-  la  vena  allargata,  e  dilatata .  Per  interrom-  •varici. 

cirugia  la;  dappoiapprendecon  vnamertole  lab.  pere  il  corfo  del  fangue ,  bifogna  fu  vn  le- 

ifciToi  ^"^^  "^^^^^  ^^^^  '  ^  convn  coltello  diuide^  game  nel  principio,  e  fine  della  varice,  che 

titgùo.   da  tutte  le  {?arti  la  vena  dal  corpo;  ed  ha  lì  fa  con  vna  moietta  piegata,  ò  con  amo,ò 

riguardo    che  non  s'offenda  la  vena  co'l  conreftremitàdiduedita,auendo3pprefa, 

coltello  ;    dappoi  fi  alzala  vena  con  vn*  ed  alzata  la  vena  ;  dappoi  convn  ago  infil- 

ametto,  e  fi  taglia  prima  dail'vno,  poi  dalP-  z.ato  trappaffato  per  la  vena  di  fotto,e  lega» 

altro eftremo, fi  fucile,  e  fi  tira  fuori.   Per  renella qual parte  fi  tagUa la cute,accioche 

vltimo  s'vnifcono infieme  le  labbra  .  De-  apparifca  la  vena,  e  fi  pofTa  legare  ,   ne  fi 

fiderarei  che  Celfo  ftringeffel' eftremità  de  taglia  quando  di  fuori  s'innalza.  Potremo 

vafi,  con  vn  legame  ;  perche  non  fi  fpargef-  ancora  per  interrompere  ìì  corfo  dei  fangue 

fé  il  fangue ,  come  pare ,  ch'ancora  integni  feruirfi  di  quel  modo,di  cui  i  fabbri  fi  feruo- 

^^^^^^  Paolo ,  che  propone  vn  fimile  ,   mavnico  no,per  interrompere  il  sague,necaualli  cal- 

r»oio  di  modo  di  medicare  cioè ,  col  taglio  ;  il  qual  cando.è  premendo  la  vena  con  vna  picciola 

tagliar  egh  efcgulfce  al  modo  di  Celfo ,  fé  non  in_.  lama  di  ferrcaftretta  con  la  tanaglia  alla  ve 

quanto  che  ^Paolo  lega  prima  con  vna  cor-  na.Ma  per  euacuare  il  fangue  già  concorfo. 

dicella ,  la  parte  fuperiore  della  cofcia  per-  Hippoc  infegna ,  come  ciò  s'abbia  da  fare , 

che  più  a  baffo  le  varici  diramino  in  più  ra-  al  Lib.  degV  Vlceri,alfine ,  nel  qual  luogo  co- 

mi,e  cofi  rendono  più  difficile  l'operatione,  manda  egli  non  douerfi  tagliar  la  vena  varicofa 

accioche  la  varice  apparifca  tutta  quant'c  con  granfejfura;  acciò  per  il  concorfo  della  vari" 

grande  ;  ed  infegna ,  che'l  patiente  camini;  ce  non  fi  faccia  vn  viceré  grande;  ma  douerfipu- 

dappoi  egli  fegna  la  varice  con  inchioftro ,  gnere  la  medefima  varice  più ,  e  pia  volte  >  doue 

pofcia  flando  a  giacer  l'infermo, flringe  con  parrà  che  fia  più  opportuno ,  dice  Hippocra- 

yn  altra  cordicella  fopra  il  ginocchio  ;  poi,  te .  Dalle  quali  fiunture  ù  fangue ,  ch'è  già 

-        .   con- 
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concorfo>eriempies*euacua>  cciòfifapo-  anticamente  da  quel  padre  di  tuttala  me^ 
co  à  poco ,  e  non  copiofamente ,  e  conpe-  dicinaHippocratcedaglialrri  vecciii  edi 
ricolo:  ma  fé  n'euacua,fe  non  tutto,aimeno  me  ancora,  fé  mpre  con  frutto  grande  fiano 
la  maggior  parte,  di  modo  che  la  vena  ftia  fiate  efequite  ,  particolarmente,  quando 
ancora  abbaflata  in  qualche  parte  .  Ilche_i  doppo  auer  applicati  tutti  i  medicamenti 
fatto  s'hà  da  venire  al  terzo  fcopo ,  eh*  è  di  gli  articoli  di  difettofi  non  fi  rUanano.Si  dà  q^^„^ 
itrignere la  dilatatione della  vena.  adunque  il  fuoco  a  gli  articolipizmco/«>-%£'«  :  ud* 

Io  coftumo  di  farvn  medicamento  colla     te  in  tré  e  aft,ò  per  mitigar  il  dolore,  dice  Hip  j""''' 
Tragacanta  ,  macerata  nel  vino  di  mel.i_     pocrate:  òper  euacuar  il  tumore-,  ò per  ritrarre,  -l'I^tt 
grani,  ò  in  agrefta ,  aggiungendoui  dappoi     e  ritornar  al  fuo  luogo  l'articolo,  chejìàper  cade-  coU, 
la  poluere  di  Bolo  Armeno,  di  maftice ,  e  di     re,  ed  é  afatto  rilavato .  I  quali  difetti  richie- 
fangue  di  drago,  in  portioni  vguali,  fin  tan-     dono  prima  il  fuoco ,  come  che  dipendano 
to  che  la  Tragacanta  liquefatta ,  ò  ammol-     da  vna  caufa  fredda,ed  vmida,  poiché  qual- 
iita  ingroiH  come  cera,  di  modo ,  che  cohj     che  volta  gli  articoli  ,  cioè  i  capi  dell*  offa 
la  palma  della  mano  fi  pollano  fare  corno     fono  ofFefi  ;  non  da  altra  caufa  che  dall'v- 
ìn  forma  di  candela.-  il  che  fatto,  s'applica  il    mor  pituitofo  >  ò  concorrente ,  ò  raccolto 
medicameto  per  la  lunghezza  della  varice,     nell'articolo;  qualvmore  in  due  modi  fà^-^^^^ 
e  fopraui,  vna  fcorza  di  canna ,  che  conia     vfcir  il  capo  dell' offo  dalla  fua  propria  fé- f,;a..fo. 
fua  cauità  corrifponda fai  rileuato  del  me-    de:  poiché  ò  ingrolfato,  ò  ammaflato-e  po->'»«'«a 
dieamentce  lo  calchi,per  la  lunghezza  del-    co  à  poco  indurito  nel  feno  >  ò  cauità  dell'  f^j^]t* 
la  varice,  e  s'aftringe  con  legami,  òvnafa-     oflTo,  lo  caccia  fuori  ;  ilche  prouu  iene  dalla  ^^^^va/o 
feia  ftretta  attorno  alla  gambajpoiche  cofi,     pituita  groffa,e  lenta,  ò  che  concorre  alli  li- 
con  la  co  mpreffione,  edella  falcia  ,  edelJa     gamenti.poftiui  intorno,  ed  vmettandogli,  inchej 
canna,  e  con  la  facoltà  aftringente  del  me-     e  rilafsandogli  tanto  gli  diftende,cht'l  capo  '»»''';''» 
dicamento,  le  varici  rimangono  ftrette ,   e     dell'offo  cade  da  fé  ftelTo  ;il  che  auuiene  più  ^fj"',^ 
pare  che  quafis'eftenuino.  Qualche  volta     tofto  dalla  pituita  fottile,  alla  qual  cola  è  dolore. 
mlfonferuitodel fugo d'ipociftide ,  rappli-     congiunto quafi fempre il dolorejma parti- 
Vnal-   gliato  .  Per  vltimo  ho  adoperato  vna  ciru-     colarmente ,  quando  lo  slogamento  nafce_. 
<r««v«  già  pur  anche  più  piaceuole,  par  ticolarmc-    dalla  prima  caufa .  Poiché,  fé  bene  Galc- 
%taAcii'  jg  in  vna  varice  picciola;poiche,tralafciatii     no  al  fecondo  della  Compofitione  de  Medicamen- 
fio  f  il-  legami,  eie  punture  d'Hippocrate,  mi  fono     ti  per  i  luoghi ,  d  Capitolo  primo ,  negò  ,  che  fi 
teuote,   leruito  folamente  del  propofto  medica-    eccitaffe  dolore  dalla  pituita,  quello  non- 
mento  per  la  lunghezza  della  varice,  auen-    dimeno  fi  deue  intender  per  ragion  deliV- 
doui  aftretto  fopra  vna  portione  di  can-     midità  ;  giache  quella  in  quanto  ella  è  fred- 
na,  ò  vna  fpugna  torta,  e  lunga,  di  lunghez.     da,  non  è  fenza  dolore  ;  pofciache  io  vni_. 
za  quanto  è  la  varice,legata intorno  con  vn     volta,  in  vna  donna  ho  veduto  poco  fopra 
filo,  e  bagnata  nel  fugo  di  melagrani,  ò  d'i-     il  carpo,  nell'interna  parte,  vna  picciola  po- 
pociftide,  ftrettamente  legata  co  vna  fafcia     ftema, della  grandezza  dvna  picciola  calla- 
ftretta;ache  cofa  giouano  ancorai  frutti     gna,  mobile  ,  e  che  non  faceua  veruna.^ 
del  legno  guaiaco  di  Padoa  peftati,ed  appli-     compresone,  auer  ogni  giorno  a  certe  ho* 
cati.  quali  tutte  cofe  interròpono  il  fangue,     re  mollo  vn  dolor  cofi  intollerabile, che  ia_, 
con  la  facoltà  loro  coftrettiua,  e  ftringono     donna  cadeua  in  traniortimento,  la  qua- 
le vene,  ed  eflìccandoeuacuano.Einalmen-     leeffendo  venuta  à  me,  ed  auendoglielaio 
te,  per  la  preferuatione,  mi  fono  feruito  v'-     cauata  ,  fubito  per  l'auuenire  tti  guaritascd 
vna  gambiera,  fatta  di  pelle  di  cane  ,  eh'-     auendo  contemplatala  materia  vfcitane 
efattamente  velia ,  efi  Aringa  attorno  la_,    fuori ,  trouai  ch'ella  era  pituita  vitrea,  fred- 
gamba.  diflìma  al  tocco,  che  menaua  dolore  nelli 

tendini  interni,al  folo  contatto;  da  che  con- 
Deldar  il  fuoco  a  gli  articoli ,  gietturaiquato  potefle  la  fola  temperatura 

fredda  per  eccitar  il  dolore.  Ma  che  il  do- 
C  A  P.    CVII.  lore  tornaifeà certe  hore  ogni  giorno,  (li, 

mo  io  che  tale  ne  fofle  la  caufa  j  perche  ri- 
■  On  bifogna  negare,  che  fi  come  io  per  forzando  il  dolore ,  la  Natura ,  come  dice^, 
ordinario,rifiuto  le  operation  crudeli,  Galeno ,  concorre  alla  parte  dolente ,  infie- 
e  no  neceffarie  degli  Antichi,  cofi  ne'noftri  me  col  fangue  per  aiutarla,  dal  qual,  è 
tempi ,  non  lodo  quegli  huomini  cofi  timi-  la  parte  ofFefa  effendo  per  quel  tempo  frap- 
pi» edilicati,  che  non  ammettono  le  ciru-  pollo  rifcaldata  dal  fangue,  ceflaua  il  do-  j^^^^ 
gie  tollerabili ,  e  neceffarie ,  come  è  il  dar     lore .  <•«/«  di 

il  fuoco  agU  articoli  j  le  quali  Jin  quella  no-        Ritornando  adunque  al  noftro  propofi-  »v/«»w 
ftra  età  rariffime  volfe  s'adoperanojbenchè    to ,  Hippocrate  propone  1  a  cirugia  di  dar  il  ^^J)/''" 

Rr    i       fao<         --' 


n; 


^i6 

fuoco  in  due  cafi  dtll'articolo  ofFefo ,  e  per 
dolore,  e  per  logamentodeirofro,  in  due 

V  urti  ^fof.  dell4  ^.for.  5  9.  e  60  dicendo  coli .  Qjiel. 

lo /cade  lì,  à  gtiali  afflitti  da  vit  luogo  dolor  di  fciaticaé 
dxe mo'  caduto  ilfomma  dell  ojfo  della  cofcia,e  di  nnono  ri 
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di 


tionata ,  e  fatta  di  tutti  i  ligamenti,  e  tendi- 
ni.  Ma  nel  prò  Aimo  Afor.  che  fegue,  Hip- 
pocrate  propone  il  rimedio  del  fuoco ,  con 
quefte  parole .  Quelli ,  à  quali  é /caduta la  cO' 
fciaper  lungo  dolor  difciatica  ,  à  quejìi  s'eflenuay 


Rimè2 
dio  d'- 


cadeui  (juejli  nel  mede/imo  luogo  é  raccolta  la  pi-     e  caminan  Zoppi,  fé  non  i  egli  dia  il  fuoco.  I  qua-  ^'^f' 


tmtumucciofa.  In  due  modi  j  come  ho  detto 
di  Topra^fuole  l'articolo ,  ò  per  meglio  dire, 
roflb  che  Ci  muoue>  fcadcr  dalla  propria  fe« 
de,  ò  da  fé  fteiro ,  cioè,  per  il  Tuo  medefimo 
pefo ,  per  altro ,  cioè  fé  venga  fpinto  fuori . 
Da  fé  lleifo  ,  cioè ,  fé  fiano  umettati ,  rilaf- 
fatij  òdiilefi  ilignmenti.  Ma  da  altroau- 
uiene,  quando  la  pituita  grofìa,  e  lenta.,, 
raccolta  nella  cauirà  dell'articolo  »  ellìccata 
iommamentced  indurita  fcaccia  dalla  pro- 
pria fede  TolTo ,  che  fi  muoue  ,  e  lo  manda 
mori.  Kippocrarcj  come  egli  è  chiaro,  fa 
inentione  folamente  della  prima  caufa_,; 
perche  vuole  egli  che  l'oflo  fcada ,  e  di  nuo- 
uo  torni  nella  cauitàj  il  che  non  auuieiie-. 


erutta 
ar- 


ìi  Aforifmi  efponendo  infieme  Galeno  di-  ^^ii 
ce*    Spejfe  volte  nell'articolo  s' ammaffa  l' umor  ttcolo ri 
pituitofo ,  che  Hippocrate  chiama  mucofità,  della  '"/'•'*- 
quale  imbeuuti  >  ed  inumiditi  i  legami  dell' articu- 
latione  ,fi  rendono  più  rilajfati ,  e  perciò  t  artico' 
Lo  facilmente  fc ade  dalla  fua  e auità  ,  e  di  nnono 
non  difficilmente  ricade  dentro  . 

Il  che  Hippocrate  dice  auuenirc ,  non  fo« 
Io  all'articolo  della  cofcia  ;  ma  ancora  alla 
fpalla,  al  Lib.degli  articoli ,  nel  principio ,  E  di 
nuouo  efponendo  Galeno  il  feguente  Afo- 
rifmo,  dice,  che  fotto  quella  mucofità am- 
maffata  fcade,  non  folo  la  cofcia,  ma  anco- 
ra s'eftenua,  ecaminano  zoppi ,  fé  non  prc. 
ceda  il  fuoco,  con  vn  ferro  infocato,  iJ  qua- 


Dì  G«< 

Un», 


Fi  di 

/■    /fc 
r:  fin"  a 


r.el  fecondo  cafo,  cioè  quando  la  pituita  in-  le  ed  efficchi,e  leui  quell'vmidità  mucciofa» 

durita  nella  cauità ,  la  riempie ,  e  cofi  fcac-  e  ancora  fermi,  e  trattenga  col  dar  il  fuoco» 

eia  dalia  propria  lede  lofso.  Nel  quall'Afo-  la  rilaflatione  della  cute,  nella  quale  fcade- 

1  ifmo  Hippocrate  affegna  la  caufa  dell'arti-  uà  l'articolo,  e  cofi  aftringa  l'articolo ,  e  gli 

colo  difettofo  della  cofcia ,  che  fcada  fuori,  proibisca  di  muouerfi  dal  luo  luogo ,  ondo 


Tutù 
gh  art! 
,f  li  fono 
fcàdi. 


c  ricada,  dentro  qual  egli  alla  pituita  muco- 
f.!,  ed  e  com'iopenfoi  quelmuco,chenatu- 
r.'-.loTenrc  iuol  contenerfi  nella  cauita  degli 
r:  rcicoli ,  ma  nódimeno  accrefciuto  in  mag- 
gior copia  del  conueneuokj  e  perciò  Paolo 
dice  -  e  per  vitio  deh'humidità  foprabondante  ,  e 
tjaefto  per  la  debole'^a  degli  articoli-  polche^ 
tutti  gli  articoli  fono  freddi,  e  fono  compo 
fi!  di  parti  fredde.ed  efangui,cioè  d'olTa.car- 
rilagmi ,  ligamenti ,  e  moui .-  onde  la  muco- 


llmilmeiite  conlerua  egU,che  s'abbia  da  dar 
il  fuoco  alla  fpalla .  Ma  Aetio  per  parere  di  ,„ 
Archigene,  Antillo,  e  di  Ruffo,  difle,  che  il 
douea  far  l'ifteffe  nel  tallone,  e  nelle  dita  de 
piedi,  e  della  mano  ;  da  che  potete  racco- 
gliere, douerfijfarl'ifteffo  quafi  in  tutti  gli 
articoli ,  ne'quali  fono  rilaffatii  ligamenti, 
e  l' oflb  è  fcaduto  dal  fuo  fito  ;  poiché  io  ho 
veduto  vna  volta  vn  medico ,  e' haueua  l'ar- 
ticolo del  carpo ,  in  guifa  tale  rilaflato ,  che 


It'At^ 


ri»i 


Come  s 
accre 
fca  ild 
lere , 


fitaaccrelduta  in  più  copia  del  conueneuo-  non  più  vn  oflb  toccaual' altro  j  ma  erano 

le,  al  certo  prima  diftende,  e  raffredda,  ili  reciprocamente diftanti ,  efeparatcrofla., 

gamenti>  indi  offendono  gli  tendini,  e  i  cor-  dell'articolo  del  carpo ,  cioè  il  capo,  e  la  ca- 

'  pi  neruofi  fopra  podi ,  nel  qual  tempo  gì'-  uità  ,di  modo  che  l'articolo  ftaua  pendente 

infermi  fentono  dolore ,  il  qual  dappoi  fi  fa  in  aria,  per  il  notabil  rilaffamente ,  cagiona- 

maggiore  ,  quando  la  materia  mocciofa,  to  dalla  pituita 


In  quefto  cafo  dunque  doppio,  cioè  »  e  di 
mitigar  il  dolore,  ed  eflìcar  la  materia  pitui^^,  ' 
tofa ,  e  leuarla  via ,  e  ritrarre ,  riftrignere  il        ' 
rilaffamento  della  cute ,  meritamente ,  è  in 
vfo  l'inuiftione,  per  parer  degli  Antichi.co- 
me  quella  che  corregge  la  ftemperatura-. 
fredda  dell'articolo,  ecauafuorila  pitui- 
ta mucciofa ,  l'efficca ,  e  la  leua  via  ,1  ed  in 
oltre  increfpa  lacuterilaffata,  ediftefa.., 
e  la  contraile  infefteffa  j   ma  particolar» 
qualli  tutte  cofes' ha  d'aggiungere  il  con-     mente,perche  corrobora  tu  tto  l'articolo  •• 
tortodella  pituita  più  fottile  trafmefl'aal-     per  la  qual  caufa,  potendofi  dar  ilfuoco, 
tronde  all'articolo  debole;  dal  quale,  come     e  col  ferro  infocato  ,  e  con  medicamen-  //'/err» 
dice  Galeno  nel  ComentoJ  ligamenti  imbeuuti ,     to ,  ch'abbruci.  Hippocrate  nondimeno  in-  {"jtf^* 
ed  inumiditi  fono  refi  pia  rilaffatiie  perciò  facil-     tefe  fempre  il  ferro  infocato  ,  ed  il  fuoco  $  *„X«« 
inente  l' articolo  fcade  dalla  fua  cauità^  e  di  nuouo     perche  i  medicamenti  cauftici  non  fanno  del  mt. 
non  dìfficilmete  ricade  detro;  al  qual  tepo  fi  mi-     quello  che  fa  il  ferro  infocatOipoiche  non_,  ditamS, 
tiga  il  dolore , per  la  reiaffatione  già  perfet-    iocrcfpano  la  medefiina  cute  »  ne  fermano  1*^**' 

l'arti- 


fcaccia  fuori  dalla  propria  compage  dell'ar 
ticolo  l'oflo  che  fi  muoue,  e  cori  la  com- 
pi  eflìone  offende  li  tendini,  e  cofi  maggior- 
mente s'afcrefce  il  dolore ,  concorrendo  ad 
eccitarlo  non  folo  la  temperatura  fredda.^ 
della  pituita  muciola,  e  dell'articolo;  ma 
ancora  la  foiutione  del  conrinuo ,  per  la  c5- 
tufionedell'offo  ,  che  fcade ndo  dalla  pro- 
pria fede ,  pefla  ,  e  calca  le  parti  neruofc ,  e 
col  fuo  pelo ,  diflende  i  corpi  neruofi  :  allo 
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l'articolo,  come  fa  il  fuoco  ;  e  perciò  Aerio 
al  Lib.12.Capit.2s. dice,  ejler  molto  più  eccelle- 
te il  ferro,  che  il  medicamento .  Ma  fé  il  patieil- 
tericufa  il  ferro,  alloramai  volentieri  ap- 
plica il  medicamento  .  E  perciò  non  fuor  di 
S""'  propofito i  moderni diftinguono  ogni  cau 
€»uterio  terio,  in  potentiale  ,ed  attuale,  e  vogliono 
fotenti»  che'l  potential  cauterio  fia  il  medicamento 
'*'        c'ha  forza  d'abbruciare  j   fé  bene  in  atto  è 
-    ,r  freddo;  ma  per  cauterio  attuale  intendono 
l'sttM  il  fuoco,  c  qualunque  corpo  intocato,  per- 
tf-        che  e  in  atto  caldo,  ed  abbrucia.  Il  qual  cau- 
terio attuale,  ò  veramente  fuoco,  e  pur  an- 
che di  due  forti:  ò  vn  ferro  infocato,  6  altra 
materia  infocata  com  e,  ò  i  1  lino  crudo,  per 
Vart^  parer  d'Hippocratc ,  i  fufi  di  buffo,  per  rela- 
materia  j.j  dell'ifteffo  al  Libra  delle  Interne  In- 

ri  at.  ferm.  dontcghcoh  dice  .  Ma  da  il  fuoco  con^ 
indi,  fiffi  di  buffo,  intinti  in  oglio  bollente;  ò  il  fango  , 
per  parer  di  Paolo,  e  prima  d'cflfo,  d'Hippo- 
cratc, miluogo  citato,  doue  egli  dice.  0  abbru- 
cia otto  crofle  con  funghi  ;  ò  la  radice  di  llru- 
zio,cioè  di  erba  lanaria,  e  d'ariftolochia  in- 
focata, come  vuole  Aetio  al  Lib.  12.  Cap.3. 
perinfegnamentod"  Archigene,  che  pro- 
pone quefto,  per  fentenza  degli  Antichi. 
m^ppocrite  al  Lib.degli  articoli,  e  cofì  credo, 
ch'egli  voglia  negli  .Aforifmi  citati,^tt  abbru- 
ciar l'articolo  della  cofcia.doue  fi  ferue  egli 
del  ferro,  ma  al  Lib.delle  Indifpofitioni,d\  egli 
il  fuoco  all'articolo  della  cofcia ,  con  lino 
crudo .  Dà  il  fuoco  in  qualunque  luogo,  che  farà 
il  dolore:  ma  dà  il  fuoco  con  lino  crudo  ,  dice_» 
Hippocrate .  E  poco  doppo .  Ma  fé  rimanga 
dolor  nelle  dita,  da  ilfuocovn  poco  fopra  il  nodo 
dell'articolo.nel  dito;  ma  da  il  fuoco  con  lino  cru- 
«fo.Cofi  adunque  per  opinione  d'Hippocra- 
te.per  il  dolore  degli  articoli ,  s^abbruciano 
col  fuoco,  cioè  con  vn  cau  terio  attuale;  co- 
me farebbe  a  dire  con  vn  ferro  infocato,© 
'•■  con  lino  crudo  .   Perlino  crudo,  come  s'è 

,^  dettodifopra,  colteftimonio  di  Celfo,  al 
s' mten  Cap.dellc Fijìole dell'ano,  credo,  eh  Hippocra- 
da.pir  te  intende  il  lino  infocato, e  per  dirla  invna 
^»«fr«  fol  parola  ,  vna  corda  fatta  di  lino  crudo, 
corto,  come  è  la  corda  da  fchioppo  ,  òar- 
chibugio  ,  ch'infocata  conferua il  fuoco, 
fuor  che  la  detta  corda  è  cotta, e  quella  del- 
la quale  fi  feruiua  Hippocrate,  era  corda  no 
cotta  j  poiché  anche  apprefib  i  Turchi  fi 
conferua  quefto  modo  di  dar  il  fuoco  con_. 
vna  pezza  di  lino  piegata,  e  torta .  Ma  Ae- 
tio, per  opinione  d' Archigene ,  dà  il  fuoco 
a  gli  articoli,  come  s'è  detto  di  lopra ,  fimil- 
mcnte  con  la  radice  di  ftruzio ,  e  d'ariftolo- 
chia infocata  j  mapcrrifteflb  propone  egli 
anche  molti  medicamenti  cauftici .  Ma  io 
penfo  che  gli  antichi,  quando  vogliono  dar 
il  fuoco  più  piaceuolmente,  fi  feruano  d'al- 
tra ma  tetia,che  del  ferro  infocato.  E  perciò 


Hippocrate  di  fotto  difle ,  che  i  ferri  foflTero 
non  gcollx  ,  quali  danno  il  fuoco  con  più 
forza . 

Doppo  quefte  cofe,  s'hà  da  inueftigare  in  i„„^„ 
qual  parte  dell'articolo  s'hà  da  dare  il  foco;  t'  bbru. 
della  quaJ  cola  Hippocrate  parla  dotamen  '"''/'«'; 

I        ;     ,       ;•  f  I  ■  j    I       ■       ■    ■       parer  d 

te  nel  Lib.degli  articoli,  non  lungi  dal  principio,  aiffoe, 
doue  egli  riprendendo  quei  Medici ,  che  v- 
fando  di  tagliar  fpeffo  l'articolo  della  fpal- 
la  nell'ala,  dauano  nondimeno  il  fuoco  all'- 
iftelTo  nella  parte  più  alta  della  fommita-* , 
della  fpalla,  dou'è  la  cauirà  ,  nella  quale  na- 
turalmente foleua  ftare  il  capo  dell' oflToj 
poiché  quelli,che  danno  il  fuoco  in  tal  mo- 
do ingroflando,  increfpando,  e  raggrinzan- 
do da  quella  parte  la  cute,  leuano  più  tofto 
il  fito  raturale  airofTo.coI  reftringerla ,  per 
Io  che  l'oflo  può  effer  lui  manco  córenuto  : 
ma  al  cótrario,  lafciamo  la  parte  fotto  l'ala 
rilafsara,s  fcoftata  dal  capo  deiroATo^di  mo- 
do, che  facilméte  l'oflo  fcade  di  nouo.e  per- 
ciò Hippocrate dice,chebifogaa/7//Ì!toy?o  dar 
il  fuoco  all'ala,  nella  quale  fpelse  volte  C\  pro- 
muoueilcapo,  efporgeromeroaccioche 
ini  fermatta  ,  e  ritrata  la  cute  dal  ferro  in. 
focato,proibifca,chepiùla  fpalla,ò  l'omero 
non  fifmuoua  verfo  quelia  parte.  Ondo 
Paolo  (il  Lib.ó.Cap.z^-eyC.  ripigliando  il  ^„,|,^^,- 
luogo  d'Hippocrate  difle  ,  che  bifognauiz_  i^aole. 
dar  il  fuoco,  particolarmente  a  quel  luo- 
go verfo  il  quale  cafca  l'articolo  :   poiché 
cofiellìccheràl'vmore  ,ed  il  luogo  laldaro 
con  la  cicatrice  non  più  capirà  1  ofsoiperla 
qaalcofabifogaa  ancor  iui  dar  il  fuoco  . 
Prima  di  dar  il  fuoco  all' articolo  del  brac  ^j,,^,^^ 
cio.ò  vero  dell'omero ,  Hippocrate  prende,  farcia 
e  foUeua  la  cute ,  fotto  l'ala  per  la  Junghez-  «■•/'/""■. 
za;  il  che  fa.perche  la  cute  Ci  Icolli  dalle  par-  ^-"w 
ti  fottoportc,  accioche  le  ghiandole, ed  i  va-  fuoco , 
fi  fottopofti ,  ed  i  nerui  non  fentauo  la  for- 
za del  fuoco, con  pericolo:  dappoi  replica 
egli  ilfuoco  più  volte  alla  cuteapprefa,  al- 
meno tré,  fotto  l'ala,  edue  fuori  di  efla.O.i- 
de  Paolo  dittìnitamente  propone  il  nuaie- 
ro  delle  botte,  e  toccare  di  fuoco ,  fecondo 
Hippocrate  fl/IiA. 6.  «/ Cijjtj. 42.  e  fonoquafi 
cinque.Ma  Hppocrate  vuole, che  i  ferri  op- 
portuni, ed  ageiultati,  fiano  non  groflì,,  ne    ^    ,. 
molto  caui,  e  per  non  molto  calai,  cioè  co-  c^^ene 
me  penfo  io,  intendendo.non  molto  puliti;  che  da. 
poiché  quefti  fanno  la  cicatrice ,  e  la  crofta  "".  '  f"^' 
pulita,  la  qual  non  è  a  propofito;  perche  bi-  "  ' 
fogna  eh' ella  fia  ineguale,  ed  a  fpra.  In  ol- 
tre Hippocrate  vuole,  che  i  ferri  fiano  mol- 
to lucidi  ,  cioè  (s'io  non  m'inganno^  cofi 
infocati,  e  rouenti,  che  fiano  quafitrafpa- 
renti.  In  fommabifognadaril  fuoco  all'a* 
la,  con  ferri  molto  lunghi .  Hippocrate ,  al 
luogo  citato  degli  amVo/i,adduce  molti  auuer- 
timentiji  quali  per  breuità  tralafciamo ,  per 

li' 


2  T 


Delle  Operationi  di  Cirugia 

rimettergli  al  lettore  ^ 
Cme  /;     Ma  in  quanto  à  ciòj  ch'appartiene  all'ab 


dh  ti   bruciare  dell'articolo  della  cofcia,  fé  l'offo 
fimo  al  della  cofcia  è  [turbato,  ò/rnofso  da  pitui- 
uJtZ  ^^  gfoffa ,  ò  feccata  fopra  il  mufcolo,  ed  in- 
fp/(ig,  durita  dalla  cauità ,  bifogna  auuicinare  ii 
ferro  infocato ,  doae  fcade  j  in  quella  caui- 
tà ,  che  viene  formata  dalla  cofcia  cadente  5 
poiché  coli  fi  richiamerà  j  ed  eftrarrà  fuori 
la  materia  iuifottopofta;  ma  fé  l'offo  della 


Della  Cirugia  della  Carne,ch'appaYtiene  al* 
li  tumori  chiamata  incifione . 


C  A  P.    CVIIL 

Sin  hora  abbiamo  infegnate  quelle  opera."' 
rioni  cirugiche  »  che  (ì  fanno  in  tutt&> 
quelle  parti  jche  noi  chiamiamo  iftrumen- 
taii  j  come  ancora  nei  mali  >  c'hanno  deter. 


cofcia  è  fcaduto  per  la  copia  d'umidità ,  che  minata  fede  5  hora  verremo  à  quelle ,  che  fi 

ha  fatto  rilaffar  i  ligamenti ,  di  modo  che  la  fanno  in  qualunq;  parte  del  corpo.E  ficome 

cofcia ,  e  fcada  fuori  j  e  ricada;  onde  bifo-  le  propofte  fono  degH  organi  •  cofiquefte 

gnafempre  dar  il  fuoco  à  quella  parte,alla^  fi  (limano  particolarmente  proprie  delle 

quale  e  fcaduta  la  cofcia,ripofta  prima  nella  parti  fimilari .  Ma  eflendo  le  parti  fimilari 


Come  fi 

con  dar 
il  fiivc^. 
all'arti, 
colo  ;m- 


fua  cauità.  Ma  quello  che  foggiunge  Pao- 
lo al  Lib,  6.  al  Cap.  j6.  per  opmione  de  più 
moderni ,  che  bifogna  dar  vna  toccata  di 
fuoco  nella  cofcia ,  vn'altra  nel  ginocchio  > 
e  la  terza  nel  tallone  3  non  l' intendo  aba- 
ftanza. 

Rimane  e'  hora  veggiamo ,  come  fi  me- 
dichi col  foco  l'articolo  indurito,  ed  infiato 
e  cofi  refo  immobile ,  Io  vltimamente  ho 
medicato  quefto  con  più  toccate  di  fuoco , 
datevn  ferro  largo,  ed orbicolare; poiché 
auendo  lungo  tempo  tentato  indarno  di 
fmuouere ,  ed  ammollire  con  medicamenti 
vn  ginocchio  gonfio  ,  ed  indurito ,  final- 
mente con  ferri  larghi,applicati  in  cinque 


la  cute ,  la  carne ,  l'offo  la  cartilagine,  la  ve-  y;^  ;* 
na ,  1  arteria ,  il  neruo ,  la  membrana ,  ed  il-  />«««/» 
ligamento,l*ifteffo  Paolo,  ^/ijZ?.  6.  al  Cap.  ««''*'''! 
iQ.diuideuala  cirugia  in  due  parti  >  rvna.» 
delle quah trattai  difetti  della  carne;  l'al- 
tra dell'offa .  Ma  Paolo ,  fotto  à  nome  di 
carne  abbraccia  ogni  foftanza  molle  del 
corpo, eccetuate l'offa 5  ò  fia  quefta carne 
mufculofa ,  ò  vena ,  ò  arteria ,  ò  neruo ,  ò 
membrana  ,  òligamento.  Ma  noi  al  pre- 
fente ,  per  quefte  cirugie ,  che  ^i  fanno  dsu* 
per  tutto  j  e  in  tutto  il  corpo,  ritornaremo  > 
eredurremo  al  fuo  prihao  flato  1*  vufo  del- 
le parti  indifpofle  con  adoperare  Hfleffa  ci- 
rugia in  molti  modi ,  conforme  che  vedrc. 


xtn. 


ò  fei  luoghi  al  ginocchio ,  l'infermo  ricupe-     mo  qualunque  parte  patir  multiplici ,  e  va 


rò  la  fanità  .  Ma  mi  piace  pur  anche  di  ram- 
memorare vn  cafo ,  non  meno  degno  da  fa- 
perfi ,  che  vtile  alla  prattica .  Vn  tal  gentil 
huomo  d'età  confifìente ,  auendo  vn  ginoc 
chio  molto  gonfio ,  per  vna  fluffione  pitui 


ri  mali  ;  poiché  la  carne,  e  la  cute  fono  fot- 
topefte  particolarmente  à  tré  mali ,  che  ri-  y^J^"^ 
chiedono  la  cirugia,  come  fonoi  tumori»  difetti 
le  ferite ,  e  l'vlcen ,  a'quali  fimilmente  s'af-  ^'''^'^ 
fegnano  le  loro  proprie  cirugie  j  poicne  ot- 


cnrne. 


tofa ,  e  fredda ,  cofi  indurito ,  che  quafi  era     fogna  tagliar  i  tumori ,  cucire  le  ferite ,  flri 


fatto  immobile,  ed  inflcffibile.effendo  chia. 
mati  à  tal  cura,  il  Capodiuaca,  ed  io,  ftimaf- 
fimo,  che '1  cafo  foffe  incurabile;  ma  per 
tentar  qualche  cofa ,  piùtoflo,  per  confo- 
latione  dell'infermo  cominciammo  à  pur- 
garlo -   Fra  tanto  da  vn  certo  Empirico» 
gli  fu  porto  fopra  un  empiaftro ,  fatto  d  vna 
tal  erba ,  ch'io  penfo ,  che  foffe  la  flammula 
louis ,  che  fubito  eccitò  notabil  infiamma- 
gione  nel  ginocchio,  conroffore,  calore, 
e  dolore,  e  da  queir  hora  principiò  T  in- 
fermo à  muouer  alquanto  il  ginocchio,  e 
cofi  s'auuanzò  poco  à  poco, di  modo  che 
finalmente  diuene  fano;  ebencheionoil* 
auelfi  auuto  ardimento  di  far  ciò  nondime- 
no ragioneuolmente  ne  fegui  la  fanità;  per- 
che la  materia  fredda  ,  fitta,  ed  indurita ,  o 
profonda  fu  rifcaldata  da  quel  medicamen- 
to ,  quafi  cauftico ,  ed  affottigiiata ,  e  tirata 
violentemente  dal  profondo  alla  fuperficie, 
e  finalmente  annichilata  j  onde  ne  feguì  la 
falute , 


Mali 
dell' Ar. 


gnerle  con  fibbie ,  e  legarle ,  dar  il  fuoco  al- 
r  vlceri  :  in  oltre  particolarmente  nelle  feri- 
te, cauar  li  flrah,  le  faet  te,  le  palle ,  e  quel- 
la che  Celfo  chiama  glande  di  piombo.  An. 
zi  che  le  vene ,  e  l'arterie  s' offendono  per  la 
fokuione  del  continuo ,  quando  fono  feri-  urte ,  « 
te ,  fé  non  fi  faccia  la  ferita  per  cagion  di  fa-  deiie^ 
Iute:  per  la  qual  cofa  ,  fi  propone  vna  ci- ^^'^^ 
rugiaper  fermar  la  profufione  di  fangue. 
Ma  s'auuerrà,  che  s'apra  la  vena,per  cagion 
di  falute ,  all'ora  il  modo  di  cauar  fangue  s'- 
afpetta  alla  cirugia.  Qualche  volta  anco- 
ra le  vene  gonfiano  più  dei  conueneuole,  e 
fi  contorcono ,  all'vfo  de'  viticci  delle  vite, 
e  nafcono  le  varici,  alle  quali  è  di  giouame- 
tola  cirugia.  Finalmente  qualche  volta» 
per  la  copia  del  fangue  le  vene  ingroffano  > 
e  s' aprono  fpontaneamente ,  e  per  anafto- 
mofi  ò  f  boccatura ,  ò  per  dierefi,  cioè,rotte 
le  tuniche  ed  allargate  le  bocche  .  Simil- 
mente il  neruo  »;ò  il  tendincdiftefì  per  con- 
vulfioncrichiedono  la  cirugia  per  il  taglio. 
Cosili  ligamento  rilaflfata,  ricerca  quella 

del 


Di  Girolamo  Fabritiod'Aquap. Partii,   jip 

Co  aitai  del  fuoco .  Cófi  nelle  pofteme ,  la  membra-  ne  feguono,cioè  la generatmc  iella  marcia^  edil 
cirugu  na  yyol  efler  cauata .  Cefi  l'olTa  rotte  han-  fuo  dipartimento  in  altro  luogo  .  Per  la  genera* 
■^/T/  "o  bifogno  d'efler  legate ,  aggiuftate ,  con  tione  della  marcia ,  fi  tira  in  Inngo  la  curai 
w^/i<ie  ferule,  e  d'altre  più  cofe.  Cofi  li  slogati,  ri-  in  riguardo  della  poftema,  non  fi  cura,  ma 
''"/"•    cercanod'efler  ritornati  al  loro  luogo,  eia  l'infiammagione  trappaflainvn'altrainfer- 
cirugia  coU'eftenfione ,  per  lacci ,  per  iftru-  mità.  Per  quefto,  Celfo  al  Lib.j.al  Cap.z.^pct 
menti,  e  per  machine .  Cofi  le  offa  cariofe.  ischifar  la  generatione  della  marcia.propo- 
è  tarlate  vogliono  il  foco,e  l'elfer  rafchiate.  ne  vna  cirugia ,  cioè ,  che  prima  che  s'indu- 
Cofi  le  gomme  nell'  offa  fi  debbono  leuar  ri  la  poftema,  ed  il  luogo ,  cioè  nella  prima 
via,  ò  col  dar  loro  il  fuoco,  ò  col  rafchiar-  nakenza,  ò  generatione  del  tumore ,  bifo- 
le ,  ò  col  tagharle .  In  fomma .  non  v'e  par-  gna  tagliar  la  cute,  ed  applicarui  vna  vento- 
te  fimilare"  che  non  defideri  aiuto  da  que-  fa,  che  caui  tutto  ciò ,  ch'iui  è  ammaffato  di 
ie«v«.  fta  terza  parte  della  medicina  .  E  benché  materia  cattiua  ,   e  corrotta,  e  ciò  fi  fidi 
pe  prò.  quelle  cofe,che  fono  proprie  à  qualche  par-  nuouo,  e  ragioneuolmente  anche  la  terza_, 
^'^li^che  '■^  '  ^i'uentino  anche  qualche  volta  comuni  volta,  fin  tanto ,  che  fi  diparta  ogni  indizio 
I7tl  r,  alle  altre  ;  come  nelle  ferite  non  folo  le  cu-  d'infiamagione .  Il  qual  modo  benché  quali 
frnno    citare ,  ma  anche  qualche  volta  i  tagli  de-  da  niuno  s'offerui ,  perche  nel  principio  fia 
eomuni,  tumori  fi  ricercano ,  come  propri .-  cofi  ne'  poco  ficuro  di  far  còtefte  cofe ,  non  auendo 
tumori,  rkiuftioni  proprie  de  gì'  vlceri ,  purgato  il  corpo,  non  è  però  fconueneuole, 
come  nell'infifema  ,   cioè  nel   tumore  quando  il  corpo  è  paro.  Ma  quefto  modo  di 
flatuofo,  impuro  del  ginocchio ,  al  quale  Vi  Celfo  hora  mi  riduce  alla  mente  quello  che 
da  il  fuoco  anche  con  ferri  infocati  :  e  nelle  fanno  molti  nelli  panarizzi,ò  paronichi,che 
ferite ,  com'anche  nell'offa  slogate,  e  rotte,  fono  mali  cattiui,  e  IQghi.che  nafcono  nell*- 
le  ligature,  e  le  fafcie:  e  neir  vlceri  cauerno-.  vnghie  delle  dita ,   e  che  frequentemente 
iì,  non  folo  il  fuoco,  ma  ancorai  tagli,  prò-  corrompono  l'offo,  per  proibirlo  ;  poicho 
pri  de  tumori  ;  e  nello  fmouimento  della  intingono  piti  volte  la  cima  del  dito,che  già   ^'l"" 
XpaUs,l'inuftione  nell'ala.Finalmente  fi  fan-  ha  cominciato  a  dolere.nell'acqua  boglien-  ^  J^^^ 
no  altre  cirugie]  in  altri  mah  indifferenti,  te,  e  fubito  lo  leuano  via,  il  qual  rimedio  no  no  »7/>«. 
per  lo.  più  nondimeno ,  i  mali  propri  delle  è  veramente  graue,  ne  molefto ,  effendo  vn  n^ri^jo. 
parti  hanol'operatianicirugiche  determina  momentaneo  contatto,  mentre  cofi  fi  diflì- 
Terehi:  tc.Che  fé  qualchc  volta  vna  paffa  nell'altra»  pa  la  materiale  fi  preferuano. Quefto  auuer  • 
filaccia  come  s'è  detto ,  quefto  auuiene  forfè,  ò  per  tifce  Celfo ,  per  guardarfi  dalla  poftenìa_,  : 
"?•      intrecciamcnto  di  male,  come  quando  la  mafpeinflìme  volte  auuiene  cheinquaJuq; 
ferita  ha  bifogno  ?  e  di  cucitura  come  pia-  modo  non  fi  poffa  proibire  la  fuppuratioue; 
ga  ,   e  di  taglio  come  da  l'altra  parte,  e  in^  perlocheeghèneceffariodi  venir  all' aper- 
fìammata ,  e  marcita ,  ouero  ciò  nafce  per-  tura,ed  al  taglioj  quale  nódimeno  non  è  ne- 
che  fia  conueneuole  che  vi  fia  vna  flullìone,  ceffario  in  tutti  i  tumori  fuppurati,  è  marci- 
epaflìone  comune,  e  che  tutte  quefte  co->  ti  CQniotmtzQ^ìcixo  al  i^.  del  Meth.  al  e  ap. 
fé  s'aiutino  fra  dilo.ro ,  con  vicendeuoiezza  5-  doue  egli  ferine  (he  fé  fia  qualche  notabil 
d'vffici  .  Di  cótefte  cofe  adunque  hora  s'hà  marcia,  contenuta  nellaparticola  fuppurata ,  non 
da  trattar  vna  per  vna ,  cominciando  dallo  (  efpediente  il  tagliar  fubito  %  come  fanno  molti , 
operationi  cirugiche  ,    che  fi  fanno  nella.»  mapiàtofiofarnel'efalatione  con  medicamenti, 
carneje  prima  da  quella,nella  quale  la  carne  c''habbi^nofor^a  di  far  queflo .  Onde  io  auuifa- 
è  offefa  da  tumore ,  per  cagione  di  cui  fi  ri-  to  da  quefto  precetto  di  Galeno,  nel  taglia- 
cerca  la  cirugia .  re,  ò  non  tagliare,  ma  diflìpar  le  pofteme, 
Alli  tumori  nati  nella  carne  ,   quando  vi  dirò  quello,  ch'io  ho  fatto  con  ficurezza, 
marcifcono,  e  diuentano  pofteme ,  fi  rime-  e  felicità .  Quando  le  pofteme  fi  fanno  po- 
diacoltaglioj  perche  ne  fegue  Tenacuatio-  coapoco.einlungotempo.  ne  apportano  comei' 
ne  della  marcia;  ilche  da  tutti  fi  fa,  ed  a  qua-  veruno,  ò  leggier  dolore ,  foglionoperlo  ^«'"re 
cttieno,  lunque  è  noto  .   Ma  in  quefta ,  quafi  Ci  può  più.  nafcere  da  vna  raccolta  d'vmori,  e  quafi  "'^"^J^ 
^?^^^^  dir,  prima  entrata,  od  introduzione,  bifo-  fenzainfiammagione,  i  quali  io  ho  quafi  J^'7£j 
/«/«/>■  gna  fapere,  che  Galeno  infieme  con  Celfo»  fempre  medicati  benché  grandflìmi,  ta.1- popme, 
puratie.  quando  fi  può  fare,  rifiuta  l'vno ,  e  l'altro ,  uolta,  fenza  apertura;  ma  per  difsolutione  i 
Tl'to'dei*-^^^  '  tanto  la  fuppuratione,  e  marcia  del  edeflìccatione  ,   ed  euacuando  infcnfibii- 
iumore.  tumorc,  quanto  il  taglio;  poiché  al  LibJella  mente  la  marcia,  cioè  con  auerui  legata  fo- 
temperie  ineguale,  al  Cap.  3  .cofi  dice.  Le  infiam-  pra  (erettamente  vna  fpugna  bagnata  in  ac- 
magioni  fatte  hanno  doppia  curatione,  cioè,  ò  che  qua  di  calcina  viua .  Ma  doue  la  poftema_. 
fi  faccia  la  digejìione  è  concottione  della  materia,  viene,  ò  da  flu  ffìone.  e  nafce  prefto ,  e  con_, 
ch'é  concorfa:  ma  egli  è  molto  più.  da  defiderart^  gran  dolore ,  e  ne  fegue  l'infiammagione  » 
il  concuocerla.'PQiche  dalla  concottione  due  cofe  Ronbifogna  medicar  qusfto  con  medica- 
mento 
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mento  di  tanta  forza,  come  è  la  calcina;  ma 
bilbgna  tentare  la  rilblutionc  delia  mar- 
cia con  qualche  medicamento ,  c'habbia  fa- 
coltà di  digeiirce  che  fia  più  piaceuole,  co- 
me è  per  elfempio  vna  fpugna  bagnata  in_, 
scqi-ia  de  bagni  della  Porretta,  ò  in  acqu«to 
di  Icabbiola  j  con  la  quale  fia  mifchiato 
l'ale . 

Ma  fpeffe  volte  auuienc  )  che  la  poftema 
nonfidiffipi  per  mezzo  de' medicamenti; 
perche  la  copia  della  marcia  fupera  la  loro 
forzai  nel  qual  cafo  l'intezione  farà  d'aprir- 
lejedeuacuarlenfibilmentc  la  marcia.  Ma 
liell'aprir  la  poftema,trouo  tré  modi,di  Ga- 
leno, di  Celfo,  e  d'alcuni  altri  cirugici .  Ga- 
leno l'apre  col  ferro,  e  col  tagHoj  poiché  aZ 
S.del  Met. al  Cap.  5 .  dice  egli  cofi .  Quando  fi 
contenga  tiotabU  marcia  nella  particola /uppura- 
ta,  e  marcitas  ne  pare ,  che  i  medicamenti  pò JJano 
affatto  diffiparla  bifogna  dar  l'efìto  a  quello  che  no 
ha  ceduto  alla  digeHione  :  del  qual  modo  per 
ordinario  egli  fi  ferue . 

Ma  alcuni  cirugici  aprono  la  poftema_» 
con  vn  medicamento  cauftico  ;  il  qual  mo- 
do è  peffimo,  perche  il  cauftico  eccita  mag 
gior  infiammagione ,  imprime  catti  uà  qua- 
lità nella  parte  ofFefa ,  e  qualche  volta  ca- 
giona la  cancrena ,  e  fa  maggior  il  forame 
d:  quello  che  conuenga ,  e  ne  fegue  la  cica- 
trice maggior.e  brutta.  Che  fé  per  li  timidi, 
e  pauiofi  fiamo  sforzati  di  feruirci  per  il  ta- 
glio, d'vn  medicamento  cauftico,  bifogna., 
chel  cirugico  ftia  iui  allìftente.e  fermo  fino 
a  tanto,che'l  cauftico  abbia  operato,il  che  fi 
fa  in  breue  fpatio  di  tempo;  e  perciò,  accio 
che  non  fi  fparga,  e  s'allarghi ,  egli  è  efpe di- 
ente di  metterui  fopra  vn  coperchietto  di 
ghianda  ;  ò  qualche  cofa  fi  fatta  per  non_, 
commetter  qualche  errore .  Il  terzo  modo 

rerz-odì  è  deinfteffo  Celfo,  il  quale  al  Lib.y.al  Cap.2. 

Cei/o .  vuole,  che  laiciamo  aprir  la  poftema  da  prò 
prio  moro ,  e  da  fé  ,   fé  non  fiamo  sforzati 
dall'infermo  d'aiutare  l'apertura  convnu. 
empiaftro  maturante.  Il  qual  modos'ofler- 
ua  da  molti,  particolarmente  in  quelli ,  che 
hanno  paura  del  taglio  ,  applicandoui  il 
butiro  col  lieuito,  ed  altre  cofe  fimili,  con 
le  quali  muouono  la  marcia,  &  affotigliano 
la  cute.  Rende  la  ragione  Celfo ,  perche  bi- 
fogniafpettare  che  la  poftema  s'apra  da  fé 
flcffa;  ma  non  col  ferro  -.perche ,  dice  egli , 
quejlo  luogo  è  quafifen-^a  cicatrice ,  il  quale  non 
ha efperimentato il ferro-ye perciò  s'offerua  maf 
ftmamente  nelle  donne,  quando  lapofiema  è  nella 
faccia,  ò  nei  collo,  ò  nella  parte  efierna  della  ma- 
no, quando  non  apparifce  la  cicatrice .  Ma  fotto 
a  quefto  modo  di  Celfo,  d'aprir  la  poftema  > 
qualche  volta  fi  tira  in  troppo  lungo  tem- 
po la  cura,ed  in  tanto  la  poftema  fi  va  auan- 
zandOjC  fi  dilata  troppcper  la  dimora  della 


marcia,  che  di  dentro  corrode  ;  nel  qual  ca- 
fo egli  e  neceflario  d'aprirla ,  prima  che  lì 
rompa  fpontaneamente.Oltre  che  nceuetc 
vn  precetto  veramente  molto  bello,e  quafi 
contrario  al  propofto.wow  efempre  lecito  l'af  ^*'!^i 
pettarel  apertura Jpontanea,  an:^tchequalchz^  g„i  „/■. 
volta  egli  è  neceffario  aprir  le  pojleme  crude^  ,  fettar 
cioè  prima  che  fi  fiano  conuertite  m  mar-  ''"ff"' 
eia;  il  che  infegnò  Paolo  al  Lib.  6.  al  Cap.  5  4.  apert»^ 
per  parer  di  Galeno,  e  d'Hippocrate ,  cioè  »  r». 
che  quando  la  marcia,  ò  i  vapori  di  e  (fa  folleuatì  » 
pojfono  offender  qualche  parte  pia  vicina,di  mag- 
gior momento ,  come  quelle  che  fono  negli 
articoli  ;  accioche  per  la  continua  putredi- 
ne ,  e  marcia ,  i  llgamenti ,  ò  qualche  altra 
cofa  ad  eftì  nccelTaria ,  non  s' eftenuino  >  ^e^ 
confumino . 

Sono  in  oltre  aIcuni'tùmori,che  nafcono 
vicini  all'ano,  i  quali  Hipp-prima  che  intie- 
ramente fi  maturino,  comanda  che  fi  tagli- 
no ;  perche  teme  egli  che  la  putredine  non 
corroda  l'inteftino  retto ,  e  fori  l'ano . 

S'hanno  in  terzo  luogo,da  tagliare  le  po- 
fleme  crude ,  c'hanno  (ottoppofta  qualche 
parte  particolare ,  la  quale  è  pericolo ,  che 
non  fi  guafti.e  fono  quelle,che  nafcono  nel 
l'abdome,  ò  ventre  inferiore,  maftìmamen- 
te  fotto  alli  mufcoli,  e  ventre  inferiore  ;  ac- 
cioche la  putredine  non  corroda  il  perito- 
neo,fottilifnmo,  corrotta  la  materia  fotto- 
pofta,  fori  gl'inteftini  ;  il  che  è  dato  oflerua- 
to  da  noi  più  d'vna  volta . 

Per  quarto,ed  vltimo,  le  poftc  me  più  cru- 
de ,  e  che  non  fono  conuertite  adatto  ia 
marcia,  bifogna  tagliarle,  quando  nafcono 
in  vece  di  vna  enfi ,  o  euacuatione  della  na- 
tura .  Cofi  Auicenna  comandò ,  che  fi  ta- 
gliaflero  le  parotidi ,  cioè  le  pofteme ,  che 
nafcono  dietro  ali  orecchie ,  ancorché  fof- 
fero  crude,  cioè  non  affatto  conuertite  in 
marcia,  accioche  la  materia  correte  in  mo- 
do di  crifi ,  non  ritornaffe  indietro  ai  capo  > 
cofi  tagliamo  le  pannocchie,  e  tenconi  nel- 
l'anguinaia per  il  mal  Fracefe,  ancorché  fia- 
no non  maturi;  accioche  il  veleno  non  ri- 
torni indietro  nel  corpo.Ritornando  adun- 
que al  noftroptopofito,delli  tre  modi  già 
propofti  d'aprir  le  pofteme,  il  modo  di  Cel» 
fo,  che  afpettache  s'aprano  da  fé,  il  più  del- 
le volte  da  molti  vien  rifiutato  ;  perche  tira 
troppo  in  lungo  la  cura ,  e  la  poftema  s'al- 
larga . 

Ma  l'altro  modo  de  cirugici,  ch'aprono  Rij^^ts. 
col  medicamento  cauftico  ,  non  fi  approua  ti  »  m«. 
intieramente ,  per  le  ragioni  addorte  -  Ri-  '''.  '''«'» 
mane. adunque ,  che  s  accetti ,  e  s  adoperai  ^^,^„i 
modo  di  Galeno,  ch'apre  la  poftema  col  ta-  queiidLj 
glio,  e  col  ferro .  ed  euaeua  la  marcia  ;  qua-  '^»  ^'^^j 
le  ancora  s' approua  da  Celfo  ,  il  qual  au^ 
ucrtifce ,  che  nel  taglio  delle  pofteme  fi  de^ 
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uè  diftinguer  la  poftema ,  in  quella  e'  ha  la    s'hà  da  far  il  taglio  obbliquamente ,  fecoti» 
tunica,  che'l  volgo  chiama  follicolo ,  è  hoc-    do  il  corfo  de  vafi ,  i  quali  bifogna  contem- 
cio  nel  quale  fi  racchiude  la  materia  j  ed  inj     piar ,  e  confide  rare  in  quel  luogo .  Nel  pet-  jjeipef^ 
quella,  ch'èfen  za  follicolo.  Siproporràla     to  come  farebbe  adire,  in  mezzo  allo  fter-?o. 
cirugia  della  prima  più  à  baffo  ;  hora  s' ha     no ,  ò  offo  del  petto  douc  non  è  fottopofto 
da  trattar  della  feconda,  e  veder  come  s' ha    raufcolo,  per  lungo,  ma  di  qua .  e  di  là  ob- 
dafaril  taglio  nella  poftema,  che  non  ha    bliquamente,  fecondo,  che  fcorrono  It* 
,.    follicolo.  fibbre  del mufcolo  fottopofto.  Nel doffo,  2^^/ </o/ 
tiZc'di      Quefta operatione cirugica ,  perconfen-    per  la  lunghezza,  poco  più  alto,  òpoco/"* 
quefla  fo  di^aleno,  di  Paolo,  e  di  tutti ,  deue  fem-  più  à  baffo  obbliquamente ,  fecondo  il  fito 
eperi>    pj.g  ^^gj.  qygUa  conditione,  che  fi  faccia  per  del  mufcolo  fcapulare .  Nel  ventre  obbli* 
none.    1^  lunghezza  delle  fibbre .  E  perche  i  tagli    quamente  ,  fecondo  che  per  fi  efficace  il  ^^^^'^^ , 
fi  fanno  particolarmente  nella  cute ,  nella_.    mufcolo, ch'obbliquamente  difcende  à  baf«         ' 
quale  non  è  fegnata  veruna  figura ,  ò  lun-  fo .  Cofi  s' ha  fempre  nelle  braccia ,  e  nelle 
ghezza  delle  fibbre:  benché  ne  fia  piena  d-    gambe,  da  far  il  taglio  perla  lunghezza.  ^^^^ 
ogni  forte  ;  ma  apparifcono  mifchiate  in-     Negli  articoli,  più  che  in  altro  luogo ,  fi  de.  iraccu 
,  fieme ,  e  confufe  ;  perciò  per  lunghezza  di     uè  far  il  taglio  per  la  lunghezza ,  non  gia_.  eneiu 
%yiZ  fit>bre  altro  non  potiamo  intender  altro,  parimente  attrauerfo ,  fi  per  le  vene ,  ed  ar-  ^^'^^^  ' 
tenditi  che  le  fibbre  dei  corpi  fottopofti ,  cioè  de'-  terie,  che  ne  gli  articoli  fono  più  apparentij  articoli 
fer  ìon-  mufcoli ,  dclli  tendini ,  de'  vafi ,  dei  nerui ,  e  fi  anche  per  li  tendini ,  ed  i  nerui,particolar- 
L/S*  *i'*^t"  corpi ,  ma  particolarmente  de'  mu-  mente  quelli,  de  quali  fono  pieni  gli  artico- 
fibbre,   fcoli.  Ma douc nou fono  fottopofte  fibbre  li.  Nell'anguinaia  nondimeno  Galeno  co- 
alcune ,  come  fotto  alla  cute  della  tefta,  del  manda,  che  s'abbia  da  far  il  taglio  attrauer-  nM'an 
nafo ,  ed  in  mezzo  della  fronte ,  e  in  mezzo  fojperche  dal  piegameto  della  cofcia  più  fa- 
parimente  del  petto,  non  mai  attrauerfo >  cilmente  fi  congmngono reciprocamente 
ma  fempre  per  la  lunghezza  fi  deue  far  il  ta-  le  labbra ,  e  fi  rifanano  benché  Celfo  al  Lib. 
gliojacciò  che  il  labbro  di  fotto  n6  allarghi    7.  alCap.  1 1.  ftimò  che  di  rado  fi  doueffe  far 
la  ferita  non  col  fuo  pefo,  e  teda  la  cura  lun-  il  taglio  nell'afcellce  nell'  anguinaiajpefo  io 
ga,  e  la  cicatrice  larga .  E  perciò ,  doue  non  per  timor  de  vafi ,  i  quali  rimangono  offefi, 
fono  fottoppofte  alla  cute  fibbre  alcune ,  il  con  pericolo  di  morte  j  ed  io  qualche  volta 
taglios'hà  da  far  in  tal  modo ,  che  niun  lab-  ho  veduto  effer  ftati  tagliati  nell'  anguinaia 
bro  della  ferita  penda ,  ò  guardi  all'  ingiù  j  i  vafi,in  cambio  di  panocchie,ò  tenconi,  ef- 
il  che  auuiene/e  fi  faccia  il  taglio  per  la  lun-  fer  ftati  tagliati  i  vafi  con  grandiffimo  peri- 
ghezza  della  parte.  Per  la  qual  cofa ,  nella  colo.e  taluolta  in  vecejdel  tencone  effer  tta- 
Come  p  tefta ,  doae  è  fottopofto  loffo ,  ch'à  primo  to  tagliato  l'inteftinoj  poiché  il  cirugico  nò 
*iWxj  afpetto  parche  fia  fenza  fibbre ,  delle  quali  credeua ,  che  foffe  l'ernia . 
iit%gUo  peto  non  è  priuo  come  apparifce  nell'  offa  In  quefto  modo  adunque  i  tagli  in  qua- 
miute.  del  fincipite>ò  parte  d'innanzi  del  tefchio  Vi  lunque  particella  del  corpo  fono  diffegna- 
fi'-      dei  putti ,  quali  feguono  il  fito  de  capegli  j  ti  variamente ,  e  diuerfamente ,  come  in  fi- 
perciò  fi  fa  il  taglio  fecondo  illoro  fito, per  gura;  nella  qual  cofa  quanto  bifogni  fiaij 
umpie    ^^  lunghezza .  Nelle  tempie  per  la  lunghez-  prattico  d'Anatomia  ed  abbia  efacta  cogni- 
*  za ,  fecondo  il  fito  delle  fibbre  del  mufcolo  tionc  di  quelle  cofe,che  fono  fottopofte  al- 
vididu,  temporale.  Nella  fronte,  fecondo  che  prò-  la  cute  colui  che  taglia,  lo  giudicarete  voi 
fronte,   cedono  per  le  fibbre  rette   de   mufcoli  ftefll.  Infomma,  nel  tagliarla  poftema  , 
della  fronte .  qual'è  che  fi  fa  il  taglio  ,  ò  per  bifogna  fempre  hauer  riguardo  al  fi  co  de'- 
la  lunghezza  della  fronte,  cioè  in  mezzo  ad  mufcoli  fottopofti ,  delle  vene,  delle  arterie 
effa ,  perche  non  vi  è  mufcolo  -,  ò  alquanto  e  delli  tendini  verfo  gli  articoli ,  altrimenti 
obbliquamente  allinsù ,  verfo  le  orecchie;  ne  feguiranno  moki  fcomodi ,  e  pericoli;, 
eilfincipite;  altrimenti  tagliate  chefiano  e'horas'hanno  da  rammemorare,  Manon 
le  fibbre  attrauerfo.  il  fopraciglio  caderà  facciamo  il  taglio  fecondo  il  fito  delie  feb- 
miie  fopra  l'occhio .  Nelle  palpebre  attrauerfo ,  bre,  benché  altrimenti  fi  doueffe  cofi  fare, 
paipe.  òorbicolarmente,  per  il  mufcolo  poftoat-  ma  per  la  lunghezza,  come  nel  mufcolo  9 
^'■y    trauerfo.  Nel  nafo  per  la  fua  lunghezza;  che  piega  il  gombito ,  fc  fi  faccia  attrauer- 
fi.  "*"  perche  non  ha  fottopofto  mufcolo  veruno,  fo ,  ed  al  contrario ,  quando  s'hi  da  far  tra- 
Neicci.  Nel  collo,  s'hà  fimilmente  da  far  il  taglio  uerlale,  come  nelle  palpebre ,  fi  faccia  per 
^"r        per  la  lunghezza,  e  per  i  mufcoli,  e  partico-  la  lunghezza;  poiché  all'  hora  non  fi  feguita 
larmente  per  le  uie  delle  vene ,  «Se  arterie  iu.  ilfito  delle  fibbrce  fi  tagliano  affatto  quelle 
gulari  ;  poiché ,  come  ho  detto  ,  bifogna_.  de  mufcoli  fottopofti .  Ma  quando  fi  taglia 
auer  riguardo ,  non  folo  alli  mufcoli ,  ma_.  il  mufcolo  fottopofto ,  fi  tagliano  intiera- 
non  meno  al  corfo  de  vafi  j  onde  negli  altri  mente  le  fue  fibbre  attrauerfo ,  e  cofi  acca- 
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(dono  due  malis  l'offefa  del  moto>.perche  le-  la  circolare  atta  a  rìceuer  la  cicatrice',  ma  quelle 
condo  la  quantità  del  taglio  delle  fìbbre>  fi  che  non  s'innal'^^ano  in  punta  ,  le  tagli  amo  fola- 
verde  altrettanta  quantità  di  moto  ;  e  dap-  mente  con  vnafemplice  linea . 
poi  fuccede  l'infiammagione,  con  pericolo        Nel  qual  luogo  non  è  cofi  chiaro,che  co- 
delia  conuulfione,  h  quale ,  come  dice  Ga^  fa  intenda  egli  per  taglio ,  alla  fimiglianza_* 
Jeno,  fi  comunica  dalle  fibbre  non  tagliato  della  foglia  di  mortella  j  poiché  egli  è  chia- 
alle  tagliate .  Quelli  fono  i  due  primi  fcon-  ro,  non  effer  quefti.vno,  e  femplice  taglio  ; 
ci,   e  pericoli  del  taglio ,  che  non  fi  fa  per  perche  Paolo  diftingue  il  taglio  femplicej 
Ja  rettitudine  delle  fibbre.Il  terzo  fcomodo  da  quello  ch'è  fatto  a  fimighanza  di  foglia 
è  il  dolore,  che  s'eccita  nel  medicare;  poi-  di  mortella.  Ma  accioche  intendiate  quella 
cheeffendofi  fatto  attrauerfo  il  taglio  de  cofa,bifognafapere,  che 'I  taglio  fi  fa  guifa 
niufcoli,quali  bora  fi  rirraggono,hora  fi  ri-  dVna  linea;  onde  Paolo,  e  Celfo  lo  nomina 
laffano,e  cofi  fi  muouono  hora  airinsù,ho-  con  vocabolo  di  linea  j  e  Ci  come  dalle  linee 
ra  all'ingiìi ,  sforzando  altretante  volte  1«_  fono  formate  le  figure;cofi  il  taglio  rappre- 
cute  à  muouerfi ,  hora  airinsìi ,  hora  ali  in-  fénta  qualche  figura  :  ma  le  linee ,  che  for- 
gia, il  quàl  moto  eccita  dolore  nella  parte  tr\3.no  le  figatcfono  la  curua,la  canate  la  retta  y  arie  fi 
vlcerata,e  quando  attrae,cagiona  il  quarto  onde  ne  rifultano  le  figure,  òdi  linee  rette  >5«r£j, 
fconcio,  cioè  la  cura  lunga  dell'  ifteflb  vice-  come  farebbe  a  dire, le  triagolari,quadràgo»  '"^^  "* 
re,  che  per  il  dolore,  e  per  il  moto  iì  tir^  in_,  Jari.ò'circolar.i)  ò  gobbe,ò  concaue.Il  taglio  dJuti. 
'Aitn  pivi  Ipngo  tempo.  Quali  tutte  cofe  feguono  ò  fijfà  con  vna  séplice  Iinea,che  non  rappre-  nee. 
i^ueffc.  pqr  anche  altri  due  Icomodi,  doppo  che  s'è  fenta  veruna  figura,  ò  c5  molti,  e  cofi  imita 
mài.  ^2(;t:a  la  cicatrice,  la  quale  fuecede,e  più  tar-  qualche  figura.Gli  antichi  adunq;delle  figu- 
da,  e  con  impedimento  del  motcnel  taglio  re  fatte  da  tré  lince  nprouano  primierame- 
fatto  attrauerfo;  poiché  quando  le  labbra  fi  te  tutte  quelle  »   ed  i  tagli  fatti  orbicolari» 
riuolgono  internamente,  e  fanno  la  cicatri-  cioè  dalla  linea  caua,  e  dalla  curua;e  perche 
ce  dura ,  impedifcono  più ,  ò  meno  il  moto  la  figura  circolare,  fecondo  Celfo  più  diffi- 
del  piegamento  del  mufcolo;   come  egli  è  cilmente  fi  rifana,  e  fecondo  Paolo,  none 
chiaro  nelle  ferite,  alle  quali  s'vnifcce  con-  capace  di  cicatrice,perche  non  ha  gli  ango-  z,^^/,-^ 
giugne  la  cute  con  i  mufcoJi  fottoppofti ,  Ji,per  mezzo  de  quah  fi  pofla  vnire  vna  par-  gurefu, 
jfitro  Fra  gli  altri  inconuenienti  n'auuìen  anche  te  con  altra;  e  perciò,  hanno  lodate,  ed  am-  rongiu. 
/corno-  quello  dal  taglio,  non  fatto  per  la  rettitudi-  meffa  più  rodo  le  figure  angolari,  ed  i  tagli,  1'^*;^ 
^^  •      ne  delle  fibbre,  ma  attrauerfo ,  cioè.che  fa.  a  fimiglianza,  ò  de'  triangoli,  ò  della  foglia  c'iplir 
cilmente  fi  tagliano  i  vafi,  ed  i  nerui,le  qua-  di  moi  tella'  ò  di  due  angoh  comedice  Pao-  «''''''  ., 
li  parti  fogliono  per  l'ordinario  nafcere  per  lo.  Ma  principalmente  ,  innanzi  a  tutti ,  è  ''""^^'^ 
la  lunghezza  de  mufcoli.  Per  vkimo,v'è  la  prima  degli  altri,  approuarono  quel  taglio, 
bellezza ,  che  per  parer  di  Paolo  al  Lib.6.  al  che  Ci  fa  con  vna  femplice  linea  ;  perche  fi 
s'dadt  (7^^.  J4.  s'hà  da  ofleruarcjdoue  non  v!è  cofa,  conofca  da  tutti  quanto  poco  s'abbia  da  ta^ 
^"Ir«/»  che  più  impedifca  ,  e  voi  lo  vedete  tutti  ,  gliar  nel  corpo  vuiano;  poiché  non  fi  taglia 
aiuèe:  quanta  btuttezza  apportino  3  gli  occhi  di  vn  cuoio  infenfibile^ma  la  carne  fenfitiuoij, 
let.z.it,   j^jf  j  |g  difformi  cicatrici ,  le  quali  in  quelli  Onde  Celfo,  Paolo,  e  Galepo,  quando  pof. 
^(io ,  *"  tagli  fogliono  riufcir  più  larghe,  ed  apparir  fono  fchifar  il  taglio,  lo  fanno.dicerido  Ga- 
grandiilìme  per  il  decimo  della  medefima_>  lena  >  che,  non  s' ha  cofi  tofio  da  tagliar  l'vmore 
cute .  E  perciò ,  in  qualunque  taglio ,  come  fuppurato,ma  prima  fi  deue  tentarne  tefalatione. 
ho  detto  ,  s'ha  d'auer  generalmente  riguar-  Cofi  Celfo  per  fchifar  la  cicatrice ,  diffe.cèe 
do,  che  la  portione  della  cute  tagliata  non-,  fi  doueffe  aprir  con  medicamenti  j  perciò  l'iftef- 
abbia  fito  decliuejperche  tirando  il  pefo  ab-  fo,  al  Lib.  7. il  Gap  s.diffe.  Mafempre ,  doue  fi 
baflb  fa  la  cicatrice  larga .  auuicina  ilfcalpello,  s'hà  da  attendere,che  le  pia- 
Qi'.alB      Ma  qual  figura  fia  aggiuftata  al  taglio  ,  ghefianopicciole,  e pochiffime;coaque(Ì3.  con- 
guraJ  Galeno  per  ordinano  infegna ,  che  fi  debba  ditione  però,  che  fi  fouuenga  alla  neceffità, 
fonm»-  far  il  taglio,  alla  fimiglianza  d' vna  foglia  di  e  nel  modo ,  e  nel  numero,  poiché  fotto  al 
gaai  tu  mortella.  Celio  è  in  tutto  del  medefimo  pa-  taglio  nafce  vna  cicatrice,ch'è  fempre  brut. 
rere,fcriuendoegìi.,che  s'hà  da  tagliar  la  cu-  ta  a  gli  occhi  ;  ne  fi  può  dire  ,   quanto  mal 
te,accioche  la  piaga  C\  ficcia  a  fimiglian-  volentieri  gl'infermi  ammettanoli  taglio, 
za  della  foglia  di  mortella  ,  che  più  facil-  Ilche  elTendo  beniifimo  conofciuto  da  gli  ^'''* 
mente  fi  rifarli.  Ma  pur  anche  Paolo  feri-  Antichi,  adoperarono  la  femplice  linea  ìVtpir* 
uepiùchiaramence,epiùcopiofamentein  nel  tagliare,  che  fi  fa  prontilfimamente,  Qmmte 
quello  modo .  Qp.dU  pofteme  veramente ,  che  prellillìmo,  fenza  leuar  la  foflanza; dappoi,  ^^'^'''  ; 
molto  s'innal'^ano  in  punta,  e  che  fono  crude  ,fot'  quando  fa  di  bilogno  di  partirfi  da  quella  ^tuhi"'  ' 
tili,  e  morte,  ?  tagliamo,  in  figura  di  triangolo ,  ò  linea,e  far  apparir  col  taglio  qualche  figura 
a  foglia  di  mortella,  ò  di  due  angoli,  non  effendo  gli  autori  fi  tofto  comandano  quella,  che  fi 
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fa  a  fimiglianza  della  foglia  di  mortella ,  e  difficile.ed  appena  è  poffibile  ch'imiti  la  fo- 

per  confeguenza^le  altre  fempre  manco  co-  glia  di  mortella  i  ò  al  fecondo  modo,  fi  fac- 

poftcj  accioche  la  piaga  fià  quanto  più  pie-  eia  con  le  forbici ,  e  cofi  fi  tagli  vna  portio- 

ciola  fi  può,  con  quefto  nondimeno ,  che  fi  ne  della  cute,  in  modo  che'l  forame  imiti  la 

fouuenga  alla  neceffità ,  come  fono  cotefte  fogha  di  mortella;  la  qual  efpofitione  none 

figure.  fenza  difficoltà;  poiche,fe  la  poftema  non  è 
La  prima,e  con  vna  femplice  linea.La  fc-  appuntata  >  difficilmente  fi  può  taghar  con 
conda,a  fimiglianza  d'vna  foglia  di  morrei-  le  forbici;  ne  anche  foddisfa,perche  non  pa- 
la .  La  terza  è  triangolare .  La  quarta  qua-  re  che  gli  Autori ,  quando  nominano  il  ta- 
drangolare.La  quintale  fefta,fono  circolari     gliofattoafimiglianzadifogliadi  mortel- 

fattedavnalineacarua.ecauaj  laqualeè  la,  intendano,  che  s'abbia  da  far  perdita  di 

dafchifarfi.  foftanza;  ne  potiamo  vedere  come  fi  faccia 

25«W/o      ^^  rimane  ancora  il  dubbio,  come  fi  fac-  così  ditììcilmére,come  li  due  propofti,  facc- 

5W  "a  eia  il  taglio  a  fimiglianza  di  foglia  di  mor-  dofi  al  tempo  antico ,  per  ordinario  ,   fre- 

tagUo    tella;  poiché fappiamo,  ch'eglihadaefler  quentiffimamente ,  e  prontiffimamenteil 

■^^H'  fimile  alla  foglia  di  mortella ,  ch'immita  la  taglio ,  a  fimiglianza  d'  vna  foglia  di  mor- 

migiis.  figura  ouale ,   che  fecondo  Aetio  al  Serm.  tella^  beche  Celiò  fi  ferua  della  parola  exci-  ^^^  ^  ^ 

ia  del.  20.al  Cap.3  3 .e  lungo,  e-ftretto.non  fappia-  dece.ch'appreflb  l'ifteifo  fignifica,tagliar  via  ^^ yj'ì> 
^"/■^"'j.  mo  però  in  qual  modo  fi  faccia ,  ne  gli  Au-     intieramente,  al  Lib.  j.  Cap.  2.  ed  Aetio  al  2.  exdde- 
iiTrtei.'  tori,  ch'io  fappia,rhanno  giammai  infegna-     Serm.al  Cap,  3  5 .  ferine  cofi.  5-^  vna  parte  del  ^*^^^» 
i*.    '  to.Perlaqualcofa,noiconfideraremotut-     luogo  fnppurato,  e  marcito  parrà  putrida,bifogna  ^^^'' 

ti  i  modi ,  co'quali  potiamo  penfarc  ch'egli     neceffariamente  tagliarla  via;  ma  ti  taglio  fifac- 

Vrimo  ^  fìa  fatto.  Potiamo  adunque  congietturarcj,     eia  alla  forma  di  foglia  di  mortella ,  cioè  Imgo.  e 

'^'"''"^' che  quefto  tagUo  poffa  effer  fattoin  tutti  flretto;  il  che  veramente  fi  deue  fare  nelle  pofie^ 

d^Tu     quei  modi  ,  che  paiano  fimili  alla  foglia  di     me  delle  afcelle ,  e  dell'anguinaia .  Le  quali  au- 

mortella  j  poiché  il  taglio  a  fimiglianza  di     torirà  pare ,  ch'atteftino ,  che'l  taglio  fatto 

detta  foglia,  fi  può  fare  con  vna  femplice  li-    in  forma  di  foglia  di  mortella,  fia  con  perdi- 

nea,la  quale  fia  tato  lunga  che  le  labbra  dif-     ta  della  foftanza . 

giunte  rvno  dall'altro, vicendeuolmente  al-        Oper  terzo  s'ha  da  intendere ,  il  taglio  a  '^'^/■^ 
largate,  come  di  bocca  aperta  per  il  taglio ,  fimiglianza  di  foglia  di  mortella,  fé  Ci  faccia  '"''  "  ' 
imitino  la  figura  della  fogha  di  mortella;  la  primacon  vna  femplice  linea,  ma  dappoi 
qual  efpofitione  no  couiene,nè  quadra  per-  in  mezzo ,  e  dalle  bande  della  linea  fempli- 
che Paolo  diftingue  il  taglio  con  vna  séplice  ce,  fi  faccia  di  qua ,  e  di  là  vn  picciol  raglio, 
linea,  da  quello,che  fi  fa  a  fimiglianza  della  per  cagion  del  quale,allargandofi  egli ,  rie- 
foglia  di  mortella ,  cofi  dice  :  Quando  le  pò-  fco  a  fimiglianza  di  foglia  di  mortella. Qua- 
-     fieme  s'innal'^ano  ajfai  inpunta,  e  fono  crude,  fot-  le  efpofitione  è  forfè  più  a  propofito  ;  per- 
tili,  e  morte  le  tagliamo,  in  figura  io  di  triangolo  i  che  primieramente  fi  diftingue  quefto  ta- 
ò  di  foglia  di  mortella,  ò  di  due  angoli;  ma  quelle  >  glio  dal  femplice.che  fi  fa  con  vna  femplice 
che  non  s  innalzano  in  punta  y  le  tagliamo  fola'  linea,  per  i  tagli  laterali,  per  cagion  de  qua- 
mente  con  vna  femplice  linea.\.\i.zniodL?\\z,c^7i  li,  quefto  taglio  è  figurato,  dice  Paolo.  Se-   Puret 
li  parole  è  qnefto .  Lepofteme  che  molto  C\  condariamente,quello  non  C\  fa  difficilmen-  f  ■''•*"' 
innalzano  in  punta ,  hanno  raccolta  molta  te,  ne  leua  la  foftanza,  ed  è  angolare ,  come 
copia  di  marcia ,  e  perciò  fono  crude-  fotti  dice  Paolo,  e  non  circolare,  e  conuiene  par- 
li, edappuntate;  perche  per  la  loro  punta_„  ticolarmente alle  pofteme  appuntate,  Io 
la  cute  è  molto  aflbttighata  ,   e  quafi  che  quali  richiedono  il  taglio  più  largo,  accio- 
morta;  e  perciò  ha  bifogno  di  raglio  più  lar-  che  la  marcia  copiofa,  e  foprabbondanre  s*- 
go  di  quello,  che  C\  fa  con  vna  femplico  eiiacui  più  facilmente,  e  più.  copiofamente. 
linea  ;  la  qual  fé  fi  faccia  per  la  lunghezza,,  Qv^fto  è  il  parer  di  Paolo  ;  al  quale  non  in 
delle  fibbre,  non  C\  dilata  ne  s'allarga.;  e  per-  tutto  m'acqueto  ;  perche  inclino  più  a  cre- 
do il  taglio  ha  da  eflercompofto,  e  d'ango-  dere,  che'l  taglio  fatto  a  fimiglianza  di  fo- 
late, cioè  di  figura  triangolare.ò  di  foglia  di  glia  di  mortella ,  s'intenda  per  vna  femplice 
ztccnàa,  mortella,  ò  d'altro  angolo  .   O  fecondarla-  linea,  nel  quale  fi  ritrac  da  ogni  banda,  vna 
ejfiica,  mente  >  per  fimiglianza  di  foglia  di  morteL  parte,  e  cofi  s'aprono  in  mezzo  le  labbra ,  e 
uom,   ja,  s'intende  il  taglio  fatto  con  perdita ,  e  fi  fa  vn  forame  più  largo.il  qual  dappoi  imi- 
priuatione  della  foftanza  ;  poiché  cofi  rap*  ta  la  foglia  di  mortella,  fé  non  fi  faccia  il  ta- 
prefenta  qualche  figura  ;  qual  fi  può  far  in  glio  molto  lungo,  qua!  abbiamo  per  coftu, 
due  modi,  ò  col  coltello,  ó  con  le  forbici,  me  comunemente  di  fare  in  ogni  poftema, 
col  coltello ,  m.  modo ,  che  fi  facciano  due  più  tofto  picciolo ,  e  moderato,che  grande; 
taglidallapartefuperiore  all'inferiore,  co-  nella  qual  cofa  io  vi  coftituifco  giudici;per-  ' 
me  in  quefta  guifa  ()  i\  qual  modo  è  troppo  che  il  taglio  attr auerfo,  oltre  che  e  fpeditif- 

Sf    2        fimo 


io. 
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fimo  e  anche  mokfto,  e  dolente ,  e  fa  vna-.  che  taglia  folanr.ente  da  vna  parte ,  è  Terue 

brutta  cicatrice ,  le  quali  conditioni  fi  rac-  quando  s'hà  d' auer  riguardo  alle  parti  fot» 

f  oelie  da  tutti  li  più  approdati  Autori,  eflfer  topofte ,  dal^volgo  chiamato  fcodeghino  j 

lene ,  e  diuerie  dalla  fimiglianza  della  fo-  coi^ie  ancora  quello ,  che  dal  volgo  fi  no- 

^l'adimortella.-  ma  particolarmente  da_,  jniparafoiodelqualciferuiamoparticGtar. 

Cc\[o  al  Lib.y. Cap.z.Lc  empitole  (onoqnc-  mente  nel  tagUo  della  cute  della  tefta,  fino 

^^'  Ma  fi  deue  tagliar  co  fi,  che  la  piaga  fi  faccia  airoflb  j  nel  qual  ordine  vien  comprefa  lij 

'  fmidianZ'i  delia  foglia  di  mortella;perchefi  ri-  mezza  fpada  j  della  quale  fa  mentione  Pao- 


Come 
Anice 

pa  tolga 

qitefla 

iiifficol 


fani  pia  facilmente.  Ma  finalmente ,  bifogne- 
ra  lapere ,  ch'Auicenna  al Lib.  5  alla  Fen.z  i. 
Tratt.2.4  Cap.  23  >  nel  fine  ,  leua  ogni  fi  fatta 
difficoìtà,fe  p  fimiUtudine  di  foglia  di  mor^ 
tellas'intéda  vn'iftrum-fatto  come  la  fogha 


lo,  al  Lib.  6.  al  Cap.  71-  di  cuici  feruiamo, 
quando  ,  il  tagUo  doppio  può  offendere , 
come  nel  tagliar  li  crefcimenti  della  carne  cc/«Wo 
nella  natura  delle  donne .  Ma  ogni  coltello  ramam 
curuo  ,  piegato  taglia  da  vna  fola  parte ,  e  " 


di  morteUa;ma  non  la  torma  del  tagliorpot-     dall  altra  e  rintuzzato  ;  poiché  e  curuo  per 


che  dice  egh,  che  s'hi  da  tagliare  iafecQn 
dina  con  vn'iftrumento  limile  alla  foglia  di 
iTiortella,  il  quale  alcuni  chiamano  lingua  ; 
ma  per  ordinario  viei;  nominato  lancetta, 
Ma  nondimeno  Celfo , e  Galeno ,  dicendo 


difefa  delle  parti  fottopofte ,  e  taglia  folo 
da  vna  parte,  cioè  dall'  interna ,  quali  con- 
ditioni s'eglj  non  hauefle  >  offenderebbe  le 
parti  fottopofte  ;  ed  è  di  due ,  ò  tré  j  ò  quat- 
tro varie  forti ,  per  la  varietà  degf  vfi .  Ve 


IHru- 
tnèto  ai 
IO  al  ta. 


che  s"ha  da  far  il  tagho  a  fimiglianza  di  fo-  n'  è  vno  ,  che  dal  volgo  fi  chiama  Gamaut , 

<^lia  di  mortella,accennano  piii  tofto  la  for-  che  taglia  dalla  parte  caua ,  ed  è  rintuzzato 

ma  del  taglio,  che  l'iftrumento .  QLiefto  è  il  dalla  parte  gobba ,  del  qual  ci  feruiamo  frc- 

mio  parere  circa  il  fareil  taglio  a  fiaiiglian-  quentiflìmamente  in  ogni  taglio  ,  che  fi  fa 

difoalia  di  mortella,  in  che  nondimeno  in  qualunque  poftema  ,  particolarmente^ 

^n  vi  coftituifco  tutti  giudici ,  nelle  incifioni  picciole .  Quefto  coltello  ha 

DoDDO  quefte  cofe ,  s'hà  da  ricercar  la  fi-  vn  manichetto  d' oflb,  comodo  per  l'vfo  di 

e  1  tiome  dell' iftrumento  aggiuftato  feparare,  e  diuidere  vna  cofa  da  vn' altra  > 


per  il  taglio .  Quefto  ^a  Celfo ,  e  ordinaria- 
?^ente  da  tutti  i  Latini  vien  chiamat^fca  - 
pello.ò  coltello  da  Greci  machenon  5  dagh 
Arab  ,  fpatumil.  Di  nuouo  l' iftrumento  at- 
da  Celfo  vien  detto  fpata  ;  dai 


Arabi,  fp 
to  al  taglio 


Che  co- 
Jafìgni. 
fichi 
jcalfel- 


Varie 

differe' 
Z.S  del 
jcalpel 
lo. 


olgo  fpada.  ftitoeides  lo  noma  Paolo  ;  per- 
che e«lirapprefenta  roflodel  petto,  eh  e 
fimulalla  fpada;  perche  egh  fimtce  alla  car- 
tilagme  mucronata,  acuto.come  vna  fpada, 
Ma  perche  abbiate  vna  piena  notitia  di  que, 
fto  nome ,  ed  iftmmento,  egli  e  da  iaperfi , 
che  '1  fcalpello  è  nome  generale  ,^che  figni- 
fica qualunque  iftrumento  attoa  tagliare, 

ma  le  fpecie  còtenute  fotto  quello  genere, 

omefono  molte,  cioè  tolte  dalla  vana_5  , ..^-.,.^..._- ^„^._,,.^,.^_       . 

fi      a  de  fcalpelli,  è  coltelli.  Polche  de  fcal-  fimighanza  dell'vccello  detto  fcolopace,  e*. 

tigura  a  ^  ^^gtto  altro  curuo ,  che  fi  dice  ha  il  becco  fimile  ;  e  di  auefto  ci  feruianic 


fenza  adopperare  il  taglio .  Onde  Celfo ,  4 
Lib.  7. al  Cap.ó.cofi  dì^CPer  cauar  la pojìema i 
(ioè  l'at eroma ,  quando  s'è  tagliata  la  cute ,  ^  la-» 
tunica  fi  lafcia  veder,s'hà  da  diuider  la  tunica  dai 
la  cntBì  e  dalla  carne  col  manichetta  del  coltello. 
E  nel  capitolo  dell'Vnghia  degli  occhi  dice 
^osì.  Diuidere  col  manichetto  del  coltello  .        •     .. 

11  fecondo  fcapello,  ò  coltello  fimiimeii-  fpeaedi 
te  curuo,  e  che  taglia  folarnente  da  vna  par-  jcaifei. 
te  imita  vna  fpadetta,edèpiulungodelpre-  ^"^'i"^' 
dettOi  curuo  alla  punta ,  ma  |a  piegatura  ne 
varia  dal  maggior ,  al  minore,  e  fimilmente 
la  lunghezza  5  ma  quando  i'iftrumentc  ha 
vna  picciola  piegatura  alla  punta,da  Pao|Oj 
e  da  Greci  fi  chiama  fcplopoinacherion,  à 


anche  falcato .  11  retto  panixiente ,  e  di  due 
forti  ;  vno  che  taglia  da  due  bande  ,  perche 
hàiltagfo4iquà,edilà;l^altrolhadavna 

parte  iSla.lo  (calpello  è  coltello  retto.e  che 
faglia  da  ambe  le  parti  le?ae ,  quando  fa  bi- 
folno  d'una  pretta  operatione  cirugica ,  ed 

è  quello ,  che  dal  volgo  vien  chiamato  lan- 
Cetta.la  quale  da  Celfo  4  Libro  z.  al  Capitolo 
9.  è  chiamata  col  nome  delgenere,  eioedt 
fcalpello,  del  qual  ci  feruiamo  nel  tagliar  ie 
vene  per  cauarfangue;  ("otto  alla  qualfpe- 
defi  contiene  anche  la  fpata .  cofi  perora 
/. . .;/'  dinario  chiamata  da  PaQlo,e  da  CeUo  ;  per- 
che ne  fia  fimile  la  figura  all'  eftremita  dell  - 


Scalp^L 


ha  il  becco  fimile;  e  diquefto  ci  feruiamQ 
nel  far  i  tagli  maggiori,  cioè  pi  ù  lunghi,  co- 
me nelle  fittole  ,   nelle  pofteme  grandi^ 
pel  cauar  fuori  l'acqtia  agi*  idropici ,  nel  t^^ 
gliar  il  torace  ,  ed  altre  operationi  fimiU,    Coltello 
'    Il  terzo  fcalpello ,  ò  coltello;  parimente  ^^^'^^^^ 
è  curuo ,  che  dal  volgo  fi  chiama  falcetta ,  e  ^,„^  / 
in  greco  firingotomo;  del  qual  ci  feraiamo 
in  particolare,nel  tagliar  le  fiftole  dell'lano .. 
Parimente  il  quarto  fcalpello,  curuo, è 
quello ,  che  fi  nafconde  in  vn  anello,  ò  d'ar=  s^^i^^i 
gento,  ò  d'oro,  ò  d'altra  materiajquale  ado-  hin  vn_ 
periamo  nel  tagliar  ie  pofteme  nella  facia,  ò  ''■''"^^°'> 
nelle  guancie  de  putti ,  perche,  vedendo  1% 
iftrumento  non  s'atterrifcano  ;  e  cofi  impe  • 
difcano  il  taglio .  Che  (e  fi  moftrano  altre 


t^;/!;»^  -ri  Q„pfj^Q  che  dal  volgo  fi  chiama  tpada,    -— .-^ 

;;^;KkapdIo,  p coltello  retto, è  q'^^ii*'   fonine 4icpkem , ad ogm modo forK>cgu, 
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prcfc  fotto  à  quefte,  ed  à  quefte  fi  riducono;  vna  maggioi-e,  fé  ne  richiedono  molti.fe  li 

come  fono  quei  grandi ,  che  fono  fatti  per  luogo  n'è  capace,  acciò  s'efpurghi  bene  la^ 

taghare ,  e  dare  infieme  il  flioco ,  i  quali  Cj  materia .  Di  nuouo ,  quando  fi  fa  vn  taglio 

contengono  (otto  à  quelli  >  che  fono  curui,  in  vn  luogo  eminentiflìmo ,  doue  la  cute  è 

ed  hanno  vnfol  taglio.  fottiliflìma,  fecondo  Galeno  al  13.  del  Me- 

Doppo  quefte  cofe  s'hà  da  dire  del  modo  tod.al  Gap.  5.  S'elegge  nondimeno  qualche 

^^iorfoji  ^i  feryirfi  del  coltello .  Alcuni,  anzi  la  mag-  volta  il  più  bafso,  per  la  comoda  euacuatio- 

ddZl  g'O"^  P^l'^e  de  cirugici  cacciano  il  coltello  nedellapoftcma^  acciochefacendofi  vna_. 

Sf//?.  '  mìh  cute ,  e  fpingendo  la  tagliano ,  e  coCì,  linea  di  fopra ,  l' vmore  non  Ci  fermi  dentro, 

fanno  vn  taglio  grande  non  hmitato ,  e  ter-  qual  rodendo  incaui  le  parti  vicince  le  fané 

jninatojilqualnons'approua,  perche  fot-  Rincora,  cufade 

■toquefto  fi  taglia,  ò  più,  ò  meno  del  con-        Finalmente  s'hàdadire  come  fi  medichi  upo/ie- 

ueneuole  5  onde  bifogna  poi ,  ò  replicar  il  la  poftema,Ia  materia  di  cui  fi  contiene  nel-  m^  ^ont 

taglio ,  onero  che  fi  fa  vna  brutta  cicatrice^  la  tunica ,  ò  diciam  follicolo ,  ò  boccio  ;  la_,  ^J"* 

ma  ì'  vno ,  e  l'altro  fi  deue  fchifar  nel  corpo  qual  diftintione ,  adduce  Celfo  al  Libro  7.  /,v<./o,à 

umano,  <z/Ca/7,  2.  Ghe  fé  prima  ricercare  te,  perche.»  ^("^c/ff. 

Per  ciò  io  metto  fempreftudio  ,   che  fi  dellepofteme,altre  abbiano  il  follicolo,  ed  5'7^« 

Cornea    /-.  ,.  ^  .  '.  1  v-,-1-         ■  r         j        •     ■  \  •       wane 

tagli  i\  faccia  vn  taglio  certo,  e  termmato  :_  dappoi,  altre  no ,  10  lubito  rilponderei  ciò  auuemre  ^.^^^^ 
'autore  in  vn  taglio  degno  di  confideratione,  prima  per  la  materia  ,   che  nella  poftema ,  c'ha  iìxbbuno 
fegiio  la  grandezza,  che  ne  voglio  fare,  con,  follicolo,  e  in  tutto,  e  per  tutto  non  natura-  '' M»- 
inchioftro  5  pofcia ,  perche  il  taglio  fia  ter-  le,  perche  non  è  fimile  a  veruna  di  quella  Zunm,, 
minato,  introduco  la  punta  del  coltello,  fii\  cofe,  che  fono  nel  corpo  j  manafcefimile 
che  a  fia  arriuato  alla  qauita.alla  quale  qua-  a  qualche  corpo  efterno  ,  come  alla  pulti. 
do  fiamo  giunti,ali'ora  foriamo  con  la  pun-  glia ,  al  feuo,  al  mele;  come  ancora  taluoka 
la  del  coltello ,  verfo  il  fine  della  linea ,  ti-  fi  ritrouano  nelle  pofteme ,  carboni ,  gufci , 
.rando  indietro  anoi  rifteflb  coltello ,  t  cofi  marcia,fango,  pietre ,  ed  altre  proprietà  di 
tagliamo  i'iterftitio  della  cute.  Nel  primo,  e  quella  forte  di  corpi,  che  tutte  fi  contengo- 
volgar  modo ,  fi  fpinge  il  coltello,  non  fi  ri-  no  fotto  al  genere  delle  cofe  non  naturali . 
trae  a  fé  ;  e  quefto'modo  e  più  efficace  5  per-  Onde  eflendo  la  materia  contenuta  in  que- 
che  non  taglia  la  quantità  fegnata  5  ma  nel  fte,  affatto  non  naturale  j  perciò  la  Natura^r 
primo,  come  s'è  de1cto,non  crediamo  di  pò-  la  fepara ,  per  quanto  è  poffibile  ,  dal  cen- 
ter tagliar  efattamente,  quanto  vogliamo .  ,  tatto  della  parte  viuente  5  accioche  per  tan- 
ferche   -^qI  qy^  lyogo  ci  fouuiene  di  ricercare,  per-  ta  diffbmiglianza  non  1  infettij  col  toccarla; 
*J^J"^.  che  nel  far  il  taglio,  che  richiede  per  altro  il  che  fa  col  racchiuderla  nella  tunica,  ò 
mente^  ynperitifs.  d' Anatomia  ,  per  ordinario  gli  boccio ,  che  ella  fabbrice  ,  e  prenda  dalle 
anche  V  ^natomicì  ignoranti,  nel  far  il  tagho  non  fi  membrane  circoftanti.Ma  le  altre  pofteme, 
\TdiA  insanino  di  tutte  quelle  cofe,che  fono  fot-  come  quelle  che  nafcono  da  materia ,  ch'è 
paio,  '.topofteallacutejilche  fia  detto  per  confo-  naturale,  ò  fé  nò.  fi  riduce  però  alli  quattro 
«"«•    -latione  degl*ignoranti;non  errano  dico,  per  «mori ,  e  non  ha  tanta  diftbmiglianza ,  per- 
la copia  della  marcia,  ch'innalza  la  parte,  e.  ciò  non  hanno  la  propria  tanica, 
rende  ficure  le  mébrefortopofte  dall' iftru^         Ma  veggiamonoiin  qual  modo  fi  medi-   .     . 
mento,  che  tagha  ;  benché  nondimeno  non  chino  con  la  cirugia ,  le  pofteme ,  e'  hanno  'J^^ 
pochi  diuentino  mozzi  fotto  aliitagh  fatti  il  follicolo.  Si  medicano  cotefte  in  molti  po/?w;.a 
da  mano  imperita,  modi,  e  la  varietà  dipende  particolarmenre  "' M- 
Nell'vltimo  luogo  bifqgna  oflcruarè.per  dalla  varia  grandezza  delle  fudette,fecondo  '"'"' 
Luogo,  opinione  di  Gelfo,  che  fe'i  luogo  non  è  ner-  la  quale,  altre  fono  picciole  come  nociuo- 
d^far    uofo,ches'ha  d'aprir  la  poftema  con  vnfer-  Je;  altre  come  le  mandorle,  e  finalmente  al- 
■  '"^  -  ro  infocato;  perche  ella  ftia  aperta  più  lun-  tre  fono  maggiori ,   di  modo  che ,  al  cune 
gamente  per  euacuar  la  marcia;  ma  fé  il  fi  taluolta  fono  grandi  ,  come  va  melone  . 
to  della  poftema  è  neruofo,  s'ha  d'aprire  co  (^uafi  tutte  però  le  pofteme  Ci  medicano 
il  coltello,  accioche  non  h  diftendano  i  ner-.  col  taglio  ;  ma  quelle  che  fono  di  grandez* 
ui,  Q  s'indeboHfco  il  membro  .  Parimente,  za  d'vna  nociuola ,  ò  ancor  maggiori,  que- 
quando  il  luogo  è  neruofo ,  s'ha  d'afpettar  fte  fi  medicarlo  con  vn  fol  taglio ,  fatto  per 
Tvltima  maturità ,  ch'aflbttigli  la  cute  ;  co-  la  lunghezza  della  poftema, ,  che  bafta  pel- 
ine nelle  mani,  e  ne  piedi ,  Ma  fempre  qua-  canaria  fuori  col  fuo  follicolo; ma  quelle^» 
do  s  auuicina  il  coltello, bifogna  far|fi  che  le  che  s'auuicinano  alla  grandezza  dVn  frutto 
piaghe  fiàno  piccioliflìme,  al  poflibile,  con  di  mandorlo ,  fi  tagliano  m  modo  di  croce  » 
qnefta  conditione  però,  che  fi  foccorra  alla  per  tagliar  fuori  intiera  la  poftema .  Che  fé 
seinsii  PSfsffit:à,enelmodo,e  numero.In  vna  pò-  la  grandezza  della  poftema  pur  anche  ecce- 
mero .  '  ìtema  adunquc  minore  bafta  vn  taglio ,  v^  da?  il  modo  di  tagliare  e  diiierfo  ^  e  fi  fa  cor» 

va 
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vn  iftmmento.che  appredeè  ftringe  tutta  la  vn  ftilo  largo,  ò  come  auiiertifce  Celfo,  co'l 

pcftema  alle  fue  radici,la  quale  dappoi  fi  ta-  manichetto  del  coltello  fi  diuide  da  tutte  le 

glia  con  ferri  infocati  j  e  taglienti  jfopra  ai-  parti  la  cute  dal  follicolo ,  la  guai  operatio- 

Firtrumento  di  ferro ,  fenza  che  da  l' offo  C\  ne  non  è  difficile ,  perche  quafi  fempre  la_. 

fcortino  la  cute  j  dappoi  fi  cura  coi»  5ìiedica-  poftema  non  fi  congiunge  co  la  cute,(e  noti 

menti,  che  muouano  la  marcia,  chcfpur-  con  legami  di  nerui  fottihilimi,  e  facili  da 

ghinojch'empiano,  e  che  inducano  la  cica-  efler  feparati ,  fuori  che  nel  fondo ,  doue  il 

s'ka  da  ^"''^  •  ^'^^  ^^^^^  pofìeme  fi  diuidono  >  e  fc*  follicolo  ftà  attaccato  con  la  cute,  per  mez- 

nMuarii  parano  dalla  cu£e,nelle  quali,  fra  le  altre  co-  zo  d'vna  vena ,  la  qual  continuamente  por- 

piiicoio  le,  vnas'hà  daofferuare,  cioè,  che  ficaui  gè  nutrimento,  eloftegnoall'ifteffapofte- 

miAr.ff,  0  follicolo  intiero  ,altrimentif,  fé  gli  Ci  rom-  ma  j  alla  qual  vena  quando  fi  è  arriuato  (  il 

pe,corompe,  ò  fturba  tutta  la  curationej  che  fi  conofce  dall' oftacolo  del  manichet- 

perche,  rotto  che  fia  il  follicolo,  la  mate-  to^  all'ora  cauata  fuori ,  quanto  fi  può,  la 

ria  contenuta  fcorre',  ne  gli  ficaua  più  fuo-  poftema,  tagliamo  Tiftefla  vena  attrauerfo,  s'huda 

ri,  ma  rimane ,  e  con  eflb  ancora  il  fuono  ò  auendo  gran  riguardo ,  che  non  fé  gli  lafci  t>igi>^r 

la  cauità,  e  vn  viceré  brutto,  e  di  certo  in-  congiunta  qualche  portione  di  follicolo ,  ^^*j^ , 

curabilej  il  che  ho  veduto  far  vnavoltada  perche  ritornarebbelapoftema.il  qual  folh  f^^^^*^ 

vn  ciarlatano ,  il  qual  auendo  con  vnafem-  colo  canato  che  fi  fia  intiero,  fi  congiungo»  »»<«- 

plice  puntura  cauata  fuori  tutta  la  materia ,  no  infieme  le  labbra  della  ferita .  Celfo  lo  ^/*^^_ 

mil<!r.  dappoi  ftando  fermo  il  tumore  lo  lafciò  co-  congiunge  con  fibbie  j  ma  io  doue  non  è  di-  lojo^  *' 

me  guarito ,  ed  ingannato  il  popolo ,  quel  bifogno,hò  in  vfo  d'auer  riguardo  folamen- 

tale  vennedame,doppo  molte  fettimane  te  alla  cica  trice,aftenendomi  dalle  fibbie,  e 

con  vn'vlcere  brutto ,  e  quafi  incurabile .  Io  dalla  cucitura,  e  di  cògiugner  reciprocamé- 

nondimeno  vi  dirò  quello,  che  feci  vna  voi-  te  le  labbra  al  meglio,  che  (ì  puote,  cioè  co'l 

ta  ,  chiamato  che  fui,  quando  la  poftema»,  cerotto  diapalma  acciò  s'efpurghi  il  luogo 

era  rotta  da  fé  fteffa,  già  due  giorni  innanzi,  dagli  humori  circonftanti .;  E  cosi  C\  medi-- 

che  era  affai  grande,nella  tefta ,  dalla  quale  cano  le  poftemclà  materia  delle  quali  è  racj. 

era  già  euacuata  la  materia,  e  la  cute  abbaf-  chiufa  in  vn  proprio  velamento. 
fata .  lo  dunque  auendo  guardato  le  labbra, 

'^Jr'cl'e  ^  ^'^^^^'^^  ^^  diftintione  della  cute  dalla  tu-         pelU  Cìru^ia  i  che  fi  fa  nella  carne ,  per. 

caii7ffe  iiica ,  ò  fb]lieo]o,dalla  bianchezza ,  fubito         ~  medicar  le  ferite . 

w/w/j- dato  di  mano  à  vn  ftilo  fottile,  ma  largo, 

^^^^^^'"^  lo  cacciai  tra  la  pelle,  e '1  follicolo,  comin-  GAP,        CIX; 

Giandoà  diuiderl'vno dall'altro  poco,  à  pO' 

co ,  e  cofi  dappoi  feguitai ,  fin  che  l'ebbi  fé-  y   A  carne  è  oiFefa,non  folo  da  tumorCi*  j 

parato  tutto ,  e  curato  la  poftema  in  breue  JLj  ma  anche  da  ferita;  il  che  ricerca  l'aiuto 

fpatio;  la  qual  altrimenti,  fenial'eftrattio-  della  mano;  onde  anche  nella  carne  s'ado' 

ne  del  follicolo,  farebbe  tralignata,  è  muta-  peranocirugie,  che  appartengono  alla  cura 

ta  in  vn  viceré  brutto ,  e  quafi  incurabile  j  delle  ferite;  delle  quali  fi  tratta  nel  prefente 

ma  fé  per  qualche  giorno  foffe  ftata  aperta  Capitolo, 

la  poftema ,  non  fi  farebbe  potuto  più  caua-        La  ferita  adunque  e  vna  folutione  del  co-  f^^JJ^ 

re;  perche  Ci  farebbe  congiunta  ftrettamen-  tinuo ,  nella  carne ,  fatta  ^da  vn  iftrumento  ,|,if^  * 

te  con  la  pelle .  E  pero  tenete  à  mente  que-  efterno;  quale  è,ò  femplice»  cioè  fatta  da  vn  di  qus 

comef:  fto  cafo .  S'hà  adunque  da  metter  gran  dili-  femplice  taglio,  fenza  perdita  di  foftanza  ;  ^^ /'"'''' 

ftuL'i'o  ^^^^'  ^^^'^^^^^^  i^  follicolo  intiero  co  tutta  ò  compofta ,  cioè  con  perdita  di  foftanza_, . 

uit7ero  ^^  "dateria  ;  il  che  fi  fa ,  fé  doppo  auer  prima  La  femplice  richiede  lòlamente  la  curatio- 

fatto  vn  taglio ,  per  mejzo  alla  poftema ,  e  ne  con  la  cirugia  :  poiché  l'vnità  diuifa ,  t* 

taghate  le  labbra ,  ò  con  vn  fol  taglio ,  ò  in  quello,  che  è  difgiunto ,  non  ricerca  altro  « 

modo  di  croce ,  con  l'acutezza  degli  occhi ,  che  l'vnione;  la  quale  fi  fa  dall'  ifteffa  Natu- 

fi  diftingua  la  tunica  fottopofta  ,  la  qual  è  ra,  che  vnifce  quelle  cofe ,  che  fono  vicen- 

diuerfa  dalla  cute;  perche  fi  fa  veder  bianca,  deuolmente  dittanti,  e  difgiunte  ;  onde  Ga- 

poi  con  la  mano  finiftra ,  e  con  la  fommità  kno  dell'arte  Medicai  Cap.goAiccua. .  £  /«_. 

delle  dita,  pollice,  ed  indice,  fi  apprende,  'ì^aturarefiimifcel'ijìejfaynità.  Non  poten- 

ma  con  la  deftra ,  è  col  manichetto  del  col-  dofi  adunque  ottener  l'vnione ,  fé  prima  no 

telloi  e  fé  quefto  non  baftà,  con  Tifteffo  col-  fi  riducano  le  labbra  a  reciproco  contatto,e 

tello ,  fepariamo  la  cute  dal  follicolo ,  cofi  ridotte  fi  conferuino.-ne  potendo  la  Natura 

deftramente  ,  ch'egli  fi  conferui  intiero .  far  da  fé  ftelTa  quefte  cofe  bene  ;  perciò  Tar- 

Che  fé  il  fangue ,  ch'vfcirà  ofcuri  è  turbi  1'-  te  inulta  le  propofte  operationi  cirugichc-, 

operatione ,  fi  proibifce,ò  con  bambace  ab-  che  adempiono  li  fcopi,  ò  intentioni.Quat- 

bruciata ,  ò  con  le  fila  fecche  :  pofcia ,  con  tro  adunque  Tono  le  materie  fudette ,  ò  l' i^ 

"  flru- 
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frumenti,  la  Legatura,  la  Cucitura,  le  Fibbie  ,e  to  ad  efla  s'apre  la  ferita ,  l'altra  muoue  1  in- 
/<z  co//a.  La  Legatura,  la  Cucitura ,  eleFib*  fiammagioneperlefpeflfepunture,  eperii 
biefono  materie  inuentate  anticamente  ;  rodimento  del  filo.  Perciò,  come  dice  Cel- 
ina la  colla  è  materia  ritrouata  da  i  poderi .  fé,  s'ha  da  frapporfi  totale  ("patio  fra  IVncJe 
Le  dichiareremo  tutte  particolarmente  ,  l'altro  punto,  che  la  cute  fegua  quafi  fpon* 
prima,  quali  fiano,  e  come  fi  facciano  j  e  taneamenrechilatira,qualper  lopiìijfuo- 
ciappoiproporremoilgiudicioditutte^co-  le effer della  mifura del  dito  indice,  attra- 
me  farebbe  a  dire ,  quali  fiano  li  più  eccel-  uerlo .  fa  più  fotto  in  vna  ferita  profonda--  > 
lenri,  e  quali  manco.  ma  quafi  fempre  apprende  folamente  la  cu- 
Jn  quanto  a  ciò,  ch'appartiene  alla  lega-  te-  Di  più,  fi  fa  con  filo  non  con  fetajperche  f,^-'^fy 
Trefpe.  tura,  Guido  mette  tré  forti  di  legatura  j  e  quefta  facilmente  rode  la  cute,  per  la  fotti- ^^^^ 
ete  di    chiama  egli  la  prima  fuppreflbria  del  fan-  gliezza  delle  fibbre  ;   molto  meno  H  deue  far  u 
're".'"'  g"e,della  quafi  fi  ragionerà  al  fuo  luogo.La  far  di  feta  colorita,  come  fi  fa  da  moltij  per-  '^""o*- 
feconda  e  da  lui  detra  comune  de  medica-  che  per  la  tintura  col  vitriolo,  del  cermefi,  '"^' 
menti  per  qualche  tempo,  la  quale  è  comu*  ella  rode  le  labbra  ancor  più  preftojma  di  li- 
ne, e  fi  fà,a uuolgendo  intorno  fempliceme-  no  doppio,  accio  non  fi  rompa,  e  ftia  falda , 
te  da  vn  capo  la  fafcia  .  Egli  nomina  la  ter,  ne  quefto  troppo  torto ,  che  s'ingroppi  rie- 
za  glutinatoria,cioè  incoliatoria  la  quale  fa  fca  duro ,  e  Aringa  inegualmente  ,  difficil- 
per  noi,poiche  quefta  adduce  le  labbra  a  re-  mente  torni  in  dietro ,  e  fcorra  j  e  incerato, 
ciproco  contatto ,  e  cofi  vnite  le  conferua  ;  accioche  non  fi  rilaflì  il  punto ,  ma  ftia  ar- 
ma vale  folamente  nella  ferita,  fatta  per  lu-  taccate,  e  tenga  più ,  e  non  roda  cofi  facil- 
ghezza  non  attrauerfo,e  prima  fi  fa  co  vna  mente.  Si  fa  con  vn  ago,  non  affatto  dritto.  Cornai 
fafcia  di  panno  fino ,  accioche  facendofi  di  e  duro,  acciò  non  rimangano  offefe  le  parti  ^^^J^ 
I»  quxi  piij  fjm-a  materia,come  farebbe  a  dir,di  cuo-  fottopofte;  ma  alquanto  torto  ,  e  modera-  u  cuci, 
lluii  lO'Per  la  lunghezza  non  fi  rauuolga  intorno  tamente  incuruato,e  piegato,e  ch'abbia  tré  tmti, . 
illésa-  malamente,  òfefifacefTe  di  materia  anco  punte  triangolari,con  le  quafi  trappaffa  più 
t(*ra,   più  molle  non  fi  rilaffiaffejne  troppo  nuoua  pretto,  che  fé  foffe  ritondo,  ed  vniforme  , 
acciò  non  calchi  con  la  durezza  j  ne  troppo  auendo  il  taglio  in  ogn'angolo.  E  quando  fi 
logra ,  acciò  non  fi  rompa  ;  ne  cofi  angufta  caua  l'ago  dall'uno  delle  labra  della  ferira,ac 
ftretta ,  che  con  vn  fol  rauuolgimento  non  cièche  nófegua,e,fi  diuida  troppo  da  l'altro 
comprenda  tutte  le  labbra  della  ferita,  altri-  vi  fi  pone  efternamente  vn  iftrume  to  chia- 
menti  s'allenterà,  ne  ftrignerà .  Terzo  cir-  maro  cannella  fineftrata  ,  accioche  l'ago 
condata  con  doppio  principio  ,   di  modo  pafìi  come  per  vna  fineftra,  el'iftrumento 
che  elle  cominci  dall'oppofta  parte  del  me-  appoggiato  al  labbro  proibifca  in  tanto  la 
bro,  cioè,  ò  del  braccio ,  ò  della  gamba ,  e  Ci  f  eparatione  dall'altro  labbro.  Qa^ì  cannel- 
auuolgano  i  capi  fopra  la  ferita,  vno  all'op-  Ja  feneftrata  è  varia ,  e  dì  molte  forti ,  con- 
pofìo  dell'altro  j  accioche  le  labbra  s'acco-  forme  che  ricerca  il  modo  della  ferita .  Poi* 
ftinojeinvltimofirauolgaintornopiù  voi-  che  ne  vedete  altre  rette ,  akre  curue,  e  di 
tcl3.£3.(cìa'-poiche  egli  é  piiìficuroil  circodar  pili  quelle  che  fono  rette,   altre  hanno  lafine- 
yolte,  cheflrignere  ,  come  dice  Cello .  Della  fìra  in  vn  modo,  altre  in  vn  altro  ,  Io  quali 
quale  per  lo  più  (i  adopera  afciutta  j  qual-  fempre,  con  la  fommità  delle  dita,  cioè  con 
che  volta  bagnata  in  vno  nero  auftero  ,  ed  l'indice.e  quel  di  mezzo.fò  l'iftelTo  che  fi  fa 
efprefTa,  cioè  ,ò  quando  il  patiente  è  debo-  da  quefte  cannelle,  ed  iftrumcnti,  fé  però 
le,  ò  la  parte  ferita  indeboli£a,ed  impoueri-  fuccede  facile,  ed  ifpedito  il  palTaggio  del  fi- 
ta  di  calore,  1  capi  della  fafcia  fi  legano  in-  lo  per  l'vsio,  e  l'altro  labbrojil  che  fi  farà,  fé 
fieme,  in  modo  però,che'l  groppo  non  fia_.  il  filo  aura  propoitione  con  l'ago ,  in  quan- 
fopra  la  ferita,  ma  lontano  da  effa^ò  fi  cucia  to  alla  groflezza ,  e  ch'egli  entri  facilmente 
la  fafcia  dalle  fue  eftremità .  La  legatura  H  per  il  forame,  ò  cruna  dell'ago,  e  fcorra;  nel 
fa  in  quefto  modo .  qual  cafo ,  bifogna  che  l'ago  abbia  appreflb 
Comefi     Ma  la  cucitura  è  in  vfo  nelle  ferite,  fatte  il  forame,  dall'vna,  e  l'altra  banda,  vnapic- 
fuccist^  per  la  lunghezza,  ed  attrauerfo.  e  per  lo  più  ciola  cauità,  quafi  come  vna  valle.  Quefta  è 

'■  iì  fa  in  quel  modo ,  che  i  farti  fanno  le  vefti,  adunque  la  cucitura  degli  Antichi . 

ò  quelli  che  per  ordinano  cuciono  le  pelli ,         Ma  i  più  moderni ,  come  Guido ,  hanno  va'  ali 

cioè,  trappaffato  l'ago  per  l'vno ,  e  l'altro  propofte  altre  cuciture .  Vna  è  quefta.   Si^''^'"'- 

labbro}  e  pofcia  riuolto  fopra  la  ferita,e  ciò  pigliano  tanti  aghi ,  quanti  punti  vogliamo  fii^^a' 

fatto  dappoi  tante  volte,  fino  che  fia  cucita  fare,  i  quali  fi  trappaflano  per  l'vno,e  l'altro  de  mo. 

tutta  la  ferita,  e  le  labbra  diuife  fiano  ridot-  labbro  delia  ferita,e  fi  Jafciano  iui:  dappoi  fi  '^«''»»' 

te  al  reciproco  contat  to .  La  qual  cucitura  riuolge  attorno  a  ciafched'vn  ago  vn  filo.in 

non  deue  effer  ne  troppo  rara  ,   ne  troppo  quel  modo  appunto ,  che  fanno  le  donno  > 

fpeflaj  poiché  la  prima  non  tien  faldo,e  fot;  quando  vogliono  conferuar  gli  aghi  nelle 

ma- 


lacHci' 
tura. 
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maniche,  ò  in  altro  luogo .  nell'abdome  fopraftà  pericolo  dell*  vfcitaJi 

L' altra  forte  di  cucitura  fi  fa  con  l' ago  dell'inteftino,  per  la  ferita ,  di  modo  che  fa» 

trappafìTato  per  l'vno ,  e  l'altro  labbro ,  di  nata  efternamente  la  ferita  ,  non  prorom- 

niodo,  che  tiri  il  filo  verfo  la  parte  oppofta;  pano  bruttamente  gl'inteftini  per  il  perito- 

dappoi  ■  di  nuouo  Ci  palla  l' iftelfo  ago  per  neo  non  faldato 


lo  ftellb  forame ,  e  fi  lafcia  vn  anello  >  nel 
qual  fi  mette  vn  fufcello ,  ò  vn  pezzetto  di 
penna  da  fcriuere,  o  di  filo  torto,  e  duro ,  e 
dall'altra  parte  ancora  Ci  mette  vn' altro  fu- 
fcello, e  fi  ftringe.  Due  altre  cuciture  anco- 
ra fi  propongono  da  Guido  }  le  quali  non- 
dimeno non  fono  cuciture,  ne  fi  debbono 
lEiettio-  proporre  in  quello  luogo  .  Di  cotefte  cuci- 
»«•  delle  |.|^,j.j,^  quella  è  più  forte  dell'altrcche  più  fa- 
cilmente, e  meglio  vnifce  le  labbra,  cdap 


Quali 
co  fé  fi 


e  Zi-C  it  li 

re. 


In  quanto  a  ciò  ch'appartiene  alla  fibbia, 
di  efla  fi  debbono  prima  di  tutte  l'altre;  ri-  ^^^^ 
cercare  tré  cofe  ;  di  qual  materia  fi  faccia  la  abbiano 
fibbia;  qual  forma  gli  conuenga;  e  qual  fi<i-,  ^^^''^''J 
r  vfo  delle  fibbie .  Di  tré  \C\  vno  folamente  '^J^// 
è  ftato  da  noi  veduto ,  e  conolciuto  ;  ed  ef-  hìx , 
fendo  la  fibbia  vna  voce  comune,  checon- 
uiene  non  folo  alle  ferite;ma  ancora  à  mol- 
ti altri  artifici ,  nondimeno  tutte  le  fibbie , 

^...x.ww.w, V,—  ■""->•--  ^-^^.^, ^      chefipropongono,efiricordanodagH  Au- 

porta  minor  dolore  5  onde  la  prima  degli    tori,eper  leferite,epera]trecofe,ftringo-  r\vfo 
Antichi  è  più  forte  dell'altre,  ma  la  primi_,    no,  e  fon  fatte  per  ftringere .-  onde  da  Greci  ^f^''«/^^ 
di  Guido  è  peggiore}  perche  il  lafciar  tanti    fi  chiamano  antires,ab  anco ,  che  fignifica_,  J;/„^j. 
aghi  nella  carne ,  al  certo  che  è  vn  addolo-    ftringere,  e  ftrignendo  afFogare'il  che  Gale-  re. 
rar  grandemente  la  carne,  di  più,  lo  ftringe-    no  ha  confermato  in  più  luoghi,  eà  al  z.  de.» 
re  il  filo  fopra  le  labbra ,  è  vn  irritar  affatto     Medic.pergli  LuoghUal  Capit. i  Joppo  dice  egli> 
l'iftefla.  L'altra  par  anche  di  Guido  è  più     auerfirette  le  labbra  della  ferita  con  l'imporui  le 
cattiua  della  feconda  ;  perche  il  trappaflare    fibbie.E  nel  mede moluogoj  parlado  perpa- 
due  volte  l'ago  per  l'ifteffo  forame  è  vn  ap-     rere  d'Archig.dice  egli.  Ideile  ferite  mediocri 
portar  doppio  cruccio. In  oltre,quefta  cuci-     del  capcraderemo  ipeli,eflringiamo  con  le  fibbie 
tura ,  che  ftringe  dalle  bande ,  lafcia  le  lab-     applicate.E  al  Lib.  degli  Articoli  al  Gap.  pò* 
bra  diuife  nella  fuperficic .  Le  fibbie  fono  vtili  alt  appUcatione  delle  parti  . 

Qucfte  cuciture  fi  fanno  comunemente ,     Di  più  al  j ,  del  Metod.  al  Gap.  Vltimo ,  ed 
ed  indiffereteméte  in  ogni  parte  del  corpo  j     altroucper  ordinario  Galeno  ha  proferito, 
ma  però  fono  capaci  di  varietà  per  la  varie»     che  le  fibbie  fono  per  ftringere  le  labbra  del 
tà  delle  parti  offefe,  ò  ferite  :  onde  da  Gale-     la  ferita .  Ma  le  fibbie  non  fono  folamente 
no  al  ó.del  Mét.  fi  propongono  ancora  le  cu-    fatte  per  ftringer  nelle  ferite  ,   ma  in  altre 
citure  proprie  delle  ferite  dell'abdome,  del-    cofe  ancora,  alle  quali  tutte  preftano  l'iftef- 
le  quali ,  fé  ben  mi  ricordo  s'è  parlato  altre     fo  vfo,  come  vdiretefra  poco .  L'vfoaduti- 
voltej  ma  però  piacerà  anche  adeflb  la  di-     que  delle  fibbie  è  noto,  e  fi  può  veder  da_»  Matè\ 
moftratione  replicata^  e  fi  propongono  an-    ciafcheduno  ;   ma  dall'altra  parte ,  le  altre  "«.^«t^' 
Cora  dagH  Autori ,  per  le  ferite  degl'intefti-    due  cole  fono  affatto  ignote ,  cioè  di  qual  Ifi^y 
ni .  Per  le  ferite  adunque  del  ventre ,  che  pe-     materia  effe  fi  facciano  ,  e  qual  forma  gli  bie  igno 
netrano ,  Galeno  propone  tré  forti  di  cuci-     conuenga,idonea  a  ftrigner  le  labbra  della^  t» , 
ture .  ferita,  e  la  difficolta  nafce  da  ciòj  poiche.del 

La  prima  è  quella,  che  fi  fa  comunemen-     i'vna ,  e  dell'altra  non  fé  ne  propone  dagli 
"•  •  ^         ...  -v-      ^ntichivnafola,mavarie.Vna  voltala.» 

materia  era  d'oro ,  e  la  forma  fimile  ad  vn_. 
anello,  in  vna  cintura,  ò  in  vna  vefte  ■■,  onde 
fcriue  Liuio.  Si  donauano  anticamente  fibbie  d\ 
oro  a  ijoldati .  E  Virgilio . 

Lega  con  fibbie  d'or  purpurea  vefie. 
Ed  è  quella ,  c'hora  con  voce  corrotta  fi 
chiama  fiuba  .  E!qualche  volta  la  materia 


Tre /or 

eiftlrT  t^  nell'altre  parti ,  cioè  con  l'ago  trappalTa- 
tieivcn.  to  per  l'vno,  e  l'alrro  labbro ,  come  s'è  det- 
?re.      to  nella  prima  cucitura. 

La  feconda  cucitura  è  più  artificiofa,  Cj 
cucel'abdome,  cioèimufcoli  con  l'abdo- 
me,  e'I  peritoneo  col  peritoneo ,  e  fi  fa  con 
1  ago  trappalTato  per  l'abdome  ;  dappoi  ca- 

uatcepalfato  per  l'vno.e  l'altro  peritoneo;     wiiiaixia*x.^-u.  .  ^.-^ r     .. 

nel  terzo  luogctrapafTato  dalla  parte  inte-    era  di  legno,e  la  fotma.quella  di  cui  i  legnai 

riorcall'oppofto  abdome,cioè  per  i  mufco.     uoli  fi  feruono  nel  congiugner  li  legni,qua- 

li  oppofxi .  le  dal  volgo ,  nelli  edifici  fi  chiama  chiane , 

La  terza  cucitura  è  quella,che  cuce  il  pe-    come  fcriue  Vitruuio  .  Cofi  Cefare  della 

ritoneo  coll'abdome ,  e  l'abdome  col  peri-     Guerra  Francefe  fcriue .  Traai  congiunte  con 

toneo,  e  fi  fa  con  l'ago  trappalTato  per  l'ab-     le  fibbie .  Qualche  volta  la  materia  dclk  fib- 

dome,  lafciato  da  vna  banda  intatto  il  peri-    bie  era  di  rame.e  ferro,come  dilfe  Oribafio> 

pcr^s'a.  le  toneo  5   c  dappoi  s'ha  da  fare  per  il  perito-     al  Lib.  delle  Machine  al  Cap.  4.  Non  effendo  a- 

cuntu   neo,  e  l'abdome  dall'altra  banda,  e  feguitar    dunque  anticamente  vna  fola  la  materia, 

Z"e'i»  i"  q^efta  maniera  .    Ma  Galeno  propone^     ne  1  iftelTa  forma  delle  fibbie,  ma  diuerfa ,  e 

fertore .  le  cuciturg  particolari  nell'abdome  j  perche    varia  in  ogni  artificio ,  non  fenza  ragione 

'  ci 


'perche 

OuLprtf 
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ci  è  rimafto  ignoto  quali  foffero  le  fìbbie  ,  te ,  che  la  fibbia  non  facefle  di  filo,  con  que- 

delle  quali  gli  Antichi  fi  feruiuano  nelle  fé-  fto  argomento,  cheficaua  daCclfoa/  Lib. 

rite;  quali  però  effitralafciarno,penIoio,di  7,  «/C^;?.  24.  doue  trattando  egU  del  modo 

defcnuere^.comenotiffimejficomeanchej  d'affibbiare igiouani,  qual  operatione  fjfi 

Diofcocidé  non  defcrifle  la  lattuga,  cornea  col  filo.e  con  la  fibbia,fcriuecotefi:e  parole. 

notilfima .  Per  quefte  cagioni  adunque  ef-  Tolto  via  ilfilo,fi  mette  detro  lafibbia.L.z  fibbia 

fendo  dubbiofi  i  moderni  Cirugici  cicca  le  adunque  non  C\  fa  di  filo .  //  tey^o  argomento 

fibbie  delle  ferite,fono  nondimeno  ftati  due  è  che  Celfo  dice  al  Lib.  5.  al  Cap.  26.  che  la 

famofi  Cirugici  de  più  moderni ,  cioè  Gui-  fibbia  fi  faccia  d'accia  morbidajed  in  vn  cer- 

do,e'l  Fallopio,che  fi  fono  sforzati  di  lafciar  to  etemplare  ftampato  in  Lione  di  Fracia,fi 

a  i  pofteri  quefta  notitiadelle  fibbie  ;  i  quali  legge  nel  margine,d'vn  ago  molle.La  fibbia 

nondimeno  fono  ftati  in  tutto  diuerfi  fra  di  adunque  non  fi  fa  col  filo ,  ma  con  vn  ago . 

loro,  tanto  nell'infegnar  la  materia.quanto        Dalle  quali  ragioni  perfuafo  altre  volte , 

G„,v,  la  forma  d'efle.  Poiché  Guido  chiama  le  fib-  venni  in  quell'opinione ,  che  la  fibbia ,  con 

chiama  bie,  atte  a  ftrigner  le  ferite,con  nome  d'ami.  Celfo,  fi  facefle  con  vn  ago  molle,  cioè 

lefitiic  s'vnifcono^e  commettonoAìce  egli,  vicendeuol'  con  vn  ago  di  ferro ,  ò  di  bronzo ,  ma  flefiì- 

"""■     mente  le  labbra  della  ferita  con  ami,che  debbono  bile,  e  molle  ;  e  nella  materia  folamente  era 

ejfer  piccioli,  per  il  bifogno  del  membro ,  curuati  diuerfo  dall'opinione  del  Falloppio,ma  non     ^^^^^ 
da,rvna,  e  l'altraparte ,  accioche  ficcati  in  v>i^  nella  forma  ;  poiché  la  materia  delFallopio  ^^a-a^i 
labbro,  adducano  vn  labbro  all'dtro;  &  in  quello  era  il  filo  ma  la  mia  ,  vn  ago  flefiìbile  di  fer-  «re  è 
ancora  s'infil-^i ,  come  fanno  ^li  artefici  di  panni,  ro,  ò  rame,  refo  fleilìbile  fopra  i  carboni  ac  j^^f^/"^ 
Ma  il  Fallopio  volfe ,  che  ìe  fibbie  delli  An-  cefi ,  fuori  che  nell'  eftremirà  appuntata  .  „,„„l, 
Sudi  tichinelle  ferite,  fofiero  la cucitura,che  dal-  Cofi  adunque  procurai,  che  mi  foflfero  fatti  àdvaU 
fibbie    li  cirugici  fi  fa  ordinariamente  a  tempi  no-  molti  aghi  fleflibili ,  con  la  punta  folamen-  ^"t'"- 
dti^a-  ftricoidarpunti,  la  quale  da  per  tutto  chia-  te  più  dura ,  i  quali  infilzando  nell' vno ,  e  1'- 
lofio.    mano  col  nome  di  cucitura,   qualeèmoi-  altro  labbro  della  ferita,dappoi  fi  ritorceflfe- 
todiffente  della  fibbia  di  Guido,  tanto  nella  ro  fopra  le  labbra  ;  queUiperò  della  fimftra 
forma  quanto  nella  materia  ;  poiché  la  ma-  parte  alla  deftra,  euicendeuolmente  quelli 
teria  della  fibbia  di  Guido  è  di  ferro,e  la  for-  della  deftra  alla  finiftraje  in  due  modi  s'adat- 
ma  dVn  amorma  per  opinione  del  Fallopio,  tafifero  fopra  la  ferita ,  e  finiflero ,  ò  dritta- 
la  materia  è filo.e  quafi  onale,  molto  diuer»  mente ,  e  pianamente,  ò  doppo  il  groppo 
fa  da  quella  di  Guido .  fatto ,  come  fanno  coloro,  che  dal  volgo  fi 
Io  altre  volte ,  mentr'era  più giouane ,  in  chiamano  concialaueggi,  ed  iui  C\  confciiu- 
opinio  quefta  difficoltà ,  dannata ,  è  riprouata  pri-  ffero ,  fino  à  tanto ,  che  quafi  fi  foffe  falda  ta 
Be  afe//',  ma  r  vna ,   e  T  altra  fibbia ,  tanto  quella  di  la  ferita:  qual  argomento  io  ftimaua  efier 
'       Guido,  quanto  quella  delFallopio,  e  no  più  efficace  ,  per  vederlo  ancora  aunalo» 
tate  di  gratia  la  mia  prima  opinione  dello  rato  dall' arte  del  manifcalco,  dalla  qualo 
fibbie,  la  quale  fé  ben  non  foffe  vera ,  potre-  forte  deriua  la  profeffione  medica  5  poiché 
tre  nondimeno  imparar  forfè  da  effa  qual-  ho  veduto  i  marifcalchi,quando  hanno  vna 
che  cofaj  primieraméte  la  vera  rmiarrà  me-  vena  in  vn  cauallo  aperta ,  e  dilatata ,  che_. 
glio  corroborata^e  confermata  perche  non  fparga  fangue ,  ftrignerla,  e  ferrarla  con  vn 
folo  la  mia  opinione  è  probatiffima,s'acco-  chiodo  fleifibile.  La  qual  opinione  ftima- 
fta  più  alla  verità .  Ho  rifiutato  adunque^  uà  più  probabile  ;  perche  giudicaua ,  cho 
l'una  !  e  l'altra  opinione  ;  ma  quella  di  Gai-  primieramente  tal  forte  di  fibbie  non  po- 
do  affatto  j   perche  ficcare,  e  tener  fitti  teffe  apportar  alcun  nocumento,cioè  come 
cotefti  ami  nella  carne  ,   e  cute  fenfitiua  ,  le  propofte ,  ne  cfler  pungiglioni  pungenti 
altro  non  foffe ,  che  '1  mantenere  iui  tanti  come  fono  quelle  di  Guido ,  ne  mordere ,  e 
pungiglioni  pungenti ,  ed  intollerabili .  Ma  rodere  la  cute ,  come  forfè  il  filo  del  Fallo- 
meglio  forfè  aurebbe  fatto  Guido,  al  modo  pio  :  e  perciò  quefta  mi  pareua  efler  opinio- 
contrario ,  cioè  s'auefle  meffe  le  punte  ,  che  ne  mezzana  fra  l'vna-  e  l'altra  propoftajpoi- 
guardaffero  all' insù,  benché  nondimeno  che  ancor  Guido  fa  le  fibbie  di  ferrcma  non 
no  auelTero  bene  vnite  le  labbra  dellaferitaj  fimilmente  ftrigne  egli  come  c5  la  mia-,  ma 
ma  le  aueflero  lafciate  diuife.  E  adunque  da  la  mia  fibbia  ftrigne,  come  quella  del  Fallo- 
rifiutarfi  affatto  l' opinione  di  Guido .  Ac-  pio .  In  fomma  la  mia  fibbia  non  era  diuer- 
cettiamo  nodimeno  maluolentieri  l'opinio.  fa  da  quella  del  Fallopio ,  fé  non  che  la  mia 
ne  del  Fallopio  $  perche  non  aueua  letto  ap-  fi  faceua  d'vn  ago  molle ,  e  la  fua  di  filo  j  nel 
pretto  gli  Antichi ,  che  la  materia  delle  fib-  rimanente ,  cioè  nella  figura',  e  nel  modo , 
bie  foffe  filo  ma  che  fi  faceffero  di  materia»,  non  variaipoiche  l'vna,  e  l'altra  ha  la  mede- 
più  dura ,  come  d'oro ,  di  ferro ,  d' ottone,  e  fima  forma,  è  T vna,  el'altra  fi  conferua  per 
di  legno.  Ma  fono  fi  perluafo  fecòdariaoifi-  il  medefimo  fpatio  di  tempo ,  e  l'vna ,  e  l'al- 
Toìte  Seconda  *  Tt  tra 
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TUbu   tra  fimilmenf  e  è  felice.  Che  fé  fia  lecito  r-  go,   fignifica  quella,  chequi  dal  volgo  fi 
'^■''^*  addurui  qualche  volta  viiparadolfo,  dirò  >  chiama  azza,  cioè  filo,  olino  torto,  ch'ap» 
pl'hr  che  più  rodo  la  mia  fibbia  fia  più  forte ,  per  preffo  di  noi,  fi  dice  refe .  Quefto  però  ap- 
tedi     Je  ragione  canate  dal  paragone  delle  cofe ,  pare  cffer  la  verità  iftefiajda  quello  che  fog« 
^liciU   che  giouano,  e  nuociono;  poiché  la  fibbia  giunge  Ceifo ,  kijw  troppo  rorfa  quale  è  vna 
^Iw  delFallopio  fatta  di  filo,  morde  da  per  tut-  conditione,  checonuienc  folamentealfi- 
efercht  ta  la  Carne ,  perche  il  filo  è  afpro,  ed  megua^  Joj  poiché  l'ago  non  fi  torce ,  ma  fi  piega,  e 
le,  eflendo  torto  5  eTagoèfifcio,  e  pulì-  s'incuruaj  ma  il  filo  fi  torce;  perche  quando 
to .  è  troppo  torto  il  filo  riefce  duro,  ed  inegua- 
Dinuouo,  il  filo  mordendo  le  labbra  della  le,òafpro,òs*auuitticchia,  ecofidifficil- 
vrima  ferita  ,  le  rode  attrauerfo,il  che  vien  confer-  mente  trappafsa.e  fcorre  perla  carne ,  e  per  secodn 
'■"^'-'Wniatodall'efperienza;  ma  l'ago  fieflìbilcef-  la  cute.                                                          ZfTl 
fendo  ritondo,  e  lifcio,  non  fa  alcuna  di  co-  Inoltre,  Celfo  foggiunge  .  L'rna,  e /'-  „^L7Jì 
tede  cofejadefempio  de  gl'anelli  d'oro,ò  di  ;(?/rr<zfcioè  la  cucitura,  e  la.  RhhìaJ  non  fi  de-  zd/o. 
ferro,  che  Ci  portano  lunghiffimo  tempo  ne  cacciar  dentro  ,  ne  tropo  rarayne  troppo  fpejja 
nell'orecchie  forate,  tutto  che  Ulano pen-  poiché  fé  è  troppo fpeflamuoue infiamma- 
denti.  Di  più ,  fé  fi  Aringa  con  forza  il  filo ,  gioni ,  perche  doue  più  fpefso  l'ago  ha  trap» 
qualche  volta  fi  rompe  ;  il  che  non  patifco  pafsato  il  corpo,  e  doue  il  legame  applicato 
vn  ago  molle  di  ferro,  òdi  rame.  Inoltre,  mordeinpiùluoghi,iuinefeguonoinfiam- 
il  filo  è  materia,  che  facilmente  fi  eftende,  magioni  maggiori.  Tanto  adunque  nella, 
e  fi  rilalTa  ;  ma  il  ferro  flefiìbile  non  fi  rilaffa  cucitura  ,  quanto  nella  fibbia,l'ago  trappaf- 
mai.Dipiù,   dal  filo  auuiene  doppia  ri-  fa  il  corpo,e  fi  fa  vn  legame.  La  fibbia  adun- 
laflatione,  fi  per  la  natura  rilaffa ra  del  filo,  Ci  que  è  vn  tal  qual  legame ,  com'anche  la  ca- 
per le  labbra  rofejonde  fé  bene  le  labbra  del-  citura;  adunq  uè  efsa  fi  fa  ancora  della  me- 
la ferita  fi  adducono  al  reciproco  contatto ,  defima  materia .                                             ^.  ^7* 
nóperòficonferuanocógiunte3perche,per  Dinuouo  Celfo  a/Z/i- /.^/riz/j.  22.  par- /». 
la  natura  del  filo,  doppiamente  r ilaffante.fi  landò  delle  fibbie  nella  rottura,dice .  Dappoi 
diuidono ,  e  s'aprono  ;  ma  dall'ago  ritondo,  le  fibbie  s' hanno  da  legar  cofì ,  accioche  ancora.^ 
fleffibilce  pulito  no  bifogaa  afpettar  ne  l'v-  comprendano  infieme  le  vene .  Il  legar,  e  com.' 
ji3,ne  l'atra  rilaffatione.Per  vltimo  il  filo  nò  prendere  non  appartengono  fé  non  al  filo, 
difiicilméte  fi  putrefa,  per  lamarcia.edegU  e  perciò, poco doppo dice  egli.  Eil  filotien 
icori  ,  e  lago  di  ferro  ,  òdi  rame  è  libero  quelle  a  bri flan-^a  legate .  Par  che  Celfo  con- 
da  quedo  male.Che  fé  finalmente  v'aggiun-  fonda  il  filo  con  la  fibbia ,  epigU  1*  vnoper 
gercche'lrame,  e'I  ferro  hanno  forza  di  1  altra,  è  perciò  di  nuouo  dice  còsi.  S'A^zww» 
raffrcdare ,  e  di  fìrignere>farano  opportuni-  da  fcioglier  le  fibbie  finita  che  fia  l'infiammagio- 
per  la  faldatura  della  ferita;e  quefto  è  vn  ar-  ne,  e  purgata  laferita.McL  il  fciogUmento  del- 
gomento ,  che  a ffol latamente  proua ,  e  con.  le  fibbie  appartiene  folamente  al  filo,  e  non 
ferma  la  verità  del  paradoffo ,  all'ago  :  da  i  quali  luoghi  chiariffimo  appa- 

Benche  quefta  foffe  altre  volte  la  mia  opÌ  re,  che  le  fibbie  fi  fanno  di  filo ,  ma  non.»  ^'";'* 
nione;  nondimeno  no  perche  il  difcepolo  è  d'ago.                                                            LlfctT 
fopra  il  maeftro,perciò  configliato  meglio.  Perciò  gli  Antichi,  dimoftrando  il  modo  daii« 
ho  murato  parerced  ho  aderito  all' opinio-  diftrignere  ,  ne  trafcurano  la  materia  ,  e '"f'' 
ne  del  Fallopio,  che  la  fibbia  fi  faccia  di  filo,  chelaformafegliconueniffe;perciò,horij  r'*^'^'' 
qual  ftimo  elTer  verifiìma  ,  e  conuenir  ag-  d'oro,  h0|ii|g['f  ferro,  hora  di  rame , e  tallora  deiufi^ 
giuftatamente  ali' opinione,  ed  alle  parole  le  faceuanò  #legno .  Cofi  ancora  ne  varia- ^'^• 
diCelfo,  chefolo,  ed  vnico  fra  gli  Anti-  uà  là  forma,  conforme  all'vfo;  poiché  altra 
chi,  ha  defcritto  le  fibbie,  per  le  ragioni  forma  aueua  la  fibbia  ,   eh' era  ornamento 
da  addurfi  Irà  poco  ,  dalle  qual  ancora  fi  della  cintura;  altra  le  chiaui  degli  edifici;  al- 
.     Iciolgono  gli  argomenti  portati  in  contra-  tra  Le  fibbie  di  Cefare  per  fabbricar  vn  pon- 
rxgicrit  tio  -  te;  altra  pur  anche  le  machine  ;  e  rinalmen- 
c^uatn      Qu_ando  QtìCo  al  Libro  5.  Cap.  26.  parla  te  altra,  quella ,  con  la  quale  s'affibbiauano 
eUCei-  della  cucitura, parla  egliancorainfiemedel-  i  gioùani  .Nulla  adunque  proibifce,  che  fi 
■'''  ■       le  fibbie  :  e  perciò  dice .  U  vna ,  e  l'altra  fifa  faccia  di  filo,  come  di  materia  conueneuole 
d'vn  accia  morbida.  Se  quella  parola  d'accia  alle  ferite  ,    ec'habbiafiinilmenteforma_, 
s'interpieta  vn  ago,  nulla  farà  àpropofito;  propria  la  fibbia  delle  ferire.  Ne  ofta  quello 
poiché  la  cuccituia  non  fi  fa  con  l'ago  ,  ma  di  Celfo, che  diceuamo,  tolto  via  ilfilo,fimet- 
colfilo,  cofi  neanche  laiìbbia;  impercio-  re  rfewfro /^j?è^/^j:perche  la  fibbia,della  quale 
che,quella  parola  d'accia.che  mette  difficol.  fi  parla  in  quel  luogo  ,    con  la  quale  s'affib- 
tà,  non  fi  troua  in  luogo  veruno  ,  fé  nori^  biauanoigiouani,hà  diuerlaforma.ediuer- 
vna  fola  volta  in  Celfo  j  cioè  in  quefto  luo-  fa  materia  da  quella ,  della  quale  ci  feruia- 
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,v,.w  mo  nelle  ferite .  acciochc  non  fiano  rilaflfate  ,  e  difgiuntt; 

r.Z.  Vltimamente/eruendorivicendeuolme-  dalle  pezze,  nquefloaiodof  preparano 
te  Galeno  al  6  del  Metod.  al  Capholo  4.  delle  le  pezze,  con  le  fue  fila,  e  cordelle,  e  s  appU- 
fibbie  ,  e  delle  cuciture ,  s'hà  da  dire ,  che  cano  di  qua  ,  e  di  la  dalle  labbra  della  ferita . 
poco  fiano  differenti  IVna dall'altra ,  e  qua.  e  ftanno  attaccate  ;  ma  pero  con  1  aiuto  del- 
fi  le  medefime  ,  e  che  perciò  fi  facciano  la  colla,  che  fi  fa  di  materia  diuerfa  ;  qualo  ^^„; 
di  filo ,  e  ftringano  nell'  ifteffo  modo  la  fé-  però  tutta  è  tenace ,  ed  aftrmgente ,  come  w./^ 
rita.  ioi^o, lepoluerid'mcenfo,  di ragia,di maftì-  '-J* 

•  11  quarto iftrumento,o materia,  conia  ce,dibolo ArmenO;difarcocolla,eperpro-^ 
S^-  quale  svnifcono  infieme  vicendeuolmente  ibire  che  la  marcia  non  bagni ,  bilogna  mi- 
tr  le  labbra  della  ferita,  ritrouata  da  moderni,  fchiarui.  o  la  colofonia,  o  pece ,  o  a  tro  .di 
-//^^  è  la  Colla .  Si  dice  però  colla,  perche  L'ope-  che  s'è  più  diftefamente  par  ato  nel  noftro 
ratione  cirugica  ha  bifogno  di  colla,  cioè  di  Libro  Cirugico .  Ma  le  polueri  s  mcorpo. 
cora,ch'vnifca,efaldi,  fenzachenonpuò  rano  tempre  con  chiara  d'vixouo  ,  alla  Ipel- 
Cerne  fi  fuccedere  l'effetto  d'vnir  le  labbra.Si  prepa-  fezza  del  mele ,  e  s  applicano  con  le  pezze 
f'f;  rano  prima  per  cialcheduna  ferita,  per  lo     propofte. 

"^  più  due  pezze  di  lino  leparate,  eguaUfràdi        Abbiamo  già  propofte  quattro  materie, 
loro,  ne  troppo  nuoue.  ne  troppo  vecchie ,     con  le  quali  fi  adducono  a  reciproco  cotat- 
è  logre,ò  triangolari ,  ò  quadrangolari  ò  d'-     to  le  labbra  della  ferita,e  fi  conferuano  vni. 
altra  figura,  conforme ,  che  ricerca  il  modo     te,  cioè  la  Legatura,  le  Cuciture,  le  Fibbie, 
della  ferita  ,   e  con  reftremità  delle  pezze ,     e  la  Colla .  Ma  perche  non  ci  abbiamo  da 
tadoppiate  alcune  fila,  ma  in  vna  ferita  grà-     feruire  di  quefte  indifferentemente ,  o  h  ha 
de ,  e  profonda  multiplica  te  ancora ,  e  fatte     d'applicare  vna  cofa  determinata  ad  vn  al- 
piùgrolTceferme.etorte,  edincerate,  le     tradeterminata,  perciò  vdite  ciò,  che  dica- 
quali  s'attaccano ,  e  ftanno  pendenti  corno     no  Galeno,  e  Celfo  di  quefte.  e  come ,  e  la. 
vincoletti,  e  in  tato  fpatio  vicendeuolméte     quali  ferite  abbiamo  d'adoperare  ciafchedu 
diftanti,chc  vi  fi  frapponga  vn  fpatio  poco     na  d'effejefsedo  vario  ivfo  di  quefte;  perche 
meno,  che  nelle  fibbie,e  nella  cucituraje  fia-     alcune  fono  piii  deboli ,  o  pia  forti  dell  al-  ^_^^  ^ 
no  lunghe ,  in  modo ,  che  comodamente  fi     tre.  Onde  Galeno  al  3.  del  Metod.  Cap.  Vltm.  ^  d^ 
pofTano  legar  con  cordellcpofte  per  anelli ,     dice  prima  che  U  Legatura  è  più  debole  dell^  doperà  ■ 
ed  azzole  dalla  parte  oppofta .  Le  quali  co      cucitura.  E  di  nuouo  Celfo  al  Lib  5  al  Cap.  J; -■- 
fé  preparate,  s'hanno  da  vgnere  le  pezze  da     3  .dice,  che  la  cucitura  e  pm  debole  della  fibbia  •  popjie 
vna  parte  con  colla ,  e  da  applicare  da  ogni     Adunque  non  ci  abbiamo  da  feruir  di  que- 
bada  vicino  alle  labbra  della  ferita,  in  modo     fte  indifferentemente .  v,„   r 

che  vi  interceda  lo  fpatio  d'vn  dito  attrauer        Di  nuouo  variano,  per  la  varietà  delle  fe- 
fo  e  alquanto  manco ,  per  tutta  la  lunghez.    rite:poiche  le  ferite  altre  fono  molto  angu-  ^.^yua 
za  della  ferita  :  poiché  nello  fpazio  di  mez'-    fte,  ftrette.e  picciole,come  quelle.che  qua  i-  tó- f^. 
bora  reftano  attaccate  fortemente  alla  cu-     che  volta  fi  fanno  nelle  dita ,  da  vn  picciolo  ^fj^^j^ 
te:  e  all'ora  bifogna  tirar  vicendeuolmente    coltello.le  quali,la!natura  falda  da  Te  ftcflajò  .^,,^^g; 
le  cordelle,  e  vincoletti,  dalle  parti  oppofte,     fono  veramente  picciole,ma  vn  po3o  mag-  to . 
e  legarle  con  gli  anelli  ;  poiché  feguitano    gioridicotefte  ,  le  quali  Galeno  inìegna- 
Q^^io  indi  le  labbra  della  ferita,e  fi  adducono  a  re-    non  auer  bifogao.ne  di  legatura,  ne  di  cucn 
fif^uid  ciproco  contatto.  Si  fanno  le  pezze  tallora    ture,  ne  di  fibbie,  ma  di  vnirfi  folamente  co 
«Y'-''?-  triangolari,  cioè  quando  s'afpetta  più  co-     qualche  medicamento  faldante  ,   cornee 
f^Z    piofa  la  marcia  dalla  ferita;  accioche  lo  fpa-     la  fola  tela  di  ragno ,  la  raditura  di  correg- 
''      tio  fia  maggiore,  e  la  pezza  non  fia  toccata     gie.la  bambagi  a  abbruciata.o  quella  tela  di 
dalla  marcia,  e  fi  fepari .  Ma  fé  non  'iS.  temt*     ragno;  afperfa  di  fior  di  farina ,  ò  altro  tale . 
quefto ,  ambe  le  pezze  s'hanno  da  far  qua-     Che  fé  la  ferita  fia  alquanto  maggiore ,  che 
drangolari,  è  le  cordellci  vincoli,  e'I  filo,  ò     paia ,  ch'oltre  al  medicaméto  ricerchi  qual- 
lecordelle  trappaffate  c5  arte  per  vn'ago,  ^\     che  altra  cofa ,  che  piaceuolmente  vnilci_, 
hanno  tallora  da  legar  alla  ferita,  nell'eftre-     le  labbra ,  bifogna  ciò  fare  con  cinti  angu- 
mità  della  pezza,  e  tallora  da  cucire  per  tut-    fti,  &  alquanto  lunghi .  Che  fé  la  ferita  fia_, 
ta  la  larghezza  delle  pezze ,  fé  vogliamo  at-    pur  anche  maggiore,  come  di  due ,  o  tre  dir 
trarre  le  labbra  della  ferita  con  più  forza ,  e    ta  lunga,  ma  fatta  per  la  lunghezza  del  mS- 
che  ftiano  più  falde .  bro ,  la  fola  legatura  riuolta  intorno  con^ 

Per  vltimo,  le  pezze  guardino  la  ferita^     doppio  principio ,  bafta .  Che  le  piacerà  di 
siuàeu  da  quella  parte,  che  dal  volgo  vien  chiama-     legare  altrimenti ,  dice  Galeno  ,  bifognera. 
U  pez.  ta  la  cimoffa,  ò  filaccica  ;  poiché  fono  da_.     ferdrfi  di  cuciture  ;  baflmo  però  ajjolutamente^ 
^'  '      quella  parte,  particolarmente  fé  nella  fom-    pochiffme  cuciture  ;  dice  riftelTo .  Di  più,  fé  la 
mita  fiano  attaccate  le  cordelle ,  è  vincoli ,    ferita  farà  attraucrfo  i  non  però  molto  lun- 
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gel,  ne  profonda,  in  tal  cafo  ci  feruiamo  del«  gion  della  cicatrice ,  che'neceffariamente 
I<i  cucitura,  ma  più  fpeflTa .  Che  fé  farà  gran-  nafce  nelle  piaghe,  per  la  ferita,  che  dappoi 
diilima,  profonda,  e  attrauerfo ,  la  cucitura  forfè  ancora  fi  fa  maggiore,e  più  brutta  pec 
veramente  non  è  opportuna;  perche  non^  le  cuciture,  e  per  le  fibbie.-  poiché  primie- 
tiene,  ma  Ci  rilaffa ,  e  la  ferita  s'apre  ;  ma  s'-  ramente  da  per  tutto ,  doue  fora  l' ago ,  la- 
hanno  da  metter  le  fibbie.che  conforT^n  mag-  fcia  doppo  fé  la  cicatrice  in  ogni  foroj  in  ol- 
giorc  vnifcctno ,  dice  Celfo  al  Libro  5 .  al  Gap.  tre,  fé  il  filo  non  ftringe,noa  vnifce  recipro- 
26.Cofi  adunque  Galeno,e  Celfo  fiferuono  camente  le  labbrate  fé  ftringe,rode  fempreè 
delia  legatura ,  delle  cuciture,  e  delle  fibbie,  attrauerfo  la  cute ,  e  qualche  volta  ancora 
con  ragione,ed  elezione ,  e  ne  fanno  il  giù-  la  taglia  tutta  .•  nel  qual  cafo ,  per  lo  più  ri- 
dicio.  mangono  frequentiflìme ,  e  bruttiflìme  ci- 

(j;„^;.      Ma  io,  col  modo  di  Galeno ,  appoggiato     catrici ,  ò  anche  nella  ferita  femplice  attra- 
tio  deli'  alle  autorità»  addurrò  il  mio  giuditio ,  circa     uerfo ,  che  fono  aflai  piìi  brutte  deirifteiTa_. 
ymore  j'adoperare  delle  quattro  cofe  propofte  ;  il    ferita  j  le  quali  ho  fpeflb  vedute  di  tal  forte 
Tmfii    che  vi  lafcio  da  giudicare  ,   prudentiifimi    nellafaccia.Perlequahcagioni>fonrima- £<rf««' 
iitrii.    giouanij  poiché  io  dirò  quelle  cofe ,  che  da     fto  perfuafo ,  che  le  cuciture ,  e  le  fibbie  fia-  'j^^^^lf^ 
mentis  me  fono  ftate  o(feruate,con  vna  lunga  efpe,     no  affatto  aliene  nelle  ferite ,  ma  più  à  prò-  aiieJ"' 
rienza;  accioche  fappiate ,  quali  di  quelle    pofito  di  quelle,  efser  la  legatura,  cominelle  fé. 
quattro  cofe  mentouate,e  propelle,  per  ad-     quella ,  che  non  reca  dolore,ne  fa  nuoue  ci-  "'"  • 
durre  infieme  le  labbra  delle  ferite,  fianoò     catrici.  Il  che  s'accorda  con  Galeno,  il 
più  deboli>ò  più  robufte,ò  più>ò  meno  atte,     quale  al^.del  Afefotf.finalmente'dice .  /;/  ogni 
ò  finalmente  più  potenti,  e  migliori,  òpeg»     luogo,  doue   è  bafleuole  la  fola  legatura,   ap^ 
■Due/ci)  giori  .  Nella  qual  cofa  s' ha  prima  da  de-     plichiamo  quella  ,  tralafciate  le  cuciture ,  el^ 
mUi ,  tej-(^inar  quello,  ch'ogni  ferita  è  neceffaria-    fibbie .  Poiché  in  vna  ferita ,  fatta  per  la  lun- 
'zfiom    mente  feguitata  da  due  fcomodi  ineuita.     ghezza,  Galeno difse,  efler  bafleuoleli_» 
"tutte  le  bili .  Vno  è  il  dolore  ;  l'altro ,  la  cicatrice ,    fola  legatura.circondata  co  due  capi,ò  prin- 
finte.  Pi  nuouo ,  il  dolore  è  di  due  fòrti  j  altro .     cipi.  Bfoggiunge  egli,  che  fé  piaccia  di  legar 
eh' è  eccitato  nell'iftefs'atto  del  ferire,  il     altrimente,  s'hà  d'adoperare  anche  le  cuciture . 
quale  èineuitabile  jl'altro ,  ch'auuienedap-     E  di  nuouo  foggiunge  egli,  che affolutameti' 
poi ,  ò  quando  s'applicano  le  cuciture ,  e  le     te  bajìino  pochijfime  cuciture .  E  perciò  anche 
fibbie,  ò  dal  trappaffar  dell'ago.  Il  dolore,    l'iftelTo  Galeno,  doue  eghpuò,  fchifale^ 
che  s'eccita  dal  trappaflb  dell'ago ,  fi  dipar-     cuciture ,  ed  elegge  la  legatura ,  come  più  ^*/^,,^ 
te ,  tralafcia  to  l'ago  il  trappaffare ,  ma  il  do-     à  propofito ,  e  di  maggior  forza .  Ma  fé  di  h  deUtt 
lore ,  che  fempre  rimana  no»  nafce  altron-     nuouo  faremo  paragone  della  legatura  con  ^«^'''«- 
de.che  dal  filo ,  ó  dal  legame,  e  in  vna  parola     la  colla ,  vedremo  eflfer  affai  più  vtile  la  le-  '"• 
fola  dalla  fibbia,e  dalla  cucitura.la  qual  ftrin-    gatura  dell'ifteffa ,  per  molte  cagioni .  Fri-  ^^.^^ 
gendo ,  cagiona  dolore,  e  muoue  l'infiam-     ma ,  perche  la  legatura  non  è  affatto  fenza  cagione. 
magione,e  particolarmente  rodendo ,  e  ta-     dolore  ;  polche ,  fé  deue  addure  le  labbra  à 
gliando  attrauerfo  la  cute,arreca  fimilmen-     reciproco  contatto ,  bifogna  ch'ella  le  ftrin. 
te  dolor  continuo.  E  perciò  Celfo  dice  .     ga,  e  calchi  molto,  e  ch'apporti  qualche^ 
Doue  piàfpeffo  l'ago pa/fa  il  corpo ,  anche  il  lega-     dolore .  Secondo ,  mentre  fi  fcioglie  la  le- 
me  cacciato  dentro  morde  in  più  luoghi,  e  perciò  ,  gatura  (  poiché  fi  fcuopre  la  ferita ,   ò  ogni 
fegmno  maggiori  infiammagioni  ,  Per  la  qual     giorno,  ò  vno  sì,  l'atro  nò,  per  nettarla, 
SL  caufa,  conie  vedete,  le  cuciture,  e  le  fibbie    ed  eflìccarla)neceflariamente  le  labbra  deL 
fibbie,  e  tanto  rinomate ,  e  delle  quali  tanto  fi  fono     la  ferita  di  nuouo  fi  diuidono,  e  vicendeuol- 
jeiucu  feruiti  gli  Antichi,  ej Moderni ,  non  fono  1'-     mente  fi  feparano ,  il  che  non  {\  può  fchi- 
«''"'■'"  vna ,  ne  l'altra  priue'cii  difetto  j  perche  fem-    fare .  Terzo ,  la  legatura  non  è  commoda 
pre  cagionano  dolore ,  ed  infiammagione ,    ne  in  ogni  ferita,  ne  in  ogni  parte  del  corpo; 
e  perconfequenzaproibifconol'vnione,  e     ma  folamente  nella  ferita  fatta  per  lalun- 
laldatura  della  ferita ,  ò  almeno  tirano  in_,     ghezza ,  è  pure  nelle  braccia ,  ò  nelle  ganr- 
lungo  l'acquifto  della  fanità;  la  qual  per     be,  fi  coftuma  di  farlaj  ma  in  vna  ferita  fatta 
altra  cagione  anche  più  lungamente  d  ri-     attrauerfo,  ò  nel  doflb,  ò  nelle  natiche ,  ò 
tarda,    perche  la  ferita  femplice,  la  quale     altroue,  la  legatura  nulla  vale.  Mala  col- 
per  opinione  di  Galeno,  aborrifce  la  mar-     la  ne  mai  calca  le  labbra,  ò  apporta  qualche 
eia,  ed  ogni  umidità,  tanto  per  h  multipli-     dolore,  ne  mentre  fi  fcuopre  la  ferita ,  lo 
/«»?oi^(cati  fori  dell'ago,  quanto  per  il  rodimento     labbra  s'aprono,  quando  vn  miniftro  tiene 
per  c^-  (jei  filo ,  genera ,  è  s'egrega  gran  marcia ,  la    in  quel  tempo  di  qua,  e  di  là  le  labbra  vnito 
uaZ  quale  impedifce  la  faldatura.  xMa  perche     infieme.  Terzo  la  colla  ftrigne  qualunque  _ 
tnce.    ancora ,  per  altra  caufa,  le  cuciture ,  e  le  fib-     ferita  fatta ,  ò  per  lungo ,  ò  attrauerlo,ò  in  ^JJ'^^ 
bie  paiono  aliene  nelle  ferite  ,  cioè  per  ra-    qualunque  parte  del  corpo.  UcoU. 
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Ma  qualchediino  dirà  >  che  per  efser  due  farlo  di  cauar  i  dardi,e  le  faette  fi  perchcper 

Rifpo.  le  pezze  di  colla,  non  fono  fenza  difetto,  de  lo  più,  fono  auuelenati  ;  fi  perche  fpeflìflì-  ^^^^^^ 

■^'''     quali  Tuno  è ,  che  fono  bagnate  dalla  mar-  mo  fciolgono  il  continuo ,  e  quafi  pungi-  ^/"^^ 

eia  ch'efce,  ne  più  ftanno  attaccate ,  ma  ca-  glioni  pungenti  fcmpre  affliggono  ;  ma  lo  gitolo  * 

dono  ;  al  che  s'è  già  prouueduto  di  fopra  per  palle  di  piombo ,  quando  non  fi  ponno  ca-  ^^'"^"'. 

mezzo  d'opportuni  medicamenti ,  nel  qual  uar  facilmente.fi  la(ciano  fpeffe  volte  fenza  cli^cil- 

cafo  è  anche  lecito  l'applicar  poco  efterna'  molto  nocumento  del  corpo  ;  perciò  Tarte  caiita.-^ 

Aitr^  mente  vna  nuoua  colla  >  e  nuoue  pezze .  ha  prouueduto  di  più  iftrumeti,  con  li  quali  ""J'^^j 

'nf'"      L'altro  è,  che  feccandofi ,  e  ftando  attac-  fi  cauino  principalmente  le  faette ,  ed  i  dar- 

cata  la  colla,  col  tempo,e  dall'altra  parte  fia  di,  e  ancora  le  palle.  Màbifognafapervna 

aflfolutamente  neceffario.fatta  la  ferita.vnir  cofa,  che  in  quefti  paefi,  le  operationi  ciru- 

fubito  le  fue  labbra ,  accioche ,  ò  per  forte  giche,con  le  quali  cauiamo  i  dardi,  e  le  faet- 

Kifpc.  tocche  dal  freddo ,  e  nato  in  effe  dolore ,  ò  te,  fono  quafi  difufate ,  le  quali  per  altro  a  i 

/".     lafciadifgiunte dalla dimorajòfoprauenen-  tempi  antichiflìrni?rano  molto  frequenti, 

do  la  filusììone  difficilmente  s'vnifcano .  Io  onde  Omero  così  cantò . 
vi  comunicherò  volentieriflìmo  ciò,  c'hò  il  Medico   è  d'ogn'huomo  più  eccellente 

fatto  in  queft'vltimi  giorni.  In  vn  putto  no-  Tenhe  caua  dal  corpo  i  dardi  infijjì , 

bile,  per  difgratia  ferito  attrauerfo  nella_j  E  da  medicamento  alle  ferite. 

fronte,  v'applicai  fubitamente  la  colla  e  co-        Hora  perche  quafi  fempre  fi  danno  le  fe- 

mandai,  che  vn  miniftro,con  le  dita.calcan-  rite  con  arcobugi ,  per  ciò  ci  foprafta  mag- 

dodiquà.edilà.edadducendolelabbra.per  giorneceflità  di  cauar  le  palle,  che,  i  dardi 

poco  tempo  le  conferuaffe  congiunte ,  fin-,  e  le  faette  ;  onde  auuiene ,  che  ne  i  prefen- 

tanto  che  C\  feccaffe ,  ed  attaccaffe  la  colla  j  ti  difcorlì,  no  C\  propongano  i  precetti ,  dati 

poiché  ciò  fuol  fuccedere  in  termine  d'vna  da  Celfo ,  e  Paolo  di  cauar  le  faette ,  fé  non 

mezza ,  ò  al  più  d'vn  hora  intiera  -,   il  che  è  in  quanto  fono  per  giouare  nel  cauar  Ic^ 

fempre  auuenuto  con  prosperità .  E  cofi  da  palle  di  piombo ,  cioè,  fé  fia  più  ficuro  il  ca-  ^^„,„ 

comefi  ^,^-  g.}^^  ^2  jfjj-g  quafi  in  Ogni  ferita .  Dalle  uare  il  dardo ,  ò  altro  corpo  alieno  da  quel-  degli  a» 
^fft  duali  cofe  fi  può  cauare  ,  che  de*quattro     la  parte ,  onde  è  venuto  ,  ò  da  quella,  doue  '"^''^. 
r/// 4.  iftrumenti  propofti  nell'vnire  reciproca-     tende ,  e  come  s  abbiano  da  fchifare  i  corpi  ^^^^^-^ 
'^'■''     mente  le  ferire ,  s'ha  benfi  fempre  da  vfare    lieruofi,  eie  vene  grandi,  e  come  da  far  il 

""""    la  colla ,  e  frequentemente  la  legatura-.  »  tagliodalla  parte  oppofta;  di  più,  quali  fia- 

ma  di  rado  le  cuciture  >  e  fibbie  j  le  qua-  no  le  differenze  deghftrumenti,  emolt'al, 

li  ancorché  fi  facciano.non  s'ha  nondimeno  tre  eofe ,  che  potrete  vedere  i  nCelIb  al  Lib.  j^^^^- 

maidatralafciarlacolla,  come  quella,  eh*-  y.alCap.  5.  ed  apprefso  Paolo  al  Lib.  6.  al  to  de 

aiuta  Ivnione  delle  labbra,  e  proibifceilro-  Cap.%%.  Ma  in  quanto  à  quello,  eh*  appar-  -M"^^»-. 

dimentodel  filo,  ò  del  legame.  E  quello  è  il  tiene  aghiftrumenti,  Celfo  fa  mentione.,'''- 

mio  parere,  e  giudizio  comunicatoui  circa  dell'amo  rmtuzzato .  del  qual  egU  fi  ferue^ 

cotefte  coie,iI  qua!  ftimo  effer  veriffimo.  per  afferrar  il  dardo  .-di  più  deU'iftrumenro 

fatto  à  fimiglianza  della  lettera  Greca  ^pfi» 

nd  cauar  dal  corpo  li  DarditSaette,  e  "Palle  il  qual  apprende,  per  dilatare ,  e  dappoi  Acì- 

diTiombo.  la  tanaglia ,  con  la  quale  afferra ,  ed  attrae  il 

dardo.Ma  noi  forfè  ci  feruiamo  d'iftrumen- 
C     A    P.        ex,  ti  più  potenti,  e  validi,  i  quali  è  aprono,e  di- 
latano ,  e  tirano  fuori  il  dardo ,  e  le  faette . 
Le  operationi  cirugiche,  che  fi  fanno  in  Ma  gl'altri  iftrumeti  parti colarmete^  fanno  Hftoc» 
vna  femplice  ferita,  ò  in  vnfemplice  tagUo,  l'ifteffo ,  a  qualiprincipalmete  ci  atterremo  ^j£^f 
per  vnir  infieme  le  labbra  della  f^erita,e  con-  effendo  già,  come  abbiamo  detto ,  meffa  in  mtiu  o. 
.    feruade  vnite ,  fi  fono  già  fpiegate ,  ed  ado-  difufanza  l'operatione  cirugica ,  ch'appar-  per^aei 
"die fé.  perate  ;  ma  non  fi  fanno  iolo  quefte  opera-  tiene  al  cauar  le  faette ,  e  di  dardi.facendofi  '^/^"'^ 
file,     tioni  nelle  ferite.mafacendofi  alle  volte  fé-  per  ordinario  le  ferite  da  gli  arcobugi, i  qua. 
rite  da  certi  iftrumenti,  che  vi  lafcianoden-  li  (offeruate)  benché  operino  per  forzadi 
tro,  ò  dardi,  ò  faette ,  ò' palle  di  piombo ,  ò  fuoco,  e  fcaglino  le  palle  da  lontano ,  non- 
ancora pezzi  di  legno,  ò  di  palo,  ò  di  punta  dimeno  non  d  vede  nella  ferita  1  effetto  del 
di  pugnale  ;  le  quali  cofe  la  Natura  non  pò-  fuoco ,  fé  l'iftrumento ,  che  ferifce  non  fia_* 
tè  da  fé  fteffa  cauar  fuori,  ne  mentre  vi  ftan-  molto  vicino  al  corpo  ferito .  Poiché  io  ho 
no  dentro ,  fi  può  fanar  la  ferita;  perciò  l'ar-  fpeffe  volte  offeruato ,  che  la  palla  ha  trap-  ^^/  ^„ 
jseceffa.  tccirugica  ha  trouato  il  modo  di  cauat  fuo-  paffato  la  bambagia,  ò  la  feta ,  della  quale^  /"«<#»- 
rtaméte  ridel  cotpo  coteftccofe  nemiche  .  E  ben-  era  fodrato  il  veftimento,  che  dal  volgo  vie  ^j'J^^j'* 
fi  catta-  j.j^£  j^Qjj  Pj^  eguale  fra  di  loro  la  neceflìta  di  chiamato  giubbone,  e  la  bambagia  è  mate  diluir 
7i[  "'^  cauarle  fuori,  effendo  affolutamcntenecef-  ria,  che  facilmente  s'aecende,ed  infiamma,  «%.-, 

non 
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non  apparendo  nondimeno  alcun  veftigio  che  non  fofFra  quefto ,  s'hàda  cacciare'per 
di  fuoco  nella  bambagia  è  nella  ferita  ;  ma  vna  cannella,  che  penetri  tutta  la  ferita;  ma 
ogni  ofFefa  nafce  dalla  rottura»  ò  cotufìone»  egh  è  più  ficuro  auuolger  alla  cannella  vna 
ed  ammaccameto!  poiché  la  palla  di  pioni-  pezza  afciuta  ,  acciocheaflbrba  il  veleno, 
bo  pefta,  ammacca  j  rompe ,  e  lacera ,  e  coli  che  di  feruirfi  dell'ifteffa  lifcia . 
penetra,  e  fora  ,  cacciata  fuori  da  quel  vio-         Che  fé  non  fiamo  ficuri,che  i'iftrumento  che  ef. 
lente  fpirito  infocato  ;  e  per  quella  caufa_i ,  fofle  auuelenato,  dobbiamo  trattar  piii  pia.  >  ''«*- 
tutte  le  ferite  d'arcobugi  fono  pericolofifli-  ceuolmente,ed  allora  ricorriamo  alla  teria- 1^*^  ''* 
mej  perche  gh  foprauuicne  la  cancrena,e  lo  ca,  ch'è  medicamento  efficaciflìmo,in  ogni  qulnàa 
sfacelo ,  con  pencolo  di  morte,  i  quali  non  velenojtanto  prefa  per  bocca,  quato  appli-  ìJ^^Aiu 
prouengono  per  altra  cagione,fe  non  per  la  cata  di  fuorijdi  cui  ancora  ci  feruiamo  par-  ^'^"^^^^ 
notabil  ofFefa ,  ò  diftruggimento  del  calor  ticolarmete ,  ed  ordinariamete  nelle  ferite         ' 
della  parte,é  per  la  foftanza  della  parte,gra-  fatte  dall'arcobugio,  le  quah  ancorché  non 
uemente  pefta;  le  quali cofe ancora  fi  deb-  fiano auueIenate,gH gioua nódimeno,eiIìc- 
bono  maggiormente  afpettare,e  temere,fc  cando  con  forza  quelle  carni  pefte ,  e  con- 
ia palla  di  piombo  fiaauuelenata;  poiché ,  uertendo le medefime  in  marcia;  effendo 
come  ho  intefo  dire,  fi  auuelenano  le  palle,  neceffario,  per  opinione  d  Hippocrate ,  che 
vnte,  ò  rauuolte  in  qualche  materia,  la  qua-  ogni  cofa  contufa ,  e  pefta  fi  putrefaccia . 
le  come  chriftiano  io  non  voglio  insegnare        Onde  io  ho  in  vfo  la  teriaca.con  ragia  d*-  ^^^^if 
a  chi  non  la  sa  j  ma  mi  bafterà  d' infegnarui  abete ,  ed  ogho  dipercio  :  il  qua!  medica-  IJore 
di  refiftere  al  veleno ,  con  vn'opportuno  ri-  mento  eflìcca  più ,  che  non  muoue  la  mar-  /?  /«'■«'» 
dmef  medio  communicatoui .  Sono  alcuni,  chcj  eia  ;  perche  in  cotefte  ferite  nelle  quali  è  ti-  ^'}^'^  *' 
f affano  ncgano,  che  le  armi  fi  poflano  auuelenare ,  mor  di  eancrena,s'hà  da  feruirfi  non  di  fetn-  '^""^''' 
t'Irle    ed  acquiftarequahtàvelenofa,  e  comuni-  plici,  che  prima  muouono  la  marcia  ma  an- 
armi.    Carla  al  corpo  ;  ma  quefto  fra  tutte  le  cofe  è  ched'eflìcanti;  e  perciò  fi'afteniamo  dal  bu- 
chiaro ,  ed  è  maflìma  confermata  per  molti  tiro ,  dall'oglio  comune ,  ed  altri  di  quefta_» 
fecoli,  che  s'anuelenano  i  dardi ,  e  le  faette  ;  forte .  Ma  ne  principi  io  mi  fon  felicemen- 
e  noi  ancora  abbiamo  più  volte  conferma  te  feruito  della  Teriaca ,  mifchiata ,  ed  am« 
to  quefto  j  perche  quando  abbiamo  auuto  mollita  con  oglio  rofato ,  e  vin  bianco  dol- 
riguardo  al  veleno,  gl'infermi  fono  campa-  ce;  di  modo  che  fi  pofla  infondere  per 
ti,  e  quando  s'è  fprezzato  il  fofpetto  del  ve-  vn'  ombuto ,  come  per  v/i  criftere ,  per  tut- 
.     .    leno  fono  morti.  Perciò,  in  quefto  luogo  ci  ta  la  cauità ,  ancorché  lunghiilima:  con  che 
^e//ffe  vien  propofta  qualche  operatione  cirugica,  mitigato   che  fi  fia  il  dolore ,  fi  muti  il  vi- 
r,te  ati  per  mcdicarc  qualunque  ferita  auuelenata ,  no  dolce  in  brufco ,  e  tirando  innanzi  pro- 
wiena  5  f^f  fa  da  palle  d'arcobugio ,  ò  daiftrumen-  fperamente  la  cura ,  e  leuatoil  timore  della 
'*■        to  che  tagli,  ò  da  altro,  ò  finalmente  fatta_.  èacrena,e  dell'infiammagione,  fi  leua  anco- 
dal  morfo  di  qualche  animai  velenofo;  poi-  ra  l'oglio  rofato ,  e  la  cura  procede  innanzi 
che  cotefte  cofe  fra  l'altre,  hanno  bifogno  con  la  teriaca,  ed  il  vin  brufco,  fin  ch'ap- 
tl'òperatJonecirugica;laquale,in  vna  paro,  parifce  la  carne  viua ,  e  rofla:  nel  qu  altera- 
la fola,fi  fa  con  vn  ferro  infocato  :  onde  noi  pò  s'applica  l'vnguento  di  bettonica,  fopra 
vfiamo  di  dar  il  fuoco  alle  ferite  ,  fatte  dal  vna  tafta ,- per  generar  la  carne .  Qualche^ 
morfo  de  cani  rabbiofi  j  ilche  facciamo  an-  volta  ancora  ho  vfato  felicemente  l' oglio 
Cora  nelle  ferite  d'arcobugio ,  quando  mi-  della  Spagnola ,  mifchiato  con  la  teriaca . 
nacciano  cancrena.  Coftumiamo  ancora  Ma  non  fa  di  meftiere  di  proporre  altri  me- 
Suando  far  l'ifteflb  nell'altre  ferite ,  fatte  con  iftru-  dicamenti  in  cafi  perlcolofi,ancorcheil  luo- 
■'^^^^^"^^  mento,  chetagli,  quando s'hà foipetto di  golorichiedefle;maeglièficuriffimodifer 
•velino .  velenoso  da  fegnijcioè  dal  dolor  confiderà-  uirfi  folamente  di  cofe  ficuriflìme,  ed  ap- 

bile  della  marcia  cartina,  ò  dalla  infiamma-  prouatedall'efperienza.  Ala  nel! altre  feri-  ^^^'pe: 

gione  circoftante,  dal  mal  odore,  ò  colore^  te,  non  ammaccate,  e  pefte,quali  nondime-  rUoUfi 

della  ferita,  cioè,  ò  dalla  nerezza,  ò  dal  liui-  no  hanno  qualche  fofpetto  di  veleno ,  s'ha  ^*  «''«- 

dorè,  ò  per  relatione  ;  ma  il  fegno  principa-  da  doperare  Tifteffa  teriaca,  ò  mirra ,  con-,  f,''fj;f^ 

le  di  dubbitare  è,quando  la  ferita  è  ftata  far.  rolTo,  è  tuorlo  d*  vouo ,  e  teriaca  mifchiati  memi 

ta  col  fine  d'ammazzare,  non  per  femplice-  infierae  -  Ma  quando  le  ferite  degli  arcobu-  /"««/- 

mente  ferire ,  e  con  iftrumento  abile  ad  ve-  gi  fono  profondiflìme ,  ài  modo  che  non  fi  ^'"'' 

cidere,  com'è  vn  fottilillìmo  ftiio.  In  tal  ca-  pofla  co  vna  tafta  metter  la  teriaca  per  tut- 

fo  s'ha  fempre  da  fofpettare,che  l'iftrumen-  ta  la  ferita,  in  tal  cafo ,  noi  ci  mettiamo  Vi-  j^  '/'{^ 

to  fia  auelenato;di  che  fé  fiamo  ficuri,ficu-  ftefla  teriaca  pura,  con  vino  bianco,non  pe  bia  dtt. 

riflìmo  ancora  farà  di  venir  fubito  al  ferro  rò  molto  liquida,  per  vn  canclla ,  come  per  /'"'^  ^" 

infocato,  ed  applicarlo  alla  carne  ignuda,  vn  criftere,  con  più  forte  fpinta,  di  modo,  ™!l,pll 

Che  fé  a  forte  il  luogo  fia  dolente,  in  modo  che'l  medicamento  tocchi  tutta  la  profon-/«^«^<*. 
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dita  delk  ferita ,  e  le  ftia  attaccato  ;  poiché    s'efequifce  dalla  mano  del  cirugico .  E  per- 
in  tal  modo  non  difficilmente  Tchifiamo  la     ciò  fono  varie  le  forme  degl'iftrumenti;  dc'- 

cancrena,  e  lo  sfacelo,  mali  perniciofillìmii  quali  altri  afferrano,  e  tirano  fuori,in  quan- 
e  medichiamo  gl'infermi.  Neofta,checia-     to  fi  ficcano  nellepallej  altri  riceuonoin 
fcheduno  nel  principio  della  ferita  tema  1'-    fé  la  palla ,  in  quanto  hanno  l'eftremita  più 
vfo  della  teriaca ,  per  il  fuo  calore  j   perche     larga,  e  caua ,  altri  finalmente  e'  afferrano , 
più  puote,  ed  è  di  confìderatione  maggiore    in  quanto  fono  nell  eftremità  fatti  à  modo 
l'indicatione  di  refiftere  all'imminente  can«     di  fega,  ed  addentati;;  de  quali ,  altri  hinno 
crena.  Oltre  che,in  tal  cafo  s'hà  da  mifchia-     figura  retta,  altri  curua ,  conforme  la  palla 
re,  e  moderar  la  teriaca  con  qualche  medi-     ò  paffata  rettaméte,  ò  obbUquamente;delle 
camento  freddo ,  il  qual  nondimeno  abbia     quali  tutte  cole  dalle  più  gradi  alle  minime 
gran  virtù  di  refiftere  alla  putredine  ;   co-     v'è  vna  gran  varietà.di  modo  che  finalmen. 
m*è ,  ò  il  fugo  d  acetofa ,  ò  il  fugo  di  ce-     te  fi  viene  alla  molletta  con  la  quale  io  vna 
dro,  ò  ancora  il  vino  bianco  inforzito .  Ma     volta  ho  cauato  vn  pezzetto  di  palo  dalla^ 
noi  infegniamo  oramai  come  fi  cauano  lo    cauità  d'vn  occhio ,  e  da  vna  guancia  ho  fi- 
palle  di  piombo .  nalméte  cauato  fuori  il  calcio  d'vnarcobu- 
chi  co.       Le  palle  di  piombo  adunque ,  fcagliato     gio .  Che  (e  per  terzo  non  fi  ritroua  la  pai-  q^^^^^ 
ja  sub  fuori  dagli  arcobugi ,  fogliono  per  lo  più  ri-     la  col  ftilo  il  che  auuiene  in  vna  profondi  fu-  »„,  fi 
tu  da  maner  nella  carne  ;  onde  fubito  nafce  l'indi-     ma  ferita ,  ò  nel  ventre ,  ò  nelle  natiche ,  ò  /"»  '-'- 
r7£Ì'  catione  di  cauarle.  Nel  qual  cafo ,  bifogn^     fatta  in  altro  luogo ,  in  tal  calo  ,  noi  procu-  J^^'^ 
neii^  confiderarc ,  fé  la  palla  fi  fia  cofi  profondi,     riamo  l'vfcita  delia  palla,  per  il  fito  decime,  ,he  co. 
tuia,    niente  fermata  nella  carne,che  fia  vicina  al-     e  per  il  forame  della  ferita  aperto ,  con  lun-  f^s-Ab. 
^^"'^^^  la  parte  oppofta;e  per  la  cute,  ò  ancor  per     ghezza  di  tempo  ,  per  mezzo  de  medica- t-^''^^  r 
«r/<,.'  ja  carne  fottopofta  al  di  fuori  fi  tocchi;  poi-     nienti  fuppuranti,  dal  proprio  fuopefo,  e 
che,per  la  durezza ,  e  figura  ù  fuol  conofce.     dalla  marcia  :  la  quale  fé  neanche  in  quefto 
re  al  tatto;  nel  qual  caio  bifogna  tagliar  la_#     modoefcafuora,  all'hora  pofpoftalacura 
parte  oppofta ,  ed  apprendere  in  tal  modo     della  palla ,  cicatrizziamo  la  ferita  ;  poiché 
la  palla.  da  molti  fi  fuol  portar  anni  intieri  la  palla 
Che  fé  non  farà  fermata  cofi  profonda-     ritenuta  dentro,  fenza  quafi  veruna  mole- 
mente  ,  che  fi  poffa  ottenere  la  Tua  vfci-     ftia  del  corpo;  ma  folamente  forfè  d'aninao, 
ta dalla  parte  oppofta  comodamente,  al-    effendo finalmente  ad  alcuni  dal  fuo  prò- 
lora  fi  tenti  col  ttilo,  per  il  forame  della  fé-     prio  pefo  difeefa  alla  cute,  e  facilmente  , 
rira,  l'entrata  della  palla,  e  ritrouatala,qua.    cioè  con  vn  femplice  taglio  poi  vfcita  fuori, 
tunque  lungo  fia  lo  fpatio,  s'hà  da  tentar  co 

iftrumenti  di  cauarla  i  quah  fono  molti,         Della  Cirugk  della  carne,  eh' appartiene 
nefolodiuerfi,  fecondo  la  grandezza,  e  agi'  Vlceri, 

lunghezza  maggiore,  e  minore,  ma  ancora  ,  . 

fecondo  la  figura;  quafi  tutti  nondimeno.in  C  A  P.     C  X  I,  / 

quanto  fono  tanaglie ,  e  dilatano  la  ferita, 

ed  afferrano  la  palla ,  e  finalmente  la  tirano       A  Nche  gì' vlceri  ricercano  la  cirugii^, 

fuori  uGn  difficilmente  ;  poiché  lecofe  ap-  J\,  quando  per  curargli  i  medicaméti  va- 

pre  fé,  ed  afferrate  js'eftraggono  facilmente  giono  poco;  il  che  auuiene  negl'  vlceri  ma- 

T'efco»  con  le  mani.  ligni,anzineIlifoprammodo  maligni;  la  ci- 

pi  nel     Quefte  adunque  fono  le  intentioni  da  efe-  rugiade'quali  fi  richiede  dal  ferro  infocato> 

canar   quirfi  dal  Mcdico  nei  cauar  la  palla  ;  ma  a_,  e  dal  fuoco,  ragione  perche,  è  quefta.         QunUfi 
^pMa'!  ^^^^  debbono  corrifpondere  gl'iftrumen-        Vlceri  maligni  fi  chiamano  quelli,  che  no  ^'^'^/^J' 

ti,  cioè  il  dilatare  la  ftrada,  e  la  ferita,  affer-  folofono  moleftati  dalla  fluflìone ,  maan  rimali. 

rar  la  palla,  e  finalmanteattrarla  fuori;  poi-  cora  corrotti  di  qualche  ftemperaturad'v- ^'''• 

che  necelfariamente  quefte  cofe  fi  feguita-  mori  vitiofi;  che  fogliono  primaméte  effer 

no  per  ordine .  offefi  da  ftemperatura  umida,  perche  l'vlce. 

Prima  adunque l'iftrumento  dilata  la  via,  re  è  fempre  bagnato ,  ed  humido,  per  pa- 

ftringendofi  fempre  la  ferita;  ilche  fa  iru  rerd'Ippocrate,  alLih.àegl'vlcerunelprincì- 

quanto  è  tanaglia.  fio-,  doue  egli  dice  così .  llfecco  è  più  Ticino 

Secondariamente,  afferra  la  palla,  il  qual  alUfanità  ;  ma  l  umido  all'  infermità .  E  Gale- 

fcopo  è  di  maggior  forza  degli  altri  ;  e  per-  no  ancora  c5  l'efperienza  ogni  giorno  l'ap. 

ciòlariceueindue  maniere,  e  cometana-»  prona,  per  la  qual  cagione  l' viceré  hàfem-//y»^^„ 

glia ,  e  perche  nella  fua  eftremità  addenta-  pre  bifogno  d'eifer  efficcato.han  detto  Hip.  infoca. 

ta  la  palla  apprende .  pocr.e  Galeno.  Onde  nafccche.ò  dalla  fluf-  '".  «  '* 

Nel  terzo  luogo,  fuccede  il  cauar  fuori  la  fione ,  fi  dalla  continua  umidità  foprabbon  ^7//^^f. 

pallajlaquaioperationenon  difficilmente  dante  gl'viceri  fi  riducano  facilmente  à  quel  «re. 

ri- 
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rilaflà  mentOjCd  vmiditajche  non  trouando-  te  abbia  gran  paura  del  ferro  >  Jdi  modo  che 
fi  più  medicamenti  tanto  eflìccanti,  chej  nonfoft'ra  d'efferne  toccato,  fenza  quefto 
afcinghino  ,  e  confumino  tanta  vmidità,  però  nò  pofla  efler  curato  da  lìiedicamenti, 
perciò  la  cirugia  vi  fupplifce ,  ed  è  più  pò-  allora  s'ha  d'adoprare  i  ferri  infocati  più  fot 
tente  de  medicamenti,  ricorrendo  al  fer-  tili,  che  s'aunicininofopralVicere,  di  mo- 
ro infocato)  il  quale  efllccando  con  gran-  do  però,  che  non  tocchino  l'vlcere,  come 
diflìmaforza,  toglie  ogni  fouerchia  vmi-  comanda Hippocrate  nell'emorroidi. Nel 
dita  daglVlceri ,  e  coli  all'  ora  fi  ponno ,  ed  qual  cafo,  fé  il  patientc  pur  anche  Ci  lamen- 
riempiere  di  carne,  e  cicatrizzare  j  le  quali  ti  del  molefto ,  e  fouerchio  calore ,  refrige- 
cofe  altrimenti,  fenza  quella  cirugia,  non  raremole  parti  eircoftanti  coU'applicarui 
fi  poteuano  fperare .  Sono  dunque  gli  vice-  vn  panno  di  lino  bagnato  in  vino  nero  bru- 
ri  fquallidi,  umidi,  raorbidiffimi,ed  vmidifs.  fco,  attualmente freddo,ò in  aceto ,  ed  ac- 
perciò  è  oracolo  d'Hipp.  alla  Sett.  7.  ^/.[vlt.  qna,  come  fanno  i  Turchi,per  relatione,au- 
o'uegli  i  quali  non  rifalla  il  medicamento ,  fanail  uicinata  vna  lama  di  ferro  lifcia  alle  parti 
ferro;  quegli  quali  non  rifana  il  ferro,  fanail  eircoftanti.  Che  fé  l'vlcere  fia  di  fenfo  pur  c^e  co; 
fuoco  5  quegli ,  quali  non  non  rifana  il  fuoco  ,fono  anche  elquifito,e  l'infermo  paurofo  del  fer-  /*  ^'^* 
infanabili.  Che  fé  gli  vlceri ,  non  folo  fiano  ro,e  l'vlcere  abbia  bifogno  di  maggior  efic-  f^/f^^ 
infetti  dalla  ftemperatua  umida,  e  per  lo  catione,in  tal  cafo  bifognaaccoftareilferrorer^/ii» 
copiofe  vmidità  concorrenti ,  facciano  pie-  infocato,  in  modo  che  tocchi  la  parte  vice-  /enjìéHe 
cioli  buchetti,ma  peròvi  s'aggiunga  il  calor  ratajma  per  leuar  il  timor  dell'infermo.s'ha 
ftraniero ,  onde  fi  facciano  gli  vlceri  accop-  appena  da  toccar  col  ferro  la  parte ,  il  qual 
piati  con  la  putrefattione  della  foftanza,  e  fubito  dappoi  s'ha  da  leuar  via  5  poiché  coli 
lerppeggianti  da  Galeno  chiamatii  Nomasj  fi  fente  appena  la  forza  del  fuoco,e  in  tanto 
nel  qual  ordine  fi  annouerano  ancora-»  il  patiente  depone  la  paura ,  e  fi  affuefà ,  e  J 
li  cancherofi  ,  e  li  cancrenofi ,   in  tal  cafo  dappoi  foffre  maggior  toccata  di  fuoco  .  " 
abbiamo  ancor  più  bifogno  del  ferro  infoca  Che  fé  pur  anche  l'vlcere  fia  maggiore ,  <Sc 
to;  accioche  egli  confumi  maggiormen-  apra  la  ftradaà  maggiori  vmidità,  ed  abbia 
te  ogni  vmidità  ,  e  tolga  via  ogni  putte-  bifogno  di  maggior  eflìccatione ,  edimag- 
dine .  E  perciò,  fé  nel  primo  viceré ,  i  ferri  gior  impreffione  del  ferro  infocato,  e  l'in- 
infocati  debbono  eflcr  piaceuoli ,  e  che  an-  fermo  pauenti ,  ed  il  fenfo  della  parte  fia  vi- 
die  tocchino  leggiermete  ogni  viceré ,  co'fi  gorofo;  in  tal  cafo ,  oltre  a  toccare  appena 
in  quefti  peggiori,fe  n'ha  da  doperare  di  più  il  luogo,  come  s  è  detto,e  l'auuicinar  lubito 
grolfi,  accioche  con  maggior  forza  impri-  il  ferro,fi  dcue  anche  mutar  il  luogo,in  mo' 
mano  la  facoltà  del  fuoco.  do,  che  il  ferro  non  tocchi  mail' iftelfoluo- 
impedi.      Ma  in  qualunque  modo ,  che  i  ferri  info-  goj  ma  diuerfo,  e  lontano  i  il  che  io  fò  quali 
menti ,  cati,  ueceffari  in  qucfti  vlccti ,  fianovarii,  e  fempre.  Ma  fé  non  mette  oftacolo,  neil^^'^,^*- 
itìJotto  P^^  ^°  più,groflì,vi  fonolnondimeno  alcuni  timor  del  ferro,  ne  il  fenfo  della  partej  allo-  £  ij^  * 
H  dar  il  impedimeti,che  gli  proibifcano.il  primo  è,  ra  egU  è^efpediente  il  far  quefto  j  e  princi-  femun» 
fuoco  al  l'efquifito  séfo  della  parte,  che  no  lo  foffre.  palmen  te  s'hà  da  imprimere  con  vn  ferro  cojamet 
i-vkere  nfgcondo  è  il.timor  del  patiéte,che  no  per-  groflb,  e  molto  infocato,  quando  l'vlcere  è  '^J-f  ** 
mette  il  ferro.  II  terzo,qualche  volta  gh  af-  fqualido,  ottufo,  e  molto  vmido,c  putrido,      * 
fiftenti,  ed  i  parenti ,  e  qualche  volta  i  ciru-  impercioche  gli  vlceri  di  quefta  qualità  fo» 
gici  timidi,  che  s'aftengono  volontieri  dalli  gliono  efter  di  loro  natura ,  ò  quafi  infenfi- 
ferri  infocati.  Per  le  quali  cagioni  auuiene ,  bili,  o  di  fenfo  ottufo .  Egli  è  adunque  gia_, 
che  non  fi  medichino  gU  vlceri;  ma  fi  tirino  chiaro  ,  come  s  abbiano  da  metter  in  vio  i 
j^Ha,    in  lunghiffimo  tempo ,  Ma  noi  s*  opponia-  ferri  infocati ,  in  qualunque  flato  Y  vkeri 
flricLj    mo  a  cotefti  impedimenti,  con  quelle  cofe,  fi  troni. 

deti'Au  ^-he  nel  corfo  di  tanti  anni  fono  ftate  da  noi        Oltre  di  quefti,'  gli  vlceri  maligni  fi  fan- 

'"''  '     ofleruate  per  efperienza ,  guardando  à  l'vl-  no  ancora  molto  cauernofi,  e  profondi,  ne'  ^,*/,'^;_ 

cere ,  in  qualunque  flato  eglfci  apprefenti .  quali  bifogna  aprir  la  parte  oppofta ,  per  cere  co. 

In  fomma,a  tutti  gli  vlceri,  principiando  da  preparar  i'vfcita  più  decliucalla  marcia .  In  »«>■«(■> 

quelli,  che  fono  di  fenfo  e(quifitifiìmo,fino  tal  cafo  noi  ci  feruiamo  d.vn  ferro  acuto ,  a 

a  quelli,  che  hanno  fenfo  ò  ottufo ,  ò  nifsu-  guifa  d'vn  ago  grande  che  taghìC  fori.Qual- 

no,  v'applicheremo  in  tal  modo  il  ferro  in-  che  volta  in  vn  fpazio  d'vlcere  profondo ,  e 

focato  ,   e  ci  feruiremo  della  varietà  degli  largo,  fi  piglia  vn  ferro,  che  Della  punta  è 

ftrumenti,efcacciaremo dagl'infermi  liti-  fimilead  vnafaetta,ilqualeèpiùficuro  di 

tifusia  mor  del  ferro .  chiamar  col  volgo  faettella.  Ma,ò  c5  rvno> 

^'rèdi'      ^^  adunque  l'vlcere  fia  di  fenfo  efquifiitif-  ò  co  l'altra,  ò  l'agOjò  la  faettaj  paQando  per 

fZ/o!/.  fimo,   in  modo  che  non  abbia  bifogno  di  vna  cannella,  foriamo  la  parte  oppofta  :  de 

iuififo.  moi  to  potente  eflkcationcjcd'iljìatienro  quali  iftrumenti  bifogna  auerne  molti,  di 
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Come  fi 

din  il 
fuoco  al 
lefijìvk 


Taondì 
dttìforr 


ti. 


qualità 
de'  me. 
dicami 
ti  cati" 
ftici  ,  e 
loro  fco. 
modi. 


maggiori .  e  minori ,  che  badino  per  vfo , 
che  s.adoprano  non  infocati , 

Godono  ancora  delle  toccate  di  fuocojle 
fit1:ole,egr'vlceri  fiftoiofi  .  e l'ifteffe ma- 
ligne ,  non  folo  per  leuar  l'aftemperatura  > 
ed  umidità  j  che  concorre;  ma  ancora  per 
cftirpare  il  callo ,  e  torlo  via:  nel  qual  cafo, 
meffa  prima  dentro  la  cannella ,  per  tutto 
lo  fpazio  della  fìftola  ;  dappoi,dentro  l'iftef- 
fa,il  ferro ,  cioè  lo  ftilo  infocato,gli  diamo  il 
fuoco,  e  medichiamo  lefiftole.  Che  fé  il 
callo  renda  ottufo  il  fenfo  della  parte ,  s'hà 
da  portare  il  ferro  alia  parte  ignuda,  altri 
menti  egli  s'hà  da  introdurre  per  la  canella 
ò  fìftola.  Ma  mentre  fi  dà  il  fuoco  al  callo, 
nella  cauità  della  fìftola ,  per  vna  cannella., 
di  rame ,  ò  d'argento,  col  ferro  cacciato  in 
effa,  per  non  abbruciare  qualche  parte ,  che 
fia  lenza  callo,  s' ha  prima  da  preparar  in.^ 
modo  il  ferro,che  egli  fia  tondo,  più  groffo, 
ed  alquanto  lungo  nella  fua  eftremità ,  qua- 
ro  è  la  lunghezza  d  vn  dito  trauerfo  ;  ma  bi- 
fogna  che  nel  rimanente  della  fua  lunghez- 
za fia  fottilifllmo  •■,  e  dappoi  fi  deue  metter 
Della  cannella,  col  folo  capo  infocato;  o 
quado  l'infermo  fentirà  la  moleftia  del  fuo- 
co ,  fappi  eh'iui  non  è  callo ,  ed  il  ferro  non 
s'hà  da  fermar  in  quel  luogo,  ma  da  muo- 
uerfi  innanzi,  e  dietro,  e  da  fermarfi  iui 
doue  non  muoue  dolore  5  poiché  faprai , 
eh'itiì  certamente  e  il  callo  da  abbruciarfi . 

Per  vltimo,  conuien  fapere  >  che  nel  me- 
dicare cotefti  maligni,  e  putridi  vice  ri,  ab- 
biamo adoprato  il  fuoco  ;  quale  effendo  di 
due  forti,  attuale,  e  potentiale ,  come  di- 
cono coftoro,  io  hòpropofto  folamentcj 
l'attuale,  cioè  i  ferri  infocati  ,  paifandoin 
tanto  fotto  fìlentio ,  ed  affatto  fchifando  il 
fuoco  potentiale,  cioèi'vl'ode  medicamen- 
ti cauftici ,  come  quello  che  maggiormen- 
te offenda ,  e  più  torto  ammazzi  gl'infermij 
che  fani  loro  vlceri  ;  poiché  i  medicamen- 
ti cauftici  hanno  forza  di  putrefar  la  parte 
fana;  e  perciò  l'elperienza  giornalmente 
proua ,  che  fpelTe  volte  eccita  la  cancrena  : 
ma  1  ferri  infocati  corroborano  riftefTa  par 
te ,  foftentano ,  e  cuftodifcono  il  fuo  calor 
natiuo.  Perlaqualcofa  s'hanno  da  ripren- 
der coloro  ,  che  per  ordinario  fi  feruono  d- 
elfi  negl'vlceri.  Che  fé  qualche  volta  fi  pro- 
pongono da  Autori  approuati ,  ciò  auuiene 
quando  ipatienti  temono  il  ferro,  corno 
auetefentito  nell'Emorroidi,  per  opinione 
d'Aetio.  Onde  per  rifteflfa  ragione ,  perla 
quale  Galeno  al  3 .  Metoi.  ftimò ,  che  il  Me- 
conio,  e  là  mandragora ,  benché  eflìcchi 
no  quanto  fia  di  bifognOjlVlcere  cauo,  non 
dimeno  fiano  da  fuggirfi,  come  foprammo- 
do  refrigeranti  ;  cofi  noi  auuertiamo ,  che 
fi  fchifìno  i  medicamenti  cauftiei;tu£toehe 
"Parte  Seconda 


fiano  attiadefficear  co  gran  forza  gli  vice» 
ri,come  che  putrefacciano  la  partejche  per, 
ciò  l'vfo  loro  da  rifìutarfi .  Ma  più  ancoia^ 
s'hanno  da  deteftar  coloro ,  che  non  folo  (ì 
feruono  de  medicaméti  cauftici;  ma  ancora 
eleggono, quelli  i  quali  oltre  la  facoltà  cau- 
ftica,  fono  anche  di  fua  natura,  e  facoltà  di- 
ftruggitori,com'èrarfenico,rorpimento,la 
fandaraca,  ed  altri;  onde  ho  fentito  dire  del- 
l'arfenico.che  da  vn  certo  medico  folamen- 
te  applicato  efternamente  in  vn  viceré  can- 
cerofo ,  1  infermo  ne  morì ,  effendo  nate  in 
tutto  il  fuo  corpo  macchie  grandi ,  e  nere, 
con  gonfiamento,  puzza,  e  putredine,ed  al- 
tri accidenti,  quali  appunto  fogliono  auue- 
nire  a  coloro,  c'hanno  prefo  per  bocca  l'ar- 
fenico. 

Il  che  ho  propofto,  per  auuifarui ,  è  co- 
mandare, che  fempre  fchifare  quei  medica- 
menti.i  quali  hanno  congiunta,con  le  qua-  ^fetiò 
lità  note,  vn  altra  velenofa.  Così  anco ra_j '^'^^^  _, 
buona  parte  de  Medici  formano  i  veflìcato-  y^^,_  " 
ri  con  le  cantandi,c'hanno  vna  qualità  con- 
traria, e  diftruggente  per  i  mali  delle  reni ,  e 
della  vefciga  ;  onde  è  accaduto ,  che  molti 
fiano   morti   di  fuppreffione   d'orini.,  : 
per   vn   fi   fatto   vefficatorio    applicato 
alle  gambe  ,   ò  alle    braccia  .  Ed   io  » 
mentre  era  più  giouane,  ho  medicato  vru* 
certo  tale,  al  quale  applicate  le  cantaridi  al- 
la tefta,  per  euacuar  la  materia,  eh'  eccitaua 
vn  intollerabile  dolor  ,fubito  gli  foprauuen, 
ne  la  fopprellìone  d'orina  :  quale  fuccedo , 
non  perche  le  cantaridi  abbiano  facoltà  di 
fopprimer  l'orina ,  che  anzi  più  tofto  l'han- 
no contraria  d'euacuar  per  quelle  parti  l'o- 
rina, etiandio  fino  al  fangue;  ma  la  fuppref- 
fione accade,  perche  con  la  forza  del  medi- 
camento fi  tira  colà  cofi  copiofa  rorina_j,, 
che  per  la  gran  copia  di  effa  riempiutala., 
vefciga,  fi  rilolue  la  fua  facoltà  efpultricc,  e 
cofiquafi  per  accidente  ella  fi  fupprimo. 
Guarì  nondimeno  il  patiente  con  rimedi  at 
ti  a  muouer  l'orina.fi  applicati  alla  vefcica, 
-  fi  dati  internamente-  Ma  quafi  tutti  quel- 
li c'hanno  la  febbre ,  particolarmente  acu- 
ta, e  maligna  muoiono ,  e  morì  anche  vna^. 
volta  vn  Principe, ancorché  due  medici.che 
lomedicauano  ,  foffero  da  me,  ch'allora 
mi  ritrouaua  infermo  ,  auuifati.  Se  non  fi 
trouaffe  nel  Mondo  altro  medicameto  vcf- 
ficante,  che  le  cantaridi,  doureffimo  effec 
non  men  cauti  nel  lor  vfo  ;  ma  ritrouando- 
fene  quafi  che  infiniti,  che  fono  ficuriffimi, 
ne  deftruggono  ,  egli  è  pazzia  di  feruirfi 
d'vn  disruttore . 

Io  applico  la  flàmula  di  Gioucpefta  ch'ef-' 
ficca  con  più  forza  della  cantaride ,  ed  è  dì 
gran  lunga  più  fieura .  Cofi  ancora  fono  al- 
cuni, che  per  le  gomme,  ed  vleeri  dimaJ 

Vu.        Fran-  '" 
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Francefe  »  ne  medicamenti  efterni  >  fi  fer»  dalla  mano  del  medico.  Che  fé  la  Natura  fa  come  fi 
uono  dei  viuo  argento  ;  ed  altri ,  il  che  an-  qualche  coia>fa  folamenre  quello  ch'appar  ■  /'"'"'» 
Cora  è  peggio  lo  danno  internaméte.-  quale  tiene  al  callo;  poiche.effendo  la  rottura  del-  '''  '^"'''' 
s'annouera  fra  i  diftruttori  '  da  che  nafce ,  l'ofla  folutione  della  continuità,  e  quali  che 
che  Ipefle  volte,ancorche  s'applichi  efterna-  dilli,  ferita  deJi'olTo ,  ogni  folution  del  con- 
mente egli  muoua  nódimeno  vlceri  putridi  tinuo ,  è  ferita,  richiede  IVnione,  la  quale  fi 
nella  bocca  ,  egl'  infermi  fiano  tormentati  fa  nella  carne ,  ed  in  ogni  corpo  morbido , 
più  dagl'vlceri  della  bocca ,  che  dali'vlcere,  per  mezzo  della  prima  intentione,cioè  i^cxi- 
ò  tumore  della  gamba,  q  d'altra  parte.  Ri-  za  altro  mezzo,  come  s'vnifce,  econgiuu- 
cordateui  adunque  vi  prego  di  quello  cota-  gè  la  cera  con  la  cera,  il  mele  col  mele,  ed  il 
Je precetto,  iattecol latte  .  Ma  nell'ifteflb  modo  non 

s'vnifce  l'oflo  ali'offo,  la  terra  cotta  alia  ter. 

Delle  Operationi  Cirugiche ,  eh' apparten"  ra  cotta, la  pietra  alla  pietra,  e  vn corpo  af- 

gono  all'Offa,  e  prima  della  Pittura  fattoduro,  ad  vn  altro  duro,  ma  più  tolto, 

dell'offa,  fi  collega,  che  vnirfi  col  beneficio  di  qual- 
che mezzano:  e  l'offa  non  altrimentis' vni- 

C  A  P,     ex  II,  fcono,che  col  benefìcio  del  callo  fopranato 

alle  parti  rotte,  quale  lega  intorno,  non  in_, 

HOra  s'hà  da  trattare  de"  mali  dell'  offa ,  altro  modo ,  che  noi  congiugniamo  vn  ra- 
che  per  effer  medicati  ricercano  l'opra  mo  di  piata, ò  d'vn  albero  rottce  lo  leghia- 
delle  mani .  Ma  hopera  delle  mani  è  varia ,  mo  infieme  col  metter  intorno  delia  creta, 
conforme  auuiene  ,  che  l' offa  fiano  in  va«  Cofi  l'offa  s'vnifcono  con  l'aiuto  dell'vmo-  co^w^t? 
rio  modo  offefe  ;  poiché  T  offa  particolar-  re,  ch'à  modo  di  rugiada  ftilla  dalle  labbra,  1"'^^' 
Quali  mente  s'offendono  dalla  folutione  del  con-  e  ftando  attaccato  efternamente  alla  rotta  effi . 
■^"lY  tinuo ,  la  qual  fc  nafce  da  caufa  interna,  ne  ra  dell'offo  s'indurifce,  e  fi  fa  il  callo.che  le- 
X«V  rifulta  il  tarlo ,  òlacorruttioncfedacau-  ga  intorno  le  parti  rotte,  e  cofi  l'vnifce.  La 
jt.      fa  efterna,  la  rottura;  che  hora  fi  fa  fera-  qual  operatione  è  dell'ifteffa  Natura  j  ma  le 
plice,  e  fensa  ferita  ;  ora  con  ferita.  In_,  altre,  che  fono  molte ,  e  che  fi  richiedono 
oltre ,  l'offa  patifcono  infermità  ne  loro  ar-  per  medicar  le  rotture,dipendono  tutte  dal- 
ticoli ,  per  il  fito ,  e  fi  fanno  li  fmouimenti ,  la  mano  del  medicoj  e  fonceome  ho  detto. 
L'offa  patifcono  pur  anche  tumori  duri.che  per  relatione  di  Galeno,r£ftenfione,  la  Co- 
fi  chiamano  gomme,che  per  lo  più  lono  da  formatione,  la  Legatura,  e  la  Depofitione  » 
Unaii  mal  Francefe.  Da  quefte  cofe  fi  cauano  cin-  0  Collocatione  :  le  quali  dipendono  IVnij 
fiar.0  h  que  operationi  cirugiche ,  che  fi  fanno  nel-  da  l'altra,  con  certo  ordine ,  benché  la  prin- 
^f  "y-  ^  l'offa .  Vna  fi  fa  nella  rottura  dell'offo ,  pri-  cipal  di  tutte  fia  la  coformatione,ò  l'aggiu- 
i'ijf^.   ma  lenza  ferita;  dappoi  con  la  ferita .  La  ftamento  delHfteffa  rottura  ;  la  qual  fi  ri- 
feconda fi  fa  nella  rottura  male  aggiuftata.  chiede.come  fine.  Poiché  aggiuftato  l'offo. 
La  terza  nell'offa  fmofse.La  quarta  nel  tar-  allora  fi  fa  il  callo,e  cofis'vnifce,  e  fi  medica  ^^^*" 
lo  dell'ofso .  La  quinta  nelle  gomme.  Par.  ja  rottura;  ma  le  altre  operationi  cirugiche  to^I'pì'. 
laremo  di  tutte  »  principiando  dalla  rotta-  danno  (blamente  l'vfo,  cioè  fono  vtili,  òcìpaU. 
ra .  perche  meglio  fi  faccia  l'aggiuftaméto ,  co-  {^/^'^"^" 
.  ^^j     La  rottura,  per  opinione  di  Paolo,  non  ineèreftenfione,oueropercuftodia,econ  rw.w* 
fa  fin  "è  altro,  che  la  folutione  della  continuità  fcruationedell'aggiuftamento  come  è  ìx^deiL'èf. 
Urot-  nell'ofso,  fatta daiftrumentoefterno, con  depofitione.  -Z^* 
turtt.  l'impedimento  del  moto;  della  quale  molte        Ma  accioche  intendiate  bene  il  tutto,  ed 

fono  le  fpecie ,  la  trauerfale  1'  obbliqua ,  o  abbiate  la  neceffìtà  delle  quattro  già  propo  ^"^/a". 
„"_   ^'  la  fatta  per  lunghezza  ;  con  ferita ,  e  fenza_.  fte  operationi,  auete  da  fapere ,  per  ordina»  aggm- 
ferita;  nuoua,  e  vecchia.  Parlaremo  gè-  riofuccederelaconformationedeiroffo,fe  Z^"'"'* 
neralmente  di  tutte  ;  ma  qualche  volta  pi-  s'adempiono  due  fcopi,per  relatione  di  Ga-  ^""'"'^ 
gliando  l'omero  rotto  per  efempio .  La  CU'  lenoalódelMetod. 
ra  quafi  di  tutte  le  rotture  dipende  tutt<t_*         Prima)  che  le  parti  dell'offo  rotto,  cho 
dalla  mano  del  cirugico  ;  onde  quefto  vera-  non  ftano  per  drittata  oppofte,fi  raddrizzi-     . 
mente  è  trattato  cirugico;  e  perciò  Galeno  no,  e  che  l'eminenze  fi  ricaccino ,  e  ritorni-  jH^J'^ 
dice  fi  al  Trimo  delle  Rotture  al  Comen.i.e  al  3.  no  nelle  loro  cauità.Poiche  fé  l'offo ,  quan- 
1-  ^-,     di  quelle  cofe ,  che  fi  fanno  nella  Medie.  Coment,  do  è  intiero,  con  la  fua  rigidità ,  e  durezza.» 
5«4Krtf  2 1>  che  dipendono  dalla  mano,  con  quefte  conferua  la  rettitudine  del  membro,  fenza 
opera.   ]p3.volc.quefle  fono  le  operatiom,che  s'efercitano  dubbio ,  effendo  rottO,Ia  rettitudine  Ci  gua- 
'tiefie'  "^ii'^'^'^^^^^^^^^ot^^^^i  l'Eflenfione,laConfor'  fla,e  fipiega,edil  membros'ine^r^a,òpie• 
L///»_.  catione,  la  Legatura>  e  la  Depofitione,ò  Colloca-  ga,  e  fi  diftorce:  onde  nafce  l'indicatione.» , 
rcttwA  tione  i  le  quali  tutte  dipendono  folamenttrf  che  le  parti  dell'offo ,  le  quali  non  ftanno  à 
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ritiufa  j  fi  accommodino  dirittamente  .  no,ementrevegliamo.edormiamo,eciIe« 
In  oltre,  non  potcndofi  l'offo  ;  per  la  lua  du-  niamo  per  federe,  la  legatura  m  tu  tto  fegue 
rezza,  rigidità ,  ed  afprezza ,  rompere,  i'en-  fubito  la  conformatione ,  e  confciua  roffa 
zacìienerifultinoaltrouecauità,altrouee-  aggiuftatceproibifce  ».he  non  fi  difgiufti- 
minenze  ,  più ,  e  meno ,  fenza  dubbio  non_,  no .  Ne  folamentc  abbiano  bjCogno  d'vn'a- 
potrà  fticcedere  buona  la  cóformatiorie,  fé  iuto,  che  conierui  la  natura  aggiuftata ,  ma 
r  eminenze  non  Ci  nafcondino  nelle  loro  come  dice  Galeno  al  6.  del  JVletod.  al  5.  che 
cauità.  Con  ragione  adunque  s'adempie_>  conferai  il  membro  immoto}  il  che  fàbenel(Z_. 
j"  "»-  con  quefte  due  cofe ,  la  conformatione  del-  legatura .  Ma  la  legatura  ha  anche  vn'altro 
{ZZ'^fi  ^a  rottura,  cioè,  che  le  parti  dell'offo  rotte ,  vfo,  come  fra  poco  fi  vedrà.  Ma  fé  efequite 
r.dipj  le  quali  non  danno  a  diritturajfi  aggiuftino,  quefte  cofe  bene.fi  collochi  dappoi  il  mem- 
ce»  due  dirittamente  ,  le  cofe  eminenti  fi  ritornino  bro  cofi,  che  in  quella  pofitura ,  ò  decime  > 
'^''■^^'     nelle  loro  proprie  cauità^per  le  quali  due  co  ò  ineguale  non  pofla  egli  fermarfi  molto 
fé  fi  richiede  vnaoperationecirugica,  e  pri-  tempo,  mafia  sforzato  di  muouerfi,  fidi- 
^^^^^  ma  dell'altre,  quella  che  fi  chiama  Ectafis ,  ftruggerà  affatto  ,   e  guafterà  la  conforma» 
gim7'  cioè  eftenfione .  La  ragione  è  quefta .  Ef-  tione.  Onde  ragioneuolmente ,  per  opini o. 
fendo  l'offo  rotto  fmoflb  dalla  f^a  conti-  ne  di  Galeno  ,   quattro  fono  le  operationi 
nuità,  e  vacillando  i  mufcoli,  fé  le  parti  rot-  cirugiche,che  s'adoperano  nella  cura  delle 
te  non  ftiano  più  infieme  nel  luogo  dell'  of«  rotture ,  e  che  Ci  leguono  1  vna  l' ahra ,  con 
fo  rotto ,  col  lor  ciramento  tirano  airiniù  vn  certo  necefTario  oidine.  L'Esìèfionc,  l\Ag- 
l'olTo  rotto  ,  e  cofi  il  membro  refta  più  cor-  giuflamento,  la  Legatura,  e  la  ùepofitione,  à  Col. 
toj  e  perciò  è  necefTaria  tanta  eftenfione^  ,  locatione. 
„     quanto  accorciamento  s'è  fatto  dalli  mu-         Ma  pur  anche  ad  altre  cofe  s'hà  d'auer  ri-  -^  ?«'»• 
fJe  11  fcoli .  Che  fé  le  parti  rotte  fiano  dirincon-  guardo  nel  medicar  la  rottura  acciò  ne  fuc-  ^"^  H 
moda    tro,  nondimeno  è  pur  anche  neceffaria  le-  ceda  felicemente  l'aggiuftamento ,  le  quali  oineii 
neceffa.  ftenfioncj  ìh  cltrc,  fc  nell'aggiuftar  l'ofTo, le  non  fono  raccontate  da  Galeno  fra  le  già  M:^(i^ 
^-  '     parti  rotte  reciprocamente  fi  accozzano  ia  propofte  ;  perche  a  parte  non  tòno  feparate  ''"^^/j^ 
fieme,ilcheneceirariamentefeguirà,perr-  dall'altre;  ma  fi  confiderano,  ed  efequifco-  neii^ 
attrattione  ali'insù  de'mufcoli ,  che  fa  vn-.  no  con  le  propofte,  e  fono  due,  ò  al  più  ne .  rotture, 
reciproco  contatto .  fi  romperanno  le  par  Ynaèlafopraftanteinfìammagione,  ò  pe- 
ti cminenti,è  fouraftanti,e  cofi  non  pottan •  ricolo,  ch'ella  foprauuengaj  alla  quale  dap-  ^'^^-^  '^'- 
no  ritornar  nelle  lor  cauità  •■,  onde  ò  vfcitej  poi  s'ha  d' auer  riguardo  in  tutto  il  tempo  ^^"'^'^X 
Xa^W'  efternamentealleparetideirofTo,  ò!ima-  della  cura,  e  in  tutte  le  operatiom  s'hà  da  ^Wt»-? 
---       fle  fra  l'ofTa  rotte  fé  n'impedirà  fempre  l'ag  preuederc,  e  tener  lontana  .  Se  C\  fa  le-  "f  "^^' 
giuftamento.e  noi  reftaremo  defraudati  dal  ftenfione  adunque  bifogna  auer  riguardo  ^f^^J^'* 
•  noftro  fine  :  poiché ,  fé  efcano  fuori  dalla_,  allfinfiammagione .  fc  l'aggmfta  nento ,  fi 
rottura  pezzetti,  il  luogo  lafciato  vacuo  da  milmente,  fé  finalmente  la  legatura,  eia 
,        élTe,  s'empierà  di  marcia ,  la  qual  guafterà  depofitione,fempre  bifogna  fchifare  la  ven. 
*'   tuttol'aggiuftamcnto,  e  corromperà  tutto  tura,efopraftante  infiammagione.  Eper- 
"  il  membro:  ma  fé  refteranno  dentro,  all'ora  ciòCelfoa/ z./^.  5.^/C<z/7. 26.  diceua.  CÌ7Z_, 
non  più  fi  falderà ,  e  cofi  le  parti  rotte  ri-  in  ogni  ferita  s'hà  fubito  i' auer  riguarioà  due  cO' 
marranno  in  perpetuo  l'vna  dall'altra  fepa-  fé ,  che  non  vi  fa  frofaftone  difangue  ;  e  che  l'in- 
rate,  ed  il  membro  farà  fempre  vacillante,  e  fiammagione  non  vccida.  La  profufione  è  di 
quafi  fofpefo.  Che  fé  fi  farà  l'eftenfione  del  rado  da  noi  temijta ,  nella  fèmplice  Rottu- 
membro,  in  modo  che  le  parti  rotte  fi  diui-  ra  dell'olio;  perche  l'ofla  hanno  le  venc^ 
dano,  efeparino  vicendeuolmente  l'vna^p  molto  picciole ,  e  fono  quafi  efangui;  ma 
dall'altra,  per  qualche  fpatio ,  i'  eminenze  l'infìàmagione  affolutaméte  s'ha  d'afpetta- 
entrano  comodamente  nelle  loro  cauità ,  e  re  te  non  fia  proibita .  Onde  Gelfo  al  Lib.  S. 
cofi  ne  fuccede  l'aggiuftamento  .   Di  già  a/ CìJj».  11.  parlando  dell' offa  fmolTe,  diceua. 
adunque  la  neceflìtàdell'eftenfione  è  chia-  Tutto  quello,  eh' éfmo/fo  dal  fuo  luogo  y  fi  dette 
ra  nel  perfettionare  l'aggiuftamento .  rimettere  prima  dell' infiammagione ,  e  s'ella  è  già. 
Fattoadunque,  per  mezzo  dell'  eftenfio-  impoffejfata,  all' hor a  fi  quieti ,  che  non  s' ha  da^ 
L'altro  j^g  dcll'olTo,  vn  buono  aggiuftamento ,  fé  la  irritare .  In  fomma  come  fra  poco  li  vedrà, 
ch'ìu  cofa  aggiuftata  non  fi  trattenga"  con  qual-  tanto  Hippocrate ,  quanto  Galeno  hanno 
legare,   che  artce  ftia  cofi  per  fpa'tio  di  tepo  oppor  fempre  riguardo  all'  infiammagione ,  e  lai_, 

tuno,  in  breue  dal  fuo  proprio  pefo.di  nono  fchifano  in  tutte  leoperationi  delle  rottu  Z'^^^t 

fi  romperà,  e  difgiungerà;  il  che  veramente  re ,  come  quella  che  necefTariamente  à  tut-  mmai' 

vien  proibito  dalla  Legatura ,  la  quale  an-  te  foprauuiene  per  molte  cagioni;  pcMche  la  '«'?■«'*- 

cora,come  ferine  Gal.  conferua  il  membro  rottura,  che  fi  fa  da  caufaefterna,  non  fo  ^Jf^*^. 

immoto  ne'moti,  che  da  noi  non  s' alTerua-  io  rompe  l'olTo ,  ch'è  nel  profondo  $  ma  an-  ture. 
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cora  peflaicd  ammacca  i  mufcoli  foprappo-  fiamo  fcioperati ,  coftumiamo  di  tener  tut- 
fti ,  e  fpefso  gli  trita,  da  che  s'eccita  dolore»  te  le  membra,ed  in  oltre  i  mufcoli  non  ope- 
ch'attrae,  e  rauGue  la  flufllone,  e  l'infiani'  rane  cofa  alcuna,  ed  in  fonima   quella.,, 
Seesda  magione.  L'altra  caufa  è,  perche  l'oflb  rot-  eh  egualmente  è  diftante  dalli  moti  eftremi 
tau/s.  to  vacilla  ,  edèfmofìfo,  horquà,  horli,  degh  articoli,  cioè  dai  piegamenti ,  e  dall'- 
damufcoli»  che  fono  d*  intorno  j  ma  men-  eftenfionej  laqualnonèvniformeintutti 
tre  fi  muouc egli  tormenta,  e  qualche  voi.  gli  articoli,  ne  vna  fola  ,  anzi  diuerfa-,, 
ta  pugne  i  periofti ,  ò  membrane  dell' ofsa ,  variando  conforme   alle   figure  angola- 
edi  mufcoli  contigui,  che  fono  parti  fen-  ri,  rette,  ecurue,  alle  quaU  fi  riducono 
fitiuej  onde  nafce  il  dolore,  d'infiamma-  le  co  fé  prone,  e  fupine,  ò  rouerfcie  1«_. 
gione.  La  terza  caufa  è  i  perche  ilfangue,  qual  mezza  figura  di  qualunque  membro  £T'/ 
ch'efce  dall'ofso  rotto ,  non  potendo ,  per  certamente  fenza  difficoltà  incontraremo ,  u  me^. 
Ja  debolezza  dell'  ofso ,  vfcire,  ed  efser  tra-  facendo  tutti  gli  eftremi  moti ,  cioè  M  pie-  *«/^«- 
mefso  fuori,  iui  fi  putrefa,  e  s'infiamma,  gamenti ,  cdeftenfioni  di  qualunque  arti- '"'' • 
La  quarta  caufa  è  ;  perche  in  qualunque^  coloje  dappoi  fra  di  loro  mettiamo  vn  pun- 
dclle  operationi  propofte ,  s'eccita  dolore,  to  in  mezzo.  Perefempio  ,   nel  gombito 
cioè  nell'eftenfione ,  conformatione ,  Iega«  la  mezza  figura  d' angolare ,  e  l'angolo  qua. 
tura,  e  depofitione  ;  principalmente  ft,  fi  retto j  perche  fatti  gì" eftremi  moti  del 
non  fi  efercitino  per  appunto  ;   ma  nel-  gombito ,  cioè  il  fommo  piegamento  dell'- JJ'' ^"' 
l'eftenfione,  ancorché  fi  faccia  efattamente  ifteflb ,  e  rallentamento,  e  in  eilì  coftituito 
nonfipuòfchifarildolore;  è  perciò,  eaf-  vnpunto.fefimilmente  facciamo  vn  punto  ^ 
folutamente,  e  particolarmente  in  tutte  le  nel  mezzo  fpaziode'motieftremi.etrapor-               | 
operationi ,  s' ha  da  preuedere  r  infiamma-  tiamo  il  gombito  a  quefto  punto,  ttouare.                1 
gione  ,    come  fra  poco  apparirà  pur  an-  mo  che  la  fua  mezza  figura  d'angolare  ,  e               "" 
che  più  chiaro ,  come  quella ,  che  proibì  angolo  xetto .  Ma  nel  carpo  è  diuerfa  j  poi- 
fce  i'aggiuftamento  dell'offe ,  ed  eccita  al-  che  fatti ,  come  se  detto ,  i  moti  eftremi,  e 
tri  accidenti .                                "*  tré  punti ,  troraremo  che  la  mezza  figura 
s%K,d«.     L'altra  cofa,  alla  quale  fimilmente  bifo-  delcarpo  eretta.  Ma  nel  ginocchio  vfando 
fariof.  gna  auer  riguardo  in  ogni  operatione  ciru*  la  medefima  offeruazione,ritrouaremo che  ^»^"- 
fonuno  gica,  è  ti  douuto ,  ed  opportuno  fituamento  del  la  mezza  figura  è  angolare  >  di  angolo  otta-  ^*  * 
i'Z'o   ^^''^^^°  5  i'  che  ancora  auuertiffe  Galeno  al  fo,  è  fimilmente  nelle  ditaj  ma  nel  doffo,  fa- 
dei  me-  primo  delle  rotture ,  al  Comment.  Vrimo ,  eoe,  rà  curua;  poiché  fé  faremo  gli  eftremi  moti 
Ito.      quefte  efpreffe  parole .  Quattro  fono  le  opera-  della  fpina,  cioè  i  curui ,  vedremo  maggior 
tieni ,  che  s'efercitano  nel  medicar  le  rotture  i  /'-  moto  elTcr  il  cauo  che'l  CUruOj  perche  Ogn'- 
Eflenftone ,  la  Conformatione ,  la  Legatura,  e  la^  animale  fi  piega  più  d'innanzi  di  quello  che 
i3f^oy/«o»e.  Ma  poco  dopo  foggiunge,fj?f»-  faccia  di  dietro ,  e.  fimilmente  rhuomoj  ^'''^''■^• 
di  bifogno  in  tutte  vn  comune  fituamento-,  poiché  e  cofi  s'hà  da  dir  di  ciafcheduno .  La  mezza 
mentre s'efiende  il  membro ,  e  s'aggiufid , e  aggiu-  figura  adunque  di  qualunque  membro  h  Quaifi» 
flato,  eh' egli  è,  f libito,  ferbato  il  medefimo  fi-  quella,ch'egualmente  è  diftante  dagUeftre-^^wa- 
tnamento  ,  fi  lega  quale  dinuouo  è  necefariodi  mi  piegamenti,  ed  eftenfione  dell'articolo  j  *''-'^5*- 
conferuare  nella  collocatione  del  membro .  Que-  la  quale  ha  ancora  quefto  di  propriOjC  par-  *^*  ' 
fte  cofe  dice  Galeno.  ticolare,  che  non  duole,  e  quando  ftiamo  iri 
Ma  accioche  anche  da  quefto  intendiate  otio ,  coftumiamo  di  tener  lunghiflìmamc- 
efattamente,  perche  s'abbia  d'auer  riguardo  te  in  effa  ciafchedun  membro .  Quali  tutte 
al  fituamento ,  e  figuratione  del  membro ,  cofe  fono  tolte  da  Galeno  >  e  dal  Lib.del 
e  quali  inconuenientine  feguano ,  fé  fi  di-  Moto  de  Mufcoli,  e  delle  Rotturej  com'an- 
fprezzi,bifcgna  prima  permettereche  cofa  che  da  quelle  cofe,  che  C\  fanno  nella  medi- 
fiala  figuratione  del  membro,  e  comeiiij  cat. 

tutte  le  operationi  s'abbia  da  offeruare  ,  e        L'altra  figuratione  del  «lembro  non  è  Digerì.      ^a 

per  cofi  dire,  da  condurre  à  fine .  In  due  mo-  molto  diuerfa  dalla  propofta  ;  perche  ìa  *^  ''^'f  '      f 

z'opfor  di  adunque  potiamo  intendere  l' opportuna  molte  cofe  è  fimile ,  è  nondimeno  è  diffe-  ^„ '^" 

tunafi.  figuratione  del  membro ,  ò  quella ,  che  per  rente;  poiché  quefta  apartiene  alli  mufcoli,  uMa^ 

fJTi'  <^'^'^i"''"o  «Ja  Galeno  viene  chiamata  me^-  e  la  prima  agli  articoli.-la  prima  confifte  nel  »«**". 

membro  'K.^fig"'^^d^i'^''-}iinqucmembro,ìiL  quale  appar-  punto  di  mezzo  degli  eftremi  moti  dell' ar- 

dt  due  tiene  agli  articoli;  ò  quella  figuratione  del  ticolojmaqueftanellimufcoh,  efibbrede 

f"'-    membro ,  che  riguarda  i  mufcoli .  Dichia-  fudetti  ;  le  quali  effa  richiede  in  vna  partc^ 

QudCa^^^'^^^'  ^^'^^"^*  Quella  è  chiamata  per  intiere,  e  fimilmente  comanda  che  fideb- 

fi'i^  ordinario  da  Galeno  mezza  figura  di  qua-  bano  conferuar  intieri  in  vna  parte  del  me- 

mexA»  lunqucmembrcchecóuiene  agl'arti GoliJa  broi  mufcoli, in  qualunque  operatione  del» 

Jig»r<f.  quale  è  fenza  dolore,  e  nella  quale ,  quando  la  rottura,  ed  adoperamento  della  mano .  il 

che 
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che  diffe  Galeno  efpreflamente  al  i.  delle  per  forza  all'oppoftodeireftenfione.nes'hà 
Rotture,  al  Com.  i.doue  parlando  egli  deli*  d  afpettare  l'eftenfione ,  fé  non  con  grandif- 
opportuna  eftenfione ,  che  fi  fa  nelle  rotta-  fima  .  e  con  grandillìmo  dolore .  Ne'  quali 
re  dice,  ch'elJa  è  quella ,  nella  quale  fi  con-  cofi  Galeno  al  luogo  citato ,  al  primo  delie  i{ot- 
formano  l'ofla  feparate ,  e  rotte  fcnza  gran  ture,  al  Comment.i.  fcriue  »  che  qualche  volta 
eftcndimentosil  che  certamente  fuccederà  con  lafmoderata  eftenfione ,  fi  fonodiftrat- 
da  quella  figura  ,  che  ftenderà  le  fibbre  de*  tiimulcoli.  Egh  è  adunque  manifefto.che 
mufcoli  in  rettitudine  ;  ma  eftende  in  retti-  fi  ha  da  conferuare  la  mezza  figura  degli  ar-  s'^^* 
tudine  quella,  che  conferua  tutto  il  mufco-  ticoli,  e  del  membro ,  cioè  la  propria  ango-  ^tZ' 
lo  in  vna  parte  del  membro;  ed  in  fomma_.  lare  del  gombito,  Intendete  voi  non  dell'of-  «^rz, 
procura,  e  proibifce,  che  non  fi  ftorciano  le  fo  rotto,  ma  de'mufcoli,che  danno  intorno  Z^»»-*-» 
fibbie  del  mufcoio ,  ed  infieme  tutto  il  mu-  all'offo  rotto,  e  dell'articolo,  al  qual  feruo-  "^J^'^^f  »■ 
fcolo  ,  di  modo  chVnafua  parte  fia  più  di  no-   Perefsempio,   (elafpaliafia  rotta_,,  „J;/ 
comefi^  fuori .  Dalle  quah  cofe  è  chiara  la  differen-  non  veggiamo  i  mufcoli ,  e  l'articolo  della  fp^n* 
ano  fi  2a  ,  eh  e  fra  la  mezza  figura  del  membro ,  fpalla;  ma  i  mufcoli  del  gombito ,  che  fono  *■"""  ° 
Tm'ri  ch'appartiene  a  glarticoli  j  e  l'opportuna-t  nella  fpalla ,  e  l'articolo  de  medefimi ,  cioè 
tiqmde  figuratione  às\  membro ,  che  s  alpetta  alli  del  gombito,  che  muouono  i  mufcoli  •  cofi 
due  fi   mufcoli.  fi  ha  da  dir  nel  carpo,e  negli  altri.  Nel  qual 
*'*'•*•         La  prima  adunque  confifte  nel  punto  di  cafo  intanto  può  ftare  la  conueneuok  figu-  ^^^^^' 
mezzo  agli  eltremi  moti,  ed  è,ò  l'angolare,  ratione  del  membro,  ch'appartiene  alli  mu-  ,^  i^  /; 
ò  la  retta,ò  la  curua.  La  fecòda  s'afpetta  alli  fcoli,  che  richiede,  che  da  vna  parte  fi  abbia  uerfit» 
mufeoh,  e  confifte  nel  conferuar  intiero  il  da  conferua r  intiero  il  mufcoio  ;  poiché ,  fé  ^^^^«* 
mufcoio,  e  le  fue  fibbre  in  vna  parte  del  ii gombito  fi  conferua  nella  mezza  figura 
membro;  aecioche  non  fi  diftorciano  ,  ò  angolare,  con  angolo  retto,  come  egli  è  de- 
tutto il  mufculo:  h  quali  due  figuramenti  ceuole;  maintantofiftorciailmulcoloin- 
delmembro  conuengono dappoi;  perche^  terno  del  gombito ,  riuolgendo  indietro  la 
l'vno ,  e  l'altro  è  fenza  dolore ,  e  nell'vno,  mano,  farà  conferuata  la  figura  dell'artico- 
e  nell'altro,  quando  ftiamootiofi,  ufiamo  lo,  ma  non  l'opportuna  figuratione  del  me- 
di tener  il  membro ,  e  finalmente  nell'vno,  bro,  che  appartiene  alh  mufcoli  ■■,  perche  no 
e  nell'altro  niffun  mufcoio  opera ,  ma  tutti  fi  cóferua  in  vna  parte  intero  il  mufcoio,  ma 
ftanno  in  otio.  £  benché  Galeno  al  3. di  quel-  fi  ftorce.  Per  quefta  cagione  penfo  io, che  la 
s' efbii  ^^  ^''•/^  '  "^^^  fi  fanno  nella  medicat.  al  Commene,  mezza  figura  degli  articoli  nel  membro,  fia 
€»Gal.  20,^21.  paia  di  confondere  l'opportuna  fi  diuerfa  da  quella,  che  noi  ftimiamo  oppor- 
guratione  del  membro.con  !a  figura  di  qua-  tuna  figuratione  de  mufcoU.  Che  ci  ò  fia  ve- 
lunque  membro;  perche  vicendeuolmente  ro,  è  chiaro  j   perche  dalla  figuratione  del  ^^„^^^_ 
comunicano  fra  di  loro,  e  in  quanto  ambe^  mufcoio,  non  conferuata ,  maftortoilmu-  "mMio. 
non  fono  dolenti ,  e  in  ambe  vfiamo  ftando  fcolo  figurato,  e  incuruato ,  fegue  la  ftorta_.  »«  '^^J'^ 
in  otio  di  tener  il  membro;  ciperfuadiamo  figura  del  membro ,  e  la  rottura,  della  qua-  ^*{ 
nondimeno,  che  fi  diftinguano  vicendeuol-  le  fi  fa  l'operatione  cirugica  male  aggiufta  - 
mente  fra  di  loro,  per  quell'argomento,che  ta.  In  fomma,  l'eflenza  della  mezza  figura^ 
vna  non  può  ftar  fenza  l'altra;  il  che  altri-  degli  articoli  confifte  nel  punto  mezzano  ^^^^^ 
menti ,  fé  folTe  la  medefima,non  Ci  potrebbe  de  moti  eftremi  :  ma  l'eflenza  deli'opportu-  coaf^if^ 
fare;  poiché,  diafi  il  cafo  di  rottura  alfome  na  figuratione  del  membro ,  e  deUi  mufcoli,  'Vf«« 
ro,nel  quale  s'efequifcano  dal  medico  qui^I.  confifte  nel  conferuar  il  mufcoio  da  vna_.  „^^'j.l 
le  quattro  operationi,  ed  in  tutte ,  come  s'è  parte  del  membro  intiero,  di  maniera ,  che  «//r»/. 
detto  per  opinione  di  Galeno,  s'abbia  da  of-  non  Ci  ftorcia.  Le  altre  cofe,  nelle  quali  am-  ^»'-'» . 
feruar  la  conueniente  figuratione  del  mem-  be  s'accordano^  feguitano  le  due  prime ,  co- 
Z'efien.  bro,  le  s'ha  da  far  1  eftenfione  ,  fi  ha  da  far  me  lefler  fenza  dolore,  e  quella.nella  quale 
fioae^ ,  affatto  in  quella  mezza  fipura  del  membro,  ftando  in  otio,  fiamo  vfati  di  tener  tutte  le^» 
l'^^l^   ch'appartiene  agli  articoli ,  ed  è  propria  del  membra,  e  nella  quale  niffun  mufcoio  ope. 
efferlei  gOiiibìto,  cioè  angolate .  Se  adunque  fi  fac-  ra,  fono  tutte  cofe ,  che  feguono  l'efl'enza,, 
i«r<,««  eia  l'eftenfione,  fi  ha  da  adempiere  in  tutto  dell'vna,  e  dell'altra .  La  quale  finalmente^  scs»tt: 
raddu     jj^  ^  ^|.^  angolare  del  gombito^  e  fé  efté  fé  non  Ci  conferm  nelle  quattro  operationi  '^''^'"^ 
diamo  in  altro  modo ,  come  farebbe  a  dire^  propofte  da  Galeno    e  inlieme  m  quella-, ,  y^^^^,^ 


ch'appartiene  a  gli  articoli,  affolutamente^  e  douu' 
auuerrà ,  che  s'ecciti  vn  gran  dolore  nell'e-  '"  ^i«: 

n  r-  I •-: J:A-?,I^-^      r^     »■«. 


colbraccio  tutto  dritto  ,   ò  tutti  1  mufcoli 

faranno  diftefi  nell'operatione  ,  come  nel  auuerrà,  che  s'ecciti  vn  gran 

moto  tonico ,  e  cofi  non  fi  potrà  ftendere  il  ftenfione,  eche  per  opinione  di  Galeno ,  fe- 

membro,  fé  non  con  fomma  difficoltà,  e^  guano  diftrazzoni  de  mufcoli,  febbri,  con- 

grandiffima  forza ,  ò  almeno  faranno  tirati  uulfioni,  e  debolezze ,  di  modo  che  la  mini- 

da  vna  parte ,  e  cefi  i  mufcoli  faranno  tirati  ma  di  tutte  le  cofe  fia  quella ,  e'  abbia  da  ri- 
maner 
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J'rlma 

opera 


ttianer  difgìuftata  la  rottura  ,  e  particolar-  operatione:  poiché  allora  fi  ponno  allunga] 

mente  dal  non  conferuarfi  la  debita  confor-  re  non  difficilmente ,  e  fenza  dolore  ;  il  che 

matione  del  membro  ,  la  rottura  rifulterà  auuiene  fotto  a  quella  figura  del  membro , 

maleaggiuftata,  eftorta;  dicuijcomehò  nella quale.quandoftiamootiofijcoftumia- 

detto'j  tratteremo  nelle  cofe  che  feguono  modi  tener  lunghillìmamente  tutte  le  mé- 

l'operatione  cirugica  ;  ma  dalla  mezza  figu-  bra, fenza  fentir  dólore,e  per  dirla  m  vna  pa^ 

ra  dell'articolo  non  conferuata,  non  fegue^  rokjfe  fituando ,  e  (tendendo  intieramente 

cofa  tale,  fegno  manifeftiffimo ,  che  l'vna  è  il  membro,  ed  i  mufcoli,  tanto  nella  mezza 

in  tutto  diuerfa  dall'altra .  figura  dell'ifteflb  articolo  >  ch'egualmente  e 

Ma  egli  è  ormai  tempo,  che  quelle  tré  dirtante  dalli  moti  eftremi>  quanto  nelliì_. 

cofe,  le  quali  abbiamo  detto  douerfi,  per  o-  douuta  figuratione  de  mufcoli ,  che  confer- 

pinione  di  Gal.ofiTeruare  in  tutte  quattro  le  uà  da  vna  parte  intiero  il  mufcolo,  m  modo 

operationi  propelle,  cioè  l'infiammagione,  che  non  fi  ftorcia  j  come  per  efempio,nella 

la  mezza  figura  del  membro,  e  inopportuna  fpalla  rotta,  la  figura  angolare  del  gombito 

figuratione  dell'ifteflb,fiano  àz  mi  meiTe  in  quafi  d'angolo  retto  ,  che  conferua  il  muf- 

vfo  in  tutte  le  operationi  projtoiìe  da  Gale-  colo  interno  retto  •  ed  intiero,  nella  qual  fi- 

no,il  che  non  è  altro,che  far  tutte  le  opera-  gura  fé  C\  diftenda  la  fpalla  rotta ,  luccederà  Quaielì 

tioni  eirugiche,  che  appartengono  alle  rot-  vna  ben  fatta  eftenfioncjche  fé  altrimenti  fi  richie- 

ture .  eftenda  il  membro  rotto ,  tanto  ne  manca ,  '^'^  ^V- 

La  prima  operatione  adunque  del  medi-  che  fegua  Teflenfione  ben  fatta  facile,e  fen-  ^^"fu^    ; 

co,  nel  medicar  il  membro  rotto,  e  l'Eften.  z  a  dolore,  e  infiammagione,  che  più  rollo /;.««* 

'tVon^e   fione,  che  fé  fi  faccia  bene ,  la  rottura  s' ag-  l'infermo.dalla  diftrattione  de  mufcoli ,  per  ^""'^  ? 

/'  enea-  giuda  fenza  molta  fatica:  ava  fé  male,  cioè ,  la  difficile,  e  violenta  eftenfione,  e  folutione 

y°^^-     ò  piiJi  robufta,  ò  più  piaceuole  di  quello  che  del  continuo  pericola  di  modo ,  che  di  tutte 

conuenga,n6  f uccede  Taggiuftamento  della  quelle  cofe  la  minima  fia  la  conformatione 

rottura  ;  poiché  fotto  alla  più  piaceuole,il  della  rottura  fatta  indarno.Come  per  cfem- 

ihiì^'!   membro  non  s'eftende  tanto  quanto  egli  è  pio,  fé  nella  fpalla  rotta  fi  faccia  l'edenfione 

ejTcrl'c'  neceflario.in  modo  ch'egli  £\  raddrizzi,e  Te-  diftendendo  tutto  il  braccio.come  per  ordi- 

ner,/io.  1-ninenze  fi  rifpingano  nelle  loro  cauità  :  nariofifa  dagli  huomini  imperiti,  già  tutti 

"'•       ma  fotto  alla  violente  ,   e  più  robufta  del  i  mufcoU  del  gombito ,  ò  faranno  in  opera  ,    , 

conueneuole  ,   gU  aggiuftamenti   fimil-  come  nel  moto  tonico,  fé  fi  faccia  delibera, 

mente  fi  fanno  in  damo,  e  fono  inutili ,  o  tametejò  gli  efterni  faranno  ritratti,  e  gl'in- 

perche  nella  fmoderata  eftenfione  auuen-  terni  diftefi,  e  cofi  faranno  ribelU  aU'cften- 

gono,  e  dolori,  e  conuulfioni,  e  debolezze ,  fione,ne  C\  potrà  far  l'eftenfione  fenza  nota- 

per  opinione  di  Galeno  al  3  .di  quelle  cofe,che  bile  dolore.  Similmente  fuccedera,  che  non 

fi  fanno  nella  Medicat.al  comment.23  .con  la  te-  auuenga  l'eftenfione  in  ogni  parte  buona,fe 

itimonianza  anche  d'Erafiftrato.  Finalmen-  auuto  riguardo  a  quefta  mezza  figura  dell'* 

te  dalla  ecceffiua  eftenfione,  qualche  volta  articolo  del  gombito ,  fi  difprezzi  dappoi  la 

è  nato,  che  fi  fianodiftrattii  mufcoli,  dice  figura  del  mufcolo ,  perche  la  diftorfiono 

Galeno .  Perciò  al  3.  di  quelle  cofe,  che  fi  del  mufcolo  non  permetterà  cheli  mebro 

fanno  nella  Medicat.al  Comment.  22x23.  s'eftenda  fenza  molto  dolore.Che  fé  lo  per- 

fcriueegh  che  in  tutte  le  rotture,  non  v'è  il  metterà,  fuccedera  affolutamente  male  ag- 

medefimo  modo  d'eftenderej  ma  vno,  e  più  giuftata,e  diftorta  la  rottura  j  la  quale  non^ 

d'vno  ;  poiché  in  alcuni  l'eftenfione  fi  deue  fi  può  corregger  in  altra  maniera ,  che  con 

far  più  piaceuole,  in  altri  più  robufta ,  ed  in  la  replicata  rottura  d'oflb .  Perciò  impor- 

altri  mediocre .  Ma  perche  in  tutti  fi  faccia  ta  molto  nel  far  l'eftenfione,  d*  auer  prima»* 

y^^J^' la  giufta  eftenfione,  in  ciafcheduna  fi  ha  da  riguardo  alla  mezza  figura  degli  articoli; 

èia  li/t  confiderare  la  buona  fofferenza ,  per  parere  come  ancora  all'opportuna  figuratione  del 

""'-/^^^  di  Rafis,  di  modo  che  fi  faccia ,  ò  fenza  do-  mufcolo. 

yjria  ^otCì  ò  con  pochiffimo  almeno.  E  perche        Ma  nondimeno  la  buona  eftenfione  ri-  ^i^^^ 

giuda,    ogni  dolore  nafce  dalla  fouerchia  diften-  cerca  pur  anche  altre  confiderationi,  perle  «/é»?/. 

eftenfio-  fione  de'mufcoli,  e  delle  parti  fenfitiue^qua-  quali  ella  vana  fecondo  la  maggior ,  e  mi-  ^'^  ^^''- 

^'       li,  per  la  folutione  del  continuo,  ò  vera ,  e_,  nor  intenfionejcome  è  il  tempo  della  rottu-^^^^^^^'* 

manifeftaallifenfi,  òuerabensì.maconté-  ra,  l'età  del  patiente  ,   fé  l'ofla  rotte  fiano 

plabile  alla  ragioncpericolano;  perciò  s'iià  gcandi,ò  picciole,ed  altre  cole  di  quefta  for. 

da  fclìifare  cotefta  fmoderata  eftenfione  de  te;  poiché  la  rottura  nuoua  ricerca  minor 

mufcoli;  ilche  faremo  veramente ,  fé  prima  eftenfione,  fimilmente  incorpo  duro,tolle- 

S^alja  ftenderemo  il  membro  in  quella  figura,  nel-  ra  minor  eftenfione;ma  la  richiede  maggio- 

//j  «/?«»  la  quale  non  operano  i  mufcoh  ,  ma  fono  re  del  puerile,  del  feminile  ,  e  d'ogni  corpo 

^onj,    tutti  otiofi,  e  rallentati,  cioè  quieti  da  ogni  molle,  ed  vniidoj  pofciachelecorreggie;., 

"'       r"  quanto 
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quanto  fono  più  morbidced  vmide ,  tanto    bro,  cioè  fé  inclini  ò  indietro,  ò  d 'innanzi.ò 
più  prontamente  ù  diftendono ,  dice  Gale-    dalla  deftra)  ò  dalla  finiftra  ;  e  cofi ,  fé  indie- 
nojfimilmente  l'offa  rotte  più  grandirichie-    tro  lo  fpingiamo  verfo  l'oppofta  parte^fe  in- 
dono maggior  eftenfione  j  per  li  mufcoli    clina  alla  delira,  l'adduciamo  alla  fmiftra,ed 
grandi,  che  tirano  all'insù  con  gran  forza  :     in  fomma  quelle  cofe,  ch'efattamente  non-, 
come  fono  prima  la  cofciaj  dappoi  il  brac-     ftlno  per  il  dritto,  le  raddrizziamo  pnntual  Confor: 
ciò,  e  la  gamba,  pofcia  il  gombito,ed  in  fine    mente .  Quando  adunque  è  raddrizzato  il  ^^l'/J^ 
quelle  cofe  che  fono  nella  fommità  del  pie-     membro ,  e  l'offa  rotte  fono  pofte  a  rincon-  p^rttj 
de,  e  della  mano.  In  oltre  quando l'vno ,  c_i     tro,  ne  fi  toccano  infieme ,  il  cheauuiene_.,  rotta. 
rakrodeH'offafiarottOjComeilgombito,     quando  l'eftenfione  ha  tirato  il  membro  vn 
è-yi'    e  il  raggio  del  braccio,  richiedono  maggior     poco  più  lungo  ,  di  quello  e'  ha  da  effer  na- 
mtéfioh  eftej^fÌQng^  ^jj^-e  GaJeno.Perche  adunque  al-     turalmente,allora  s'adopera  lafeconda  opc. 
più  va.  tre  ofsa  vogliono  effer  diftefe  più  piaceuol-     ratione  dell'^ggiuflamento ,  ò  Conformatione  , 
lidi .     mente,  altre  più  validamente ,  altre  medio-     che  ritorna  nelle  lor  cauità  quelle  particel. 
cremente,  gli  Autori  antichi  hanno  penfa-     le,  ch'auanzano  di  fuori  via  dell'offo  ;  il  che 
to  molti  iftrumenti,  co'quali  fi  fa  l'eftenfio-    indubbitatamente  ("uccederà,  fé  fi  offeruerà 
ne  più  piaceuole ,  e  maggiore .  Onde  Gale-    diligentemente  l'opportuna  figuratione  del 
noal6-delMetod.alCap.  s.nelfarl'eften-    membro, la quallodrizza.e conferuaintie- 
fione,fi  ferue  qualche  volta  delle  fole  mani ,    ro  il  mufcolo  da  vna  parte:  poiché  fatta  che 
come  nella  più  piaceuole ,  qualche  volta  di     fi  fia  la  diftorfione  del  mufcolo  ,  egli  è  inu 
corde,  dfcorreggie,  e  di  lacci,  òdifafciedi     poflìbileche  l'eminenze  dell'offo  rotto  cu- 
pezze di  lino,  come  dice  Celfo ,  cioè  nella_.     trino  nella  lor  cauità.  Ma  l'eminenze  s'han- 
più  robufta,  qualche  volta  d'iftrumenti ,  e     no  da  introdur  nelle  loro  cauità,  non  con  lo  ^^^'-^ 
machine,  come  nella  fortiifima  eftenfione  ^     fpingere,  acciò  non  fi  rompano;  ma  più  to  -  s'hanm 
Ma  nella  rottura  nuoua ,  e  nelloffo  piccio-     fto  da  fé  fteffe,  con  vna  mano .  ed  vna  cor-  d»  in- 
lo,  coftumiamoperlopiù  d'adoprar  fola-     reggia,   ò   rilaffata  l'eftenfionel  s'introdu- ^^"^^^^ 
mentelemitiu  ed  efiendiamo  il  membro  fotta  t^    chino,  e  ritornino  nel  lor  luogo  quafi  di 
fifnfiL  ^fop*"^*  diceua  Celfo.al  Lib  8  al  Gap.  io. Mi    propria  volontà .  Conofceremo  poi ,  che  g^^^- 
cóuega  nel  diftendere  vn  dito,  ò  anche  qualch'altro    l'eminenze  fi  fiano  nafcofte  nelle  loro  caui  deii-ag- 
aiUrot  membro,  fé  egli  è  più  tenero ,  ancora  vn^.    tà  ,   fé  fi  ritrouil'offo  ftabilito  in  ogni  ma-  ?'«/«- 
»»»t^  huomo  folo  lo  può  fare.predédo  con  la  de-     niera  j  fé  in  ol  tre,  efternamente  con  le  dita ,  ^^"f°^ 
'  ftra,  vna  parte,  e  l'altra  con  la  finiftra  ;  ma  il     doue  è  la  rottura ,  palpando ,  e  toccando  la 
mebro  rotto  più  valido  ,  n'ha  bifogno  di     cute,  fi  fenta  tutto  lo  fpatio  eguale,  e  fi  fia 
due,  che  contendano  in  parti  diuerfe ,  cioè    fatta,  come  dicono  coftoro,  l'vguagiianza-. 
ài  miniftri ,  che  tirino  con  la  mano  fopra|  il    del  luogo  intorno  alla  rottura , 
membro  rotto ,  e  nella  rottura  fimilmente        Fatta  che  fi  fia  la  conformatione  dell'of-  ^^ 
con  le  mani  all'insùj&airingiù,  come  dice     forotto,feguelaLegatura,checonferuaag-  ra. 
anche  Galeno  al  ó.delMetod  al  Gap.  5  Che     giuftata  la  rottura,e  trattiene  il  membro  irn- 
feroftb  fia  grande,  come  è  la  colcia ,  eia     mobile,  e  Tempie  con  le  fafcie.  Hippocrate 
Suale^'  gamba ,  non  con  le  fole  mani ,  ma  con  lo     fi  ferue  principalmente  di  due  fafcie,  che  fra  Fa/de 
'srandt  "lani ,  cou  corregie ,  con  lacci ,  e  qualche    l'altre  appartengono  alla  rottura ,  auuolti_.  d'Hipp. 

volta  eftendiamo  con  iftrumenti;  il  che  fac-    anche  intorno  la  terza ,  la  quale  non  cofi  da 
s'hada  ciamo,  fino  a  tanto  che  fi  raddrizzino ,  e     vicino  ha  riguardo  alla  rottura . 
ajpet»    ripongano  Toffa  nel  lor  luogo  vicendt;uol  Parliamo  prima  delle  due  prime.le  quali, 

^direuio  ^'^^^^^■>  il  ^hc  conofccremo  dalla  direttone  perche  d  fotropongono ,  e  fottolegano  al» 
ne  del  del  membro  fatta ,  e  dall'vguaglianza  della  ì'alrre,  fi  chiamano  da  Hippocrate  foitolega- 
mimbro  parte  rotta ,  che  d  vedrà  efternamente  da_.  mi.  Prima  adunque  Hippocrate  alprimo  delle 
tutte  le  parti  ;  finalmente  dal  voto  che  fi  /poffare,  auuolge  la  prima  fafcia  tré  volte  fo- 
fentedaper  tutto  nel  circuito  della  parte,  pra  la  rottura;  dappoi  vuole  egli,  che  s'ab- 
rotta;  il  che  dimoftra ,  che  T  offa  rotte  non  bia  da  tirat  all'insù ,  con  alquanti  rauuolgi- 
fi  toccano  reciprocamente ,  e  eh  egli  fia  già  menti,  e  c'habbia  da  finire  nella  parre  fupe- 
tempod'aggiuftar  la  rottura.  rioredcl  membro.  Hippocrate  rauuolge  'm- 

Quando  adunque  confiderate  cotefte  co-  torno  la  leconda  fafcia  ,  al  modo  oppofto 
fefifiafarta  l'opportuna  eftenfione,  con  al  doppio  più  lunga,  in  modo  che  quanto 
feruata,come  s  è  detta,la  mezza  figura  dell'  fia  diftorto  per  forte  il  mufcolo  verfo  vna 
articolo,  per  efempio,  angolare  nel  gombi  parte,  dalla  prima  fafcia,  sammendi,  e  rad- 
io ,  e  ferbato  non  meno  il  figuramenro  del  drizzi  dalla  feconda.  La  rauuolge  egli  adun. 
mufcolo,  in  modo ,  che  da  vna  parte  fi  con-  que  prima  vna  volta  intorno  alla  rottura  ; 
ferui  intiero ,  allora  pur  anche  s'ha  da  confi  dappoi  all'ingiù.con  alquanti  rauuolgimen- 
derar  efattamente  la  direttione  del  mem-    ti  jpoicia  ritornata  aU'insù  dalla  rottura,  fi- 

nifce 
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hifce  finalmente  poco  fopra  doue  è  termi-  rompendo ,  proibifce  il  fangue ,  che  air  in- 
nata la  prima .  Confiderate  meco  di  gratia  giù  può  concorrere  all'insà  :  ma  in  quanto 
quanto  fia  ammirabile  Hippocrate  nei  le-  finifce  di  fopra,  fi  come  la  prima  fafcia  ha  in 
gar  la  rottura  aggiuftata  >  con  quefte  duej .  tutto  riguardo ,  doue  concorre  il  fangue ,  e 
fafcie .  Le  intentioni  della  legatura  fono  fo-  la  flusfione  precipita,  e  fi  muoue  j  poiché  la 
lamenteduc,  per  detto  d' Hippocrate,  al  maggior  fluffione  precipita  maggiormente 
frimo  delle  rotture  al  Comment.  2 1  .e  di  Galeno  alla  parte  rotta  di  fopra ,  doue  è  il  fonte  del 
4il6.  del  Met.  al  5»  cioè  il  conferuare  ftabile ,  e  fangue,  e  fono  i  vafi  maggiori ,  e  la  loro  ra- 
ferma  la  rottura  aggiuftata ,  e  tutto  il  mem-  dice ,  che  à  baffo ,  doue  fono  i  minori  ;  per- 
bro  immobile,  come  dice  Galenoj  è  dappoi  ciò  Hippocrate  infegna  pur  anche,che  i  rau- 
tener  lontana  l'infiammagione^ma  l'vno ,"  e  uolgimenti  della  feconda  fafcia  fi  facciano 
l'altro  beniillmo ,  ed  efquifitiflimamentefi  più  volte  all'insù ,  che  all'ingiù  :  poiché  l«_i 
,  fa  con  le  due  fafcie  propoftej  poiché,  fé  par-  fluffione,  come  s'è  detto,  fi  finirà  affai  più 
fafihJ  liamo  della  ftabilità  di  tutto  il  membro,  pri»  lontano  dalla  parte  fuperiore,  che  dall'infe- 
dèpiano  ma,  per  fermezza  del  luogo  rotto,  egli  rau-  riore.  Egli  è  adunque  chiaro,  quanto  efat- 
leime».  volge  la  prima  fafcia  tré  volte  fopra  la  rot-  tamente  due  fafcie  adempiano  due  fcopi , 
''"*'  °   tura ,  eia  feconda,  vna  fola  j  perche  doueua  cioè  di  tener  ferma ,  e  ftabile  la  rottura  ag» 
ritornar  dalla  rottura,e  di  nuouo  circondar»  giuftata ,  e  tutto  il  membro  immobile ,  e  di 
lajeffendo  bafteuoli  cinque  rauuolgimenti  tener  lontana  linfiammagione  5  delle  quali 
fopra  la  rottura,accioche  fé  foffe  più  fafcicy  cofe  però  ninna  feguirà ,  fé  nella  legatura , 
non  foffero  più  alte,  ed  eminenti  da  quella»,  non  fi  conferui  la  mezza  figura  degli  artico,  ^.y"À 
parte,  e  nell'altre  più  depreffe .  Dappoi,  per  li^  ed  il  figuramento  de  mufcoli  :  come  per  '.  ^^^^^^ 
trattener  fermo ,  ed  immobile  l'altro  mem-  efempio,  le  nel  legare  la  fpalla ,  fi  difprezzi  co-a/er. 
bro,  rauuolge  egli  all'insù,  &  airingiù,quafi  la  mezza  figura  dell'articolo  del  gombito ,  «'"''^  ^^ 
per  tutta  la  lunghezza  del  membro,  arabo  di  modo  che  leghiamo  la  rottura  della  fpal-  ^"°"^£ 
le  fafcie  :  ma  di  fopra  fi  lono  fatti  più  rau-  la  con  tutto  il  braccio,  e  l' articolo  del  gom-  L  di 
uolgimenti,  di  fotto  manco  5  perche  di  fo-  bitodiftefo,  ilpatiente  poco  doppo  duole-  ^««e  le 
pra  principia  il  moto  del  membro,  e  de  mu-  raffi  perche  potrà  tener  poco  fpatio  di  tem-  "'^^"^^ 
'  fcohj  accioche  con  molti  rauuolgimenti ,  e  pò  il  membro  in  quella  figura;  perche  tutti 
flretture  fi  proibifca  nel  fuo  principio  ogn  i  i  mulfcoli  del  gombito  che  fono  nella  fpal- 
moto  del  mufcolo  calcato,  e  compreffo.  la,  prima  nell'operatione  s'affaticano ,  dap- 
E  cefi  ,   fé  per  quefta  ragione  fi  preparano  poi  ne  fcguirà  il  dolore,  &  s'ecciterà  la  fluf- 
due  fa  fcie ,  pare  che  quello  a  fine  fi  faccia  ,  fione ,  ed  infiammagione .  Che  fé  fatta  1 1_. 
accioche  fi  fermi  la  rottura ,  e  fi  conferui  il  legatura  col  braccio  diftefo ,  tu  lo  trafporti 
membro  immobile,come  fra  poc'  apparirà  dappoi  all'angolo  retto,e  alia  mezza  figura. 
chiaramente,poiche  l'ifteffo  fi  deue  dire ,  ed  allora  la  legatura  non  giouerà  punto,  effen- 
affermare  dell'altro  fcopcch'è  di  tener  lon-  dofi  mutato  il  fito  delle  fafcie ,  le  quali  in- 
tana l'infiammagione-  nanzi  ftringeuano  in  altro  luogo  j  onde  fi 
L'infiammagione  adunque  nafce  dalla-i,  rallentano  più,  ed  ali 'oppofto:  poiché  rau- 
Citneie  flùffione ,  chc  porta  il  fangue  all'offoj  adun-  uolta  la  fafcia  col  braccio  diftefo,  i  mufcoli, 
ffejfefa  q^g  ^  tener  lontana  l'infiammagione,  non  ch'operano,  eflendo  refi  più  groffi,e  più  du- 
eanlTò-  è  altro ,  che  interrompere  la  fluffione ,  e  to-  ri.  fi  fanno  dappoi  più  rilaffati,fe  fi  trafporti 
tana  i'-  gUcr  via  dalla  parte  rotta  il  fangue  concor*  il  membro  alla  mezza  figura  .   Parimenti^  |! 
infiàma  fo.  S'intcrrompc  la  fluffione,  ò  con  reuel-  egli  auerrà  quafi  l'ifteffo ,  fé  non  fi  conferui 
^'""^  '   lenti .  ò  con  intercipienti,  ò  con  repellenti .  la  figuratione  de  mufcoli,  nella  kgaturajma 
Vedete  hora ,  quanto  beniffimo  la  doppia  fi  leghi  il  membro,  ò  il  mufcolo  ftorto,  poi- 
falcia  propofta  adempia  tutti  li  fcopi.  La  che  s'ecciterà  gran  dolore - 
fi/da.  prima  fafcia,  che  fi  rauuolge  tré  volte  intor-        Ma  paffiamo  pur  anche  più  oltre .  Hip-    B«iii 
no  alla  legatura,  efprime  l'umor  già  con-  pocrate  non  finifce  la  legatura  con  due  fa-  ^j{^/^ 
corfo  alla  parte  rotta,  e  lo  refpinge  akrouej  fciejma  doppo  quefte.e  fopra  di  quefte  nell'  p'n^f,^ 
ma  in  quanto  è  portata  all'insù ,  fimilmen-  offa  grandi ,  applica  intorno  alla  rottura,  ed  nippoe. 
te  fpinge  l'umore  all'insù, onde  concorrerne  à  tutto  i!  membro,  cioè ,  perla  fua  lunghez-  "^^^'^^^' 
folo  lo  relpinge,  mi  lo  trattiene  ancora, co-  za ,  alcune  pezze  di  lino  raddoppiate,  non_»  " 
me  per  ftrada,  e  cofi  l'interrompe,  che  fcor-  lunghe,  mapiùftrette,  à  modo  della  imi- 
ta manco .  Ma  la  feconda  fafcia  ranuolt^L-,  za  degli  animali;  onde  da  Galeno  {\  chiama- 
vna  volta  intorno  alla  rottura ,  fimilmente  no  fplenia ,  cioè ,  nel  iib.  di  quelle  cofe  che 
efprime  il  fangue  dell'offada  quale  in  quan-  fi  fanno  nella  medicatr.  Ma  da  Hippocrate 
to  è  portata  a  baffo,  fcaccia  il  fangue  già  ef-  fi  chiamano  plagule,  quafi  piccioie  coper- 
preffo,  pur  anche  più  lontano  dalla  rottura,  te  delle  rotture,  delle  quafi  Hippocrate  non 
airingiùj  come  aU'insùje  infieme  interrom-  diifinilce,  ne  la  lunghezza,  ne  la  larghezza  j 

'  '  "^       ne 


Di  Girolamo  Fabritio  d'Aquap.Parte  IL  34? 


ne  ii  raddoppiamento  j  perche  tutte  quefte 
fé  variano  >  conforme  alla  grandezza  del- 
l'offo  rotto  ;  poiché  la  cofcia rotta  richiede 
le  più  grandi  in  tutte  le  eftenfioni ,  peref- 
fempio ,  larghe  tré  dita,  e  piùje  moltiplica- 
ta, e  più  lunghe  nella  fpalla,  e  la  gamba, 
minori 5  il  raggio ,  elgombito  pur  anche., 
minori ,  e  alle  dita ,  per  la  loro  picciolezza, 
niffuna,ma  bafta  la  fafcia .  Hippocrate  vgne 
Cerne  leggiermente,  con  cerotto  le  plagelle,  c-> 
lùppo.  cofi  le  mette  attorno  al  membro  rotto,  in 
^7//^   modo  che  vna  non  ftiafopra  l'altra,  mane 
chiiL>  anche  vi  fia  fpario  tanto  ampio  ,   che  l'vna 
fiaicUe  f^^  diftante  dall'  altra  per  fpatio  degno  di 
confìderationci  ma  è  (lifììciente  vn  mezzo 
ditoattrauerfo.  La  ragione  di  quefte  pla- 
F^rehe  ggjig  ^  quefta .  Prima  Hippocrate.vedendo 
<:rafL'  nsll'ofla  grandi  rotte ,  le  due  già  auuolte  fa- 
«pfii-   fcieefferdeboh  per  trattener  la  rottura,  le 
chu^  volfeauualorare,  eftabihr  meglio  conco- 
p.cgehe  ^^^^  plagelle  applicate  per  la  lunghezza  del 
membro .  Hora  Hippocrate  mette  le  pla- 
gelle per  la  lunghezza  del  membro  ;  perche 
il  pefo  del  membro  rotto,  che  può  incurua- 
re ,  e  fconciare  la  rottura ,  nafce  da  tutta  la 
lunghezza  del  membro  ,  e  perciò  quefta_. 
s'hàdafoftenere  ;   il  che  fanno  le  plagel- 
le pofte  per  la  fua  lunghezzaj  doppo  le  quah 
v'è  la  terza  fafcia  j  con  doppio  principio ,  e 
cominciata  fopra  la  rottura ,  e  legata  ben 
forche  ferma .  Le  quali  plagelle  veramente  Hip- 
'siì      pocrate  vgne  col  cerotto j  il  quale»  per 
pfZiil  quanto  ferine  Galeno,  adempie  la  funtio- 
col  \e  ne  d'vniente ,  e  conformante ,  e  proibiice , 
rotto,   che  non  fi  calchi,  è  prema  la  rottura.  Inol- 
'     tre,  il  cerotto  tien  lontana l'infiammagio- 
ne,  per  quanto  dice  Galeno  d  6.  del  Metod.d 
Cap.  5.  perche  vieta  il  dolore  ;  e  perciò  noi 
per  ordinario  ci  feruiamo  del  cerotto  rofa- 
to ,  il  qual  proibiice  molto  più  l'infìamma- 
gione,  che  il  fempiice .  Finalmente  Hippo- 
crate vgne  leggiermente  con  cerotto;  ac 
cioche  le  plagelle  fatte  più  morbide  dalla_. 
copia  del  cerotto ,  non  fcorrano,  e  tratten- 
.  ,  gano  men  ferma  la  rottura .  In  oltre ,  bifo- 
s'imèii  gna  fapere, che coteftemedefime plagelle, 
ttmo  le  qualche  volta  s'applicano  col  cerotto  pro- 
pUgeiie  pofto  ;  qualche  volta  ancora  fi  bagnano  nel 
vino  auftero  nero  ,  quando  il  membro  rot- 
to è  debole,  per  maggior  foiza  di  elfo,  e 
qualche  volta ,  nel  vino  ,  ed  oglio  rofato 
mifchiati  infieme ,  ed  efpreffe ,  quando  bi- 
fogna  corroborare ,  e  mitigare  il  dolore^  . 
E  fé  non  vi  è  dolor  veruno ,  è  farà  bifogno 
affolutamente  del  ftabilimento  della  rottu- 
ra? bifogna  bagnar  le  plagelle  nel  vino  ,  o- 
glio,  e  chiara  d' vouo ,  e  qualche  volta  nella 
loia  chiara  dVouo,  il  che  facciamo,  quando 
in  vna  delle  legature  s  hanno  da  applicar  le 
ferule,ò  fteechi,  le  quali  plagelle  veramente 


bagnate  folo  in  chiara  d'ouo^ed  efprefle ,  o^ 
uero  prima  nel  vino,ò  mifchiato  poi  con  la 
chiara  dVouo  sbattuta ,  fogliono  acquiftar 
durezza,  e  rigidità;  qual  però  è  inferiore^ 
alla  durezza  delle  ferule,  e  delli  fteechi,  e  fo- 
no opportune  per  difponer  la  rottura,  all'v-  Tempo 
fo  delle  fudette  ferule .  Di  nuouo ,  s'hà  da_.  deii^^ 
ofleruare,  per  opinione  d' Hippocrate,  che  ^^^^5 
fi  ha  da  metter  in  vfo  le  plagelle ,  fin  tanto 
che  dura  il  tempo  dell'  infiammagione  ;  ma 
dappoi,  Hippocrate,per  attender  maggior- 
mente allo  (labilimento  della  rottura  ;  met- 
te intorno  alle  fudette  le  ferule  non  molto 
dillìmili.  che  fi  fanno  di  gambo  di  caolo ,  e 
fono  leggiere,  rigide,e  non  dure  ;  acciò  non 
premino,  ed  aggrauino  ,  ò  fi  pieghino .  Ma  ff^ul 
neirelegger  le  ferule,  fi  ha  da  confiderarla  jr,,„/g. 
dihgenzad'Hippocrate  ,  e  degli  Antichi  . 
Hippocrate  non  poteua  forfè  fcieglier  nel 
mondo  tutto  iftrumenti  migliori  ;  doppo  le 
plagelle,  per  iftabilir  la  rottura  ,  che  le  feru- 
le ;  perche  quefti  iftrumenti  aueuano  pri- 
mieramente da  effer  rigidi,  cioè  infleffibili , 
perche  quelle  cofe  che  fi  piegano ,  non  fo- 
no atte,  non  tenendo  la  rottura  aggiuftata 
infieme,  ne  dritta .  Onde  Hippocrate  al  3. 
delle  Rotture ,  e  ferule  cofi  dice .  Le  femlz^ 
che  raddrÌT^ano  il  membro  rotto  ,  hanno  da  effer 
rigide;perche  tengano  aggiitjlata  la  rottura, e  rad. 
dr'f:^no  quelle  cofe  che  ine  uruano, e  piegano. M.Z. 
quafi  tutti  i  corpi  rigidrfono  è  pefanri,e  du- 
ri, le  quali  conditioni  calcano ,  ed  oftendo- 
dono  la  rottura .  ' 

Hippocrate  adunque  ha  trouate  le  fera, 
le,  che  fono  rigide,  ed  infleffibili;  ma  dall'al- 
tra parte  fono  leggieri ,  e  non  dure;  e  per- 
ciò trattengono ,  e  non  calcano  .  Ma  ho 
detto  le  ferule  effer  infleflibih  ,  benché  fi 
bagnino ,  e  quello  per  la  rigidezza,  e  fecci- 
tà  della  fcorza;  ma  particolarmente  perla  ^.  ^^^ 
fodezzaefterna,  dal  quale  fcomodo  ncn^  „y^^ 
fon  libere  le  noftre  ;  poiché  i  noftri,quando  feruxni> 
non  abbiamo  ferule,  foftituifcono  in  loro  |'^'^^i^''«' 
luogo ,  alcune  altre  cofe  ;  poiché  alcuni  '^^f,l^^. 
apphcano  quello  ,  che  dal  volgo  i\  chiama 
il  Cartone,  che  è deboHflìmo  ,  e  in  tutto 
dacondannarfi;  perche  fé  fia  bagnato  da_, 
ogho,  da  vino,  dafudore,  ò  altro  iicore> 
fi  piega,  e  non  tiene .  Altri  ^\  feruono  di  ta- 
uoletteignudedi  legno.che  con  vocabolo 
volgare  chiamano  h  fteechi,  che  come  rigi- 
di, tengono;  ma  come  ignudi ,  e  duri,  calca- 
no. Perciò  fanno  meglio  coloro,che  auuol- 
gono  le  tauolette,  ò  fteechi  di  ftoppa  ;  poi- 
ché cofi  rimangono  rigide  ,  e  fé  gli  lena 
la  durezza ,  che  calca .  Sono  alcuni ,  che  a_, 
queft'vfo  fi  feruono  di  quelle  lame  di  legno 
^ottiHlfime  ,  delle  quali  fi  fanno  le  guaine 
delle  fpade:  ma  quefte  fono  fleffibili,  e  non 
tengon  fermo  il  membro . 
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Tfodei.      Similmente  anche  nelJe  fafcie  s' offerua 
tefi>fcie  vn  vfo  diuei'fo ,  che  era  anche  al  tempo  an- 
tico ;  poiché  Galeno  al  i .  delle  Rotture ,  al 
Comment.2i.hà detto  così .  DuefonogUrfì 
della  legatura;  y  no  è  ifer  tener  fermamente  ag- 
giubato  l'ojfo  rotto  ;  l'altro,  che  conferai  fopra^ 
alla  parte  offefape'^^  bagnate  di  qualche  fugo,  a 
qualche  medicamento  applicata  >  ò  che  vieti ,  e 
mitighi  l'infìammagione .  Similmente  Celfo, 
come  fra  poco  fi  farà  chiaro  >  intigne  le  fa- 
fcie  in  cglio,  e  vino;  e  per  quefto  molti  ba^ 
gnano  le  fafcie  col  vino  nero  auftero  ;  aleu^ 
ni  ancora  vi  mifchiano  oglio  rofato ,  Sono 
finalmente  di  quelli ,  i  quali ,  quando  non_* 
v'è  dolor  veruno ,  per  maggior  ftabilimen- 
^to  bagnano  le  fafciej  e  mifchiano  la  chiara.. 
d'vouo  con  vino ,  ed  oglio ,  che  fono  modi 
da  non  difprezzare .  Quefto  adunque  è  il 
modp  della  legatura  d' Hippocrate ,  certa- 
mente grandiffimoj  e  perfettiffimo.  Perciò 
proponiamo  hora  quelle  cofe,  che  riman- 
gono da  dirfi  delle  fafcie  >  per  opinione  d*- 
Hippocrate, 
Qiin'lia      Legata  adunque  in  quefto  modo  la  rot- 
h  bL-  tura,  fegue  che  veggiamo,  fé  fia  ben  legata, 
na  lega.  Q  nò  :   poiche  fé  fi  faccia  più  rilaffata  norL. 
fitr^.    tie^ej  fc  più  ftretta  ?  muoue  dolore ,  edin- 
iìammagione;  perciò  Galeno  diceua  douer- 
fi  attendere ,  che  fchifato  lo  fcomodo  dell" 
vno,  e  dell'altro,  godiamo  l'vna ,  el'altra-f 
Orde  fi  commodità.  Sipighano  i  fegni  della  buona 
]'Lll  legatura,  tanto  nel  legare,  quanto  doppo. 
^.Ma^  Ma  mentre  che  fi  lega  il  patiente ,  per  pare 
^«c»<t_-  j-e  ^[  Rafis  al  Comm.i^.  Il  fegno  della  buona /e- 
rf*'""  g'ti'i^^  '  ^  ^'^  buona  fofferen'i^j,  dell'infermo  ;  poi- 
che  mentreTammaLlto  diced'efler  ftretto 
a  baftanza,  allora  non  s'ha  più  da  ftrignere  ; 
nelqualcafoil  Medico  pento  ne  può  an- 
ch'elfo dar  il  fuogiudicio,  dalle  m.okeef- 
perienze  fatte  .   Ma  doppo  fatta  la  lega- 
tura ,  Hippocrate  adduce  i  fegni  della  buo- 
na, de' quali  altri  fi  richiedono  dalla  buo- 
na legatura  fatta  fubito;  altri;da  quella  fatta 
dappoi, cioè  nel  medefimOìe  feguente  gior- 
no .  Legato  adunque  che  i\  fia  l'infermo ,  fé 
Segni  de  fubito  addimanderai,fe  fia  ftretto,ed  egU  ri- 
laiega^  fpondcrà,  che  veramente  egli  è  ftretto ,  ma 
*flttll  leggiermente  ,   e  particolarmente  in  quel 
depfo  ,  luogo  doue  è  la  rottura,  egli  è  fegno, che  s'è 
f^«'/>«  fpremuto  dalla  rottura  Ivmore.  Che  fedi 
i'g^to.  nuouo  Tiftefl'o  giorno  l'infermo  fi  fenta  ftri- 
gnere più  fortemente ,  e  la  notte  ancora ,  e 
nel  giorno  feguente,nafce  nella  mano ,  vii^ 
tumor  morbido,checede,ed  è  piccioicegU 
è  fegno,  che  s*è  ben  legata  la  rorturaipoiche 
quando  non  apparilce  tumore  veruno,  fe- 
gno è,  che  gli  vmori  non  fono  ftati  fpremu- 
ti  all'ingiù,  fuori  dalla  rottura,  ne  d'eflerfi 
ftretto  giuftamente.  All'oppofto,  fé  appari- 
rà vn  tumor  duro  nella  mano,egUè  indicio, 


che  s*è  ftretto  troppo  ,  ed  è  fegno  dell' in- 
fiam magione;  e  qualunque  di  queftiducj 
auuenga,  bifogna  slegar  la  rottura. e  di  nuo- 
uo  legarla.  Ma  fé  vi  faranno  fegni  di  buo- 
na legatura,  Hippocrate  auuertifce ,  che  fi 
abbiano  à  Iciogliere  il  terzo  giorno  le  fa» 
fcie ,  dalla  legatura  fatta ,  e  da  legare  di  nuo« 
uo  nell'ifteflo  modo,  e  cofi  profeguir  fino  al 
fettimo  giorno ,  ò  al  più,  all'vndecimo,  per 
opinione  di  CehOii^  i/i. 8. ^/C^jS.i enei  qaal 
tempo  s' hanno  da  mutar  le  plagelle,  nelle^ 
ferule .  Ma  perche  Hippocrate  fcioJga  dop- 
po tré  giorni  il, membro  rotto,  la  ragione 
è  quefta , 

Le  caufe  dello  fcioglimento  del  mem-  duecau 
bro  fono  due .  fe,qu.tiii 

La  prima,la  rilaflatione  della  fafcia .  ^^"l'^^r 

T-       ,■  1      -r  •  V      .       .  -n       no  ai  de 

La  leconda, il  prurito ,  o  pizzicore .  Per  ^^r  leu* 
queftx  due  cagioni  fiamo  sforzati  legar  di  iegatu'_ 
di  nuouo  la  rottura,  che  altrimenti  non  fi  '"'*• 
aurebbedafciogliere];   perche  l' intentio- 
ne  è  di  conferuar  fempreil  membro  immo- 
to ;  il  che  fé  fi  por efie  fare  per  tutto  il  tem- 
po della  curatione  ,   ciò  farebbe  in  ogni 
conto  molto  da  defiderare,  ed  ottimo  :  ma 
quando  fi  allentano  le  fafcie ,  egU  è  perico- 
lo  che  non  fi  fconcertj ,  e  difgiufti  la  rot- 
tura; perciò  leghiamo  di  nuouo , 

L'altra  caufa  è,perche  l'efperienza  dimo- 
ftra ,  che'l  membro  tenuto  fuori  del  con- 
fueto,  coperto,  e  legato ,  è  fpefle  volte  in» 
fcftato  da  prurito,  per  gh  vmori ,  e  trafpira- 
tioni  vaporofe  racchiufe ,  e  refi  più  morda, 
ci;  quali  perciò,  non  folo  cagionano  il 
pizzicore,  e  prurito,  ma  qualche  volta_. 
ancora  lo  fcorticamento  ;  la  qual  cofa  è  ca- 
gione che  r  infermo  fia  fpefle  volte  sfor- 
zato àmuouer  il  membro;  e  perciò  vfia- 
mo  ancora  noi  di  slegar  per  Tiftefla  caufa  il 
membro.  Ma  Hippocrate  lo  slega  il  terzo 
giorno  ;  perche  il  primo  giorno  l'infermo  f^^c^e 
fi  fente  ftrignere ,  e  parimente  ì\  fecondo ,  e  \^f^lg, 
fino  che  cominciano  a  rilaflarfi  le  fafcie  ;  e  giur  u 
perciò  Hippocrate  nel  terzo  lo  slega,  e  di  ^f^'»'»- 
nuouo  lo  lega  ;  fi  per  ftrigner  più  fortemen-  "^^'.l^^, 
te  le  fafcie  ;  fi  per  dar  efito  a  gli  umori ,  e  «<. .  ' 
vapori,che  fono  fotto  alla  cute,per  fuapora. 
re  i  quali, fé  infefta  il  prurito ,  confumare ,  e 
fuggirli,  Hippoc.  vuole,  che  s'abbia  da  fpar- 
gerefoprail  membro  acqua  calda;  accio- 
che  i  pori  s'aprano .  e  fuaporil'vmore .  Ma 
noiperlopiù>  nelrifoluere  ì\  male,  coftu- 
miamo  di  tirar  più  in  lungo  la  facenda.cioè. 
al  quarto ,  e  molto  più  Ipeflb  al  quinto, nel 
qual  tempo  il  prurito  non  dà  faftidio;  per- 
che per  lo  più,  ne  primi  giorni  non  loprau- 
uiene  che  quafi  come  niente  il  prurito ,  e  le 
fafcie  rimagono  ftrette,fino  ai  quarto  gior- 
no .  L'vna ,  e  l'altra  ragione  e  buona  ;  ma 
s'ha  da  dire  ,  che  fé  le  fafcie  fi  rauuolgono 
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fccche,  come  vuole  Hippocratc ,  nel  terzo  ra ,  di  nuom  fi  poni  all'insù  >  e  ferpeggi  quafì  à 
giorno  fi  rilaffano  -,  ma  le  fi  bagnano ,  ò  nel  lumaca  5  e  bafla  ch'anche  in  quefio  modo  ella  cir- 
vino,  ò  nel  fugo  di  mela  grani ,  ò  di  chiara-,  condi  tré  volte .  L'altra   la  metà  pia  lunga  ;  ej  SecUtt^ 
d'vuouo,  edeCpreffe,  come  per  ordinario  fi  quefladcue  cominciare  al  contrario  della  prima, 
vfa  adeflb  da  cirugici  >  fi  fogliono   ftri-  e  tendere  all'ingià  ,fopra  la  rottura  1  da  qualun- 
gnere  più  lungo  tempo ,  e  conferuare  ftret-  que parte ,  da  quella  banda  doue  l'affo  è  eminen- 
te  fino  al  terzo  giorno.  Ma  ficome  s'ha_»  te-,  s' egli  è  tutto  eguale  t  e  di  nuouo  ritornat^^ 
da  olTeruar quello  modo  di  slegare,  ne  prj-  dalla   rottura  j  finir   nella  parte   fuperiorz^ 
migiorni,  quando  il  timore  dell'infiamma-  di   là   dalla  prima  fafcia.  OiTeruate  ,  che 
gione  maggiormente  preme  5  cofi  in  prò-  Celfo   vuole»  che  la  feconda  fafcia  finifca 
greflb  di  tempo,  nelqual  s'hàd'attendere^  di  là  dalla  prima  j  perche  la  feconda  fafcia 
alio  ftabilimento  della  rottura ,  fi  slega  più  deue  far  più  rauuolgimenti  della  prima,  per 
Sin  qua  di  rado  il  membro,  cioè  il  fefto ,  e  ancora  il  la  cagione  portataui  di  fopra .  Celfo  fegui- 
i".^''",  fettimo  giorno  ;  e  per  dirlo  in  poche  paro»  ta.  Sopra  di  quefies' ha  da  metter  vn  cerotto,c9 
raiir.K.Ì^->  quando  le  fa  fcie  ^\  veggono  allentate?  ma  peTiT^a  di  lino  y  pia  larga,  chela  trattenga, 
arUie.Q  ciò  s'hà  da  far  tante  volte  >  fino  che  fi  è  e  fé  l'olio  aiiam:^  fuori  da  qualche  parte  ,  [e  gli  hi 
i*"''~''- medicata ,  ed  intieramente  raffermata  1(Z_.  dametter incontro  yn panno  atre  doppi  bagnato 
rotturajed  intorno  ad  eflafattofi  da  per  tut-  neU'ifl,eifo  vino  ^  ed  oglio.  O^^xno  <\\xi',  cht 
to  il  callo  :il  qual  tempo  veramente  in  tutti  Celfo  dice  yno-,  il  che  ancora  egli  aueua  det-  ^£[Jj^ 
no  è  ì'iftelTojpoichc  l'offa  gradi,come  la  co-  to  poco  di  foprajla  qual  cofa  riduce  alla  me-  ugnami 
fcia,  ricercano  quaranta  giorni  ;  la  gamba ,  te  il  detto  d'Hippocr.  cioè  j  douerfi  offerua-  '-^  ^«t- 
trenta;  il  raggio ,  e'I  gombito ,  vintij  e  l'offa  re  in  qual  figura  l'infermo  porga  al  medico  ^^'"*' 
delle  dita  quindeci .  Il  qual  fpazio  nondi-  il  membro  rotto  da  curare  j  come  farebbe 
meno  non  è  poi  anche  determinato,  ma  va-  à  dire ,  fé  inclina  più  alla  delira ,  che  alla  fi- 
ria  per  l'età  5  poiché  più  pretto  s'vnifce  la-,  niftra  parte ,  o  più  al  fito  prono,  che  al  fupi- 
rottura  in  vn  giouane.che  in  vn  vecchiojma  no ,  di  modo  che  ftia  eminente  altroue  Ibf- 
piùprello  di  tutti  ne* putri,  ne' quali  fono  fo  rotto  .  Poiché  fappiate dalla  prattica_., 
più  vigorofe  le  operationi  naturali.  Di  nuo-  che  quando  fi  rompe  l'offo,  fubito  ?v  cor- 
no ,    varia  egU per  le  ftagioni  dell'anno  5  rompe  la  drittura  del  membro,  edilmem- 
poiche  fi  cura  più  predo  la  Primauera ,  che  bro  rotto  cade,  e  doue  è  fcaduto  il  membro, 
rEftate ,  e  i'Eftate  più  prefto  dell'lnuerno .  ò  inclinato.ò  ftorto,sèpre  tende  a  quei  fito. 
In  riguardo  ancora  dell'abito  del  corpo.poi-  rotto  ch'egli  è;e  perciò  Gal.  in  tuttele  ope- 
che  il  forte  più  prefto ,  e  più  facilmente ,  il  rationi,  nell'eftenfione,  e  particolarmente 
debole  al  contrario  fi  cura  più  tardi;  pari-  nella  legatura,  ha  riguardo  à  quella  inclina- 
mente  più  prefto  la  femplice ,  che  la  doppia  zione.  Perciò  Cello  dice .  E  fé  l  affò  auanT^ct^ 
rottura  >  e  quella  c'haurà  l'infermo  vbbidi-  fuori  da  qualche  parte ,  fé  gli  ha  da  metter  incoìf 
ente  ,    che    altrimenti  .   Ma  ormai  infe-  tro  atre  doppi,   vnpanno  bagnato  ndl' iflefio  vi' 
gniamo  l'altro  modo  di  legare  »  propofto  ??i?edo^//o.Edacciochereminéza  s'agguagli, 
da  Celfo.  edà  poco,  à  poco  ritorni  nella  naturai  lua  ^^^^/^' 
Ma  Celfo  al  Libro  s.  al  Capit.  lo.infegna  cauità ,  ftrigniamo  piccioli  cufcinetti ,  ò  di  I'aLo. 
■^ig,.„  quefta legatura d'Hippocrate ,  e  l'efplica..  pezzadilino,  ò  di ftoppa, bagnati,  òcon^'"''^'' 
modo  di  più  chiaramente ,  e  v'aggiunge  egli  qualche  vino  nero ,  ò  con  chiara  d'vouo ,   pofti  fot'  "jf^^f^ 
ÌT7i  '■'°^^'  e  in  qualche  cofa  però  varia  .  Dice-,  to  le  fafcie.doue  l'offo  fpunta  di  fuori.  CeUJiri^ 
'cei/ol  Cello  '  che  s'hanno  da  auuolger  intorno  alla  fofoggiunge.  S'hannoda  abbracciare  coniai 
rottura  pezze  di  lino,  bagnate  invino,  ed  ter'^afafcia,e  conia  quartali  modo  che  fempre  la 
Oglio  .  Ma  egli  fa  bifogno  quafi  difeifafcie ,  di-  feguentefia  al  contrario  della  prima  (Topragiun* 
ceGelfo.  Ma  nondimeno  pare  ,  che  egli  gi  tù,accioche  no  fi  tirijeftorcia  da  vnapar- 
nelle  prime  parole ,  ne  faccia  mentione  fo-  te  il  mufcolo  )  e  folaméte  la  terza  fia  nell«_, 
lamente  di  quattro  ;  ma ,  come  poco  dop-  parte  inferiore.e  tré  finifcano  nella  fuperio, 
pò,    nel    medicar    la  prima  volta  ,    egli  xc  ;  perche  egli  épiiìificuro  il  circondar  pia  fpeffo, 
propone  quattro  fafcie,  nella  feconda ,  cin-  che  firignere:poiche  fino  che  dura  il  tempo  dell'in 
que,  nella  terza  ,  fei .  Ragione  perche ,  è  ,  fiammagioìie,egli  è  più  ftcuro  ti  procurar  co  molti 
''S'o»^  che  fi  come  ne' primi  giorni  vale  affai  il  ti-  rauuolgimai  lo  fiabilimento  della  rottura,  che  con 
more  dell'infiammagionc ,  e  l'intentione  di  molta  flrettura  delle  fafcie, vna  approuatijfima  di" 
tenerla  lontana ,  cofi  in  progreffo  di  tem-  /ffA.Qoetla  è  la  legatura  di  Celfojnella  qual 
pò ,  fuanito  detto  timore ,  s'attende  al  fta-  vedete,  ch'egli  è  differente  da  Hippocrate  s 
bilimento  della    rottura  .   Tornando  a-  perche  quelli  rauuolge  tré  falcie ,  ma  Cel- 
vfodci-  dunque  alle  parole  di  Celfo .  La  prima  fa-  fo  idi  benché  la  prima  voltane  metta  qnat- 
^^JZ  fcia  ,   dice  egU  ,  fi  ha  da  applicar   cortijfi^  tro  ,  la  feconda  cioè  il  terzo  giorno,  eia» 
/da .    ma ,  la  qual  rmuolta  tre  volte  intarm  alla  rotta-  que,nella  terza  fei,cioè  nel  quinto  giorno, 
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perche  Ja  rottura  ù  ftabilifca  maggiornien  •  drago,  di  frutti  di  mortella ,  e  di  balaufti,  ri- 
te  in  progreflb  di  tempo.  Di.nuouo>  Hip-  dotti  alla  fpeffezza  del  mele, 
pocrate  v'aggiufta  le  plagelle;  ma  Celfo  vna  Ed  altri  finalmente  ch'applicano  prima  le 
pezza  di  lino  più  larga  ,  ch'aggiunta  alla^,  (loppe  bagnate  di  vino  nero,  con  la  propo* 
quarta  fafcia,  qua/ì  corrifponde  alle plagel-  fta  chiara  d*  vouo,  mifchiata  con  polueri . 
led'Hippocratc,  Hippocrate  vgne  le  pia-  Tanti  quafi  fono  i  modi  d'applicar  imedi- 
gellefolamente  col  cerotto,  Celfo  bagna  camenti,  quali  hanno  adoperati  i  piamo- 
ogni  cofa  co  vino,ed  oglio,che  hanno  l'xftef  derni,quanti  fono  quelli  medicamenti ,  ch'- 
fa  virtù.  Molto  poco  adunque  variano  fra  ellìadoprano,  fino  che  dura  il  timor  dell'- 
dilproHppocrate,  e  Celfo,  dimodoché  infiammagione,  e  la  rottura  principia  ad 
l'vna,  e  l'altra  s'hà  da  ftimar  legatura  opor.  effer  già  ftabile.Dappoi,  fé  fia  d'elìate,  v'ap- 
tuna,  Poichcgii  Autori  approuati,  quan^  plicano l'empiaftro diapalma  j  fé d'muerno 
dopoffono,  vogliono  aggiungere  qualche  il  barbaro  ,  che  iono  medicamenti  aftrin- 
coia  di  loro  inuentione ,  accioche  la  prò-  genti,  ed  opportumflìmi ,  per  itlabilir ,  o 
feflìone  riefca  più  abbondante  ;  come  an-  confermar ,  ed  affodar  la  rottura, 
cora  i  più  moderni  hanno  auuto  ardimento,  Altri  per  ordinario ,  lì  fer  uono  dell'  em- 
di  farej  i  quali  ancor  eflì  hanno  diuerfifìcate  piaftro,chiamato  oflìcroceo,  quale  lì  può  v- 
in  molti  modijC  le  legature,  e  li  medicame.  fare  in  vn  grandiflìmo  freddo  ;  de'  quali  foli 
tijche  appartengono  alle  rotturejquali  mo-  cofi  fi  feruono  anche  fenza  falcia  per  molti 
di  abbiam'giudicato  bene  di  ricordar  ne  pre-  giorni ,  faldata  che  fia  la  rottura, 
fenti  difcorfi,perche  fono  probabili,ed  vtili,  Ma  in  quanto  à  quello  ch'appartiene  al-  f'J!** 
e  fra  quelli  fi  annouera  anche  il  mio  modo  le  fafcie,  fono  di  quelli ,  che  fi  leruono  delle  ^^("^ 
di  medicare .  fafcie  propofte  da  Hippocrate.  Altri ,  i  qua-  »<>  ;  mo. 
^kune      Auete  adunque  intefo ,  che  gli  Antichi  liauuoigono  intorno  tutte  le  fafcie,  comò  '^^''"'^ 
inuetio  j^ei  medicar  le  rotture  fi  fono  fcruiti  di  pò-  farebbe  a  dir  due,  ò  tre,  dico,  tutte,  con  due 
^„//^  chilfimi  medicamenti  j  polche  Hippocrate  capi.  Altri,  1  quali,  per  infegnamentod"- 
ni  neiu  ha  vfaro  folamente  11  cerotto^ed  il  vino,  ma  Hippocrate ,  mettono  dentro  vna ,  e  l'altra 
furadii  Celfo  il  ceroto,  e  i'oglio,  e  1  vino  j  ma  i  mo-  falcia ,  ed  auuolgono  intorno  la  terza ,  e  la 
icrMti  ^g^„i^  Qjj.j,e  j^j  quelli ,  fi  fono  feruiti  di  mol-  quarta  con  doppio  capo.  Ma  noi  lappiamo, 
te  altre  cofe.  che  tutti  i  modi  propoftj  lono  vtih ,  ed  atti 
vrimo     Prima  vi  fono  alcuni,!  quali  non  allonta-  à  medicar  le  rotture ,  ci  fiamo  feruiti  di  tut- 
tncdc.  nandofi  dagli  Amichi,  mettono  fopra  alla_>  ti ,  e  non  eonfufamente ,  ma  con  elettione, 
parte  ignuda  rotta,  prima  d'ogni  fafcia ,  il  e premefle l'opportune indicationi ,  chefo^ 
cerotto  tofato ,  con  vna  pezza  di  lino  più  no,  di  ftabilir ,  e  fermar  la  rottura ,  e  di  te- 
larga  5  dappoi  rauuolgono  k  fafcie .  ner  lontana  rinfiammagione  ;  e  confidera- 
3econdariamente  fono  altri ,  che  ftendo-  re  dappoi  l'olla  rotte ,  il  lenio  della  parte  >  e 
no  intorno  alla  rottura  vna  pezza  di  lino  grandezza  della  rottura ,  il  corpo  dell'in- 
bagnata  nei  vino  nero  auftero ,  ed  oglio  ro-  fermo  ,  e  le  ftagioni  dell'anno  ,  ci  fiamo 
iato  ,  feruiti  vtilmente ,  e  con  felice  fucceffo  de^# 
Terzo ,  fono  alcuni ,  che  fimilmente  pri^  medicamenti  propolli  :  polche)  fé  la  rottu- 
ma  delie  fafcie ,  auuolgono  alla  parte  ignu-  ra  fia  picciok  ,  e  dolorofa ,  ed  il  corpo ,  c>»  -?»?»  ^' 
da  intorno  alla  rottura  ,  prima  il  cerotto  membro  rotto  debole,  e  puerile,  e  fia  d'ella-  fJT^l^ 
rofato,c5  vna  pezza  di  lino  più  larga,edap,  te,  s'applica  vtilmente  il  primo  medica- ^^voW/» 
poi  vna  pezza  bagnata  di  vin  nero  auftero ,  mento ,  cioè  il  cerotto  rofato,  con  vna  pez-  »■««».-« 
òdi  fugo  di  mela  grani.  Ed  altri,  iqaaUpa^  zadilino  più  larga:  nel  qualcalo  fi  vfa-. 
rimente  auuolgono ,  Itoppe  pettinate ,  o  ancora  il  fecondo  medicamento  con  feU- 
ftefe ,  e  alquanto  bagnate  di  chiara  d'vouo  cita ,  cioè  vna  pezza  bagnata  d' oglio  rofa, 
sbattuta,  intorno  alla  parte  ignuda  rotta,  to,  e  vino:  e  fé  la  rottura  fia  in  vn  gioua- 
Altri,  iquah  auuolgono  vna   e  1'  altra  fa-  ne  l'vno  ,   e  1  altro  medicamento,  cioè 
fcia  alla  pai  te  nuda,  efopraad  eflemetto-  ilterzocerotto,con  vna  pezza  più  larga-., 
no  le  propofte  ftoppe ,  le  quali  fimilmente  mettendoui  intorno  vn'altra  pezza  più  lar- 
fìnngono  con  falcie ,  c'habbiano  due  capi .  ga ,  bagnata  di  vino,  ed  oglio .  Ma  quando 
Ed  altri  pur  anche ,  che  fimilmente  pongo-  non  v'é  dolor  veruno ,  e  la  rottura  è  picelo» 
no  d'intorno  le  lloppe  propofìe ,  prima  ba-  la,  e  fatta  in  vn  oflTo  picciolo ,  cioè  di  vn  di- 
gnate  di  vino  auftero  j   dappoi  di  chiara  d'  to,  e  la  parte  fia  debole,  bafta  vna  pezza  ba^ 
vouo,  gnatadivinonero,fefiad'inuerno;  ma  fé 
Vitimamente  fono  altri,  che  mettono  a'eftate,bafta  fimilmente  metterla  intorno, 
con  ftoppe  pettinate  la  chiara  d' vouo ,  c'hà  bagnata  di  vino  di  melagrani ,  e  legarla  con 
ieco  milchiatc  poluen  aftringenti.cioè  por-  yna  fafcia . 

tieni  eguali?  di  bolo  Armeno,  di  fangue  di  Ma  in  vna  rottura  maggiore  1  5  fatta  in 
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vn  offb  maggiore ,  alla  quale  non  fia  con-  per  due  cagioni  >  e  perche  maggiormente 
Cernei  giunto  dolore,  com*  è  il  gombito ,  s'impon-  ftringono ,  e  trattengono ,  e  per  le  (loppe 
u  mag  gono  vtilmente  ftoppe  pettinate ,  con  chia-  foprappofte ,  ch*eflìcano  più  validamente, 
gtore     ^^  d'vouo,  cioè  il  quatto  medicamento,  e  ftringono  la  rottura;come  ancora  perche 
ThTda  Delle  quali  ftoppe  veramente,  fe'l  corpo  fia  le  fafcie  ftringono  egualmente ,  ne  fi  tira  il 
iegarJ".  dcbolc,  c'I  bracclo  non  molto  valido,  ci  fer-  membro  da  vna  parte,  ne  fi  ftorce  il  mufco- 
uiamo  y  prima  bagnate  di  vino  ;  dappoi  vn-  lo,  come  nella  fafcia  circódara  co  vn  fol  ca- 
re di  chiara  d'uouo ,  quale ,  è  il  quinto  me-  pò .  Ma  fé  non  s'adoprano  le  ftoppe,  s'ado- 
dicamento ,  pofto  di  l'opra  la  rottura .  prano  vtilmente  altre  fafcie,  auuolte  con  vn 
Che  fé  la  rottura  fia  grande,  edinvn'of-  fol  capo,  infiemecon  Iccolepropofte.  E 
curti^  fogrande,  ed  il  dolore  prema  affai,  perca-  quefte  cofe  baftino  de'  medicamenti  ,  ^ 
roterà  giou  del  dolorc  s'hà  d'applicar  ilcerotoxo«  delle  fafcie,  e  delle  pezze  dapplicarfiintor- 
condoio  fato  alla  parte  ignuda,  con  vna  pezza  più  no  alla  rottura,  e  della  terza  operatione^ 
'*•      larga;  dappoi  da  rauuolgere  vn' altra  pez-  dellarottura. 

za  più  larga,  bagnata  di  vino,  edoglio' ro-        La  quarta  operatione,  che  conuiene  nel  jy^p^p. 

fato  ;  pofcia  da  circondar  le  fafcie  ;  vltima>  medicar  delle  rotture ,  e  la  depofitione ,  ò  ùont,  ' 

mente  fortificar  le  ftoppe  con  chiara  d'vo-  Collocatione  ,  è  fituamento  del  membro 

uo,  epolueri,  e  legarle  difopravia;  poi-  rotto;  la  qual  Hippocrate  comprende  con 

che  in  quefto  modo  fi  foccorre  alle  indica-  tré  parole ,  mentre  al  3 .  di  quelle  cofe ,  che  fi 

tioni,  che  pugnano;  quando  che'l  dolore  ftnnonellaMedìcat.alTeJì.  17.  dille.  £a /?oy/- 

rifiuta  la  ftrettura,  e  richiede  medicamenti  tione  morbida»  eguale,  evoltata  all'insù,  nelle     Q»el 

che  mitighino .  Ma  dall'altra  parte ,  la  rot-  pani  del  corpo ,  ch'efcono  al  di  fuori ,  è  ottima  -,  ^^^^^^^ 

tura  grande ,  fatta  in  vn  ofTo  grande,  rlcer-  talifono,il  capo  le  braccia ,  e  le  gambe .  Morbi-  ^oa^iti». 

capiurobuftaftretturajmeritamenteadun  da,  come  diccGaleno  ,  nel  Comment.  zc- nedeiu 

que  s'adoprano  prima  i  lenisnti ,  e  dappoi  i  cloche  non  calchi  ;  ò  prema  da  quella  par-  »'''««'■« 

mitiganti  la  rottura.  te,  la  parte  rotta  ,  accioche  per  il  dolore 

Vltimamente ,  fé  la  rottura  fia  in  vn  oflb  non  ^\  metta  in  pericolo  dell'  infiammagio-  ^^^^* 

grande,  cioè  nella  cofcia,  nella  gamba,  ò  ne  ;  e  mentre  T  infermo  fi  sforza  di  mutar  ^^    " 

.*^"'7  nella  fpalla  :  ò  fia  grande,  e  doppia,  òfen  pofitura,  non  ftorcia  la  rottura,  ches'hàda 

u*Zm  za  dolore ,  all'ora  s^Kanno  d?  piglia  r  ftoppe  conferuar  immobile ,  con  molta  quiete . 
rad-vn  nùxmhz%nztQàìv'mQK  dappoi  metterui  di        Deue  in  oltre  efler  eguale;  perche  lapo-  nnhe 

*Pi>-^-  fop^a  ^ij'ia  chiara  d'voao,  con  polueri,  che  fitura  ineguale  appofta  infieme  dolore^  ,  ^iWe . 

'■      dal  volgo  C\  chiamano  da  ftretture .  Che  fé  e  ftorce  i  1  membro  ,  rimanendo  in  alcuno 

la prinia  volta ,   che  fi  medica  con  le  ftop-  parti fenza  ftabUimento,  e  in  altre,  calca» 

pp ,  e  con  le  polueri  fi  muoua  il  pruritcper-  ta ,  e  premuta  •  onde  meritamente  Hippo- 

che  il  corpo  abbondi  di  fanguefalfo.evmo-  crate  loda  l'eguale. 

rimordaci,  e  la  rottura  fi-i  in  vnoffj  gran-        Terzo,  voltata  all'insùdeuecfler  la  par-   Verc(>t 
de,edabbiabifognodiftabiamento,fimet-  te  rotta,  e  tutto  il  membro;  perche  coli  ^™ 
tono  intorno  (opra  alle  fafcie,  poftempri-  la  parte  rotta  fi  conferuafenzaflufllonc,  fi 
mo  luogo,  laftoppa,  e  k  polueri,  e  file-  come  quella,  eh'  voltata  all' ingiù,  è  ca- 
gano di  fopra  via ,  ed  ogni  volta  che  fi  gle-  gione  dell' infiammagione  ,  attraendo  le^ 
gala  rottura,  fi  bagna  il  membro  con  mol-  fluftìoni,  per  gli  vmori,  che  da  lor  proprio 
ita  acqua  caldasper  mitigar  il  prurito  per  do-  pefo  cadono,  e  tendono  all'ingiù  ;  merita- 
CoH^  cumentod'Kippocrate,  e  di  Celfo.  In  fom-  mente  adunque  la  pofitura  del  membro 
?"^.'    ma,  quando  preualel'mdicarione  di  ftabilir  rotto  ha  da  effer  morbida,  eguale,  eriuol- 
^'S  la  rottura  :  e  non  l' impedifce  il  dolore ,  e'I  ta  all'insù .  Qnefta  però  non  è  cognitione  à 
jiaèiii  timore  dellìnfiammagione  nò  vi  Ci  oppone,  baftanza  ;  ma  prima  di  tutte  l'altre  cofc^  , 
fea  '■^econtraindica,  ci  feruiamo  di  vino  ,  e  di  bifogna  ricordarfi  di  quelle,  c'habbiamo 
rottura  ^^-^^j.^  d'vouo.e  finalmente  di  polueri  aftrin  dette  di  fopra ,  cioè ,  che  in  tutte  le  opera- 
genti;  le  quali  nondimeno  non  folo  ftabi-  tioni  s"  ha  da  offeruare  la  mezza  figura  de- 
lifcono  la  rottura ,  ma  anche  col  loro  ftri-  gUarticoh,  d'opportuna  figuratione  do 
gnere,fpingonogUvmorilungi,  eprohibi-  mufcoU;  quU'è,  che  la  rottura  ,  e'imem- 
fcono,  e  tengono  lontana  rinfiammagio-  bro,  collocati  in  quella  figura,  nella  qualo 
ne.  Ma  quando  il  dolor  preme,  ci  ferula-  erano  ftati  prima  diftefi  ,  aggiuftati,  e  lega- 
mo  maggiormente  del  cerotto,  e  dell'aglio  ti  ;  come  nella  fpalla  rotta ,  nella  figura_,   ^^^^ 
tofato ,  ed  anche  del  vino ,  il  che  è  oppor-  angolare ,  nel  gombito ,  con  angolo  retto; ,,  ^^^;^ 
Sudi  tuno ,  per  adempiere  l' vno,  e  l'altro  fcopo .  perciò  bupni  cirugici  de  noftri  tempi ,  per  d^  eoa., 
Mci^      Ma  in  quanto  à  ciò ,  eh'  appartiene  allo  far  bene  quefta  cofa,  fogliono  preparar  cer-  /^^l 
litt  f^'cie ,  quando  s'applicano  le  Itoppe ,  fono  ti  luoghctti ,  o  caffellette  di  tauole ,  come  ^^e  n 
J^«re!  più  atte  le  fafcie,  legate  con  doppio  capo,  nel  gombito  angolari}  accioche  la  pofi  cura  ««wó»--. 

con- 
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conferui  la  mezza  figura  dell'  articolo ,  e  1'-        Suol  non  di  rado  romperfi  l' olTo^ ,  e  la_,  r«/«. 

oppormuofiguramentode-mufcolijccori  rottura  effer  congiunta  con    la  fe^t^s^^^^ 

confemano  immobile,  per  tutto  il  tempo  la  quale  come  s'abbia  da  medicare,   Hip- ^^^    - 

della  curatione  il  membro 5  la  qualpofitura  poetate  1' infegna  esattamente    al  Ter^a 

acciò  fia  morbida,  la  riempiono  con  molta  delle    ^tture   ,    al    Teflo  fecondo    .   Ma_, 

ftoppa  in  tutte  le  parti  inteme.Sono  alcuni,!  prima  s' ha  da  raccontare  quante  fiano  le^ 

quali  non  formano  vnacaflella  di  legno.ma  fpezie  della  rottura  con  la  ferita.  Altra^   specie 

come  vn  canale,  di  quella  carta  groffiflì-  adunque  ve  ne  ,   nella  quale  T offo  non  è  m^ 

sna  ,  chiamata  dal  volgo  ,  Cartone ,   nel  fcoperto .  Altra ,  nella  quale  egli  è  fcoper-  ^^f^^ 

to.  Di  nuouo,  vn'aitra,  nella  quale  aipet-„,>j/ 


qual  depongono  il  membro:il  qual  modo  di 
deporre  viene  biafimatosperche  i\  cartone  iì 
piegale  piega vicédeuolmé  teil  mébro  rottoj 
come  s'è  detto  difopra.S'hà  dunqjda  far  vna 
caffelia  di  legno;  ma  nell'offa  minori  rot- 
te ,  come  nella  rottura  del  braccio ,  legato 
il  membro  per  tutta  la  lunghezza  del  gom- 
bito,  vifottopongonovnatauola  lunga,  e 
^irche   dritta  »  con  molta  ftoppa ,  ò  fodrata  di  bam- 
s'apHi  bagia,  legandola  in  tré  luoghi  col  membro 
Mao  le  j^otto  ;  il  che  fimilmente  fi  fa  in  vn  dito  rot- 
f'^me,  ^^_  j^  qual  caffelia,  e  tauole  foprappofte 
fono   per  altro  neceffarie  ,  per  li  moti , 
eh*  incautamente  facciamo,  e  fononecef- 
à         fari  nel  ftarinotio,  e  fi  fanno  fuorvoglia 
nel  fonno .  Delia  cura  adunque  della  rottu  - 
ra  atrrauerfo,  nuoua ,  e  fenza  ferita ,  fièra- 
gionato  fin  qui  j  nella  quale  fé  fi  fiamo  fer- 
■  Siati  più  lungo  tempo  del  conueneuole ,  V 

abb/am  fatto  à  bel  ftudio ,  cioè,  perche  co- 
nofcefte  fé  quefta  profeflìone  vi  paia  ne- 
«Tozio  da  facchini ,  villani ,  e  da  donnici- 
uole,  che  per  ordinario  sfacciatamente  T- 
efercitano .  Horà  parlaremo  della  rottura 
fatta  per  la  lunghezza ,  e  dell'altra  con  fe- 
rirà, 
c-fwia  Ch^  ^^  adunque  la  rottura  fia  fatta  per  la 
ddif  lunghezza  dell'offo ,  Galeno  dice ,  che  due 


Cura 

della 


tiamo  che  s'abbia  da  partire,  ò  qualche 
offo  ,  ò  qualche  fua  particella.  Le  quali 
effendo  dmerfe,  ricercano  diuerfo  mo- 
do di  curatione .  Trattaremo  prima  della_* 
più  femplice ,  nella  quale  l' offo  non  è  fco- 
perto ,  ne  penfiamo  che  s' abbia  da  diparti- 
re verun  pezzetto  dell'iftelìo . 

Hippocrate  nel  luogo  citato,  pone  cin- 
que modi  di  curar  la  rottura  di  quefta  forte; 
quattro  de  quali  erano  comuni  a'gli  altri 

cirugici  ;  ma  il  quinto  è  £uo  proprio  -  Era- 

no  alcuni,  i  quali  ftimauano,  che  ne' prin- y<,«ar« 
cipii  folamente  fi  doueffe  auer  riguardo  alla  cw/«- 
ferita,  per  mezzo  de  medicamenti  oppor-  ?^*  "^ 
tunijpolcia  ftradandofi  quella  alla  fanità,vo- /'^/tf, 
gliono  ch'all'ora  s'abbia  d'attédere  alla  rot- 
tura, per  mezzo  della  legatura,  dellefe- 
rule,  e  dell'altre  cofe;  e  cofi  neprincìpii 
medicano  ,  come  fé  folamente  aueffero  la 
ferita.  11  qual  modo  di  medicare  Hippo-  f^;^ 
crate  in  parte  condanna,  in  parte  loda  .  modo. 
Lo  loda  veramente,  in  quanto  che  non-, 
malamente  prouuede  alla  ferita  5  ma  l'erro- 
re confitte  in  quello,  che  ne' prineipii  egli  Cmm9 
difprezzi  la  rottura;  dal  qual  errore  auuiene  ^^J(l\ 
prima,  che  l'offa  nons'aggiuftanoalpari»        ' 
paffati  molti  giorni ,  come  fi  farebbono  ag 


'ròZira  cote  particolarmente  ella  indicajcioè  che  le     giuftate  da  principio .  Dappoi  Hippocrate 
«"^"'"f  predette  offa  rotte  ..  vfcite     fuori  s"  ab-     dice ,  che  l'offa  più  gonfiano,  per  il  concor- 


fer 
ihe. 


un- 


biano  da  ritornar  dentro  ,   cioè  ,   che  le^ 
parti  rotte  s'aggiuftino,  e  fi  ritornino  nel 
loro  luogo;  dappoi, che  fi  conferuinocofi 
aggiuftate ,  e  commeffe .  Per  adempiere  il 
primo  fcopo  ,  eglièneceffaria  noumeno 
l'eftenfione  ,  che  la  mezza  figura  degli  arti- 
coli ,  e  fimilmente  opportuna  la  figuratio- 
ne  de  mufcoli ,  che  conferua  intiero  il  mu. 
fcolo  da  vna  parte ,  nelofìorce.  Ma  per  il 
fecondo  fcopo ,  che  conferua  la  parte  già 
aggiuftata,  fé  gli  foccorre  con  la  legatura, 
la  quale  in  fimile  rottura,  come  auuertifce-. 
Galeno ,  fi  deue  calcar ,  è  premer   più  di 
quello  che  è  fatto  nella  rottura  attrauerfo; 
perche  l'offa  fi  fono  dipartite  per  la  lar- 
ghezza,e  ritratte  l'vno  dall'  altro>è  più  diui- 
fe,di  modo  che  meritamente  hanno  bifo- 
gnodi  compreflìone  più  robufta,  perve- 
nir infieme  al  contatto .  Ma  nelle  altre  co- 
le, 6'  ha  da  far  ciò ,  che  s'è  detto  nella  rottu- 
ra attrauerfo . 


fo  de  gli  umori  ;  onde  pofcia  fi  rendono 
più  pigre,  olente  all' aggiufta  mento;  da_. 
che  cauate ,  che  la  mente  d'Hippocrate  fia, 
che  s'abbia  d'attendere  ne'  pnncipii,  all'vno, 
&  all'altro ,  cioè  tinto  alla  ferita ,  quanto 
alla  rottura . 

Altri  fono  (  dice  Hippocrate^  che  medi-  seconda 
cane  fubito  cotefle  rotture,  con  peTi^^e, di  qua  ,  è"^"  *' 
di  là  ,  cioè  ,  auuolgendole  confajcie ,  e  doue  è  la. 
ferita  >  lo  tralafciano  ,    contenti,  che  la  ferita 
fia  ignuda"-    dappoi  fopra  dell'offa  mettono  qual- 
che cofa,  che  purghi  la  marcia,  e  conpUgelle  , 
imheuute  di  vino  ,  e  lana  fudiccia,le  medicano .  Il 
qual  modo  di  medicare  Hippocrate  biafima  ^~ 
affai  ;  fi  perche  non  fanno  l' vfo  delle  fafcie,  ,-^,^o,  ' 
doue  s'abbia  da  premere,  e  da  cominciare  la 
fafciajfi  perche  leguono  molti  fintomi  que- 
flo  cattiuo  modo  di  medicare;poiche  prima 
nafce  il  tumore ,  il  che  proua  Hippoc.  dalla 
parte  fana,la  quale  fé  fi  leghi  in  queflo  mo- 
dOjdiquà,  e  di  là,  fenza  dubbio  fi  gonfie- 

rà 


Terip 
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jrà  in  mezzo;  molto  più  adunque  la  pai-te    li,  e  mitiganti»  fino  à  t.-^nto,  chefiapaf- 
inferma,  eferitaj  perche  gli  vmori  fono    fato  il  fettimo  giorno  j  edòppoilfettimo. 


ipinrià forza,  e  caciati dalia  legatura  fatta 
di  qua  j  è  diià.[fatroiì  vn  tumore  infiamma- 
torio .  E  perciò  Hippocrate  propone  con- 
iequcntemente  tutti  gli  accidenti  dell' in- 
fiammagione  ,  che  lonoj  la  mutationc^ 
del  dolore  nella  ferita.ò  li  riuolgiméti  delle 
labbra,  perla  grande  infiammagione.  Di 
più,  la  ferita  lagrima  dappoi,  come  fa  T- 
occhio  bell'oftalmia.  Di  più  non  matura, 
perche  non  iì  vede  nifluna  concottione  nel. 


eitendono  ,  e  raddrizzano  il  membro ,  ed 
aggiuftano,  e  legano  la  rottura .  Il  qual  mo- 
do non  è  cofi  biafimato  da  Hippocrate ,  co^ 
m'è  il  predetto.  Ragione  perche , è ,  che 
quelli  iafciano  paffare  il  tempo  dell'infiam-  ^^"J^l 
magione  ;  ma  nondimeno  non  è  buono;  rfe«#, 
perche  in  tanto  la  rottura  s*  empie  d'vmori, 
i  quali  impedifcono ,  non  meno  la  buona 
eftenfione,  chel'aggiuftamento.  Che  fe_» 
la  rottura  fia  grande,  fopraftà  pericolo. 


Ja  ferita .  In  oltre  auuiene ,  che  l'offa  fi  apo-    che  l'offb  non  fi  affìderi,  ad  affecchi,  per  tra 

ftemino.quali  altrimenti  non  erano  per  far-     lafciar  in  tanto ,  chelacurationefi  tiraaf* 

Jo.dice  Galeno  5  perche  fi  comunica  loro  il    folutamente  in  più  lungo, tempo.  Dallt* 

quah cofe cauate ,  chela  mente  d' Hippo- 
crate è,  che  la  rottura  s'abbia  da  aggiuftar 
nel  principio ,  EgU  è  adunque  parer  d' Hip- 
diuenteià  febnlè,  e  igneo  quefto  per  la  gra-  pocrate ,  che  eflendo  la  rottura  con  ferita , 
uezza  deirinfiammagione ,  Quali  tutte  co-    ne  principii ,  s'  abbia  d*  attendere  tanto  alla 

rottura ,  quanto  alla  ferita ,  ne  da  lafciar 


nocumento  dal  congorfo ,  e  dimora  degli 
vmori  non  concotti.  Finalmente,  la  ferita 
larù  moleftatada  battimento,  òoolfo,  e 


Cnm  il?, 


fé  eglino  vedendo  ,    all'ora  ìciolgono  lej 

falcie ,  e  mettono  fopra  alla  ferita  empia-  quefta  ignuda  ;  ma  da  auuolgerla  quafi  fubi- 
ftri:  il  che  non  e  altro,  che  aggiug^ei^e  vn  toconfafcie,  come  fé  foffevnafemplice-. 
pefo  inutile  ail'i/iefla  ferita .  Da  quelle  co-  rottura:  il  cherifteflb  Hippoc.hà  ancora  af- 
fé raccogliete ,  che  la  mente  d'Hippocratc  fermato  al  3.  delle  Rotture  al  Tefl.  z.  e  pur  an- 
è,  che  non  filafci  la  ferita  ignuda,  ma  vi  fi  che  più  chiaramente  al  TeU.  8. 


rauuolgano,  da  per  tutto  lopra  ad  efla  Icj 
fafcie.Cauatene  ancora  in  quanto  error  fia- 
no  Auerroe,  al  7-del  Qupdlibet.  al  Gap.  3  6. 
ed  Albucafi ,  fcriuedo  che  nelle  rotture  eoa 
ferita  bifogna  lafciar  la  ferita  ignuda,  ed, 
aperta  ;  il  che  io  ho  veduto  farfi  non  vna_» 


Ma  noi  cauiamo  ancora  i  fondamenti  da 
Galeno  al  Lib.  dell'Urte  MedicinaL  al  Cap.  9 1 .  ^,  ^X 
come  s'abbia  d'attendere,  tanto  alla  ferita,  no  da' 
quanto  alla  rottura ,  e  da?ches'  abbia  à  prin-  >»^'^'<:^- 
cipiar  la  cura  ;  e  dappoi,  come  s'abbiano  vi-  Z'fni. 
cendeuolmente  da  adempire  le  intentioni  ia,^ 


fola  volta  ;  ma  parecchie  ,  anzi  fpeflìflì-     dell'vnce  dell'altro .  Dice  egli  adunque,^/;^ '"  ''^ 


mo  dagl'imperiti , 

Il  terzo  modo  di  medicare  ,  del  qualo 
•  molti  fi  feruono,  pare,  chefiacomuno, 
ed  alle  rotture  con  ferita,  e  fenza  ferita  . 
Voleuano adunque  alcuni,  che'l  membro 
rotto  non  fi  doueffe  eftendere  ne'  primi 
giorni,  ne  aggiuftare;  ma  più  rollo  da  mi- 
tigare con  oglio,  lanefudicie,  ed  altre  co- 
fe di  quella  forte  ;  e  quando  hanno  mitiga, 
toper  due,,  ò  tré  giorni,  finalmente,  ò  al 
terzo ,  ò  al  quarto  veniuano  all' eftenfione. 


fé fìrompel'offoi  e  infteme  conia  fua rottura i  ''"'''"''^ 
mufcoli  ancora ,  ffd  i  corpi  aggiacenti fiano feriti 
ed  abbiano  patito  ,  all'ora  nafce  doppia  inten- 
tione  della  cura ,  /'  vna  if'le  quali  certamente  , 
confifle  intorno  all'  offa  votit, d'altra  intorno  alli 
corpi  aggiacenti.S'hà  dunque  d' auer  riguardo 
all'vna,  e  l'altra  inficme,  cioè  alia  ferita  * 
ed  alla  rottura. 

Le  indicationi ,  ò  operationi,  che  s^e- 
fercitano  nella  cura  delle  rotture  fono  quat  rmiicdi 
tro,  comefapete,  dal  Trimo  delle  I{pteure,al^"'"^ 


Il  qual  modo  è  biafimato  da  Hippocr.  qual     e  omment.z.l' Eftenfione,  l'Uggiusìamento ,  l^'-' rotture' 

dimoftra,chequefto  è  in  tutto  contrario     Legatura  y  e  la  depo fittone .  Ma  le  intentioni 

à  quello, cioè  effet  conueniente,  che  nei     della  ferita  fono  fimilmente  quattro,  ^^t  j^^im; 


principio  s' eftenda  il  membro ,  e  s' aggiufti 
ma  nel  terzo  ,  e  quarto  giorno,  ne' quali 
l'infiammagione  è  nel  fuo  vigore ,  è  non 
fi  deue  agitar  la  parte,  ftia  quieto.  Da  che 
raccogliete  la  mente  d' Hippocrate ,  cioè, 
che  ne' primi  giorni  s'abbia  da  eftendere  il 


Quarto, 


parer  di  Galeno,  al  Lib.  dell'  Art.  Medie,  al  tioni 
Cap.io.  L'addurre  à  reciproco  contatto  le  ^^'f*  , 
labbra ,  e  addotte  che  d  fiano ,  conferuar-  '^""*  ' 
le  ,   e  dappoi  auer  riguardo  ,  che  qual- 
che cofa  non  fi  frapponga  alle  labbra  della 
ferita ,  e  quarto  d'attendere  alia  falute  della 
membro  rotto;  dappoi,fe  peri*  infiamma-    parte  ferita. 
gione ,  e  dolore ,  vi  farà  bifogno  >  s'hà  da_.         Quali  tutte  intentioni  s'hanno  da  adem- 
adoprare  cofe  piaceuoli  ,  e  che  mitighi-    piereinmodo,  che  fempre  principiamo  da  c^e  «' 
no  .  quella ,  la  cura  di  cui  va  innanzi  all'altra». .  ^1/^]  "^ 

Il  quarto  modo  è  di  coloro ,  che  voglio-  Vanno  adunque  innanzi  i  due  primi  fcopi ,  ^uefil 
no, che  la  rottura  s'abbia  da  medicarecon  i  quali  appartengono  alle  rotture»  Poiché  *»»;«§ 
lane  fudicie  ogli ,  e  medicamenti  piaceuo-    s'imprendeHimo  di  medicar  prima  la  ferita  t 

non 
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non  potreffimo  dappoi  iwedicar  cofi  facil-    ta;  buona  parte  de  quali  fono  raccontati  da^ 
piente  la  rottura  >   eflendo  fpeffe  volte  ne-    Hippocrate  al  3.  delle  rotture^ 


li'tficif. 


ccffario  per  aggiuftar  le  labbra  della  rottura 
metter  le  dita  dentro  alia  ferita  j  il  che  s  io 
non aaeilì fatto  vna volta,  vn  giouancc*- 
hora  camina»  non  potrebbe  caminare. 
Poiché  elfendo  io  vna  volta  chiamato  a_. 
medicar  vn  putto  nobile ,  al  qual ,  per  dif- 


Prima  ,  qui  Teftenfione  fi  deue  far  alqua 
to  più  debole ,  che  fé  la  rottura  folTe  fenza 
ferita  j  accioche  la  cute ,  ed  i  mufcoli  feriti, 
tirati  con  gran  forza,  non  fi  rompano.  La 
qual  eftenfione  s'hà  da  far  ne  primi  duc^ 
giorni,  per  parer  d'Hippocrate,  cioè,  pri* 
gratia  d*vn  gra  faffo  cadutogli'fopra  ad  vna  ma  che  l'vmore  concorra  alla  parte  rotta_,. 
gamba,  s'era  fatta  vna  rottura  notabile ,  e  La  ferita  però  s' ha  da  cucire  concucituro 
multiplicata  nell'vno,  e  l'altro  oflb ,  e  quel»  profonde  j  accioche  le  parti  ferite  ,che  per 
Ja  con  vna  grandiffima  ferita ,  quafi  fatta_.  Io  più  fono  lacerate ,  e  pefte  reciprocamen- 
per  la  lunghezza  di  tutta  la  gamba ,  dalla_,  te  s'vnifcano,e  fi  conferuino  vnite.  Ma  per- 
quale  cadeuano  pezzetti  d^oflb  della  rottu,  che  in  quella  rottura,  fono  di  gran  momen- 
ya  interra:  meritce  io,  cacciate  dentro  le  to.la  legatura ,  e  le  fafciej  perciò  Hippocra- 
dita ,  toccando  la  rottura ,  non  trouaua  la  te  adduce  molte  cofe  da  ofleruarfi  di  quelle,  ra 
larghezza  dell'offo  della  gamba ,  ritrouata  Vuol  egli  primieramente ,  che  le  pezze ,  e 
fblo  la  punta  dell'altro  olio,  lo  cógiunfi  con    le  fafcie  in  cotefta  rottura  con  ferita,  abbia. 


O/ferun 
tioni 
circa  Ix, 
legatit  • 


Faltro  oppofto ,  eh*  era  fimilmente  acuto 
(^poiché  l'altre  offa ,  che  erano  cadute  irL. 
terra  furono  portate  dalla  villa  il  giorno  fe- 
guentej  e  cofi  congiunte  l'ofTa ,  per  r  acu- 
tezza loro  tanto  felicemente»  &  efattamen. 


no  da  effer  più  larghe,  che  fé  non  vi  folTe^ 
ferita  ;  poiché  in  quello  modo  abbracei<z_. 
bene  le  labbra,  ne  le  calca.  Secondo  auuer- 
tifce  egli ,  che  fi  calchino  vn  poco  manco  le 
fafcie>che  non  fi  farrebbe,  fé  non  vi  foffe  fe- 


Crme  fi 
abbacino 
(1.1  ade- 
fiere  le 
indica- 
f  ani . 
nella 
ferita. 


te  fi  fono  reciprocamente  vnite  ,  ch'ai  pre-  rita  ;  accioche  non  auucnga  dolore  alle  lab- 

fente egli  camina  in  modo,  come  fé  afFat-  bradellaferita.  Terzo  vuole  egli,  chelt^ 

to  non  haucffe  patito  cofa  veruna .  Che  fé  pezze  fiano  più  morbide  ,  che  fé  non  vi 

io  prima  di  cucire  la  lunghiflìma  ferita,non  fofle  ferita ,  per  la  medefima  ragione ,  che 

aueffi  col  dito  inueftigata  la  rottura,  fen-  le  labbra  non  fi  calchino,  e  s'irritino.  Hip- 

za dubbio  il  putto  non  farebbe  guarito,  pocrate auuertifce  in  quello  luogo,  non_. 
Nella  rottura  adunque  con  ferita ,  s' ha  pri 


ma  da  far  l' eftenfione  5  dappoi  l'aggiufta- 
mento  della  rottura,  fatta  la  quale ,  già  s'of 
ferifcono  le  intentioni  della  ferita  da  adem- 
piere, cioè  di  addurrele  labbra  à  reciproco 
contatto,  e  addotte  che  fiano ,  conferuarle; 
i  quali  due  fcopi  s' adempiono  co  cuciture , 
e  fibbie.  Ma  mentre  applichiamo,  ola  cu 
citura ,  ò  le  fibbie,fo  ddisfàcciamo  anche  al 
la  terza  intentione  della  ferita ,  cioè ,  men- 


douerfi  auuolgere  manco  pezze  »  ma_» 
anzi  più,  che  nella  rottura  fenza  feri- 
ta, cioè  che  le  fafcie  fiano  più  frequenti  « 
che  comprimenti  ;  poiché  egli  è  più  ficuro  « 
diceua  QtìiOiCinondar  fpejje  volte  cheSìrignei 
re . 

Quinto ,  Hippocrate  auuertifce  ,  che"  il 
terzo  giorno  s'abbia  da  fcioglierc  la  parte» 
offefa,  e  da  legarfi  di  nuouo ,  di  modo  che 
lalegatura calchi  alquanto  meno*   E  fog- 


fa. 


tre  abbiam  riguardo ,  che  qualche  cofa  non  giunge  eglUchefe  qualchedum  fi  ferue  di  queflo 

fi  frapponga  alle  labbra  della  feritta .  Anzi  modo  di  medicare ,  tutte  le  cofe  fuccederanno  be- 

che  efeguiamo  ancora  la  quarta  indicatio*  ne,  ne  Inferita  pericolerà  d' infiammagione ,  ne 

ne  della  ferita ,  eh'  è  il  conferuar  fana  la  fo-  ài  tumore  mafemprefifarapiùgracile^efottile» 

ilanza  delia  parte  feritajii  che  facciamo  con  e  più  pura, 

qualche  medicamento  vniente,  cioè,aftrin-  Sello  ,  Hippocrate  auuertifce ,  che  nella 

gente,  meffofopra  alle  cuciture,  come  il  rottura  con  ferita ,  ònons'hanno  daappli- 

diapalma ,  nell'inuerno  ;  òper  parer  d"Hip-  car  le  ferule,  ò  più  tardi  j  e  perciò  nondo- 

pocrate ,  il  cerotto  di  pece,  d"eftate  al  j .  del-  uerfi  metter  fopra  la  ferita  j  accioche  non 

le^gttture  al  Tefi.  5.  Ma  quando  s'epiena-  làcalchinoj  perciò  loda  egli  più  toftoli.» 

mente  foddisfatto  à  tutte  le  intentioni  della  multiplicità  delle  fafcie ,  chele  ferule ,  cioè 


rti. 


ferita ,  di  nuouo  ci  riuolgiamo  al  terzo  fco- 
po  delle  rotture ,  il  quale  efequiamo  con  la 
legatura ,  auuolgendole  intorno  vna  fafcia 
doppia  ;  dappoi  le  plagellc ,  e  per  vltimò  la 
terza  fafcia.Finaimente  collochiamo  il  mé- 
bro  in  pofitura  morbida,  eguale ,  e  riuolta 
ail'insù ,  e  cofi  s'adempie  l' oppo  rtuna  cura 
jdella  rottura  con  ferita .  Nella  quale  nondi- 
meno,  non  fono  da  tacerfi  alcuni  auuerti- 
menti ,  che  variano  dalle  rotture  fenza  feri* 


che  la  parte  fi  fodenti  più  che  non  fi  Arin- 
ga, e  prema.  Quali  tutte  cofe  fa  egli  in  ri- 
guardo della  ferita,  cioè,  perche  non  fia  cal- 
cata ;  accioche  non  incorra  il  pericolo  d'- 
infiammagione.  E  quefte  cofe  badino  del-    ^^^^^ 
la  rottura  con  ferita  ,  per  parer  d'Hippo-  ftedai 
crate.  Hora  s'hà  da  medicar  quella  forte  di  younrn. 
rottura,  nella  quale afpettiamo,  che  fi  di* 
parta  ,  ò  l' oflb ,  ò  qualche  pezzetto  di 
cflb . 

Ma  e 


cipaL 
mente 
s' abbiA 
da.  ojfet 
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Ma  il  dipartitfi  ,  ò  separarfi  1' o(to ,  1'-     fto  l'afFrettùè  muoue  airefpurgationeiil  che 
intendiamo  quando  l'offo  ,  òvn  Tuopez-    auuiene,  quando  le  labbra  della  ferita  ri- 
zetto  fi  fepara  dall'altro  oflfo,  ed  è  Tcacciato     mangono  lungamente  diuife,  ne  s'vnifcono 
fuori  dalla  Natura.  Mal'ofla,  ò  loropez-    in  tempo  conueneuole,  ma  più  toftofiro- 
zcti     ponno    difpartirfi  dal   rimanente    uefciano,  e  1"  infermo  fente  nella  rottura,e 
dell'oflb  in  due  modi ,  per  parer  d' Hippo-    nella  ferita  vn  certo  nafcofo,  e  quieto  com- 
cratc  d  t  .delle  tratture  al  Tefl.  45  •  Vno  è  qua-    mouimento ,  dice  Galeno .  Terzo ,  per  pa- 
tnàut  Jq  l'offa  fono  marcite ,  per  vna  ferita  vec    rerd'Hippoctate  ah.  delle  Tratture,  al  Tejl, 
ri /chia,  ò  fono  Innarridite,  e  confumate,  poi-    44.  afpettiamo   che  l'offa  s'abbiano  da_> 
•/*.  '  che  all'ora  fi  fepara  l'offo  marcio,,  per  mez-    partire,  quando  non  fono  ftate  aggiuftate. 
zo  della  natura,  è  della  facoltà  efpultrice    Quarto,conofciamo  che  l'offo  abbia  da  par 
dell'offo  ;  e  quefta  feparatione  fi  chiama  de    tirfi.quando  è  fnudato  :  e  quefto  per  duc^ 
fquamationeoldefquamarfi  l'offa,  da  Hip-    caufe  .  Poiché  quando  1'  offo  è  fnudato 
pocratej  il  che  fa  la  Natura ,  generandola    dal  fuo  perioftio ,  ò  non  fi  nutnfce ,  perle 
carne  in  vn  luogo  di  mezzo,  cioè  fra  l'offo    vene  tolte  via,  ò  è  tocco  dall' aria,  rvno, 
intiero ,  ed  il  vitiato.è  corrotto,  quando  1'-    e  l'altro  fa  dipartire  l'offo.  L' vltimo  fegno 
offoèporofo»  perche  la  carne  mentre  fec-    dell'offo,  e*  ha  da  partirfi ,  e  propofto  d^j 
ca,follcua ,  e  quafi  faltclla,  fepara  l'offo  dal-    Paolo  al  Lib.  6.  al  Cap.  loj.  perche  la  carne 
l'offo,  ecofifipartclafquama.Ilqualmo-    fatta  nell' viceré,  vacua,  vota,  rilaffata  . 
do  può  anche  accadere  fenza  precedente    e  priua  di  fenfo,  fi  foileua,  ficome  per  lo  più 
rottura  d'offo  j  come  nelle  fittole ,  e  negl'-    fquamano  Toffa  per  la  carne  generata  fra  1'- 
vlceri  inuecchiati,  per  la  marcia  dell'offo ,    offo  fano ,  e  vitiato  -,  la  qual  crefce^  e  fal- 
kngamente  fermata  in  effo  quale  lo  cor.    tella,  e  fa  partir  l'offo,  come  s'  è  detto  di 
r-i/<r»  rompe  .  Onde  Hippocrate»e^/;^/o';^»;:,     '"J^f  /       ,.  ,  .  ,,     . 

«»"''.  Tutte  le  vlceri ,  guati  dur.«r  ^nm ,  e  anche  pm        Nel  medicar  quefta  rottura  s' ha  d' auer  . 

Ìunsat»<rr*f^  *  enecejjariot  che /cacano  fuori  l'-     prima  di  tutte  le  cofe  riguardo  alla  varietà,  r'*f*' 
©/To»  e  facciano  cictatrUi  cane  „  Auuicne  anco-     ò  ftato  dell'offo ,  c'hà  da  partirfi  poiché ,  ò       -  ' 
ii  m  altro  modo ,  che  l'offa  fi  partano  nel-    l'offo  c'ha  da  partirfi  fi  sete  affatto  feparato 
la  rottura  dell'offo,  cioè,  quando  il  pezzet-    dall'altro  offo  ,   ma  nondimeno  taglia, ,  e 
to  d*offp ,  ò  è  affatto  feparato  dall'altro ,  ò    pugne  dentro  della  ferita  5  all'  ora ,  per  opi-  'l^JfYa 
CiT«/o  fcoffojficheeglivacilh. Eperciò  le'cagio-    nionediCelfo,  «fl/ó.  s.  alcap.  5.  s'hà.  dà.  ^mfia 
jtiu/e  ui ,  perche  nelle  rotture  fi  dipartano  l'offa  »    afferrar  con  la  molletta  ',  e  canario  fuori .  O  ''"^«^''* 
^7diU''  ^^  pri'^^  ^  comune ,  è ,  perche  non  ponno    fecondariamente ,  il  pezzo  d' offo ,  che  s'- 
^f/.     efiir  trattenute ,  e  rette  dalla  Natura.  Ma    hàda  partire,  e  veramente  à  prima  vifta  è 
non  fi  reggono ,  ò  perche  fono  affatto  fepa-    diuifo.e  partito  dalfaltr'offo ,  ma  nondime- 
ratedall'altr'oflaiC  entrate  in  luogo  alienoj    no  pur  anche  ftà  nel  fuo  luogo  ,  col  mede- 
Ò  perche  la  loro  foftanza  è  corrotta  dalla    fimo  offo.  Nel  qual  cafo,  e  da  faperfi,  che 
marcia ,  che  corrode ,  ò  terzo  perche,  fono    tal'offo  non  fi  può  faldàre  con  l' altro  offo  i 
fondate ,  e  tocche  dall'aria  efterna  j  e  perciò    perche,  eghèdiuifo  inogni  partej  è  per- 
la loro  temperatura  s'altera ,  e  corrompe,    ciò Hippocrate ,  al 3. delle  Fatture y  al  Teji^ 
e  cofi  tutto  quello ,  che  v' è  di  guaito  viea.^    46.  auucrtifce»  che  fi  debba  tentare  coHj 
feparato  dalla  Natura  ,  e  fcacciato  dal  ri-    la  molletta  d'afferrare ,  e  càuar  fuori  l'offo» 
manente  dell'offo.  Poiché  fappiate ,  che  1'-    Che  fé  ciò  non  poffa  farfi  fenza  violenza  * 
i'  efa  offa  fnudate  fé  fiano  efporte  all'aria  per  fpa.    Auiccnna  ammonifce.che  s'abbia  da  lafciar 
/nuda-  tio  notabile  di  tempo,  filoglionocorrom-    l'operatione  alla  Natura  ;  polche  j  fé  farà 
*'^tf  per  pili ,  e  meno  j  perche  V  aria  efterna  è  di    cauato  fuori  con  forza ,  gli  fopraftà  perico- 
nrleW.  gran  lunga  più  fredda  del  temperamento    lodVn  viceré  fiftolofo ,  e  che  per  il  dolore 
MTM.     dell'offo;  poiché,  fé,  come diceua  Gale-    non  gli fopraucnga  febbre  j  conuulfìone» 
no,  ilcelabro,  è  offefo  dall'aria,  perch'è    delirio,  ccofediquefta  forte.  Che  fé  per 
più  caldo  di  qualunque  aria  d' eftate ,  mol-    terzo ,  il  pezzetto  dell  offo  non  fi  vegga  da  ^'  "««-ì 
to  più  s' offenderanno  l' offa ,  che  fono  più    noi  feparato  in  qualche  modo ,  ma  moftri  l.'^^f* 
fredde  di  tutte  le  altre  parti.  folamente  co  fuoi  fegni  d  auerfi  à  partire  checof» 

Ma  conofcerete  che  i  frammenti  dell'-  alloramoltopiùs  ha  da  lafciar  loperatio-^^'^^'^^* 
«w/ff  ^^^  hanno  dadipartirfi ,  prima ,  per  parer  ne  alla  Natura ,  aiutandola  nondimeno  con  '^^f''^^' 
fA«i'«/.d'Hippocratc,  e  Celfo,'s' efce  dalla  ferita.»  medicamenti  -,  ricercate  adunque  cotefte 
fi  j'*^  marcia  in  quantità  »  e  fottile ,  la  quale  non  cofe  in  quefto  modo  nell  offa ,  e  hanno  da 
partire,  cotrifponda  alla  materia  della  ferita-  Se-  vfcir  fuori,  e  non  fi  poffono  cauare  conia 
je^n»  condariamente*  quando  pare,  che  la  ferita  molletta,  Hippocrate,  al  3-  delk  Rotture  > 
frìm».  erefca»  dice  Hippocrate ,  cioè  ,  chepre-    al  TeJÌ-  20. e  21. dice,  che  prima  d"  ogni 

Yy       cofa 
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cofa  s'iià  da  confiderare ,  fel'offoj  e' ha  da  le  altre  cofefofseroftate  congiunte»  eco- 
partirfi  da.  grande  ,  ò  picciolo  -,  poiché-*  perte  col  callo ,  è  nondimeno  rimaftacofi 
{\  egli  medica  in  diuerfa  maniera  ;  il  che  cq-  inferma ,  che  nel  caminare  >  di  nuouo  (ì 
ìiofceremo  da' fegni  più  manifelli ,  epiiiri-  ruppe?  à  me  però  e  auuenuto  altrimenti 
meflì  5  perche  n  medica  diuerfamente  i  in  vn  putto  nel  quale  fi  generò  da  per  tutto 
ed  eflendp  rindicatione  comune  in  fifat-  il  callo  >  quali  come  vn  circolo  intiero 
ti  cafi  ,  che  preìiiflìmo  r  o0b  fi  fpicchi  >  inluogo  dell'ofso  rotto,  e  caduto  in  terraf 
^  più  pretto  fi  medichi  la  rottura;  accio  ma  quello  era  putto,  quello  adulto  .  Due 
che  per  U  troppo  Iqnga  dimora  non  diuen-  dunq;fono  le  Indica tioni  nel  cafo  propofto.  ^'^fif 
ti  à  lorte  incurabile .  Perciò  Hippocrate  al  Vna  fi  è ,  che  fi  raffermi ,  e  ftabilifca  la  rot-  e^grx 
3.  4eUe  torture  al  TeSìo  20.  con  brèue  parla-  tnra>  per  altro  rìebohflìma  fotto  ill'oCsùde  ,ch» 
xc  premette  la  cura  prima  dell'olTo  picciolo  grande.che  s'abbia  da  dipartire. L*altra,che  ^'^^'i* 
c«r«  che  s'hà  da  dipartire  in  quello  modo .  Tuf-  quato  più  pretto  fia  poflìbileegU  fi  diparta.  •^'^'""''" 
"4'  Hip  ti  li  dipartimenti  dell'  ojja   molto  fattili  ,  Per  efeguire  il  primo  fcopo  ,  Hippocrate  cemej» 
^{ifgLV'On  hanno  bifogno  di  veruna  grande  muta'  fi  ferue  di  plagelle  bagnate  in  vino  >  e  fpre-  Hippo. 
pccioll  tioae  ,  fé  non  di  efier  legati  pia   rilavati  ,  ipute  i  le  quali  vuole  egli  che  fiano  più  ""fé  ^ 
ehes'     aedo  non  fi   racchiuda  dentro   la  marciaci  Itinghe»  di  quello  che  batti  à  circondar  vna'-(^^[' 
^^^^^  'Wafojfa  facilmente  fcorr  ere ,  e  pia  frequente-  volta  dogni  intorno  il  membro;  ma  più   pimoi 
'   ■  mente  ejfer poi  legata  legata  quando  l'offo  fi  di-  corti  ,  che  due  volte  >  cioè  che  abbracci- 
f  arpa,  ne  s  hanno  d'appli  car ferule  ^  HO  il  membro  con  vn  circondamento  >  e 
Quella  è  la  cura  d' Hippocrate  nell'  otto  nie?zo  ;  ma  di  larghezza  non  minori  d'vn 
picciolo  ,  che  s'hà  da  dipartire.  Nella_.  mezzo  palmo,  cioè  tanta >  che comprcn- 
quale  due  fono  li  fcopi  .  Vno  è  ,  chcL.  dano  le  labbra,  la  rottura,  e  la  ferita.  Le 
non  fi  rinchiuda  dentro  la  marcia ,  quaic  ^««.u  «'auuolgono  in  maniera,tale  alla  feri- 
Hippocrate  efeguifce ,  fci  membro  fi  leghi  ta,  che  incomuicu^^o  da  due  capi ,  nell'òp- 
più  rallentare  ,  fé  fi  rileghi  con  più  fre-  pofta  parte  recipro  camente  rinv.j,occino. 
quenza,  e  non  s'applichino  le  ferule.  L'-  X-^intentioned'Hippocravcècomehòdet» 
altro  fcopo  è  ,  che  la  fcaglia  cada  quan-  to,  diftabilired  aflbdate  la  rottura;  per* 
to  più  pretto  fia  poffibile  ;  il  che  fi  fa  ,  ò  ciò  egli  piglia  prima  le  plagelle ,  che  qui    5»^2 
daintteffafola  natura,  ò  aiutata  dalli  me-  fono  pezze  di  lino  raddoppiate  ;  accioche  ;^*„„'*; 
dicamenti ,  che  fra  poco  s'hanno  da  dire  .  tengano  più  fermamente ,  che  fé  foffero  d'Hip. 
Ymtth  Che  fé  Tolfo,  che  s'hà  da  dipartire  fia_»  femplici  pezze  ,  efafeie;  le  quali  bagnate  ^«'^'^ 
dM'  of  grande,  in  tal  cafo  quefti  fuol  effer  tal  volta  in  vino  nero  auttero ,  egli  fpreme  ;  qual  vi  7«l^,' 
/h^dl  tutto  il  circolo  deiroffoj  tal  volta  non  tut-  no  in  due  modi  corrobora ,  e  con  la  fua  fa-  d$  5»e, 
Jpicfa   to:  e  perciò  varia  il  tempo  dell'ofso ,  che  colta  aftringente  ,  e  perche  mentre  s'effic- /«  ."^^ 
'^'^°^'  s' ha  da  dipartire ,   ò  fpiccare  ,  non  folo  cano  le  plagelle ,  trattengono  è  più  fermo  i '"''—-' 
^mite  ^^^  cagione  del  pezzo  dell*  oiTo  maggio-  e  ftanno  attaccate .  Onde  Galeno  vgne  an- 
le  ,  ò  minore  ;   ma  ancora  in  riguardo  che  le  dette  plagelle  con  cerotto ,  chetien 
dell'© ffo  più  rilaflato  ,  e  più  fodo  ;  poi-  luogo  difaldante.  Hippocrate  volfe ,  che 
che  i  più  rilafsati ,  più  pretto  ,  i  più  Io-  quefte  s'  aueffero  dauuolger  intorno  eoa- 
di  più  tardi  fi  fpiccano.  Variano  in  oltre  due  capi  5  perche  tengono  più  ftretto  :  di 
perche  in  vn  putto,  e  nel  tempo  dell' an-  più,  vuole  che  fiano  più  lunghe,  chcpec 
no  di  primavera,   più  pretto  fi  diparto-  circondare  vna  fola  volta ,  e  più  corti ,  che 
no.   Hippocrate  nondimeno -3/3  •  «ie'^c-»  perduej  perchelaluaintentione  è  di  fer- 
j{ottureal  Tefi.^^.  dice  ,  che  tutto  il  cir-  mar  la  rottura,  ma  non  di  ttrignere  ,  pec 
colo  dell"  iftefso  ofso  fi  diparte  qualcho  rotto  che  s'hà  da  fpiccare ,  e  dipartire ,  ac- 
colta in  quaranta,  qualche  volta  in  fefsan-  ciò  non  s'impedifca  il  fuo  dipartimento  : 
ta  giorni  ima  l'altre  in  minor  fpatio  di  tem-  onde  fé  foffero  rauuolte  due  volte ,  vera- 
po ,  mente  fermarebono  ben  sì ,  ma  con  que: 
Ma  torniamo  al  noftro  propofito.  Sei  fto  anche  ftrignerebbono .  Che  fé  vna  fol 
fezzo  d'olso,  che  s  ha  da  dipartire fia_,  volta  circondarebbono  ,  allora,  neftrin- 
grande,  leintentioni,  per  parer  d' Hippo-  gerebbono,  neterrebbonofaldo. 
crate,  fono  due.  La  prima ,  accioche  la_.        Ma  egh  piglia  più  plagelle ,  ne  pero  ne-.        ,, 
rottura  fi  ftabilifca ,  ò  rafsodi  ;  perche  l'of-    propone  il  numero  j  ma  dice ,  e*  hanno  da  d*J»«t 
fo  rimane  infermo  ;  ed  il  membro,  quan-     effer  tante  in  moltitudine,  quante  fanno  ^^^^ 
do  è  grande,  quello  che  fi  diparte,  di  mo-  d'vopo.  Ma  potiamo  eonofcere  il  nume-  fi^^tli, 
do  che  ho  intefo  dire  da  vn'  huomo  degno  ro  delle  plagelle ,  da  Galeno  nel  Commen-  /«, 
di  fede  ,  ch'efsendo  vna  volta  diuifavna.*  to,  il  qual  dice  ,  che  s'hanno  da  metter 
buona  parte  d'ofso  da  vna  Rombai  benché  dentro  fra  di  loro  eongiuntamente,  e  da-* 
^'      *  -' —    • **             /  - *'    vicino 
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vicina  tante  plagelle  ,  che  non  fi  iafci  nel 
mezzo  alcun  luogo  vacuo .  Bifogna  offer- 
uare,  che  noi  in  prattica  coftumiamo  di 
fcrociare  cotefte  plagelle  ,  nella  fupecior 
parte  del  membro  ;  poiché  in  tal  modo  net- 
tiamo il  membro  dalla  marcia,  fenza  rin- 
nouarcofi  frequentemente  le  plagelle,  e-, 
muouere  il  membro  rotto  ;  fotto  alle  qua- 
Ji  potiamo  mettere  del  cuoio ,  per  il  quale 
fcorra  la  marcia,  come  auuertifcono,  Hip- 
pocrate .  e  Galeno  ai  Terzo  delle  Rotture. 
In  quefto  modo  Hippocrate  fana  la  rottura 
nell'offo  grande ,  che  s' ha  da  dipartire,  e 
foddisfà  al  primo  fcopo . 
Coquai     ^^ accioche i'oflb  fi  diparta  preftiffima- 
tnode  fi  mente,  e  s'adempia  il  fecondo  fcopo ,  Hip- 
adepie  pocratc  cfcguifce  ciò  con  medicamenti,  i 
Ufe'ln-  quali  abbiano  gran  forza  d' efficcar ,  e  con- 
do/cepo  CMOCQtc .  Onde  Hippocrate  fi  ferue  del  ce- 
rotto di  pece,  che  muoue  la  marcia:  co- 
m'è ancora  vtile  la  cenere  di  lombrici  del- 
la terra  mifchiata  col  mele  ;  di  più  l'ammo- 
niaco ,  e  r  bdelio  diftrutto  con  ogiio  Ui  gi- 
gli ;  Vn'altro  medicamento  è  molto  più  ef- 
iìcace  <ic  predetti ,  per  cauar  le  fcioglie^j 
cioè  foglio  vecchio ,  e  la  cera  gialla  >  e  lo 
fporcitie de vafi dell'api,  liquefatte  al  fuo- 
co j  dappoi  mifchiata  con  quelli  vna  parte 
d'euforbie,  duedititimalo,  etrèd'arifto- 
lochia.  E  quella  è  la  cura,  nella  quale  af- 
pettiamo  che  l'offo ,  ò  picciolo,  ò  grande  fi 
diparta . 
'diti      Horas'hà  da  medicar  l'vltima  fpecie  di 
rott^*  rottura  ,  nella  quale  è  fnudato  l'offo  dal 
€on  Vof.  fuo  perioilio .  Il  che  doppiamente  auuic- 
/"/"«- ne,  per  parer  d'Hippocra  te  al  Terzo  delio 
chi  non  Rotture .  Vn  modo  n'è,  quando  T  ofso  che 
(punu  è  fnudato,  fpunta  fuori  dalla  ferita .  L'al- 
ftuti,  j-jQ  modo,quando  1  ofso  /nudato  non  fpun- 
ta fuori . 

Medichiamo  prima  la  rottura  con  l'ofso 
fnudato,  che  non  fpunta  fuori  dalla  ferita . 
In  quella  rottura  adunque ,  fatta  la  conue- 
neuole  eftenfione ,  dappoi  la  direttione,  e 
Taggiuftamento  dell'ofso ,  di  modo  che  l'- 
eminenze fi  ritornino  nelle  loro  cauità,  le 
quali  cofe  fono  comuni.  Ma  quello  che  par 
ticolarmente  fi  ricerca  in  quella  rottura  è  > 
che  quando  l'offo  è  fnudato,  mentre  è  toc- 
co dall' aria  efterna,  fubito  s'altera  ,  e  fi 
muta  la  fua  prima  teperatura,e  conili  tutio- 
ne,  e  ^\  guafta  in  modo  eh'  egli  è  necefsario, 
^^  che  fi  diparta,  e  ^\  fquami;  perciò  fubito 
i»-  nafce  rindicatione  di  proibire  che  l' ofso 
non  fia  tocco  dall'aria  efterna  j  il  che  non 
accadere  fé  fegh  prepari  qualche  cofa ,  che 
lo  copra. 

Ma  ogn'vno  potrebbe  con  ragione  pcn- 
fare ,  che  i'  ofso  fnudato  fi  potcfse  coprir 


'1. 


con  medicamenti  ;  acciò  non  fi  corrom*  Ueàiei 
pefse,  ò  fofse  tocco  dall'aria:  e  pur  non»  '»^-'''^« 
dimeno  che  ciò  non  fi  pofsa  far  ficurameiv  \f"^}^ 
te ,  n'è  teftimonio  Galeno  al  terzo  delle-»  aìin  ft. 
Rotture  al  Coment.  4  j .  doue  egli  dice.  Che  i  »''"'  • 
medie  amenti  fé  fiano  afìergenti,ò  nettanti,  ò  ap^ 
portano  morfo  all'vkere ,  e  fé  fono  olio/i  ,  e  miti' 
gantilo  rendono  fporco, e  lordo'.e perciò  per  coprir 
l'offo  fnudato,  i  medicamenti  non  fono  opportuni . 

Ma  ne  anche  le  pezze  fono  a  propofito , 
auendo  noi  per  parer  di  Galeno,  vnpiùag- ^^^^  i^ 
giuftato  copertoio:  e  perciò,  fapendo.che'l  /.««». 
coprimento  naturale  non  folo  dell'offa,  ma 
ancora  de'  mufcoli ,  e  di  tutti  l'interni  cor- 
pi è  la  cute,  perciò  con  ogni  induftrias' ha   Mala. 
da  coprir  l'offo  fottopofto,  e  fnudato  con  **♦"• 
la  cute .  Per  quefta  cagione  Galeno  al  Ter- 
zo delle  Rotture ,  al  Comment.43 .  diceua, 
che  tutte  le  cofe  y  che  fono  fotta  alla  cute,  godo- 
no molto  di  ejfa,  come  d'vn  coprimento  confan- 
gutneo  ,  e  familiare  ;  il  che  prona  egli  con^ 
moki  efernpi ,  e  noi  ancora  ogni  giorno  lo 
veggiamo ne' capretti,  che  coperti  conia 
lorpelle,  e  cute, lungamente  durano  ;  ma 
fcorticati ,  facilmente  fi  corrompono .  On- 
de bifogna,  cheToffafnudate  fi  ricoprano 
con  la  cute  loro  familiare ,  e  confanguinea; 
il  che  fi  fa ,  fc  fi  adduca  à  reciproco  contat- 
to le  labbra  della  cute  diuifa ,  ò  con  cucitu- 
ra, ò  con  fibbie,  ò  con  k  legatura^  e  ciò  lì 
ha  da  far  dal  principioipoi  da  procedere  con 
medicamenti  rifealdanti. 

Che  fé  l'offo  rotto,  e  fnudato   fiaemi-  chy^g 
nentc  fuori  della  ferita,  s'ha  prima  da  con-  ddfojf» 
fiderare ,  fé  quell  offo ,  che  fpunta  fuori  ^^"^^v 
poffa  effer  rimeffo  nel  fuo  luogo  fenza_,  tii  fuori 
difficultà,  ònò:  in  oltre,  fé  punga  le  car- 
ni ,  ed  apporti  grane  fenlo  di  dolore,  ò  nò. 
Se  può  fenza  difficultà ,  e  dolore  effer  ritor- 
nato al  fuo  luogo ,  allora  ,  fatto  che  r\  fia 
l'eftenfione  conueniente ,  s'hà  da  aggiufta-  , 
re,  e  dappoi  da  far  le  altre  cole,  che  poco 
innanzi  fi  fono  dette  dell'  ofso  fnudato  . 
Che  fé  l'offa,  che  fpuntano  fuoti  nonpof- 
fano  ritornar  nel  lor  fito ,  ò  alcune  emi- 
nenze ,   come  pungiglioni pugnenti,  ap- 
portino fenfo  di  dolore ,  allora  Ci  richiede^ 
altra  cofa ,  acciò  fi  ripongano ,  e  s' aggiu- 
ftinonellor  fito  naturale.  Quefto  però  fi 
fa,  fé  l'eminenze  dell' off  o,  ò  fi  radano 
conlalima,  ò con vna tanaglia  fi  taglino 
via,  e cofi fi fpuntino 5  poiché cofi, e s'ag. 
giufteranno  ,  e  le  parti  chevfeiuano  fuo- 
ri ,  non  apporteranno  piìi  dolore .  E  ben- 
ché vi  fi  frapponga  qualche  fpatio ,  comcj 
egUèneceffario,  doue  l'ofso  è  fpuntato» 
che  fi  può  empiere  di  mareias  perche  nódi- 
meno  fopraftà  maggior  pericolo  dall' emi- 
nenze ,  ch'cfcono  fuori ,  e  che ,  come  pun- 
XX    i       giglioni  ' 
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glioni  pugnenti>  infeftano  perciò  quello 
che  mediocremente  preme  lo  ftimiamo 
poco;  e s'opponiamo^al  più  potente,evr- 
gente  :  per  tralafciar  in  tanto  >  che  fé  i  fpa- 
ci  fono  molto  piccioli,  potiamo  con  la  le- 
gatura premere  glivmori,  che  concorro- 
no, e  cofi  conféruar  fana  la  foftanza  della 
..  parte  rotta ,  Nelqual  cafo,  Hippocratefi 
«/'»«"  ferue  d'alcuni  ferri  ,  fimili  di  figura  alla-. 
neU'cffo  lieua  ,  dal  volgo  chiamati  fcarpelli ,  de'- 
'w'-  quali  fi  fogliono feruire  i  tagliapietre,  ò 
\a fuori  fcarpellini  ;  come  farebbe  à  dire  da  vna  par- 
te più  larghi,  dall'altra  più  angufti,  quali 
debbono  efser  tré,  e  ancor  più;  acciochcj 
ciafcheduno  pofTa  adoperare  quelli  che  fo- 
no più  àpropofito. 

Bilogna  dappoi  che  nel  far  reftenfionc-.! 
cacciamo  dentro  vno  di  quefti,  in  modo, 
che  con  la  fua  parte  inferiore  fi  fottopongg; 
alla  più  depreffa  dell'offo ,  con  la  fuperiore 
è  più  eminente  fi  fermi  :  e  per  dirla  iru 
vna  fol  parola  ,  non  altrimenti  *  che  fo 
qualeheduno  con  forza  muoua  >  ò  vna  pie- 
tra ò  vn  legno  con  vna  lieua  .  Hora  cotefti 
ferri  fono  ualidi  ,  acciò  non  fi  pieghino  j 
perche  egli  è  di  grande  aiuto ,  fé  i  ferri  fono 
atti,  e l'operatione fi  faccia  come  fi  deue, 
difse  Hippocrate  al  Terzo  delle  E^otture  al 
Teft.  39- 

DelU  Rottura  dell'  offa  malamente 
agginsìata , 

C  A  P.    CXIU, 

SE  fi  medichi  la  rottura  dell'  olTo ,  con_, 
quei  riguardi ,  e  cautele ,  che  fi  fono 
propofte  di  fopra ,  bifogna  fperare  che  fia 
per  fuccederne  la  rettajcd  efatta  cura .  Ma 
qualche  volta  nondimeno  auuiene  ,  che 
non  fucceda  felicemente ,  e  cofi  ne  fegua , 
che  la  rottura  fia  malamente  aggiuftata  :  il 
che  qualche  volta  nafce  dalla  negligenza^ 
del  medico  >  ò  ancora  per  colpa  della  rottu- 
ra. Perciò  adelTo  s'hà  da  trattare  d'ogni  rot- 
tura malamente  aggiuftata . 

Apprendo  perciò  dalla  prattica ,  che  la_» 
rottura  fi  può  conformare,  ò  aggiuftar  ma- 
lamente ,  in  tré  modi.  Il  primo  è,  quando  i'- 
ofso  non  è  drittamente  faldato  con  l'altro  , 
ma  ò  più  innàzijò  più  indietro:il  che  auuie- 
ne.perche  i'offo  à  flato  aggiuftato  flotto ,  è 
il  mufcolo  da  vna  parte  non  é  flato  ferbato 
intiero.  Il  fecondo  quando  non  s'è  fatta  la 
cóuenienteeftenfione;  per  la  qual  cagione 
l'ofso  s' è  faldato  con  1  altro  ofso,non  nella 
rottura,  ma  in  altro  luogo,  cioè  da  vna 
banda,  ò  poco  più  insù.  Può  efser  anco- 
xa,  che  vi  fia  l'vno  >  e  l'altro  mancamen- 


do. 


to  ,  e  fi  faccia  vna  certa  terza  fpecie  » 
più  toflo  comporta  di  tutte  dua  ,  chedi- 
uecfa , 

Terzo ,  la  rottura  è  rimafta  malamente 
aggiuftata ,  perche  nel  romperfi  fu  fepa- 
rato  ,  e  diuifo  dall'altro  ofso  vn  pezzet- 
to dell'iftefsojil  quale  ò  fcaduto  da  vna  par- 
te dell'ofso,  ftà  di  dentro  via;  òè  conte- 
nuto nell'iftefsa  rottura,  il  che  può  efser  in 
due  luoghi  ;  poiché  ò  è  flato  fpinto  violen- 
temente nel  luogo  della  midolla,  cioè  nella 
cauità  di  mezzo  ;  ò  flà  fermo  fra  l'offa  rot- 
te, e  proibifce  il  contatto  dell'vno,  e  l'ai- 
tro  ofso  rotto ,  e  cofi  l'ofsa  rotte  ftanno  vi- 
cendeuolmente  fra  di  loro  difgiunte . 

Nella  prima  'rottura  il  membro  fi  tor- 
ce, 

Nella  feconda  fi  accorcia  , 

Nella  terza ,  ò  la  rottura  non  rimane  v- 

nita,  di  modo  chc'l  membro  vacilla ,  è  ftà 

fofpcfo ,  ò  il  membro  è  aftìito  da  continuo 

dolore .  Io  le  ho  vedute  tutte ,  ma  medi- 

cate-ancora  Ic  due  primeve  la  terza  l' ho  ve- 
duta vna  toi  volli , 

Se  adunque  la  rottura  lia  ir.aic  aggiufta-  ^fet» 
ta ,  perche  vn  ofso  non  fia  direttamente  ''^'  ?"" 
faldato  con  l'altrccome  ho  veduto  accade- 
re alcune  volte  >  particolarmente  nella.* 
gaba,  nella  quale  s'ella  fia  di  fuori  via  vnita 
col  callo.e  non  direttamente  nella  parte  fu- 
periore l'ofso  deiriftefsa,alIora  il  piede  guar 
dadifuorivia,ecaminano  co'  piedi  ftorti 
detti  valgi .  Che  fé  la  parte  fuperiore  dell'- 
ofso oppofto  della  gaba,  fia  faldata  didcn, 
trojcaminano  co  piedi  ftorti  al  di  detro  det 
ti  vari.Che  fé  l'ofso  fia  pofto  direttamente, 
ma  non  fia  faldato  nel  luogo  della  rottura , 
per  la  imperfetta ,  e  poca  eflenfione  fatta , 
ma  fia  faldato  di  fopra  con  V  altro  ofso  da_. 
vna  banda ,  in  tal  cafo ,  come  ho  detto ,  il 
membro  e  diuenuto  più  corto ,  e  alquan- 
ftorto.  L'vno»  e  l' altro  cafo  ha  intenrio- 
ne  comune,  cioè  chedinuouofirompail  j^/  ,.. 
membro;  il  che  fatto,  fi  faccia  poi  l'eften-  zmedt. 
iìone  più  leggiermente ,  e  minore  nel  pri- 
mo ,  maggior  nel  fecondo  .   Dappoi  nel 
primo  calo  s'aggiufti l'ofso  >  perdrittura, 
nel  fecondo  s'accomodi  nell'offo  rotto .  Si 
rompe  di  nuouo  I'offo,  fé  fi  percuote  con 
vn  martello  di  fopra,al  quale  fia  foprapofto 
vn  panno  à  più  doppi,  òlana,  o  vna  fpu- 
gna  :  il  qual  modo  non  mi  piace ,  percho 
i'offo  fotto  il  colpo  del  martello  fpeffo 
volte  fi  rompe  in  altro  luogo,e  cofi  fi  tà  vna 
nuoua  rottura. 

Si  può  ancor  rompere ,  fé  con  vn  kgno 
poflo  attrauerfo  fi  calchi ,  e  prema  di  qua, 
e  di  là  la  parte  da  romperfi  ,  fino  a  tanto 
chedinuouo  fi  rompa;  qual  modo  e  pur 
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anche  è  dubbiofo  ,  che  non  fi  rompa  nel 
luogo  della  rottura  j  oltreché,  fé  fi  rompa 
inquefto  modo,  può,  rotto  dalla  fouer- 
ehia  compreflìone ,  ò  comprimer  l'ofso, 
ò  peftar  il  mufcolo.Per  quello,  io  ho  rotto 
l'olTo  della  gamba  ,  per  mezzo  della  fua_, 
robufta  eftenfione ,  fatta  però  poco  a  po- 
co con  vna  machina,  òiftrumento,  cho 
eftenda  fortemente  ,  cojme  è  lo  fcannello 
d'Hippocrate ,  e  di  nuouo  aggiuftata  bene , 
ed  è  luccedu  ta  Ja  cura  profperamente  :  poi- 
che  ,  quando  s' eftende  il  membro  non  fi 
può  rompere  in  altro  luogo  ,  fé  non  nella 
rottura  faldata . 

Ma  perche  quefto  modo  di  medicare^, 
che  fi  ìa  con  Ja  replicata  ,  ò  rinnouata_f 
rottura dell'oflo ,  eammeflb  da  pochi,  e 
folamente  s'ha  da  tentare  nella  rottura-, 
nuouamente  faldata  j  ma  non  nella  vec- 
chia, e  di  più,  in  vn  huomo  forte  ,  egio- 
^'^'"''  nane,  e  al  tempo  di  prima  nera,  altrimen' 
ti  non  s'ha  da  impréderejo  voglio  comuni- 
carui  quello,  che  ho  fatto  in  vngiouanet- 
to  ,  al  quale  era  flato  aggiuftato  mala«» 
mente  di  fuori  via  l'offò  della  gamba,  e  che 
caminaua  col  piede  flotto ,  del  quale  il  pa- 
dre addimandò  configlio  qui  in  Padoua  a 
gli  Eccellentiflìmi  Signori  Bellacata ,  e  Ca- 
podiuacca ,  al  qual  ancor  io  fui  prefentc  j 
e  concJudendofi  da  noi ,  che  il  putto  non  fi 
poteua medicar  in  altra  maniera  fuorché* 
le  di  nuouo  non  fc  gli  rompeua  l'offo  ,  e  fi 
linonaua  la  rottura  :  ed  intendendo  noi* 
che  quefta  opera  tione  non  era  intieramen  • 
te  libera  da  ogni  pericolo ,  il  padre  del  put  ■ 
tononlopermifej  perche  era  non  folo  v- 
nico  figlio  del  padre,  ma  erede  di  tutta  la^ 
famiglia ,  dicendo  di  voler  più  tofto  auere 
il  putto  vino,  e  flotto  de  piedi ,  che  non 
auerlo  in  modo  alcuno  . 

Io,  come  diceua ,  cominciai  con  alcuni 
iftrumenti ,  e  lame  di  ferro  a  fpingere,ed  in- 
trodur  dentro  la  parte  Aorta  dell'  offo  della 
gamba  ,  fin  tanto ,  che  non  caminalTe  più 
coi  piedi  flotti ,  ecofi  dappoi  ì'hò  veduto 
adulto ,  e  che  caminaua  cofi  bene ,  che  ap- 
pena appatiua  qualche  ofFefa  .  Il  che  po- 
tè veramente  auuenir  in  vn  putto  j  ma  non 
in  vn  corpo  adulto,e  molto  duro .  E  quefta 
e  la  cura  della  rottura  mal  aggiuflata ,  nel- 
la quale  è  ben  faldato  il  membro,  è  rimaflo 
però  flotto. 

Che  fé  nel  membro  rotto  non  fi  fia  fatta 
^d/é^s.  ^^  buona  eflenfione  j  ma  debole,  dijmodo , 
domodo  che  le  parti  dell'oflo  rotto  non  fi  fiano  teci- 
difficie.  ptocametìte  aggiuftate,  nel  qual  cafo  il 
membro  fi  fia  accorciato ,  e  cofi  faldato , 
s'adopra  lamedefimacura,  cioè  per  mez- 
zo deU'eftenfione  forte  fatta  con  machine, 


di  nuouo  fi  rompe  la  rottura ,  e  s'aggiufta .! 
Ma  egli  è  da  faperfi ,  che  quefta  cura  ccn 
difficoltà  riefce  profperamenie  ;  perche  1'- 
ofladigiàfono  incallite  nella  rottura,  ne 
fi  puonno  faldar  le  labbra  cofi  coperte  dal 
callo .  Poiché  fé  nella  bocca ,  non  fi  può 
faldate  labbro  con  labbro,  fé  prima  non  fi 
cani  langue ,  e  fi  renda  fanguinofa  la  ferita» 
benché  le  labbra  fiano  corpi  morbidi,quan- 
to  meno  auuerrà  egli  all'ofla  ,  che  fono 
coperte dVnaduriffìma cicatrice,  da'quali 
in  verun  modo  non  fi  può  cauarfi  fangue^ 

Che  fé  parliamo  della  terza  rottura  ma-  t«k«» 
!e  aggiuftata,che^ha  il  pezzetto  d'oflb  fepa-  »?<"'» 
rato  ,  cheftà  ò  di  fuori  via  da  vna  banda-.  ?3^_ 
dell'ofso,  òdi  dentro  j  e  quefto  ,  ò  fi  con-  me, 
tiene  fra  l'ofsa ,  ò  è  cacciato  dentro  alla  ca- 
uità  della  midolla ,  fi  propone  il  cafo  quafi 
incurabile;  neptima  gli conuienealtta cu- 
ra ,  che'l  cauar  fuori  Tofso  per  vn  taglio  fat- 
to fino  ad  eflb- 

Mà  nel  fecondo ,  io  ho  veduto  lofso  ef- 
fer  rimaflo  non  faldato,  e'I  membro  abban- 
donato dai  proprio  foftegno ,  ftarfene  fo- 
fpefo  è  penzolo .  Ma  nel  terzo ,  confiderate 
voi  fleffi  qual  male  pofsa  fate  vna  portione 
i'ofso  fra  la  midolla, 

De'S  lo^Ati ,  &  Smojjì , 

C  A  R    CXIV. 

DEIli  Slogati ,  per  feruirmi  dVna  parola 
volgare,  dirò  folamente  quefto,  che 
diquefti  fi  tratta  diftefamente  nel  Penta- 
teuco; a  che  vi  fi  può  aggiugnere ,  chefe^ 
perefserconcorfighhumori,  ed  induriti, 
le  cofe  fmofse  non  fi  pofsano  rimettere  ,  e 
nafcondere  nel  lor  proprio  luogo ,  fi  dia  lo- 
ro il  fuoco  con  ferri  infocati ,  {\  che  s'ab- 
bruci mediocremente  in  più  luoghi  la  cu- 
te ,  .e  fi  tengano  aperte  lungo  tempo  gli 
vlceri  con  medicamenti ,  che  muouano  la^ 
marcia .  E  fuccedendo  felicemente  la  cu- 
ra, s'hanno da  rinnouar  più,  e  più  volte^ 
gli  vlceri ,  ò  nel  medefimo  luogo ,  ò  nel  vi- 
cino. 

Delle  Gomme , 

GAP.    CXV. 

IN  fine  s'hanno  da  proporre  quelle  opera- 
tioni  cirugiche ,  che  appartengono  alle 
gomme ,  ed  al  tarlo  dell'oflo ,  principiando 
dalle  gomme,  le  quah  per  io  più  fi  comier-  ^.^ 
tono  in  tarlo .  delie 

Le  gomme  dell'ofla  adunque  fi  fanno  da  gommi, 
materia  lenta,  e  §roififlìnia,quarè'la  pi-. 

tuitofa 
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rat 


tuitofa ,  e  malinconica ,  benché  il  più  dei-  nelle  gomme  di  mal  Franccfe ,  ma  anco^ 

Je  volte  da  pituitofa.la  qual  foiiente  è  infet-  fé  per  altre  cagioni  l'offa  fi  corrodano ,  o 

ta  di  mal  Fiancefe ,  Quefte  qualche  volt<su.  diuentino  tarlate .  Poiché  io  vha  volta  ho 

foglionoefferdolorole.come  nate  dama-  veduto  vn  putto ,  à  cui  dalle  parti  fottopo- 

teria  cattiua .  e  mordace,  fermata  nelli  pe-  ftc,  come  dalla  dura  membrana  del  ccla- 

riofti  ;  qualche  volta  ancora  quafi  fenza-*  bro,  vfciua  per  bocca  vn  certo  vmorc  mor- 

dolore.  Di  nuouo,  altre  fono  picciole,  al.  ^—   —     - '"  ^  -"•""^    '"^'' 


Cara 
della 

pcwln 


Cura 
iella-' 
xecehia 


tre  maggiori} di  più  altre  nuoue  ,  altre  più 
vecchie;  in  oltre,  altre  fono  con  l'offo 
fottopofto  corrotto  ;  altre  nò ,  S' ha  da^ 
trattare  perciò  di  tutte. 

Se  vi  fi  proponga  vna  gomma  picciola, 
nuoua  fenza  dolore  »  e  che  non  abbia  l'offp 
fottopofto  tarlato  ,  qucfta  fi  medica  non 
difficilmente  >  con  medicamenti  ammol- 
lienti, e  digerenti:  onde  mi  fono  feruito 
felicemente  dell'  empiaftro  offeko ,  come 
anche  del  mio  citrino  ;  i  quah  ,  benché  per 
propri^tàjtirino  à  fé  l'vmor  pituitofo ,  gua- 
rifcono  più  validamente ,  e  piùprefto.  On» 
de  qualche  volta  le  ha  rifanate  il  diachilo 
femplice ,  con  la  poluere  d'inde .  Com'  an- 
cora l'empiaftro  di  radice  di  cucumeroafi- 
nino ,  di  brionia ,  e  d'altea ,  con  l'oglio  di 
gigli  bianchij ,  e  oflìmele  »  ha  fimilmente., 
giouato. 

Ma  fé  la  gomma  non  ceda  à  cotefti ,  per- 
che fia  maggiore ,  e  più  vecchia ,  i  fanghi 
de  bagni  fono  opportuni ,  e  la  lana  fudic- 
ciaj  ma  dappoi  aìiche  la  lauatura  di  lana  ap 


dace  j  e  corrotta ,  e  io  foraua  di  qua  «  e  di 
là  con  molti  bucchi  ,  maggiori  »  mi- 
nori; ma  nondimeno  rimafe  intatta  la  fot- 
topofta  membrana  j  qual  vmore  in  vero  era 
affatto  contrarlo  alla  natura  dell  offo  del 
capoj  ma  non  alla  fua  membrana  fottopo- 
fta  .  Ma  diciamo  qual  cirugia  conuenga  al 
tarlo  dell'offo»  ò  fu  nato  da  fé  fteffo ,  ò  da 
gomma. 

t>el  Tarlo  dell'offa. 
C  A  P.    CXVI. 


IL  Tarlo  dell'offe ,  quando  è  in  luogo,  Tewlffo 
che  fi  vegga,  fi  medica  intieramente  con  tariaco. 


rint. 


operatione  cirugica ,  che  fi  fa  ,  leuando  via 
il  tarlo ,  fino  doue  egli  è  arriuato .  Ciò  fi  fa 
prima  con  fcarpellijfe  v'è  Iv?:^^ ,  ò  fpatio , 
radendo  l'offo  fino  che  fi  èk  t  -  aato  al  fano,  segni  ; 
cioè  albiancCe  fodo ,  poiché  egli  è  manìfefio  ^^'fif** 
il  vitio  chefinijce  della  nereT^aiìiel  bianco>e  dal-  1^^/*^ 
la  fodeTi^a  nel  tarlo  ,  diceua  Ccifo .  Che.»  6afi4:^^ 
plica  ta  due ,  ò  tre  giorni  con  vna  fpugna  :     fé  apparifca  pur  anche  il  terzo  fegno ,  cioè 
dappoi  vna  fpugna  bagnata  in  acqua  di  cai-    l'ufcita  del  fangucquefto  ancora  farà  certa- 
cina  viua ,  e  legata  di  fopra  via  ^quale  ado-    mente  vn  fegno ,  chiarilfimo ,  che  fi  è  ar- 
prata  vno .  ò  due  giorni  ha  giouato .  Che  fé    rinato  con  lo  fcalpelJo  ali  offo  intiero .  Sia- 

r —   j   -.-1  TT r_     ^_     no  perciò  preparati  molti  fcarpelliide'qua- 

li  per  ordinarlo  fi  feruiamo  . 

Ma  alle  volte  i'operatione  dello  fcarpel*  seem»: 
lo  è  troppo  tarda  5  perche  quando  l' offo  è  di  deli» 
.  tarlato  ,  egli  è  molto  efficcato ,  e  fatto  du-  ^'J^'J^ 
ro  5  onde  li  fcarpelh  fono  manco  atti .  Nei  f^Jecói 
qual  cafo  gli  Auttori  fi  feruono  dello  fcar-  manel. 
pello  j  e  del  martello  :  quali  cofe  nondime-  '"• 
no  non  fono  fenza  difficoltà ,  che  nafce  dal 
colpo,e  la  principale  auuiene  nel  capo,  nel 
quale ,  per  la  percoffa ,  qualche  volta  i  pa- 
tienti  fono  diuentati  mutoiijperche  tutte  le 
parti  interne ,  ch'appartengono  al  celabro 
fi  rifentono  dal  colpo .  Poiché,  in  quel  mo 


?''!!-f  le  eomme  fiano  di  mal  Francefe  ,  non  è 
Jet  ah-  fuori  di  propofito  preparare  tutti  1  medica- 
*"»  '"/  menti  col  legno  fanto ,  ò  fua  fcor  za ,  con_, 
/^ ""■  falla,  che  partecipino  della  natura  di  tutti 
quefti  ,ò  fiano  decotti  in  acqua ,  ò  fiano  ri- 
dotti in  poluere .  Anzi  farà  anche  precetto 
vniuerfale  di  dar  il  decotto  aleffifarmaco 
per  bocca. 

Ma  fé  le  gomme  pur  anche  non  cedano 
a  cotefti  medicamenti?  ha  giouato  il  profu- 
mo di  pietra  focaia  ,  ò  molare,  cftinti  in  de- 
cotto di  radici  d'altea,  di  cucumero  afini 
no,  di  brionia  di  falfa  parlila ,  e  di  fcorza 
di  legno ,  con  la  fefta  parte  d'aceto .  Che  fé 


non  cedano ,  perche  abbiano  l' offo  fotto-  do ,  che  percoffa  vna  parte  d' vn  battone , 
pofto  corrotto  ,e  tarlato  ;  il  che  conofcere-  trema  tutto  il  battone ,  e  riceue  la  percoffaj 
mo,  perche  fotto  a  glialtri  medicamenti  cofi  ancora  per  appunto  auuiene,  chetre- 
la  gomma  non  fi  annienta ,  e  rifolue  j  in  ol-  nni  V  ifteffo  ceiabro ,  e  le  parti  congiunte , 
tre  continuamente  duole  ,  e  particolar-  &  attinenti  all'olso.  Onde  per  il  tremore 
mente  fé  fia  congiunta  la  morbidezza  delia  del  medefimo ,  fi  fono  rotti  i  nerui  morbi- 
cute,  in  tal  cafo  s'hà  d'aprir  la  gomma  col  diffimi,  qualchevoltai  vafi piccioli, ò con 
coltello ,  e  prima  leuar  via  l'oflb  tarlato ,  e  pericolo  di  morte  dell'infermo,ò  con  priua 
cofi  medicarla.  Ondeinquefto  luogo  na-  rione  del  fenlò ,  e  moto  di  qualche  parte  . 
fcevn'altra  operatione  cirugica  che  medica  Perciò  >  altri  cirugici  hanno  inuentato 
r  offo  tarlato ,  ed  è  à  propofito ,  non  fola  vn  martello  di  piombo .  Ma  io  mi  fono  im- 


ma- 
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maglnati  alcuni  rimedi  più  potenti ,  che 
Cerne  trattengono  il  colpo:  poichehòinuolto,e 
l'Auto,  coperto  il  capo ,  ò  l'eftremità  de  fqarpelli , 
remedi  ^^^  ^^  panno,  e  fimilmente  il  martelloj  po- 
ieji"  fciache  cofi  il  colpo  non  offende .  Ma  fac- 
*  ciafilacofa.òconfcarpellijòcómartelli.fi 
hàaflbluta  lentc  da  rader  l'oflb  in  modo  , 
che  fi  leni  tutto  il  tarlo .  I  fegni  fé  ne  fono 
giàpropofti.cioèla  bianchezza,  la  fodez' 
za,  e' 1  (angue. 
Sono  alcuni,  i  quali  per  leuar  il  tarlo  fi 
Jff'fS  feruono  doglio  di  folfo  »  ò  di  vitriolo ,  par- 
«52/*,''  ticolarmentc  quando  la  ftrada  che  con- 
duce all'oflTo.è  ftrettiflìma,  e  profonda,  poi. 
chepervnacanellav'inftillano  gliogli,  II 
qual  modo  però  non  è  ficuro  j    perche^ 
gli  ogli  non  battano  per  leuar  tutto  il  tarlo. 
Di  più.perche  fi  Ipargono,  ed  a bbruciano  le 
,  parti  circongiacenti  fane>con  dolore,  ed  in- 


fiammagione  ;  e  perciò  fi  debbono  schifar^ 
cotefti  ogli  cauftici ,  particolarmente  auen" 
do  fcarpelli  opportuni  ad  ogni  tarlo  pro- 
fondilllmo,  eftrertiflìmo.  òono  ancora  a 
propofiro  li  ferri  infocati,  per  leuar  via  il 
tarlo  delloflo ,  e  ignddi ,  e  cacciati  per  vna 
canna  j  de*  quali  ci  feruiamo  particolar- 
mente, quando  apparifce  la  putredine  nell - 
olTo .  per  toglierla  via ,  benché  li  fcarpelli 
fiano  migliori  degl'altri;  perciò  ne  fono  fla- 
ti penfati  molti  di  tutte  le  forti . 

Quando  l'oflb  vitiato  è  corrotto,  e  in^ 
luogo  che  fi  vede ,  ballano  li  fcarpelli,  ed  f 
adempiono  bene  l'opra  :  ma  qualche  volta  fondl'n 
il  tarlo  dell  òffb  e  più  profondo,  doue  s'arri- 
ua  per  via  ftretta ,  ne  li  fcarpelli  comuni,  e 
propofti  fono  fufficienti  per  radere  1*  offb 
tarlato  :  perciò  ci  feruiamo  d'altri  fcarpelli 
ftretti,  detti  rafpatoi. 


Ferri 
infoca, 
ti. 

Curi* 

nel  t(tr^ 
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